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Prendendo  noi  a scrivere  la  storia  delle  arti 
belle  in  Italia,  cioè  delP architettura,  scultura, 
e pittura,  ci  è mestieri,  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa,  dimostrare,  che  sebbene  le  dette  tre  arti 
sieno  a buon  diritto  chiamate  sorelle  per  quel 
vincolo  e stretta  parentela,  ch'esse  mantengono 
fra  di  loro,  come  tutte  figliuole  del  disegno: 
ciò  nondimeno,  cosi  nel  nascere  e perfezionarsi, 
come  nel  risorgere  e tornare  alla  perfezione, 
non  vanno  di  pari  grado  ; e T una  per  l'ordi- 
nario suol  precedere  all'altra.  Il  che  nasce  da 
certe  particolari  qualità  d'ognuna,  che  non  sarà 
inutile  qui  brevemente  investigare. 

Non  meno  sapientemente  che  festevolmente. 
Benvenuto  Cellini  disse  l' architettura  vesta  ed 
armadura  dell'uomo:  conciossiachè  sia  da  tenere, 
che,  prima  d' ogni  altra  comodità,  gli  uomini 
volessero  procacciare  di  guardarsi  dai  morsi  delle 
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fiere  e dagli  oltraggi  delle  stagioni;  e poscia, 
quando  si  fussino  di  ciò  assicurati,  volessino  se- 
condare quel  naturale  istinto  d'imitare  le  cose 
create,  ritraendo  la  propria  immagine  o altro 
che  vedessero.  Donde  la  scultura  e la  pittura 
hanno  la  loro  origine.  Ma  la  scultura  originan- 
dosi da  una  materia  più  agevole  e pronta,  qual  è 
la  creta,  venne  in  essere  assai  prima  della  pit- 
tura ; alla  quale  bisognavano  mezzi  men  pronti , 
cd  altresì  manco  agevoli,  come  sono  le  linee  e 
i colori.  Similmente  più  sollecito  fu  il  perfezio- 
namento deir  architettura,  che  della  scultura  e 
della  pittura.  Imperocché,  con  T amore  della  ci- 
viltà, doveva  eziandio  crescere  primieramente  il 
bisogno  e il  desiderio  di  grandi  e splendidi  edi- 
fizii,  che  poi  di  statue  e di  pitture  si  adornano. 

Alla  qual  ragione  crederei  potersi  aggiun- 
gere quest'  altra  : che  ne' primi  ordinamenti  della 
società,  qualunque  forma  di  governo  piglino  i 
popoli  ( la  quale  per  l' ordinario  è più  o meno 
buona,  secondo  che  è meglio  acconcia  alla  na- 
tura del  luogo , che  nascendo  sortirono  ) le 
umane  inclinazioni  sono  più  gagliarde;  e se 
in  principio,  generalmente,  lasciano  dominarsi 
dalla  virtù  e dalla  forza  d'un  solo  o di  pochi, 
ciò  non  interviene  quasi  mai  con  assoluta  au- 
torità : e senza  che  gli  uomini  soggetti  si  per- 
suadano che  il  primo  c inalterabile  potere  sia 
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nelle  leggi.  Onde  eglino,  nella  stessa  sogge- 
zione, niente  perdono  di  quel  sentimento,  che 
gli  rende  consapevoli  e sicuri  della  propria  di- 
gnità, e insiememente  gli  fa  arditi,  coraggiosi, 
fieri,  risoluti,  magnanimi,  e in  fine  desiderosi 
della  pubblica  grandezza,  alla  quale  sanno  di 
potere  e dovere  pigliar  parte.  Or  T architettura, 
che,  sopra  ogni  altra  arte,  riceve  incremento  e 
qualità  dai  costumi  e dalla  politica  de' secoli , è 
forza  che  più  severa , più  gigantesca , e me- 
glio ordinata  a'  civili  negozi  appaia  dove  la 
potenza  non  è V effetto  della  servitù , ma  sì 
bene  d'  una  libera  e spontanea  volontà  pub- 
blica, penduta  sacra  e solenne  dalle  leggi  e 
dalla  religione. 

Cosi  neir  Egitto  ( che  per  consentimento 
de' più,  è da  riguardarsi  la  cuna  d'ogni  arte 
e civiltà  umana  } furono  veduti  torreggiare 
tutti  que'  monumenti , i quali  a noi  sarebbono 
paruti  favolosi,  se  la  conquistatrice  Roma  non 
ci  avesse  lasciato  vedere  alcuni  de'  suoi  obe- 
lischi. Ma  quando,  dopo  Sesostri,  la  fortuna 
di  quel  popolo  in  mano  degli  etiopi,  comin- 
ciò a declinare,  1'  architettura  anch'  essa  non 
grandeggiò  più  come  per  lo  passato  ; e maggior- 
mente volse  in  basso  nel  tempo,  che  il  regno 
assai  più  splendido  de' primi  due  Tolomei,  a 
poco  a poco  tralignando,  venne  a discrezione  di 
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quegli  eunuchi  e vilissimi  cortigiani,  che  T em- 
pirono d'ogni  dissolutezza,  crudeltà,  e licenza. 

Nella  Grecia  non  abbiamo  dagli  scrittori  ab- 
bastanza note  le  traccie,  che  tenne  Tarchitettura 
nel  perfezionarsi.  Conciossiachè  lo  stesso  Vitru- 
vio,  che  ne  parlò  più  fondatamente  di  ogni 
altro,  diede  occasione  a diversi  giudizi  sul  tro- 
vamento  e perfezionamento  de’  tre  primi  ordini 
d'  architettare.  Tuttavia  non  è luogo  ad  alcun 
dubbio,  che  il  dorico,  dal  quale  bisogna  rico- 
noscere la  severa  e dignitosa  eccellenza  di  que- 
st’arte,  non  sia  invenzione  d’un  tempo,  che 
la  Grecia  riteneva  tutta  la  fierezza  de’  suoi  li- 
beri governi.  Nè  il  governo  di  Pericle  ( sotto  il 
quale  pur  sorsero  i più  celebri  edifizii,  fra’quali 
basterebbe  rammentare  il  tempio  di  Minerva  e 
il  Partenone  ),  quantunque  alla  libertà  di  Gre- 
cia tornasse  funestissimo,  non  aveva  per  anco 
ridotta  quella  nazione  a non  sentire  la  propria 
dignità;  conciossiachè  le  apparenze  di  repubbli- 
ca, distrutte  le  realtà,  fussero  meglio  vagheg- 
giate; e le  lusinghe  d’ una  liberalità  principe- 
sca, renduta  popolare  col  mezzo  delle  arti  belle, 
accrescessero  la  voglia  e il  potere  di  abbellire 
la  già  famosa  città. 

Nessun’  arte  allignò  e grandeggiò  in  Roma 
cosi,  come  l’architettura  : la  più  capace  di  rap- 
presentare la  terribile  e vastissima  grandezza  di 
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quel  popolo.  Ma  nella  storia  de"  romani  edifizi 
è pure  impressa  la  storia  politica.  E a"  tempi 
più  liberi  appartiene  il  solido  e il  severo,  tolto 
dai  vicini  popoli  di  Etruria,  appo  i quali  T archi- 
tettura era  tanto  in  flore.  Cominciato  T imperio, 
cominciò  altresi  la  magniflcenza;  in  cui  per  al- 
tro non  furono  mai  veduti  i segni  di  quella  ser- 
vitù, nella  quale  era  traboccato  il  romano  po- 
polo ; e credo  non  fusse  ciò  senza  ragione  ; con- 
ciossiachè  sia  pur  da  considerare , che  come  le  an- 
tiche libertà  erano  ben  altra  cosa  che  le  moderne, 
cosi  le  servitù  non  recavano  alle  genti  Tultima  ab- 
biezione.  Se  ogni  libertà  era  spenta  in  Roma;  se 
ogni  ordine  buono  era  distrutto;  se  Tadulazione  eia 
paura  rendevano  vana  Tautorità  delle  leggi;  pure, 
a sostenere  ancora  la  dignità  e la  flerezza  di  quel 
popolo,  valevano  le  conquiste.  Nelle  quali  ve- 
deva ogni  giorno  dilatarsi  l'imperio  : rispettarsi 
ne'più  lontani  paesi  il  nome  di  cittadino  romano: 
accrescersi  gli  onori  e i guiderdoni  a chi  più  va- 
loroso e magnanimo  si  fosse  mostrato.  Nè  pri- 
ma di  Domiziano,  che,  come  disse  Tacito,  quasi 
in  un  sol  colpo  spense  la  repubblica,  era  tolta 
agli  occhi  del  popolo  quella  cara  e veneranda 
immagine  dell"  antica  libertà.  Nè  le  atrocità  di 
Tiberio  e di  Nerone  e degli  altri  Cesari  furono 
cosi  volute  dal  principe,  che  non  paressero  au- 
torizzate dal  senato.  Gli  uomini  non  erano  an- 
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cora  divenuti  atti  a concepire,  non  che  a tolle- 
rare, un  assoluto  dispotismo.  Il  popolo  aveva  per- 
duta la  libertà  : non  era  più  in  forze  di  ricu- 
perarla. Ma  nella  servitù  non  era  barbaramente 
tormentato  e conculcato  : non  era  ridotto  peg- 
gio che  armento,  a patir  la  fame,  il  freddo  e 
tutti  gli  oltraggi  dell’ultima  miseria  ; anzi  non 
fu  mai  si  grasso  e festeggiato  come  sotto  i primi 
imperatori.  I quali  quanto  più  incrudelivano 
co’ senatori,  co’ patrizi  e colle  leggi,  tanto  mag- 
giormente accarezzavano  il  popolo.  E ben  mo- 
stra che  r estremo  della  servitù  non  videro 
que’ tempi,  dacché  le  crudeltà  del  tiranno  non 
sempre  rimasero  impunite. 

Collo  scadere  la  maestà  dell’imperio,  l’archi- 
tettura, sopraccaricandosi  di  vani  ornamenti,  rese 
manifesta  la  crescente  corruzione  degli  animi; 
sì  dominò  quella  miseranda  e lunga  barbarie  del 
medio  evo;  nella  quale,  come  i popoli  s’imbe- 
stiarono,  cosi  le  arti  ebbero  il  più  crudele  e di- 
sonesto strazio , di  cui  s’abbia  memoria. 

Ma  dicendo  ora  del  loro  salire  alla  maggior 
perfezione,  egli  è da  avvertire,  che  assai  meno 
fu  dall’architettura  alla  scultura,  che  dalla  scul- 
tura alla  pittura  : e sarebbe  materia  di  lungo 
discorso  il  cercare  se  debbasene  accagionare  la 
maggiore  difficoltà  della  terza  dalla  seconda,  e 
rinnovare  una  quistione  antica,  e per  molto  tempo 
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Fenduta  incerta  da  autorevoli  sostenitori  dell’una 
e dell’altra  parte  ; il  che  forse  non  converrebbe 
qui  al  proposito  nostro.  Tuttavia  ne  diremo  qual- 
che parola  a fin  di  meglio  chiarire  il  fatto,  che 
è materia  del  presente  ragionamento. 

Veramente  non  si  potrebbe  dare  il  torto  a co- 
loro, che  maggiore  difficoltà  attribuivano  all’arte 
della  scultura,  quando  non  era  stato  per  anco 
messo  in  uso  l’anticipato  modello  di  creta  ; la 
quale  piegandosi  a tutte  le  voglie  e migliora- 
menti che  l’artista  vuol  fare,  scema  in  immenso 
quell’ardire,  appena  credibile,  di  chi  pigliava 
in  mano  lo  scarpello,  e d’un  masso  informe  e 
Impugnante  formava  una  o più  figure,  che  aves- 
sino l’espressione  della  natura  viva.  Certo  la  mal- 
agevolezza  di  dar  vita  e sentimento  ad  una  ma- 
teria tanto  ingrata,  qual’ è il  marmo,  e la  più 
ritraente  la  fredda  immagine  della  morte,  rimane 
ancor  oggi  agli  scultori.  Ma  d’altra  parte  trovando 
i pittori  sommamente  difficile  il  dar  rilievo  alle 
figure,  sicché  paiano  spiccarsi  dalla  tavola,  e 
facciano  l’effetto  delle  persone  che  si  muovono 
e favellano  (il  che  è manifesto  dal  vedere,  che 
nella  pittura  medesima  il  trovare  i bei  contorni  e 
lumeggiarli  per  forma,  che  si  abbia  il  sopraddetto 
rilievo,  è cosa  che  più  tempo  ci  evoluto  ad  ot- 
tenere), mentrechè  nelle  statue,  essendo  vivo  e 
naturale  il  tondo,  si  hanno  di  per  sé  stessi  e 
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naturalmente  i chiari  e gli  scuri;  non  si  può 
dire,  che  sia  degli  statuari  la  maggiore  difficoltà. 
Oltrecchè  potendo  il  pittore  adoperare  più  mezzi 
dello  statuario,  gli  bisogna  eziandio  più  tempo 
e studio  per  appararli,  e metterli  bene  in  opera; 
come  ancora  la  maggiore  quantità  de’  soggetti 
e delle  cose,  che  possono  essere  ritratte  dalla 
pittura  ; e non  dalla  statuaria  ( che  come  arte 
più  duratura,  e quasi  monumentale  è consacrata 
a’ nobili  argomenti),  rende  la  prima  più  biso- 
gnosa di  ammaestramenti  e di  esercizio.  Onde 
fatte  tutte  le  ragioni,  l’arte  del  pittore  è più 
lunga,  e sale  altresi  con  maggiori  difficoltà  alla 
perfezione.  11  che  vien  pure  ribadito  dalla  espe- 
rienza : sapendosi,  che  in  Grecia,  cioè  nella  prin- 
cipal  sede  delle  arti  belle,  la  scultura  toccò  il 
pili  alto  punto  della  gloria  nelle  mani  di  Fidia, 
molto  tempo  avanti,  che  alla  gloria  della  pittura 
mettesse  il  colmo  Apelle. 

Il  qual  ordine,  che  tennero  le  arti  nel  na- 
scere, e poscia  nel  perfezionarsi  al  tempo  degli 
antichi,  osservarono  eziandio,  quando,  dopo  que- 
gli undici  e più  secoli  di  ferina  barbarie,  che 
spense  ogni  forma  di  vivere  civile,  tornarono 
nel  mondo,  e in  questa  felicissima,  e dal  cielo 
privilegiata  Toscana,  risalirono  a novella  gloria. 
E senza  dire,  che  mentre  la  scultura,  e più  la 
pittura,  sformate  e morte  giacevano  in  mano  di 
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que’ vecchi  artefici  bizantini,  qua  e là  in  Italia 
sorgevano  edifizj  d’ importanza , egli  è notis- 
simo, che  i pisani  Niccola  e Giovanni,  e il  fio- 
rentino Arnolfo  maravigliavano  il  mondo  colle 
loro  fabbriche,  e facevano  mirabili  sforzi  nelle 
opere  di  scultura,  quando  Cimabue  quasi  pargo- 
leggiava nella  pittura.  Che-più?  Lo  stesso  Giotto 
che  ancora  in  diverse  parti  del  dipingere  difet- 
tava, rendeva  egli  airarchitettura  il  più  splendido 
onore  in  quel  campanile,  che  dopo  cinque  e 
più  secoli  non  si  giunge  a godere  a bastanza. 
Nè  contrasterò  a quelli  che  affermano,  aver 
molto  a Giotto  nelle  composizioni  delle  sue  sto- 
rie giovato  la  vista  antecedente  delle  sculture  di 
Niccola  e Giovanni  pisani;  come  pure  non  sa- 
prei mettere  in  dubbio,  che  la  scultura  non 
avesse  nelle  mani  di  Andrea,  terzo  de’ pisani,  il 
di  sopra  sulla  pittura  giottesca.  Ma  non  vo’  tace- 
re un  esempio  di  quella  stessa  età,  che  metterà 
il  suggello.  Andrea  Orgagna,  che  col  suo  vasto 
e potentissimo  ingegno  abbracciò  mirabilmente 
le  tre  arti,  e di  tutte  lasciò  monumenti,  recò 
l’architettura  ad  un’altezza  che  appena  basta  l’età 
nostra  per  ammirarla;  ma  nella  scultura,  e manco 
assai  nella  pittura,  non  aggiunse  a quella  stessa 
gloria. 

Nè  di  questo  divario  fanno  meno  testimo- 
nianza l’età  successive:  e per  tacere  de’ minori 
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esempi,  qual’ altra  potenza  di  architettare  può 
venire  a paragonarsi  con  Filippo  Brunelleschi? 
Egli  è vero,  che  nello  stesso  tempo  l’arte  dello 
scolpire  faceva  miracoli  nelle  opere  di  Donatello 
e del  Ghiberti  ; ma  le  più  gagliarde  e miraco- 
lose prove  è da  tenere  che  facesse  la  scultura 
risorta,  nella  Pietà  e nel  David  di  Michelangelo: 
come,  senza  dubbio  alcuno,  la  pittura  nelle  va- 
ticane pitture  di  Raffaello  mostrò  che  ella  era 
salita  in  cielo. 

Dal  che  sempre  più  chiaro  apparisce  quanto 
alla  vera  gloria  dell’architettura,  sopra  ogni  al- 
tro stato,  approdino  le  repubbliche:  là  dove  la 
scultura , e più  ancora  la  pittura  hanno  ne’prin- 
cipati  miglior  campo  a risplendere.  Conciossia- 
chè  sia  da  credere,  che  siccome  l’architettura 
non  ha  in  natura  cosi  certe  e manifeste  le  cose 
da  imitare,  come  la  scultura  e la  pittura,  e per 
conseguenza  è quasi  tutta  dipendente  dalla  fan- 
tasia, più  0 meno  buona,  più  o meno  gagliarda, 
degli  artefici;  cosi  è forza  ch’ella  sia  maggior- 
mente soggetta  al  gusto  de’ secoli,  il  quale  suol 
conformarsi  alF indole  de’ costumi,  e delle  civili 
e religiose  instituzioni. 

Sebbene  dalle  guerre  intestine  e municipali  di- 
scordie del  decimoterzo  e decimoquarto  secolo, 
non  surse  mai  una  libertà  sicura,  magnanima 
c durevole,  nondimeno  ardire  e fierezza,  degna 
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di  migliori  tempi,  accendeva  que’ secoli,  e di- 
sponevali  efficacemente  ad  opere  di  pubblica  e 
cittadina  grandezza.  Di  cui  rendono  la  più  viva 
immagine  le  fabbriche  ancora  in  piè  di  Arnolfo, 
deirOrgagna,  e del  Brunelleschi.  Ma  se  alla  scul- 
tura e alla  pittura  giovarono  quelle  commozioni 
civili  del  dugentoedel  trecento,  perchè  risorgesse- 
ro, quasi  destando  gl’  ingegni  da  quel  lunghissimo 
sonno  di  profonda  harharie,  non  sarebhono  forse 
al  loro  perfezionamento  tornate  cosi  profittevoli, 
come  l’ozio  e l’opulenza  de’ principati  del  quattro- 
cento  e cinquecento.  Imperocché  dove  all’archi- 
tettura accresce  pregio  una  certa  rusticità  e su- 
perbia, quasi  matrona  che  ha  per  fino  a male 
di  essere  ragguardata,  la  scultura  e la  pittura, 
alle  quali  (e  maggiormente  alla  seconda)  è dato 
di  ritrarre  gli  uomini,  e i tanti  e diversi  aspetti 
delta  natura,  vogliono  essere  più  gentili  e graziose, 
e quasi  amano  di  essere  lisciate,  e carezzate,  e 
tenute  in  onoranza  : per  lo  che  ad  esse  meglio  ri- 
sponde ed  approda  la  principesca  magnificenza. 

Tutte  queste  cose,  che  abbiamo  ora  accen- 
nate, si  renderanno  ancor  più  manifeste  col  lu- 
me degli  esempi  nella  seguente  nostra  storia:  la 
quale  abbiamo  in  modo  ordinata,  che  in  ogni  età 
non  pur  si  conoscano  le  vicende  d’  ogni  arte  , 
ma  quelle  di  tutte  e tro  a un  tempo.  Sicché  ad 
una  medesima  lettura  si  abbia  la  storia  dell’  ar- 
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chitettura , e della  scultura,  e della  pittura  al- 
tresì, secondo  T ordine  de’  tempi;  che,  a no- 
stro parere,  è il  migliore. 

Nè  qui  imiteremo  la  continua  e insoppor- 
tabile arroganza  degli  scrittori  di  oggi,  che  al- 
lorché imprendono  un  lavoro,  a fin  di  racco- 
mandarlo alla  servile  e stupida  pazienza  dei 
lettori,  si  sbracciano  a screditare  gli  autori  che 
la  stessa  materia  hanno  prima  trattato,  e vo- 
gliono far  credere  ( e i più  sei  credono  ) eh’  essi 
nati  in  questo  gran  secolo,  hanno  trovato)  il  modo 
di  comporre  il  libro  con  vera  utilità  dell’uma- 
no incivilimento.  Ma  se  alle  parole  superbe,  e 
spesso  disoneste,  corrispondano  i fatti,  non  è qui 
luogo  di  conoscere.  Noi  del  fatto  nostro  solamente 
diremo,  che,  coll’ordine  abbracciato  in  questa 
storia,  il  lettore  non  rimarrà  unicamente  alla 
sterile  cognizione  delle  vite  degli  artefici,  e delle 
opere  loro,  o delle  varie  scuole  de’varii  paesi  ; ma 
perverrà  altresi  agevolmente  a tener  dietro  al 
cammino  che  fa  l’arte;  e vedrà,  età  per  età,  l’al- 
zarsi vicendevole  delle  scuole  e degli  artefici  d’ogni 
paese;  e l’utile,  o danno  che  gli  uni  spesso 
ricevono,  guardando  gli  altri:  che  con  vocabolo, 
(forse  non  abbastanza  proprio)  è detto  dai  moderni 
influenza  delle  scuole  e degli  artefici  fra  di  loro. 

In  fine  col  sopraddetto  ordine,  si  avrà  il 
vantaggio  delle  storie  civili,  ben  composte  : dove 
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sono  rappresentate  le  cose  e i tempi,  più  che  la 
vita  degli  uomini.  De’  quali  solamente  son  messe 
in  luce,  e collegate  al  volgere  dell’età,  quelle 
azioni  che  furono  parte  di  pubblici  avvenimenti. 
Cosi  non  faremo  ragione  che  di  quegli  artefici  e 
di  quelle  opere  loro,  per  le  quali  l’arte  risurse, 
s’alzò,  perfezionò,  ricadde,  e tentò  risorgere 
più  d’ una  volta.  E siamo  di  credere  con  questo 
metodo,  di  non  offrire  a’nostri  leggitori,  che  tutto 
quello  è indispensabile  a sapersi  in  cosi  fatta 
materia,  chi  voglia  ben  conoscere  le  arti  : la- 
sciando le  notizie  delle  minori  opere  e de’  minori 
artefici,  che  nulla  operarono  così  in  vantaggio, 
come  in  disvantaggio  dell’arte,  a’ compilatori  di 
biografie  e di  memorie.  I quali  pur  meritano 
lode  non  piccola,  e non  piccola  gratitudine. 
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13®  Nel  secolo  V,  si  guastano  maggiormente  le  regole  della  buona 
architettura.  14®  Non  giova  la  protezione  di  Teodorico  a richiamar  le 
arti  alla  vera  grandezza;  le  quali  maggiormente  si  corrompono  dopo  il 
ritorno  della  dominazione  greca.  15®  Smembramento  d’Italia  fatto  da 
Longino.  Venuta  e regno  de’Longobardi.  16®  L’architettura  imbarba- 
risce sempre  piò  sotto  i Longobardi.  17®  Rozzezza  delle  immagini  dipinte 
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Italia  la  sede  deU’imperio.  20®  Le  arti  si  rialzano  un  poco  sotto  Carloma- 
gno: ma  non  così,  da  tornare  all’ antica  grandezza.  21®  Lavori  di  scultura 
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al  tompo  di  Carlomagno.  22°  Miniature  e musaici  dello  stesso  tempo. 
23°  Le  arti,  come  i costumi,  toccano  1’  estremo  della  corruzione  nella 
prima  metà  del  secolo  X.  24°  Fanno  qualche  sforzo  di  rialzamento 
tra  il  finire  del  decimo,  e il  cominciare  dell’ undecimo  secolo  per  le 
opere  di  Venezia  e di  Pisa.  25°  Edificazione  del  tempio  di  S.  Marco, 
e stile  di  quell’  architettura.  26°  In  Toscana  le  arti  fanno  migliori 
prove,  che  altrove.  Chiesa  di  S.  Miniato.  27°  Nella  città  di  Pisa  s’ac- 
cende il  primo  lume  di  risorgimento  delle  arti.  Edificazione  del  suo 
Duomo.  28°  Pitture  e sculture,  anch’ esse  meno  barbare  in  Toscana 
che  altrove.  29°  Discordie  fra  il  sacerdozio  e l’imperio.  Elezione  di 
Gregorio  VII,  e suo  carattere.  30°  Principii  delle  repubbliche  italiane, 
e gara  delle  nostre  città  nell’  innalzare  monumenti.  31°  Nuove  occa- 
sioni all’ architettura.  Maniera  tedesca,  detta  impropriamente ‘gotica. 
32°  Le  crociate  son  cagione  perchò  la  nostra  architettura  si  sformi  in 
tanti  stili  di  pessimo  gusto.  33°  Mostruosità  delle  pitture  e sculture 
del  Xll  secolo,  minore  per  altro  in  Toscana.  34°  Primi  segni  di  vero 
risorgimcnio  sul  principio  del  Xlll  secolo. 


I.  Prima  di  meller  mano  a quest’opera,  devo  notare , 
che  volendo  io  collegare  il  più  che  è possibile,  la  storia 
delle  arti  con  quella  de’ tempi,  non  potrei  aggiungere  que- 
sto mio  fine  senza  tener  dietro  , sopra  ogni  altra  cosa,  alle 
vicende  del  cristianesimo;  giacché  da  esso,  più  che  da 
ogni  altra  potenza,  furono  così  dominate  le  arti,  che  non 
si  potrebbe  delle  une  giustamente  e intimamente  favellare, 
senza  far  ragione  dell’ altro. 

La  storia  de’  primi  tempi  della  cristianità,  non  è 
che  la  storia  delle  sue  persecuzioni.  I più  reconditi 
sotterranei  erano  i luoghi,  dove  i primi  convertiti  si 
raccoglievano  a pregare.  Nè  con  altra  immagine  s’in- 
spiravano, che  con  quella  d’ un  bene  invisibile,  e d’ un 
premio  eterno.  Il  sangue  de’ martiri,  i quali  con  pazienza  e 
amore  incredibile  sostenevano  gli  eculei,  le  mannaie,  e le 
crocifissioni , e con  intrepida  fronte  confessavano  al  co- 
spetto dei  tiranni  la  verità  della  loro  fede,  servì  a prò- 
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fondare  le  radici  del  nascente  .cristianesimo  ; nel  tempo 
stesso,  che  la  pura  e illibata  vita  de’ fedeli,  e quel  loro  di- 
spregio alle  ricchezze  e beni  di  questo  mondo , ne  accrebbe 
in  guisa  la  riputazione,  che  la  mansuetudine  del  croci- 
fisso finì  per  avere  il  trionfo  sopra  Tarmato  e possente 
furore  de’ signori  di  Roma. 

Divenuta  la  religione  di  Cristo  la  religione  dell’im- 
perio , e per  conseguenza  uscita  dalla  oscurità  de’  sot- 
terranei, e acquistato  il  potere  di  esercitare  e predicare 
liberamente  e pubblicamente  il  suo  culto,  incominciò  a vo- 
lerlo splendido  di  templi,  di  cerimonie,  e d’immagini;  e fu 
allora,  che  le  arti  chiamate  a questo  nuovo  ministerio, 
non  lasciarono  mai  più  di  essere  le  più  fedeli  alleate  del 
Cristianesimo.  Nè  fu  per  esse  altresì  di  poca  importanza 
la  erezione  de’  monisteri  : avvenuta  ancor  questa  dopo  la 
conversione  di  Costantino  ; imperocché  avanti  non  erano 
i monaci,  che  solitarii  e sparsi  abitatori  di  luoghi  deserti  ; 
dati  unicamente  agli  studi  delle  cose  spirituali,  e conosciuti 
col  nome  di  asceti.  Rileva  adunque  il  conoscere  in  quale 
stato  le  arti  si  trovavano  quando  con  la  cristiana  reli- 
gione si  collegarono. 

II.  Circa  due  secoli  avanti  Costantino,  T architettura, 
la  scultura,  e la  pittura  avevano  in  Roma  dato  segno 
manifesto  di  scadimento.  E quanto  alla  prima , la  licenza 
dell’ ornare  senza  gusto  e convenienza,  e l’alterazione,  e 
informe  mescolanza  degli  ordini,  furono  vedute  fin  dal 
tempo  di  Settimio  Severo  e di  Diocleziano  : come  ancora 
fa  fede  l’arco  innalzato  ad  esso  Settimio  a piè  di  Cam- 
pidoglio ; dove  se  la  maestà  della  mole  ricorda  le  più 
antiche  fabbricazioni,  tuttavia  l’uso  degli  ornamenti,  e la 
cattiva  scelta  de’  luoghi  destinati  a’  bassirilievi,  mostrano 
che  l’arte  non  è più  quella  òhe  aveva  diretta  la  mano 
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di  chi  fabbricò  il  Panteon.  Se  non  che  maggior  abbassa- 
mento attestano  le  fabbriche  condotte  sotto  Diocleziano  ; 
fra  le  quali  ci  basti  rammentare  quelle  di  Spalatro  ; dove 

10  Stesso  suo  palazzo  ( nella  cui  edificazione  non  perdonò 
a spesa , perchè  immenso  e per  ogni  lato  magnifico  riu- 
scisse) presenta  non  poche  sconcezze  d’architettura:  e 
vedi  le  colonne  sostener  archi,  invece  di  architravi;  vedi 

11  cornicione  tagliato  dall’arco,  che  posa  sopra  le  colonne  ; 
vedi  in  oltre  un  lusso  e ammassamento  di  fregi  e di  bas- 
sirilievi  senza  buon  gusto  ; un  informe  mescolamento  di 
colonne  di  granito,  di  porfido,  e di  marmo;  ed  altre  si- 
mili stravaganze,  che  dicono  aperto,  essere  stata  già  di- 
menticata r antica  proprietà  ed  eleganza. 

III.  Ne  la  scultura  e la  pittura  si  tennero  in  onore  men- 
tre così,  come  abbiam  detto,  l’architettura  volgeva  in  bas- 
so. Era  ne’ bei  tempi  dell’ antichità  la  scultura  consacrata 
alla  rappresentazione  degli  Dei,  degli  eroi,  e delle  civili 
virtù  ; e non  avevano  le  patrie  glorie  maggior  premio  e 
splendore,  che  di  essere  perpetuate  e mandate  alla  po- 
sterità in  statue  e bassirilievi.  L’adulazione  invilì  quest’arte 
divina,  quando  sotto  l’imperio,  quel  che  era  dovuto  agli 
Dei,  s’appropriavano  i feroci  dominatori  di  Roma;  onde 
le  statue,  non  più  la  virtù  d’un  incorrotto  magistrato, 
non  più  il  valore  di  chi  aveva  dato  la  vita  per  la  patria, 
non  più  la  memoria  di  alcun  sapiente  cittadino  ; ma 
quella  odiosa  faccia  de’  Cesari  rappresentavano.  I quali, 
quanto  più  offendevano  la  libertà  del  Senato  e la  dignità 
del  popolo  romano,  tanto  più  il  pubblico  servaggio  ammas^ 
sava  loro  onori  divini  ; e il  vituperio  giunse  a tale,  che 
allo  stesso  vizio  furono  rizzate  le  statue.  Per  tanta  abbie- 
zione  d’animi  e d’ingegni,  congiunta  ad  altre  generali 
cagioni,  la  scultura  s’abbassò  ogni  dì  maggiormente;  o 
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insieme  con  l’ architettura,  i cui  capricci  e strane  voglie 
erale  pur  forza  di  seguitare,  mostrò  fin  dall’età  di  Set- 
timio Severo,  che  in  lei  non  era  più  ombra  dell’antica 
bellezza  : come  si  può  vedere  nelle  medaglie  del  suo  re- 
gno, e nelle  vittorie  scolpite  nell’  arco  eretto  al  nome  di 
lui,  dove  la  grave  quantità  degli  ornamenti,  e la  confu- 
sione insopportabile  delle  figure,  non  lasciano  all’occhio 
e all’  intelletto  alcuna  via  di  compiacersene. 

IV.  Similmente  la  pittura  dall’  essere  ancor  essa  adope- 
rata nelle  storie  degli  dei  e degli  eroi,  e in  quel  santo  e 
venerato  ufficio  di  sollevar  gli  animi  alle  sublimi  imma- 
gini del  bello  col  ritratto  di  quelle  cose  che  hanno  vita,  e 
colla  espressione  di  civili  e morali  virtù,  passò  ad  obbedire 
ai  disordini  del  lusso,  e a tutte  le  licenze  de’  più  corrotti 
ed  osceni  costumi.  Eccola  pertanto  lusinghiera  adornatrice 
di  stanze  e di  ricetti  di  principesche  libidini  ; eccola  volta 
ad  empir  le  pareti  di  satiri,  di  vendemmie,  di  cene,  di 
giuochi , e di  altre  lascive  bizzarrie  ; ed  eccola  pure  non 
d’altro  desiderosa,  che  di  abbacinare  la  vista  con  molti 
e brillanti  colori  ; testimoni  più  della  ricchezza  vana  de’  pa- 
droni, che  della  bellezza  durevole  dell’arte.  Intorno  a che 
è da  leggere  Vitruvio  e Plinio  : i quali,  e massime  il  se- 
condo con  quella  sua  profonda  ed  universale  dottrina, 
notarono  le  cagioni  di  questo  pervertimento  dell’  antica 
pittura. 

V.  Al  tempo  di  Costantino  fu  ancor  maggiore,  e più 
manifesta  la  corruzione  delle  tre  arti.  Basterebbe  il  suo 
arco,  ancora  in  piè , perchè  paragonandolo  con  gli  ante- 
cedenti, si  vedesse  da  ognuno  qual  altro  notabilissimo 
scapito  avevano  fatto  l’architettura  eia  scultura.  Nè  v’era 
ragione,  perchè  la  pittura,  più  facile  ancora  a corrom- 
persi, non  dovesse  seguitare  la  stessa  sorte  infelicissima 
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delle  sorelle.  Onde  si  può  concludere,  che  quando  la  re- 
ligione di  Cristo  usci  dell’oscuro  silenzio  dei  sotterranei, 
e principiò  a potere  e volere  abbellirsi  del  magistero  delle 
arti,  le  arti  erano  già  guaste  e sformate,  nè  più  acconcie 
a farle  quell’onore,  che  a lei  si  conveniva. 

VI.  Se  non  che  l’architettura  nell’ innalzare  i templi  alla 
religione  de’  cristiani,  potendosi  giovare  delle  fabbricazioni 
ed  ornamenti  delle  pagane  basiliche,  ritenne  altresì  molto 
della  bellezza,  eleganza  e maestà  antica.  Del  che  fecero 
testimonianza  in  Roma  le  chiese  di  S.  Paolo,  di  S.  Gio- 
van  Laterano,  e di  S.  Pietro,  le  prime  ad  esser  volte,  sotto 
Costantino,  al  culto  cristiano.  Le  quali,  e l’altre  minori 
erette  nello  stesso  secolo  ( benché  i nuovi  architetti , nel 
ridurre  il  tutto  per  forma,  che  ai  bisogni  del  cristiane- 
simo soddisfacesse , lasciassero  sempre  vedere  i segni 
dell’  architettonico  scadimento  ) se  non  fossero  state  im- 
barbarite dalle  mutazioni  ed  accrescimenti  fatti  ne’  suc- 
cessivi tempi,  sarebbono  veramente  apparse  mirabili  di 
bellezza  e di  maestà  a qualunque  più  civile  ed  illumi- 
nato secolo. 

VII.  Ma  gli  scultori  e i pittori  cristiani,  che  nel  ritrarre 
alcune  storie  del  vecchio  e nuovo  testamento,  dovevano 
più  indipendentemente  usare  del  loro  ingegno , mostra- 
rono, che  la  loro  arte  era  assai  più  che  quella  degli  ar- 
chitetti, scaduta.  E come  scultura  molto  bassa,  e s^nza 
arte,  e con  pochissimo  disegno  rammenta  il  Vasari  un’im- 
magine in  argento  del  Salvatore  e dei  dodici  apostoli, 
fatta  fare  dallo  stesso  Costantino  pel  magnifico  tempio 
Lateranense.  Tuttavia,  riguardando  alcune  di  quelle  ur- 
ne e bassirilievi  e immagini  dipinte,  che  i cristiani  del 
quarto  secolo  lasciarono  nelle  catacombe  per  memoria 
religiosa  di  que’ luoghi,  dove  erano  vissuti  nel  tempo 
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delle  persecuzioni,  e per  onore  di  que’ martiri  che  l’ave- 
vano bagnate  del  loro  sangue,  è forza  ancor  qui  confes-^ 
sare,  che  l’arte  dello  scolpire  e del  dipingere  non  era  sì 
scaduta,  che  non  mostrasse  qualcosa  da  potersi  ancor 
oggi  commendare  ed  imitare.  E certo  il  sentimento  d’una 
religione  ancor  pura,  e fumante  del  sangue  di  tanti  mar- 
tiri , vi  spicca  in  guisa,  che  più  non  si  potrebbe  desiderare. 

Vili.  La  traslazione  della  sede  imperiale  in  Costan- 
tinopoli, e lo  zelo  dei  seguaci  della  nuova  dottrina,  die- 
dero r ultimo  crollo  alle  nostre  arti.  Spento  l’ imperatore 
Licinio,  e trovatosi  Costantino  unico  padrone  dell’  im- 
perio, non  lasciò  mezzo  per  contentare  1’  orgoglio  della 
sua  signoria.  Volle  che  una  città  sorgesse  col  suo  nome, 
e questa  altresì  fusse  la  sedia  de’ Cesari.  Gl’ interessi  im- 
periali fecero  a lui  parere  Bisanzio  il  niigliore  e più  forte 
luogo  ; del  quale  Polibio  aveva  niostrato  i vantaggi.  E 
per  Costantino  non  era  cosa  di  piccolo  momento  il  trovarsi 
a giuoco  nel  confine  dell’Asia,  non  tanto  per  dominare 
più  facilmente  i barbari,  che  abitavano  oltre  il  Danubio 
e il  Tanai,  quanto  per  ispiare  gli  andamenti  del  re  di 
Persia,  contro  il  quale  era  punto  da  astiosa  gelosia. 

Ma  se  la  traslazione  della  sede  cesarea  da  Roma 
a Costantinopoli  giovò  allora  alla  fermezza  deU’imperio, 
recò  d’altra  parte  l’ultima  rovina  all’antica  capitale  del 
mondo.  La  quale  aveva  perduto  ogni  libertà,  ogni  ordine 
buono.  Pur  le  rimanevano  le  memorie  della  passata  gran- 
dezza; un  raggio  di  maestà  riluceva  ancora  sulla  sua  fronte. 
Costantino  la  privò  di  questa  ultima  illusione,  e spogliandola, 
il  più  che  poteva,  degli  uomini  e delle  cose,  l’abbandonò  al 
governo  d’una  razza  spuria  di  stranieri  e di  plebei.  E in  ve- 
rità dovette  essere  spettacolo  lagrimevole  il  vedere  tanti  mo- 
numenti , che  per  tanti  secoli  avevano  accresciuto  lo  splen- 
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dorè  della  romana  potenza,  tolti  via  e portati  ad  abbellire 
la  nuova  capitale.  Ancbe  ^di  artefici,  che  avevano  niag- 
j^ior  fama,  insieme  con  tanti  senatori  e famif^dic  illustri, 
seguitarono  il  destino  delfimpcrio.  I successori  di  Costan- 
tino aumentarono  la  desolazione  di  Uoma  e dell’  Italia  ; 
dove  mancati  gli  esempi  deiranticbilà  , mancate  le  ric- 
chezze e il  potere  della  dominazione  , e ridotto  ogni  cosa 
al  [MÙ  fetido  e deforme  servaggio,  gli  animi  caddero,  gl’in- 
gegni s’in> ilirono, .più  non  fu  veduta  un’opera,  che  non 
altestasse,  si  nelle  lettere  e sì  nelle  arti,  la  pubblica  ab- 
biezionc.  Onde,  come  dice  il  Vasari,  andò  così  la  scul- 
tura come  la  pittura  e 1’ architettura  di  male  in  peggio: 
V ne  adduce  per  riprova,  la  chiesa  romana  di  S.  Maria 
maggiore,  editìcata  al  tempo  di  papa  Liberio,  nella  (piale, 
sebbene  s'  in(je(jnar()no  ijli  architetti  di  quel  tempo  di  far 
(jran  cose,  non  però  riuscì  loro  il  tutto  felicemente  ; per- 
ciocché, sebbene  quella  fabbrica,  eh' è similmente , per  la 
maqqior  parte  di  spoqlie,  fu  fatta  con  assai  rafjionevoli  misìire, 
non  si  può  neqarc  nondimeno,  oltre  a qualche  altra  cosa, 
che  il  partimenlo,  fallo  intorno  intorno,  sopra  le  colonne 
eon  ornamenti  di  stucchi  e di  pitture,  non  sia  povero  affatto 
di  diseqno,  e che  molte  altre  cose,  che  in  quel  gran  tempio 
si  veqgiono,  non  argomentino  la  imperfezione  delle  arti. 

IX.  Forse  Giuliano,  succeduto  a Costanzo,  avrebbe 
avuto  ingegno  e coglie  per  rialzare  rabbattula  maestà  di 
Itoma.  Educato  egli  alla  eloipienza  e dottrina  degli  antichi, 
e lin  dalla  prima  gioventù  invaghito  di  (piella  bellissima 
faccia  di  gloria,  pervenne  all’ imperio  con  animo  e afietti 
del  tutto  contrari  a (pielli  di  Costanzo.  La  cui  dappocaggine 
tanto  più  lo  infastidiva,  (pianto  che  egli  era  maggior- 
mente acceso  nell’ amore  de’ greci  e latini  scrittori.  Nel 
tempo  stesso  le  imjilacabili  eresie  de’ donatisti  e degli  ariani 
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cominciate  nel  seno  della  cristianità,  appena  ella  abban- 
donò l’umile  e puro  silenzio  de’ sotterranei  e delle  cata- 
combe, produssero  molti  e atroci  scandali.  Onde,  tra  per 
runa  cosa  e per  l’altra.  Giuliano  con  la  dignità  di  Ce- 
sare rinunziò  al  culto  de’ Cristiani , e a quello  de’ gentili  ri- 
volto l’imperio,  adoperò  in  guisa,  che  l’onore  delle  divinità 
pagane,  e con  esso  la  gloria  delle  arti  antiche  rifiorissero. 
Ma  i suoi  sforzi  ebbero  corto  e debole  ejBfetto.  Nè  la 
mutazione,  che  era  avvenuta  per  forze  insuperabili,  si 
poteva  distruggere  dalla  volontà  d’un  imperatore.  I cui 
rigori  contro  ai  cristiani  non  furono  così  tollerati , che  a 
lui  non  partorissero  una  guerra,  dove  fu  costretto  a la- 
sciar la  vita.  Oltre  di  che  il  momentaneo  ritorno  del  culto 
pagano  servi  ad  accendere  nuove  discordie  e calamità , 
piuttostochè  a ridestar  Roma  da  quell’ avvilimento,  in  cui 
era  traboccata.  E il  Vasari  per  confermare,  che  l’arte  era 
poco  meno  che  perduta , cita  la  chiesa  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  edificata  sul  monte  Celio  nel  tempo  dell’ imperio  di 
Giuliano.  Al  qual  tempo  pure  riferisce  la  chiesa  di  S.  Donato 
in  Arezzo,  la  quale  se  corrisposto  avesse  alla  spesa  e fatica 
che  v’  impiegarono  gli  edificatori , avrebbe  dovuto  riuscire 
maravigliosa  ; e in  vece  anch’essa  testimoniò  lo  stato  infe- 
licissimo, in  che  si  trovavano  le  arti  non  solo  in  Roma, 
ma  eziandio  nelle  altre  parti  d’Italia:  comecché  non  sia 
da  tacere  quel  che  lo  stesso  storico  aretino  avverte;  ve- 
dervisi  nondimeno  sempre  qualcosa  di  buono,  bastante 
unicamente  a mostrare , che  1’  architettura  aveva  meno 
che  le  altre  arti  perduto. 

X.  Alle  spesse  e terribili  inondazioni  de’  barbari  fu 
generalmente  attribuito  l’ultimo  esterminio  delle  nostre  arti. 
Certo  que’ popoli  rotti  ad  ogni  avarizia  e licenza  militare, 
col  mettere  a sacco  e a fiamma  le  italiane  città,  non  fecero 
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piccoli  danni  alle  opere  degli  artefici.  E l’impeto  soldatesco, 
col  quale  prima  Alarico,  capo  de’ Goti,  e poscia  Genze- 
rico,  capo  de’ Vandali,  entrarono  in  Roma,  rovinò  o gua- 
stò parecchi  edifìzi  e monumenti  antichi.  Tuttavia  òonvien 
confessare,  che  il  loro  furore  era  principalmente  rivolto 
a saccheggiare  le  case,  e rapire  quegli  ori  ed  altre  sup- 
pellettili, che  da  uomini  senza  alcuna  civiltà  fussino  state 
meglio  apprèzzate.  Nessun  odio  particolare  gli  accendeva 
contro  le  immagini  della  pagana  mitologia.  Nè  alcun 
amore  per  opere  d’ingegno  poteva  movere  que’  feroci  e 
bellicosi  animi  ad  invaghirsene.  Non  furono  i barbari  di 
fuori,  che  fecero  il  maggiore  scempio  delle  arti  di  Roma 
e d’Italia.  La  barbarie,  che  èra  in  casa,  fu  quella  che 
volle  la  distruzione  di  que’ monumenti,  dai  quali  1’ archi- 
tettura, scultura  e pittura,  avrebbero  potuto  trarre  esempi 
di  ottima  bellezza. 

XI.  Il  regno  di  Costantino  e de’ suoi  figliuoli  fondò  e 
favoreggiò  la  libertà  della  cristiana  religione  ; e di  umile  e 
perseguitata  congregazione  di  devoti  fedeli,  la  rese  po- 
tente signora  éd  alleata  dell’ imperio.  Ma  non  comandò 
per  questo  l’ abolizione  ed  esterminio  del  Gentilesimo.  Il 
quale  fino  al  regno  di  Graziano  potò  esercitare  gli  ufiìzii 
del  suo  culto,  e mantenerè  la  regolare  successione  del  suo 
ordine  sacerdotale.  Il  Senato  in  Roma  era  sempre  volto 
alla  religione  di  Numa,  e nella  sala,  dove  s’  adunava, 
vedevasi  ancora  l’ altare  della  Vittoria.  Graziano  fu  il 
primo  imperatore  che  si  dichiarò  apertamente  contro  il 
culto  dei  Gentili.  Il  successore  Valentiniaho  non  seguitò  il 
suo  esempio,  e volle  mostrarsi  tollerante  d’una  religione  che 
di  per  sè  stessa  dichinava.  Ma  Teodosio  compiè  1’  opera 
di  Graziano,  e fu  per  lui  decretata  la  totale  estirpazione 
dell’antico  cullo,  e lasciato  libero  ai  seguaci  del  cristia- 
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nesimo  1’  abbattere  i segni  d’  una  religione , da  cui 
erano  stati  sì  lungamente  perseguitati.  La  penna  ver- 
rebbe meno  a descrivere  le  continue  demolizioni  di 
templi,  di  altari,  e di  statue  antiche  così  in  Roma  come 
nelle  provinole . I distruttori  non  furono  contenti  che  le 
fabbriche,  le  quali  avevano  servito  alla  religione  de’ pa- 
gani , si  potessero  mutare  in  chiese  cristiane , o in  altri 
edifizi  per  altri  usi  civili,  con  vantaggio  delle  arti:  le  quali 
nell’abbassamento,  in  che  allora  si  trovavano,  non  pote- 
vano mai  produrre  niente  di  grande  e di  bello.  Essi  con 
quel  loro  zelo  ardentissimo  vollero  che  ogni  radice  d’ido- 
latria fusse  sbarbata,  temendo  forse  che  un  altro  Giuliano 
non  potesse  sorgere  a farla  rifiorire.  Onde  se  si  eccettua 
il  Panteon  di  Marco  Agrippa  in  Roma,  il  quale  non  si  sa 
come  fusse  conservato,  e poi  volto  al  culto  de’  santi  cri- 
stiani, tutti  gli  altri  templi,  insieme  con  le  statue,  pitture, 
ed  altri  ornamenti,  furono  guasti  o gettati  a terra. 

XII.  Questa  naturale  avversione  de’ cristiani  verso  ogni 
ricordanza  di  paganesimo,  veniva  d’altra  parte  fomentata 
da  una  superstizione,  facile  allora  ad  essere  accolta  e nu- 
trita negli  animi.  Credeva  il  popolo,  che  negli  Iddii 
dell’antichità  si  celassero  i demonj,  e sotto  quelle  forme, 
per  tanti  secoli  venerate,  avessero  potere  di  sedurre  e cor- 
rompere le  pure  anime  de’  fedeli  di  Cristo.  Onde  alla  fa- 
natica moltitudine  non  pareva  vero  incrudelire  contro  i 
monumenti  antichi,  e spegnere  qualunque  memoria  della 
pagana  religione.  Per  tanto  quello,  che  il  superbo  Costan- 
tino non  aveva  potuto  trasportare  nella  città  da  lui  edi- 
ficata, fu  messo  a terra  ; e colle  spoglie  e rovine  ogni 
dì  maggiori  de’ templi  degl’ idoli,  s’aumentava  il  numero 
de’  monisteri  e delle  chiese  cristiane.  Alle  quali  se  fu 
riferito  quello  stile,  che,  in  segno  di  barbarie,  comune- 
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mente  diciamo  "otico,  devesi  ancor  ciò  tenere  per  un 
errore  generato  da  confuse  osservazioni.  Imperocché  la 
corruzione  dell’architettura  avvenne  prima  che  i goti  si 
stabilissero  in  Italia.  I quali,  negli  edifizi  eretti  da  loro, 
non  fecero  che  continuare  ne' traviamenti,  in  che  già  era 
caduta  l’arte;  come  fanno  testimonianza  le  opere  condotte 
sotto  Teodorico , e segnatamente  le  sue  fortificazioni  di 
Terracina,  con  quelle  torri,  mura,  e fortezze;  e i palagi 
c chiese  di  Ravenna,  che  fu  da  esso  Teodorico  eletta  per 
capitale  de’  suoi  stati.  Nelle  quali  fabbricazioni  gotiche 
niente  si  trova , che  non  accenni  alla  costruzione  degli 
edifizi  romani  de’  primi  tempi  dello  scadimento. 

XIII.  Ma  intorno  al  pervertimento  dell’  arte  archi- 
Icttonica , renduto  assai  più  deplorabile  verso  il  comin- 
ciare del  quinto  secolo,  è da  fare  un’altra  considerazione. 
A’  tempi  di  Teodosio  il  giovane  era  così  cresciuta  la 
venerazione  de’ santi,  e il  desiderio  di  ricercare  le  reliquie 
de’ martiri  ed  onorarle  di  simulacri,  altari,  offerte  ed 
altri  segni  di  particolare  divozione,  che  sembrando  que- 
sto eccessivo  culto  di  santi  togliesse  gran  parte  di  quello 
dovuto  al  sommo  ed  unico  Iddio,  dava  motivo  a’ nemici 
della  cristianità  di  accusare  la  trionfante  chiesa  della 
medesima  idolatria,  ch’ella  aveva  con  tanta  veemenza 
comhattiila  ne’  pagani.  Ma  di  ciò  non  appartiene  a questa 
istoria  il  disputare,  bastandoci  di  averne  dato  un  cenno, 
come  di  cosa,  per  la  quale  rarchilettura  ne’ templi  cri- 
stiani s’ alterò  e peggiorò  con  quelle  divisioni  e sparti- 
menti  di  cappelle,  altari,  ed  altri  monumenti,  consacrati 
al  particolar  culto  di  qualche  santo  o martire  ; onde  ven- 
nero guaste  quelle  dirette  linee,  che  tanto  giovavano 
all’ingrandimento  maestoso  de’ primitivi  templi;  dove  un 
solo  altare  sorgeva  al  supremo  Signore  dell’ universo.  Ma 
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a cacciare  la  religiosa  semplicità  delle  prime  chiese,  s’ag- 
giunsero ai  tanti  altari  i sepolcri  e i mausolei,  che  l’or- 
goglio umano,  anziché  la  pietà  divina  innalzava  ; i quali 
a poco  a poco  formarono  tale  ingombro  alle  chiese  cri- 
stiane, che  non  si  può  dire  quanto  l’architettura  ne  ri- 
manesse offesa,  senza  che  la  scultura  e la  pittura,  mag- 
giormente traviate,  vi  rilucessero  con  alcuna  gloria  dell’arte. 
Di  cosi  fatte  chiese  si  può  avere  un  compiuto  esempio  in 
quella  di  S.  Clemente  in  Roma  : nella  quale  si  conosce 
a un  tempo  la  disposizione  maestosamente  semplice  dei 
primitivi  templi  della  cristianità,  e le  alterazioni  ed  ac- 
crescimenti de’ susseguenti  secoli. 

XIV.  Frattanto  nel  tempo  stesso  che  fra  i cristiani  la 
pompa  e l’esterno  splendore  crescevano,  le  arti  vie  più 
s’ imbarbarivano  per  quella  legge  invincibile,  che  costringe 
le  cose  umane  a toccar  la  cima  del  perfetto  quando  sal- 
gono, e di  andare  sino  in  fondo  quando  al  dichinare  son 
volte.  Chè  voglia  e potere  di  valersi  del  loro  magistero 
non  mancarono  ne’  secoli  quinto  e sesto.  E senza  dire 
della  cresciuta  fortuna  de’ monaci,  e per  conseguenza 
delle  nuove  e continue  fabbricazioni  di  chiese  e di  moni- 
steri  , tra’  quali  levò  gran  fama  quello  fondato  e illustrato 
da  san  Benedetto,  pochi  principi  nella  magnificenza  e 
amore  di  proteggere  e favorire  le  buone  arti,  possono  pa- 
ragonarsi col  goto  Teodorico.  Il  quale,  come  nella  guerra 
fu  sempre  vincitore,  così  nella  pace  procurò  la  grandezza 
e prosperità  delle  città  conquistate;  e a Roma,  dalla  disci- 
plinamilitare in  fuori,  come  giudicò  il  Machiavello,  rendè 
ogni  altro  onore;  adoperando  specialmente,  ch’ella  fusse 
ristorata  ne’  monumenti  delle  sue  arti  : il  miglior  testimo- 
nio dell’ immortai  sua  gloria,  barbaramente  oscurato  , e 
quasi  spento.  Ciò  nondimeno  l’architettura,  scultura,  e 
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pittura,  non  che  risorgere  alla  dignità  e bellezza  degli 
antichi,  seguitarono  sempre  a declinare  in  tutto  il  sesto 
secolo.  Come  rispetto  all’architettura  ne  potrebbe  far  fede 
la  costruzione  del  cosi  detto  ponte  Salario  sul  Teverone 
al  tempo  di  Narsete  : tempo,  che  al  maggiore  perverti- 
mento delle  arti  nostre,  oltre  agli  assedi  e guerre  furio- 
sissime, contribuì  sensibilmente  il  ritorno  in  Italia  della 
dominazione  greca  ; quando  esso  Narsete,  togliendo  l’Italia 
ai  goti,  la  ripose  in  mano  degl’imperatori  di  Costantino- 
poli. In  fatti  considerando  le  fabbriche  erette  in  Italia  al 
tempo  di  Giustiniano,  si  conosce,  che  i suoi  ufficiali  e 
tesorieri  si  servivano  di  architetti  e scultori  bizantini,  e 
da  Costantinopoli  forse  venivano  i disegni  e i modelli 
de’ palagi  e delle  chiese.  Del  che  si  può  avere  un  esem- 
pio ben  chiaro  nella  chiesa  di  san  Vitale  a Ravenna,  fab- 
bricata per  ordine  e spese  di  Giustiniano  : nella  cui  forma 
ed  ornamenti  si  ravvisa  il  gusto,  e quasi  l’idea  del  fa- 
moso tempio  di  S.  Sofia  in  Costantinopoli,  eretto  dallo 
stesso  imperatore. 

XV.  Ma  una  più  lunga  e barbarica  dominazione 
doveva  ingoiare  l’ Italia.  Morto  Giustiniano,  e venuto 
l’imperio  in  mano  di  Giustino  suo  figliuolo,  fu  d’Italia  ri- 
chiamato Narsete,  e mandato  quel  Longino,  il  quale,  con 
quella  nuova  e odiosissima  forma  di  ridurre  le  città  e 
terre  principali  a ducati,  non  rispettando  nè  pur  Roma, 
dove  almanco  i nomi  di  Consoli  e di  Senato  fino  a quel 
tempo  si  erano  mantenuti,  rese  l’Italia  con  questa  divi- 
sione più  facile  preda  alle  straniere  libidini.  Nè  il  fatto 
tardò  guari  a dimostrarlo  ; conciossiacbè  sdegnato  Narsete 
di  essere  stato  tolto  al  comando  d’Italia,  che  col  suo  va- 
lore aveva  riconquistata  all’ imperio,  e persuaso  ad  Alboiuo 
re  de’ Longobardi , che  regnava  in  Pannonia,  di  venire  ad 
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occuparla,  ben  presto,  e senza  fatica,  caddero  in  potere 
de’ nuovi  barbari  Pavia,  Milano,  Verona,  Vicenza,  tutta 
la  Toscana,  e quella  parte  dell’antica  Flaminia,  che  oggi 
si  chiama  Romagna.  Questa  prima  e subita  vittoria  tal- 
mente gli  accese , che  in  breve  estesero  le  loro  conquiste. 

E se  le  crudeltà  di  Clefi  loro  re,  avendoli  fieramente  sbi- 
gottiti della  podestà  regia,  non  gli  avessino  ritenuti,  avreb- 
bono  per  avventura  formato  di  tutta  l’ Italia  un  sol  regno 
in  cambio  di  quelle  divisioni  : che  furono,  egli  è vero,  il 
primo  seme  delle  italiane  repubbliche,  ed  alcune  buone 
leggi  e savi  provvedimenti  produssero,  ma  furono  eziandio 
colpevoli  di  molta  e miseranda  barbarie.  Intanto  i romani 
pontefici,  se  al  tempo  di  Teodorico  ( essendo  rimasti  soli  in 
Roma  per  avere  il  goto  posta  la  sua  sedia  in  Ravenna) 
avevano  aumentato  la  loro  autorità  in  mezzo  ad  un 
popolo,  che  non  aveva  altro  capo  visibile,  a cui  ricor- 
rere ne’ suoi  maggiori  bisogni,  più  assai  l’aumentarono 
sotto  il  regno  longobardico  ; prima  come  difensori  di  Roma, 
c proteggitori  dell’infelice  esarcato  di  Ravenna,  e poscia 
come  amici  e collegati  degli  stessi  Longobardi,  che  pre- 
sto sentirono  il  bisogno  di  convertirsi  alla  chiesa  romana. 

XVI.  Per  lo  che  aumentate  le  prosperità  del  pontificato, 
crebbero  i monisteri,  i templi,  gli  altari,  le  offerte,  le 
immagini,  gli  ornamenti,  e in  fine  tutto  quello,  che  avesse 
potuto  affezionare  la  moltitudine.  Ma  le  arti,  come  che 
venissero  molto  adoperate,  non  erano  in  grado  di  corri- 
spondere degnamente  a questo  aumentato  splendore  del  cri- 
stianesimo. E quanto  all’archittettura,  la  città  di  Pavia,  che 
fu  la  sedia  del  governo  longobardico,  può  somministrare  più 
d’un  esempio  ne’ monisteri  e chiese,  e particolarmente  in  / 
quelle  di  S.  Giovanni,  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Pietro  in 
Cieldauro,  e di  S.  Michele  : tutte  grandi  e ricchissime. 
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ma  di  brulla  (*  disordinala  Tuaniora.  La  quale  non  si 
polrebbe  diro  cIm»  fussi»  «piella  recala  in  llalia  dai  lon- 
^robardi,  die  in  quella  loro  assolula  e fercx-e  i^iuoranza 
d’ojTiii  cosa,  non  conoscevano  l’esercizio  d'alcuna  arie  ; e 
cerlanienle  si  valsero  d’arlisli  ilaliani  o bizanlini  nelle  loro 
fabbricazioni.  Ma  non  è per  qiieslo  die  non  causassero 
il  inassinio  perverliinenlo  dell’ arie  con  (pie’ loro  coslumi, 
^roverni  , e "usli  barbarici.  Le  arli  , die  ordinariainenle 
devono  soddisfare  a’ doniinalori , sogliono  eziandio  confor- 
marsi al  genio  loro.  E alla  barbarie  non  piaceranno  inai 
la  semplicilà,  la  verilà,  la  schiena  eleganza.  L’esageralo, 
il  falso,  il  dilTorme  saranno  la  sua  delizia.  Di  qui  ebbe 
origine  (|uel  disordinalo  uso  d’inlìnili  accessorj,  e minu- 
lissimi,  e mal  intesi  ornainenli:  e (|uella  gravezza  smi- 
surata di  ardiitelture:  e lutle  ([uelle  acuminale  forme  di 
archi,  con  tutte  le  strane  e mostruose  parlicolariLà,  che  de- 
vono riferirsi  all’ ultimo  disordine  dell’ arte,  che  ingiusta- 
menle  è dello  gotico,  ma  giustamente  appelliamo  barbaro. 
E barbaro  rimarrà  simipre,  non  ostante  gli  sforzi  che  fa  il 
nostro  secolo  per  rimetterlo  in  onore. 

XVU.  Sehhene  la  scultura  c la  pittura  dipendano 
meno  dal  genio  domiratore  dell’  età,  come  quelle  che 
nella  viva  natura  lianno  modelli  intìnilamenle  meno  al- 
terahili,  pure  non  furono  meno  oscurate  e imbarbarite  sotto 
il  dominio  de’  longobardi.  Che  la  barbarie  giunta  a quel 
segno,  tutte  le  arli  son  tirate  dalla  medesima  legge:  e se 
i pittori  e gli  scultori  hanno  nella  natura  le  immagini  da 
ritrarre,  essi  ricusano  di  guardarla  , non  che  di  seguitarla; 
e si  gittano  a far  di  maniera,  ripetendo  lutti,  e sempre, 
te  stesse  forme,  e le  stesse  lìsonomie;  le  quali  se  fu  tempo 
da  doversele  aspettare  orride  e ingrate  , per  certo  era 
(luello,  in  cui,  come  dice  il  Vasari,  non  ritrovandosi 
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più  nè  vestigio  nè  indizio  che  avesse  del  buono,  gli  arte- 
fici non  operarono  più  secondo  le  regole  delle  arti  che  non 
avevano,  ma  secondo  la  qualità  degl’  ingegni  loro  rozzi  e 
materiali.  E de’  santi  della  nostra  religione  fecero  le  più 
mostruose  figure,  indegne  di  persone,  che  la  evangelica 
istoria  ci  rappresenta  per  le  più  belle  e amabili  che  mai 
si  conoscessero.  Or  se  fosse  vero  ( e non  importa  che  a’  dì 
nostri  abbia  chi  sei  creda)  che  in  que’ templi,  e in  que’ fan- 
tocci e gofiFezze  d’immagini  scolpite  o dipinte,  la  religione 
apparisse  più  venerabile,  bisognerebbe  dire,  che  non  il 
bello,  ma  il  brutto  è amico  del  buono. 

XVIII.  Nè  solamente  le  arti  con  quella  loro  brut- 
tezza non  resero  il  debito  onore  alla  religione  di  Cri- 
sto, ma  con  moltiplicare  soverchiamente  le  immagini 
de’ santi , furono  cagione,  perchè  in  Grecia  si  susci- 
tasse una  setta  ostinatissima,  che  diè  lunghi  e peri- 
colosi travagli  alla  chiesa  romana.  Ciò  furono  i così  detti 
iconoclasti:  i quali  protetti  dagl’imperatori  Leone  Isaurico, 
Gopronimo  suo  figliuolo,  e Leone  Armeno , stimando  non 
ingiusti  i rimproveri  d’idolatria  fatti  a’ cristiani  dai  giudei 
e dai  monsulmani,  si  raccolsero  insieme  con  fermo  zelo 
di  combattere  e perseguitare  il  culto  delle  immagini. 
Centoventi  anni  durò  questa  guerra  : da  cui  si  generò 
un  fierissimo  scisma  fra  la  chiesa  latina  e la  greca  : 
il  quale  non  diremo  che  nocesse  alla  bontà  delle  arti , già 
corrottissime,  ma  fu  sorgente  di  scandali , che  la  pubblica 
morale  maggiormente  guastarono. 

XIX.  Se  non  che  la  ostinazione  degl’  iconoclasti  fu 
vinta  da  più  gagliarda  forza.  Conciossiachè  sebbene  i ro- 
mani pontefici  conoscessero,  che  la  loro  autorità  acqui- 
stava ogni  dì  maggiore  importanza  , dacché  più  vive  erano 
le  discordie  fra  i vicini  e i lontani  occupatori  d’ Italia  ; 
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nondimeno  essendo  mancati  gl’  imperatori  d’Oriente,  e non 
avendo  a cui  ricorrere,  quando  o dal  popolo  mal  con- 
tento, o dai  longobardi,  desiderosi  di  acquistar  Roma, 
venivano  minacciati,  pensarono  di  chiamare  in  loro  soc- 
corso i re  di  Francia:  come  quelli  che  fin  dal  tempo  di 
Pipino  , s’  erano  mostrati  devotissimi  alla  sedia  apo- 
stolica. Ma  ancora  ignota  era  ad  essi  la  via  d’  Italia  : 
e così  r avessino  sempre  ignorala!  Carlo,  giovane  quanto 
inclinato  a tutte  le  dissolutezze  della  carne,  altrettanto 
avido  di  gloria , ad  istanza  di  papa  Adriano , non  pur 
seppe  trovarla,  ma  riuscì  a insignorirsi  della  infelice 
terra,  cacciandone  i longobardi,  che  ornai  erano  dive- 
nuti nazione  italica,  e riducendovi  la  maestà  dell’ impe- 
rio, che  da  Costantino  in  poi  era  divenuta  splendore 
dell’Oriente.  Ma  i tempi  mutati  fecero  sì,  che  dove  prima 
la  chiesa  aveva  bisogno  dell’  imperatore  alfine  di  acqui- 
stare libertà  e potenza,  l’imperatore  cominciò  aver  bisogno 
della  chiesa  per  cingersi  con  sicurezza  la  corona  imperiale. 
Tanta  autorità  avevano  potuto  acquistarsi  i pontefici  in 
que’ secoli  ! colla  quale,  avendo  a loro  disposizione  anche 
gli  eserciti,  poterono  agevolmente  sottomettere  o disperdere 
i ripugnanti  alla  loro  volontà.  E la  setta  degl’  iconocla- 
sti s’ avvide , che  non  aveva  più  da  fare  col  solo  c 
inerme  vicario  di  Cristo  , ma  sì  bene  con  chi  era  di- 
venuto arbitro  degl’  imperii  e regni  di  questo  mondo. 
Era  per  tanto  da  aspettarsi  che  l’uso  delle  immagini,  e 
con  esso  ogni  altra  pompa  esterna  rilucessero  ogni  dì  più 
nella  trionfante  chiesa.  Di  tanta  prosperità  ecclesiastica 
parteciparono  le  arti  belle  : ma  non  così  , che  alla 
quantità  delle  opere , potessino  recare  pari  grandezza  ed 
eccellenza  di  magistero. 

XX.  Egli  è vero,  che  Carlo  Magno,  insieme  con  < 
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la  maestà  dell’ imperio,  cercò  di  rialzare  l’onore  delle  arti 
civili:  e forbitosi  egli  prima  de’ barbari  costumi  natii,  volle 
mostrare,  che  la  gloria  delle  vittorie  non  gli  era  più  a 
cuore  che  quella  degli  studi.  E da  lui  in  fatti  bisogna  ri- 
conoscere la  istituzione  di  molte  biblioteche,  dove  meglio 
che  ne’monisteri  e ne’ conventi,  si  conservarono  inoffese 
le  antiche  opere;  come  pure  fu  merito  suo  lo  stabili- 
mento, cosi  in  Francia,  come  in  Italia,  di  varii  ginnasj, 
e d’altri  luoghi,  dove  le  scienze  e le  arti  avessino  potuto 
rifiorire.  E certamente  se  alcune  superstizioni  non  aves- 
sino renduto  Carlo,  spesso  feroce:  e le  insaziahili  libi- 
dini, spessissimo  bestiale,  da  farlo  apparire  un  mostro 
di  contraddizioni,  il  titolo  di  magno,  che  gli  fu  dato  in 
quel  secolo  barbaro,  non  sarebbe  per  avventura  parso 
indegno  di  lui  anco  ai  più  civili.  Nè  Francesco  Petrarca, 
uno  de’  primi  lumi,  e forse  il  più  efficace  promotore  della 
risurta  civiltà,  non  avrebbe  mostrato  nelle  sue  preziose 
epistole  si  fiero  sdegno,  che  all’onore  di  eroe,  e quasi 
al  culto  di  santo,  fosse  innalzato  un  uomo,  per  crudeltà 
e sozzure  abominevole. 

Ma  il  desiderio  di  Carlo  Magno  di  tornar  le  arti 
all’antica  grandezza,  fu  meno  potente  della  barbarie  che 
le  teneva  involte.  Conciossiachè  sebbene  egli  viaggiando 
per  l’Italia,  e le  reliquie  degli  antichi  edifizii  contem- 
plando, s’accendesse  nella  gloriosa  brama  di  veder  l’ar- 
chitettura ristorata  de’  sofferti  danni  ; e nel  tempo  stesso 
promovesse  lo  innalzamento  di  fabbriche  importanti  e 
commendevolissime , come  fra  1’ altre  furono  le  chiese  di 
Roma  di  S.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  tre  fontane,  e 
di  S.  Michele  in  Saxia  ; e assai  più  di  queste  la  fiorentina 
dei  santi  Apostoli,  detta  di  bellissima  maniera  dal  Vasari, 
e servita  di  modello  al  Brunelleschi  nella  edificazione  di 
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S.  Spirito  e di  S.  Lorenzo,  pur  tutta  via  gli  sforzi  di 
Carlo  Magno  in  vantaggio  dell’ architettura,  non  furono 
che  parziali  ; nò  mai  produssero  un  effetto  lungamente 
durevole  ; essendo  quell’arte,  dopo  la  sua  morte,  di  nuovo 
volta  in  basso  sotto  i suoi  ignavi  e scelleratissimi  suc- 
cessori ; sicché  nella  line  del  decimo  secolo,  era  sepolta 
in  una  ancor  più  oscura  e barbarica  rozzezza. 

XXL  Che  diremo  della  scultura  e della  pittura  ? 
Aneli’ esse  rifiorirono  un  poco  a’  tempi  di  Carlo  Magno.  E 
tutti  gl’ innumerabili  lavorii  in  oro  e in  argento,  cornee 
a dire,  immagini  di  santi,  lampiide,  calici , corone,  e va- 
samenti,  che  Anastasio  Bibliotecario  chiama  opere  di  mi- 
rabile artifizio,  non  erano  certamente  senza  pregio  di 
eccellenza.  La  statua  di  S.  Pietro  in  oro  purissimo,  del 
peso  di  diciannove  libbre,  fatta  fare  da  Leone  III,  che 
incoronò  Carlo  Magno,  fu  tenuta  di  maravigliosa  bellezza; 
e nella  basilica  costantiniana  quel  ciborio  ricchissimo  di 
colonne  d’argento,  e d’altre  cose  intagliate  o dipinte,  mo- 
strò che  l’arte  di  scolpire  erasi  alquanto  rialzata.  Il  che 
si  fece  ancor  più  manifesto  in  quelle  tre  mense  d’ariento, 
che  aveva  Carlo  fra’ suoi  tesori.  La  prima  delle  quali, 
cioè  quella,  dove  era  scolpita  la  città  di  Costantinopoli, 
fu  donata  alla  basilica  di  S.  Pietro  di  Roma  ; la  seconda 
con  l’effigie  di  Roma,  alf  episcopato  di  Ravenna;  e la 
terza  mostrante  la  descrizione  del  mondo  con  sottilissima 
e ingegnosa  scultura,  rimase  insieme  con  un’altra  mensa 
d’oro,  agli  eredi  dell’ imperatore. 

Tutte  queste  opere,  piaciute  per  il  prezzo  del  loro 
metallo,  ai  tanti  rapitori  delle  cose  d’  Italia,  andarono 
smarrite.  Tuttavia  dalle  testimonianze  di  coloro,  che  lo 
videro,  recateci  dal  diligentissimo  Muratori  nelle  sue  an- 
tichità, possiamo  credere,  che  se  in  esse  non  era  il  di- 
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segno,  nè  la  finezza  dell’ arie  greca  o romana,  non  doveva 
essere  nè  pure  la  barbarie  del  tempo  de’ longobardi , e 
quella  che  seguì,  ancor  peggiore,  dopo  il  nono  secolo, 
XXII.  Quanto  poi  alla  pittura,  arte  più  lenta  a per- 
fezionarsi, e più  sollecita  a guastarsi,  dobbiamo,  meglio 
che  da  ogni  altra  opera,  farne  esperienza  dalle  miniature 
de’ codici  manoscritti,  e dai  musaici.  Non  che  ancora  di 
pitture  a fresco  non  si  vedessero  nell’ottavo  e nono  se- 
colo; ma  elle  sono,  o perite,  o talmente  oscurate,  che  nes- 
sun buon  giudizio  forse  se  ne  potrebbe  formare  : se  pure 
non  servissero  a mostrare  un  pennello  grossolano  e roz- 
zissimo, e de’  contorni  uniformi  e scorretti,  ombrati  da 
neri  o rossi  crudissimi,  e lumeggiati  dab  bianco  stesso 
del  muro,  senza  alcun  effetto  di  verità.  Oltre  di  che 
stimiamo , che  gli  artefici  allora  fussino  maggiormente 
incoraggiati  a far  conoscere  il  loro  valore  nelle  cose  della 
miniatura  e del  musaico  : le  quali  arti  sono  della  pittura 
consanguinee,  e in  pari  tempo  hanno  forse  minori  diffi- 
coltà di  quella  per  essere  lodevolmente  condotte  ; e certa- 
mente sono  le  più  facili  e disposte  alla  conservazione.  La 
quale,  in  tempi  di  continue  rapine  e inondazioni  barbari|- 
che,  doveva  essere  il  maggior  pensiero  degli  artefici.  Là 
celebre  biblioteca  vaticana , fra  le  tante  e innumerevoli 
sue  ricchezze,  contiene  parecchi  codici  con  miniature  del 
nono  secolo,  di  cui  basta  ricordare  il  Terenzio;  e nella 
biblioteca  della  Minerva,  pure  in  Roma,  si  conserva  un 
pontificale  latino  con  varie  storie  miniate;  dalle  quali, 
meglio  forse  che  altrove,  si  può  conoscere  qual  era  lo 
stato  dell’arte  pittorica  nel  nono  secolo;  come  intorno  ai 
musaici,  che  senza  numero,  se  ne  potriano  citare,  noi  ci 
contenteremo  rammentare  quello  del  Triclinio  nell’abside 
di  S.  Gio.  Laterano,  dove  è ritratto  Carlo  Magno,  grande 
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amatore  dell’ arte  de’ musaici  ; che  avendone  ammirato  il 
piacevole  effetto  nelle  chiese  di  Roma,  ne  fece  eseguire 
parecchi  nella  basilica  da  lui  stesso  fatta  edificare  in 
Aquisgrana.  Con  tutto  ciò,  è forza  confessare,  che  il  fa- 
vore di  Carlo  Magno  giovò  più  a moltiplicare  le  arti , 
che  le  arti  belle. 

XXIll.  Le  quali  andarono  sempre  più  imbarbaren- 
dosi nel  decimo  secolo  ; che  ben  può  dirsi  il  più  in- 
felice per  queste  arti , e per  le  scienze  e per  le  lettere 
altresì  ; che  tutte  parteciparono  di  quella  nefanda  corru- 
zione dei  nostri  costumi;  massime  in  Roma,  dove  le  più 
sconce  laidezze,  e detestabili  usanze  rendevano  odioso 
non  più  l’ordine  de’ laici  che  quello  de’cherici;  il  quale 
lasciava y per  servirmi  delle  parole  del  piissimo  Muratori, 
la  briglia  alV ambizione y aW  interesse y alla  incontinenza  (1). 
Tempi  scelleratissimi,  e miserandi,  e pieni  d’ogni  più 
orribile  calamità  ; i quali  oggi  una  turba  di  fanatici  igno- 
ranti, che  mal  s’arrogano  il  titolo  di  filosofi,  vorrebbero 
raccomandare  alla  venerazione  della  troppo  credula  po- 
sterità, confondendo  iniquamente  ed  ipocritamente  la  bar- 
bara superstizione  del  medio  evo  con  la  religione  mitis- 
sima del  vangelo. 

XXIV.  Per  altro  non  si  può  negare , che , fra  il 
finire  del  decimo  e il  principiare  dell’undecimo  secolo , 
non  abbondasse  la  voglia  e il  potere  d’  innalzare  immense 
fabbriche,  e di  ornarle  con  splendide  opere.  Di  detta  vo- 
glia e potere  furono  pertanto  vedute  le  più  gagliarde  di- 
mostrazioni dove  maggiormente  prosperavano  le  ricchezze 
pubbliche.  Venezia  e Pisa,  queste  due  città  marittime, 
l’una  nata  e cresciuta  nella  libertà,  l’altra  prima  di  tutte 
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affrancatasi  dalle  tante  e mostruose  schiavitù  che  oppri- 
mevano r Italia,  erano  altresì  pervenute  a quel  grado  di 
potenza,  di  cui  rendono  testimonianza  i monumenti  che 
da  esse  furono  innalzati  in  quel  tempo.  I quali  monumenti 
per  altro  richiedono  che  io  dica  qualcosa  intorno  alla 
condizione  degli  artefici , che  vi  lavorarono. 

Egli  è stato  quistione  fra  gli  scrittori,  se  gli  archi- 
tetti , scultori , pittori , e mosaicisti , che  allora  si  trova- 
vano in  Italia,  e venivano  adoperati  ne’  grandi  lavori , 
fussino  nostrali  o greci.  La  loro  maniera  uniforme , e 
tutta  ritraente  da  quella  vecchiaia  bizantina,  non  faceva 
luogo  a discernere  da  chi  veramente  si  dovessero  rico- 
noscere le  opere  di  quel  tempo;  onde  Giorgio  Vasari, 
nel  proemio  delle  sue  vite,  ogni  cosa  riferisce  alla  mano 
di  quei  vecchi  greci  ; e la  testimonianza  del  Vasari , come 
ha  indotto  parecchi  a credere , che  in  Italia  non  si  potesse 
allora  operar  nulla  se  non  facendo  venire  di  Costantino- 
poli gli  artefici,  così  ha  stimolato  altri  a risentirsene,  e 
mostrare  che  in  Italia  non  era  maggior  penuria  di  archi- 
tetti, scultori  e pittori,  di  quel  che  fusse  in  tutto  l’Oriente. 

Se  è lecito  manifestare  intorno  a ciò  la  propria  opi- 
nione, io  credo  che  fin  dal  tempo  di  Giustiniano  le  arti 
in  Italia  cessassero  di  essere  italiane,  e in  greche,  o me- 
glio bizantine,  si  tramutassero  ; dacché  nell’  innalzare  gli 
edilìzi  ed  ornarli , non  solo  gli  artefici  si  ricevevattio  da  Co- 
stantinopoli, ma  i modelli  altresì.  Onde  ben  presto,  obliata 
la  bellezza  degli  esempi  antichi , pose  fra  noi  il  suo  nido  la 
bizantina  barbarie.  Della  quale,  come  interviene,  i nostri 
sì  rivestirono  per  forma,  che  non  più  da  essi  ai  naturali  di 
Bisanzio  era  differenza  notabile.  Successe  circa  due  secoli 
dopo  la  fiera  guerra  degl’ iconoclasti;  per  la  quale  tutti 
gli  artefici  di  Costantinopoli  si  fuggirono  in  Italia,  dove  i 
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pontclìci  romani  con  o^?ni  zelo  difendevano  e sostenev  ano 
l’uso  delle  sacre  immagini.  UatTermossi  per  tanto,  e pos- 
siam  dire  che  divenne  tiitt’una  con  l’italica  la  rozzezza 
delie  arti  bizantine  ; e dopo  quel  fatto,  il  cercar  più  gli 
autori  degli  edificii,  delle  sculture  e musaici  di  quel 
tempo,  è impresa  del  tutto  vana  ed  eziandio  del  tutto 
inutile  alla  gloria  d’  Italia.  La  (juale , dove  pur  con 
le  sue  mani  avesse  innalzato  quelle  fabbriche,  e condotto 
quelle  sculture  e musaici,  non  si  potrebbe  mai  dire, 
ch’ella  l’avesse  innalzate  nè  condotte  col  proprio  ingegno, 
già  sformato  e bruttato  dalla  ferità  di  tanti  e barbarici 
dominatori. 

Non  ostante  ciò,  teniamo  ancor  noi  per  certissimo 
fatto,  che  al  principiare  del  millesimo,  non  era  .Costanti- 
nopoli più  ricca  di  buoni  artefici  di  quel  che  fusse  l’Italia 
nostra  : nè  altresì  più  potente  a conservare  la  grandezza 
delle  arti.  Già  quell’  imperio  greco  , che  non  fu  mai  glo- 
rioso, venuto  a mano  di  femmine,  di  eunuchi,  e di  schia- 
vi, volgeva  per  ogni  dove  a inevitabile  rovina:  sulla  quale 
intanto  sorgeva,  e mirabilmente  innalzavasi  la  temuta 
potenza  degli  Arabi  ; tìn  d’ allora,  cioè  fin  dal  regno  di 
Harun,  divenuti  così  delle  arti,  come  delle  lettere  fervi- 
dissimi e possenti  caldeggiatori;  onde  le  contrade  di  lor 
vasta  e sempre  crescente  dominazione,  di  sterili  e abban- 
donate ch’elle' erano,  furono  vedute  per  ogni  dove  ador- 
narsi di  splendidi  palagi,  di  deliziosi  giardini,  di  dotte 
scuole-,  e di  raccetti  mirabili  d’ industria. 

XXV.  Nessuna  repubblica  amò,  difese,  e protesse 
tanto  il  cristianesimo,  quanto  la  veneta.  La  quale  avendo 
avuto  fin  dal  principio  un  clero  proprio,  e civilmente 
unito  con  lo  stato,  fu  cagione,  perchè  ella  sinceramente 
e immutabilmente  s’affezionasse  alla  religione,  e facesse 
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Ogni  opera  per  onorarla  e ampliarla.  L’amore  alle  reliquie 
de’  santi  era  in  quel  tempo  il  maggiore  e più  vivo  testi- 
monio degli  animi  religiosi  ; cotalchè,  nel  campeggiare  una 
città,  chi  fosse  riuscito  ad  insignorirsi  delle  reliquie  del 
santo  proteggitore  di  quella,  sfiduciava  ed  avviliva  in 
guisa  i difenditori,  che  poteva  hen  dire  di  averla  con- 
quistata. Non  si  potrebbe  riferire  pertanto  con  quale  alle- 
grezza ed  augurio  di  futura  prosperità  fossero  in  Venezia 
ricevute  le  reliquie  del  corpo  di  S.  Marco,  trasportate 
d’  Egitto  dalle  venete  navi.  Quell’  evangelista , e il  ter- 
ribile animale  che  forma  il  suo  emblema,  divennero  una 
potenza  medesima  con  Venezia.  Nè  altra  impronta  ebbono 
le  sue  imprese,  i suoi  stendardi,  le  sue  monete,  i suoi 
edifizi,  le  sue  leggi,  ed  ogni  altra  opera  pubblica,  che 
quella  di  San  Marco.  Al  cui  nome  volle  subito  la  città , 
che  sorgesse  un  tempio  : il  quale  poi  distrutto  nell’  incen- 
dio dell’anno  976,  mise  negli  animi,  vie  più  accesi  nel 
fervore  del  Santo,  un  più  forte  volere  di  rifabbricarlo 
così,  che,  assai  meglio  del  primo,  non  solo  della  loro  ve- 
nerazione al  corpo  dell’evangelista,  ma  ancora  della  loro 
potente  ricchezza  fosse  splendidissimo  testimonio.  Questa 
seconda  edificazione,  cominciata  l’anno  977,  sotto  il  doge 
Pietro  Orseolo,  non  restò  terminata  che  intorno  al  1071, 
essendo  la  podestà  di  Doge  in  Domenico  Selmo;  talché  per  lo 
spazio  di  ottantaquattro  anni  il  San  Marco  tenne  a sè  ri- 
volte le  principali  cure  della  repubblica  : che  già  aveva 
decretato,  non  dovessero  mai  tornare  dai  regni  d’ Oriente 
le  sue  navi,  senza  esser  cariche  di  colonne,  statue,  bas- 
sirllievi,  marmi,  ed  altre  preziose  materie,  per  essere 
adoperate  in  serv  igio  della  diletta  fabbrica.  La  cui  archi- 
tettura, siccome  fu  opera  di  molti  anni,  cosi  dovette  es- 
sere altresì  lavoro  di  varii  architetti  ; i quali  eziandio  è 
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da  credere,  che  i ricchi  e potenti  veneziani,  per  cosa  di 
tanto  momento , volessero  chiamare  e far  venire  d’ ogni 
luogo  ; come  che  per  altro  si  degli  esempi  d’architettare 
e d’ornare,  e sì  degli  artefici,  maggiormente  si  fornissero 
in  Oriente  : col  quale  quella  repubblica  co’  suoi  traffichi 
di  continuo  comunicava. 

La  chiesa  di  santa  Sofia  in  Costantinopoli,  rifabbri- 
cata al  tempo  di  Giustiniano  dai  due  più  valenti  archi- 
tetti che  avesse  allora  la  Grecia,  Antemio  da  Traili  e 
Isidoro  da  Mileto , era  altresì  il  più  ragguardevole  e ce- 
lebrato edilìzio,  eretto  nello  scadimento  dell’arte.  Su  quella 
forma,  e su  quello  stile  Venezia  costruì  il  suo  San  Marco; 
se  non  che  ne’  modi  di  ornarlo  e renderlo  ancor  più 
ricco  e vario  e magnifico  che  la  S.  Sofia,  guardò  princi- 
palmente all’architettura  famosissima  degli  arabi;  che  in 
quel  tempo  vincevano  di  potenza  e di  civiltà  ogni  altro 
regno.  Onde  esso  S.  Marco  fu  a ragione  chiamato  fab- 
brica greco-araba  : che  sono  i due  stili  che  ancor  oggi  si 
veggono  massimamente  spiccare.  Ma  come  la  santa  Sofia, 
cosi  il  S.  Marco,  sebbene  sieno  edilìzi  da  doversene  glo- 
riare i paesi  e i tempi  che  gl’ innalzarono,  pure  non  fu- 
rono quelli,  pe’ quali  l’arte  all’antica  purità  e grandezza 
si  ricondusse  ; anzi  bisogna  dire,  che  non  poco  contri- 
buirono a fondare  quel  sistema  di  architettura,  che  si 
mantenne  per  tutto  l’undecimo  e dodicesimo  secolo,  di 
riunire  cioè,  ed  accozzare  senza  gusto  e ragione  tutti  gli 
stili,  più  o meno  buoni,  di  tutto  il  mondo.  Di  questo  si- 
stema, che  impropriamente  chiamiamo  gotico,  giacché  da 
cinque  secoli  non  erano  più  goti  in  Italia,  contrassegnato 
principalmente  dalla  qualità  del  così  detto  arco  di  sesto 
acuto,  e dalla  profusione  e stranezza  di  svariatissimi  or- 
namenti, ci  accadrà  dover  favellare  più  distesamente  da 
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qui  a non  molto,  e ricercare  le  principali  cause,  che  il 
resero  famigliare  all’ Italia. 

XXVI.  Ora  basti  notare,  che  allorquando  in  Italia 
cominciò  essere  gradito  il  così  detto  far  gotico,  la  Tosca- 
na, come  la  terra  in  ogni  tempo  privilegiata  dal  benigno 
cielo,  mostrava  che  in  essa  l’architettura,  come  che  sem- 
pre imbastardita,  e molto  diversa  dalla  buona  maniera 
antica,  pure  faceva  mirabili  sforzi  per  ricondursi  verso  il 
buono  degli  antichi.  Già  un  esempio,  come  nota  il  Va- 
sari, dell’ aver  l’arte  ripreso  alquanto  di  vigore,  si  era 
veduto  fin  dal  1013  nel  riedificarsi  la  chiesa  di  S.  Mi- 
niato ; perocché,  seguita  lo  storico,  oltre  agli  ornamenti 
che  di  marmo  vi  si  veggono  dentro  e fuori  ^ si  vede  nella 
facciata  dinanzi ^ che  gli  architetti  toscani  si  sforzavano 
d'imitare  nelle  porte,  nelle  finestre,  nelle  colonne , negli  ar- 
chi, e nelle  cornici,  quanto  potettono  più,  l'ordine  buono 
antico,  avendolo  in  parte  riconosciuto  nell'antichissimo  tem- 
pio di  S.  Giovanni  nella  città  loro. 

XXVII.  Ma  la  città  di  Pisa,  come  quella  che  per 
vantaggi  di  commercio,  era  in  migliori  condizioni  d’ogni 
altro  paese,  doveva  alquanti  anni  dopo  mostrare  un  ben 
più  ardito  e vigoroso  esempio,  che  ivi,  e altrove,  fu 
scintilla,  cui  a poco  a poco  secondò  la  gran  fiamma  del 
risorgimento  delle  arti.  Dopo  le  conquiste  fatte  in  Sarde- 
gna, in  Corsica,  e in  Barberia,  e dopo  le  vittorie  ripor- 
tate contro  i saraceni  in  Egitto  e in  Sicilia,  i pisani  si 
trovavano  assai  maggiori  ricchezze,  che  stato  essi  non  ave- 
vano. Le  quali  in  iscambio  di  adoperare  per  allargare  ed 
aggrandire  i loro  dominii,  vollero  che  fussino  impiegate 
per  abbellire  la  loro  città  ; sì  che  in  breve  divenisse  a 
tutte  r altre  modello  di  grandi  edifizi  e di  maravigliosi 
monumenti.  La  religione,  che,  potentissima  in  quel  tempo. 
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mantenevci  al  suo  servizio  le  arti  di  tutto  il  mondo,  fu 
altresì  quella,  alla  quale  i pisani  consacrarono  i primi 
onori  ; e l’anno  1063,  o 1064,  come  altri  vogliono,  furono 
gettate  le  fondamenta  della  loro  chiesa  principale  col  di- 
segno di  un  tal  Boschetto,  che  il  Vasari  fa  venire  di  Du- 
lichio,  isola  greca;  ma  il  conte  Cicognara  nella  sua 
storia  della  scultura,  stima  che  il  Vasari  equivocasse, 
non  bene  interpretando  la  iscrizione  posta , la  quale  se- 
condo lui,  ridotta  a miglior  lezione,  mostra  che  il  detto 
Boschetto  non  fusse  di  Dulichio  ; ma  sì  bene  da  chi  in- 
tese a celebrarlo  venisse  paragonato  per  ingegno  con 
Ulisse,  duca  di  Dulichio,  isoletta  presso  Itaca  ; sì  deserta 
d’ogni  civiltà  nell’ undecimo  secolo,  che  mal  si  può  cre- 
dere, aver  potuto  dare  un  architettore  come  Boschetto, 
chiamato  dallo  stesso  Vasari,  in  queir  età  rarissimo. 

Lasciando  dall’un  de’ lati  il  quistionare  intorno  all’ori- 
gine di  Boschetto,  e tenendolo  pure  per  nostrale,  pren- 
diamo a considerare  un  poco  la  pisana  cattedrale  ; la 
quale  della  maniera  greca,  o araba,  o tedesca  niente, 
per  vero  dire,  ritrae  nella  costruzione  delle  cinque  navate 
formanti  una  croce  latina  ; e meno  assai  delle  altre  opere 
di  quel  tempo  negli  ornamenti  ed  altre  parti.  Non  che 
sia  da  negare  quel  che  afferma  il  Vasari,  ed  altri  con  lui, 
che  i pisani  non  profittassero  del  commercio  continuo, 
ch’essi  avevano  coll’ Oriente  per  condurre  da  diversi  lon- 
tanissimi luoghi  molte  spoglie,  da  servire  alla  edificazione 
ed  abbellimento  del  maraviglioso  tempio  : facendo  fede  di 
ciò  le  tante  colonne,  basi,  capitelli,  statue,  cornicioni,  e 
pietre  d’ogni  sorte,  e di  forma  e stile  differente.  Ma  non- 
dimeno qui  la  bisogna  è da  intendere,  che  andasse  assai 
diversamente  che  nella  fabbricazione  della  S.  Sofia  di  Co- 
stantinopoli, e del  S.  Marco  dì  Venezia:  conciossiachè 
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dove  quelle  due  città  si  trovavano  in  luoghi  ignoti  all’an- 
tichità, Pisa  era  terra,  in  cui  avevano  i romani  lasciato 
monumenti  di  lor  grandezza.  De’  quali  è chiaro,  che  si 
servissero  principalmente  i nuovi  costruttori,  con  tanto 
più  vantaggio,  in  quanto  che  allora  era  spenta  quella 
eccellente  arte  : ed  ogni  cosa  appariva  difforme  e bastarda. 
Tuttavia  ancora  nel  servirsi  degli  avanzi  delle  antiche 
fabbricazioni,  cioè  nell’ accozzamento  di  colonne  d’ordini 
differenti  , e nel  collocamento  di  statue  di  diversa  gran- 
dezza, e in  tutta  la  distribuzione  delle  pietre  e de’ marmi 
di  vari  colori  stranamente  fra  di  loro  accordati,  fecero 
gli  artefici  di  quel  duomo  veder  sempre  la  guasta  età, 
che  vivevano. 

XXVIII.  Ancora  della  scultura  e della  pittura  possiamo 
dire  sotto  sopra  quello  che  detto  abbiamo  dell’architet- 
tura. Immerse,  dove  più,  dove  meno,  erano  queste  arti 
nella  bizantina  goffaggine.  Della  quale  abbiamo  un  grande 
esempio  nelle  porte  di  bronzo  della  chiesa  di  san  Paolo 
in  Roma,  che  Tanno  1070,  dal  pontefice  Alessandro  II, 
furono  fatte  eseguire  in  Costantinopoli , dandone  la  com- 
missione al  cardinale  Ildebrando,  mandato  in  quella  città 
a trattare  un  negozio  coll’ imperatore.  Nè  si  creda,  che  le 
sculture  condotte  in  Italia,  e da  italiani  artefici,  mostras- 
sino  allora  una  maniera  diversa  e migliore.  Ma  più  dalle 
pitture  e musaici  apparisce  come  le  nostre  arti  erano  ge- 
neralmente di  quella  vecchiaia  greca  ammorbate;  e nón  si 
può  dubitare,  che  gli  artefici  nostri  non  pigliassino  i modi, 
che  avevano  veduto  tenere  da  quei  musaicisti,  che  erano 
stati  chiamati  per  adornare  il  san  Marco  di  Venezia,  e 
il  famoso  monisterio  di  Montecassino , al  tempo  del- 
l’Abate Don  Desiderio. 

Per  altro,  anche  per  la  scultura  e per  la  pittura,  i 
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toscani  si  mostrarono  manco  barbari  degli  altri  popoli;  e 
si  potrcbbono  arrecare  in  esempio  le  sculture  lavorate  in- 
torno al  1061  sotto  il  portico  della  cattedrale  di  Lucca; 
le  quali  sono  assai  ragionevoli  rispetto  all’ altre,  che  si 
facevano  in  quel  tempo  altrove;  come  delle  pitture  può 
dare  una  sufficiente  testimonianza  quel  crocifisso,  dipinto 
in  tavola  nel  rifacimento  della  chiesa  di  san  Miniato  al 
Monte,  sul  principio  del  secolo  undecimo;  il  quale  oggi  si 
vede  nella  fiorentina  chiesa  di  santa  Trinità;  e assai  più 
che  per  l’arte,  sempre  molto  goffa  e rozza,  è famoso  per 
la  riputazione  che  in  quel  secolo  si  acquistò  di  aver  in- 
chinato il  capo  a S.  Giovanni  Gualtiero. 

Se  non  che,  meglio  che  dalle  poche  e incerte  pitture 
che  ci  rimangono  del  finire  del  decimo  secolo,  e del  prin- 
cipiare dell’  undecimo,  possiamo  acquistare  una  più  sicura 
ed  ampia  cognizione  dell’arte  toscana  d’ allora,  dalle  mi- 
niature de’ codici,  che  nelle  nostre  librerie,  Laurenziana  e 
Riccardiana,  si  conservano.  Delle  quali , due  ne  furono 
pubblicate  e descritte  in  quell’opera,  che  ha  il  titolo  di 
Etruria  pittrice.  Rappresentano,  una  un  Giosuè  che  parla 
ai  principi  del  popolo  ebreo;  e 1’  altra  una  Nostra  Donna, 
seduta,  e col  bambino  sulle  ginocchia,  tutto  vólto  a benedire 
r abate  del  monistero  di  Poggibonsi,  che  è davanti  ginoc- 
chione,  colle  mani  giunte.  Certo  nè  proporzione,  nè  prin- 
cipio alcuno  di  rilievo  e di  prospettiva  è nelle  loro  at- 
titudini. Gli  occhi  son  fissi,  sparute  le  fisonomie,  aguzze 
le  mani,  in  punta  i piè;  e le  figure  ricinte  di  quel  color 
nero,  che  non  d’  altro  ci  fa  sovvenire,  che  della  brutta 
maniera  de’ vecchi  greci,  giustamente  chiamati  dal  Vasari, 
piuttosto  tintori  che  dipintori:  che  chè  ne  dica  il  Lami, 
e qualche  altro,  credendo  di  far  onore  all’  Italia  col  vo- 
lergli attribuire  un’arte,  di  cui  dovrebbe  vergognarsi:  come 
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se  non  fusse  più  onorevole  all’  Italia  1’  aver  ella  ( e ciò 
senza  contrasto)  risuscitato  tutte  le  buone  arti. 

Ma  chi  crederia,  che  oggi  da  alcuni  non  pur  ^ vuole 
riferire  ai  nostri  artisti  quelle  opere,  per  mostrare  che 
appo  gl’  italiani  non  furono  mai  del  tutto  morte  la  pittura 
e la  scultura;  ma  per  amore  a quelle  immagini  di  pietà  e 
bontà  religiosa:  come  se  la  religione,  per  apparir  pia  e 
buona,  dovesse  mostrarsi  deforme  e mostruosa?  Son  delirj 
di  questo  secolo,  che  in  tal  modo  cerca  nascondere  la  sua 
dappocaggine  nelle  arti. 

E seguitando  la  nostra  storia,  diremo,  che  la  scultura 
e la  pittura,  dalla  fine  del  nono  secolo,  fin  presso  alla 
fine  dell’  undecimo,  più  mostrarono  del  barbaro  che  del 
civile;  e certo  molto  addietro  rimasono  all’  architettura; 
la  quale,  massime  nella  chiesa  di  S.  Miniato,  e nel  Duomo 
di  Pisa,  mostrò  ch’ella  era  ancora  in  piedi,  e capace  di 
raccendere  in  Italia  la  fiamma  del  vero  risorgimento  del- 
r arte.  Ma  prima  che  questa  fiamma  ardesse  in  tutto  il 
suo  splendore,  fu  mestieri  di  circa  altri  due  secoli;  nei 
quali  così  r architettura,  come  le  due  arti  sorelle,  anda- 
rono sforzandosi  verso  il  buono;  che  d’altra  parte  non 
si  potrebbe  ben  conoscere  senza  prima  esaminare  gli  sforzi 
continui  ch’elle  fecero  dal  finire  dell’undecimo  e dal  prin- 
cipiare del  dodicesimo  secolo,  fin  presso  alla  metà  del 
decimoterzo. 

XXIX.  La  soverchia  fortuna  del  clero  produsse  due 
terribili  elfetti.  Da  una  parte  risvegliò  ne’ romani  un  sen- 
timento di  avversione:  e dall’  altra  eccitò  1’  avida  gelosia 
de’ principi  secolari,  che  avrebbono  voluto  usare  di  quei 
beni , de’  quali  si  erano  spogliati.  Nè  in  Roma  sarebbe 
forse  mancata  l’ opera  dell’  eloquente  e coraggioso  Cre- 
scenzio, se  Ottone  III,  chiamato  da  Giovanni  XV.,  in- 
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nanzi  di  morire,  non  fosse  venuto  a rialzare  la  papale 
podestà.  La  quale  una  volta  rinvigorita  dagl’  imperatori 
tedeschi , divenne  a poco  a poco  agli  stessi  imperatori 
temibile.  Era  salito  sul  trono  de’  pontefici  Gregorio  VII  ; 
e vi  era  salito  col  fermo  proponimento  d’innalzare  i papi 
sopra  i re  di  Europa.  La  dottrina  c i severi  costumi  da- 
vano a lui  autorità;  le  prosperità  della  chiesa  gli  davano 
coraggio  c ardire  per  mandare  ad  effetto  i suoi  smisurati 
disegni.  Ma  egli  trovò  un  fiero  e. inflessibile  avversario  in 
Arrigo  IV  ; che  più  volte  scomunicato,  e non  mai  potuto 
assoggettare,  fu  principio  a quella  gara  che  s’accese  fra 
i romani  pontefici  e gl’imperatori,  i primi  di  acquistare 
la  superiorità  temporale,  c i secondi  d’impedirneli. 

XXX.  Per  la  quale  se  da  una  parte  nacquero  scismi, 
antipapi,  persecuzioni,  guerre,  ed  altre  miserie  pubbliche, 
dall’altra  si  rese  più  ardito  e fiero  nelle  città  nostre  il 
desiderio  d’innalzarsi  a stato  di  libertà.  Ottone  I .(  cui 
meglio  che  a Carlomagno  devono  gl’  italiani  riferire  il 
nome  di  grande)  aveva  posto  un  gagliardo  fondamento  col 
concedere  i municipj.  I quali  mentre  furono  radice  della 
perpetua  e invincibile  partizione  dell’Italia,  furono  altresì 
cagione,  perchè  tante  prove  di  valore,  tante  prove  d’ingegno 
si  vedessero  in  più  luoghi  ad  un  tempo.  Conciossiachè  le 
nostre  città,  cominciando  sul  principio  del  dodicesimo  secolo 
a pigliar  forma  di  repubblica,  cominciarono  altresì  a gareg- 
giarsi non  solo  di  forza,  ma  ancora  d’ingegno;  onde  se  una 
città  innalzava  un  edifizio,  l’ altra  non  si  rimaneva  di 
fare  altrettanto  : e tutte  accrescevansi  e illustravansi  per 
forma,  che  nessun’  altra  nazione  ha  mai  avuto,  e forse  non 
avrà,  tante  e sì  cospicue  terre,  quante  ne  conta  l’Italia. 

Non  appena  Pisa  aveva  terminato  il  suo  duomo, 
che  s’ invogliò  1’  animo  gagliardo  dé’  sanesi  ad  innalzare 
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ancor  essi  un  sontuoso  tempio,  e ad  arricchirlo  con 
ogni  maniera  di  pitture  e sculture.  Il  qual  tempio  fu 
con  interrotta  opera,  e senza  unità  di  concetto,  termi- 
nato nel  decimoquarto  secolo.  Tuttavia  il  venerando 
suo  aspetto  empie  ancora  di  religiosa  ammirazione  chiun- 
que trae  a riguardarlo.  Ma  eccoti  altresì  Lucca,  vòlta 
ad  innalzare  anch’  essa  il  suo  tempio , che  dal  nome 
di  san  Martino  s’intitolò;  dove  furono  chiamati  que’ mi- 
gliori scultori,  che  allora  si  trovavano,  perchè  1’  ador- 
nassero, secondo  quella  loro  maniera,  che  dal  Va- 
sari è detta  greca.  La  città  di  Pistoia  diede  eziandio 
principio  alla  chiesa  di  san  Paolo,  ed  a varj  altri  edifi- 
cj;  e la  stessa  Pisa  accrebbe  smisuratamente  la  gloria 
delle  arti  sacre  con  quel  suo  battistero , di  cui  fu  archi- 
tetto il  Diotisalvi.  E comechè  in  Toscana  fusse  migliore, 
non  perciò  fu  maggiore  che  nelle  altre  città  d’ Italia  il 
potere  a così  fatte  imprese  ; dacché  sappiamo,  che  la 
prima  chiesa  di  san  Pietro  in  Bologna,  e il  duomo 
di  Modena,  per  tacere  di  altri  templi,  debbono  a quel 
secolo  la  loro  edificazione.  Co’  quali  monumenti  con- 
suona la  testimonianza , riferitaci  dal  Muratori  nelle 
sue  antichità,  di  Rodolfo  Glabro  tedesco,  che  mostra 
quanto  nel  principio  del  dodicesimo  secolo  fusse  viva 
in  tutto  il  mondo  la  gara  di  far  sorgere  maestose  ba- 
siliche. 

XXXII.  Se  non  che  all’architettura  si  porse  allora 
un’  assai  potente  occasione,  che  veniva  dai  bisogni  civili 
di  quel  secolo;  il  quale  come  sentiva  maggiormente  l’amore 
verso  la  libertà,  aveva  altresì  maggior  bisogno  di  difen- 
derla e fortificarla.  Donde  nacque  quel  continuo  cingersi 
di  mura  e di  torri,  e con  esso  un  vivo  eccitamento  agli 
architetti,  perchè  dell’  opera  loro  potessino  ben  meritare. 
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:ìì 

l.a  (|iial  ojiora  hon  lontana  dallo  perfezioni  ilolT  antica 
arcliit(‘ttura,  faceva  non  di  meno  nella  grandezza  e fie- 
rezza delle  moli,  testimonianza  d’ una  forza,  che  bastò  a 
n‘primere  i gagliardi  c ripetuti  assalti  del  primo  lÒMleri- 
go.  K per  lacere  delle  altre  molle  e terribili  fabbriclie, 
basterebbe  riccirdarsi  de’  castelli  capuano  e dell’  uovo  in 
Napoli,  <le’ (juali  fu  arcbitelto  Uuono;  delle  torri  di  san 
Marco  in  Venezia,  e degli  Asinelli  in  Bologna  : e di  quel 
campanile  del  Duomo  di  Pisa,  non  più  maraviglioso  per 
la  sua  inclinazione  che  per  la  terribilità  della  mole  ; di 
cui  furono  arcbitetti  Bf)nanno  e Tommaso  Pisani,  insieme 
col  famoso  (iuglielmo  te«lesco,  il  (piale,  secondo  il  Vasa- 
li,  par  die  recasse  abpianto  di  miglioramento  all’arte. 
P certamente  tutti  gli  edifizj  che  in  (pici  lem|>o  furon 
falli,  più  o meno,  ritrassero  di  cpiella  maniera,  che  im- 
lu'opriamente,  (*ome  notammo  altrove,  è della  gotica,  ma 
projiriameiUe  sarebbe  da  chiamare  tedesca  ; e tale  infatti 
la  cbiama  lo  stesso  Vasari  , jioidiiì  realmente  in  (ierma- 
nia  essa  ebbe  la  prima,  e la  più  favorevole  accoglienza. 

XWII.  Ma  dell’  essersi  allora  tanto  dilTusa  e ab- 
barbicata in  lùiropa,  non  è da  lasciare  in  silenzio  le 
cagioni.  Tra  le  (piali  in  primo  luogo,  e a cui  tulle  Tal- 
Ire  s’annodano,  fu  (piella  impetuosa  fiamma  delle  cro- 
ciate; che  come  eccitò  ne’  popoli  tanto  fervore  di  cullo 
cristiano,  dovette  altresì  accrescere  in  essi  il  desiderio  d’in- 
nalzare immense  chiese,  e di  arricchirle  il  più  che  potevano; 
(luasicbecon  la  vastità  delle  moli  e superlluità  degli  orna- 
menti, avessero  potuto  contentar  meglio  la  loro  ardente 
divozione.  A (piesto  primo  eccitamento  s’  aggiunse  un 
secondo;  che  travasandosi  l’occidente  sopra  l’oriente  con 
(pielT  impeto  di  guerre  e di  violenze  che  fanno  raccapric- 
ciare la  memoria,  i compiistatori  insieme  con  le  vitto- 
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rie  e le  ricchezze,  riportarono  nelle  lor  patrie  molte 
usanze,  che  facevano  lo  splendore  degli  orientali;  le  quali 
non  diremo  noi  che  fussino  i primi  germi  della  rinnovata 
civiltà  d’ Italia,  come  va  predicando  la  sublime  filosofìa 
di  questo  secolo;  ma  sì  bene  terremo  per  un  fatto  in- 
contrastabile, che  elle  non  ci  portarono  che  maggiori 
ambizioni  e disonestà  ne’  costumi  : più  sottili  arguzie  e 
sofismi  nelle  scienze:  e nelle  arti,  non  meno  che  nelle 
lettere,  bizzarrissime  fantasie  e forme  stravaganti  e di- 
sformi. Delle  quali  tanto  s’invogliò  l’architettura,  quanto 
pur  ne  fanno  ancor  fede  negli  edifìzj , quelle  infinite  quan- 
tità di  modenature,  di  cornici,  e di  rilievi;  e tutti  quegli 
angoli  sporgenti  e rientranti,  che  per  ogni  verso  s’in- 
crociano; e quelle  tante  linee,  che  tagliandosi  e interse- 
candosi in  mille  luoghi,  formano  altrettanti  archi  acuti; 
donde  molti  vogliono  che  avesse  origine  1’  arco  di  sesto 
acuto;  ma  altri  1’ attribuiscono  agli  arabi,  che  già  l’ave- 
vano tolto  in  uso  con  particolare  affezione  negli  ultimi 
cambiamenti  della  loro  architettura,  trapiantata  ne’ paesi 
d’Europa  ch’egli  occuparono.  Comunque  sia,  le  due  opi- 
nioni vengono  in  fine  a dimostrare  il  medesimo  fatto; 
dacché  molto  degli  arabi  costumi,  moltissimo  delle  arabe 
arti,  fu  recato  a noi  dal  fervore  delle  crociate. 

XXXIII.  Quanto  alla  pittura  e scultura  del  dodice- 
simo secolo,  la  barbarie  seguitò  a dominare  quelle  due 
arti  miseramente;  riducendole  a un  mestiere  de’ più  vili. 
La  mostruosità  delle  immagini  fu  ricevuta  come  un  segno 
di  venerazione.  Conciossiachè  non  sapendosi  qual  fosse  il 
volto  naturale  di  Cristo,  degli  Apostoli,  e della  Vergine,  gH 
artisti  conformavansi  a quelle  che  si  credevano  di  più  remota 
origine;  e qual  tipo  principale  era  ricevuta  la  immagine 
di  Nostra  Donna,  che  dipinta  da  un  rozzissimo  e goffo 
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pittore,  per  nome  Luca  (non  sapremmo  dire  con  certezza 
se  dell’ottavo,  o del  nono,  o dell’ undecimo  secolo),  fu 
creduta  di  mano  di  S.  Luca  evangelista. 

In  verità  mancano  memorie  delle  molte  sculture  e 
pitture  eseguite  in  quel  secolo;  dacché  gli  scrittori  intenti 
principalmente  a narrare  i mutamenti  politici,  non  si  fer- 
marono molto  nelle  cose  delle  arti.  Tuttavolta  di  alcuni 
esempj  possiamo  dar  contezza;  come  è a dire,  de’ bassi- 
rilievi  del  battistero  di  Parma  di  Benedetto  Antelami;  di 
quelli  che  adornano  la  facciala  principale  del  Duomo  di 
Modena  d’ un  tal  Yiligelmo  di  razza  lombarda;  e degli 
altri  sull’ antica  porla  romana  in  Milano,  che  rappresen- 
tano un  arco  trionfale  dopo  la  vittoria  della  lega  lom- 
barda contro  Federigo.  I quali  assai  mostrano  in  quale 
abbassamento  fusse  in  Lombardia  1’  arte  della  scultura  : 
die,  per  vero  dire,  manco  guasta  mostravasi  in  Toscana, 
dove  un  Roberto  di  Lucca,  un  Gruamonte  di  Pistoja,  e 
un  Marebionne  d’  Arezzo,  le  rendevano  servigj  non  del 
tutto  sprcgievoli  per  quella  età. 

Roma  ebbe  allora  pitture  notabili,  fatte  per  ordine 
di  Calisto  II;  e in  ispezialità  quelle  in  Vaticano,  dove  fece 
ritrarre  1’  antipapa  Bordino,  venuto  alle  sue  mani  l’an- 
no 1121;  e r altre  ai  tempi  di  Adriano  IV;  e in  fine  le 
tanto  celebrate  nel  palazzo  lateranense,  fatte  condurre  da 
Clemente  III  nel  1187.  Non  ci  è ignoto  per  altro,  che 
anche  in  Lombardia,  in  Bologna,  in  Romagna,  in  Napoli, 
e meglio  che  altrove,  in  Toscana,  erano  dipintori;  l’ opere 
de’ quali  (in  gran  parte  perite)  non  accade  ad  una  breve 
storia,  come  è questa,  il  rammentare;  giacché  tutte  eb- 
bero quella  impronta  meccanica  della  vecchia  maniera 
greca;  se  pure  non  voglia  eccettuarsi  il  celebre  evange- 
lario  che  a S.  Benedetto  di  Mantova  donò  la  contessa 
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Matilde;  il  quale  parve  al  Lanzi  la  miglior  prova  del  co- 
lorire di  quel  tempo. 

XXXIY.  Ma  i primi  veramente,  nelle  cui  opere  fu 
veduto  un  notabile  miglioramento  dell’  arte,  e quasi  un 
principio  di  allontanamento  dai  modi  bizantini,  furono 
Giunta  Pisano  e Guido  Sanese,  che  fiorirono  sul  cominciare 
del  decimo  terzo  secolo.  Giunta  fu  adoperato  maggior- 
mente in  Assisi;  e nella  chiesa  degli  Angioli  si  conserva 
la  miglior  opera  di  questo  artefice.  Di  Guido  il  più  certo 
monumento  è quella  nostra  Donna  nella  cappella  de’nobili 
Malevoli!  in  S.  Domenico  di  Siena  colla  data  del  1221. 
Ma  sebbene  questi  due  pittori  toscani  principiassero  a 
dipartirsi  dalle  traccie  de’  vecchi  artefici  greci,  pure  la 
gloria  di  aver  dato  origine  ad  una  nuova  maniera  di 
disegnare  e di  colorire,  ò dovuta  a Cimabue;  come  il  vero 
rinnovamento  dell’  archi teltuna  e scultura,  è mestieri  ri- 
conoscere da  Niccola  e Giovanni  Pisani,  e da  Arnolfo  di 
Lapo  fiorentino;  quantunque  innanzi  a loro,  queste  due 
arti , più  fortunate  e sollecite  della  pittura , avevano 
fatto  un  memorabile  acquisto  nella  stessa  Pisa , che 
pareva  proprio  destinata  a dare,  non  solo  in  Italia,  ma 
altresì  in  Toscana,  i primi  esempi;  imperocché  mentre  le 
sopraddette  fabbriche  del  duomo,  del  battistero,  e della 
torre,  in  mezzo  ad  alcuni  vizj  del  secolo,  onde  sono  im- 
prontate, agevolavano  agli  architetti  la  via  di  richiamare 
la  lor  arte  alla  bontà  degli  antichi,  i bassirilievi  che  ador- 
nano il  battistero,  e le  famose  porte  di  bronzo  scolpite  da 
Bonanno,  e non  paragonabili  con  gli  altri  lavori  di  scultura 
della  stessa  età,  recavano  non  piccola  luce  agli  scultori,* 
e,  come  dice  il  Gicognara,  aprivano  il  sentiero  ad  Andrea 
Pisano,  ed  al  Ghiberti. 

Il  che  mostra,  che  il  risorgimento  delle  arti  non 
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' K A(^hh'\  nrendersi  per  cosa  istantanea  e 
avviene  ^ J .juella  sua  legge 

miracolosa,  dacciie 

S.i;  * ,p.»«  non  ,i  n..nl«.n„  jb,  n«„n, 
C spesso  non  sono,  quanto  basta,  considerali. 
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>’ha  « ittà , ne  prinripo,  nò  rhiosa  olio  non  «losi«lori  «]nalrlio  ofx’ra  di 
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avanzaiiioiilo  fjt  l’arte  |>or  la  costoro  opera.  36®  Scuola  de’Cosmati  in 
Doma. 37®  Anolie  sulla  scultura  e arrliiteltura  «ie’veneziani  esercita  la  sua 
aiilorihi  la  scuola  «le’ pisani.  3S®  Andrea  Pisano,  e sue  primarie  0|>ere. 
3‘>®  Nino  suo  lìpliiiolo:  e meriti  «li  questo  arlelìce,  e «li  altri  disce|»oli 
«r  Andrea.  50®  T'ahhricazioni  di  Amirea  Pisano.  Fupa  del  «luca  d’Atene 
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Sua  scuola  di  pittura  >inta  da  «piella  «li  fìiotto.  42®  Stefano  fiorentino,  c 
Tommaso  suo  lìpliuolo,  chiamato  (ìiottino.  Opere  di  lui.  43®  Fratelli 
Pietro  ed  Amhropio  Lorenzetlì,  sanesi;  e loro  pitture.  45®  Compagnia 
do’ pittori  istituita  nel  13.30.  55®  Sculture  di  Andrea  Orpapna:  ed  oh- 
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blighi  che  ha  a lui  quest’arte.  46°  L’arte,  doye  più  s’innalza  l’Orgagna  è 
r architettura;  suoi  meriti  in  detta  arte,  favorita  anche  dalla  qualità  dei 
tempi.  47°  Anche  nelle  altre  città  d’Italia  le  arti  sul  finire  del  trecento 
avanzano.  Masiiccio  2°  scultore  ed  architetto  napoletano,  e sue  fabbri- 
che, e meriti.  48°  Lavori  di  scultura  del  detto  Masuccio;  ma  quest’arte 
non  si  rinvigorisce  in  Napoli  così,  come  l’architetiura.  49°  Mentre  l’ar- 
chitettura nell’Italia  inferiore  risorge  verso  l’ottimo,  nella  Lombardia 
è tutta  tedesca.  Causa  più  notabile  di  questa  differenza.  50°  Certosa 
di  Pavia.  Ipocrisia  di  Gio.  Galeazzo  Visconti  e degli  altri  principi  d’allora 
nell’ adoperare  le  arti  in  servigio  della  religione.  51°  In  Venezia  le  arti 
ricordano  la  terribilità  di  quella  aristocrazia.  Palazzo  ducale,  opera  del 
Calendario.  Palazzo  Foscari,  opera  di  mastro  Bartolomeo.  52°  Le  arti 
antecedono  le  lettere  nel  risorgere,  ma  le  prime  giungono  più  tardi  alla 
perfezione.  53°  Potere  che  esercitano  le  lettere  sulle  arti  nei  se- 
coli XIII  e XIV.  54°  In  detti  secoli  rarchitettura,  e in  alcune  cose  la 
scultura  possono  stare  al  medesimo  grado  di  eccellenza  della  poesia  e 
dell’eloquenza. 

1.  Quando  le  arti  son  volte  in  basso,  nulla  o poco 
«iova  il  favore  de’potenti  ; i quali  pare  che  abbiano  più 
potere  d’ aiutarle  a perfezionarsi,  e poi  di  nuovo  a corrom- 
persi, che  di  farle  risorgere.  Occasioni  in  fatti  non  manca- 
rono ad  esse,  perchè  innanzi  al  decimoterzo  secolo  risor- 
gessero veracemente  ; e nondimeno  la  barbarie,  che  le  do- 
minava, non  fu  vinta;  là  dove  sul  finire  del  dugento,  senza 
difficoltà,  e con  un  avanzare  sempre  crescente,  sfolgorò 
la  luce  del  loro  risorgimento.  Del  qual  fatto,  assai  noto 
nelle  storie,  non  so  se  sia  stata  giammai  investigata  la  vera 
cagione:  che  a noi  sembra  non  recondita,  nè  diffìcile  a tro- 
vare, purché  si  faccia  un  po’ di  considerazione  sul  diffe- 
rente stato  de’ popoli.  I quali  oppressi  e inviliti  da  tante 
e sozzissime  tirannidi,  avevano  perduto  ogni  disposizione 
a conoscere,  non  che  a cercare,  quel  che  avesse  potuto 
arrecare  onore  e durevole  grandezza  agli  studi  civili.  Nè 
a risvegliare  gT ingegni  da  quel  lungo  e tristissimo  sonno, 
c far  loro  aprire  gli  occhi  al  vero  bello,  potevano  mai 
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approdare  dominazioni  straniere  ; che  con  autorità  di  as- 
soluta monarchia  s’ erano  impadronite  dell’Italia.  Sia  pure 
che  Teodorico  Goto,  e Carlo  Magno  franzese,  volessero 
veder  tornate  le  arti  alla  loro  migliore  e maggiore  dignità: 
e che  niente  risparmiassero  e di  favore,  e di  magnilìcenza, 
perche  di  tanta  gloria  potessino  coronare  il  loro  regno. 
Ma  egli  allora  era  mestieri  primieramente  ridestare  e rin- 
vigorire gl’  intelletti  e gli  animi  per  forma,  che  fussino 
atti  a sentire  il  bello  e il  vero.  Ci  voleva  una  forza 
civile  , che  rigenerasse  le  menti  , e gl’  ingegni  scuo- 
tesse e sollevasse  a novella  grandezza.  In  line  ci  vole- 
vano le  popolesche  agitazioni  del  dccimoterzo  secolo  : e 
(jucir ardore  di  affrancarsi  l’una  città  dall’altra  ; e quel 
sapere  di  aver  parte  ognuno  nelle  cose  del  comune,  per- 
chè si  svegliasse  tanto  potere  d’ ingegno,  quanto  ne  ab- 
bisognava per  cavare  le  arti  da  quell’abisso  di  tenebre,  c 
ricondurle  alla  pristina  luce. 

II.  Pertanto  non  fu  secolo,  in  cui  il  fervore  del  fabbri- 
care fusse  così  grande  in  Italia , come  nel  decimo  terzo. 
Pareva  che  dalle  stesse  devastazioni  e rabbie  civili,  sor- 
gesse novello  amore,  ed  eccitamento  gagliardissimo  all’edi- 
ficare.  Certo  è,  die  quanto  più  fieri  erano  gli  odii  fra 
città  e città,  tanto  maggiore  era  il  bisogno  di  cingersi 
di  mura  e di  fortezze  ; e quanto  più  accese  erano  le 
inimicizie  e gare  municipali , tanto  più  gagliardo  era  il 
desiderio  di  soverchiarsi  con  mostre  d’ingegno  e di  opu- 
lenza nella  grandezza  e magnificenza  degli  edifizi.  Ri- 
fabbricava Milano  le  sue  mura  con  un  giro  di  venti  mila 
braccia.  Sedici  porte  di  marmo  erano  destinate  a darle 
ingresso:  molti  palazzi  e molle  fabbriche  ebbero  compi- 
mento; e più  d’ogni  altra  opera  memorabile,  conduceva  a 
termine  la  grande  impresa  del  naviglio. 
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In  Reggio,  non  ostante  le  varie  guerre  esterne  ed  in- 
terne, fin  dal  1229  fu  principiata  le  edificazione  delle  mura 
e delle  porte  con  difese  delle  une  e delle  altre  : e fino 
dal  1244  fu  con  grande  ardore  continuata.  Ma  più  s’ac- 
cese l’animo  de’ reggiani  per  la  chiesa  dell’ordine  de’ pre- 
dicatori ; per  la  quale,  come  narra  l’antica  cronaca  di 
quella  città,  uomini  e donne,  vecchi  e fanciulli  , soldati 
e borghesi , nobili  e contadini  portavano  sopra  le  spalle  e 
ne’ grembiuli,  pietre,  calcina,  e cementi:  stimandosi  più 
beato  chi  avesse  potuto  maggiormente  fornirne. 

Stupenda  opera  fu  il  canale  della  lunghezza  di  sette 
miglia,  detto  il  Panarello  nuovo,  che  scavarono  i moda- 
nesi  nel  1259,  oltre  i diversi  ponti  di  vivo  sasso  all’in- 
torno, e al  di  fuori  della  città.  Quali  magnifiche  fabbriche 
non  fecero  i padovani?  Se  non  fu  città  in  quel  secolo  che 
non  facesse  innalzare  il  palazzo  del  comune,  che  era  al- 
tresì chiamato  della  ragione  : dove  avevano  seggio  ed  abi- 
tazione quei  podestà,  che  poi  divennero  i tiranni  delle  re- 
pubbliche; Padova  ne  innalzò  uno,  che  sopra  tutti  ebbe 
vanto  di  grandezza  e magnificenza.  La  città  d’Asti,  che 
tanto  aveva  sofferto  nelle  passate  guerre , fu  nel  1280 
quasi  di  nuovo  rifatta,  e chiusa  da  gagliarde  mura  ; oltre 
le  torri,  i palazzi,  ed  altri  edilìzi,  che  prima  non  v’ erano. 
Maravigliarono  il  mondo  i genovesi  con  le  due  darsene, 
runa  del  1276,  e l’altra  del  1283;  con  la  gran  mura- 
glia del  molo,  e con  la  grande,  e veramente  reale  fab- 
brica de’ loro  acquedotti,  che  pel  corso  di  molte  miglia, 
e a traverso  di  ertissime  montagne,  portano  l’acqua  in 
città. 

III.  Roma  anch’essa  s’accese  allora  di  amore  per  gji 
edilìzi.  Era  venuto  il  pontificato  nelle  mani  d’ Innocen- 
zo III,  il  quale  aveva  1’  animo  d’ un  nobile  romano  del 
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ilodicesiiiio  socolo.  So  finvoru)  VII  fu  i|  primo  a ri- 
storaro  la  [lodoslà  lomporalo  doi  |>api  , Innorriizo , clic 
iicII'in^u*"Ti()  0 no’coslumi  soinipliò  il  monacoili  Soana,  fu 
il  secondo  elio  la  ristorò  dei  danni  a lei  recali  dalla  casa 
ili  MolienslaufTen  ; non  lasciando  inoperoso  alcuno  di 
(|uo’  niez/.i  che  I’  avessino  |>otuto  condurre  al  più  allo  piv- 
iere : in  seno  al  (piale  molto  si  dilellò  di  fahhriche,  e di 
luMe  (juelle  cose  che  alla  maf^nilicenza  d’ un  princi|M* 
si  addicano. 

Scrive  il  \ asari,  cìi  cfjlì*  fece  in  Vaticano  due  pa- 
lazzi^ per  quel  che  si  è potato  vedere,  di  assai  buona 
maniera  : ma  perchè  da  altri  papi  furono  rovinati,  e par- 
ticolarmente da  Mirndt)  V.,  che  disfece  e rifece  la  maqijior 
parte  del  palazzo,  non  ne  dirò  altro,  se  non  che  si  vede 
una  parte  di  essi  nel  torrione  tondo,  e parte  nella  sagre- 
stia vecchia  di  S.  ì*ietro. 

Si  sa,  che  rarchilello  d’  Innocenzo  fu  un  lai  Mar- 
chionne  Aretino,  scultore  altresi;  e col  disegno  di  lui  fece 
pure  la  torre  de’ Conti,  così  chiamala  dal  casato  della  sua 
fami{ilia.  T.a  (]uale  avendo  dato  motivo  al  popolo  di  mor- 
morare, che  v'avesse  speso  il  denaro  della  chiesa,  cercò 
purgarsi  da  (piel  hiasimo  coiredilìcazione  dell’  ospitale  di 
S.  Spirito  (cui  Paolo  111  mutò  forma):  coH’ornare  di  musaico 
r altare  di  S.  Pietro  ; e col  rifare  la  chiesa  di  S.  Sisto. 

IV.  Ma  che  diremo  della  foscana,  da  cui  in  (juellu 
stesso  secolo  partirono  le  faville,  onde  la  ma^uiore  e mi- 
glior luce  non  solo  dell’  architettura,  ma  ancora  della 
scultura  e della  pittura  si  raccese  e dilTuse  per  tutta  l’Ita- 
lia ? La  T(ìscana  era  forse  fra  le  italiche  provincie  la  più 
agitala  da  intestine  discordie;  le  (juali  anziché  disfavorire 
l’uso  delle  arti,  lo  favorivano  allora  gagliardissimamente; 
conciossiachè  per  esse  si  facesse  maggiore  il  desiderio  di 
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libertà  : da  cui  eziandio  più  ardire  e solennità  ricevette 
il  desiderio  di  religione  ; che  allora  divenne  informatrice 
di  tutte  le  opere  cittadinesche:  e si  può  dire  che  fusse 
l’anima  e la  forza  di  quel  secolo.  Nè  ciò  è da  reputare 
contrario  al  consueto  ordine  delle  cose  umane.  I com- 
battimenti del  terzo  e quarto  decimo  secolo , comecché 
avessero  colore  da  que’  funestissimi  e abominati  nomi 
di  Guelfi  e di  Ghibellini,  tuttavia  erano  Tefifetto  d’  una 
virtù  propria,  c d’  una  forza  tutta  naturale  ; onde  non  è 
maraviglia  se  quegli  uomini  faziosi  e gareggianti , pie- 
gandosi meno  alla  soggezione  de’ loro  simili,  più  volentieri 
s’ incurvassero  ad  una  suprema  e invisibile  potenza,  con 
la  quale  sapevano  di  non  poter  contrastare.  Ed  oltre  a 
ciò  , interveniva,  che  una  parte,  non  volendo  sottostare 
all’altra,  pigliavano  ragione  e motivo  dal  credersi  più  fa- 
vorita e protetta  da  Dio  ; come  ben  dimostrò  la  sangui- 
nosa battaglia  di  Monte  Aperto  ; dove  il  vessillo  de’  Ghi- 
bellini fu  un  Cristo  scolpito  nel  legno,  e venerato  in 
una  delle  cappelle  del  Duomo  di  Siena,  dal  quale  i vin- 
citori riconobbero  la  vittoria.  E quel  che  è più  da  notare, 
mentre  da  una  parte  erano  risoluti  di  spiantar  Fiorenza, 
se  al  consiglio  ferocissimo  e indegno  non  s’  opponeva  Fa- 
rinata degli  liberti,  dall’altra  ordinavano  una  pittura  di 
grandissima  religione  ; nella  quale  s’  avesse  dovuto  figu- 
rare la  nostra  Donna  con  in  braccio  il  Figliuolo  Gesù  ; 
che  doveva  tenere  in  mano  il  segno  del  voto  , eh’  essi 
innanzi  di  venire  al  sangue,  avevano  a lei  fatto  della 
città  di  Siena  e suo  contado.  Tanto  in  quel  secolo  al  de- 
siderio di  libertà,  era  congiunto,  e quasi  immedesimato 
quello  di  religione! 

g 

V.  E di  ciò  non  è maraviglia,  che  profittasse  il 
sacerdozio  ; e a rinforzare  la  chiesa , minacciata  da  nuove 
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orcsie,  e insieme  mente  ad  accrescere  I’  autorità  del  papato, 
si  vedessero  in  sul  principio  del  secolo  XIII  sorgere  i due 
ordini  de’  predicatori  e de’  minori  : i quali  mentre  vissero 
i fondatori , si  mantennero  in  grandissimo  concetto  di  san- 
tità e di  pietà  ; onde  tutto  il  mondo  si  volse  ad  onorarli  ; 
e le  città  gareggiarono  in  fabbricar  conventi,  chiese,  ed 
ospizi  per  comodo  di  essi.  Il  che  fu  cagione,  perchè  al- 
tri minori  ordini  sorgessero,  e moltiplicassero  per  forma, 
che  papa  Innocenzo  III  fu  costretto  nel  generai  concilio 
lateranense  di  porre  un  freno  a questa  inondazione  mona- 
stica (1).  La  quale  dall’altra  parte  porgeva  alle  arti,  continue 
occasioni  per  essere  splendidamente  adoperate.  Occasioni, 
che  alle  stesse  arti  non  venivano  meno  dai  così  detti  corpi 
delle  arti,  che  pigliando  nome  ed  insegna- dal  diverso  me- 
stiere, avevano  allora  in  Firenze  grande  potere  ed  auto- 
rità ; c mentre  da  una  parte  co’  loro  magistrati  riputa- 
tissimi  provvedevano  alla  maggior  conservazione  della 
civile  libertà  , dall’  altra  spendevano  il  frutto  de’  loro  gua- 
dagni nelle  opere  pubbliche.  Illustri  e veramente  gloriose 
compagnie:  che  senza  ingrassare  dell’altrui  fatiche,  ar- 
ricchivano e abbellivano  la  città  ; e senza  invilire  gli 
animi  con  minaccie,  terrori,  e persecuzioni , onoravano  la 
religione  e la  patria  con  monumenti  che  ancora  ammi- 
riamo; e che  ben  fan  fede  della  differenza,  per  noi  vi- 
tuperosa, de’ secoli.  Imperocché  l’amor  del  commercio  e 
dell’industria,  che  oggi  alimenta  il  lusso  e l’avarizia,  e 
soffoca  ogni  buono  e generoso  sentimento,  allora  fu  ca- 
gione della  grandezza  di  Firenze.  Dove  avveniva,  che  i 
cittadini,  in  altre  cose  fra  di  loro  divisi  e discordi,  subi- 
tamente s’univano,  allorché  trattavasi  d’innalzare  un  tem- 
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pio,  0(1  altro  edificio  pubblico.  E non  solo  con  T unanime 
desiderio  favorivano  l’opera,  ma  con  le  loro  ricchezze, 
facilmente  accomunabili  allora  per  lavori  pubblici,  dacché 
non  erano  vanamente  straziate  per  morbidezze  private. 
E ne  fu  solennissimo  esempio  il  Duomo  di  Firenze;  il  quale 
non  so  se  valga  più  a dimostrare  la  fraternità  sociale,  o la 
potenza  artistica  del  decimoterzo  secolo;  ma  egli  è certo, 
che  rimane  fermo  testimonio  di  quanto  quella  età  ( che 
noi  generazione  inettissima  osiamo  chiamar  barbara  ) 
fusse  di  coraggio  e d’ingegno  superiore  alla  nostra. 

VI.  E quanto  all’  ingegno , fu  somma  gloria  di 
Arnolfo  1’  esserne  stato  architettore.  Costui  venne  al 
mondo  quando  l’arte  signoreggiavano  due  grandi  e po- 
tentissime scuole.  In  una  delle  quali  fioriva  la  maniera 
tedesca,  o gotica,  come  il  volgo  la  chiama  ; e questa  era 
assai  diffusa  in  Italia,  e col  continuo  venire  d’imperatori 
tedeschi,  vi  si  era  talmente  abbarbicata,  che  per  la  ce- 
lebre chiesa  degli  Angeli  in  Assisi,  furono  chiamati  di 
Germania,  secondochè  attesta  una  cronaca  latina  di  quel 
convento,  i più  celebri  architetti  ; ma  l’opera  non  fu 
data  che  a quel  Jacopo  o Lapo  per  corruzione  di  nome  ; 
detto  tedesco  dal  Vasari,  e quel  che  è peggio,  padre 
di  Arnolfo.  Ma  come  nessuno  più  il  crede  padre  di  Ar- 
nolfo, cosi  molti  il  tengono  d’origine  italiana:  e proba- 
bilmente  di  quelli  che  nell’ Italia  superiore  per  alcun 
tempo  furono  chiamati  tedeschi.  Certo  è,  che  la  chiesa  d’ As- 
sisi, mirabile  per  la  ingegnosa  costruzione , riuscì  uno  dei 
più  celebri  e più  antichi  monumenti  dell’architettura  go- 
tica in  Italia.  E per  essa  il  sopraddetto  Jacopo  venne  in 
tanta  riputazione,  che  a lui  furono  commessi  i più  im- 
portanti lavori,  che  allora  in  Toscana  si  dovessero  con- 
durre. Fece  egli  il  palazzo  di  Poppi  in  Casentino;  fondò 
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le  |)ile  del  penile  alla  (larraja  in  riren/e  , elio  allora  si 
disse  il  ponte  niio\o:  con  suo  modello  si  edilìcarono  la 
rliiesa  di  S.  Salvadore  elei  Vesreivado,  di  mi  oìì^ì  non 
rimane  d’ antico,  che*  una  parte  della  facciata  ; e la  cliiesa 
di  S.  Michele  ele^li  Antinori,  rifatta  dalle  fondamenta  nel 
secolo  ilecimosettimo.  Diede  altresì  «piesto  .lae’opo  il  modo 
utilissimo  di  scolare  h*  ac(|ue  della  città  ; e fu  il  primo 
che  insegnasse  a lastricar  le  strade,  che  prima  si  matto- 
navano. I inalmente*  dovendosi  in  Firenze  innalzare  un 
palagio  airriì/.io  de^di  Anziani,  appo  i (piali  era  allora  il 
Principal  ;;ov(*rno  della  città,  a lui  ne  fu  fatta  allo^a- 
^ioiM*.  l‘oi,  mancato  IMTizio  deyli  Anziani . divenne  (piesto 
palazzo  abitazione  del  l’odestà  : destinalo  ad  amministrare 
la  «jiusti/ia  così  ci>ile  come  criminale:  mentre  i [iriori 
dell(‘  arti,  magistrato  surrogato  a cpiello  debili  anziani  , 
erano  i tutori  della  liherlà  della  repubblica.  In  ultimo, 
caduta  of^ni  crandezza  repubblicana,  e inviliti  per  lino  i 
luoijbi  che  r avevano  rappresentata,  rimase  |)er  uso  del 
Bargello,  e delle  pubbliche  pri^^ioni,  cIm*  ancor  o«;2Ì  vi  si 
conser  vano. 

1/ aspe! lo  di  ((uesto  palazzo,  immlre  da  un  lato  ri- 
corda tutta  la  lìerezza  dei  primi  tempi  della  lìorenlina 
r(‘|)ubblica,  (piando  il  furore  delle  parti  faceva  e disfaceva 
i majiislrali,  dall’ altra  è monumento  ancb’esso  di  (piell'ar- 
cbitettura,  che  venula  di  fuori,  dominava  allora  in  Ita- 
lia ; sebbene  a |)iù  d’  un  cambiamento  andasse  poi  so^- 
^elta.  K certo  di  tempi  successivi  a (piello  di  .Iacopo,  è 
la  parte  deiredifizio,  che  chiude  in  mezzo  il  vasto  cortile: 
i cui  tre  archi,  che  si  veggono  nel  piano,  retti  da  pila- 
stri con  capitelli  a Ib^liame  rustici,  e i cimpie  che  ri- 
mangono loro  sopra,  mostrano  nn’ arte  rinvigorita  nejzli 
esempi  deir  arcbiletlura  risorta.  De’ cambiamenti,  o peg- 
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gioramenti  più  recenti  non  favelleremo,  essendo  note  le 
cagioni. 

VII.  L’altra  scuola  d’architettura,  più  ristretta,  ma  che 
doveva  presto  trionfar  la  prima,  e ritornar  l’arte  al  buono 
degli  antichi,  era  quella  de’ pisani,  dai  quali  veramente 
bisogna  riconoscere  i primi  gradi  del  risorgimento  delle 
arti.  Certo  Niccola  Pisano  è da  venerare  come  il  vero 
rinnovatore  di  tutte  le  arti  del  disegno.  Mirabil  uomo  : 
che  mostrò  quanto  possa  l’autorità  di  un  ottimo  esempio; 
conciossiachè  non  pure  i toscani,  ma  varie  città  d’  Italia 
a lui  si  volgessero,  come  al  solo  da  doversi  seguitare. 
Lo  condusse  con  seco  a Napoli  Federigo  II  per  fargli 
terminare  i castelli  Capuano  e dell’Uovo.  Padova  non  con 
altro  disegno  che  col  suo,  condusse  la  chiesa  del  Santo. 
Altrettanto  fece  Venezia  della  sua  chiesa,  cotanto  e giu- 
stamente ammirata,  dei  frati  minori;  e l’altra  noh  men 
bella  e ammirata  di  S.  Gio.  e Paolo  fu  fatta  col  disegno 
o di  Niccola  o di  qualche  suo  seguace.  Similmente  la 
chiesa  di  San  Lorenzo  in  Napoli  devesi  attribuire  al  suo 
disegno , o della  sua  scuola. 

E ben  si  nota  grandissimo  divario  fra  questi  edifìzii, 
ed  altri  disegnati  o da  Niccola  o dai  suoi  seguaci,  e 
quelli  che  nello  stesso  tempo  sorgevano  per  opera  d’altri 
architettori.  Cotalchè  il  duomo  d’  Orvieto,  che  surse  pure 
in  quel  torno  d’  età,  avvegnaché  ancor  esso  fatto  col  di- 
segno d’ un  toscano,  che  fu  Lorenzo  Maitani  di  Siena, 
e sia  da  riguardare  come  uno  de’  più  maravigliosi  edi- 
fìcii  del  XIII  secolo,  ciò  nondimeno  ritrae  della  maniera 
tedesca:  molto  per  altro  ingentilita  dall’artista  sanese. 
Oltreché  nell’  alternativo  uso  dell’arco  di  sesto  acuto,  e 
dell’arco  di  mezzo  tondo,  non  meno  della  cattedrale  di  Siena, 
annunzia  alcun  passo  verso  il  miglioramento  dell’arle. 
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Vili.  Ma  la  scultura  dove  a Niccola  Pisano  uii  più 
particolare  obblij]jo,  come  quella  che  trovandosi  ancor  più 
in  basso,  per  opera  sua  tornò  a rifiorire  mirabilmente  : 
e senza  negare  che  alcuni  avanzi  di  monumenti  antichi 
avessino  potuto  aprire  i suoi  occhi  al  verace  bello,  te- 
niamo, che  il  pisano  artista,  fornito-»  di  quella  naturai 
disposizione  che  le  arti  domandano,  si  volgesse  tutto  a 
guardare  e studiare  il  naturale,  e secondo  quello,  a ritrarre 
le  storie  che  gli  venivano  allogate.  E parecchie  gliene 
furono  allogate;  fra  le  quali,  come  le  primarie,  e dove 
più  Niccola  si  onorò,  rammenteremo  l’arca  di  S.  Dome- 
nico in  Bologna;  il  pergamo  di  S.  Giovanni  in  Pisa,  in 
cui  fra  i’allre  cose  intagliò  il  giudizio  universale;  e l’al- 
tro pergamo  del  duomo  di  Siena  : dove  si  portò  ancor  me- 
glio, scolpendovi  molte  storie  di  Gesù  Cristo  con  tal  arte, 
che  parve  allora  miracolosa,  nè  lasciò  mai  di  essere  ec- 
cellente. 

IX.  Furono  attribuite  ad  esso  Niccola  dal  Vasari,  e 
da  molli  altri  che  ciecamente  seguitarono  il  Vasari,  i gran- 
diosi bassirilievi  del  giudizio  universale,  dell'inferno,  e 
del  paradiso,  che  adornano  la  facciata  del  duomo  d’ Or- 
vieto. Ma  secondo  che  dimostrò  il  conte  Cicognara,  l’eia 
di  Niccola,  il  quale,  o doveva  esser  morto,  o venuto  al- 
l’ultima decrepitezza,  quando  quella  facciala  fu  bitta,  im- 
pedisce di  credere,  che  quell’opera  sia  di  sua  mano;  e 
piuttosto  è da  tenere,  che  fusse  di  qualcuno  de’  molli  e 
valenti  discepoli  di  lui  ; se  pure  non  sia  da  ascrivere  al 
suo  figliuolo  Giovanni  ; che  avendo  meglio  d’ogni  altro, 
ereditata  la  virtù  paterna,  rese  luminosissimo  servigio,  sì 
alla  scultura  con  le  varie  opere  condotte  per  Firenze  , 
Arezzo,  e Perugia;  e sì  airarchitetlura  con  quel  che  fece 
nelle  sopraddette  città,  e nella  stessa  sua  patria.  Che  certo 
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nessuno  dubita,  che  fra  i più  celebri  e venerati  monu- 
menti della  risuscitata  civiltà  nostra,  non  sìa  da  annoverare 
il  camposanto  di  Pisa;  come  altresì  all’ architettura  militare 
non  era  sino  allora  sorto  un  più  splendido  e gagliardo 
castello  di  quel  che  fece  Giovanni  a Napoli  al  primo  Carlo 
d’  Angiò. 

X.  Questa  razza  angioina,  la  più  pestifera  di  quante 
tiranneggiarono  il  regno  delle  due  Sicilie,  essendo  venuta 
quando  in  Italia  le  arti  belle  cominciavano  a rialzarsi, 
non  mancò  di  profittarne;  e se  Io  svevo  Federigo  aveva 
condotto  in  Napoli  Niccola  Pisano  per  fargli  terminare  i ca- 
stelli Capuano  e dell’Uovo,  l’angioino  Carlo  chiamò  il 
figliuolo  Giovanni,  perchè  gliene  costruisse  uno  nuovo  ; 
che  tirato  molto  innanzi  dall’ architetto  pisano,  fu  condotto 
a fine  da  Masuccio  I,  architetto  napoletano,  e discepolo 
di  Giovanni.  Il  qual  Masuccio  finì  altresì  la  celebre  chiesa 
di  S.  Maria  la  nuova ^ anch’essa  cominciata  da  Giovanni. 
Onde  non  è maraviglia,  se  in  Napoli,  dove  gli  architetti 
pisani  furono  condotti  per  grandi  opere,  e vi  fecero  allievi 
e seguaci  alla  loro  scuola,  la  buona  architettura  si  sfor- 
zasse assai  per  tempo  di  vincere  la  maniera  tedesca,  che 
tanto  signoreggiava  nell’ Italia  superiore.  Ne  abbiamo  una 
testimonianza  nell' episcopio  rifabbricato  per  ordine  del  re 
Carlo  dal  sopraddetto  Masuccio.  Il  quale  non  con  altra 
maniera  l’avrebbe  condotto,  che  con  quella  appresa  dai 
pisani,  se  ad  abbracciare  l’ordine  degli  edifizj  gotici, 
noi  costringeva  lo  stesso  re,  che  in  tanti  pensieri  cru- 
delissimi e tirannici,  non  aveva,  nè  poteva  avere  alcuno 
amore  alla  bellezza  delle  arti  liberali  ; e se  le  adoperò 
e favorì  tanto,  bisogna  dire  che  il  facesse  primiera- 
mente per  la  solita  ambizione  de’ principi,  e poi  per  uno 
ancor  più  forte  desiderio  di  guardare  con  castelli  e for- 
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lezzo  la  usurpala  o odiosissima  liraiuiido  ; o in  pari  lompo 
con  la  odiliraziono  di  rliioso,  di  monislori,  o di  vescovadi 
"ralificaie  da  una  parie  a (piella  ;ienle,  die  per  disfarsi 
di  dii  s’opponeva  alle  sue  ru|)idilà  insaziabili,  l’aveva  in- 
veslilo  del  reame,  e dall’allra  compiacere  alla  supersli- 
zione  d’iin  |)opob>,  che  (jiianto  |dù  crede\ a , laido  meglio 
si  lasciava  lirannec^iare.  Sirana  cosa  in  falli,  ma  pur 
consenlanea  all’ indole  di  (juel  secolo,  vedere  per  ordine 
dello  slesso  re,  a un  lempo  crudelissimo  e |)iissimo,  sor- 
gere (piasi  di  conlro  al  b*rribile  caslello  nuovo,  una  chiesa 
agli  umili  frali  di  S.  l'rancesco. 

Ma  lornando  all’episcopio,  sebbene  Masuccio  fosse 
obbligalo  a <*ondurlo  con  modi  oliramonlani , lullavia  non 
rimase  di  anneslarvi  (jualcosa  di  ludlezza  aulica  ; della 
(piale  poh'*  un  po’ più  liberamenle  gioAarsi  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  Maggiore,  e meglio  ancora  nell’  allra  di  San 
(liovanni  Maggiore,  da  lui  rifabluicale.  K non  credo 
polersi  nienle  di  golico  allribuire  al  |)alazzo  Maddaloni. 
andi’esso  condono  col  disegno  di  Masuccio,  come  dimo- 
slra,  senza  e(piivoco,  il  cilalo  biografo  napolelano. 

\1.  Prolìlb)  meno  degli  esempi  degli  arlelici  pisani 
la  scullura  in  Napoli,  l.a  (piale  per  dir  vero,  rimase  mollo 
addielro  al  volo,  che  aveva  fallo  in  roscajia.  ImpenK'cbè 
a l’ielro  de’ Slefani,  fralello  maggiore  di  (piel  rommaso,  che 
si  diè  alla  |)illura,  non  mancarono  occasioni  p(*r  giovare 
alla  sua  arie.  (]bè  olire  al  sepolcro  a papa  InncK'enzo  IV, 
fu  hallo  da  Masuccio  a scolpire  in  marmo  gli  ornamenli 
dell’ ei)iscopio;  ma  da  una  cerla  vivezza  d’espressioni  in 
fuori,  non  moslrò  allro  da  potersi  mollo  commendare, 
K cerio  fu  maggiore  e migliore  scultore  lo  slesso  .Masuc- 
cio, il  (piale  fece  il  bel  sepolcro  di  Iacopo  di  Costanzo, 
morto  nel  12di,  arriccili  aneli’ egli  d’ornamenli  scolpili 
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il  detto  episcopio,  e nel  cortile  del  palazzo  Maddaloni  con- 
dusse alcuni  bassirilievi  molto  lodati.  Tuttavia  è da  con- 
fessare, che  non  arrivò  nella  scultura,  nè  pure  alla  metà 
dell’eccellenza,  che  aveva  aggiunto  nell’ architettura. 

XII.  In  mezzo  ai  forti  esempi  della  scuola  pisana 
sorgeva  Arnolfo  : e sorgeva  con  un  ingegno  atto  a cono- 
scere il  buono  dell’  arte;  e non  che  abbracciarlo,  am- 
pliarlo sopra  tutti.  Onde  lasciato  presto  di  seguitare  la 
maniera  dei  tedeschi  architetti,  mise  ogni  studio  a richia- 
mar r arte  maggiormente,  e per  quanto  il  gusto  del 
secolo  glie  lo  permetteva,  all’ antica  grandezza  e dignità; 
come  per  prima  fece  conoscere  nel  disegno  dell’  augusta 
chiesa  di  S.  Croce,  giustamente  consacrata  alla  venera- 
zione del  maggior  senno  italiano.  Ma  più  ne  rese  testi- 
monianza in  S.  Maria  del  Fiore:  edificata  da  Arnolfo  dopo 
essersi  degnamente  adoperato  nell’  antico  tempio,  che  fu 
intitolato  a S.  Giovanni.  Il  quale  egli  rincrostò  di  mar- 
mi, e rese  così  bello,  come  oggi  il  vediamo,  senza  punto 
alterare  la  romana  architettura  ; che  anzi  è da  tenere,  che 
più  gli  si  apprendesse  nella  mente  ben  fatta,  e già  di- 
sposta a sentire  la  verace  bellezza  dell’  arte. 

E mal  si  chiamerebbe  il  Duomo  di  Firenze,  di  go- 
tico stile;  veggendosi  apertamente,  sì  negli  archi  senza 
quell’estrema  acutezza  delle  fabbriche  tedesche,  e sì  ne- 
gli ornamenti,  non  soverchiamente,  non  informemente 
ammassati,  e sì  in  tutta  la  proporzione  e maestà  del- 
r edilìzio,  uno  sforzo  straordinario  e mirabile  a vincere 
r architettura  dominatrice  del  secolo.  La  quale  non  per 
ciò  diremo,  che  per  opera  di  Arnolfo  fusse  del  tutto  vin- 
ta: rimanendovi  pur  sempre  ( come  che  nella  parte  manco 
biasimevole  ) molto  della  gotica  maniera.  Farmi  che  1’  ar- 
chitettura d’ Arnolfo  sia  la  espressione  più  viva  dello 
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Stato  civile  di  quel  tempo  : imperocché  come  gli  uomini 
con  le  nuove  repubbliche  cercavano  di  rialzarsi  alla 
grandezza  de’ popoli  antichi,  senza  che  per  altro  giammai 
vi  giungessero  del  tutto,  così  le  fabbricazioni  esprimevano 
lo  stesso  sforzo  degl’  ingegni,  a cui  in  gran  parte  contra- 
stava ancora  la  condizione  dei  tempi,  usciti  di  fresco  dalla 
barbarie.  Onde  il  voler  oggi  aggiunger  opera  a quella  fab- 
brica, che  non  discordi  con  lo  stile  del  tempo,  è tanto  possi- 
bile quanto  che  l’età  nostra,  tutta  mollizie  e servilità,  somigli 
l’età  di  Arnolfo,  tutta  gagliardia  e fierezza  civile.  Della 
quale  non  meno  della  chiesa  di  santa  Maria  del  Fiore,  fa 
fede  il  vecchio  palazzo  della  repubblica:  anch’esso  archi- 
tettato da  Arnolfo  per  la  gran  riputazione  che  s’era  acqui- 
stato col  sopraddetto  tempio.  Il  Vasari  parlando  di  questo 
maraviglioso  palazzo,  ci  fa  conoscere  le  cagioni,  perche 
r edifizio  fusse  posto  dal  l’architetto  fuor  di  squadra. 

La  prima  delle  quali  serve  a mostrare  quale  e quanta 
fusse  la  forza  delle  fazioni  in  quel  tempo;  non  avendo 
potuto  ottenere  Arnolfo  in  nessuna  maniera,  che  i fon- 
damenti del  palazzo  toccassero  il  terreno,  dove  erano 
stale  disfatte  le  case  degli  Uberti  ghibellini,  e dichiarati 
ribelli.  Il  volersi  unii  a e accomodata  al  palazzo  la  torre 
vecchia  detta  della  Vacca,  fu  l’altra  cagione,  che  impedì 
di  fondare  1’ edifizio,  come  1’ architettore  sommo  avrebbe 
desiderato.  Ma  non  ostante  ciò,  esso  torreggia  ancora  in 
tutta  la  sua  maestà  e fierezza  : quasi  rimprovero  continuo 
della  fragilità  delle  opere  moderne. 

XIII.  Due  discepoli  ebbe  Arnolfo , che  aiutarono  il 
risorgimento  dell’  architettura  ; e questi  furono  i due  con- 
versi dell'ordine  domenicano.  Fra  Giovanni  da  Campi,  e Fra 
Ristoro  fiorentino;  che  edificarono  la  chiesa  di  S.  Maria 
Novella.  La  quale , sebbene  ancb’  essa  in  molte  parli  ri- 
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tragga  della  tedesca  maniera,  pure  bisogna  dire,  ch’ella 
è condotta  con  tale  accorgimento,  che  non  si  potrebbe 
immaginare  un  tempio,  nè  più  acconcio  all’uso  delle  sa- 
cre ceremonie,  nè  più  maestoso  e leggiadro  a vedere.  E 
r austero  spirito  di  Michelangelo  era  sì  preso  della  bellezza 
di  questa  chiesa,  che  soleva  chiamarla  sua  sposa.  Nè  si 
può  negare,  che  in  que’ templi,  sorti  nel  momento  che  l’arte, 
rinvigorita  ad  una  nuova  civiltà , s’ innalzava  con  impeto 
pari  al  bollore  de’  tumulti  civili,  non  sia  tutta  la  baldezza 
d’ ingegni  potentemente  inventori,  ed  una  maestà  vene- 
randa, e forse  la  più  acconcia  a sollevare  gli  spiriti  alla 
contemplazione  di  quei  beni,  che  dovrehbono  essere  l’unica 
ricchezza  del  cristianesimo. 

XIV.  Ora  veniamo  a Cimahue  : a cui  la  pittura 
deve  i principj  del  suo  rinascimento.  Gonciossiachè  ancor 
egli  uscendo  della  via  di  que’  maestri  greci,  che  1’  un 
l’altro  goffamente  s’imitavano,  e consultando  la  natura 
viva,  cominciò  a dar  lume  d’ un  arte  che  poteva  col 
tempo  sollevarsi  ad  una  perfezione  non  più  veduta  ; es- 
sendo stato  il  primo , che  si  arrischiasse  a colorire  grandi 
storie,  come  sono  quelle  in  Assisi  nella  chiesa  maggiore; 
in  Firenze  nel  chiostro  di  S.  Spirito;  e in  Pisa  nella 
chiesa  di  S.  Francesco.  Onde  non  è a stupirsi  se  in  Fi- 
renze ( avvezzo  innanzi  il  popolo  a vedere  le  mostruosità 
e gofiferie  bizantine  ) tanta  gioia  producesse  la  vista  di 
quella  sua  Madonna,  che  portata  con  solennissima  festa 
dalla  casa  del  pittore  alla  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  per 
la  quale  era  fatta , valse  a dar  nome  perpetuo  di  allegria  al 
borgo,  dove  passò.  Fiero  Cimabue  come  l’età  che  viveva, 
impresse  nelle  sue  figure  la  stessa  fierezza;  talché  spesso  il 
volto  delle  sue  Madonne  e de’  suoi  Cristi  sembra  fatto  per  es- 
sere recato  in  quelle  civili  battaglie  in  signacolo  di  vittoria. 
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XV.  Sarebbe  lungo,  e niente  forse  giovevole  alla 
storia  deir  arte,  il  ricercare  ed  annoverare  tutte  le  pitture 
operate  in  Italia  nel  secolo  decimotefzo.  Imperocché  seb- 
bene noi  concediamo  ai  molti  contradittori  del  Vasari, 
che  nel  tempo  che  Cimabue  tornava  a vita  la  pittura  in 
Toscana,  erano  nelle  altre  città  d’  Italia  pittori  che 
anch’  essi  facevano  onorevoli  sforzi  di  richiamar  l’arte  al 
buono  e al  vero  ; e fra  questi  sieno  non  poco  da  com- 
mendare i napoletani  Tommaso  de’  Stefani  e Filippo  Te- 
sauro,  molto  adoperati  dal  primo  e secondo  Carlo  d’Angiò; 
e il  famoso  miniatore  Oderigi  da  Gubbio,  che  andato  a 
Bologna,  fu  maestro  di  quel  Franco,  da  cui  hanno  il 
primo  principio  le  glorie  della  Felsina  pittrice,  ciò  non- 
dimeno non  concederemo  mai,  che  le  opere  di  pittura 
condotte, in  quel  tempo,  non  fossero  oscurate  dalla  fama  di 
Cimabue;  come  le  opere  di  scultura  da  quella  di  Niccola 
e Giovanni  pisani;  ai  quali,  e ad  Arnolfo  altresì,  non  sola- 
mente i toscani,  ma  tutti  gl’italiani  devono  saper  grado  del 
vero  rinnovamento  delle  tre  arti  sorelle.  Conciossiachè  suc- 
cedendo ad  essi  immediatamente  Giotto  da  Bondone,  Andrea 
Pisano,  e Andrea  Orgagna,  fecero  mirabilmente  e straordi- 
nariamente avanzare  in  tutta  Italia  il  loro  risorgimento. 
E si  può  dire,  ch’elle  nel  decimoquarto  secolo  divennero 
perciò  una  potenza  morale  osservatissima.  Chè  mentre 
da  una  parte  recavano  giovamento  alla  cristiana  religione 
col  farla  più  grata  ed  accetta  all’  universale , dall’  altra 
ricevevano  da  quella  giovamento  col  prenderne  quella 
maestà,  che  le  moltiplicate  ceremonie  del  culto  esterno 
di  continuo  porgevano.  Il  qual  reciproco  vantaggio  av- 
vertito non  leggermente  dai  pontefici,  sempre  più  intesero 
a favorire  le  arti,  e a renderle  strumento  di  ecclesiastica 
magnificenza.  Se  non  che  le  arti,  e massime  la  pittura  e 
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la  scultura,  non  erano  per  anco  ridotte  a quel  magistero 
da  poter  pienamente  soddisfare  ai  bisogni  d’  una  pompa 
esteriore.  Elle  appena  atte  a servire  alla  espressione  degli 
animi  (la  prima  cosa  a ritrarsi  con  eccellenza) , non  par- 
torirono allora  altra  bellezza  che  quella  del  sentimento; 
ed  ebbero  sembianza  di  purezza,  dolcezza,  e schiettissi- 
ma bontà:  che  sarebbe  errore  troppo  manifesto  attribuire 
allo  spirito  del  secolo:  come  alcuni  oggi  vanno  fantasti- 
cando ; conciossiachè  i costumi  del  secolo  quarto  decimo 
fossero  i costumi  d’una  età  corrottissima. 

XVI.  Innumerevoli  e crudelissimi  tiranni  straziavano 
allora  la  Lombardia;  dove  non  più  si  combatteva,  come  un 
secolo  avanti,  per  la  libertà  della  patria,  contro  le  oppres- 
sioni straniere;  ma  per  la  più  sozza  e atroce  tirannide.  E una 
medesima  città  aveva  spesso  più  d’un  tiranno,  incerta  a qual 
dovesse  obbedire:  ma  certissima  di  essere  da  tutti  oppres- 
sata;  sì,  dopo  molte  guerre  detestabili,  la  potenza  trionfa- 
trice  di  sei  famiglie,  cioè  i Visconti,  i marchesi  di  Mon- 
ferrato, gli  Estensi,  gli  Scaligeri,  i Carraresi,  e i Gonzaga 
la  recarono  quasi  tutta  sotto  ad  una  più  ferma,  ma  non 
men  crudele  signoria;  mentrechè  i Polentani  in  Ravenna, 
gli  Ordelafìì  in  Forlì , i Malatesta  in  Rimini,  ed  altri  in  altre 
città,  peggio  che  rapaci  avoltoi , artigliavano  la  Romagna. 

Qual  fosse  lo  stato  di  Roma,  prima  scandolezzata 
dal  superbo  e cupido  regno  di  Ronifazio  Vili  (1),  e poscia 
abbandonata  ad  uomini  codardi  e feroci  da  quel  Clemente 
(che  ligio  di  Filippo  il  bello,  traslatò  in  Francia  la  sedia 
de’ Pontefici),  ben  lo  mostrano  le  gravi  e scolpite  parole 
di  que’ pochi  e magnanimi  savi,  che  le  sue  calamità  or- 
ribili senza  fine  deplorarono.  Nè  furono  che  fantasmi  e 
ludibrj  di  stolta  ambizione  i tentativi  di  quel  tribuno,  che 

(1)  Annali  an.  MCCCIII  pag.  291. 
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pareva  volesse  lo^liere  la  imniensa  cìllà  dal  fau"o  in  che 
era  caduta,  e tornarla  alla  grandezza  di  libera  si"n(»ra 
delle  ^enti. 

F.e  s()orcizie  e vilissime  atrocità  debili  altri  principi 
fecero  pareri^  un  jjrande  asilo  di  virtù  e di  clemcuiza  la 
corte  napobdana  di  Hoberto.  li  quale  per  altro  non  dubitò 
di  fabbricare  ai  continui  tiranni  che  pii  dovevano  succe- 
dere, un  castello,  col  (piale  sovrastando  a tutta  la  città, 
avessono  potuto  il  ])opolo  più  facilmente  tenere.  Oltre  di 
elle  la  sua  avarizia  e debolezza  furono  capione  di  pra- 
\ issimi  disordini  in  tutto  il  reame.  Ma  (piai  >ilup))o  di 
sporche  libidini  e crudeli  stoltezze  non  ci  presenta  il  repno 
d(‘lla  sua  nipote,  la  prima  (iiovanna?  l a (piale  in  (piel 
suo  continuo  e strano  passare  dalle  orazioni  e prepbiere, 
alle  lascivie  e ai  delitti,  mostrava,  che  allora  non  la  re- 
lipione,  ma  una  laida  superstizione  alberpava  nei  cuori 
accesi  alle  più  sozze  disonestà. 

Wll.  l irenze  (eccetto  la  fupace  oppressione  del  Duca 
d’Atene)  non  ebbe  in  (juel  secolo  tiranni  manifesti:  ma 
sì  le  discordie  civili,  e le  private  cupidipie,  e le  puerre 
co’ vicini  tiranni  l’assalivano,  che  empiendola  di  >izi,  e 
di  (pieir  amore  ai  subiti  puadapni,  la  rendevano  a po<'o 
a |)oco,  in  mezzo  alle  sue  ricchezze,  facile  preda  a coloro, 
che  nell’ età  seguente,  mercantegpiando,  (love^ ano  sipno- 
repgiarla.  N(^*  i costumi  erano  i)iù  quelli  della  civile  par- 
simonia e innocente  semplicità,  come  Dante  ne!  \V  del 
I^iradiso,  e il  Villani  nel  VI  delle  sue  Storie,  gli  descri- 
vevano: ma  nel  lusso,  nel  l’avarizia,  e nelle  dissolutezze, 
perdevano  i cittadini  I’  antica  virtù. 

Wlll.  In  mezzo  a questa  corruzione  non  davano 
grandi  esempi  di  continenza  e di  povertà  gli  ecclesiastici, 
contro  i quali  ognun  sa  quanto  un  secolo  avanti  gridasse 
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S.  Pier  Damiano:  e tutta  via  gli  scandoli  non  pur  segui- 
tarono, ma  crebbero:  e non  solo  ne’ preti  secolari,  ma 
negli  ordini  monastici,  onde  Dante  ebbe  a dire: 

Le  mura  che  solean  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche,  e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

In  fine  in  quel  tempo  allargò  il  suo  uffizio  F inquisi- 
zione ; la  quale  può  riguardarsi  il  più  infelice  testimonio 
dei  depravati  costumi. 

XVIII.  Quindi  sarebbe  stoltezza  grande,  o grandis- 
sima ipocrisia  il  ripetere  dall’  indole  del  secolo  decimo- 
quarto  le  pure  ed  affettuose  immagini  dei  pittori  e scultori 
di  queir  età;  che  in  cambio  venivano  dallo  studio  del 
vero,  che  schiettamente  facevano  gli  artisti;  simili  in  ciò 
a’  poeti  e a’  prosatori , dalle  cui  opere  ognun  sa  quale 
schiettezza  e vivacità  di  stile  apparisca.  Ma  egli  non  si 
può  in  pari  tempo  disconfessare,  che  le  condizioni,  sotto 
molti  rispetti  infelicissime  dell’Italia,  non  aiutassero  allora 
il  risorgimento  dell’  arte.  Conciossiachè  mentre  in  To- 
scana queir  ardore  di  libertà,  comunque  esso  fosse,  sve- 
gliava e innalzava  gl'ingegni,  meglio  che  altrove;  sì  che 
da  essi  veramente  si  dovesse  riconoscere  che  le  arti, 
dopo  tanta  barbarie,  ripigliassino  il  cammino  della  per- 
fezione; i principi  nelle  altre  città  usavano  ogni  maniera 
di  liberalità  e di  munificenza  per  adoperarle  ed  onorarle. 
Imperocché  quella  stessa  ambizione,  che  gli  stimolava  ad 
allargare  i loro  dominj,gli  rendeva  altresì  vaghi  di  acqui- 
starsi fama  col  proteggere  le  opere  degli  artefici,  e va- 
lersi della  lor  mano  per  abbellire  le  abitazioni  non  solo, 
ma  le  città,  eh’  egli  avevano  tolto  a padroneggiare. 

Similmente  le  chiese  e i monisteri,  da  ogni  parte 
moltiplicati  e ingranditi , adoperavano  gli  artisti  continua- 
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mente;  conciossiachò  vedessero  che  le  immagini  e la  rap- 
presentazione de'  fatti  sacri , fussino  un  ottimo  mezzo  per 
alimentare  la  divozione  de’ fedeli,  e sempre  più  affezio- 
narli alla  loro  autorità.  Nè  altrimenti  noi  crediamo  che 
i principi,  e gli  ordini  religiosi  abbiano  avuto  potere  sul- 
l’andamento delle  arti  e degli  artisti.  I quali  senza  guardar 
punto  ai  costumi  e alle  voglie  del  secolo,  e senza  invasarsi 
nella  mente  alcuna  filosofia  platonica  o spiritualistica  (come 
gliene  attribuiscono  i sapienti  del  nostro  tempo,  il  quale 
ai  peccati  degli  altri  secoli,  aggiunge  quello  della  ipocri- 
sia ) : ma  seguitando  V indole  del  proprio  ingegno,  e quella 
altresì  de’ soggetti,  ritraevano  dalla  natura  viva  le  cose 
meglio  che  potevano,  e con. quell’  affetto  che  non  finiamo 
mai  di  ammirare  nelle  opere  loro. 

XX.  Egli  pare  che  fra  i costumi  e le  arti  del  se- 
colo decimoquarto  fusse  quella  separazione,  che  può  es- 
sere fra  una  grande  oscurità,^  e una  gran  luce.  I vizi 
erano  al  colmo.  La  dissolutezza  delle  corti  apprendevasi 
al  resto  del  popolo  ; e i delitti  de’  principi  davano  sicurtà 
e baldanza  a quelli  de’  privati.  Dispregiate  le  leggi,  nessuna  , 
fede  ne’  trattati , nessuna  giustizia  ne’  tribunali , nessuna  \ 
amicizia  ne’  popoli.  Le  milizie , mercenarie  e crudeli  : la 
religione  ( ottima  per  sè  stessa  ) abusata  iniquamente. 

I veleni,  i tradimenti,  e gli  assassini  erano  la  forza  di  ' 
chi  voleva  usurpare,  c di  chi  doveva  difendersi.  In  fine 
sotto  que’  tirannucci  del  trecento  era  ozio  senza  pace  : ^ 

guerra  senza  gloria  ; fierezza  senza  virtù.  Nè  le  poche 
repubbliche,  che  ancora  rimanevano  in  piedi,  erano  più 
quelle  dei  due  secoli  antecedenti.  Trovandosi  in  guerra  j 
co’ vicini  principali,  cominciarono  ad  usare  la  torbida  ed  * 
insidiosa  politica  de’ loro  nemici  ; e con  le  ricchezze  de’ traf- 
fichi, mancavano  le  virtù  cittadinesche.  L’oro  serviva  ad  j 


LIBRO  SECONDO 


81 


acquistare  il  favore  del  popolo  già  guasto;  e con  l’oro 
gli  ambiziosi  si  lastricavano  la  via  ad  un  potere,  che 
presto  doveva  mutarsi  in  tirannide. 

Ma  gl’  ingegni  s’  erano  già  scossi  dal  profondo  letargo 
de’ secoli  barbari;  avevano  aperto  gli  occhi  sugli  esempi, 
che  rimanevano,  della  virtuosa  antichità;  vedevano  e de- 
ploravano i disordini  della  età  loro;  e quasi  uomini  di 
altri  tempi,  seguitavano  il  cammino  della  gloria.  Segno 
manifesto,  che  non  fu  sì  grande  la  malignità  de’ costumi,  che 
la  virtù  degl’ingegni  non  fusse  ancor  maggiore,  da  ren- 
dere gloriosissimo,  sopra  ogni  altro,  il  secolo  decimoquarto. 
Al  quale  pure  dobbiamo  la  creazione  d’ima  lingua  e d’ima 
eloquenza,  che  possono  gareggiare  con  quelle  de’ greci. 
L’arte  di  studiare  la  ragione  degli  stati  per  via  di  fatti, 
ci  fu  altresì  insegnata  da  quel  secolo.  La  filosofìa  comin- 
ciò a liberarsi  dai  ceppi  delle  scuole.  La  musica  risurse 
anch’essa  nel  trecento.  Quanto  dobbiamo  a quella  età 
per  l’acquisto  segnalato  che  fecero  la  pittura,  la  scultura, 
e l’architettura,  lo  mostrano  le  opere  di  Giotto,  di  Andrea 
LMsano,  e dell’Orgagna. 

XX.  Il  primo  fu  pittore  ed  architetto  ; scultore  ed 
architetto  fu  il  secondo;  e le  tre  arti  riunì  il  terzo.  Di- 
scepolo della  natura  meritò  Giotto  di  essere  chiamato,  non 
solo  perchè,  nato  di  povero  lavorator  di  terra,  cominciò 
dal  ritrarre  in  sull’arena  con  un  sasso  appuntato  quelle  pe- 
core che  gli  erano  state  affidate  dal  padre,  ma  altresì  perchè 
fu  il  primo  a ritrarre  bene  di  naturale  le  persone  vive:  come 
fece  testimonianza  la  cappella  del  podestà  di  Firenze,  dove 
fra  gli  uomini  famosi  del  suo  tempo,  ritrasse  l’amico 
Dante  giovane,  il  maestro  di  lui  Brunetto,  e quel  Corso 
Donati,  sì  impigliato  ne’ gareggiamenti  di  quel  secolo,  e 
di  poi  sì  funesto  alla  salute  della  patria. 

Rinalli  — Belle  Arti  U 
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Ma  (juantuiKiuc  dalla  naliira  viva  si  rifacesse  Gioito  per 
tornare  a novella  gloria  l’arte  della  pittura  (il  che  dovrebbe 
essere  un  gran  docuniento  a (juelli  che  alla  detta  arte  s’in- 
dirizzano), pure  convien  dire,  che  non  poco  lume  a lui 
diedero  le  sculture  de’ pisani  piccola  e Giovanni;  farle 
de’ quali  siccome  suol  precedere  (juella  de’ pittori,  così  non 
a torto  in  ogni  tempo  è stata  la  scultura  tenuta  per  mae- 
stra della  pittura.  Dove  per  altro  non  sarà  inutile  avvertire, 
che  malamente  si  apporrebbero  i giovani  artisti,  ([ualora  cre- 
dessero di  dover  formare  l’ingegno  e la  mano  sopra  le  statue 
degli  antichi  greci.  Le  quali  appartenendo  ad  un’  altra  età, 
e ad  un’altra  religione,  e perciò  mirabili  d’una  bellezza  più 
ideale  che  naturale,  non  sono  da  guardare,  che  (luando 
r artista  ò sicuro  e fermo  nell’  ottimo  esercizio  della  sua 
arte,  se  non  vuole  far  l’abito  alla  così  detta  convenzione,  ^la 
grandissimo  e schietto  profitto  ritrarranno  i pittori  dalle 
opere  degli  scultori,  quando  queste  appartengono  alla 
stessa  età,  e sono  condotte  con  la  medesima  legge  di  non 
cercare  altra  bellezza,  che  quella  della  natura  viva.  Anzi 
nel  progresso  di  questa  storia,  ci  verrà  fatto  di  osservare, 
che  ne’ tempi  più  avanzati  della  pittura,  alcuni  de’  più  ec- 
cellenti cominciarono  dal  modellare  in  creta,  per  vincere 
con  maggior  sicurezza,  le  dilTicoltà  del  rilievo. 

XXL  Dal  ritrarre  di  naturale  gli  uomini  del  suo  tempo, 
passò  Giotto  ad  incarnare  grandi  componimenti  di  storie; 
dove  la  religione  cristiana,  divenuta  al  tempo  di  Bonifazio, 
ancor  più  splendida  di  ceremonie,  e più  ricca  di  vestiario, 
gli  aperse  un  largo  campo  ne’subbietti  sacri.  Nei  quali  si 
può  dire,  che  l’arte  risorta  mostrasse,  che  non  doveva  più 
uscire  di  quel  cammino  per  toccare,  quando  che  fosse,  le 
cime  di  una  nuova  perfezione.  E sebbene  Giotto  non  sod- 
disfacesse pienamente,  che  alla  parte  interna  e spiritale, 
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(sì  che  la  pittura,  nella  forza  del  sentimento,  non  acquistò,  nè 
poteva  acquistare  maggior  bellezza) , pure  anche  nella  parte 
esterna  e sensibile,  cercò  di  dare  qualche  lume,  che  fosse 
ottima  guida  a quelli  che  vennero  dopo  lui.  E cada  una  volta 
la  temeraria  e insana  opinione  degli  odierni  scrittori  del- 
l’arte cristiana,  secondo  i quali  parrebbe,  che  alla  imperfe- 
zione delle  forme  esterne,  dovesse  attribuirsi  quel  pieno  d’af- 
fetto, che  tanto  s’ammira  nelle  opere  giottesche.  Imperocché 
Giotto,  non  meno  della  di  vota  e affettuosa  espressione  degli 
animi,  fu  sollecito  della  migliore  e più  vaga  pittura  de’ corpi; 
e molto,  e il  più  che  seppe,  curò  della  prospettiva,  del 
colorito,  del  rilievo,  de’ panneggiamenti,  e in  fine  di  tutte 
quelle  cose,  che  ai  sensi  dilettano.  Onde  possiamo  affer- 
mare, che  per  opera  sua  non  fu  più  veduta  nell’  arte 
(|uella  scabrosa  ruvidezza  de’  primi  dipintori  ; quel  profilo 
che  ricingeva  le  figure;  quegli  occhi  spiranti;  que’  piedi 
ritti  in  punta;  quelle  mani  aguzze;  quel  difetto  di  ombre; 
ed  altre  bruttezze  bizantine.  Ma  in  iscambio  si  vide  al- 
cuna morbidezza  ne’ colori  ; migliori  attitudini  nelle  figure, 
e qual  cosa  del  loro  sfuggire  e scortare  ; molta  grazia, 
ed  un  principio  di  vivezza  nelle  teste  ; ne’  panni  un  pie- 
gare , che  più  della  natura  ritraesse  : senza  dire  dei  diversi 
affetti  e mo\imenti  dell’ animo,  dove  non  è alcuno  che 
noi  tenga  sommo  ed  incomparabile  artista. 

XXII.  Non  comporterebbe  l’ indole  di  questa  storia 
r annoverare  tutte  le  pitture,  che  condusse  Giotto,  cosi  a 
tempera,  come  a fresco  ; imperocché  oltre  alle  chiese  e 
ai  monisterj,  non  fu  città,  nè  principe  in  quel  tempo, 
che  noi  chiamasse,  e non  volesse  qual  cosa  di  sua  ma- 
no. Dopo  le  prime  opere,  ch’ei  dipinse  in  Firenze  nella 
cosi  detta  chiesa  di  Badia,  e quelle  assai  più  celebrate 
nella  chiesa  di  S.  Croce,  e nell’ altra  del  Carmine , fu  (rado 
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in  Assisi;  e qui  nelle  Irentadue  storie  della  vita  e fatti  di 
S.  Francesco,  cli’ei  vi  condusse,  mostrò  qual  altro  gran  volo 
egli  fece  fare  alla  pittura.  I pisani,  che  aspettavano  il  mo- 
mento di  adornare,  con  qualche  nobilissimo  dipinto,  la  gran 
fabbrica  del  campo  santo,  in  cui,  non  perdonando  a spesa, 
avevano  accumulata  tanta  ricchezza  di  marmi  e d’intagli, 
sentendo  la  fama  che  di  sè  levava  Giotto,  non  misero  tempo 
in  mezzo,  e appena  tornato  di  Assisi,  gli  diedero  a dipin- 
gere parte  del  detto  luogo.  Nè  l’opera  di  quelle  sei  storie 
del  pazientissimo  Giobbe,  ch’egli  vi  fece,  e delle  quali  non 
se  ne  conservarono  che  due,  riuscì  minore  delfespetta- 
zione,  che  di  lui  si  aveva  ; avendo  qui  l’arte,  non  meno 
che  in  Assisi,  fatto  grandissima  mostra  d’invenzione,  com- 
posizione , e disegno  mirabile. 

XXIII.  Pertanto  spartosi  maggior  grido  della  virtù  di 
Giotto,  tutte  le  corti  d’Italia  furono  ambiziose  d’ averlo;  e 
massimamente  la  romana;  sì  perchè  ella  l’avrebbe  adoperato 
in  servigio  di  quella  religione,  dove  sono  le  fondamenta 
della  sua  autorità,  e sì  perchè  nessun  principe  godeva 
tanto  nel  fasto  e nello  splendore,  quanto  Bonifazio  Vili. 
Andato  dunque  Giotto  a Roma , fece  d’  ordine  del  pon- 
tefice, intorno  a S.  Pietro,  varie  storie  a fresco  del  vecchio 
testamento,  ed  altre  molte  pitture,  che  oggi  più  non  si  veg- 
gono. Dopo  le  quali  mise  mano  al  gran  lavoro  in  musaico 
della  nave  di  S.  Pietro,  detta  miracolosa  dal  Vasari,  per  la 
bellezza  del  disegno  e del  rilievo,  e per  l’espressione  delle 
figure,che,  come  fecero  allora  stupire  il  mondo, così  non  fini- 
rono mai  di  essere  lodate  ed  ammirate.  Nè  qui  vogliamo  ta- 
cere, che  per  queste  opere  si  riaccese  in  Roma  il  divin  fuoco 
delle  arti,  rimaso  per  tanti  anni  nascosto,  e quasi  spento. 

E molto  di  ammirazione  e di  lode  bisogna  dare  a 
Pietro  Cavallini  romano,  che  intorno  al  1364,  vedendo 
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Giotto  lavorare  nella  detta  nave,  fu  il  primo,  e per  varj 
anni  il  solo  ad  uscire  dalle  tenebre,  che  gl’ ingegni  della 
sua  patria  offuscavano;  conciossiachè  egli  riuscisse  uno 
de’  più  valenti  discepoli,  che  mai  avesse  il  dipintor  fio- 
rentino: e da  lui  principiasse  la  prima  luce  della  pittura 
romana.  Dopo  aver  Pietro  lavorato  in  più  chiese  di  Roma 
con  ammirazione  universale,  volle  visitar  la  patria  del 
suo  maestro,  e conoscere  le  opere  degli  altri  discepoli, 
e mostrarsi  non  ultimo  fra  di  loro  con  diverse  pitture, 
che , non  ostante  il  cresciuto  numero  degli  artefici  in 
Firenze,  gli  furono  allogate.  Ma  la  sua  opera  migliore, 
la  quale  altresì  può  riguardarsi  uno  dei  più  segnalati 
monumenti  della  scuola  giottesca,  è la  crocifissione  di 
Cristo,  eh’  e’  tornando  a Roma,  dipinse  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  d’  Assisi.  Vasta  e grandiosa  pittura  : dove 
insieme  colla  vivacità  e vaghezza  del  colorito , si  ammira 
uno  scortare  di  figure,  e un  rilievo  rarissimo  per  quel- 
l’età. Fu  il  Cavallini  anche  scultore;  e morì  quasi  in 
concetto  di  santo,  per  essere  stato  allora  creduto,  che  un 
suo  crocifisso  scolpito,  avesse  favellato.  Certo  è,  che  egli 
si  mostrò  non  men  caritatevole  uomo,  che  valente  artista. 

XXIV.  Ma  tornando  a Giotto,  dopo  aver  terminati  i la- 
vori di  Roma,  erasi  appena  rimesso  in  patria,  che  fatto  papa 
Clemente  V : franzese  di  nascita  e di  cuore  ; fu  forzato  il 
celebre  artista  di  andare  con  lui,  che  non  meno  di  Ronifazio, 
ambiva  d’illustrare  la  sua  corte  colle  opere  di  sì  famoso 
pennello.  E non  solo  in  Avignone , ma  in  varj  luoghi  della 
Francia  fece  molte  bellissime  pitture  in  tavola  e in  fresco; 
dalle  quali  riportò  premii  eguali  al  suo  merito  ; e carico 
d’onori  e di  ricchezze  se  ne  tornò  a Firenze.  Ma  eccolo 
subito  chiamato  a Padova  dai  signori  della  Scala.  Dove 
nella  chiesa  del  Santo,  dipinse  quella  cappella  bellissima, 
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dio  ancora  si  vedo,  non  osJanto  i dannosi  risarcimenli  di 
(jiielli,  clic  pretondono  rifiorire  i dipinti  antichi.  Gli  stessi 
signori  (lolla  Scala  condussero  poi  (iiotto  a Verona,  perchè 
nel  palazzo  di  messer  Cane,  e ne’ frati  di  S.  Francesco, 
facesse  alcune  pitturo,  che  sono  perite. 

E qui  stimiamo  debito  di  questa  storia  avvertire  quel 
cìie  altresì  fu  giudicato  da  Luigi  Lanzi , che  la  veneta 
iattura,  per  questi  esempi  di  Giotto,  ricevette  un  nolahilo 
miglioramento  ; e spogliatasi  atTatto  d’ ogni  scoria  bi- 
zantina, cominciò  ad  alzarsi  alla  luce  dello  altro  scuole 
italiane.  E in  fatti  guardando  le  opere  de’  primissimi 
pittori  veneti , come  è a dire,  di  Giusto  e Gio.  Antonio 
Padovani,  e (luelle  altresì  del  celebro  Guariento,  di  Al- 
dighieri  da  Zevio,  c di  Seheto  e Jacopo  Veronesi  , si  co- 
nosce, dove  più,  dove  meno,  la  maniera  giottesca. 

XXV.  Dopo  essere  stato  Giotto  in  Padova  e in  Ve- 
rona , gli  fu  forza  fermarsi  in  Ferrara,  e diiiingere  in 
servigio  de’ signori  Estensi,  in  Palazzo  e in  S.  Agosti- 
no, alcune  cose,  che  oggi  più  non  si  veggono.  Ed  è an- 
cor (pii  da  ritenere  col  Lanzi,  che  la  scuola  ferrarese 
si  ravvivò  essa  pure  al  lume  di  cotali  esempi.  I qua- 
li , non  andrebbe  in  eirore  chi  stimasse,  che  abbiano 
avuto  autorità  eziandio  sulla  pittura  de’ bolognesi  : hmi- 
chè  ([uesti  ricusino  di  aver  nulla  giammai  imparato 
dai  nnmstri  fiorentini.  Ma  egli  è certo,  che  Giotto  dipinse 
anche  in  Bologna,  nè  è verisimile,  che  senza  frutto  du- 
revole dovesse  essere  la  vista  delle  opere  d’  un  maestro, 
cb(*.  in  quel  secolo,  sopra  ogni  altro,  come  aquila,  volava. 
(À)’ ferrai  esi  e bolognesi  uniremo  i modanesi,  che  così 
vicini,  dovettero,  non  meno  degli  altri,  aprir  gli  oc- 
chi alla  luce  recala  da  Giotto.  E di  ciò  non  dubbia  te- 
slimonianzji  ;iri(icano  i dii)inti  di  Seratino  de’  Serafini, 
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la  cui  maniera  conformasi  più  che  ad  altra,  a quella 
di  Giotto. 

XXVI.  Il  quale  partito  di  Ferrara  c di  Bologna,  il  tro- 
viamo a Ravenna;  trattovi  non  dal  comando  di  alcun 
signore,  ma  dall’ amore  del  più  dolce  e venerato  de’ suoi 
amici;  di  Dante  Alighieri, quando  in  quella  città  (cacciato 
della  sua  patria  per  opera  di  que’  lupi  che  avevano  covile 
in  Roma  ) consumava  l’onore  del  suo  esilio.  Di  Ravenna  si 
trasferì  Giotto  in  Urbino;  facendovi  ancor  qui  alcune  pittu- 
re; e di  Urbino,  passando  per  Arezzo,  si  ricondusse  final- 
mente a Firenze.  Ma  guari  non  andò,  che  Castruccio  il  tirò 
a Lucca;  e non  appena  ebbe  rimpatriato , di  nuovo,  che 
Roberto  di  Napoli  lo  chiamò , e con  magnanima  cortesia 
e rara  dimestichezza , lo  trattenne  in  quella  città.  Dove 
avendo  condotto  varie  opere  nel  Castel  dell’  Uovo  e in 
altri  luoghi,  bastò  perchè  alla  sua  nuova  maniera,  e in- 
gegno maraviglioso,  non  mancassero  seguitatori.  Fra’ quali 
giova  principalmente  rammentare  maestro  Simone,  che 
aiutò  altresì  Giotto  ne’  suoi  lavori,  e fu  padre  d’  una  scuo- 
la, che  aumentò  di  gloria  ne’  seguenti  secoli,  come  sarà 
da  noi  appresso  dimostrato. 

XXVII.  Di  Napoli  partito  Giotto,  e ito  un’  altra 
volta  a Roma,  fu  presto  invitato  a Rimini  dai  signori 
Malatesta.  Dove  parve  al  Vasari,  che  le  storie  della  B.  Mi- 
chelina, eh’  ei  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  fus- 
sino  fra  le  più  belle  ed  eccellenti  cose  di  lui.  E certo  si 
può  affermare,  che  in  queste  la  pittura  cominciò  vera- 
mente a mostrarsi  in  iscorto;  e propriamente  là,  dove  è 
tanta  folla  di  poveri  rattratti,  che  si  raccomandano  alla 
beata;  il  cui  atteggiamento  ed  espressione  c quel  che  più 
si  può  dire  di  maraviglioso. 

Fornite  1’ opere  di  Rimini,  tornò  a Firenze,  c fu  al- 
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lora,  che  dipinse  in  S.  Marco  il  famoso  crocifisso,  e un 
altro  simile  in  S.  diaria  Novella,  e dipìnse  pure  per  li  frali 
d’Ognissanti;  e fece  altre  opere,  che  non  prendiamo  a 
noverare.  Dopo  alcun  tempo  andò  di  nuovo  a Padova; 
e in  quella  volta  fu  chiamato  altresì  a ]Milano  ; perchè 
nessuna  parte  d’ Italia  rimanesse  priva  del  suo  esempio. 
Quindi  si  osserva',  che  le  pitture,  che  si  trovano  in  Mi- 
lano del  secolo  decimoquarto , ritraggono  interamente 
della  pittura  fiorentina,  la  quale  non  solo  colle  mani  dì 
Giotto,  ma  con  quelle  eziandio  di  alcuni  suoi  discepoli,  vi 
lasciò  monumenti,  che  vediamo  ancora.  Onde  io  credo 
potersi  e doversi  conchiudere,  che  la  maniera  giottesca 
dominò  in  quel  secolo  in  tulle  le  ciltà  ilaliche  ; imjwroc- 
chè  dovunque  Giollo  fu  condolto  a dipingere,  ebbe,  co- 
m’era nalurale,  seguaci  ed  imilalori. 

XXVIII.  Ma  queslo  dominio  della  maniera  giollesca 
non  fu  però  cosi  assoluto,  che  le  diverse  cillà  nostre  non 
acquistassero  in  pittura,  ciascuna  un  carallcre  tulio  suo  pro- 
prio e singolare,  secondo  che  in  esse  più  poteva  la  forza 
dell’aria  e del  governo.  Anzi  è qui  dove  cade  in  accon- 
cio di  fare  osservare,  che  mentre  Giotto  con  la  sua  maniera 
dominò  in  ogni  terra  d’Italia,  e valse  da  per  tutto  a susci- 
tar faville,  che  l’arte  ravvivarono,  fu  veduto  in  progresso, 
che,  sebbene  tutte  le  scuole  avessino  bevuto  al  suo  fonte, 
pure  ognuna  venne  acquistando  un’impronta  diflerente.  Il 
che  non  dev’essere,  a mio  avviso,  ultimo  argomento  di 
quanto  sia  ardua,  e forse  poco  naturale  impresa,  l’assoluta 
riunione  d’Italia  ; la  quale  ( non  so  se  per  suo  bene,  o per 
suo  male  ) par  che  dalla  natura,  e da  inveterate  consuetu- 
dini, sia  stata  fatta  per  gareggiare  in  ogni  cosa  con  se 
medesima.  3Ia  tornando  a’ pittori,  e alle  diverse  impronte 
che  subito  pigliarono  le  varie  scuole  d’Italia,  fiorivano 
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ancora  in  Toscana  i discepoli  dei  discepoli  di  Giotto,  quando 
nella  scuola  veneta' troviamo  un  Niccolò  Semitecolo  : di 
cui  il  Lanzi  ricorda  una  Pietà,  fatta  nel  1367;  dove,  lungi 
dal  trovare  somiglianza  col  dipingere  giottesco,  vede  anzi 
un  principio  di  quel  colorito,  in  cui  poscia  i veneti  dovevano 
primeggiare.  Il  qual  principio  fu  ancora  più  manifesto  in 
queir  Antonio  Veneziano,  che  per  fuggire  l’invidia  de’ suoi 
paesani,  fermò  suo  domicilio  in  Firenze.  Ad  esso  l’arte  ha 
due  grandi  obblighi  : l’uno  per  aver  dipinto  le  carni  con 
maggior  vivezza  ; e l’altro  per  aver  meglio  d’ogni  altro,  mo- 
strato, nelle  cose  fatte  nel  campo  santo  di  Pisa,  che  a man* 
tener  lungo  tempo  le  pitture  a fresco,  non  bisogna,  quando 
son  secche,  ritoccarle  con  altri  colori;  che  temperati. con 
gomma,  colla,  ed  altra  simil  materia,  coprono  in  modo 
raffresco,  che  impediscono  all’aria  di  purgarlo,  e fanno 
sì,  eh’ esso  invecchi  e muoia. 

XXIX.  Non  meno  della  veneta  cominciò  acquistare 
in  quella  stagione  un  carattere  speciale  la  scuola  lom- 
barda. In  Parma  non  mancano  pitture  di  trecentisti,  che 
alle  fisonomie  e agli  abiti  ritraggono  del  luogo,  dove  son 
fatte.  E in  Milano,  nota  il  Lanzi,  vedonsi  in  varj  chiostri 
opere  del  secolo  decimoquarto,  spesso  conformi  alla  ma- 
niera fiorentina,  e qualche  volta  ancora  mostranti  uno 
stile  tutto  proprio,  e non  da  scambiare  con  altri.  Che  di- 
remo della  scuola  bolognese?  Sia  pure,  che  ad  essa  non 
riuscisse  inutile  la  vista  delle  opere  di  Giotto,  e che  per 
alcun  tempo  adoperasse  quella  maniera,  tanto  più  che  pa- 
recchi scolari  di  Giotto,  qual  più,  qual  meno,  operarono 
in  Bologna.  Egli  è certo  d’altra  parte,  che  ben  presto  an- 
cora i bolognesi  mostrarono  un’arte  che  bisogna  ricono- 
scere per  loro  propria.  Della  quale  fecero  fede  le  pitture 
alla  Madonna  di  Mezzaratta  ; dove  lavorarono  i migliori 
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allievi  di  Franco  bolognese  ; i quali  senza  fallo  ebbono 
maniera,  non  dilungata  da  quella  di  Giotto,  ma  da  po- 
tersi agevolmente  distinguere  dalla  giottesca. 

E giustamente  avverte  il  Lanzi,  che  andò  errato  chi 
affermò  lo  stile  di  Vital  da  Bologna  (che  dall’ essersi  de- 
dicato unicamente  al  dipingere  madonne,  fu  chiamato  Vi- 
tale dalle  madonne)  conformarsi  a quello  di  Giotto  ; osser- 
vandosi nelle  dipinture  di  lui  una  secchezza,  che  non 
aveva  potuto  apprendere  dal  maestro  fiorentino,  e che  più 
agevolmente  derivò  daU’esempio  di  Franco,  più  miniatore, 
che  pittore.  Similmente  dalla  scuola  di  Franco  ebbero 
avviamento  all’arte  Simone,  che  per  lo  continuo  dipin- 
gere crocifissi  con  espressione  di  grandissima  pietà,  fu 
detto  Simon  da  crocifissi:  e Jacopo  Avanzi,  il  miglior 
pittore,  e altresì  il  più  copioso  fra’ bolognesi  trecentisti, 
che  operarono  in  Mezzaratta.  Di  mano  di  costui  sono  pit- 
ture eziandio  nel  Santo  di  Padova,  e in  Verona:  anzi 
vuoisi  tener  queste  per  le  migliori  cose  ch’egli  mai  facesse, 
e certamente  da  non  confondersi  colle  opere  giottesche  di 
quella  età. 

XXX.  E qui  desidero  sia  manifesto,  che  nel  fare  io 
queste  distinzioni,  non  intendo  di  accennare  a quel  ca- 
rattere spiccato,  che  ciascuna  scuola  pittorica  acquistò  nel 
quinto,  e più  nel  sesto  decimo  secolo.  Guardando  a prima 
giunta  le  opere  de’ trecentisti,  massime  se  l’occhio  non  è 
d’un  artista,  tutte  si  piglierebbono  per  giottesche,  o per  imi- 
tazioni di  quelle;  non  solo  perchè  Giotto  accese  in  tutti  i paesi 
il  lume  della  risorta  pittura,  ma  perchè  sendo  l'arte  ancor 
difettosa  in  quella  parte,  che  ai  sensi  appartiene,  era 
priva  di  ciò  che  fa  notabile  a tutti  la  differenza  d’un  ar- 
tista dall’altro.  Chè  nella  espressione  degli  affetti,  e in 
quella  semplicità  c candor  d’immagini^  era  comune  a tutti 
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il  modo  di  cavarle  dalla  viva  natura.  Per  lo  che  accade, 
che  trovandosi  oggi  .pitture  di  quel  secolo,  se  mancano 
speciali  ed  autentiche  testimonianze,  riesce  sommamente 
difficile,  e quasi  impossibile,  accertarne  l’autore.  Tuttavia 
considerando  sottilmente  quelle y del  cui  autore  siamo  certi, 
non  rimangono  del  tutto  nascosi  i primi  semi  della  ma- 
niera, nella  quale  ciascuna  scuola  doveva  particolarmente 
segnalarsi. 

XXXI.  Laonde  i toscani,  i quali  non  pure  avevano  im- 
parato da  Giotto,  ma  avevano  con  esso  lui  comune  la  patria, 
si  mantennero  sempre  per  tutto  il  secolo  XIV  fedelissimi  alla 
sua  maniera  : come  che  facessino  opera  di  farla  avanzare 
chi  pel  comporre  e inventare  ; chi  pel  disegno  e colorito  ; 
e chi  pel  rilievo  e la  prospettiva.  E certo  grandissimi  ob- 
blighi ha  Farle  a Taddeo  Gaddi  e a Simon  Menimi.  Il 
primo,  che  fu  il  discepolo  più  amato  da  Giotto,  parve  al 
Vasari,  che  superasse  il  maestro  nella  freschezza  e vi- 
vacità de’colori;  mentrechè  al  sanese  riferì  una  maggior 
facoltà  d’invenzione  e di  decoro,  non  più  veduto  nei 
componimenti  delle  storie;  notando,  che  egli  levò  via  quella 
brutta  usanza  del  dividere  con  ornamenti  F una  storia 
dall’altra:  per  lo  che  spesso  vedovasi  la  terra  sopra  Faria 
tre  o quattro  volte.  E se  dì  sua  mano  ci  ha  di  cotali 
divisioni  nel  duomo  di  Siena,  e nel  campo  santo  di  Pisa, 
gli  fu  forza  di  farle  contro  la  sua  voglia,  avendo  gli  altri 
pittori,  che  avevano  in  quel  luogo  lavorato,  (fra’ quali 
fu  lo  stesso  Giotto)  cominciato  a fare  le  storie  loro  con 
questo  mal  ordine.  Peraltro  senza  contrastare  alla  opinione 
dello  storico  aretino,  avvisiamo,  che  come  il  Memmi  non 
fu  vinto  dal  Gaddi  nel  merito  del  colorire,  così  il  sa- 
nese non  entrò  innanzi  al  lìorentino  nella  grazia  e ric- 
chezza delle  invenzioni.  Di  che  può  far  testimonianza  la 
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COSÌ  (letta  cappella  degli  spagiiuoli  in  s Maria  Novella  , 
che  i due  maestri  dipinsero  a concorrenza;  conciosiac- 
clìè  nelle  opere  di  Simone,  oltre  alla  vastità  de’componi- 
menti,  si  vegga  un  principio  di  quella  florida  gajezza 
di  colorire,  che  divenne  quasi  dote  speciale  della  scuola 
sanese:  e nelle  opere  del  Gaddi  ( che  fra  le  altre  cose  vi 
ritrasse  le  scienze,  e sotto  ciascuna  un  suo  celebre  mae- 
stro) si  conosca  una  veramente  rara  intelligenza  della 
pittura  simbolica,  che  come  disse  il  Lanzi  confina  con 
la  poesia.  Nè  per  le  cose  che  Taddeo  fece  nella  cap- 
pella de’  Rinuccini  in  S.  Croce,  mostrò  meno  il  suo  buono 
e fecondo  ingegno  di  trovare  e ben  ordinare  i componi- 
menti delle  storie.  Diedero  meritata  celebrità  al  Memmi 
le  lodi  di  Francesco  Petrarca;  che  avendolo  conosciuto 
nella  corte  d’Avignone,  dove  era  stato  chiamato  dal  pon- 
tefice, gli  aveva  fatto  ritrarre  la  sua  Laura,  eternando  il 
nome  del  dipintore  in  due  sonetti,  e in  più  luoghi  delle 
sue  epistole  famigliari;  le  quali,  non  ostante  la  guerra  di 
coloro,  che  le  vorrebbono  morte  nel  cattivo  latino,  in 
cui  furono  scritte,  vivranno,  come  il  più  sincero  ed  au- 
torevole testimonio  della  storia  di  quei  tempi. 

XXXII.  Avendo  noi  considerato  Giotto  dal  lato  della 
pittura,  resta  che  ora  il  consideriamo  da  quc^llo  dell’architet- 
tura.  E qui  chiaro  apparisce,  quanto  la  seconda  arte  fusse 
della  prima  più  avanzata  ; talché  dove  in  quella  Giotto 
fece  maravigliosi  sforzi  per  risuscitarla,  in  questa  accrebbe 
lo  splendore,  a cui  l’avevano  ricondotta  Arnolfo,  e i pi- 
sani architetti.  Gloriosissima  testimonianza  ne  rende  il  ce- 
lebre campanile  ; la  cui  ammirazione  durerà  fra  gli  uo- 
mini finche  non  sarà  spento  ogni  sentimento  di  bellezza 
e di  grandezza.  Opera  delle  più  mirabili  che  giammai  ab- 
bia partorito  l’arte  ; dove  non  si  potrebbe  dire  se  la  so- 
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Jidità  vinca  la  leggiadria,  o questa  quella.  Certo  è,  che 
niente  mai  di  più  solido,  nè  di  più  leggiadro  al  mondo 
fu  veduto.  Così  fosse  stata  opera  da  potersi  traportare, 
come  i rapitori  delle  cose  d’Italia,  che  tanto  ce  l’hanno 
invidiata  e invidiano,  se  ne  sarebbono  insignoriti.  Dicono 
gli  storici,  che  Giotto  per  ricompensa  di  sì  mirabile  lavoro, 
fu  fatto  cittadino  fiorentino  con  provvisione,  non  piccola 
allora,  di  cento  fiorini  ; ed  eletto  altresì  provveditore  e 
soprintendente  alla  gran  fabbrica  del  Duomo.  Dove  avrebbe 
potuto  maggiormente  obbligarsi  la  posterità,  se  avesse  re- 
cato a compimento  con  quel  suo  ampio  disegno  la  facciata 
di  esso  Duomo;  che  rimase  a due  terzi  dell’opera  due  anni 
avanti  ch’egli  morisse.  Nè  quel  merito  volle  procurarsi 
il  suo  amatissimo  discepolo  Taddeo  Gaddi,  che  gli  fu  suc- 
cessore nel  detto  uffìzio  di  soprintendente , conciossiachè 
anch’egli  con  l’arte  della  pittura  riunisse  quella  dell’ar- 
chitettura. Come  fa  fede  il  ponte  vecchio,  che  distrutto 
insieme  con  gli  altri  ponti  da  quella  orribile  inondazione 
del  1333,  fu  rifatto  col  disegno  di  Taddeo.  Il  quale  sod- 
disfacendo al  desiderio  della  Signoria,  che  gli  aveva  im- 
posto di  farlo  più  gagliardo  e più  bello  che  fosse  possi- 
bile, il  condusse,  senza  perdonare  a spesa  nè  a fatica,  con 
quella  solida  magnificenza,  che  non  solo  potè  sostenere 
le  44  botteghe , che  sul  finire  del  cinquecento  divennero 
le  più  splendide  e preziose  officine  della  orificeria  tosca- 
na, ma  ebbe  fermezza  di  resistere  all’urto  d’impetuosis- 
sime piene. 

XXXIII.  Morì  Giotto  l’anno  1336,  e non  fu  alcuno 
che  non  lacrimasse  la  sua  morte,  non  solo  per  essere  man- 
cato un  sommo  artista,  ma  perchè  fu  un  dabbene  e piace- 
volissimo uomo;  e di  sì  schietti  e gentili  costumi,  che  nesr 
suno  mai  il  conobbe  senza  molto  amarlo  e desiderarlo. 
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(ili  fu  allribiiilo  oziandio  il  nicrìlo  della  scnlliira;  e il  fihi- 
hcrli  lasciò  scritto,  eli’ ci  condusse  di  rilievo  parte  di 
(|iicllo  storie  di  marmo  che  adornano  il  suo  cam|)anilc. 
La  (|ual  cosa  non  fu  discreduta  dal  Vasari,  considerando 
essere  il  (liscfjno  e rinvcnzioììc  il  padre  e la  madre  di  tulle 
queste  urli,  e uon  di  una  sola.  Comun(|ue  sia,  la  scul- 
tura in  (jiiel  tempo  saliva  ad  una  maravigliosa  altezza  per 
mano  d’ Andrea  Pisano. 

XWIV'.  Ma  innanzi  di  jiarlarc  di  costui,  è debito 
nostro  fare  alcuna  jiarola  de’ vanlap'ji,  assai  notabili,  clic 
dalla  scuola  jiisana  de’  suoi  antecessori  e concittadini,  Nic- 
cola  0 (iiovanni,  avevano  tratto  diversi  luoghi  d’Italia, 
cosi  nell’arte  della  scultura,  come  in  quella  dell’ arebitet- 
tura.  K princiiìiando  da  Siena,  architetti  c scultori  che  in 
cpiclla  città  furono  innanzi  l’ andata  di  Niccola  e (iiovanni , 
piuttosto  mostrarono  la  debolezza  dell'arte,  che  alcun  avan- 
zamento. 1 primi  che  la  scultura  e l’ architettura  sanesc  rial- 
zarono al  pari  delle  altre  città,  furono  i fratelli  Agostino 
ed  Agnolo.  I (piali  studiarono  sotto  Giovanni  IMsano , 
(piando,  di  Napoli  tornando  in  Toscana,  si  fermò  in  Siena 
a disegnare,  e fondare  la  facciala  del  Duomo.  K si  crede 
che  r aiutassero  in  (luell’ opera,  come  pure  in  varj  al- 
tri lavori,  che  il  pisano  lece  per  Pistoia,  Pisa,  Arezzo, 
ed  altri  luoghi.  Nè  v’ha  dubbio  alcuno  cb’essi  non  la- 
vorassero col  maestro  nella  facciata  della  cattedrale  di 
Orvieto.  Anzi,  è nolo  che  Giotto,  vedendo  c ammirando 
(piel  che  vi  fecero,  strinse  con  loro  amicizia,  e li  mise, 
come  cenila  il  Vasari,  per  le  mani  a Piero  Saccone  da 
Pietramala,  come  mùjliori  di  quanti  allora  [ussero  scul- 
tori, per  fare  la  sepoltura  di  Guido,  Signore  e Vescovo 
di  Arezzo.  E il  monumento,  in  tre  anni  condotto  a ter- 
mine, riuscì  mirabile  ; e uon  solo  il  più  maguilìco,  che  in- 
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fino  allora  si  fosse  .veduto,  ma  tale  altresì,  che  dovettero 
passare  molti  anni  prima  che  ne  sorgesse  un  secondo.  Il 
Vasari  fa  una  poco  esatta  descrizione  delle  sedici  storie 
che  in  basso  rilievo  di  finissimo  lavoro  F adornano.  Al  che 
ha  supplito  il  Cicognara,  correggendo  gli  sbagli  dell’are- 
tino, e notando  tutti  i pregi  di  sì  grand’opera.  La  quale 
vorremmo  fusse  più  imitata,  che  non  è lodata,  da  certi 
scultori  moderni,  che  in  iscambio  di  richiamar  le  arti  al 
buono  de’ nostri  padri,  mostrano  con  certe  stranissime  e 
goffissime  invenzioni,  di  volerle  ricondurre  ne’ secoli  bar- 
bari, da  cui  quelli  fecero  ogni  sforzo  per  farle  uscire. 

XXXV.  Ma  tornando  ai  sanesi  Agnolo  ed  Agostino, 
è opinione  di  qualcuno,  che  l’arte  della  scultura,  da  Nic- 
cola  ad  essi,  non  facesse  notabili  avanzamenti,  quanto 
alla  dottrina  e alla  esecuzione  ; ma  sì  bene  ne  fece  quanto 
alla  espressione.  Del  che  noi  non  disputeremo:  e passe- 
remo a dire,  ch’eglino,  morto  il  maestro,  furono  fatti  in 
Siena  architetti  del  comune.  La  facciata  del  Duomo,  che 
guarda  settentrione,  la  porta  romana,  la  porta  a Tufi,  il 
convento  di  S.  Francesco,  la  chiesa  nuova  di  S.  Maria , 
gli  acquedotti,  la  sala  del  Consiglio,  la  Torre  del  palazzo 
pubblico,  sono  opere  che  onorano  il  nome  e la  patria  di 
questi  due  fratelli,  e mostrano  com’essi  furono  eredi  del- 
l’arte di  Niccola  e Giovanni  pisani. 

XXXVI.  La  quale  eredità  non  fu  manco  fruttifera  in 
Roma  nella  scuola  de’  Cosmati,  scultori  aneli’ essi,  ed  ar- 
chitetti. Del  che  fa  fede  la  notabile  somiglianza  fra  il  se- 
polcro di  Giovanni  di  Pisa,  eretto  in  Perugia  alla  memo- 
ria di  Benedetto  XI  ; e quello  che  al  Cardinal  Consalvi 
fece  in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Maria  maggiore  Giovanni 
Cosmate.  Il  quale  si  nel  concetto,  e sì  nella  composizione, 
conformossi  tutto  al  celebre  pisano. 
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XXXVII.  In  Venezia  l’arte  che  s’era  formata  con  quel 
misto  di  greco,  di  bizantino,  e di  arabo,  e che  si  era  ren- 
duta  celebre  per  grandi  e venerati  monumenti,  dava  luogo 
ad  una  maniera  che  non  era  altrove.  Ma  dopo  il  lungo 
soggiorno  di  Niccola  pisano,  così  in  Padova,  come  in  Ve- 
nezia, r architettura  e la  scultura  veneta  furono  aneli’ esse 
non  leggermente  tratte  a seguitare  quella  scuola,  tanto 
migliore.  E in  detta  imitazione  continuarono  e crebbero  nel 
secolo  quarto  decimo;  come  fanno  fede  le  opere  del  Lan- 
frani,  c di  Pietro  Paolo  e Jacohello  veneziani.  I quali 
avendo  studialo  e lavorato  insieme  con  Agostino  ed  Agnolo 
sanesi,  ritrassero  tanto  di  quella  maniera,  quanto  pur  di- 
mostrano il  bellissimo  mausoleo  del  Pepoli  in  Bologna,  di 
mano  del  Lanfrani,  e le  statue  che  di  mano  di  Pietro  Paolo 
e Jacobello  si  vedono  sull’ architrave , che  divide  nella 
navata  maggiore  della  chiesa  di  S.  Marco  di  Venezia,  il 
presbiterio  dal  rimanente  della  chiesa. 

Tuttavia  ancora  in  mezzo  ai  seguaci  dello  stile  toscano , 
erano  alcuni  che  seguitavano  altra  maniera;  c manco  ec- 
cellenti, si  mostravano  più  veneziani,;  onde  ben  si  può 
dire,  che  in  nessun  altro  paese  d’Italia  le  arti  risorsero 
con  aspetto  così  variato,  come  in  Venezia:  forse  perchè, 
dice  il  Cicognara,  nessun  altro  paese  era.  centro  d'altret- 
tanta potenza  e prosperità. 

XXXVIII.  Ma  la  Toscana , come  da  fonte  propria, 
doveva  trarre  maggior  luce  e profitto  dalla  scuoia  de’ primi 
pisani.  Se  non  che  la  scultura,  innanzi  di  pervenire  all’al- 
tezza del  Ghiberti  e di  Donatello , era  mestieri  che  salisse 
un  altro  grado.  I detti  seguaci  della  scuola  di  Niccola  e 
Giovanni  piuttosto  la  conservarono  in  quella  eccellenza,  che 
la  facessero  veramente  ad  una  nuova  e maggiore  salire. 
Pareva , che  la  stessa  città , che  1’  aveva  veduta  risor- 
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gere  , dovesse  altresì  vederla  avanzare  per  opera  di  quel- 
r Andrea  pisano,  del  quale  a ragione  disse  il  Vasari , che 
per  pratica  e per  studio  fu  stimato  in  quella  professione 
il  maggior  uomo  che  avessino  avuto  insino  ai  tempi  suoi  i 
toscani. 

Peccato , o meglio  vituperio , che  la  maggior  parte 
delle  sue  opere  sieno  perite  ; e quasi  frutto  di  barbara 
età,  sieno  state  disperse  pe’  giardini  e sformate  quelle 
statue,  che  con  uno  stil  grandioso  e mirabilmente  supe- 
riore al  suo  secolo  fece  per  ornamento  della  facciata  del 
Duomo  di  Firenze;  che  giunta  a due  terzi  in  un  tempo, 
che  avrebbe  avuto  intelletto  e forze  a condurla  quale  al 
solenne  edifizio  si  conveniva  ; e distrutta  quando  V intel- 
letto e le  forze  de’  trecentisti  mancavano  per  degnamente 
ricostruirla,  come  mostrò  l’infelice  sperimento  del  1588,  ha 
troncato  forse  la  speranza  di  essere  ottimamente  eseguila; 
sebbene  la  prosunzione  del  nostro  secolo,  tanto  maggiore 
quanto  è più  manifesta  la  sua  piccolezza,  si  creda  capace 
di  riuscire  in  un’opera,  dove  fu  sfiduciato  il  cinquecento, 
che  pur  era , a petto  a noi , gigante  negli  edifìzi. 

Ma  a testimoniare  la  eccellente  virtù  di  Andrea  pi- 
sano, rimangono  quelle  figurette  di  marmo,  che  sono  per 
finimento  della  porta  del  campanile  dello  stesso  Duomo , 
e intorno  al  medesimo,  in  certe  mandorle , i sette  pianeti, 
le  sette  virtù,  e le  sette  opere  di  misericordia  di  mezzo  ri- 
lievo; dove  le  espressioni  e gli  atteggiamenti  sono  tali , che 
mai,  dice  il  Vasari,  la  scultura  non  fece  meglio.  Minor 
perdita  abbiamo  sofferto  delle  opere  di  Andrea , gettate 
in  bronzo  ; non  potendosi  avere  un  più  grande  e com- 
piuto testimonio  del  suo  valore , che  nei  bassiri lievi  che 
adornano  la  porta  di  S.  Giovanni , dirimpetto  al  Bigal- 
lo;  i quali  servirono  di  lume  e di  esempio  al  Ghiberti, 
Ranàlh  — Belle  Arti 
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|K*rcli(*  nello  slesso  luogo  fac(‘sse  cosa  degna  dì  slare 
in  ci(‘lo. 

\\\l\.  Avverte  il  Vasari  , die  nell.i  sopraddella 
porla  di  S.  (iiovanni,  fu  Andrea  aiiilalo  da  Nino  suo 
ligliuolo:  il  (piale  datosi  alla  scullura,  superò  il  jwidre  » 
(‘(I  ogni  altro  dell’ età  sua;  essendo  stalo  egli  il  primo 
a cavar  veramente  , come  dallo  stesso  Vasari  è detto,  la 
durezza  dai  sassi,  e ridurgli  alla  vivezza  delU*  carni  , lu- 
strandogli con  un  pulimento  grandissimo.  Alla  (|ual  ti'sli- 
monianza  prcK-acciano  fede  intera  , fra  1’  altre  cose  sm* . 
(pielle  due  Madonne  , die  si  veggono  in  Pisa  nella  chie- 
setta della  Sjiina  : 1’  una  che  allatta  il  ligliuolino  in  sotti- 
lissimi panni  involto;  e T altra  in  piè,  (*  in  attitudine 
graziosissima  di  porgere  una  rosa  al  ligliuolo,  che  con 
altrettanta  grazia  la  riceve,  dosi  I’ arte  della  scullura,  da 
padre  a ligliuolo,  andava  avanzandosi  verso  la  perfezione, 
senza  uscire  dal  vivo  e dal  naturah*.  Anzi  a (pn*sto  {iro- 
posito  vo’  notare  , che  il  sopraddetto  Nino  posi*  la  sei’oiida 
delle  descritte  Madonne  in  mezzo  a’ santi  (iiovanni  e J*ie- 
tro,  e nella  testa  di  San  Pietro  feci*  il  projirio  ritratto. 

Alla  scuola  d’ Andrea  pisano,  oltre  al  ligliuolo,  ar- 
recarono splendore  e gloria  (pielT  Alberto  Arnoldi  , che 
scolpì  la  Madonna  dell’  aitar  del  Hitrallo,  e (iio.  Halducci 
da  IMsa , che,  jhu'  tacere  di  altn*  sue  ojM*re , fece  in 
S.  Francesco,  jiresso  Sarzana,  il  sepolcro  al  ligliuolo  dì 
Castruccio,  signore  di  Lucca. 

\L.  l.’architeltura,  che  trovandosi  più  in  alto  della 
pittura  e della  scullura,  richiedeva  un  ingegno  ancor 
maggiore  e più  gagliardo  per  farle  onore^  non  ha  poco 
da  gloriarsi  di  Andrea  pisano.  Ma  con  rammarico  e sde- 
gno ricordo  le  sue  fanhriche  : la  più  |>arte  fatte  in  servigio 
di  (luella  laida  tirannide  del  duca  di  Alene:  che  sorta 
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quando  gli  uomini  sapevano  e volevano  punire  i tiranni, 
ebbe  vita  brevissima  e svergognata.  Nè  a guardargliela 
bastarono  le  molte  torri  intorno  alle  mura  della  città , e 
r altre  fabbricazioni.  Le  quali  d’  altra  parte  confermarono 
ad  Andrea  il  nome  di  eccellente  architetto  ; e gli  frutta- 
rono premii  ed  onori  grandissimi.  Conciossiachè  egli,  an- 
cor dopo  la  cacciata  del  duca , fusse  adoperato  dalla 
Signoria  ; e dalla  medesima  ricevesse  la  cittadinanza  fio- 
rentina, che  allora , essendo  qual  cosa  il  nome  di  cittadino, 
reputavasi  un  grandissimo  onore. 

XLI.  Veniamo  ora  ad  Andrea  Orgagna.  Il  quale, 
come  Michelangelo  due  secoli  dopo , ebbe  mente  e cuore 
per  abbracciare  pittura  , scultura  , architettura  e poesia. 
Ma  egli  nelle  tre  arti  del  disegno  mostrò  quel  valore  , 
che  consentivano  i dilferenti  avanzamenti  di  ciascheduna. 
Aveva  principiato , come  narra  il  Vasari , dallo  studiare 
scultura  sotto  Andrea  pisano , e vi  aveva  dato  opera  per 
qualche  anno.  Poi  sentendosi  tratto  dalla  sua  potente 
fantasia  a spaziare  coll’  arte  in  più  ampi  confini  che  non 
comporta  la  scultura  , si  mise  a studiar  pittura , renden- 
dosi ancor  più  pratico  del  disegno  , e facendo  altresì  quegli 
esercizi  che  al  colorire  a tempera  e a fresco  si  riferiscono. 

Le  prime  sue  prove  furono  in  S.  Maria  Novella , 
nella  maggior  cappella  de’  Ricci , dove  fu  tolto  in  com- 
pagnia da  Bernardo  suo  fratello.  Di  questo  Bernardo 
Orgagna  parlano  gli  storici , come  di  uno  che  fu  coeta- 
neo di  Giotto , ma  non  suo  discepolo.  Somiglia  molto 
nella  maniera  di  fare , a quel  Buonamico  Buffalmacco , 
allievo  del  Tafi , e più  famoso  per  le  burle  e facezie,  delle 
quali  si  dilettò  assai , che  per  le  molte  pitture  eh’  ei  fece, 
quantunque  non  fussino  prive  d’  ogni  merito. 

Le  pitture  dell’  Orgagna  nella  cappella  de’  Ricci 


100  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

furono  distrutte  per  dar  luogo  a quelle  tanto  celebri  e 
tanto  ammirate  di  Domenico  Gbirlandaio.  11  quale  avendo 
ridipinto  lo  stesso  soggetto  della  vita  di  nostra  Donna, 
è fama , die  delle  invenzioni  che  v’  erano  di  Andrea , 
molto  si  servisse.  La  stessa  sorte  non  ebbero  i dipinti,  che 
Andrea  poco  dopo  condusse  nella  cappella  degli  Strozzi  ; 
dove  dipingendo  da  una  parte  le  glorie  del  paradiso , e 
nell’ altra  le.  pene  dell’ inferno , mostrò  quanto  studio  ed 
amore  egli  pose  in  Dante;  ritraendo  si  le  ime  e sì  le  al- 
tre , secondocbè  le  trovava  descritte  nel  poeta  sovrano. 
Ma  r arte  sua  non  così  allora  gli  si  prestava , come  sa- 
rebbe stato  mestieri  per  incarnare  la  poesia  dantesca , 
cir  egli  s’  aveva  tutta  nella  mente  invasata.  E sebbene  in 
quella  pittura,  e nell’ altra  eziandio  della  morte  e del 
giudizio,  eh’ ei  condusse  in  campo  santo  di  Pisa,  e poi 
meglio  replicò  in  Firenze  nella  chiesa  di  S.  Croce,  facesse 
conoscere,  che  nell’ altezza  de’ concetti,  e vigore  della 
fantasia  , entrava  innanzi  a tutti  i pittori  del  suo  tempo, 
pure  ne’  modi  del  dipingere , lasciò  molto  da  desiderare. 
Onde  la  sua  scuola  rimase  vinta,  e come  oscurata  da 
quella  dei  giotteschi , i quali  seguitando  un  maestro  manco 
ardimentoso,  e più  imitabile  nelle  forme,  nelle  attitudini, 
e nel  colorito  , fecero  salir  1’  arte  alla  grandezza  di  Ma- 
saccio. 

XLll.  E fra  i giotteschi  di  quel  tempo,  maggior  ob- 
bligo ha  r arte  a Stefano  fiorentino  , che  fu  chiamato  con 
frase  dantesca , scinda  della  natura , per  essere  stato  di 
lei  fedelissimo  imitatore  : e al  figliuolo  Tommaso , sopran- 
nominato Giottino  dalla  fedele  imitazione  eh’  egli  fece  della 
maniera  di  Giotto.  Se  non  che  ( imitando  quegli  artisti 
non  propriamente  le  cose  de’  loro  maestri , ma  il  modo 
eh’ essi  avevano  tenuto  di  guardare  e ritrarre  il  naturale  ) 
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passò  lo  stesso  Giotto  nella  unione  e bellezza  de’  colori. 
E guardando  ora  quella  sua  tavola  del  Cristo  morto, 
acquistata  non  ha  molto,  alla  R.  Galleria  di  Firenze,  e 
tanto  bene  descritta  dal  Vasari , possiamo  affermare , che 
la  pittura  fece  in  Giottino  un  notabile  e maraviglioso 
avanzamento  in  ogni  parte.  E se  coloro  che  oggi  gridano 
l’arte  cristiana,  noi  facessero  per  ignoranza,  o per  ipo- 
crisia , si  potrebbe  mostrar  loro,  a fine  di  sgannarli,  che  le 
belle  forme  e il  bel  colore  non  distruggono  l’affetto  reli- 
gioso. Nè  r età  di  Giotto  ricusò  di  fare  ogni  sforzo  per 
aggiungerli  meglio  che  poteva.  Mi  duole , che  con  la  so- 
praddetta tavola  di  Giottino , non  si  possa  vedere  quel 
che  egli,  richiesto  l’anno  1344,  dai  dodici  riformatori 
dello  stato  di  Firenze , dipinse  nella  torre  del  podestà  in 
onta  e vituperio  del  duca  di  Atene.  Oltre  ai  meriti  dell’ar- 
tista, si  ammirerebbe  e loderebbe  il  potere  dell’ arte, 
adoperata  utilmente  per  punire  con  durevole  infamia  le 
tirannie  e le  tradigioni,  e ricordare  la  vendetta  che  delle 
une  e delle  altre  fanno  i popoli  non  inviliti.  Laonde  se 
vantaggio  fu  in  quel  secolo,  rispetto  alle  arti,  esso  è da 
intendere  che  fusse  in  questo  modo  : che  non  i costumi 
del  tempo  facessino  buone  e oneste  le  lettere  e le  arti 
( i quali  anzi  avrebbono  inclinato  a renderle  pessime  e di- 
sonestissime ) , ma  che  le  lettere  e le  arti  cercassero  di 
forbire  e migliorare  i detti  costumi;  dove  per  verità  la 
loro  opera  non  riuscì  del  tutto  inefficace  : e quando  altro 
non  avessino  ottenuto,  ella  è pur  gran  cosa  1’  aver  comin- 
ciato con  una  luce  potentissima,  e non  più  veduta,  a dis- 
sipare le  tenebre  di  quella  ignoranza  feroce,  per  la  quale 
principalmente  fu  tristo  e infelice  il  medio  evo. 

XLIII.  La  città  di  Siena  ebbe  allora  pittori  che  ga- 
reggiarono co’  fiorentini.  Una  prima  gara  fu  tra  Taddeo 
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Caddi  e Simon  Mommi,  che  amendue  furono  discepoli 
di  Giotto.  Seguitarono  a gareggiarsi  i discepoli  de’  disce- 
poli di  Giotto;  talché  co’  sopraddetti  Stefano  e Tommaso, 
possiamo  mettere  a fronte  i fratelli  sanesi  Pietro  e Am- 
brogio Lorenzetti.  Dal  primo  de’  quali , detto  per  errore 
Laurati , ottenne  la  pittura  maggior  vaghezza  ne’  vesti- 
menti, e più  maestosa  aria  nelle  teste  ; onde  di  lui  scrisse 
il  Vasari,  che  nelle  dodici  storie  di  nostra  Donna,  eh’ ei 
dipinse  nella  pieve  d’Arezzo , tentasse  d’ ingrandire  la 
maniera  del  dipingere.  Ma  Ambrogio  meritò  ancor  più  : 
e nella  storia  da  lui  dipinta  in  Siena  nel  chiostro  de’  frati 
minori , videro  gli  artefici  la  prima  volta  contraffatto  con 
destrezza  (in  una  spaventevole  tempesta)  il  rabbuffamento 
dell’  aria , e la  furia  della  pioggia  e de’  venti.  Ed  oltre  a 
ciò,  il  conobbero  coloritore  a fresco  più  pratico  di  quanti 
erano  stati  innanzi  a lui  ; e finalmente  in  quel  che  di- 
pinse nella  maggior  sala  del  palazzo  di  Siena,  s’accorsero 
che  lo  studio  delle  lettere  e della  filosofia,  ch’egli  fece 
in  gioventù , lo  aiutò  gagliardemente  per  esprimere  con 
maggiore  ingegno  e sapienza  le  grandi  passioni. 

Quanta  discordia  non  assaliva  in  quel  tempo  le  no- 
stre provincie!  E Siena,  non  meno  delle  altre  città,  gron- 
dava di  sangue  cittadinesco.  Volendo  adunque  con  visibile 
documento  insegnare  alla  sua  patria,  che  non  alle  discordi 
e sciagurate  moltitudini , ma  ai  pochi  savi  e virtuosi 
cittadini  s’affidasse,  fece  un  venerando  vecchio,  cinto  di 
reai  corona,  per  simboleggiare  il  reggimento  di  Siena;  e 
intorno  ad  esso  ritrasse  di  naturale  ventiquattro  de’  più 
illustri  e benemeriti  uomini  ; fra’  quali  era  Dante  Ali- 
ghieri ; come  colui,  che,  avendo  meglio  d’ogni  altro,  co- 
nosciuto la  mala  radice  delle  discordie  d’ Italia , seppe 
altresì  additare  il  modo  di  sbarbarla,  in  quel  |x>ema,  che 
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li  ragione  è stato  chiamato,  della  rettitudine  ; e come  fu 
la  maggiore  e più  viva  espressione  di  quel  secolo,  cosi 
divenne  specchio  di  vera  civiltà  ai  secoli  avvenire. 

XLIV.  Benedetta  veramente  la  pittura,  quando  ella 
serve  per  recare  sui  nostri  occhi,  palpabili  documenti  di 
virtù  e sapienza  civile.  E sì  che  in  quel  secolo  di  perpe- 
tue gare  e inimicizie,  il  magistero  delle  arti  era  il  solo 
che  avesse  autorità  di  mantenere  gli  animi  uniti.  Di  che 
rende  fede  la  celebre  compagnia  e fraternità  de’  pittori  : 
che  l’anno  1350,  sotto  gli  auspicii  di  S.  Luca  evangelista, 
si  formò  in  Firenze,  con  obbligo  di  ritrovarsi  insieme  in 
un  oratorio,  e quivi,  dopo  aver  renduto  grazie  a Dio, 
che  aveva  privilegiato  la  loro  patria  nel  rinascimento 
dell’  arte  , conoscere  i bisogni  di  ciascuno  , e trovar  modo 
di  aiutarsi  e proteggersi  l’un  l’altro.  Esempio  non  inutile 
a questa  età  nostra:  che  inetta  a gareggiare  civilmente, 
par  che  solo  abbia  forza  e coraggio  nelle  miserabili  guerre 
degli  artisti. 

XLV.  Torniamo  ad  Andrea  Orgagna  per  ammirarlo 
scultore  ed  architetto.  Egli  era  per  verità  in  ben  altre 
condizioni  che  la  pittura,  1’  arte  dello  scolpire,  dopo  An- 
drea pisano  ; alla  cui  scuola  l’ Orgagna  aveva  fatto  i 
primi  studi.  Se  non  che  1’  Orgagna,  avendo  ingegno  più 
universale  del  maestro,  e fatto  per  grandeggiare  d’ una 
forza  tutta  propria , diede  alla  scultura  un’  impronta  ri- 
soluta e grandiosa  di  maestà  e facilità , che  non  era  stata 
veduta  in  altri.  E per  ottenerla  secondo  che  l’ indole  sua 
gagliarda  ed  attevolissima  richiedeva,  non  volle  punto 
guardare  quel  po’  d’antico  che  in  quel  tempo  si  conosceva , 
e a cui  i primi  pisani,  quantunque  meno  che  da  alcuni 
non  è stato  detto,  pur  tennero  alquanto  rocchio  rivolto, 
come  quelli,  che  dovendo  l’arte  quasi  morta  risuscitare, 
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avevano  bisogno  di  alcuno  appoggio,  die  gli  rendesse  più 
baldi  e solleciti  all’ardua  impresa.  Ma  1’  Orgagna  tutto  si 
diede  allo  studio  della  natura  viva , dietro  alla  quale  potè 
più  liberamente,  e più  originalmente  d’ogni  altro,  adoperare 
il  suo  ingegno,  imprimendo  nelle  sue  ligure  quella  vita, 
che  niente  manca  per  dirle  animate,  ed  assoggettando 
in  guisa  il  marmo  alla  potenza  del  suo  ingegno , che  si 
dovesse  piegare,  quasi  molle  cera. 

Il  conte  Cicognara,  parlando  dell’  altare  e del  taber- 
nacolo di  Or  S.  Michele , come  le  più  insigni  opere  di 
questo  scultore,  esclama  : beato  costui  se  avesse  studiato 
V antico  : come  se  non  avendo  studiato  l’antico,  non  avesse 
a bastanza  provveduto  alla  sua  gloria,  e dell’arte.  Anzi 
a noi  è avviso,  che  non  c’era  altra  via  che  quella,  nella 
quale  1’  Orgagna  si  mise.  E dove  si  fosse  dato  a studiare 
le  greche  e romane  antichità,  avrebbe  per  avventura  po- 
tuto ottenere  quella  scelta  di  forme , che  non  vi  trova  lo 
storico  della  scultura:  ma  assai  più  facilmente  non 
avrebbe  aggiunto  quella  singolare  espressione  e verità  ma- 
ravigliosa,  che  lo  stesso  storico  vi  ammira.  E certamente 
poi  non  avrebbe  contribuito  con  le  sue  opere  a dare 
all’  Italia  una  scultura  tutta  propria  di  lei,  e niente  schiava 
deir  antica. 

XLVI.  Ma  l’arte  dove  più  1’  Orgagna  signoreggiò,  fu 
l’architettura  : a cui  poco  più  rimaneva  perchè  al  colmo 
della  vera  sua  gloria  tornasse.  Se  la  famosa  Loggia 
de’  Lanzi  non  si  vedesse  ancora  in  piè  , nessun  testimo- 
nio di  scrittore  potrebbe  mai  farci  comprendere  qual  po- 
tenza d’ ingegno  fusse  l’ Orgagna  ; e come  egli  sentisse 
r importante  ufficio , a cui  era  stato  chiamato  in  quella 
fabbrica , interamente  patria , e destinata  ad  accogliere 
nelle  pubbliche  adunanze  i magistrati  della  fiorentina  re- 
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pubblica  : ai  quali  nello  stesso  luogo  Arnolfo  aveva  in- 
nalzato il  palazzo,  che  ancor  oggi  a guardarlo  fa  tremare. 
Giustamente  questa  loggia  fu  detta  la  più  bella  del  mon- 
do : dove,  meglio  che  in  ogni  altro  edifizio , la  maestà 
è congiunta  con  l’eleganza;  e dove  più  che  altrove,  si 
vede  una  nuova  e potentissima  forza  d’architettare  : che 
può  dirsi  quasi  tutta  sola  dell’  Orgagna,  e del  suo  tempo. 

Che  se  a lui  non  è dovuto  il  merito  attribuitogli  dal 
Vasari  e dal  Baldinucci , di  essere  stato  il  primo  ad  usare 
gli  archi  semicircolari,  in  luogo  di  quelli  a sesto  acuto, 
trovandosi  detto  uso  anche  in  edifizi  precedenti  alla  sua 
loggia , da  lui , e unicamente  da  lui , è forza  riconoscere 
il  felice  ardimento  di  girare  l’arco  romano  in  vani  di 
straordinaria  grandezza.  Come  pure  se  negli  ordini  dei 
pilastri  fece  vedere  Andrea  un  resto  di  quella  barbara 
maniera,  di  cui  già  iva  forbendosi  il  secolo  ringiovanito 
alle  arti  belle , seppe  le  modanature , gli  aggetti , e gl’in- 
tagli accomodare  cosi  bene  a tutto  l’ampio  edifizio,  che 
ne  scaturì  facilmente  quella  quiete,  dove  l’occhio  e il 
pensiero  trovano  il  più  sublime  riposo , e il  cuore  che  non 
sia  vile,  non  può  fare  a meno  di  commoversi  a tanto 
testimonio  di  nostra  civile  e passata  grandezza  ; cui  pare 
che  ci  abbia  renduto  indifferente  il  continuo  vederlo  , o 
piuttosto  r essere  venuti  in  tempi , che  1’  amor  del  gua- 
dagno ha  vinto  ogni  altro  affetto.  Bisogna  pur  dire,  che 
se  per  l’ Italia  fu  età , in  cui  1’  arte  valesse  a mostrare 
tutta  la  sua  virtù  negli  edifizi,  certamente  fu  quella.  E 
giova  ogni  volta  ne  viene  ’l  destro,  ridurlo  alla  memoria 
de’  posteri  tralignati  ; i quali  sanno  biasimare  le  fazioni  e 
le  discordie,  che  allora  travagliavano  le  nostre  provinole , 
ma  non  saprebbero , non  che  imitare , nè  pur  concepire 
il  coraggio  e l’ ingegno , impressi  in  tanti  monumenti. 
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che  durano  ancora , perchè  avessimo  maggiormente  ad 
arrossire  della  molle  e vana  età  nostra.  . 

Avendo  ragionato  dei  due  più  venerati  e maravigliosi 
èdifizi,  che  si  veggono  nella  piazza  dell’ antica  Signoria 
di  Firenze  (oggi  detta  del  granduca),  cioè  del  palazzo 
vecchio  e della  loggia  dell’Orgagna , non  fia  inutile  dir  qual 
cosa  di  detta  piazza.  Essa  deve  il  suo  primo  allargamento 
a quel  tumulto  fierissimo,  che  innanzi  al  1298  fu  cagione, 
perchè  le  case  degli  liberti  lussino  gettate  a terra  dal  fu- 
rore della  parte  contraria.  Nel  principio  del  secolo  deci- 
moquarto  la  piazza  fu  accresciuta  con  la  distruzione  di 
varie  casipole;  e nell’  anno  1342,  il  duca  d’ Atene  f allargò 
maggiormente,  isolando  il  palazzo  della  Signoria  per  essere 
più  a giuoco  a difendere  la  sua  tirannide.  Da  ultimo 
nel  1356  fu  così  ampliata  e ridotta,  che  vi  potesse  capire 
tutto  il  popolo,  che  alle  pubbliche  deliberazioni,  non  ignaro 
de’  suoi  diritti,  accorreva.  E tale  si  è mantenuta  insino  ai 
dì  nostri.  La  qual  piazza,  avvegnaché  non  abbia  nè  la 
vastità,  nè  l’  aspetto  teatrale  ed  uniforme  di  molte  altre, 
forse  più  ammirate,  riesce  nondimeno  all’occhio  dell’artista 
la  più  bella  e la  meglio  decorata:  senza  dire  che  nes- 
sun’ altra  piazza  moderna  è si  gloriosa  di  memorie  ita- 
liane. Qui  parlavano,  e non  inutilmenté,  i cittadini  della 
repubblica:  qui  le  solenni  alleanze  si  stipulavano;  qui  del 
supremo  comando  si  rivestivano  i capitani  degli  eserciti; 
qui  le  città  vinte  e i castelli  soggiogati  pagavano  i loro 
tributi,  e ogni  anno  venivano  a testimoniare  la  loro  sog- 
gezione; e qui  finalmente  il  popolo  era  spesso  tratto,  come 
a prendere  le  armi,  così  a rallegrarsi  in  quelle  pubbliche 
feste,  di  cui  noi,  generazione  tutta  forestiera,  abbiamo 
per  fino  perduta  la  ricordanza. 

XLVll.  Quasi]  nel  medesimo  tempo,  che  in  Toscana 
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tanta  gloria  aggiungevano  alle  arti  Giotto,  Andrea  pisano, 
e r Orgagna,  rendeva  maraviglioso  frutto  alle  medesime 
in  Napoli  Masuccio  IL  II  quale  avendo  studiato  i principj 
della  scultura  e deirarchitettura,  sotto  Masuccio  I,  onde 
per  memoria  di  lui  si  chiamò  con  quel  nome  ; e poscia 
andato  a Roma  con  animo  di  meglio  conoscere  il  fab- 
bricare antico  nei  resti  degli  edifizi , giunse  ben  presto 
ad  intendere  i modi  tenuti  dai  romani,  che  erano  al 
tutto  contrari  a quelli  gotici,  che  s’usavano  da  molti. 
Per  lo  che  di  mala  voglia  si  mise  a proseguire  la  chiesa 
famosa  di  S.  Chiara,  che  d’  ordine  di  Roberto  re,  era 
stata  cominciata  da  architettore  tedesco  ; veggendo,  che 
bisognava  terminarla  altresi  in  quella  gotica  forma  ; come 
chè  egli  cercasse  farvi  l’ impossibile  per  abbellirla  e ren- 
derla solida  e maestosa.  Nè  altrimenti,  che  con  maniera 
tedesca,  o almeno  molto  a quella  vicina,  cominciò  il 
campanile  della  stessa  chiesa  : che  poi  in  tempi  meno 
remoti,  fu  terminato  secondo  gli  antichi  ordini.  E qui  è 
da  credere  al  Sig.  D’Agincourt,  che  il  De  Dominici  andò 
errato  nel  riferire  al  suo  concittadino  l’intera  opera,  a fin 
di  mostrare,  con  soverchio  amor  patrio,  che  innanzi  al 
Brunelleschi , e agli  altri  maestri  fiorentini  del  XIV  secolo, 
aveva  Masuccio  restituita  nella  sua  piena  luce  l’ottima 
architettura.  Tuttavia  non  neghiamo,  che  ebbe  torto  il 
Vasari  a tacere  di  questo  Masuccio,  le  cui  opere  non 
potevano  essergli  ignote,  e dovevano  avergli  fatto  cono- 
scere, che  dove  a quello  era  conceduto  di  usare  libera- 
mente la  sua  arte , rendeva  assai  manifesto  il  profitto 
de’ suoi  studi  in  Roma,  e il  suo  amore  a quell’architet- 
tura. Egli,  oltre  alla  sopraddetta  di  S.  Chiara,  fece  altre 
chiese  per  contentare  la  molta  e fervida  divozione  della 
reina  Sancia,  moglie  di  Roberto.  La  quale  fu  sì  tenera 


108  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

de’ monisteri  e delle  altre  cose  di  religione,  che,  mancatole 
il  marito,  finì  per  rendersi  monaca  anch’ essa.  Ma  il  ma- 
rito, mentre  visse,  non  solo  nella  fabbricazione  delle 
chiese  mise  in  opera  l’ ingegno  e sapere  di  Masuccio  ; ma 
l’adoperò  eziandio  in  cosa  quanto  odiosa  al  popolo  napo- 
letano , altrettanto  stimata  utile  e importante  alla  sicurezza 
del  governo  ; conciossiachè  col  disegno  e modello  di  esso 
Masuccio,  si  tagliasse  il  monte,  e si  fabbricasse  il  castel 
S.  Elmo  : che  ancor  oggi  è riguardato  come  un  gran  so- 
stegno del  trono.  Se  pure  a tutelare  la  vita  e il  potere 
de’  principi  non  valga  più  l’amore  de’ popoli,  che  qualun- 
que fortezza  o castello. 

XLVIII.  Dopo  queir  opera  fu  Masuccio  adoperato  in 
lavori  di  scultura  ; e le  continue  morti  di  que’  principi  e 
principesse  della  corte  di  Roberto,  gli  diedero  continue  oc- 
casioni. Prima  morì  la  moglie  di  Carlo,  duca  di  Calabria  ; 
poi  la  madre  del  re.  Non  era  molto  tempo  passato,  che 
il  medesimo  duca  Carlo,  primogenito  di  Roberto,  ed  unico 
maschio,  venne  a morte.  Roberto  re  mancò  ancor  egli  da 
indi  a non  molto.  Finalmente  la  reina  Giovanna , succe- 
duta a Roberto , pagò  la  pena  de’  suoi  delitti  e laidezze 
con  quella  morte  infame  , che  le  diede  il  nipote  e cognato, 
dopo  averla  rilegata  in  Puglia , e promessole  sicurtà.  A 
tutti  costoro  ( senza  dire  di  molti  altri  signori , e gentil- 
uomini , e famiglie  chiare  ) fece  Masuccio  la  sepoltura 
con  magnificenza  conveniente  al  loro  grado.  E quantunque 
per  opera  sua  la  scultura  napoletana  facesse  notabili 
acquisti , pure  ella  non  aggiunse  la  eccellenza  delle  scuole 
toscane.  E ciò  altresì  intervenne  alla  pittura  : che  per  al- 
tro non  mancò  di  commendabili  maestri , educati  alla 
scuola  di  maestro  Simone.  I quali  furono  Gennaro  di  Cola, 
e un  tale  Stefanone  , che  dipinsero  per  lo  più  in  compa- 
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gnia  ; segnalandosi  l’ uno  per  esattezza  e diligenza  ; e 
r altro  con  quel  suo  risoluto  e sollecito  pennello  cominciò 
a fare  un  poco  manifesto  il  genio  e gusto  della  scuola 
napoletana. 

XLIX.  Reca  maraviglia,  che  mentre  in  Toscana,  e in 
gran  parte  dellTtalia  inferiore,  le  arti  del  XIV  secolo  tornava- 
no, dove  più,  dove  meno,  all’ottimo,  rimanessero  così  addie- 
tro nell’Italia  superiore,  e particolarmente  nella  Lombardia  ; 
dove  alla  gotica  architettura  erano  renduti  i maggiori  onori  ; 
quasi  che  gli  esempi  de’ pisani  e fiorentini  architetti  e scul- 
tori, o .rimanessino  ignoti  ai  lombardi,  o non  avessero 
appo  loro  sufficiente  autorità.  Ma  nè  ignoti,  nè  senza  autorità 
erano  alla  Lombardia  le  mirabili  opere  di  Niccola  pisano, 
di  Arnolfo,  e dell’Orgagna.  Era  la  condizione  civile  e po- 
litica di  quella  provincia,  che,  diversa  da  quella  de’ paesi 
napoletani  e romani,  ed  affatto  opposta  a quella  dell’  an- 
cor libera  Toscana,  impediva  il  ritorno  d’ un’ arte,  che 
come  più  volte  abbiamo  detto,  riceve  il  principale  incre- 
mento dai  governi  e costumi  de’ popoli. 

Noi  non  sapremmo  bene  accertare,  se  Gio.  Galeazzo 
Visconti  nel  dare  l’anno  1388  principio  e favore  all’im- 
mensa edificazione  del  Duomo  di  Milano,  fusse  mosso, 
o dall’ essersene  egli  votato  alla  Vergine  per  avere  un 
figliuolo  maschio,  come  alcuni  storici  affermano,  ovvero, 
come  scrive  il  Latuada,  per  espiare  con  questa  solenne 
testimonianza  di  religione,  una  qualche  parte  delle  sue 
enormissime  scelleratezze;  che  a Dio  e al  popolo  il  ren- 
devano odioso.  Ma  ben  possiam  dire  con  certezza,  eh’  egli 
avrebbe  chiamato  le  arti  da  qualunque  altra  nazione , dalla 
Toscana  in  fuori.  Conciossiachè  nella  repubblica  fiorentina 
trovò  invincibile  opposizione  a divenire  re  d’ Italia  con  la 
forza,  com’era  diventato  duca  di  Milano  con  l’inganno; 
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donde  s’accese  quella  gagliardissima  guerra  del  1390. 
Nel  qual  tempo  per  1’  appunto  innalzavasi  il  tempio  mi- 
lanese con  orgoglio  di  vincere  tutte  l’ altre  fabbriche 
erette  in  Toscana,  e da  toscani  artefici.  Era  pertanto  da 
aspettarsi,  che  d’ oltremonte  fossero  fatti  venire  gli  edifi- 
catori, e spezialmente  della  Germania:  dove,  dopo  l’edi- 
ficazione della  famosa  cattedrale  di  Strasburgo,  che  fu 
modello  alla  milanese,  la  cosi  detta  architettura  gotica, 
contraria  alla  toscana,  traeva  ne’ suoi  immensi  templi 
l’ammirazione  di  tutta  l’Europa.  Ed  è notabile,  che  la  so- 
praddetta inimicizia  politica  s’appigliò  in  guisa  fra  le  arti 
toscane  e le  lombarde,  che  bisognarono  nuovi  mutamenti  di 
stato  per  togliere  questa  odiosa  rivalità,  e raffratellare  le 
dette'arti.  Le  quali  spesso,  contro  la  loro  indole  e natura, 
son  costrette  a pigliar  parte  nelle  civili  discordie  e pub- 
blici rivoltamenti. 

L.  La  Certosa  di  Pavia  è un  altro  celebre  monu- 
mento dell’arte  lombarda  sul  finire  del  secolo  quarto  de- 
cimo, aneli’ esso  innalzato  da  Gio.  Galeazzo.  Il  quale  avendo 
con  la  scelleratezza  d’un  assassino,  piuttostochè  col  co- 
raggio d’un  conquistatore,  allargato  la  sua  dominazione 
(nelle  cui  fauci,  se  la  morte  di  lui  non  s’opponeva,  sa- 
rebbe facilmente  caduta  tutta  l’Italia)  sperava  forse  col- 
l’innalzar  templi  e monisteri,  di  far  tacere  i tanti  rimorsi 
che  lo  dovevano  lacerare  (se  pure  agli  ambiziosi  principi 
si  lasciano  i rimorsi  sentire);  o di  rendere  manco  odioso 
il  suo  nome,  imprimendolo  sopra  monumenti  eretti  in 
onore  della  religione.  Veramente  incresce,  che  questa  di- 
vina e incorruttibile  figliuola  del  cielo;  nata  per  conso- 
lazione de’ buoni,  e niente  amica  dei  tristi,  abbia  dovuto 
allora  servire  spesso  di  mantello  alle  cupidità  e malva- 
gità dei  potenti,  e che  le  arti  belle  ne  sieno  state  il  mezzo 
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più  efficace.  Ma  egli  è pur  così.  Quanto  più  nel  trecento 
i principi  erano  malvagi  e dissoluti,  tanto  più  rendevano 
onori  alla  religione  coll’opera  delle  arti.  E la  Certosa  di 
Pavia,  cominciata  e altresì  continuata,  se  non  con  bella 
maniera,  certamente  con  ricchezza  inistimabile  di  cose 
preziose,  ne  fa  non  ultima  testimonianza.  Ma  que’ pub- 
blici segni  d'ipocrisia  non  erano  accetti  a Dio;  dacché 
vediamo  le  sorti  di  que’ di  voti  e scellerati  principi  mu- 
tarsi ad  ogni  generazione  : e le  lor  famiglie,  dal  più  alto 
colmo  della  prosperità,  cadere  nella  miseria  e nell’obblivione. 

LI.  Memorie  non  più  liete,  ma  diverse  risvegliano  le 
arti  operatrici  in  Venezia;  dove  in  quel  secolo,  alla  suprema 
dignità  della  repubblica  sorgeva  il  tremendo  palazzo  : tinto 
del  sangue  dello  stesso  doge,  Marino  Fallerò,  che  l’ordinò: 
e dello  stesso  architetto,  Filippo  Calendario,  che  ne  diè 
il  disegno.  Araendue,  più  per  vendette  particolari,  che  per 
bene  pubblico,  involti  nella  fatai  congiura;  il  cui  successo 
infelice  non  servì  che  a rendere  più  gagliarde  e terribili 
le  forze  della  dominatrice  nobiltà,  contro  cui  aveva  lun- 
gamente ed  inutilmente  lottato  il  popolo. 

Singolarissima  è l’architettura  di  questo  edifizio,  com- 
posto di  vari  stili.  Il  quale  da  una  parte  mostra  tutta  la 
magnificenza  veneta,  e dall’altra  il  gagliardo  cervello  del- 
l’architetto, che  nella  bizzarra  ed  arditissima  costruzione, 
par  che  rivelasse  il  suo  animo,  capace  di  affrontare  i pe- 
ricoli d’una  congiura,  ordita  contro  il  più  vigilante,  e 
sospettoso,  e inesorabile  governo. 

Un  altro  architetto  in  quel  tempo  stesso  fioriva  in  Vene- 
zia, detto  mastro  Bartolommeo,  degnissimo  di  memoria.  Il 
quale  fece  la  porta  del  palazzo  ducale,  chiamata  della  Carta, 
e fu  autore  del  palazzo  Foscari  sul  Canal  grande  a sini- 
stra: opera  grandiosa  e molto  dal  Sansovino  commendata. 
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Lll.  Dopo  avere  in  questo  libro  discorso,  il  meglio  che 
per  noi  si  poteva,  il  risorgimento  delle  arti  italiane  avve- 
nuto nel  terzo  e quarto  decimo  secolo,  nel  qual  tempo 
avvenne  altresì  quello  delle  lettere,  tedio  non  fia  fer- 
marci un  poco  a conoscere  qual  potere  ebbero  le  une 
sulle  altre.  Primieramente,  stante  1’  affinità  de’  loro  prin- 
cipi!, siamo  di  credere,  che  le  stesse  cause  da  ned  sopra 
accennate,  come  produttrici,  o almeno  aiutatrici  del  ri- 
sorgimento delle  arti,  producessero,  ovvero  aiutassero 
quello  delle  lettere.  Vero  è per  altro,  che  sebbene  dal 
rialzarsi  delle  prime  al  rialzarsi  delle  seconde,  non  molto 
tempo  corresse,  pure  dobbiam  confessare,  che  nel  decimo 
terzo  secolo  la  poesia  e l’eloquenza  non  mostravano  la 
faccia  del  bello  così,  come  l’architettura,  la  scultura  e la 
pittura.  Chè  un  Guitton  d’ Arezzo,  un  Guido  dalle  Colonne, 
un  Brunetto  Latini , e un  Guido  Cavalcanti  non  potreb- 
bono  reggersi  al  paragone  degli  architetti  e scultori  pisani 
Niccola  e Giovanni,  e del  fiorentino  pittore  Cimabue.  Nè 
fu  senza  ragione  che  in  sul  principio  maggiori  ostacoli 
incontrassero  a’  poeti  e a’  prosatori  ; i quali  trovarono 
ristrumento  del  loro  ingegno,  voglio  dire  la  lingua  vol- 
gare , assai  rozza  ed  informe  : e dovettero  per  conseguenza 
cominciare  dal  ridurre  quello,  il  meglio  che  era  possibile, 
acconcio  alla  espressione  de’  loro  pensieri  e de’  loro  afietti. 

E qui  senza  entrare  nella  interminabile  quistione 
della  formazione  del  volgar  nostro,  diremo,  una  volta  che 
la  poesia  e l’eloquenza  ebbero  la  lingua  formata,  giunsero 
alla  perfezione  assai  più  sollecitamente  delle  arti  del  di- 
segno ; le  quali  furono  ben  lontane  dall’  avanzare  con 
quella  celerità , colla  quale  si  rialzarono  nelle  opere 
de’  primi  pisani  ; e la  ragione,  da  altri  dottamente  notata, 
è questa  ; che  lo  scrittore  eseguisce  con  lo  stesso  stru- 
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mento,  con  cui  concepisce  ed  inventa  ; laddove  all’artista 
non  sempre  la  mano  obbedisce,  come  farebbe  mestieri, 
all’  ingegno  ; anzi  nell’uso  di  quelle  cose,  che  alla  parte 
esterna  e sensibile  dell’arte  si  riferiscono,  trova  più  lun- 
ghe difficoltà,  derivanti  dall’essere  i sensi  manco  pronti 
dello  spirito  ad  ottenere  la  propria  perfezione. 

LUI.  Laonde  senza  negare  che  gli  esempi  del  bello  e 
del  vero  renduti  prima  manifesti  dagli  artisti,  abbiano 
servito  di  stimolo  per  sollevare  l’ingegno  de’ poeti,  avremo 
per  cosa  certa,  che  l'opera  de’ poeti,  giunta  con  maggior 
sollecitudine  alla  perfezione,  tornò  poi  sommamente  pro- 
fittevole al  perfezionamento  degli  artisti  : che  è quanto 
dire,  che  se  le  fabbriche  e i bassirilievi  di  Niccola  pisano 
e di  Arnolfo,  e le  storie  dipinte  da  Cimabue  s’aggiunsero 
a rendere  sempre  più  disposto  al  vero  e al  bello  l’inge- 
gno di  Dante  ( il  quale  sappiamo  eziandio  che  molto  da 
giovane  si  dilettò  nel  disegnare  e dipingere),  la  poesia  di 
Dante,  dove  l’arte  della]  parola  fu  la  perfezione  stessa, 
valse  ad  informare  di  quella  terribile  grandezza  quanti 
dopo  lui  furono  più  grandi  pittori,  scultori,  ed  architetti. 
E questa  sua  vigorosissima  forza  tanto  più  si  lasciò  sentire 
nelle  opere  degli  artefici , quanto  più  acconci  e perfetti 
erano  i loro  modi  di  fare.  E se  a Giotto,  suo  amicissimo, 
diè  consigli  e lumi  intorno  alle  invenzioni  delle  sue  sto- 
rie, non  per  questo  si  può  dire  che  il  pittor  fiorentino 
raggiunga  la  virtù  delle  espressioni  dantesche  ; concios- 
siacchè  ancora  imperfetta  fusse  la  sua  arte  nell’opera 
che  appartiene  alla  mano;  la  quale  si  vede  ne’ lineamenti 
e ne’ colori,  e senza  cui  le  immagini  non  è possibile  che 
arrivino  all’animo  de’ riguardanti  nel  modo  che  furono 
concepite  dall’artista.  Ciò  ancora  meglio  apparisce  nelle 
pitture  deirOrgagna:  il  quale  non  solo  fu  studiosissimo 
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di  Dante,  ma  ebbe  intelletto  assai  più  che  quello  di  Giotto, 
conforme  alla  terribilità  dell’ Alighieri.  Di  che  fanno  testi- 
monianza splendidissima  le  sue  fabbriche:  ma  nelle  pit- 
ture, dove  rappresentò  le  medesime  cose  della  divina 
Commedia,  avvegnaché  si  sforzasse  di  figurarle  nel  modo 
che  le  trovava  descritte  dal  poeta,  pure  la  espressione  di 
esse,  cioè  quel  che  si  vede  ( e nelle  arti  non  si  può  con- 
cepire che  quel  che  si  vede  ) mostra  piuttosto  la  imper- 
fezione della  pittura  in  quel  secolo,  che  la  virtù  del- 
r esempio , cui  il  pittore  aveva  tolto  ad  imitare. 

LIV.  Meglio  i pittori  che  sul  finire  del  decimo  quin- 
to, e il  principiare  del  decimo  sesto  secolo  fiorirono,  quando 
cioè  r arte  della  pittura  era  allo  stesso  grado  di  perfezione, 
che  la  poesia  di  Dante , ritrassero  della  virtù  di  quel 
poeta:  come  sarà  da  noi  avvertito  quando  verrà  la  volta 
di  doverne  ragionare.  Ora  solamente  noteremo,  che  nella 
decimaterza  e decimaquarta  età , l’ architettura  princi- 
palmente, e in  molte  parti  anche  la  scultura,  rappre- 
sentano i gradi  deir  eccellenza  dantesca.  Nè  fu  il  solo 
Dante,  che  ebbe  autorità  sull’  ingegno  degli  artisti.  Anche 
il  Petrarca  e il  Boccaccio  esercitarono  il  medesimo  potere, 
secondo  che  l’ indole  di  quelli  fusse  stata  meglio  confor- 
mata allo  stile  di  questi  due  altri  maestri  della  poesia  ed 
eloquenza  italiana.  Secoli  non  sì  deplorabili  per  civili  di- 
scordie, e sozze  tirannidi,  che  non  sieno  da  ammirare  al- 
tresì per  frutti  d’ ingegno  e di  sapienza,  quali  non  furono 
più  veduti  in  altro  tempo. 
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Grazie  in  Milano,  d’ignoto  autore.  9®  Scultori  fioriti  sul  confine  del 
quarto  e quinto  decimo  secolo.  Jacopo  della  Quercia.  Sue  opere 
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della  repubblica  di  Firenze.  Potenza  cittadinesca  del  quattrocento, 
renduta  manifesta  dai  palazzi  che  sorgono  in  Firenze.  Palazzo  oggi 
detto  Riccardi.  16®  Luca  Pitti.  Suo  palazzo.  Genere  di  quell’archi- 
tettura, consentanea  ai  bisogni  civili  di  quel  tempo,  e da  non  potersi 
confondere  con  altra  architettura  nè  antica  nè  moderna.  17®  Merito 
di  Filippo  Brunelleschi.  Suoi  primi  studi  di  scultura:  amicizia,  e poi 
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"ara  ili  lui  con  Donatello.  1K®  Toncorrenza  |>or  le  porte  di  S.  Gioranni. 
Il  Ghibcrli  riconosciuto  il  migliore  dagli  stessi  concorrenti.  IR®  Il 
Ilrunelleschi  si  dà  tutto  all’ architettura.  Si  rannoda  E amicizia  fra  il 
nrunellesclii  e Donatello;  e Tanno  insieme  a Roma  per  istudiare  E an- 
tichità ciascuno  j>er  la  sua  arte.  20®  Doppio  fine  del  Ilrunelleschi  nello 
studiar  tanto  le  fahitricazioni  antiche.  Gli  architetti,  quando  la  loro 
arte  è imbarbarita,  devono  richiamarla  a rpielli  esempi,  che  le  piu 
civili  nazioni  produssero;  mentreclu''  gli  scultori  e i pittori  devono 
rifarsi  dalla  natura  Viva,  dove  sono  manifesti  gli  esempi  della  loro 
arte:  senza  che  per  altro  i primi  sieno  servili  imitatori  delEanliro,  e 
agli  altri  sia  negato  ogni  studio  delle  opere  antiche.  21®  Il  Rrunel- 
leschi  trova  il  modo  di  voltar  la  cupola  di  S.  diaria  del  Fiore.  Scherni 
che  ne  riceve  da  quelli  che  non  l'intendono.  Invidia,  di  cui  stru- 
mento il  (ihiherti.  Trionfo  di  l ilip[K».  22®  l'.hiese  di  S.  I.oren/o. 
Santo  Spirito,  e degli  Angeli,  e loro  architettura.  2.T®  iccuse  fatte 
al  Ilrunelleschi  di  aver  troppo  seguitata  l'antica  fabbricazione:  meno 
che  «niella  di  Arnollo  conveniente  ai  templi  cristiani.  Il  che  j>er  altro 
Insogna  attribuire  alla  qualità  del  secolo,  che  col  principato  inclinava 
sempre  piu  al  gentile  e all'ornato,  e alla  forza  privata  andava  ce«lendo 
la  forza  pubblica.  21®  Non  si  può  «lire  che  Earchitetliira  «Ielle  chiese 
«lei  Ilrunelleschi  «lisconvenga  alla  religione  cristiana,  aven«Io  riguar«lo 
al  maggior  splendore  «Ielle  ceremonie  eh’  ella  «la  Ronifazio  Vili  in 
poi  aveva  acquistato.  Nò  il  carattere  «lelEarchitettura  romana  ò con- 
trario al  raccoglimento  «legli  animi.  2.i®  L’architettura  pu«>  esser»* 
applicata  a’  pih  generali  usi  che  la  scultura  e la  |)ittura.  26®  Valore 
«lei  Ilrunelleschi  nell’ architettura  militare.  Suo  elogio.  27®  Leon  Hat- 
tista  Alberti.  Sua  educazione,  e studi  di  erudizione  e fihisolia.  28®  L’Al- 
herti  ò nell’arte  più  gran  teorico  che  pratico.  C.vrattere  delle  sue 
fabbriche,  non  disgiunto  dalla  qualità  de’ tempi.  29®  L’ Alberti  non  ò 
a«loperato  «la  Cosimo;  ma  invece  serve  all’amicizia  di  casa  Rucellai, 
facendo  p<*r  lei  diverse  o|>ere.  L’ Alberti  viene  anche  ado{>eralo  «lai  mar- 
chese di  Mantova.  Luca  Fancelli,  esecutore  delle  sue  fabbriche.  .30®  Co- 
simo adopera  molto  il  Michelozzi,  che  restaura  il  palazzo  vecchio,  ed  é 
latto  del  collegio  de’ gonfalonieri.  3t®  Cosimo  adopera  le  arti  in  servigio 
«Iella  religione.  Chiesa  e convento  di  S.  Marco.  Noviziato  di  S.  Cr«>ce. 
(Uuivento  «li  lìoxro  ni  frati  in  Mugello.  Palazzo  ('areggi.  Palazzo  di  Fie- 
sole. Tutte  opere  del  Alichelozzi.  .32®  Non  è vero  che  il  vecchio  Cosimo 
stornasse  le  arti  «lalla  purità  del  cristianesimo,  come  quello  che  sopra 
ogni  altra  religione  è favorevole  al  principato.  Potenza  della  casa  Medici. 
33®  Donatello.  Sua  famigliarità  con  Cosimo  e Piero  de'Medici.  Stato  della 
scultura  in  quel  tempo.  In  che  Donatello  difTerisce  dal  Ghiberti.  Glo- 
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ria  d’ amendue.  34®  Statua  del  san  Giorgio  di  Donatello,  e del  così 
detto  Zuccone;  e loro  pregi.  35®  Putti  di  Donatello.  Egli  fa  dall’arte 
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città  di  avere  le  sue  opere.  36®  Merito  primario  del  Ghiberti.  Sue  porte 
di  S.  Giovanni.  Modo  col  quale  egli,  e gli  altri  artefici  di  quel  tempo 
studiano  l’antico.  37®  Carattere  della  scultura  del  Ghiberti.  Van- 
taggio che  le  arti  diverse  ritraggono  allora  l’una  dall’altra.  L’orificeria. 
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della  musica  di  Luca  della  Robbia.  39®  Luca  inventore  dei  lavori  di 
terra  cotta  invetriata.  40®  Egli  trova  il  modo  di  colorire  i detti  lavori , e 
finalmente  gli  riesce  la  prova  di  dipingere  in  sul  piano  della  terra  cotta. 
Seguaci  del  metodo  di  Luca  della  Robbia,  e sua  celebrità.  41®  Pittura 
in  quel  tempo  giovata  daH’architettura  e dalla  scultura.  42®  Masolino  da 
Panicale  e Parri  Spinelli.  43®  Masaccio;  il  quale  dal  Rrunelleschi  la  pro- 
spettiva, e da  Donatello  impara  il  rilievo,  applicando  l’una  e l’altra  cosa 
alla  sua  arte,  che  ancora  ne  difettava.  Opera  sua  perduta.  44®  Obblighi 
che  ha  1’  arte  a Masaccio.  Cappella  del  Carmine.  Considerazioni  sopra 
la  medesima.  45.  Fra  Filippo  Lippi,  e il  B.  Angelico.  Lor  diversi  co- 
stumi, e lor  differente  maniera  di  dipingere  secondo  i costumi  me- 
desimi. 46®  La  natura  viva  somministra  all’Angelico  quelle  pure 
immagini  di  santità.  Dopo  veduto  Masaccio,  anch’egli  abbellisce  e 
ingrandisce  un  poco  la  sua  maniera.  47®  Gentile  da  Fabbriano,  sua 
maniera  di  dipingere;  adoperato  dalla  repubblica  di  Venezia;  e poi 
chiamato  in  Roma  a dipingere  in  Laterano  con  Vittore  Pisanello  ve- 
ronese. 48®  Stato  delle  arti  in  Roma;  che  tornano  un  poco  a pro- 
sperare sotto  Martino  V ; e poi  ricadono  sotto  Eugenio  IV.  Porta  di 
bronzo  di  san  Pietro.  49®  Pontificato  splendidissimo  di  Niccolò  V,  e 
suo  favore  agli  artefici.  Pietro  della  Francesca.  Suoi  studi,  e vantaggi 
che  reca  all’  arte  dal  lato  specialmente  della  prospettiva  e dell’ ignudo. 
Sue  opere.  50®  Servigi  venduti  a Niccolò  V da  Bernardo  Rosellino 
fiorentino.  Modelli  di  opere  non  eseguite.  51®  Gran  danno  per  la  bel- 
lezza di  Roma  è la  morte  di  Niccolò  V.  Il  successore  Calisto  III  niente 
favorisce  le  arti.  52®  Pontificato  di  Pio  II,  e suo  amore  alle  lettere  ed 
alle  arti,  non  poco  raffrenato  dalla  ristrettezza  in  che  allora  si  tro- 
vava 1’  erario  pubblico  per  la  guerra  de’  turchi.  Fabbriche  da  lui  erette 
a spese  proprie.  53®  Avversione  di  Paolo  II  verso  i letterati.  Demo- 
lisce parte  del  Coliseo  per  fabbricare  un  gran  palazzo  alla  sua  famiglia. 
54®  In  tutti  i principi  d’ Italia  di  quel  secolo  è.  lo  stesso  amore  per 
le  arti.  Alfonso  I di  Napoli.  55®  Antonio  Solario,  detto  il  Zingaro,  il 
quale  per  amore  diventa  di  magnano  un  gran  pittore.  56°  Viaggia  per 
1 Italia,  e torna  a Napoli  pratico  dell’arte.  Allonso  l’adopera  nel  suo 
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poggio  reale.  57®  Chiostro  di  S.  Severino,  dipinto  dal  Solario;  e meriti 
grandi  di  quell’opera.  58®  Invenzione  del  colorilo  a olio,  recala  in 
Italia  da  Antonello  di  Messina.  59®  Domenico  Veneziano  ucciso  da 
Andrea  del  Castagno.  Sua  maniera  di  dipingere.  60®  Pochi  pittori  nel 
quattrocento  usano  il  colorilo  a olio.  Pregi  della  tempera  dei  quattro- 
centisti. 61®  Stalo  delle  arti  nell’ Italia  superiore.  Invenzione  delle 
così  dette  conche.  Lavori  idraulici.  62®  Regno  di  Francesco  Sforza. 
Opere  d’  arti  condotte  sotto  di  lui.  RalTratellamento  delle  arti  toscane 
con  le  lombarde.  63®  La  continua  fabbricazione  in  Milano  fa  sì,  che 
i pittori  si  diano  specialmente  allo  studio  della  prospettiva.  Primi  a 
farsene  onore.  64.®  Magnificenza  dei  duchi  estensi,  >’iccolò  III,  Leo- 
nello , e Dorso.  65®  Pittura  di  Cosimo  Tura.  Quantità  di  fabbriche 
erette  sotto  Dorso.  Maraviglioso  trasporto  della  torre  di  Dologna 
ranno  1455.  66®  Magnificenza  dc’tionzaga,  e lor  favore  agli  artisti. 
67®  Arti  in  Venezia.  Tulli  i principi  gareggiano  nel  favorirle. 


I.  Allorquando  nelle  storie  si  valica  da  un  secolo 
all’  altro,  non  si  può  assolutamente  determinarne  i confi- 
ni, come  si  farebbe  d’ un  lenitorio,  nè  trovare  differenza 
notabile  fra  gli  ultimi  anni  del  secolo  che  cade,  e i primi 
di  quello  che  sorge;  essendo  che  le  umane  generazioni, 
quasi  sfumando,  si  cangiano,  e spesso  la  nostra  vita  non 
tutta  si  risolve  in  un  secolo.  Laonde,  eccetto  que’ straor- 
dinari e potentissimi  ingegni,  destinati  ad  improntare  del 
loro  valore  il  nuovo  secolo,  la  più  parte  degli  uomini  che 
si  formano  fra  il  finire  d’ una  generazione,  e il  princi- 
piare d’ un  altra,  non  presentano  per  l’ordinario  un  ca- 
rattere molto  spiccato  e distinto;  talché  spesse  volte  si 
rimane  in  forse  se  le  loro  opere  debbano  stare  con  la  pri- 
ma, o con  la  seconda  età.  Di  tal  natura  in  fatti  sono  gli  ar- 
tefici, che  spesa  una  porzione  di  lor  vivente  nel  decimo 
quarto  secolo,  toccarono  altresì  di  alquanti  anni  il  deci- 
mo quinto. 

II.  E fra  pittori  toscani  si  possono  agevolmente  an- 
noverare Gherardo  Starnila,  maestro  di  gaio  stile  e spi- 
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ritoso,  e nel  ritrarre  le  cose  della  natura  prontissimo;  e 
Dello  fiorentino,  assai  pratico  e buon  coloritore,  e partico- 
larmente commendato  per  una  special  grazia  di  condurre 
le  figure  piccole.  Costoro  recarono  nella  Spagna  l’ arte 
italiana,  ed  in  Italia  le  ricchezze  e gonfiezze  spagnuole; 
ma  il  secondo  sperimentò,  che  come  i meriti  del  suo  in- 
gegno, innanzi  che  andasse  in  Spagna,  erano  stati  ono- 
rati dai  suoi  cittadini,  così  le  borie  del  suo  animo,  e i 
fregi  cortigianeschi,  furono  dai  medesimi  allora  vólti  in 
ischerno  e derisione.  Chè  avendo  egli,  tutto  gonfio  della 
vanità  spagnuola,  domandato  le  bandiere  con  la  confer- 
mazione dei  privilegi,  ed  essendogli  state  denegate,  ne 
scrisse  subito  al  re  di  Spagna;  il  quale  pregò  caldamente 
la  Signoria  di  Firenze  a voler  concedere  questo  onore  al- 
l’illustre artista;  che  come  l’ebbe,  se  ne  gloriò  in  pubblico, 
tornando  a casa  a cavallo  con  le  bandiere,  e vestito  di 
broccato.  Il  popolo,  e specialmente  gli  artefici,  che  co- 
nosciuto l’avevano  in  gioventù,  nel  vederlo  passare  per 
Vacchereccia,  si  il  proverbiarono  e motteggiarono,  ch’egli, 
stimando  invidia  quel  che  era  libero  dispregio  alle  sue 
vanità,  tornossene  in  Spagna;  dove  in  seno  alla  più  splen- 
dida fortuna  terminò  i suoi  giorni,  dolendosi  continuamente 
della  ingratitudine  e costumi  della  sua  patria,  quando  in 
vece  doveva  accusare  le  sue  stolte  arroganze.  Le  quali 
non  potevano  essere  tollerate  in  un  tempo,  che  le  arti 
non  avevano  ancora  indossato  il  mantello  di  quell’  ambi- 
zione, che  le  rese  al  tutto  cortigiane  sul  finire  del  cin- 
quecento. 

Proprio  il  pittor  Dello,  sì  avido  di  onori,  e si  nemico 
della  semplicità  degli  artefici  d’  allora,  era  fatto  per  altri 
tempi.  E come  non  ridere  al  vederlo  negli  ultimi  suoi 
anni  lavorare  in  Spagna  col  grembiale  di  broccato?  E 
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pure  costui  lasciò  di  non  poche  pitture  a fresco  da  pre- 
giare. Nelle  quali  sebbene  si  facesse  scorgere  non  molto 
buon  disegnatore,  pure  se  ne  dee  tener  conto  per  essere 
fra  i primi  che  incominciassero  con  qualche  giudizio  a 
scoprire  i muscoli  nei  corpi  ignudi.  Ma  chi  volesse  a prima 
giunta  vedere  come  il  cuore  di  un  artista  si  rivela  tutto 
nell’  arte,  consideri  Dello,  che  inclinato  da  natura  a gon- 
fiarsi dei  titoli  e degli  splendori  delle  corti,  riesci  e s’onorò 
specialmente,  e sopra  ogni  altro,  nei  lavori  destinati  a ral- 
legrare nelle  morbide  stanze  la  magnificenza  de’  signori. 
La  quale  in  Firenze  cominciava  allora  a mostrarsi  più 
che  non  avrebbe  per  avventura  comporlato  la  civile  for- 
tuna: e fu  il  primo  indizio  che  mollo  di  vita  non  sarebbe 
rimasto  a quella  repubblica,  dove  nell’ antecedente  età  i 
cittadini,  come  nota  il  Villani,  viveano  sobriiy  e di  (jrosse 
vivande y e con  piccole  spese ^ e di  molti  costumi  e leggiadrie 
grossi  e rudi;  e di  grossi  drappi  vesùeno  loro  e le  loro  donnea 
e molti  portavano  le  pelli  scoperte  sanza  panno,  e colle  ber- 
rette in  capo,  e tutti  con  gli  usatti  in  piede,  e le  donne 
porentinc  co’  calzari  sanza  ornamenti,  e passavansi  le  mag- 
giori d’ una  gonnella  assai  stretta  di  grosso  scarlatto  d’Ipro, 
0 di  Camo,  cinta  ivi  su  d’uno  scaggiale  all’antica,  e uno 
mantello  foderato  di  vaio  col  tassello  sopra,,  e portavanlo  in 
capo;  e le  comuni  donne  vestite  d’un  grosso  verde  di  Cam- 
bragio  per  lo  simile  modo,  e lire  cento  era  comune  dota  di 
moglie,  e lire  dugento  o trecento  era  a quegli  tempi  tenuta 
isfalgorata;  e le  più  delle  pulcelle  aveano  venti  o più  anni, 
anzi  eh’  andossono  a marito.  Di  sì  fatto  abito  e di  grossi 
costumi  erano  allora  i Fiorentini,  ma  erano  di  buona  fe  e leali 
tra  loro  e al  loro  comune,  e colla  loro  grossa  vita  e povertà, 
feciono  maggiori  e più  virtudiose  cose,  che  non  sono  fatte 
tempi  nostri  con  più  morbidezza  e con  più  ricchezza. 
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E a questa  maggior  morbidezza  e ricchezza  vuoisi  ri- 
ferire il  principio  di  que’  vaghi  e splendidissimi  fornimenti 
di  camere;  nelle  quali  furono  veduti  que’  grandi  cassoni  di 
legname  con  varie  foggie  d’ intagli  ne’  coperchi  ; dove  ninno 
era  che  non  facesse  dipingere  o insegne  di  famiglia,  o 
istorie  greche' e latine,  o favole  tolte  dai  poeti,  ovvero 
caccie,  giostre,  novelle  d’amore,  e cose  simili.  Nè  in 
cotal  maniera  si  dipingevano  solamente  i cassoni , ma  an- 
che i letti,  le  spalliere,  le  cornici,  ed  altri  così  fatti  orna- 
menti. E tanto  di  quest’  uso  era  la  magnificenza  e il  pre- 
gio, che  i più  eccellenti  pittori  non  si  vergognavano  di 
esercitarlo.  Ma  nessuno  si  portò  meglio  di  Dello;  e fu 
tenuta  cosa  veramente  rara,  ed  in  quel  genere  maravi- 
gliosa,  tutto  il  fornimento  d’  una  camera  ,'  eh’  egli  dipinse 
a Giovanni  de’  Medici , quando  con  le  sue  ricchezze , 
liberalità  e prudenza  cominciava  a '^gettare  le  fondamenta 
alla  futura  grandezza  della  sua  famiglia. 

III.  Furono  ancora  intorno  a quella  età  Spinello  are- 
tino, pittore  di  gran  fantasia,  che  dipinse  nel  campo  santo 
di  Pisa,  e fece  molte  altre  opere  per  la  Toscana;  e Lo- 
renzo de’  Bicci , il  più  franco  e sollecito  dipintore  di  quel 
tempo,  e sì  risoluto  nell’  arte,  che  per  lui  si  videro  la 
prima  volta  figure  grandi  e maggiori^  del  vero,  fatte  con 
maniera  ragionevole,  e con  una  migliore  proporzione  di 
tutte  le  parti.  Del  che,  se  non  fosse  stato  l’incendio  ap- 
piccato nella  chiesa  del  Carmine,  avrebbero  fatto  testi- 
monianza i martiri , che  il  Bicci  per  commissione  della 
famiglia  Silvestri,  in  una  facciata  della  medesima,  dipinse. 
Opera  più  vasta  e più  gagliarda  per  1’  addietro  non  era 
stata  fatta,  della  quale  molti  valenti  uomini  di  poi  si 
giovarono.  Nè  fecero-  piccolo  onore  a Lorenzo  le  cose  da 
lui  condotte  per  Niccolò  d’  lizzano;  il  più  magnanimo, 
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0 il  più  prudente  cittadino , che  rimanesse  alla  repub- 
blica fiorentina.  Il  quale  volendo  lasciare  una  memoria 
degna  del  suo  veramente  grande  e liberale  - animo , diè 
principio  col  disegno  del  Bicci  a quella  generosa  fab- 
brica della  Sapienza,  ovvero  studio,  dove  un  certo  numero 
di  giovani  fiorentini  dovessino  essere  gratuitamente  alle- 
vati alle  scienze  e alle  lettere.  Ma  la  morte  di  Niccolò 
fu  cagione  perche  V opera  non.  fusse  compita.  Nè  giovò 
eh’ ei  per  la  fabbrica,  e per  l’ entrata  di  detto  studio  la- 
sciasse sul  monte  di  Firenze  grandissime  somme.  Le  quali, 
ingoiate  dalle  guerre  e dalle  segrete  rapine , fecero  cono- 
scere quanto  sia  spesso  manchevole  la  fede  dei  posteri  e 
degli  eredi  alle  generose  volontà. 

IV.  Molto  lodato  dal  Vasari  è un  cotal  Lippo  pittore 
fiorentino,  le  cui  opere  furono  circa  il  1410.  Il  quale  cercò 
d’imitare  la  maniera  di  Giottino,  ed  ebbe  ingegno  assai  fe- 
condo, e vario,  e ghiribizzoso  ; oltrecchè  nel  colorire  fu  piut- 
tosto superiore  che  uguale  a’migliori.  Di  Taddeo  Bartoli,  e di 
Domenico  suo  nipote  ed  allievo,  può  giustamente  gloriarsi 
la  scuola  sanese.  A Taddeo,  come  al  miglior  pittore  deismi 
tempi,  fu  data  a dipingere  la  cappella  del  palazzo  pubblico 
di  Siena,  e la  sala  contigua:  nè  gli  mancarono  lavori  per 
altri  luoghi  di  Toscana;  e fu  chiamato  anch’egli  a dipin- 
gere nel  campo  santo  di  Pisa.  Se  non  che  il  nipote  dipinse 
con  maggiore  e miglior  pratica,  e nelle  storie  fu  assai  più 
vario  e copioso,  che  non  s’era  mostrato  il  zio.  Ma  sebbene 
questi  artefici  agevolassero  maggiormente  la  via,  * perchè 
l’arte  uscisse  dall’infanzia  de’ primi  maestri,  pure  da  nes- 
suno di  loro  fu  così  avvantaggiata  come  da  Paolo  Uccello; 
il  quale  fu  il.  primo,  che  dopo  il  risorgimento  della  pittura 
attendesse  con  più  ostinato  studio  alle  cose  della  prospet- 
tiva , applicandosi  e insistendo  con  più  ardore,  dove  più 
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trovava  difflcollà  da  superare.  Nè  alcuno  ignora,  come  ai 
suo  tempo  le  maggiori  difficoltà  erano  per  T appunto  nella 
prospettiva  e negli  scorti.  Cominciò  per  tanto  a mostrare 
con  grazia  e proporzione  il  modo  di  far  sfuggire  le  linee 
in  guisa,  che  in  un  piano,  lo  spazio  che  è poco,  acquistasse 
tanto  da  parere  assai  lontano  e largo,  onde  aggiungendovi 
col  mezzo  de’ colori  le  ombre  e i lumi  a’ suoi  luoghi,  la 
pittura  all’occhio,  che  rimane  ingannato,  si  paia  cosa  viva 
e di  rilievo.  Fu  altresì  il  primo  a mettere  in  buona  re- 
gola ed  uso  il  girare  delle  crociere,  degli  archi,  e delle 
volte  ; ed  è fama  pure  ch’ei  fosse  inventore  di  quelli,  che 
i pittori  chiamano  svolazzi  de’ panni  posti  addosso  alle 
figure,  che  fatti,  come  dice  il  Baldinucci,  a tempo  e a 
luogo,  non  lasciano  d* apportar  loro  spirito  e vaghezza.  Si 
guadagnò  inoltre  la  riputazione  di  condurre  i paesi  a più 
perfezione  che  non  avevano  fatto  coloro  che  erano  stati 
innanzi  a lui  ; e finalmente  studiò  molto  nella  pittura  degli 
animali,  dilettandosi  in  speziai  modo  degli  uccelli,  onde  fu 
cognominato  Paolo  Uccelli.  Di  tutte  queste  cose,  meglio  che 
ogni  altra  sua  opera,  fanno  fede  le  pitture  nel  chiostro 
di  S.  Maria  Novella,  quantunque  molto  danneggiate  dal 
tempo. 

Stimò  il  Vasari,  che  la  soverchia  investigazione  di  al- 
cune cose  di  prospettiva  difficili  e impossibili,  ancorché  capric- 
ciose, impedì  a Paolo  di  mostrarsi  sempre  eccellente  nelle 
figure,  come  il  leggiadro  e sottile  suo  ingegno  avrebbe 
potuto.  E per  verità  noi  non  contrasteremo  al  giudizio 
dello  storico  aretino;  nè  ci  acqueteremo  interamente  alle 
Iodi , un  po’ esagerate,  che  ne  fa  il  Baldinucci.  Ma  tuttavia 
sarem  di  credere,  che  senza  gli  sforzi,  certamente  maravi- 
gliosi,  che  fece  l’ Uccelli  intorno  alla  prospettiva,  e ai  modi 
più  difficili  di  atteggiare  e far  scortare  le  figure,  e dar  loro 
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marcia  in  lussurie  e disonestà  : ma  come  la  prima , deside- 
rosa di  adoperare  la  mano  degli  artefici  in  opere  di  re- 
ligione. Si  ha  che  per  lei  Colantonio  dipingesse  parecchie 
immagini,  e segnatamente  quella  tavola  di  S.  Anna  con  la 
nostra  Donna' ed  altri  Santi,  per  la  così  detta  chiesa  di 
S.  Maria  la  Nova.  Ma  l’opera  migliore  che  facesse  mai  Golan- 
tonio,  fu  un  S.  Girolamo,  che  dal  piede  d’un  lebne  trae 
fuori  una  spina,  dipinto  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
Napoli,  nella  cui  sagrestia  tuttora  si  vede,  non  senza  am- 
mirazione della  grande  verità  con  la  quale  è condotto. 

VII.  Nel  principio  del  quattrocento  vanta  Bologna  quel 
Lippo  Dalmasio,  che  dal  suo  maestro  Vitale,  ereditò  il 
titolo  di  Lippo  dalle  madonne  ; titolo  che  non  solo  egli 
non  ismentì,  ma  onorò  per  forma,  che  le  sue  madonne, 
veramente  improntate  di  tutta  la  santità,  che  i divoti  so- 
gliono riferire  alla  Vergine,  parvero  a Guido  Reni  fatte 
per  un  occulto  dono  infuso  da  Dio,  anziché  per  forza  di 
umano  sapere. 

È notabile,  che  i discepoli  del  Dalmasio,  dei  quali  non 
istaremo  qui  a ripetere  i nomi,  invece  di  seguitare  il  buon 
esempio  del  loro  maestro,  si  perderono  dietro  ad  alcune 
immagini  che  erano  venute  di  Costantinopoli;  onde  fe- 
cero un  poco  allora  rivivere  in  Bologna  quella  secchezza 
e gofifaggine  bizantina , che  dalla  eccelsa  scuola  di  Giotto 
era  stata  da  per  tutto  vinta  e bandita.  Vero  è per  altro, 
che  le  sopraddette  immagini,  non  avrebbero  per  avven- 
tura avuto' forza  di  svolgere  dal  buono  dell’arte  i pittori 
bolognesi,  se  il  Datmasio  avesse  con  più  universali  e ga- 
gliardi studi  sostenuto  l’onore  della  sua  scuola;  come  nello 
stesso  tempo,  e non  molto  lontano,  fece  in  Ferrara  Ga- 
lasso Galassi  ; lo  stile  del  quale  parve  al  Lanzi  non  par- 
tecipare nè  del  bolognese,  nè  del  veneto,  nè  del  fioren- 
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lino,  ma  aver  tali  pregi,  che  non  facilmente' si, riscontrano 
nella  più  parte  delle  opere  di  quel  tempo.  Ancor  egli  di- 
pinse nella  chiesa  di  Mezzaratta  a 'Bologna.  Ma  l’opera 
sua  migliore,  secondo  che  giudica  il  Lanzi,  fu  una  sto- 
ria a fresco  dell’ esequie  di  nostra  Donna,  fatta  in  S.  Ma- 
ria del  Monte  per  commissione  deh  legato  di  Bologna,  -il 
Cardinale  Bessarione. 

Vili.  Sul  confine  del  secolo  decimoquarto  e quintode- 
cimo,  non  è facile  troYare  in  Italia  una  pittura  più  co- 
piosa di  figure,  come  avverte  lo  stesso  Lanzi,  di  quella  della 
sagrestia  delle  Grazie  in  Milano;  dove  ogni  sportello  pre- 
senta un  fatto  del  vecchio  e nuovo  iTislamento.  Ignoto 
è r autore,  ma  ben  si  conosce  da  quel  che  rimane,  che 
l’opera  è condotta  da  una  sola  mano,  il  cui  stile  (giudica 
il  sopradetto  storico)  è secco,  ma  di  un  colore,  ove  il  sole 
non  ha  percosso,  cosi  vivo,  così  bene  impastato,  così  spic- 
cato dai  suoi  fondi,  che  non  cede  ai  migliori  veneti  di  quella 
età,  nè  ai  fiorentini  migliori,  e chiunque  ne  sia  V autore,  è 
originale,  nè  altri  somiglia  fuor  che  sè  stesso. 

IX.  Similmente  fra  gli  scultori  • fioriti  sul  declinare 
del  trecento,  e il  cominciare  del  quattrocento  dobbiam  conT 
lare,  per  dire  de’ più  noti,  Jacopo  della  Quercia  sanese,  e 
Niccolò  aretino.  Il  primo  de’ quali  si  acquistò  grande  repu- 
tazione co’ lavori  di  Bologna,  dove  ornò  del  suo. scarpello 
la  porta  principale  di  S.  Petronio;  co’ monumenti  sepol- 
crali di  Lucca:  e finalmente  con  la  fonte  di  Siena;  la  quale 
piacque  tanto,  che  i sanesi  gli  mutarono  il  nome  di  Ja- 
copo della  Quercia  con  quello  di  Jacopo  della  Fonte. 

E in  verità,  considerando  quéste  ed  altre  opere  di 
Jacopo,  è forza  confessare,  che  la  scultura  per  la  costui 
virtù,  si  mostrò  più  sciolta  ne* panneggiamenti,  e più  mor- 
bidamente carnosa  ne’ contorni;  senza  che  punto. scapitasse 


LIBRO  TERZO  127 

negli  altri  meriti  già  acquistati  di  semplicità,  gentilezza  e 
viva  espressione. 

X.  Fra  le  cose  che  diedero  maggior  fama  a Niccola 
d’ Arezzo,  è da  tenere  la  statua  sedente  d’uno  degli  evan- 
gelisti, per  il  Duomo  di  Firenze,  fatta  a concorrenza  co’più 
chiari  uomini  del  suo  tempo,  non  eccettuato  Andrea  pi- 
sano, alla  cui-  maniera  egli  molto  si  conformò.  Il  Vasari 
parlando  di  questa  statua,  dice,  che  Niccolò  ne  fu  molto 
lodato,  non  si  essendo  veduto  insino  allora,  come  si  vide 
poi,  alcuna  cosa  migliore  tutta  tonda  di  rilievo.  Onde  non  è 
maraviglia  se  lungamente  si  penò  a fare  distinzione  dalle  sta- 
tue sue  a quelle  di  Andrea  pisano,  che  erano  nello  stesso 
luogo.  Dallo  stesso  Vasari  sappiamo,  che  l’ aretino  Niccolò 
fu  condotto  in  Roma  d’ordine  di  Bonifacio  IX  per  fortificare, 
e dare  miglior  forma  a Castel  S.  Angelo,  come  migliore 
di  tutti  gli  architetti  del  suo  tempo.  Da  ultimo  vogliamo 
notare,  che  questi  due  artefici  meritarono  di  essere  del 
glorioso  numero  di  coloro,  che  concorsero Jn  Firenze  per 
le  porte  di  S.  Giovanni,  dove  ebbe  la  palma  il  Ghiberti. 

XI.  Meno  celebre,  per  vero  dire,  ma  non  raen  de- 
gno di  memoria,  è un  tal  Andrea  da  Fiesole  ; che  fiorì 
anch’egli  fra  il  finire  del  trecento,  e il  cominciare  del 
quattrocento.  Nè  (bisogna  scambiarlo  con  quell’ Andrea 
Ferrucci,  pur  desolano;  ma  che  fiori  quasi  un  secolo  e 
mezzo  dopo.  Dobbiamo  esser  grati  al  conte  Cicognara,  che 
mise  in  luce  un’opera  di  questo  primo  Andrea,  che  da 
nessuno  mai  era  stata  osservata  con  diligenza,  esistente 
nel  chiostro  di  S.  Domenico  di  Bologna.  Essa  è un  sepol- 
cro eretto  al  giureconsulto  Bartolommeo  Saliceti,  che 
parve  allo  storico  della  scultura,  lavorato  con  lodevolis- 
simo  magistero,  e da  anteporsi  a quelli  del  Sinibaldi  in 
Pistoja,  e dairArringhieri  in  Siena,  eseguiti  parecchi  anni 
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avanti  colla  medesima, maniera.  Onde  si  può  dire,  che  in 
sin  da  quel  tempo  i fiesolani,,  dall’esserQ  semplici  squa- 
dratoci di  pietre,  per  cavare  in  un  tenitorio  sterilissimo, 
qualche  profitto  dalla  industria  delle  loro  mani,  princi- 
piarono a divenire  maestri  di  scultura  , e quasi  a gettare 
le  fondamenta  di  quella  scuola,  tutta  fiesolana  ,*  da  cui  fra 
poco  doveva  sorgere  un  Mino,  e non  molto  dopo  un 
Andrea  Ferrucci. 

XII.  Tanto  il  duomo  di  Milano,  quanto  la  Certosa  di 
Pavia  furono  grandissima  e continua  occasione  di'  lavo- 
rare agli  statuari  * lombardi  ; alcuni  de’ quali  fiorirono  sul 
confine  dei  due  secoli.  Nè  tra  questi  furono  senza  fama 
Jacopino  da  Tradate  milanese,  che  scolpì  nel  duomo  della 
sua  patria  quella  statua  di  Martino  V,,  fatta  innalzare 
nel  -1418  da  Filippo  Maria  Visconti  per  gratitudine 
della  cansacrazione  dell’altar  maggiore;  e Marco  Agrate, 
anelli  esso  scultore,  per  lo  stesso  duomo,  d’una  statua 
d’un  S.  Bartolommeo  scorticato.  Queste  opere  furono 
troppo  lodate  dai  contemporanei,  e nella  loro  imperfezione 
fanno  conoscere  l’ inimicizia  che  allora  era  fra  le  arti  to- 
scane e le  lombarde. 

XIII.  Il  che  non  si  potrebbe  dire  delle  napoletane';  le 
quali  non  lasciarono  mai  di  mostrarsi . amiche  delle  lo- 
sche, dopo  gli  esempi,  che  in  quella  città  avevano  la- 
sciato i grandi  pisani.  Di  che  fanno  fede  le  fabbriche  e 
le  sculture  di  Andrea  Ciccione.  Frasi  costui  educato  nella 
scuola  di  Masuccio  II:  e quivi  pigliando  avversione  alle 
gotiche  maniere,  aveva  appreso  i modi  dell’antica  archi- 
tettura ; come  poi  mostrò  nel  chiostro  di  S.  Severino, 
ch’ei  condusse  con  ordine  jonic.o,  e che  fu  una  delle  più 
lodate  fabbriche  che  mai  facesse..  Similmente  le  sue  scul- 
ture, con  le  quali  ornò  gl’  immensi  sepolcri  di  Ladislao 
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re,  e di  ser  Gianni  Caracciolo,  considerate  rispetto  al 
tempo  che  furono  lavorate,  sono  condotte  con  assai  ra- 
gionevole maniera.  Nè  si  potrebbero  biasimare  di  secchezza 
nelle  forme  e di  grettezza  ne’  panneggiamenti.  E se  nella 
invenzione  dà  noia  quel  non  so  che  di  soperchievole  e di 
ammassato,  viene  in  gran  parte  compensato  dalla  gran- 
diosa maestà  dell’opera. 

XIV.  Prima  d’ ingolfarci  nel  secolo  decimo  quinto,  è 
da  mostrare  .qual  fosse  lo  stato  d’Italia,  e delle  sue  pro- 
vincie.  I Visconti,  duchi  di  Milano,  signoreggiavano  la 
Lombardia  a settentrione.  Il  duca  di  Savoia,' e il  marchese 
di  Monferrato  la  signoreggiavano  a ponente.  Gli  Estensi 
e i Gonzaga  a levante  ne  occupavano  il  resto.  Principi 
di  minori  forze,  ma  di  non  minore  ambizione,  si  facevano 
a piccoli  brani  la  Romagna,  l’Umbria  e la  Marca.  Ostina- 
tissimo scisma  di  tre,  che  ferocemente  si  disputavano  la 
tiara,  travagliava  Roma.  Napoli,  certa  di  avere  un  tiranno, 
e un  tiranno  straniero,  ondeggiava  fra  la  stirpe  angioina 
e la  casa  Durazzo.  Genova  non  era  più  una  repubblica  ; 
e nè  pure  aveva  un  signore.  Ma  gli  odi  interni  la  facevano 
manomettere  a’ francesi.  Venezia  stava  sempre  ferma  in 
quella  sua  repubblica;  se  non  che  il  Consiglio  dei  dieci  ren- 
deva odiosa  una  libertà  fondata  nel  terrore,  e tutta  in 
mano  de’ nobili.  Era  Firenze  in  mezzo  dell’Italia,  che  si 
manteneva  libera.  La  gente  nuova,  e i subiti  guadagni, 
ridussero  a poco  a poco  nel  quattrocento  in  servitù  anco 
Firenze. 

XV.  Dove  le  divisioni,  dall’essere  prima  infra  i no- 
bili e la  plebe,  andavano  nducendosi  fra  quelle  famiglie, 
che  ingranditesi  nella  mercatura,  si  sentivano  più  potenti 
ad  abbattere  1’  antica  nobiltà  e a insignorirsi,  quando  che 
fosse,  della  repubblica.  Si,  i mercanti  (di  cui  oggi  è sì  ac- 
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cetto  il  mestiere)  furono  i distruttori  della  libertà  fioren- 
tina. Gente  in  tutti  i tempi  e in  tutte  le  repubbliche  pe- 
stifera. Partigiani  della  plebe,  finché  non  l’hanno  corrotta 
e assoggettata.  Nemici  della  nobiltà,  finché  non  l’hanno 
compra  e trafficata.  E nella  potenza  superbissimi  e cru- 
deli, e sempre  avari  e insaziabili,  come  la  loro  origine. 
Di  questa  potenza  mercantile  del  qumtodecimo  secolo,  ben- 
ché ancora  coperta  del  mantello  cittadinesco,  non  possono 
i posteri  avere  migliore  testimonianza,  che  .ne’ palazzi;  i 
(piali,  né  prima,  né  dopo  furono  veduti  sorgere  si  smisu- 
rati di  fierezza  insieme  e di  elegante  magnificenza;  quasi 
augurio  del  futuro  principato. 

Noi  non  sappiamo  cosa  fosse  il  modello  che  Fi- 
lippo Brunelleschi  fece  a Cosimo  de’ Medici,  quando  il 
richiese  d’un  palazzo  per  sé.  Ma' egli  dovette  essere  ecces- 
sivo di  mole  e di  sontuosità,  dacché  l’accorto  Medici,  per 
timore  dell’  invidia,  non  volle  metterlo  in  opera;  e stimò 
di  non  uscire  dalla  civile  modestia,  mandando  ad  esecu- 
zione il  disegno  di  Michelozzo  Michelozzi,  il  quale,  come 
nota  il  Vasari , non  che  ad  un  privato  cittadino,  avrebbe  po- 
tuto bastare  a qualsivoglia  splendidissimo  re.  Questo  palazzo, 
che  ha  preso  il  nome  dalla  famiglia  Riccardi,  alla  quale 
nel  1659  lo  vendè  Ferdinando  11,  per  meno  di  qiiarantamila 
scudi,  e dalla  medesima  nel  1814  l’acquistò  il  R.  Governo, 
reputarono  i maestri  dell’arte  il  primo,  che  si  vedesse  in 
Firenze,  di  ottima  maniera;  non  solo  per  la  gran  magni- 
ficenza dell’architettura,  ma  ancora  per  lo  spartito  utilis- 
simo e ingegnoso  delle  stanze,  e per  le  altre  infinite 
comodità  che  vi  sono;  onde  ha  potuto  albergare  splendi- 
damente re,  papi,  imperatori,  e quanti  sono  stati  in  Eu- 
ropa prhicipi  di  gran  fama.  11  Milizia  disse  il  cornicione 
troppo  grave  e quasi  goffo,  e dié  anche  un  qualche  carico 
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all’architetto  per  aver  collocato  le  finestre  del  primo  piano 
fuori  della  diritta  linea  della  porta  sottoposta.  I quali  di- 
fetti sono  a cento  doppi  compensati  dalle  tante  e mar  avi- 
gliose  bellezze , che  spiccano  in  quella  maestosa  sem- 
plicità. 

XVI.  Intanto  il  Brunelleschi,  che  era  rimaso  corruc- 
ciato del  rifiuto  di  Cosimo  ( per  lo  che  si  crede  che  mandasse 
in  pezzi  il  suo  modello  ) trovò  da  soddisfare  al  vastis- 
simo desiderio  del  suo  ingegno  nella  temeraria  ambi- 
zione di  Luca  Pitti  : cittadino  audacissimo , che  come 
aveva  imprudentemente  vinto  ogni  altro  di  potenza,  così 
voleva  vincerlo  in  grandezza  e sontuosità  di  abitazione. 
La  quale  in  fatti,  sopra-  non  disagevole  altura,  s’eleva  più 
a guisa  di  fortezza,  che  di  casa.  Doppie  sono  le  porte, 
e simili  alle  porte  le  prime  e seconde  finestre;  e tutta  la 
facciata  di  bozzi  di  pietra  con  ordine  rustico,  affinchè 
l’aspetto  non  riuscisse  manco  terribile,  che  magnifico. 

‘ Ben  fanno  conoscere  la  loro  stolta  presunzione  coloro 
che  dicono , non  essere  in  detto  palazzo  quell’  arte  che 
usarono  i migliori  architetti,  i quali  con  la  solidità  con- 
giunsero la  leggiadria;  ed  apparire  piuttosto  un  gran  monte 
di  macigni  informi,  che  un  bello  e comodo  palazzo.  Non 
sanno  questi  cotali,  che  così  ragionano,  che  la  migliore 
architettura  è quella  che  serve  ai  bisogni  dell’età  nel  mi- 
glior modo  possibile,  e con  questo  fine  sceglie  quegli  or- 
dini che  più  si  confanno  al  detto  ufficio.  Le  discordie 
civili,  che  allora  travagliavano  Firenze,  richiedevano,  che 
i palazzi  delle  più  ragguardevoli  famiglie,  e segnatamente 
di  quella  d’un  Pitti,  il  più  esposto  per  le  sue  audacie  ai 
terribili  giuochi  della  mutabile  fortuna,  fussinò  fatti  per 
sostenere  l’impeto  delle  armi.  Onde  la  magnificenza  della 
civile  architettura  doveva  essere  principalmente  riposta 
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nella  Ibrza;  e Ira  gli  ordini  dolio  fabbricazioni,  il  rustico 
ora  il  solo  elio  vi  dovosso  canipeggiaro.  Il  qnal  ordine , 
nella  fierezza  , non  è privo  di  bellezza,  (piando  è con  so- 
lidità e semplicità  adojierato;  anzi,  secondo  che  nota  il 
Vasari,  per  essere  il  jinncipio  ed  il  fondamento  di  tutti 
gli  altri  ordini  , è altresì  il  pin  bello,  e certo  il  più  con- 
veniente a quel  secolo.  Nel  quale  l’arte,  conformandosi  ai 
modi  antiebi  del  fabbricar  romano,  ritrae  tanto  delTetà 
[M'opria  e degl’ ingegni  del  paese,  che  lien  pinà  dirsi  tutta 
nostra,  e improntata  d’nna  virtù,  che  non  sarebbe  possi- 
bile confondere  con  altra,  nè  antica,  nè  nuMlerna.  Simile 
alla  divina  Commedia:  poema  unico;  lontano  da  ogni 
servilità;  specchio  del  secolo  in  cui  fu  fallo;  e aneli’ esso 
giovato  dalle  ojiere  de’ latini  e de' greci,  che  oggi  son  delle 
ostacolo  alla  originalità,  che  poi  alcuni  cercano  nelle 
fantasie  degl’ inglesi  e de’ tedeschi. 

W'il.  Continuando  a dire  dell’ architettura  fiorentina 
del  quattrocento,  cui  la  cinlarda  posterità,  bisognosa  dì  pic- 
coli e morbidi  ricetti,  è costretta  ad  ammirare  senza  poterne 
godere,  il  palazzo,  oggi  Quaratesi,  in  via  del  Proconsolo. 
( sebbene  minore  di  mole  e di  terribilità  del  palazzo  Pitti 
V del  mediceo,  ma  non  meno  di  (pici li  mirabile  di  bid- 
lezza  architettonica  ) può  essere  eziandio  addotto  in  esem- 
pio della  potenza  splendidissima,  di  cui  non  meno  de’ Me- 
dici, degli  Albizi,  de’Ricci,  degli  Alberti  e de’Pilti , godeva 
la  famiglia  de’ Pazzi.  Fu  fatto  editìcare  col  disegno  del 
Rriiiiellescbi  da  quel  Jacopo,  che  per  le  sue  ricchezze  e 
nobiltà,  era  stato  crealo  dal  popolo,  cavaliere  ; ed  era  fra 
ì capi  del  parlilo,  che  ai  Medici  contrastava  il  primato  della 
repubblica,  mosso  probabilmente  ancor  esso  dalla  stessa 
ambizione  di  padroneggiarla.*  Ma  quando  egli,  e i suoi 
indomiti  nipoti  vennero  alle  mani  al  tempo  di  Lorenzo, 
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sperimentarono,  che  i Medici,  oltre  alla  cupidità  del  prin- 
cipato, avevano  la  destrezza  di  saperselo  acquistare. 

Di  altri  disegni  di  palazzi,  che  fece  il  Brunelleschi , 
sarebbe  lungo  e forse  incerto  il  favellare.;  sapendosi 
ch’egli  ne  fece  una  quantità,  tutti  variati  l’uno  dal- 
r altro , comecché  a nessuno  mancasse  quella  impronta 
civile  del  tempo.  E in  verità  il  primo  merito  di  aver 
la  nostra*  architettura  profittato  de’  vetusti  esempi,  senza 
servilità  e secondo  l’indole  del  proprio  secolo,  è dovuto 
allo  studio  e diligenza  del  gran  Filippo  Brunelleschi.  Egli 
nella  prima  gioventù  si  applicò  alla  scultura,  dove  ebbe 
compagno  indefesso  e affezionatissimo,  Donatello.  E pa- 
reva, come  afferma  il  Vasari,  che  l’uno  non  sapesse  vi- 
vere senza  dell’altro.  Ma  di  amicissimi  in  breve  diven- 
nero emoli;  e fu  per  quel  crocifisso  che  Donato,  credendo 
di  aver  fatto  opera  mirabilissima,  mostrò  all’amico  ; il 
quale  in  iscambio  di  lodarlo,  come  s’aspettava,  lo  mot- 
teggiò fieramente  con  dirgli,  che  aveva  messo  un  conta- 
dino in  croce.  Fanne  uno  tu,  rispose  Donatello  ; e Filippo 
lo  fece,  e col  fatto  lo  condusse  a darsi  per  vinto.  Tanto 
è vero,  che  nelle  cose  delle  arti  vogliono  esser  fatti,  e 
non  parole  ; le  quali  il  più  delle  volte  movono  da  igno- 
ranza o da  malignità  , mentre  che  l’esempio  entra  nell’ani- 
mo  e inchioda;  come  fu  di  Donatello,  che  punto  da  quella 
vittoria  inaspettata,  fece  tal  volo  nell’arte,  che  lo  stesso 
Brunelleschi,  di  lui  vincitore,  sfidando  di  poterlo  più  rag- 
giungere, si  diede  tutto  all’architettura. 

XVllI.  Alla  quale  risoluzione  crediamo,  che  tirasse 
eziandio  Filippo  la  concorrenza  per  le  porte  di  S.  Giovanni. 
Le  quali,  dopo  cessata  l’orribile  pestilenza  dell’anno  1401, 
volendo  la  Signoria  di  Firenze  che  si  continuassero,  e sa- 
pendo altresì  che  la  scultura  in  quel  tempo  aveva  più  d’un 
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artefice  eccellente,  ordinò  che  si  facesse  intendere  a tutti 
i maestri  che  erano  tenuti  migliori  in  Italia,  che  com- 
parissero in  Firenze  per  fare  esperimento  di  loro  in  una 
mostra  d’una  storia  di  bronzo,  simile  ad  una  di  quelle, 
che  già  Andrea  pisano  aveva  fatto  nella  prima  porla.  San- 
tissimo provvedimento,  e degno  di  quella  repubblica,, che 
ancora  nella  sua  agonia,  mostrava  come  le  opere  pubbliche 
non  devono  essere  condotte  per  via  di  favori  e di  brighe , 
ma  con  libera  soddisfazione  del  comune.  Il  quale  per 
verità  non  poteva  in  quella  occasione  rimaner  meglio, 
e più  solennemente  soddisfatto..  Conciossiachè,  concorsi 
all’opera  il  Brunelleschi,  Donatello,  Lorenzo  Ghiberti,  Ja- 
copo della  Quercia,  Niccolò  d’ Arezzo,  Francesco  di  Val- 
dambrina  e Simone  da  Colle,  e venuti  a mostra  i saggi  del 
loro  valore,-  il  Brunelleschi  e Donatello,  che  erano  i mag- 
giori competitori,  vedendo  che  quello  del  Ghiberti  era  il 
migliore,  e in  tutte  le  particolarità  il  più  perfetto,  senza 
invidia  tenere,  e con  nuovo  e poco  imitato  esempio  di 
virtù,  persuasero  a’ Consoli  che  allogassero  l’opera  a Lo- 
renzo , dal  quale  il  pubblico  sarebbe  stato  meglio  servito. 
Felici  spiriti  (ripeterò  le  parole  del  Vasari,  applicabili  a 
([uesta  età,  meglio  «che  alla  sua),  che  mentre  giovavano 
Vano  aW altro f godevano  nel  lodare  le  fatiche  altrui.  Quanto 
infelici  sono  ora  i nostri y che  mentre  che  nuocono,  non  sfo~ 
gatiy  crepano  d'invidia  nel  mordere  altrui.  E si  noti,  che  il 
Brunelleschi  superando  òol  suo  saggio  gli  altri  cinque,  non 
rimase  molto  inferiore  al  Ghiberti. 

XIX.  Pur  tuttavia  non  volendo  aver  competitori  in 
un’arte  chi  si  sentiva  gagliardo  a primeggiare  in  un’altra, 
ogni  suo  studio  e fatica  rivolse  all’architettura,  lasciando 
che  Donatello  e il  Ghiberti  tenessero  il  campo  della 
scultura.  In  tal  modo,  tolta  via  ogni  gara,  si  rannodò  vie 
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maggiormente  l’ amicizia  fra  Filippo  e Donato,  e di  com- 
pagnia deliberarono  di  andare  a Roma;  dove  ciascuno,  con 
animo  di  giovare  alla  sua  arte , si  diedero  a studiare  i 
monumenti  antichi.  Ma  non  andò  guari  di  tempo,  che  tor- 
natosene Donatello  a Firenze,  e Filippo  rimasto  solo  in 
Roma,  attese  con  maggior  fatica  a disegnare  le  rovine 
degli  antichi  edifizi  : nè  restò , dice  il  Vasari , che  non 
fusse  disegnata  da  lui  ogni  sorte  di  fabbrica,  e investi- 
gato le  cignature,  incatenature  e collegazioni  di  pietre 
e di  morse  ; tal  che  il  suo  ingegno,  conchiude  lo  stesso 
storico,  rimase  capacissimo  di  poter  vedere  nella  immagi- 
nazione RomOf  come  ella  stava  quando  non  era  rovinata. 

XX.  Con  questo  continuo  e profondissimo  studio 
nell’ antichità , il  Brunelleschi  mirava  a due  cose,  che’ gli 
si  giravano  nella  gran  mente  ; l’una  di  richiamare  i buoni 
ordini  antichi,  cioè  il  dorico,  il  jonico  e il  corintio,  e 
con  essi  riacquistare  alle  fabbriche  i modi  di  proporzione 
e di  ottima  convenienza.  Dove  non  sarà  inutile  conside- 
rare, che  non  avendo  l’arte  degli  architetti  altro  fonda- 
mento nella  natura,  che  quelle  generali  regole  di  sempli- 
cità, solidità,  eleganza  e proporzione  (al  contrario  dell’  arte 
degli  scultori  e dei  pittori,  che  ha  nel  vivo  e nel  naturale 
i suoi  modelli,  dai  quali  non  può,  nè  dee  mai  dipartirsi)  è 
mestieri  che  si  conformi  agli,  esempi  delle  più  grandi  e 
civili  nazioni,  alle  quali,  poiché  son  giunte  al  colmo  della 
grandezza  e della  civiltà,  par  che  la  natura  stessa  dia 
loro  forza  e inclinazioni  al  bello  e al  maraviglioso.  Nè 
alcuna  cosa  in  fatti  attesta  tanto  V indole  d’un  popolo, 
quanto  gli  edifizi  ; dove  il  servile,  il  mutabile,  il  bizzarro, 
il  molle,  il  feroce  s’imprimono  facilmente,  come  i loro 
contrari  ; e basta  guardare  oggi  alla  fragilità  e piccolezza 
delle  fabbriche,  per  giudicare  de’  miseri  costumi  ; come 
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non  sarebbe  stato  possibile,  che  il  greco  e il  romano,  in 
quella,  loro  * libertà  e dignità  pubblica,  avessino  potuto 
neirarchitettura  cercar  altro,  che  solidità,  fierezza,  ele- 
ganza e proporzione.  Bene  adunque  fecero  i nostri  scul- 
tori e 'pittori  a guardare,  sopra  ogni  altra  cosa  la  natura 
viva,  dove  schietta  e inalterabile  avevano  la  figura  del 
bello  che  cercavano;  e bene  altresì  fecero  gli  architetti  a 
ripigliare  i modi  dell’arte  antica. 

• XXL  L’ altro  concetto,  che  il  Brunelleschi , stando 
in  Boma,  agitava  di  continuo  nella  mente,  era  di  trovare 
la  migliore  e manco  dispendiosa  maniera  di  voltar  la  cu- 
pola di  S.  Maria  del  Fiore:  che  dopo  la  morte  di  Ar- 
nolfo, era  parsa  a tutti  impresa  diflìcilissima,  e d’insop- 
portabile spesa.  E dopo  molto  pensare  e contemplare  le 
fabbricazioni  antiche,  e vedere  che  la  cupola -fiorentina 
non  si  poteva-  girar  tonda,  come  i romani  voltarono  il 
loro  Panteon,  atteso  le  otto  facce  del  tempio  che  biso- 
gnava seguitare,  conobbe  finalmente,  che  non  c’era  altro 
modo,  che  girarla  a spicchi  di  dentro  col  sesto  di  quarto 
acuto,  che  pinge  sempre  all’  insù,  facendola  con  doppia 
volta,  runa  interna  e l’altra  esterna,  da  potersi  fra  l’una 
e l’altra  camminare,  e incatenandola  agli  angoli  delle  otto 
facce  con  morse  di  pietra  e di  gran  legnami  di  quercia. 

Non  è maraviglia,  che  un  tanto  ardire,  nuovo  in 
tutta  la  storia  delle  arti,  così  antiche  come  moderne,  di 
levar  cioè  sopra  una  tribuna  a otto  facce,  una  cupola 
doppia,  senza  armadura  interna,  procacciasse  al  Brunelle- 
schi le  beffe  degli  altri  architetti  e ingegneri,  adunati  a 
tal  fine  nell’Opera  del  duomo.  I quali  non  sapevano  nè 
pur  concepire  quel  che  a Filippo  fu  agevole  ( la  prima, 
e forse  l’unica  volta  ) di  mandare  ad  esecuzione.  Ben  è a 
maravigliare,  che  un  Lorenzo  Ghiberti,  che^  risplendeva 
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d’una  gloria  tutta  sua  e mirabilissima,  e che  avrebbe  po- 
tuto e dovuto  rendere  al  Brunelleschi  il  cambio  di  quella 
giustizia , che  da  lui  aveva  ricevuto  per  le  porte  di  S.  Gio- 
vanni, volesse  servire  di  strumento  alla  invidia  e mali- 
gnità di  coloro,  che  sotto  pretesto  di  onore  della  città ^ 
brigarono  perchè  nell’opera  fusse  dato  compagno  a Fi- 
lippo, quasi  per  togliergli  una  ‘metà  della  gloria  in  si  ar- 
dua impresa.  Ma  il  Brunelleschi  trovò  modo  di  vendicarsi 
nobilmente:  ed  aspettato,  che  la  cupola  si  voltasse  al 
punto  da  dover  fare  i ponti  per  lavorare  e mettere  su  le 
catene  di  pietra  e di  legno,  cose  di  somma  difficoltà,  si 
fìnse  malato.  Per  lo  che  il  lavoro  arrestatosi,  e conosciuto 
che  chi  era  primo  ne’ lavori  di  bronzo,  poco  intendeva  nél 
mestiere  del  sommo  architettore,  gli  operai  del  duomo, 
scornati  di  aver  diffidato  dell’ingegno  di  Filippo,  senza  più, 
gli  lasciarono  solo  e tranquillo' continuar  la  fabbrica,  con 
la  quale  si  può  dire  che  l’ architettura  fosse  posta  in  cielo. 

XXII.  Se  non  che  è da  avvertire,  che  dove  nella  so- 
praddetta cupola  apparve  ancora  l’uso  del  così  detto  arco 
a sesto  acuto,  che  fu  altresì  l’ultimo  esempio  adoperato 
con  mirabile  giudizio  dall’architetto,  per  necessità  dell’opera 
sorta  sopra  un  edifìzio  di  quasi  un  secolo  addietro,  nelle 
altre  fabbriche  condotte  da  Filippo  nel  tempo  stesso,  che 
iva  innalzandosi  la  cupola,  si  può  dire  che  fusse  intera- 
mente vinta  e bandita  la  tedesca  architettura  ; imperocché 
quegli  errori  e imperfezioni  che  si  notano  nelle  chiese  di  San 
Lorenzo  e di  Santo  Spirito  ( onde  parve  al  sig.  d’ Agin- 
court,  che  si  lasciasse  ancora  in  queste,  e specialmente 
nella  *prima,  sentire  qualche  difficoltà  a liberar  l’arte  del 
tutto  dai  gotici  sistemi)  devono,  come  avverte  il  Vasari, 
attribuirsi  agli  esecutori  di  dette  chiese,  che,  morto  Fi- 
llippo,  o per  invidia  al  suo  nome,  o per  stolta  arroganza, 
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cupola  può  essere  suggello  da  sgannare  ogni  uomo.  Era 
l’età,  ben  altra  che  quella  d’ Arnolfo,  che  tirava  in  certo 
modo  il  Brunelleschi  a ingentilire  la  sua  arte:  osservando 
in  ciò  i modi  tenuti  dagli  antichi,  che  senza  fallo  erano 
i migliori  maestri.  Quantunque  coperto  il  principato  me- 
diceo, pure  cominciava  a dominare  gli  spiriti,  e a disporli 
meglio  al  gentile  e al  leggiadro,  che  al  fiero  e al  terri- 
bile. Quando  architettarono  Arnolfo  e l’Orgagna,  la  repub- 
blica fiorentina  era  in  tutta  la  pienezza  delle  sue  forze  ; 
e la  religione  era  sì  immedesimata  a que’ gagliardi  movi- 
menti di  libertà,  che  ben  si  poteva  risguardare  una  po- 
tenza civile.  Il  decreto  di  essa  repubblica,  di  fabbricare  un 
tempio,  il  cui  concetto  dovesse  cQìrispondere  ad  un- cuore, 
che  vien  fatto  grandissimo,  perchè  composto  da  più  cittadini 
uniti  insieme  in  un  sol  volere,  era  altra  cosa,  che  le  prin- 
cipesche e monacali  commissioni  ricevute  dal  Brunelleschi 
per  la  edificazione  delle  chiese  di  S.  Spirito,  di  S.  Lorenzo, 
è degli  Angeli.  I cui . modelli  paragonati  con  quelli  dei 
palazzi,  che  nello  stesso  tempo,  e dallo  stesso  artista  fu- 
rono innalzati , mostrano  che  la  forza  pubblica  principiava 
nel  decimoquinto  secolo,  a cedere  un  poco  alla  forza  pri- 
vata. Onde  r architettura,  la  quale,  voglia  o non  voglia, 
è costretta  a seguire  tutte  le  più  piccole  variazioni  de’ co- 
stumi de’ secoli,  grandeggiò  più  allora  nelle  case  de’ cit- 
tadini, che  ne’ pubblici  edilìzi.  Conciossiachè  in  quelle  do- 
veva servire  all’ambizione  e alla  forza  di  cittadini  potenti 
che  si  disputavano  il  primato  nella  repubblica,  e in  questi 
alla  sola  ambizione  di  uomini,  che  volevano  acquistarsi 
grazia  presso  un  popolo,  che  lieto  della  magnificenza  e 
liberalità  principesca,  non  s’accorgeva  della  nuova  tiran- 
nide, che  dolcemente  lo  ingoiava. 

XXIV.  In  oltre  un’altra  considerazione  importantissima 


140  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

convien  fare.  Che  la  religione,  sebbene  ne’principii  sustan- 
ziali  non  cangiasse,  pure  nelle  dimostrazioni  del  culto 
estèrno,  era  naturale,  che  ancor  essa  dovesse  partecipare 
de’ costumi,  che  da  per  tutto  nel  quattrocento  andavano 
rammorbidendosi  è adornandosi:  e come  S.  Maria  del 
Fiore,  S.  Croce,  e S.  Maria  Novella,  sono  senza  dubbio 
più  conformi  alla  primitiva  austerità  del  cristianesimo,  e 
in  queste  chiese  l’.anima  si  allarga  più  alla  fervida  con- 
templazione de’ primi  fedeli,  e più  s’interna  in  quella  in- 
comprensibilità dei  divini  misteri,  cosi  la  manco  severa, 
e più  leggiadra  maniera  del  S.  Lorenzo  c del  S.  Spirito 
potrebbe  meglio  addirsi  a quel  maggiore  e più  splendido 
apparato  di  ceremonie  e di  vestimenti,  che  al  tempo  di 
Bonifazio  Vili  aveva  acquistato  la  chiesa  : senza  che  per 
altro  il  più  gentile  e ornato  genere  d’architettura  impedisca 
in  detti  edifizi  quel  raccoglimento  che  al  meditare  e al  pre- 
gare-si  richiede.  Imperocché  un’architettura  ingentilita 
dall’arte  greca  o romana,  non  vuol  dire  già  che  ella  pigli 
una  forma  contraria  alla  sublime  semplicità,  e si  carichi 
di  tali  ornamenti,  che  abbacinando  soverchiamente  gli 
occhi,  non  lascino  alcuna  quiete  all’  animo.  Non  pen- 
siamo all’  uso,  cui  gli  antichi  avevano  destinato  il  loro 
Panteon  in  Roma.  Riguardiamolo’  come  un’  opera  d’  ar- 
chitettura, dove.i  cristiani  adorano  il  loro  Iddio.  Chi  di- 
rebbe, che  in  esso  il  sentimento  della  venerazione  sia 
menomato  da  tanta  bellezza  ed  eleganza  di  fabbricazio- 
ne? Non  sono  gli  ornamenti  che  tolgono  il  grandioso  e 
il  venerabile  agli  edifizi;  ma  si  bene  la  quantità  e l’uso 
degli  ornamenti:  come  nelle  chiese  fatte,  o terminate  nel 
lussurioso  seicento,  o anche,  e forse  più,  in  quelle  cos 
dette  gotiche.  Dove  la  vastità  delle  moli  è stranamente 
offesa  da  quel  minutissimo  e disforme  accozzamento  di 
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fregi,  di  statue,  di  piramidi  di  varie  grandezze,  e da  quel 
continuo  e odioso  tagliarsi  e intersecarsi  di  linee  ad  an- 
goli acuti:  le  quali,  non  che  favorire,  disfavoriscono 
apertamente  la  grandiosità  degli  edifìzi.  E se  nelle  goti- 
che chiese,  da  cui  tanta  beatitudine  viene  agli  spiritua- 
listi del  nostro  secolo,  non  ispirano  divozione  la  oscu- 
rità e la  barbarie,  non  so  che  altro  possa  inspirarla  dal 
lato  deir  arte;  laddove  nelle  architetture  greche  o roma- 
ne, opere  di  tempi  e di  uomini  veramente  civili,  gli  or- 
namenti sono  con  tanto  gusto  e sobrietà  adoperati,  che 
niente  tolgono  alla  grandezza  e maestà  delle  linee. 

Da  ultimo,  non  è da  lasciare  senza  considerazione,  che 
l’architettura  non  è un’  arte,  come  la  scultura  e la  pittu- 
ra, le  quali  tanto  valgono,  quanto  compariscano  nelle  sin- 
gole personificazioni.  E chi  rappresentasse  Cristo,  e la  Ver- 
gine, e gli  altri  Santi,  con  l’ espressione  e somiglianza 
degl’  iddii  di  Grecia  e di  Roma,  anzi  che  della  natura  viva, 
come  in  alcuni  tempi  fu  fatto  con  danno  dell’  arte  e della 
religione,  meriterebbe  biasimo  e riprensione.  Ma  l’archi- 
tettura può  servire  a più  estese  e generali  applicazioni  ; 
e quegli  ordini  e spartimenti,  trovati  per  tener  ferma  ed 
inalterabile  la  grandiosa  bellezza  delle  fabbriche,  possono 
riuscire  acconci  al  culto  di  qual  si  voglia  religione,  che 
si  pregi  di  civiltà. 

XXV.  Rimane,  che  sia  fatta  alcuna  memoria  del  valore 
del  Brunelleschi  nell’  architettura  militare.  Disegnò  la  for- 
tezza di  Vicopisano;  ed  a Pisa  fece  il  modello  della  cittadella 
vecchia;  e per  lui  fu  fortificato  il  ponte  a mare;  ed  egli 
similmente  diede  il  disegno  alla  cittadella  nuova  del  chiu- 
dere il  ponte  con  le  due  torri.  Fece  pure  il  modello  della 
fortezza  del  porto  di  Pesaro;  e un’altra  fortezza  si  crede, 
che  disegnasse  al  duca  di  Milano.  Pareva  che  la  sicu- 
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rezza  delle  città  e de’  porti  fusse  affidata  al  suo  ingegno. 
Onde  Francesco  Sforza,  che  in  Pisa  sperimentò  1’  opera 
delle  sue  fortificazioni,  ebbe  a dire,  che  se  ogni  stato 
avesse  un  uomo  simile  a Filippo,  si  potrebbe  tener  sicuro 
senz’arme;  e Cosimo  de’ Medici,  richiesto  da  Eugenio  IV 
d’ un  architetto,  gli  mandò  il  Brunelleschi,  scrivendogli, 
che  mandava  a sua  Santità  un  uomo,  cui  bastava  V animo 
di  rivolgere  il  mondo.  Il  che,  a prima  giunta,  fece  mara- 
vigliare il  papa,  vedendolo  sì  piccolo  e sparuto;  come 
se  al  corpo  si  avesse  a giudicare  l’ ingegno  degli  uomini. 
Certo  è,  che  nessuno  meritò  tanto  della  sua  arte  quanto 
il  Brunelleschi:  il  quale  (per  riepilogare  il  già  detto)  ri- 
trovò le  misure  e le  proporzioni  degli  antichi,  così  nelle 
colonne  tonde  come  ne’  pilastri  quadri,  e nelle  cantonate 
rustiche  e pulite;  rinnovò  la  bellezza  e varietà  delle  cor- 
nici e de’ capitelli  ; distinse  gli  ordini  l’uno  dall’altro, 
mostrando  tutta  la  loro  differenza;  diede  alle  cose  la  mag- 
gior solidità  e grazia  possibile,  e infine  crebbe  la  forza 
e il  fondamento  al  disegno,  di  cui  profittarono  non  solo 
gli  architetti,  ma  altresì  i maestri  delle  altre  arti. 

XXVI.  De’  quali,  innanzi  di  parlare,  vuoisi  far  men- 
zione de’  principali  architettori , che  fiorirono  intorno  alla 
prima  metà  del  secolo  decimoquinto.  E . qui  subito  corre 
alla  nostra  memoria  il  nome  di  Leon  Battista  Alberti. 
Cominciato  a fiorire  quando  il  Brunelleschi  avanzava  al 
suo  termine,  s’  educò  a quella  grandezza  d’  arte,  onde  ri- 
nacquero in  Firenze  gli  ordini  della  buona  architettura. 
Nè  a ciò  contribuì  poco  il  modo,  col  quale  fu  allevata  la 
prima  sua  gioventù  ; non  essendogli  mancato  alcuno  di 
quegli  esercizi  propri  delle  città  libere  ; che  dando  vi- 
goria al  corpo,  aggiungono  altresì  forza  e baldezza  al- 
l’ingegno e’  air  animo.  Ma  condottosi  poi  al  tempo  che 
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colla  maggior  perdita  della  libertà,  i costumi  sempre 
più  s’  ammorbidivano,  e i tumulti  civili  facevano  . luogo 
all’ozio  e splendore  principesco,  gli  mancò  la  forza  al- 
r operare,  soprabbondandogli  invece  allo  speculare.  L’  a- 
more  alla  filosofìa  di  Platone,  e lo  studio  dell’antica 
erudizione  cominciarono  col  primo  potere  mediceo,  e col 
trovato  della  stampa , ad  essere  la  gloria  del  quattrocento. 
E filosofo,  ed  erudito  grandissimo  fu  l’ Alberti,  come  le 
diverse  ^ue  opere  attestano.  Le  quali  fanno  fede  altresì, 
ch’egli  non  partecipò  delle  vanità  letterarie  del  suo  tempo; 
anzi,  beffandole  pubblicamente,  si  giovò  della  filosofìa  per 
scrivere  utili  e morali  trattati,  e si  giovò  della  erudizione 
per  dare  agli  architetti  una  più  certa  guida  a trar  profitto 
dall’arte  antica,  e dalle  opere  di  Vitruvio,  ch’egli  sparse 
d’ infinita  luce. 

XXVII.  Se  non  che  le  speculazioni  e le  lettere  resero 
r Alberti  maggiore  artista  nella  teorica,  che  non  fusse 
nella  pratica,  e tanto  maggiore, 'die  mai  nessuno  dettò 
più  vasti  ed  utili  e sottili  ammaestramenti  di  architettura. 
I quali  mostrano  qual  gran  bene  sia,  che  gli  artisti  pos- 
sano scrivere  eglino  medesimi  intorno  alle  arti.  Chè  oltre 
all’  autorità  che  hanno  nella  loro  stessa  professione , ag- 
giungono meglio  il  fine  di  spiegare  tante  cose , che  ri- 
mangono ignote  o incerte  a coloro,  che  devono  usare 
r altrui  giudizio.  Nè  la  compagnia  delle  lettere  arreca 
piccola  comodità  agli  artefici  ; non  solo  perchè  apre  al 
loro  ingegno  la  via  alle  invenzioni  di  tutte  1’ opere,  così 
di  pittura  e scultura,  come  di  architettura,  ma  altresì 
perchè  impedisce,  che  gli  eruditi,  che  spesso  vogliono 
ciacciare,  non  gli  abbiano  a dominare,  e indurre  al  far  di 
maniera  o di  convenzione,  come  fu  veduto  nel  tempo, 
che  r arte  principiò  scadere  della  sua  primitiva  e verace 
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bellezza  , e come  a noi  accadrà  più  sotto  di  notare.  Vo’  ag- 
giungere, che  erra  chi  stima  impossibile  che  l’uomo  dato 
allo  studio  delle  cose  dell’  arte , trovi  il  tempo  e il  modo 
di  dilettarsi  delle  lettere;  dacché  pochi  ignorano,  che  tutti 
i più  famosi  pittori,  scultori,  ed  architetti  de’ migliori  se- 
coli di  queste  arti,  furono  insiememente  poeti,  e lettera- 
ti, e scrittori  valentissimi.  E fra  questi  al  certo  è da  te- 
nere per  uno  de’  più  chiari  1’  Alberti.  Il  quale  eziandio 
meritò  dell’  arte  per  aver  trovato,  col  mezzo  d’  uno  stru- 
mento il  modo  di  lucidare  e diminuire  le  figure,  e parimenti 
di  poter  ridurre  le  cose  piccole  in  maggior  forma,  e 
ringrandirle  ; ma  nella  pratica  non  si  potrebbe  dire  che 
in  quel  secolo  valesse  sopra  ogni  altro.  Ben  si  può  dire, 
che  la  sua  architettura,  prendendo  un'aspetto  tutto  spe- 
ciale di  lui,  sia  la  vera  espressione  del  tempo,  che  la 
repubblica  fiorentina,  indebolita  dalle  interne  discordie, 
traboccava  nelle  mani  d’uno  splendido  e magnifico  prin- 
cipato. Nel  quale  i cittadini  non  avevano  più  bisogno  di 
quelle  smisurate  e terribili  abitazioni,  che  un  Luca  Pitti, 
non  più  per  magnificenza,  che  per  difensione,  si  fece  edi- 
ficare. 

XXVIII.  Potrebbe  far  maravigliare  come  l’ Alberti  non 
fosse  stato  adoperato  da  Cosimo,  che  pur  ebbe  continue 
occasioni,  se  non  si  sapesse  che  il  nuovo  signore  doveva 
avere  a noia  l’animo  veramente  libero  dell’artista;  al  quale 
non  bastò,  che  la  sua  famiglia  fosse  richiamata  dal  lungo 
esilio,  perchè  dovesse  accostarsi  a chi  col  mantello  della 
libertà,  aveva  messo  in  servitù  la  patria;  e in  cambio 
adoperò  la  sua  arte  in  servigio  della  veramente  liberale 
e generosa  amicizia  di  Giovanni  Rucellai,  soddisfacendo 
prima  alla  sua  religione  con  la  facciata  di  S.  Maria  No- 
vella ( dove  imitò  lo  stile  del  dugento  per  accomodarsi 
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meglio  che  poteva  alla  chiesa  edificala  dai  monaci  seguaci 
di  Arnolfo  ),  e coll’ardita  e insieme  elegante  cappella  di 
San  Pancrazio,  fatta  per  niostrare  la  forma  del  sepolcro 
di  Cristo  a que’  divoti , che  ^ non  avendo  il  coraggio  di 
andarlo  a vedere  in  Gerusalemme,  ne  avevano  il  desiderio 
grandissimo.  Soddisfece  poi  alla  nobil  magnificenza  dello 
stesso  Rucellai  col  fargli  il  disegno  d’  un  palazzo , che 
fosse  degno  di  chi  tanto  diletto  prendeva  nella  maestà  e 
bellezza  degli  edilìzi. 

Il  Vasari  notò  alcuni  difetti  in  quest’  opera;  i quali 
mal  s’appunterebbero  in  altre  fabbriche  dell’ Alberti,  e se- 
gnatamente nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Rimini,  e 
nell’altro  palazzo  Rucellai' in  via  della  Scala,  oggi  acqui- 
stato dagli  Stiozzi:  dove  certamente  le  due  bellissime  logge 
non  hanno  gli  archi  sopra  i capitelli  delle  colonne  , ma 
si  bene  gli  architravi,  come  è il  vero  e proprio  modo 
tenuto  dagli  antichi.  Un  tempo  questo  luogo  fu  sacro  alla 
sapienza  e alla  libertà;  conciossiachè  in  quegli  orti  il  Ma- 
chiavello leggesse  i discorsi  sopra  Livio,  e 1’  arte  della 
guerra;  e Palla  Rucellai,  quasi  nuovo  Catone,  vi  termi- 
nasse i suoi  giorni,  dopo  avere  egli  solo  rintuzzato  con 
magnanima  fierezza  i malvagi  consigli  di  coloro^  che  non 
paghi  della  tirannide  fetidissima  del  duca  Alessandro 
de’ Medici,  mettevano  la  patria  in  mano  di  Cosimo  I. 

XXIX.  Ma  seguitando  a dire  dell’ Alberti,  fu  in  quei 
tempi  Lodovico  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  che  es- 
sendo stato  generale  de’  fiorentini,  e volendo  nella  loro 
città  lasciare  una  durevole  memoria  di  se,  deliberò  di  fare 
nella  Nunziata  de’  Servi  di  Firenze,  la  tribuna  e cappella 
maggiore,  buttando  a terra  una  cappella  quadra  che  vi 
era  vecchia,  e non  molto  grande.  Nè  per  quest’opera  volle 
servirsi  d’  altro  architetto  che  di  Leon  Rallista.  Il  quale 
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ì 

per  corrispondere  al  grandioso  e magnanimo  pensiero  del 
marchese,  immaginò  un  modello  di  forma  e di  esecuzione 
diffìcilissima  e capricciosa.  Perocché  volle , che  la  detta 
tribuna  (la  cui  volta  fu  susseguentemente  dipinta  dal  Vol- 
terrano) fosse  a guisa  d’ un  tempio  tondo,  circondato  da 
nove  cappelle,  che  tutte  dovessero  girare  in  arco  tondo. 
Il  che  per  altro  fu  causa,  secondo  che  avverte  il  Vasari, 
e il  Milizia  conferma,  che  gli  archi  di  dette  cappelle, 
guardati  dai.  lati,  par  che  debbano  cascare  in  dietro,  quan- 
tunque la  misura  sia  retta,  e il  modo  di  fare  diffìcile. 
Ma  non  ostante  questi  difetti,  che,  volendo  tenere  quel 
modo  di  forma  circolare,  non  si  sarebbero  potuti  evitare 
da  chicchessia,  1’  opera,  che  ancor  oggi  ammiriamo,  fu 
giudicata  bellissima,  e mostrò  il  grande  animo  dell’archi- 
tetto a voltare  in  quei  tempi  quella  tribuna  nella  ma- 
niera che  fece.  Onde  il  Gonzaga,  che  ne  fu  satisfattissimo, 
il  condusse  a Mantova,  dove  fece  il  modello  di  diverse 
fabbriche,  fra  le  quali  della  chiesa  di  sant’ Andrea;  il  cui 
interno  fu  in  grandissima  parte  guasto  dalla  prosunzione 
de’, moderni,  che  per  un  pezzo  han  credulo  di  migliorare 
quel  che  manifestamente  deturpavano. 

Sarebbe  indegnità  passare  sótto  silenzio  il  nome  di 
Luca  Fancelli,  il  quale  come  era  stato  esecutore  della 
maggior  parte  delle  fabbriche  erette  dal  Bfunelleschi,  cosi 
rese  la  medesima  opera  all’ Alberti.  Nè  è da  riguardare 
per  cosa  di  piccolo  momento  l’abilità  di  così  fatti  esecu- 
tori, da’ quali  dipende  gran  parte  deU’ottima  riuscita  degli 
ediffzi:  onde  allora  non  erano  manuali  e meccanici,  come 
a’  dì  nostri,  ma  dei  principii  dell’arte  ragionevolmente  si 
conoscevano. 

XXX.  L’architetto,  di  cui  Cosimo  il  vecchio,  mag- 
giormente si  servì,  fu  Michelozzo  Michelozzi  : il  quale 
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r aveva  accompagnato  volontario  e fedelissimo  neir  esilio  : 
e con  lui  era  tornato,  quasi  partecipando  del  suo  trionfo 
in  patria.  Prima  d’ogni  altra  cosa,  fu  il  Michelozzi  ado- 
perato a riparare  il  pericolo  del  palazzo  della  Signoria,  che 
minacciava  rovina,  rifondendo  e rifacendo  le  colonne  in 
quel  modo,  che  oggi  si  veggono,  e scaricando  e allegge- 
rendo il  peso  delle  mura  che  vi  erano  sopra;  oltre  a pa- 
recchie comodità  e ahhellimenti , secondo  l’uso  dell’età, 
che  dalla  fierezza,  e quasi  rusticità  repubblicana  volgeva 
a splendidezze  e morbidezze  regie.  E tanto- meritò  l’ar- 
chitetto per  questi  lavori,  che  fu  fatto  del  collegio  de’ gon- 
falonieri del  popolo,  e de’Buonomini,  che  dopo  la  Signoria 
erano  i magistrati  più  riguardevoli  della  città.  Così  presso 
ai  nostri  antichi,  il  maggiore  e miglior  guiderdone  agli 
artisti  era  d’ innalzarli  ai  pubblici  onori  ; che  dati  degna- 
mente,^ divenivano  il  più  gagliardo  stimolo  alla  virtù 
de’ nobili  ingegnil 

XXXI.  Quanto  più  Cosimo  saliva  in  potere,  tanto  più 
stimava  utile  l’adoperarsi  in  servigio  della  religione,  am- 
pliandone più  che  poteva  l’estèrno  culto,  e favoreggiando 
notabilmente  la  fortuna  de’ monaci,  per  avere  in  essi 
tanti  partigiani,  che  nella  opinione  delle  genti  la  sua  au- 
torità confermassero.  Trentasei  mila  ducati  si  vuole  che 
spendesse  per  la  fabbrica  del  convento  e chiesa  di  San 
Marco,  e che  ne  desse  a’ frati  trecentosessantasei  per  il 
vitto  loro  nel  tempo  che  si  murava.  Egli  è certo,  che  nel 
darne  commissione  a Michelozzo,  volle  che  il  detto  con- 
vento (dove  prima  stavano  i monaci  silvestrini,  ai  quali 
con  approvazione  di  Eugenio  IV  fu  dato  l’altro  di  S.  Gior- 
gio) si  rifacesse  (son^ parole  del  Vasari)  tutto  di  nuovo  e 
amplissimo  e magnijicOf  e con  tutte  quelle  comodità,  che  i detti 
frati  sapessero  migliori  desiderare.  Nè  l’architetto  a tanto 
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desiderio  mancò,  per  lo  che  fu  tenuto,  secondo  la  testimo- 
nianza dello  stesso  Vasari,  il  meglio  inteso,  e più  bello, 
e più  comodo  convento  che  fosse  in  Italia. 

Similmente  Cosimo  fece  fare  col  disegno  di  Miche- 
tozzo  il  noviziato  di  S.  Croce  in  Firenze,  e l’entrata  che  va 
di  chiesa  alla  sagrestia,  ed  altre  scale  del  dormentorio  ; la 
bellezza,  comodità,  ed  ornamento  delle  quali  cose,  ebbero 
lode  e commendazione  grandissima  dallo  stesso  Vasari  ; che 
non  lodò  meno  il  convento,  che  Cosimo,  col  modello  altresì 
di  Michelozzo,  fece  por  i frati  zoccolanti  a due  miglia  dal 
suo  palazzo  di  CatTagiuolo  in  quel  luogo  del  Mugello,  detto 
Bosco  ai  Frali.  E lo  stesso  storico  disse  cosa  magnifica  e 
ricca  il  palazzo  di  Careggi;  come  gli  parve,  che  mostrasse 
quanto  in  architettura  valeva  il  Michelozzi,  nel  palazzo 
di  Fiesole  fatto  por  Giovanni,  figliuolo  di  Cosimo.  Ma  Co- 
simo non  si  lasciava  così  andare  nelle  magnificenze  do- 
mestiche, che  non  pensasse  molto  più  ai  sacri  edifizi.  E 
in  questo  stesso  tempo  mandò  in  Gerusalemme  un  modello 
pur  di  mano  di  Michelozzo,  per  l’ospizio  dei  visitatori 
del  sepolcro  di  Cristo. 

Anche  alla  facciata  di  S.  Pietro  di  Roma  pensò,  e 
ne  mandò  un  disegno.  Poscia  sentendo  che  in  Assisi,  a 
S.  Maria  degli  Angeli,  si  pativa  d’  acque  con  grandissimo 
incomodo  dei  divoti  che  v’  andavano  ogni  anno  a ricevere 
il  perdono  de’ loro  peccati,  vi  mandò  il  Michelozzi.  Il  quale 
(e  in  ((uella  occasione  fece  il  disegno  della  cittadella  di 
Perugia)  non  solo  condusse  l’acqua,  ma  al  convento  dei 
frati  fece  molti  acconcimi  utili,  d’  ordine  pure  di  Cosimo; 
a cui  piacque  perfino  di  far  mattonare  la  strada,  che  và 
dalla  Madonna  degli  Angeli  alla  città. 

XXXIl.  1 quali  fatti  mostrano  quanto  a torto  si  dolgono 
oggi  que’ cotali,  che  ripetono  il  primo  corroinpiinento  del- 
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l’arte  cristiana  dall’ aver  Cosimo  de’ Medici  principiato  a 
stornare  gli  animi  dalla  santità  del  cristianesimo,  invo- 
gliandoii  delle  cose  de’ Gentili.' Nessun  Papa  adoperò  più 
di  Cosimo  le  arti  belle  in  servigio  della  cristianità;  come 
quella  che  l’accorto  Medici  vedeva  che  non  era  punto  sfa- 
vorevole al  principato:  non  solo  perchè  la  primitiva  isti- 
tuzione di  Cristo  ,tien  più  dalla  forma  delle  monarchie, 
che  da  quella  delle  democrazie;  ma  ancora  perchè  le 
sue  massime'  di  umiità,  di  pazienza  e di  rassegnazione  , 
tirano  gli  uomini  alla  quiete  e alla  soggezione.  Insegna 
l’apostolo:  non  bonis  tantum  et  modestis,  verum  etiam  di- 
scolis  dominis  reverenter  subditos  esse.  2.  Pet.  2.  Al  qual 
precetto  non  così  facilmente  s’assoggetterebbe  il  genio  vee- 
mente delle  repubbliche:  nel  cui  seno  sogliono  accendersi 
certe  passioni,  che  la  religione  del  crocifisso  raccomanda 
di  tenere  in  briglia. 

Col  qual  discorso  noi  non  intendiamo  di  manifestare  al- 
cuna nostra  opinione;  ma  solamente  vogliamo  far  conoscere 
che  Cosimo  de’  Medici  non  istornò,  nè  poteva  stornare 
gli  animi  dalla  religione  cristiana;  anzi  niente  altro  do- 
veva essergli  più  a cuore,  che  di  conservare  nel  popolo, 
coll’autorità  del  principato,  quello  che  un  secolo  avanti 
era  fervore  cittadinesco.  E si  può  dire  ch’egli  coll’  amore 
de’frati,  congiunto  coll’altro  non  men  vantaggioso  degli 
arhsti,  si  agevolasse  la  via  a quel  potere,  che  divenne 
odioso  quando  non  era  più  tempo  di  combatterlo.  E i mal 
diretti  sforzi  dei  nemici  della  casa  Medici,  i quali  stima- 
rono di  profittare  della  infermità  di  Piero,  e dei  disordini 
delle  sue  sostanze,  non  servirono,  che  a confermare  la 
grandezza  di  quella  famiglia  ; cui  le  ambizioni  troppo  sfac- 
ciate di  alcuni,  e le  discordie  di  molti,  fecero  invincibil- 
mente  potente. 
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XXXIII.  Un  altro  artista  sommamente  caro  a Cosimo 
e a Piero  eziandio,  fu  Donatello.  Il  quale  nella  prima  gio- 
ventù, fu  soccorso  ed  aiutato  dalla  nobil  famiglia  Martelli. 
Ma  poiché  ebbe  fama  da  poter  competere  co’  più  valenti , 
entrò  nella  grazia  del  Medici',  che  1’  amò  ed  osservò  mentre 
visse,  e morendo  lo  raccomandò  a Piero  suo  figliuolo.  E 
Piero,  oltre  all’  averlo  onorevolmente  arricchito,  il  tenne 
fra’  suoi  più  cari  amici  e dimestici.  Eccoci  pertanto  con- 
dotti a parlare  della  scultura  nel  tempo,  che  1’  architet- 
tura era  salita  al  suo  più  alto  punto  di  gloria.  Ma  se  in 
quest’arte  primeggiò  il  Brunelleschi , ed  ebbe  gloria  egli 
di  averla  tutta  posta  nel  colmo  della  sua  grandezza,  piut- 
tosto seguitata,  che  emulata  da  altri,  l’imperio  della  scul- 
tura in  quello  stesso  secolo  si  disputarono  Donatello  e il 
Ghiberti.  Nè  potrebbe  difiìnirsi , come  anche  giudica  il  Ci- 
cognara,  qual  dei  due  meritasse  più,  dacché  ciascuno  di 
loro  attendendo  ad  una  parte  con  maggiore  studio  e pro- 
fitto, che  ad  un’  altra  ( per  esempio  Donatello  più  a’  lavori 
di  marmo,  e Lorenzo  maggiormente  alle  opere  di  getto, 
dove  non  ebbe  chi  lo  paragonasse  ) s’  elevarono  nella  stessa 
arte,  con  gloria  piuttosto  dissimile  che  disuguale.  Ed  oltre 
a ciò,  prevalse  Donato  nella  espressione  degli  affetti  e nella 
diligente  imitazione  della  viva  natura;  mentrechè  fu  vinto 
dal  Ghiberti  nell’  abbondanza  de’  concetti,  nella  invenzione 
e nobiltà  de’ componimenti,  e in  una  maggior  considera- 
zione delle  cose  dell’  arte:  senza  che  però  1’ uno  difettasse 
delle  virtù  che  erano  maggiori  nell’  altro,  non  potendosi 
vedere  un  più  bello  e pulito  getto  della  Giuditta  di  Do- 
nato, e di  quella  sua  statua  che  i padovani  vollero  con  la 
mano  di  tanto  maestro  innalzare  alla  memoria  del  loro 
famoso  ed  amato  capitano  Erasmo  Gattamelata  ; come 
altresì  ne’bassirilievi  de’ pergami  di  San  Lorenzo  in  Fi- 
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renze,  e in  quelli  della  chiesa  del  Santo  di  Padova,  mo- 
strò quanto  egli  valesse  nelle  invenzioni  e componi- 
menti delle  storie,  senza  dire  del  vivo  esprimere  delle 
passioni,  che  era  il  suo  principal  merito,  e di  quel  moto 
ed  atteggiamento,  che  egli  dava  alle  figure. 

XXXIV.  Del  che  è troppo  famoso  e noto  testimonio  la 
statua  di  S.  Giorgio,  che  fatto  per  l’arte  de’corazzai  si  vede  in 
Firenze  nel  lato  meridionale  di  Or  San  Michele.  La  quale  con 
quella  sua  pronta  movenza  e vivissima  espressione,  par  che 
ad  ogni  istante  dehha  spiccarsi  del  luogo,  e camminare.  Mi- 
rabile lavoro;  col  quale  si  può  afiermare,  che  la  scultura 
sarebbe  giunta  al  suo  più  alto  grado  di  eccellenza,  se  Miche- 
langelo col  suo  David  non  avesse  mostro,  che  si  poteva  ren- 
dere ancor  più  manifesta  la  nòstra  ingiustizia  nell’ invidiar 
tanto  alla  Grecia  le  sue  statue.  Le  quali  aranno  forme 
più  scelte,  panneggiamenti  più  nobili,  contorni  più  dili- 
cati,  posare  più  dignitoso;  ma  iri  nessuna  di  esse  si  trova 
il  vivo  e l’animato,  che  i nostri  toscani,  e particolarmente 
Donatello,  impressero  nel  marmo.  E di  ciò,  non  meno 
del  San  Giorgio  sopraddetto,  fa  fede  la  non  men  celebre 
statua  di  Barduccio  Cherichini,  nel  lato  del  campanile  del 
Duomo , che  è verso  la  piazza  : il  quale,  per  esser  calvo, 
fu  chiamato  lo  Zuccone,  e poi  sempre  con  questo  nome 
conosciuto.  Favella,  favella,  ebbe  ragione  di  dirgli  lo  stesso 
autore , a cui  pareva  che  si  fosse  animato  sotto  lo  scarpello. 

In  questa  statua  è altresì  da  notare  un  pregio  del- 
l’arte, dove'  Donatello  non  ebbe  pari,  voglio  dire,  che 
nessuno  meglio  di  lui  seppe  misurare  Teffetto  che  le  opere 
devono  produrre,  vedute  di  lontano.  Paiono  cavati  con  la 
vanga  gli  occhi  a questo  Zuccone , ed  ogni  altra  cosa  la- 
vorata a grandissimi  colpi  di  scarpello.  Ma  veduto  in 
tanta  distanza,  apparisce  in  ogni  parte  perfetto  e bellissimo. 
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La  qual  cosa  di  saper  misurare  T effetto  delle  opere,  vedute 
nel  luogo  per  cui  son  fatte,  conferma  il  Vasari,  parlando 
deir  altra  statua  di  San  Marco  evangelista,  lodatissima  dal 
Buonarroti , che  Donatello  fece  per  Or  San  Michele  a spese 
dell’  arte  de’  linaiuoli.  Questa  figura,  egli  dice,  fu  con  tanto 
giudizio  lavorata,  che  essendo  in  terra,  non  conosciuta  la  bontà 
sua  da  chi  non  aveva  giudizio,  fu  per  non  essere  dai  con- 
soli di  queir  arte  lasciata  porre  in  opera,  per  'il  che  disse 
Donato  che  gli  lasciassero  metterla  su,  che  voleva  mostrare, 
lavorandovi  attorno,  che  un'  altra  figura  e non  più  quella  ri- 
tornerebbe. E così  fatto,  la  turò  per  quindici  giorni,  e poi  senza 
altrimenti  averla  tocca,  la  scoperse,  riempiendo  di  maraviglia 
ognuno.  Le  quali  parole  del  Vasari  stima  il  Cicognara  do- 
versi riferire  alla  statua  del  Zuccone,  parendogli  poca  la 
distanza  d’Or  San  Michele;  ma  lo  storico  certamente  parla 
del  San  Marco:  nè  è da  credere  che  quello,  veduto  in  terra, 
non  dovesse  fare  un  effetto  differente , che  guardato  al 
suo  posto,  benché  non  fosse  a grandissima  distanza. 

XXXV.  Altra  prerogativa  di  Donatello  fu  la  leggia- 
dria: della  quale  particolarmente  fanno  fede  i suoi  putti, 
che  da  lui  introdotti  in  quasi  tutte  le  sue  opere,  ridono 
d’una  bellezza  e d’una  grazia,  che  la  maggiore  non  si  po- 
trebbe vedere;  e nella, morbidezza  delle  loro  forme  e nella 
schietta  prontitudine'de’loro  atti  fanciulleschi  servono  per 
maggiormente  sbugiardare  Y accusa,  che  da  alcuni  gli 
fu  data,  di  stento  e di  magrezza  d’ arte,  allegandone 
r esempio  deh  suo  San  Giovanni  di  casa  Martelli , e della 
Maddalena  scolpita  in  legno  per  la  chiesa  di  San  Giovanni; 
le  quali  figure  dovevano  mostrare  gli  effetti  dei  digiuni 
e dei  patimenti,  che  la  espressione  de’ soggetti  richiedeva. 

Ma  chi  vuole  ancor  più  accertarsi  che  per  Donatello 
scomparve  dall’  arte  ogni  minutezza , consideri  le  sue 
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sepolture,,  e segnatamente  quella  a papa  Giovanni  Coseia, 
stato  deposto  dal  concilio  di  Costanza,  eh’  egli  con  istile 
largo  e nobilissimo  lavorò  per  cura  di  Cosimo  de’ Medici, 
amico  del  Coscia,  nel  tempio  di  San  Giovanni;  e l’altra 
in  Napoli  nella  chiesa  di  Sant’Angelo  in  Nido  pel  Cardi- 
nal Rinaldo  di  Branacci,  dove  il  bassorilievo  del  sarcofago 
è scolpito f dice  il  Cicognara,  con  tanto  fuoco  d'immagina- 
zione che  più  a tocco  di  pennello  rapido  e magistrale , che  a 
lento  e tedioso  meccanismo  di  ferri  direbbesi  appartenere. 

E chi  tutte  potrebbe  annoverare  le  opere  di  Dona- 
tello? Le  quali  crescendo  con  la  fama  di  lui,  empirono  il 
mondo.  Nè  fu  parte  della  scultura  eh’  ei  non  trattasse  ; 
avendo  fatto  figure  tonde,  mezzo  basse,  e bassissime  con 
egual  magisterio.  Nè  fu  città  che  non  desiderasse  ed  ono- 
rasse i suoi  lavori.  Cercarono  i padovani  con  ogni  via  di 
farlo  loro  cittadino  ; ma  egli  non  volle  rinunziar  mai  a 
Firenze,  dove  era  Cosimo  de’ Medici,  che  oltre  al  tenerlo 
in  continue  opere,  l’amava  come  uno  de’  suoi  più  intimi 
e familiari,  e con  altrettanto  amore  veniva  corrisposto. 

XXXVI.  Tornando  al  Ghiberti,  quantunque  il  suo 
Principal  merito  fosse  nel  gettare  le  opere,  e nell’ inventare 
grandi  componimenti  di  storie  (di  che  rendono  testimo- 
nianza celebratissima  le  porte  di  San  Giovanni,  che  non 
potevano  avere  maggior  lodatore  nè  maggior  lode  di  quella 
che  ad  esse  diè  Michelangelo,  chiamandole  degne  di  ser- 
rare il  paradiso),  ciò  non  di  meno  è forza  confessare , 'che 
nel  dar  vita  alle  figure,  ed  espressione  agli  atfetti , niente 
lasciasse  desiderare.  Nè  la  eleganza  e nobiltà  delle  forme, 
ch’egli  andò  cercando,  lo  tirarono  mai  all’ideale  degli  an- 
tichi, come  vorrebbe  far  credere  il  Cicognara,  e qualche 
altro. 

Sarà  pure  che  il  Ghiberti  e gli  altri  scultori  di  quella 
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età,  e deir  età  antecedente,  abbiano  veduto  e studiato  le 
opere  deU’anticbità.  Noi  non  vogliam  negare,  dacché  più 
d’  uno  storico  ce  ne  assicura.  Ma  se  il  dovessimo  cono- 
scere, ^guardando  le  loro  opere,  nessuno,  che  voglia  essere 
sincero  con  sé  medesimo,  raffermerebbe.  E bisogna  dire, 
che  que’ maestri  studiavano  l’antico,  senza  che  facessino 
accorgere  d’ averlo  studiato,  E se  i moderni  avessino  te- 
nuto lo  stesso  modo,  non  si  sarebbero  cosi  goffamente 
ammanierati;  e non  avrebbero  perduto  ogni  sentimento 
d’  arte.  Studiate  pure,  o artefici,  l’antico,  se  vi  giova  per 
fare  come  fecero  Donatello  e il  Ghiberti.  Ai  quali  deve  l’Ita- 
lia una  scultura  propria,  e da  non  invidiare  altra  nazione, 
nè  antica,  nè  moderna. 

XXXVII.  Devesi  poi  al  solo  Ghiberti  un  genere  di  bas- 
sorilievo, che  profittando,  secondo  che  gli  veniva  bene 
nei  suoi  componimenti,  di  tutti  e quattro  ì modi,  cioè  del 
tondo , del  mezzo  tondo,  del  basso , e del  bassissimo , 
acquistò  all’  arte  un  ancor  più  libero  e abbondante  eser- 
cizio di  scolpire;  senza  il  quale  non  avrebbe  potuto  nelle 
porte  famose  distribuire  tante  storie  in  tanti  gruppi  di- 
versi, con  tutti  quegli  effetti  di  .prospettiva  lineale  che  bi- 
sognavano, e con  tanta  varietà  e proprietà  , che  il  più  ec- 
cellente pittore  non  avrebbe  potuto  usar  maggiore  in  un 
quadro.  Onde  si  può  affermare  che  la  scultura,  per  que- 
ste due  porte,  non  ha  da  invidiar  nulla  alla  pittura. 

La  prima  di  esse,  cioè  quella  che  è verso  tramontana, 
fu  da  Lorenzo  terminata  nel  1427,  dove  figurò  storie  del 
testamento  nuovo,  spartite  in  ventotto  quadri,  e la  se- 
conda, che  è dirimpetto  al  duomo,  e che  ebbe  il  termine 
alquanti  anni  dopo,  mostra  in  dieci  scompartimenti  cose 
del  vecchio  testamento  ; le  quali  sono  così  bene  descritte 
dal  Vasari,  che  non  si  potrebbe  far  meglio  da  nessuno: 
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e il  parlarne  diversamente  sarebbe  sconcezza.  Onde  noi 
lascieremo  che  ognuno  in  quel  mirabile  storico  se  ne  sod- 
disfaccia ; e soltanto  noteremo,  che  l’arte  del  Ghiberti  in 
questa  seconda  porta  mostrò  quell’avanzamento,  che  l’eser- 
cizio e un  ingegno  miracoloso  sogliono  acquistare  ; e se 
nell’  altra  qualche  resto  si  vede  ancora  delle  vecchie 
scuole  (massime  ne’ panni,  che  tengono  un  poco  dell’an- 
dare de’ primi  maestri),  qui  in  ogni  cosa  grandeggia,  nè 
v’  ha  difficoltà  che  non  vinca  ; onde  ben  conchiuse  il  Va- 
sari, che  in  detta  opera,  da  per  sè  e tutta,  insù  me,  si  co- 
nosce, quanto  il  valore  e lo  sforzo  d’  un  artefice  statuario 
possa  nelle  figure  quasi  tonde,  in  quelle  mezze,  nelle  basse, 
e nelle  bassissime,  operare  con  invenzione  ne' componimenti 
delle  figure,  e stravaganza  delle  attitudini  nelle  femmine  e 
ne' maschi,  e nella  varietà  de' casamenti , nelle  prospettive, 
€ nell'avere  nelle  graziose  arie  di  ciascun  sesso  parimenti 
osservato  il  decoro  in  tutta  V opera,  nei  vecchi  la  gravità, 
e ne'  giovani  la  leggiadria  e la  grazia.  E in  vero  si  può 
dire , che  questa  opera  abbia  la  sua  perfezione  in  tutte  le 
cose , e che  ella  sia  la  più  bell'opera  del  mondo  , e che  si  sia 
vista  mai  fra  gli  antichi  e moderni.  Nè  al.  sommo  scultore 
mancò  degno  compenso:  e poiché  allora  gli  onori  e le 
cariche  si  conferivano  ai  valorosi  ingegni  e ai  sommi  arte- 
fici (che  meglio  che  le  larghe  paghe,  di  cui  si  vantano  i 
moderni,  guiderdonavano  le  loro  fatiche),  il  Ghiberti  fu  fatto 
de’  Signori,  ed  onorato  del  suprèmo -magistrato  della  città. 

Ma  la  mirabile  forza  dell’ingegno  di  Lorenzo,  e quella 
sua  considerazione  sottilissima  nell’  arte  a fin  di  vincere 
le  maggiori  difficoltà  ( come'  per  esempio  il  figurare  gran 
popolo  in  diversi  piani  e distanze)  non  vengono  meno  per 
avventura  testimoniale  dal  miracolo  di  S.  Zanobi,  scol- 
pito nella  cassa,  dov’  è riposto  il  corpo  di  quel  vescovo. 
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La  qual  opera  ci  fa  ricordare  dell’  altra  cassa,  pur  di 
mano  del  Ghiberti,  che  i vecchi  fratelli  Cosimo  e Lo- 
renzo de’  Medici , fecero  fare  per  riporvi  le  reliquie  di  tre 
martiri,  ch’essi  avevano  fatto  venire  di  Casentino.  Tanto 
era  loro  a cuore  la  conservazione  della  fede  cristiana! 
Ma  detta  cassa,  rubata,  disfatta  e venduta  a .peso  di 
bronzo  dai  francesi  che  governavano  l’ Italia , Tu  gran 
ventura  ricuperare  i pezzi  del  bassorilievo,  che  si  conser- 
vano nella  sala  de’ bronzi  della  Galleria  di  Firenze,  in- 
sieme con  tante  altre  ricchezze  dell’arte  toscana,  e dove 
pure  sono  i famosi  saggi  • di  esso  Ghiberti , e del  Brunel- 
leschi  per  le  porte  di  S.  Giovanni. 

Se  al  Ghiberti  nel  lavoro  di  dette  porle,  e degli  altri 
suoi  bassirilievi , giovasse  l’aver  anche  studiato  ed  eserci- 
tato pittura  (come  particolarmente  dimostrano  i suoi  lavori 
di  vetro  colorato,  che  danno  tanta  vaghezza  mirabile  ai 
finestroni  di  Santa  Maria  del  Fiore  ) non  ' vogliamo  qui 
disputare.  Ma  ben  diremo  con  certezza,  che  in  quel  secolo 
nessuno  artista, abbracciava  un’arte  senza  che  rivolgesse 
i suoi  studi  a qualche  altra,  o a tutte  ancora.  Oltreché 
dall’avanzamento  d’un’arte  si  giovava  mirabilmente  l’altra, 
e tutte  con  iscambievole  ufficio.  La  stessa  orificeria  quanto 
non  giovò’,  quasi  avviamento  al  disegno?  Il  Brunelleschi, 
Donatello,  e iLGhiberti,  cominciarono  tutti  e tre  dall’arte 
dell’orafo,  e questa  pratica  fu  continuata  in  Firenze  per 
molto  tempo' da  artisti,  che  poi  furono  eccellenti  maestri. 

Non  riuscì  il  Ghiberti  meno  valente  nelle  statue,  di 
quel  che  s’  era  fatto  conoscere  nel  rilievo , e il  suo  San 
Matteo  di  bronzo,  fatto  pe’  maestri  della  zecca,  che  si 
vede  in  una  delle  nicchie  intorno  ad  Orsanmichele,  e che 
è il  più  grand’  emolo  che  abbia  il  San  Giorgio  di  Dona- 
tello, bisogna  tenere  per  un  modello  di  ultima  perfe- 
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zione , che  da  nessuno  di  quanti  mai  fecero  apostoli  ed 
evangelisti,  fu  superato;  avendogli  dato  quel  movimento, 
e quella  espressione,  che  il  soggetto  veramente  richiedeva; 
senza  dire  della  bellezza  perfetta  del  lavoro,  e del  nobile 
e naturalissimo  panneggiamento,  e in  fine  della  corri- 
spondenza d’ogni  parte  col  tutto  della  figura.  La  quale, 
come  fu  più  bella  del  San  Giovanni  , che  il  medesimo 
Lorenzo  fece  per  l’arte  de’ mercanti,  così  rimase  di  bel- 
lezza superiore  all’altra  statua  di  S.  Stefano,  che  i consoli 
dell’arte  della  lana  gli  allogarono,  dopo  aver  veduto  il 
maraviglioso  San  Matteo.  Il  quale  oggi,  senza  alcuna  suf- 
ficiente ragione,  è tolto  al  Ghiberti,  e dato  al  Michelozzi. 
Di  che  noi  non  faremo  inutile  quistione  ; e in  iscambio 
ci  fermeremo  ad  osservare,  non  inutilmente,  come  quelle 
compagnie  di  patria  industria  gareggiavano  civilmente  per 
decorare  ed  arricchire  con  opere  d’arti  il  venerabile  edi- 
fizio.  Del  quale,  non  vogliamo  andare  più  oltre  con  la 
nostra  storia,  senza  ricordare  l’origine,  l’uso  e le  suc- 
cessive mutazioni. 

Nota  il  Villani,  che  nel  1289,  il  comune  di  Firenze 
fece  fare  per  la  vendita  del  grano  una  loggia  sopra  la 
piazza  di  Orto  San  Michele  (da  una  chiesa  di  San  Michele 
che  vi  era,  e che  fu  demolita).  La  qual  loggia,  architet- 
tata da  Arnolfo,  e composta  di  semplici  pilastri  di  mattoni, 
che  sostenevano  un  tetto,  è chiamata  dallo  stesso  storico, 
molto  ricca  e bella  opera  e utile.  Ma  nel  1337  Taddeo  Gaddi , 
che  seguitò  per  lo  comune  l’opera  di  Or  San  Michele, 
rifondò  i sopraddetti  pilastri  della  loggia,  murandogli  di 
pietre  conce  e ben  foggiate,  senza  alterar  però  il  disegno 
di  Arnolfo,  con  ordine,  dice  il  Vasari,-  che  sopra  la  loggia 
si  facesse  un  palazzo  con  due  volte  per  conserva  delle  prov-^ 
visioni  di  grano  che  faceva  il  popolo  e comune  di  Firenze. 
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Il  quale  (non- vo’ tacerlo)  si  lasciò  assai  velentieri  imporre 
la  gabella,  detta  della  piazza  e del  mercato  del  grano,  ed 
alcune  altre  gravezze  di  piccola  importanza,  dovendo  ser- 
vire, non  per  satollare  ingorde  tirannidi,  ma  per  termi- 
nare un’  opera  pubblica,  e da  ognuno  reputata  utile. 

Nè  finirono  qui  i generosi  desideri  ; anzi  aumentarono, 
e divennero  altresì  testimonianza  d’una  grandissima  pietà, 
dopo  l’orribile  pestilenza  del  1348,  di  cui  il  Boccaccio  ci 
lasciò  quella  eloquente  memoria.  Conciossiachè  gli  uomini 
della  compagnia  d’  Orsanmichele,  volendo  onorare  un’  im- 
magine di  nostra  Donna,  alla  quale  fu  riferita  la  fine  della 
mortalità,  fecero  quel  ricchissimo  tabernacolo,  che  fu, 
come  dimostrato  abbiamo,  una  delle  più  insigni  opere 
dell’  Orgagna.  E da  indi  in  poi  l’opera  de’  maggiori  arte- 
fici nell’abbellire  quella  fabbrica,  non  fu  più  interrotta; 
dacché  avendo  ciascuna  delle  arti  di  Firenze  fatto  di  per 
sè  un  pilastro  con  nicchia  per  riporvi  una  statua  del  Santo 
avvocato  dell’arte,  non  fu  scultore  eccellente  per  tutto  il 
decimoquarto  e decimoquinto  secolo,  che  non  vi  fusse 
adoperato:  onde  ben  presto  quel  luogo  divenne  una  visi- 
bile e continuata  storia  della  scultura  toscana , che  io  ri- 
guardo come  un  rimprovero  alla  tralignata  posterità:  da 
cui,  non  che  sperare  ch’ella  spenda  civilmente  (e  non  per 
via  di  giuoco  ) le  sue  ricchezze  in  monumenti  pubblici , 
bisogna  augurarsi  che  diventi  men  rea  nel  guastare  e de- 
turpare le  opere  de’  nostri  antenati.  Io  credo,  che  se  quegli 
antichi  e fierissimi  repubblicani  degli  Spini  e degli  Ac- 
ciajoli  avessino  potuto  immaginare  che  le  loro  superbe 
abitazioni  sarebbero  state  un  giorno  stranamente  bruttate, 
e ridotte  per  uso  di  locande,  anziché  serbarle  al  secolo 
mercante,  le  avrebbono  forse  con  le  loro  mani  demolite. 

, E tornando  di  nuovo  al  Ghiberti  per  non  lasciare  in 
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silenzio  un’altra  sua  virtù,  egli  fu  ancora  letterato , e fu 
de’  primi  a scrivere  intorno  alle  arti.  E quantunque  degli 
altri  artefici  parlasse  piuttosto  scarsamente,  e più  si  al- 
largasse a dire  di  sè  stesso,  onde  ne  fu  incolpato  dal  Va- 
sari, che  per  altro  molto  si  giovò  de’ suoi  scritti,  pur 
tuttavia  non  è che  i libri  da  lui  composti  ( de’  quali 
è un  codice  nella  Magliabechiana  ) non  ostante  i difetti , 
e le  oscurità,  e le  sconcezze,  di  cui  in  gran  parte  credo 
doversi  dar  carico  ai  copisti , non  palesino  sempre  il  giu- 
dizio d’un  sommo  artista.  E non  farebbe  che  cosa  utile  e 
grata  chi  oggi  riducendoli  a sana  lezione,  si  pigliasse  la 
pena  di  metterli  a stampa. 

XXXVIII.  L’uomo,  che  nella  prima  metà  del  decimo- 
quinto  secolo  avrebbe  potuto  contrastare  il  primato  a Dona- 
tello e al  Ghiberti,  fu  Luca  della  Robbia,  se  dallo  scolpire  in 
marmo  e in  bronzo,  non  si  fosse  dato  a cercare  maggiore 
celebrità  ne’  lavori  di  terra.  Felice  età,  che  vedeva  sorgere 
tanti  artisti  senza  quella  servilità,  che  i migliori  ingegni 
rende  seguaci,  o l’un  dell’altro,  o d’ alcuno  che  siasi 
sopra  ogni  altro  elevato.  Conobbe  Luca  le  grandi  diffi- 
coltà, che  gli  bisognava  superare  per  tenere  il  campo 
dell’arte  con  i due  sopraddetti.  Posto  anch’egli  dal  padre 
all’  arte  dell’  orefice  (jda  cui  se  gran  profitto  ritraevano  i 
pittori,  molto  più  ne  avvantaggiavano  gli  scultori,  acqui- 
stando quella  mirabile  facilità  di  modellare  e comporre), 
giunse  con  quella  sua  ostinata  fatica  a impratichirsi  del 
disegno  per  forma,  che  nessuno  avrebbe  potuto  in  ciò 
entrargli  innanzi:  ed  io  credo , che  quanto  più  egli  era 
divenuto  pratico  nel  disegnare,  tanto  maggiormente  pro- 
vava difficile  lo  scolpire;  conciossiachè  allora  l’arte  della 
scultura  non  avesse  gli  anticipati  modelli  di  creta,  ve  lo 
scultore  dovesse  con  una  potenza  d’ ingegno,  che  appena 
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Oggi  si  crede,  recare  alle  sue  voglie  il  disubbidiente  marmo. 
Grandi  ostacoli  perciò,  e quasi  invincibili  si  presentavano 
a quello  scultore,  che  non  avesse  potuto  subito  contentarsi. 
E molte  volte  accadeva,  che  per  cercare  una  perfezione, 
perdeva  quell’ardire,  e come  dice  il  Vasari,  furore  d’arte, 
per  il  quale  in  pochi  colpi  si  esprime  meglio  il  concetto, 
che  non  farebbe  il  molto  studio,  massime  se  l’opera  deve 
essere  veduta  in  lontananza,  la  quale  si  mangia  la  dili- 
genza, e con  essa  ogni  sapere. 

Di  tutto  ciò  fece  sperienza  Luca  nel  bellissimo  basso- 
rilievo  , che  condusse  per  ornamento  dell’  organo  del 
duomo  di  Firenze,  dove  per  allusione  al  luogo  scolpi 
i cori  della  musica;  i quali  veduti  oggi  in  più  pezzi  nella 
piccola  stanza  delle  sculture  toscane  della  R.  Galleria  di 
Firenze,  non  finiscono  mai  di  piacerci;  e par  che  ad  ogni 
istante*  debba  sentirsi  la  voce  di  que’ giovanetti  che  con 
tanta  grazia  e vivissima  natura  cantano  e suonano.  Ma 
allora  guardati  al  luogo,  piacquero  meno  deH’ornamento, 
che  quasi  solamente  abbozzato  vi  condusse  pur  di  faccia 
Donatello;  che  veduto  aneli’ esso  oggi  nella  detta  stanza, 
diletta  meno  dell’altro,  per  la  ragione  contraria  a quella, 
che  lo  fece  piu  ammirare  e commendare  nel  tempo  che 
fu  fatto.  Nè  minor  fatica,  studio  e tempo  costò  a Luca 
la  porta  di  bronzo  della  sagrestia  del  duomo,  che  scom- 
partita in  10  quadri,  condusse  con  tal  arte  e nettezza,  che 
la  maggiore  non  si  potrebbe  desiderare;  onde  non  meno 
del  marmo  prese  a noia  il  bronzo,  e volle  vedere  se  al- 
trove avesse  potuto  cavare  maggior  frutto  de’  suoi  lavori. 

XXXIX.  Luca  della  Robbia  aveva  bisogno  d’una  mate- 
ria, qual’era  per  l’appiinto  la  creta,  dove  avesse  potuto  lavo- 
rare con  minore  ardire  e fatica , e con  più  amore  ed  accu- 
ratezza, e dove  altresì  avesse  potuto  tenere  il  primato,  come 
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chi  si  sentiva  fornito  d’  un  ingegno  da  non  rimanere  se- 
condo od  uguale  ad  alcun  altro.  Ma  vedeva  nel  tempo 
stesso  il  grande  artista,  che  a troppo  fragile  materia  af- 
fidava la  sua  opera;  finché  ghiribizzando  col  suo  ingegno, 
gli  venne  fatto  di  trovare  il  modo  di  assicurarne  la  con- 
servazione con  r invetriare  i lavori  di  terra,  di  sorte  che 
potessero  resistere  alle  ingiurie  del  tempo.  Nè  per  verità 
si  potevano  meglio  conservare  quelli  che  ancor  oggi  con 
infinito  piacere  e maraviglia  d’  ognuno  si  veggono  nel 
duomo  di  Firenze. 

XL.  Non  è possibile  che  gl’  inventori  delle  cose 
si  rimangano  contenti  al  primo  trovato;  e poiché  sono 
riusciti  a vincere  una  difficoltà,  vanno  oltre  col  pensiero 
per  vincerne  delle  altre.  Avendo  Luca  ottenuto  la  conser- 
vazione delle  terre  cotte,  pensò  al  modo  di  poterle  altresi 
colorire;  il  quale  se  non  fu  vantaggioso  per  le  statue  e 
i bassirilievi,  nascondendo  in  certa  guisa  all’  occhio  de- 
gl’ intendenti  la  mano  e l’ ingegno  dell’  artista,  diè  non 
poca  vaghezza  ai  lavori  d’ ornamento,  o per  muri  interni 
di  edifizi,  o per  volte  di  cupole  e di  stanze,  o per  altre 
cose  di  piccole  proporzioni  ; come  fu  veduto  in  casa  Medi- 
ci, che  furono  de’  primi  a farne  sperimento  in  uno  scrittoio 
del  palazzo  edificato  da  Cosimo.-  Maggiore  utilità  noi  cre- 
diamo essere  nella  terza  invenzione  di  Luca,  nata  dalle  due 
prime,  e diretta  a dare  alle  pitture  quella  vita,  che  elle 
per  sé  stesse  non  hanno;  voglio  dire  il  modo  di  dipingere 
le  figure  e le  storie  in  sul  piano  della  terra  cotta.  Il  quale 
si  fattamente  gli  riuscì,  che  dai  diversi  esperimenti  che 
ne  fece , mostrò  di  saper  produrre  con  la  creta  cotta  al 
fuoco,  gli  stessi  effetti  dei  dipinti  a olio.  E fra  i detti  spe- 
rimenti mi  gode  1’  animo  rammentar  quelli , che  tuttora 
conservatissimi  si  veggono  in  più  d’  un  luogo  intorno  ad 
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Or  S.  Michele,  falli  per  commissione  e onore  di  quelle 
Arli,  che  la  pairia  e lor  medesime  co’ propri  guadagni 
nobililavano. 

In  somma  queste  invenzioni , mentre  diedero  a Luca 
una  particolare  celebrità,  furono  cagione,  perchè  la  scul- 
tura acquistasse  quest’  altro  genere  di  lavoro.  Dove  gli 
artisti  e le  opere  moltiplicarono  in  guisa,  che  ne  fu  pieno 
tutto  il  mondo.  E fra  quelli,  che  più  allora  in  ciò  si  se- 
gnalarono, furono  i fratelli  medesimi  di  Luca,  che  prima 
aiutarono  lui  ne’ grandi  lavori,  e poi  furono  capi  di  scuole, 
nelle  quali  i discendenti  della  famiglia  della  Robbia,  quasi 
per  eredità,  ebbono  grido  e guadagni  infiniti. 

XLI.  Nel  risorgimento  delle  arti,  la  pittura  non 
solamente  suol  essere  preceduta  dall’ architettura  e dalla 
scultura,  ma  suole  altresì  essere  da  quella  giovata  dal 
lato  principalmente  della  prospettiva  e del  rilievo.  I quali 
due  pregi  poco  intesi,  e perciò  dispregiati  da  coloro,  che 
ipocritamente  gridano  oggi  l’arte  cristiana,  erano  quelli, 
de’  quali  sopra  ogni  altra  cosa,  difettava  la  pittura  nel 
principio  del  quattrocento.  Filippo  Brunelleschi  tolse  via 
dalla  prospettiva  ogni  falsità,  e col  nuovo  modo  da  lui 
trovato  di  levarla  con  la  pianta  e profilo,  e per  via  d’in- 
tersecazione, operò  in  guisa,  ch’ella  giusta  e perfetta  di- 
venisse. 11  Ghiberti  e Donatello  d’altra  parte  col  tanto  la- 
vorare in  tondo,  in  basso  e in  bassissimo,  fecero  cono- 
scere non  solo  agli  scultori,  ma  ai  pittori  altresì,  tutti  i 
migliori  effetti  ed  usi  del  rilievo. 

XLIL  Nolano  gli  storici,  che  la  pittura  acquistò  in  Ma- 
solino  da  Panicale  una  maggiore  e notabilissima  intelligenza 
di  chiaroscuro,  e la  ripetono  dall’avere  egli  lavorato  di 
rilievo  sotto  il  Ghiberti,  aiutandolo  nel  rinettare  le  porte 
di  S.  Giovanni.  Avendo  poi  imparato  il  colorire  da  Gherardo 
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Starnila,  e Fendutolo  ancor  più  morbido  e unito;  ed  avendo 
atteso  altresì  a fare  più  maestose  le  figure,  meglio  intesi  i 
panneggiamenti,  di  più  dolce  e miglior  aria  le  teste,  special- 
mente  femminili,  un  poco  più  vivo  il  girare  degli  occhi, 
meglio  proporzionate  tutte  le  parti  del  corpo , difficilis- 
simi e non  più  veduti  per  V addietro  gli  scorti  ( come  si 
conosce  da  quel  che  è di  sua  mano  nella  cappella  di 
San  Pietro  al  Carmine  ) bisogna  dire,  che  Masolino  fosse 
fatto  dalla  natura  per  innalzar  1’  arte  così  , che  un 
nuovo  aspetto  dovesse  pigliare.  Ma  la  cortissima  vita 
gli  tolse  questa  gloria.  Alla  quale  giunto  per  avventura 
sarebbe  il  suo  discepolo  Farri  Spinelli,  se  non  fosse  riu- 
scito strano  per  quelle  sue  figure  lunghissime  e piegate 
un  poco  ad  arco,  o nel  destro  o nel  manco  lato,  ch’ei 
così  faceva  per  mostrar  bravura.  Ciò  non  ostante  convien 
dire , che  per  opera  di  Farri , vissuto  qualche  anno  più 
di  Masolino  ( come  che  per  quella  sua  natura  melanconica, 
solitaria  e troppo  assidua  agli  studi,  anch’  esso  la  vita 
s’ abbreviasse  ) la  pittura  alcuni  gradi  s’ alzò.  Chè  le  figure, 
per  quanto  egli  le  allungasse  e assottigliasse,  non  per 
questo  cessarono  di  acquistare  quella  sveltezza,  che  nes- 
sun pittore  innanzi  a lui  aveva  saputo  dar  loro  ; e nel 
colorire  a tempera  e a fresco,  la  cui  arte  aveva  appresa 
e migliorata  nella  scuola  di  Masolino,  andò  tant’ oltre,  che 
il  Vasari  ’l  reputò  perfetto  ; essendo  stato  il  primo  (re- 
cherò le  parole  dello  storico)  che  nel  lavorare  in  fresco  la- 
sciasse il  fare  di  verdaccio  sotto  le  carni,  per  poi  con  rossetti 
di  color  di  carne  e chiariscuro  ad  uso  di  acquerelli,  ve- 
larle siccome  aveva  fatto  Giotto  e gli  altri  vecchi  pittori.  Anzi 
usò  Farri  i colori  sodi  nel  fare  le  mestiche  e le  tinte,  met- 
tendoli con  molta  discrezione  dove  gli  parca  che  meglio  stes- 
sono, cioè  i chiari  nel  più  alto  luogo,  i mezzani  nelle  bande. 
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e nella  fine  de  contorni  gli  scuri.  Col  qual  modo  di  fare  mo- 
strò nelle  opere  più  facilità,  e diede  più  lunga  vita  alle  pit- 
ture in  fresco;  perchè,  messi  i colori  ai  luoghi  loro,  con  un 
pennello  grossetto  e molliccio  li  univa  insieme , e faceva 
Vopere  con  tanta  pulitezza,  che  non  si  può  desiderar  meglio, 
ed  i colori  suoi  non  hanno  paragone. 

Ho  fatto  bene,  e mi  lodo  di  aver  fedelmente  riferiti 
i detti  del  Vasari  ; poiché  chi  avrebbe  potuto  così  da  mae- 
stro d’arte,  e con  tanta  eleganza  e giustezza  di  parole  mettere 
in  su  gli  occhi  la  maniera  di  colorire  di  questo  artefice? 
Alle  cui  opere  fatte  in  Arezzo,  e sue  vicinità,  non  giovò 
l’intrinseco  valore  per  durar  molto;  che  Tumido  c le  bar- 
bariche e scellerate  rovine  recarono  alla  maggior  parte 
di  esse  quella  morte,  che  T autore  colla  sua  abilità  rara 
di  preparare  i colori  aveva  cercato  di  tener  da  loro  il  più 
lontano  possibile. 

Ma  quantunque  questi  due  artefici,  Masolino  e Farri, 
per  la  loro  eccellenza  e valore  in  molte  parti  s’  avvici- 
nassero più  di  tutti  a quella  felice  altezza  , donde  T arte 
doveva  aprirsi  una  più  ampia  e sicura  via  di  perfezione, 
tuttavia  non  T aggiunsero  essi  ; e ci  volle  un  altro  inge- 
gno (tanto  son  lente  e difficili  a salire  le  arti!),  che  gio- 
vandosi di  quel  che  fino  allora  era  stato  fatto,  riportasse 
tanta  gloria. 

XLIII.  Questo  ingegno  fu  Masaccio.  Il  quale  datosi 
nella  sua  gioventù  a seguitare  il  Brunelleschi  e Dona- 
tello, e traendo  dalle  loro  opere  i primi  principii  della 
prospettiva  e del  rilievo,  gli  applicò  alla  sua  arte  con 
sì  mirabile  ingegno  e giudizio,  che  nelle  sue  pitture 
furono  vedute  la  prima  volta  le  fabbriche  mostrare  a 
un  tempo  il  di  dentro  e il  di  fuori,  e sfuggire  a poco 
a poco  nelle  lontananze;  come  altresì  per  lui  le  figure 
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cominciarono  a posare  sopra  un  piano  non  più  in  punta 
di  piedi,  ma  da  scortare  variamente,  e in  molti  modi,  e 
per  ogni  sorta  di  veduta.  Le  quali  difficoltà  non  era  riu- 
scito a Paolo  Uccello  di  vincere,  non  ostante  gli  ultimi 
esperimenti,  eh’  egli  a tal  fine  praticò.  E sì  tutte  le  vinse 
Masaccio:  come  più  particolarmente  dimostrerebbero  quelle 
opere  di  lui,  che  sono  perite,  e soprattutte  la  pittura  della 
Consacrazione  nella  chiesa  del  Carmine  di  Firenze,  dove, 
per  testimonianza  del  Vasari,  che  la  vide,  gli  uomini,  che 
vi  erano  ritratti  a cinque  e sei  per  fila,  ordinati  sul 
piano  d’una  piazza,  diminuivano  maravigliosamente,  se- 
condo la  vista  deir  occhio.  Nè  tutti  si  vedevano  d’  una 
misura,  ma  come  fossero  stati  vivi,  distingue vansi  i pic- 
coli dai  grandi,  i sottili  dai  grossi^  e scortavano  così  bene 
in  fila,  posando  tutti  i piedi  sul  piano,  che  i naturali  non 
fanno  altrimenti. 

XLIV.  Migliorata  in  tal  guisa  la  pittura  rispetto  alla 
prospettiva  e al  rilievo,  agevol  cosa  fu,  ch’ella  per  opera 
dello  stesso  Masaccio,  a maggior  perfezione  venisse  nel- 
r opera  dei  colori  ; i quali  maneggiò  con  tale  unione  e 
morbidezza,  che  nè  il  suo  maestro  Masolino  da  Panicale, 
nè  Parri  Spinelli,  nè  altri  era  mai  giunto  a quel  grado; 
come  nessuno  era  mai  arrivato  a fare  l’ignudo  così  vero, 
come  fu  veduto  in  quella  figura  nel  battesimo  di  San  Pietro, 
che  par  che  tremi  dal  freddo;  e nessuno  per  certo  aveva 
dato  alle  figure  attitudini,  movenze,  fierezze  e vivacità 
tanto  belle,  ed  arie  tanto  dolci  alle  teste,  che  si  possono 
paragonare  con  quelle  di  Raffaello;  senza  dire  de’panneg- 
giamenti,  larghi  e semplicissimi,  e della  grazia  mirabile 
de’  componimenti,  e delle  espressioni,  che  rendono  non 
più  viva  la  pittura  de’  corpi  che  quella  degli  animi.  In 
somma  Masaccio  conseguì  più  perfettamente  d’ogni  altro 
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stato  avanti  a lui,  il  fine  della  pittura,  che  non  è altro, 
secondochò  insegna  il  Vasari,  che  di  contraffare  le  cose 
della  natura  viva,  col  disegno  e coi  colori,  come  ci  sono  pro- 
dotte da  lei.  Il  che  poi  lo  stesso  storico  rafferma,  dicendo, 
che  le  cose  fatte  innanzi  a Masaccio,  si  possono  chiamare 
dipinte,  e le  sue  vive,  veraci  e naturali.  Nè  direbbe  altresì 
male,  chi  dicesse,  che  l’arte  fece  un  volo  assai  maggiore 
da  Giotto  a Masaccio,  che  da  Masaccio  a Raffaello.  Con- 
ciossiachè  l’Urbinate  per  recar  l’arte  al  grado  supremo  di 
gloria,  non  assaissimo  dovette  aggiungere  alle  perfezioni 
di  Masaccio.  Raro  e maraviglioso  spirito  : il  quale  non 
visse  che  per  l’arte,  e per  l’arte  sopportò  invidie  atrocis- 
sime, che  in  sul  meglio  troncarono  sua  vita , candida  e 
illibata,  come  il  suo  dipingere. 

Ma  rimane  tuttavia  il  maggior  monumento  della  sua  fa- 
ma: che  nè  le  invidie,  nè  le  stoltezze  degli  uomini  potranno 
giammai  abbattere.  Voglio  dire  la  cappella  del  Carmine.  Alla 
(piale  s’educar-ono  quanti  poi  furono  più  eccellenti  nella  pit- 
tura, onde  appoggiandoci  alla  loro  autorità,  che  vai  più 
d’ogni  altra  lode,  l’additeremo  francamente  agli  artefici, 
come  la  migliore  scuola  per  imparare,  senza  fallo,  la 
vera  eccellenza  del  dipingere.  E dove  trovare  espressioni  di 
teste,  e attitudini  di  persone  più  vive  e più  belle?  Dove 
i panni  vestono  le  figure  con  tanta  semplicità,  larghezza 
e verità?  Io  vorrei  che  i devoti  del  bello  ideale  mi  dices- 
sero, se  manca  nobiltà  e scelta  di  forme:  e a que’fanatici 
dell’arte  cristiana  domanderei,  se  pare  ad  essi  che  Masaccio 
aggiunga  il  fine  di  rendere  visibile  il  parlare  de’  santi , 
e se  a ciò  nuoce  il  cercare,  che  i colori  sfumino  e s’  uni- 
scano, e sia  rilievo  nelle  figure,  e morbidezza  nel  pennel- 
lo? Laonde,  come  da  Giotto  il  risorgimento,  così  da  Masac- 
cio bisogna  riconoscere  il  vero  innalzamento  della  pittura. 
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XLV.  A questo  innalzamento  molto  altresì  coopera- 
rono in  quello  stesso  tempo,  e nella  stessa  Firenze,  i due 
religiosi  fra  Filippo  Lippi,  e fra  Gio.  da  Fiesole;  i quali 
amendue  studiarono  in  Masaccio,  e fecero  gran  bene  al- 
r arte,  ciascuno  secondo  i costumi  e 1’  indole  propria. 
Tutto  carnale  e vago  delle  cose  del  mondo  era  il  primo, 
onde  presto  depose  l’abito  di  carmelitano,  e a correre  for- 
tuna diversa  e bizzarra  si  diede;  mentrechè  l’altro  era  la 
spiritualità  e l’umiltà  stessa.  Nè  per  altro  egli  mai  visse, 
che  per  la  religione , la  quale  abbracciò  con  cuor  puro  e 
non  d’altro  desideroso,  che  di  servire  a Dio  e ai  prossimi; 
onde  a ragione  fu  detto,  e poi  sempre  chiamato  il  beato  An- 
gelico. Avvenne  pertanto,  che  fra  Filippo,  con  le  sue  ope- 
re, e segnatamente  con  quelle  principali  e mirabili  nella 
Pieve  di  Prato,  giovò  l’arte  nella  parte  esterna  e sensibile, 
vale  a dire  nel  colore,  nella  prospettiva,  ne’  movimenti 
ed  attitudini  delle  figure;  e fu  detto,  che  l’anima  di  Ma- 
saccio era  passata  nel  suo  corpo,  quantunque  facesse  opera 
di  sempre  più  aggrandire  e migliorare  la  maniera  dello 
stesso  Masaccio.  Laddove  il  gran  profitto,  che  ritrasse  la 
pittura  dal  beato  Angelico,  fu  nella  interna  e spirituale 
espressione  delle  cose  religiose.  La  quale,  per  le  sue  opere, 
tutte  di  soggetti  sacri,  giunse  a tale  purezza  ed  ama- 
bilità, che  la  maggiore  non  fu  veduta,  nè  prima,  nè  poi. 
E ben  di  lui  fu  detto,  e si  poteva  dire,  che  il  paradiso 
avesse  nell’  anima:  non  potendosi  i diversi  abitatori  del 
cielo  ritrarre  con  sembianti  più  propri  e divini  ; nè  con 
più  dolcezza  esprimere  le  glorie  e le  beatitudini  di  quel 
fortunato  soggiorno.  Di  che  rendono  chiarezza  le  tante  sue 
tavole,  onde  è piena  la  Toscana,  e quelle  segnatamente 
raccolte  nella  R.  Accademia,  e nella  pubblica  Galleria  di 
Firenze. 
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XLVI.  E qui  è da  notare,  che  la  natura  viva,  e non 
altro,  somministrò  all’Angelico  quelle  purissime  immagini; 
e nel  tempo  che  Tex-carmelitano  Lippi  andava  in  cerca  di 
modelli  piuttosto  concupiscibili,  o almeno  poco  spirituali, 
e dilettavasi  spesso  di  lineamenti,  che  rivelano  la  sua 
natura  satiresca,  il  buon  Domenicano  non  guardava,  nè 
ritraeva  cheje  fìsonomie  impresse  d’innocenza  e di  santità. 
Ecco  come  io  credo,  che  i diversi  artisti  fanno  vedere  nelle 
opere  il  diverso  sentire  del  loro  cuore:  e tengo  per  fermo, 
che  ancorché  fra  Giovanni  non  ponesse  mai  mano  ai  pen- 
nelli se  prima  non  avesse  fatto  orazione , nè  facesse  mai 
crocifisso  senza  prima  bagnar  di  lagrime  le  gote,  pure 
non  avrebbe  fatto  quelle  teste  di  santi  e di  sante,  si  vive 
e di  arie  si  dolci,  e in  tanta  moltitudine  si  varie,  se  dal 
naturale  non  l’avesse  cavate.  Ben  concederò  questo:  che 
l’Angelico,  esercitando  l’arte,  non  tanto  per  aver  fama  nel 
secolo,  e per  lusinga  degli  occhi,  quanto  per  sincero  sfogo 
dell’  animo  suo  verso  le  cose  di  Dio,  e per  innamorare 
il  cuore  degli  uomini  delle  purezze  celestiali,  non  si  bri- 
gasse molto  di  ritoccare  e racconciare  le  sue  pitture,  e 
di  piegare  l’ingegno,  secondo  la  natura  delle  persone  che 
dipingeva  (mettendo  qualche  volta,  come  nella  tavola  fa- 
mosa della  strage  degl’  innocenti , la  dolcézza  e la  bontà 
anche  in  sembianti  di  malvagi  e di  crudeli  ) e in  fine  mo- 
strasse quasi  di  compiacersi,  che  le  sue  opere  ritraessero 
meglio  della  maniera  de’  vecchi  maestri , come  più  con- 
forme all’umile  semplicità  del  suo  spirito,  che  della  nuova 
e moderna  recata  da  Masaccio,  e abbracciata  con  tanto 
amore  e profitto  dal  Lippi.  Il  che  per  altro  è da  inten- 
dere fino  ad  un  certo  grado,  e forse  fin  dove  al  buon 
fraticello  era  necessità  seguitare  l’indole  piuttosto  dimessa 
del  suo  ingegno;  conciossiacchè  non  fosse,  che  ancor  egli. 
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veduto  le  cose  di  Masaccio,  non  cercasse  di  rammorbidirsi 
e rendersi  più  vago  e più  vivace  di  colori , più  variato 
di  composizioni,  e meglio  acconcio  a ritrarre  alcuni  sog- 
getti con  fierezza  e grandezza  d’  arte. 

E potremmo  intorno  a ciò  arrecare  in  mezzo  più 
d’  un  esempio.  Ma  ci  basti  ricordare  quelle  figure  di  San 
Pietro  e S.  Giovanni  Battista,  che  maggiori  del  vero,  e 
nobilmente  panneggiate,  e piene  di  maestà  e severità,  di- 
pinse negli  sportelli  di  quel  tabernacolo,  che  si  con- 
serva nella  nostra  R.  Galleria.  Dove  altresì  la  gaiezza  del 
colorito,  tanto  ben  conservata  con  quella  felice  tem- 
pera dei  pittori  del  quattrocento,  mostra  che  anche  lo 
spiritualissimo  Frate  non  ricusava  qualche  volta  di  pia- 
cere agli  occhi  del  corpo,  senza  che  per  questo  fussino 
allo  spirito  menomate  le  sue  delizie;  come  pure,  nella 
tavola  del  finale  giudizio,  che  si  conserva  nella  R.  Acca- 
demia di  Firenze,  non  si  ritenne  di  svergognare  la  mal- 
vagità de’ suoi  tempi  con  tale  ira,  che  non  si  sarebbe 
mai  aspettata  da  un  tutto  umile  e dimesso  fraticello, 
avendo  popolato  la  schiera  de’ reprobi  di  papi,  di  cardinali, 
e di  monaci  d’ogni  maniera.  E bisogna  dire,  che  i vizi  erano 
nel  colmo,  perchè  accendessero  lo  sdegno  in  quell’  animo 
veramente  angelico. 

XLVII.  Nel  tempo  che  fiorivano  in  Firenze  Masaccio , il 
Lippi,  e l’Angelico,  i quali  tutti  e tre  furono  protetti  e ado- 
perati da  Cosimo  il  vecchio,  innalzavano  la  pittura  in  Roma 
Gentile  da  Fabbriano  e Pietro  della  Francesca.  Il  primo  dei 
quali  fu  creduto  discepolo  di  fra  Giovanni,  forse  per  la  somi- 
glianza della  maniera  tanto  accurata  e finita,  da  far  cre- 
dere che  avessono  avuto  per  comune  maestro  un  miniatore. 
In  fatti  l’Angelico  cominciò  dal  miniare,  e il  Vasari  ricorda 
alcuni  suoi  libri  corali,  tanto  belli  che  non  si  può  dir  più.  Ma 
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(li  (i(‘iilile  non  saproinino  additane  alcuna  opera  di  minio. 
INirc  d(‘l  suo  «TMililissinio  modo  di  -ifaro  rendono  chia- 
rezza i (lij)inli,  e segnalamenle  la  tavola  in  S.  Mc- 
col(j  di  Firenze  j>er  la  famiglia  Ouaratesi,  e quel  che 
fece  in  Roma  sopra  la  sepoltura  del  Cardinal  Adimari; 
le  ([iiali  cose  recero  dire  al  JUionarroti,  ch’egli  aveva 
nel  dipingere  la  mano  simile  al  nome.  Lavor(')  questo 
()itt(jre  molto,  e in  molti  luoghi  : e in  Venezia,  dove  orm') 
il  |)alazzo  pubblico,  e ne  fu  guiderdonato  dalla  repubblica 
con  jirovvisione  annua,  e col  ])iivilegio  di  vestire  l’abito 
de’ patrizi,  fu  maeslro  di  .Iacopo  Rellino,  padre  de’faniosi 
(Giovanni  e (ìenlile,  che  così  cbiaim)  per  memoria  del  suo 
maestro.  1]  lìon  si  j)U()  negare,  che  la  ingenua  grazia  e 
purezza  del  fabbrianese  non  si  trasfondesse  ne’  loro  pen- 
nelli con  la  paterna  virili;  sebbene  la  veneta  scuola  fosse, 
in  (juello  stesso  l(mi|)o,  da  Vittore  Pisanello  veronese  gio- 
vata più  secondo  la  sua  indole  di  colorire  vagamente,  e 
imitare  il  vero  j>er  forma,  che  gli  occhi  del  corpo  se  ne 
dovessino  maggiormente  contentare.  Sappiamo,  che  papa 
Martino  V lo  mene')  seco  a Roma,  dove  insieme  con  Gen- 
tile da  Fabbriaiìo  dipinse  alcune  storie  in  Laterano,  dette 
vaijltissìme  dal  Vasari  c belle  al  possibile.  Nel  (jual  luogo 
eia  stato  chiamato  a dipingere  allora  anche  Masaccio;  ma 
egli,  aMito  nuove,  che  Cosimo  de’ siedici , suo  gran- 
dissimo amico  e protettore,  era  stalo  richiamato  dal- 
r esilio,  se  ne  tornò  in  Firenze,  senza  che  nè  pur  met- 
tesse mano  all’  opera  allogatagli.  Ma  in  Roma  aveva 
.Masaccio  condotto  altre  pitture  così  a fresco  come  a 
tempera,  che  sono  tutte  perite;  e fra  queste  v’era  in 
S.  diaria  Maggiore  una  tavola  di  sua  mano,  dove  aveva 
ritratto  dì  naturale  31aiiino  V , e accanto  a lui  Sigi- 
smondo imperatore,  la  (luale  .Michelangelo  e il  Vasari, 
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che  poterono  vederla,  non  finivano  mai  di  lodare  ed 
ammirare. 

XLVIII.  Già  Roma  fin  da  quel  tempo  cominciava  ad 
essere  il  campo,  dove  mostravano  il  loro  valore  gli  ar- 
tefici degli  altri  paesi.  Non  più  capace  la  eterna  città  di 
produrre  ella  niente  di  maraviglioso,  cercava  d’illustrarsi 
coll’ingegno  e coll’opera  altrui.  11  suo  nome,  cui  le  an- 
tiche glorie  facevano  ancora  venerabile  a tutto  il  mondo, 
moveva  facilmente  coloro,  che  dati  alle  arti,  credevano, 
che  il  loro  ingegno  dovesse  crescere  fra  le  memorie  della 
romana  grandezza.  E la  Sede  Apostolica,  dopo  il  furi- 
bondo scisma  dei  tre  ostinatissimi,  Giovanni  XXIII,  Gre- 
gorio XII,  e Benedetto  XIII,  venuta  nelle  mani  di  Marti- 
no V,  principe  di  antica  e illustre  famiglia , e fin  dai  primi 
anni  allevato  alle  lettere,  aveva  ricuperato  quella  quiete 
e dignità,  che  veramente  bisognava  per  cancellare  in 
Roma  i segni  della  passata  ferocia,  e rifiorirla  così,  che 
insieme  co’  civili  costumi,  le  civili  arti  vi  prosperassero. 

Se  non  che  i travagli  al  pontificato  ricominciarono 
dopo  la  morte  di  Martino.  E poco  le  buone  arti  furono 
giovate  in  quel  turbolento  regno  di  Eugenio  IV.  Il  quale 
potendo,  innanzi  che  fusse  cacciato  di  Roma,  rendere  ad 
esse  un  grande  servigio  e a sè  un  immortale  onore,  non 
volle.  Imperocché  se  nel  fare  di  bronzo  la  porta  di  San 
Pietro,  per  sentir  tanto  celebrare  quelle  del  San  Giovanni 
di  Firenze,  avesse  cercato  di  avere  uomini  eccellenti  per 
quel  lavoro,  che  allora  non  ne  mancavano  ( e poteva  chia- 
mare que’ medesimi  che  col  Ghiberti  avevano  concorso, 
raccendendo  in  essi  una  nuova,  e forse  maggiore  emula- 
zione ) ; Roma  non  avrebbe  forse  da  invidiare  a Firenze 
un’  opera  senza  pari.  Ma  egli  lasciò  di  ciò  la  cura  a’  suoi 
ministri,  che  intendendo  di  così  fatte  cose  meno  di  lui. 
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e vinti  dal  favore  per  Antonio  Filarete  e per  Simone 
fratello  di  Donatello,  scultori  in  quel  secolo  mediocrissimi, 
a questi  due  allogarono  l’opera,  e sebbene  dodici  anni  vi 
penassero  a finirla,  pure  riuscì  così  male,  che  monsignor 
Bottari  non  senza  ragione  ebbe  a dire  : Tante  belle  cose 
che  erano  in  San  Pietro,  fatte  da  uomini  eccellenti,  sono  state 
mutate,  e questa  porta,  che  per  molti  capi  meritava  di  essere 
distrutta,  ancora  esiste. 

XLIX.  Assai  miglior  sorte  ebbero  le  arti  in  Roma 
sotto  Niccolò  V , celebrato  degnamente  dagli  storici 
pel  suo  grande  amore  agli  studi:  amore  che  per  altro 
accendeva  tutti  i principi  di  quel  tempo.  Non  ebbe  il 
sarzanese  nè  pur  egli  tranquillo  pontificato.  Non  molto 
lo  turbarono  le  guerre  di  fuori,  ma  in  grandi  angustie 
lo  tenne  la  interna  congiura  di  quello  Stefano  Porcari, 
che  nobile  d’ingegno  e generoso  di  cuore,  pagò  con  la 
testa  il  soverchio  ardore  di  voler  restituire  la  libertà  ad 
uomini  che  non  la  volevano.  Errore  di  que’  savi,  che 
come  disse  Tacito,  per  via  di  precipizi  e di  morire  senza 
prò , cercano  d'immortalarsi. 

Più  d’un  artista  grande  fu  chiamato  ed  onorato  da 
papa  Niccolò.  Se  il  B.  Angelico  non  ricusava,  per  quella 
sua  rara  e sincera  umiltà,  1’  avrebbe  fatto  vescovo.  Nè 
s’avrebbe  potuto  quella  dignità  meglio  conferire,  che  a chi 
per  costumi  e per  ingegno  fu  chiamato  Angelico.  Pietro 
della  Francesca  fu  tra  i più  amati  ed  adoperati  dal  papa. 
Nacque  costui  in  Borgo  San  Sepolcro,  e dal  nome  della 
madre,  sola  a lui  rima  sa,  fu  detto  della  Francesca.  Fin 
dall’  adolescenza  datosi  allo  studio  delle  matematiche,  e 
in  pari  tempo  tolto  a coltivare  la  pittura,  da  non  sapersi 
ben  dire,  in  quale  delle  due  cose  fosse  più  eccellente,  potè 
molto  servirsi  delle  prime  in  vantaggio  della  seconda.  La 
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quale  per  conseguenza  deve  a lui  un  più  sicuro  e stabile 
acquisto  di  prospettiva.  Gli  deve  inoltre  un  principio  d’imi- 
tar perfettamente  gli  effetti  della  luce,  e di  ricercare  con 
intelligenza  le  notomie  negl’ ignudi,  come  fecero  manife- 
sto le  storie  da  lui  dipinte  in  S.  Francesco  d’  Arezzo  per 
M.  Luigi  Bacci.  Nelle  quali,  oltre  al  doversi  molto  lodare 
gli  abiti  delle  donne  condotti  con  maniera  dolce  e nuova, 
e molti  ritratti  di  naturale  vivissimi,  e un  ordine  di  co- 
lonne corintie  divinamente  misurate , è da  ammirare , come 
la  maggior  prova  d’ingegno  e d’arte,  la  notte,  e un  an- 
gelo che  venendo  a capo  all’  ingiù  a portare  il  segno  della 
vittoria  a Costantino,  che  dorme  nel  suo  padiglione,  il- 
lumina colla  stessa  luce  tutto  che  è intorno  mirabil- 
mente. Nè  è manco  notabile  1’  espressione  di  quegli  af- 
fetti, che  sogliono  eccitarsi  in  battaglia,  e quel  luccicare 
delle  armi,  che  prima  non  era  stato  nel  fresco  da  nessuno 
contraffatto;  e nessuno  altresì  aveva  dipinto  in  iscor- 
cio  un  gruppo  di  cavalli  così  bene,  come  vedesi  in  que- 
st’ opera  nel  momento  della  fuga  e della  sommersione 
di  Massenzio.  Parve  in  oltre  cosa  quasi  del  tutto  nuova 
a quella  età,  uno  mezzo  ignudo,  e mezzo  vestito  alla 
saracina  sopra  un  cavallo  magro , assai  ben  ritrovato 
di  notomìa.  E in  vero  se  questo  pittore  avesse  avuto 
disegno  più  largo,  e pieghe  manco  trite  ed  avviluppate , 
avrebbe  vinto  ogni  altro  del  suo  tempo,  come  nella  sua 
maniera  si  veggono  adombrati  i principii  di  Pietro  Peru- 
gino, che  gli  fu  discepolo;  nè  si  può  mettere  in  dubbio 
che  dalle  sue  opere,  1’  arte  non  ricevesse  un  altro  gran- 
dissimo eccitamento  al  dipingere  moderno.  Diede  Pie- 
tro i primi  saggi  del  suo  valore  in  Urbino,  dove  fu  protetto 
dai  signori  di  Montefeltro.  Ai  quali,  fra  l’altre  cose,  dipinse 
quel  vaso  tanto  celebrato  dal  Vasari,  e così  ben  tirato  a 
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quadri  e facce,  che  si  vede  dinanzi,  di  dietro,  e dai  lati  il 
fondo  e la  bocca;  oltre  nWaver  fatto  scortare  il  (jirare  di 
que  circoli  con  molta  qrazia.  Ancor  Loreto,  l^esaro,  e la 
terra  natale  furono  piene  di  sue  ])itture.  In  Roma,  ai  ser- 
vijri  del  ]>ontetice,  venne  in  maggior  fama;  ma  le  cose 
cirei  dipinse  in  Vaticano,  furono  gettate  a terra  per  far 
luo^o  a’  miracoli  di  JìatVaello.  1 (piali  ci  lianno  fatto  sdi- 
menticare la  jierdita  di  tante  opere  die  in  (pielle  camere 
fecero  i più  eccellenti  pittori  del  (juattrocento.  3Iori  (pie- 
sto  benemerito  artelice  di  ottantasei  anni  , venzei  dei 
(piali  visse  privo  della  luce  de{j;li  occhi,  per  aver  forse 
voluto  cercar  troppo  co’ suoi  continui  e profondi  studi, 
(pieJla  deirintellctto;  avendo  lasciato,  come  ^eimietra,  im- 
portantissimi libri,  die  di  parecchie  invenzioni  spoglici,  e 
se  ne  fece  autore  ingratissimo  un  frate  di  San  Francesco, 
per  nome  Luca  del  Rorgo,  die  era  stato  suo  discepolo. 
E in  pittura,  se  non  ebbe  ladri  della  sua  rijiiitazione,  non 
gli  mancarono  seguaci  ed  imitatori  fedelissimi,  fra’  quali 
fu  Lazzaro  Vasari,  la  cui  maniera  somiglili  tanto  ipiella 
di  Pietro,  die  lievissima  differenza,  noti)  il  suo  stesso 
discendente  Giorgio,  fra  l' una  e Valtra  si  conosce;  se  pure 
l’arte  non  debba  maggiornienle  lodarsi  di  Lazzaro,  per 
essersi  molto  compiaciuto  in  alcune  cose  naturali  e piene 
di  atìetti,  come  di  esprimere  benissimo  il  piangere,  il  ri- 
dere, il  gridare,  lo  spaurirsi,  il  tremare,  e cose  simili. 

!..  Ancor  più  de’  pittori,  accarezzò  papa  ISiccolò  V 
gli  architetti,  de’ipiali  aveva  maggior  bisogno  per  ristaurare, 
e in  molti  luoghi  rinnovare  gli  edilizi  rovinati  nelle  pas- 
sale calamità  ]nibblictie.  Leon  Rattisla  Alberti  fu  da  lui 
tenuto  fra  i suoi  ])iù  cari,  ed  adoperato  in  lavori  di  ar- 
chitettura. Uno  die  lo  servì  molto,  e molto  utilmente,  fu 
Bernardo  Rosdlino  lioreiitino,  coll’ ingegno  e industria  del 
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quale  aveva  in  animo,  secondo  che  riferisce  il  Vasari, 
di  ridurre  in  fortezza,  e fare  come  una  città  appartata  il 
Vaticano  tutto,  dirizzandovi  tre  vie,  ed  empiendole  di  logge 
e botteghe,  e sopra  di  comode  e magnifiche  abitazioni. 
Voleva  pure  edificare  il  palazzo  papale  con  tanta  magni- 
ficenza e grandezza,  e con  tanta  comodità  e vaghezza , 
eh’  e’  fosse  il  più  bello  e maggiore  edifizio  di  cristianità, 
e che  non  solo  dovesse  servire  alla  sua  persona,  e a quella 
eziandio  de’  cardinali  e di  tutti  gli  uomini  della  corte 
pontificia,  ma  ancora  fosse  capace  di  ricevere  imperatori, 
re,  duchi,  ed  altri  principi,  che  mai  si  conducessero  a 
visitare  il  sommo  pontefice.  E di  più,  aggiunge  lo  storico, 
voleva  farvi  un  teatro  per  la  coronazione  de’  pontefici, 
oltre  i giardini,  logge,  acquedotti,  fontane,  cappelle,  ed  un 
conclave  appartato  bellissimo.  In  sommai  cosi  conchiude, 
questo  ( non  so  se  palazzo  ^ castello  o città  debba  nominarlo) 
sarebbe  stata  la  più  superba  cosa  che  mai  fosse  stata  fatta 
dalla  creazione  del  mondo,  per  quel  che  si  sa,  infino  a oggi, 
LI.  Ma  tutti  questi  immensi  disegni  da  principe  ma- 
gnanimo e amico  delle  arti,  interruppe  la  morte,  con 
r altro  non  men  grande  e magnifico  della  basilica  di  San 
Pietro:  che  condotta  poi  in  diversi  tempi,  e terminata 
quando  l’ arte  era  guasta,  avvegnaché  nella  grandezza 
e magnificenza  vincesse  ogni  altra,  fu  ben  lontana  da 
quella  bella  e proporzionata  architettura,  che  avrebbe  avuto 
sotto  Niccolò  V.  Il  quale  s’  intendeva  delle  cose  dell’  ar- 
te, ed  era  risoluto  nelle  esecuzioni.  Veramente  fu  un 
gran  danno  alla  bellezza  di  Roma  moderna  1’  essere  man- 
cato questo  pontefice , che  l’avrebbe  arricchita  di  grandi 
edifizi  in  tempo,  che  J’  architettura  si  trovava  in  quella 
massima  eccellenza.  Imperocché  i pontefici  che  non  meno 
di  Niccolò  ebbono  amore  all’  edificare,  fiorirono  quando 
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. r.  nrinrioiava  ad  ammanierarsi, 

d’uno  spagnuolo  che  voleva 

„,ani  dei  turchi.  Quindi  niente  ehè 

arti  belle  (2).  E se  rifece  le  mura  della  citta,  P 

erano  quasi  tutte  per  terra 

TIT  11  successore  Pio  U,  aueveu 

“ rc~“.e  »».  .C.S. 

non  piu  SI  traila  va  rhe  la  potenza 

**'*'"'”ana  theVopTprlsa'costarinop^^^  ogni  di  faceva 
uuoniuisti,  non  ingoiasse  tutta  “„h  pX- 

meno  del  pontefice,  doveva  eccitar  guerreggiarsi  l’un 

cipi  cristiani.  Ma  in  ''XXX  Ture»  tutta 

rLo,  era  più  forte  che  P-«^^^XnX  X Pio,  «el 
si  lasciava  sentire  al  capo  d^^^  , 

non  lungo  regno,  « celebrata:  e 

costanza  che  le  st  infelicissime  chi  era  nato 

dovette  farsi  apostolo  di  gue 

per  coltivare  e favorire  le  lettere  e le  arti. 

(l,  Muratori,  an.  «{. 

(2)  Tiraboschi,  Storia  della  Leti. 

lib.  I,  §•  XXXI. 
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Molto  egli  si  dilettava  negli  edifizi,  alcuno  .de’ quali, 
mancandogli  i denari  dello  stato,  fece  a spese  proprie, 
come  la  scala  di  San  Pietro  già  tutta  rovinata,  il  prin- 
cipio del  portico,  dove  il  papa  benedice  il  popolo,  la 
rócca  di  Tivoli,  e in  Siena  un  palazzo  alla  sua  fami- 
glia, e quella' famosa  libreria,  dove  poi  il  Pinturicchio  co- 
lorò i fatti  più  gloriosi  della  sua  vita.  Nè  dimenticò  la 
terra  natale  di  Corsignano,  che,  dopo  la  sua  assunzione 
al  pontificato,  prese  il  nome  di  Pienzà  e la  forma  di 
una  nuova  città.  La  fortificò.  Tornò  dì  pitture,  chiamando 
i migliori  artisti  che  allora  erano,  in  Siena,  e vi  eresse 
il  . vescovado  e un  palazzo,  servendosi  dei  disegni  e 
modelli  dell’ architetto  sanese  - Francesco*  dì  Giorgio , al 
quale  altresì  fu  attribuito  il  famoso  palazzo  che  in  Ur- 
bino si  fece  edificare  il  . duca  Federigo  di  Montefeltro. 
Questa  famiglia-  era  stata  per  T addietro  più  amica  delle 
armi  che  delle  arti.  Ma  Federigo  avendo  acquistato  quel 
principato  quando  la  magnificenza  delle  corti  era  repu- 
tata felicità  pubblica,  non  meno  degli  altri  si  mostrò  ma- 
gnifico e liberale  verso  gli  studi  , come  fece  splendida 
testimonianza  la  copiosa  e scelta  libreria  ch’egli  fondò 
in  Urbino.  A qualcuno  è piaciuto  di  riferire  il  .modello 
del  suo  palazzo  a Baccio  Pintelli,  e qualche  altro  ha  sti- 
mato che  se  ne  debba  dare  il  merito  aH’Alberti.  Comunque 
sia,  egli  è certo,. che  inolto  è da  commendar  l’opera,  si 
per  le  comodità  che  vi  sohn,  e. sì  per  la  bellezza  e soli- 
dità deU’edifizio.  Osserva  il  Milizia,  che  in  fino  allora  non 
s’erano  fatte  scMe  più  bizzarre , e nel  tempo  stesso  più  pia- 
cevoli, e così  bene  intese.  . . , . 

LUI.  Paolo  II  non  pensò  tanto  a far  guerra  ai 
turchi  quanto  ai  letterati  , scorgendo  in  chiunque  pro- 
fessava lettere  un  nemico  della  religione  e dello  sta- 
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lo  (1).  E quantunque  facesse  vista  di  amare  e favo- 
rire le' arti,  pure  non  le  amò,  nè’ le  favorì  che  per  ac- 
crescere a dismisura  il  lusso  della  sua  corte  (2).  Un 
amico  vero'  delle  arti  non  avrebbe  guasto  i più  preziosi 
monumenti  dell’  antichità  per  fabbricarsi  un  palazzo.  Ma 
egli  seguitò  a demolire  una  parte  del  Coliseo  per  la  sontuosa 
fabbrica  in  piazza  di' San  Marco  di  Roma,  condotta  col 
disegno  di  Giuliano  da  Maiano  fiorentino,  che,  morto  Bru- 
nellescbi,  fu  posto  in  suo  luogo  nell’opera  del  duomo,  e 
varie  incrostature  di  marmo  fece  sotto  la  volta  della  cu- 
pola. II  sopradetto  palazzo  di  San  Marco  è uno  de’  pochi 
in  Roma,  e forse  il  solo  che  veramente  ritragga  dell’ar- 
chitettùra  fiorentina  del.  quattrocento.  Lo  stesso  papa  fece 
fare  a Giuliano  un  cortile  nel  palazzo  Vaticano,  con  tre 
ordini  di  logge,  che  pare  esser  quello,  che  ora  si  chia- 
ma di  San  Damàso,  e finalmente  lo  mandò  a Loreto  a 

) 

rifondare,  e .a  far  molto  maggiore  il  corpo  di  quella 
chiesa. 

LIV.  Il  merito  di  giovare  alle  arti  nella  prima  metà 
del  quinto  decimo  secolo,  non  fu  solamente  di  Cosimo 
de’  Medici,  e di  Niccolò  V;  In*  lutti  i principi,  che  allora 
la  povera  Italia  si  dividevano;  era  lo  stesso  amore,  o 
ambizione  d’illustrare  con  splendidi*  nomi  le  loro  corti. 
Nessuno  per. avventura  si  sarebbe  aspettato,  che  Alfonso  I 
di  Napoli,  principe  straniero,  avaro,  e. lutto  involto  nei 
diletti  della  carne,  riuscisse  così  liberale  proteggitore  delle 
lettere  e delle  arti.  E pure  a nessuno  in  ciò  fu  secondo. 
Dopo  essersi  con  le-  ripetute  guerre  assicurato  bene  del 
reame,  volle  anch’  egli  sperimentare  i godimMiti  e splen- 

(!)•  Muratori,  an.  MCCCCLXX  pag.  237.  — Tiraboschi,  3tor.  citala, 
sec.’  MCCC,  lib.  I,  XXV. 

(2)  Leo,  Storia  d’Italia,  lib.  Vili,  §.  111.  - Platina,  Vita  di  Paolo  li. 
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dori  della  pace;  nè  parer  da  meno  de’  principi  svevi  ed 
angioini  nel  chiamar  letterati  alla  sua  corte,  e nell’ in- 
nalzar fabbriche  j ed  ornarle  di  pitture  e sculture. 

' LV.  Un  grand’  uomo  era  sorto  nel  suo  tempo,  che 
r arte  napoletana  doveva  sollevare  ad  un’  altezza,  che 
poteva  essere  invidiata  dalle  altre  nazioni.  E a quest’uomo 
diè  i natali  una  città  dell’ Abruzzo  ulteriore,  dove  la  natura 
sarebbe  assai  benigna  agl’ingegni  se  avversi  e implacabili 
destini  non  la  contrariassero.  Esso  fu  Antonio  Solario, 
detto  il  Zingaro,  il  quale  nacque  d’un  povero  fabbro  in 
Civita  di  Penne,  ed  esercitando  li  mestiere  paterno  si  con- 
dusse per  siia  sorte  a Napoli,  dove  per  qualche  tempo 
fece  lavori  di  ferro  a quanti  più  ricchi  principi  erano  in 
quella  città.  Ma  che  non  può  egli  l’amore?  Disse  Pla- 
tone, che  non  v’ha  sì  pigra  indole,  che  amor  non  forti- 
fichi e disponga  ad  ogni  perfezione.  Di  che  il  nostro  elo^ 
quentissimo  Boccaccio  fece  quella  graziosa  riprova  con  la 
novella  di  Cimone.  Un  grande  esempio  tra’ pittori  fu  Quin- 
tino Messis  fiammingo,  ancor  esso  figlino!. di  fabbro,  che 
per  forza  d’amore  mutò  i ferri  in  pennelli*  Un  altro  esem- 
pio ancor  più  solenne  ce  ne  porge  il . nostro  Solario , che 
veduto  in  Napoli  la  figliuola  di  Golantonio  del  Fiore,  bel- 
lissima e virtuosa,  e innamoratosene  fuor  di  modo,  non 
altrimente  l’ottenne,  che  lasciando  i ferramenti,  e facendo 
opera  di  divenire  un  gran  pittore.  • . 

LVI.  Egli  andò,  ovunque  erano  maestri  eccellenti 
e famosi  di  pittura.  Piacquegli  in  Bologna  la  nianiera 
del  Dalmasio,  e dimorò  parecchi  anni  alla  sua  scuola 
divotissima.  Poscia  trasse  a Ferrara,  Venezia,  Fiorenza 
e Roma , e in  queste  due  ultime  città  perfezionò  il 
suo  gusto  nella  pittura,  e prese  tanto  amore  all’archi- 
tettura, che  tornando  poi  a Napoli,  non  solò,  colle 
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sue  pitture  mostrò  d’  intendere  la  prospettiva  meglio  di 
qualunque  altro  pittore  del  suo  secolo,  ma  cogli  edifizi 
ch’egli  di  continuo  ed  abbondantemente  vi  ritrasse,  fece 
in  quella  città  sempre  più  familiari  e imitabili  gli  esempi 
della  greca  e romana  fabbricazione. 

Frattanto  Alfonso  terminò  il  magnifico  palazzo  di 
Poggio  Reale,  da  lui  cominciato  fin  dal  tempo  della  sua 
adozione,  col  disegno  di  Giuliano  da  Majano,  ch’égli  aveva 
conosciuto  in  Firenze.  E come  volle  che  dallo  stesso  ar- 
chitetto fiorentino  avesse  il  compimento,  così  per  ornarlo 
di  pitture,  non  d’altra  mano  si  servi  che  di  quella  dello 
Zingaro»  e de’ suoi  discepoli, ^Polito  e Pietro  dèi  Donzello. 

LVII.'Ma  l’opera  di  Antonio,  dove  possiamo  ancor 
oggi  prendere  cognizione  della  suprema  sua-  eccellenza 
nell’arte,  è nel  chiostro  di  San  Severino.'  Vi  dipinse  a 
fresco  i fatti  più  notabili  della  vita  di  San:  Benedetto., 
come  ne  aveva  scritto  San  Gregorio  papa;  e cominciò  il 
primo  quadrò,  di  torretta  verde  a chiaroscuro,  secondochò 
aveva  veduto  praticare  dall’ Uccello,  da  Masaccio,  e da 
altri  maestri  fiorentini.  Ma  non  piacendo  a’  frati  quel 
modo,  e desiderando  di  vaghi  e variati  colori,  tutte  l’ al- 
tre colorò  in  guisa,  che  i monaci  ne  furono. contentissimi. 
Ma  più  contenti  ne  dovettero  essere  gli.  artisti,  che  vi- 
dero tanto  avanzaménto  ' della  pittura,  massime  in-  quelle 
parli,  dove  allora  maggiormente  aveva  * difetto  : voglio 
dire  nella  prospettiva  cosi  aerea  come  lineale.  Nè  .agli 
architetti  dovette  riuscire  poco  . profittevole  la  vista  di 
tanti  edifizi  ritratti  spessissimo"  dal  vero,  e sempre  da  mo- 
delli di  stile  antico.  E si  pUÒ  dire  che  il  Zingaro,  come 
per  la  bontà  del  disegno,  vaghezza  del  colorito,  e. verità 
e varietà  delle  espressioni,  non  rimase  addietro  ad  alcuno 
de'  più  celebri  maestri  del  suo  tempo , così  gli  vinse  nel- 
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l’opera  delle  prospettive,  e nella  ricchezza  e giustezza  dei 
componimenti.  E se  il  suo  nóme  è giunto  a noi  con  fama 
assai  minore  del  suo  merito,  vuoisene  dar  la  colpa  all’ab- 
bandono, veramente  da.  barbari,  in  cui  furono  lasciate 
le  sopradette  sue  pitture  : le  quali  già  erano  in  sul  perdersi 
affatto,  come  sono  state  assaissimo  danneggiate,  se  un 
qualche  provvedimento  non  si , prendeva  a questi  giorni 
per  la  loro  possibile  conservazione. 

LVIII.  Al  tempo  di  Alfonso  I avvenne  un  fatto,  che 
certo  è -de’ più  importanti  nella  storia  pittorica,  e però 
è da  farne  particolare  menzione.  Era  stato  nelle  Fian- 
dre trovato  il  vero  ed  efficace  modo  di  colorire,  a olio  da 
Giovanni  di  Bruggia,  e secondo  che  narra  il  Vasari,  al- 
cuni mercanti  fiorentini,  che  colà  si  trovavano,  manda- 
rono ad  Alfonso  una  tavola  di  mano  di  esso  Giovanni. 
La  quale  appena  veduta  destò  tanta  maraviglia,  che  la 
maggiore  non  si  potrebbe  dire  ; ed  essendo  in  Napoli  un 
certo  Antonello  di  Messina,  pittore  non  mediocre,  pensò 
di  condursi  in  Fiandra,  e veder  meglio,  e imparare,  se 
gli  riusciva,  il  maraviglioso  trovato  per  arricchirne  la  sua 
patria.  Nè  la  speranza  gli  fallì  ; imperocché  seppe  così 
bene  con  doni  e cortesi  maniere  acquistarsi  la  grazia  del- 
r inventore,  che  apprese  da  lui  il  segreto,  e con  questo  egli 
lieto  e contento  se  ne  tornò  in  Italia , fermandosi  da  prima 
in  Venezia;  quasi  fussé  destino,  che. quella  città,  la  quale 
doveva  primeggiare  per,magisterio  di  colorito,  dovesse  es- 
sere la  prima- ad  impossessarsi  dell’ invenzione  dell’ olio, 
che  arrecar  doveva  tanta  vaghezza  alla  pittura. 

LIX.  Con  quella  stessa  cortesia  che  Antonello  la  cavò 
dalle  mani  del  Fiammingo,  seppe  da  ini  otténerla  Domenico 
Veneziano,  che  fra’ maestri  più  eccellenti  , di  quel  tempo  era 
tenuto.  Sfortunatissimo  uomo  ! Al  quale  il  possesso  di  detta 


182 


STORIA  delle  belle  ARTI  IN  ITALIA 


invenzione  costò  la  vita;  conciossiacliè  con  le  sue  opere  co- 
lorite a olio,  e (la  tutti  commendate  e cercate,  destasse  fie- 
rissima invidia  in  (|ueirAndrea  del  Castagno,  che  non  con- 
tento di  aver  carpito  il  segreto  dal  buon  veneziano,  e volendo 
con  questo  rimaner  solo,  deliberò  di  ammazzarlo  a tradi- 
mento, celando  così  bene  finfame  delitto,  che  se  egli,  vernilo 
a morte,  non  favesse  confessato,  non  si  sarebbe  mai  saputo  il 
vero  ucciditore,  bruttissimo  esempio,  che  vorremmo  fosse 
cancellato  nella  storia  delle  arti  gentili,  e che  ci  mette  quasi 
un  dispetto  a parlare  delle  sue  0])ere , le  quali  d’altra  parte 
mostrano  un’arte  assai  commendabile  e rara  in  (fue’ tempi, 
ma  che  ancor  essa  rivela  la  malvagia  e crudele  indole 
del  di[)intore:  e nelle  pii  ture  di  lui  ( molle  delle  (piali 
son  perite)  vedesi  quella  fierezza  e terribilità  clic  aveva 
egli  nell’animo,  e che  dimostrò,  essendo  ancor  fanciul- 
lo; onde  ir  suo  zio,  scortolo  fiero  e risoluto,  più  che 
l’età  non  comportava,  lo  mise  a guardare  i suoi  armenti 
in  una  sua  villa  di  Mugello.  Dove  lo  conobbe  Bernardelto 
de’ Medici,  e condottolo  seco  a Firenze,  gli  di(';  modo  ed 
occasione  a divenir  pittore.  Ancbe  il  colorito  d’Andrea 
fu  sempre  crudetto  ed  aspro,  come  il  suo  cuore.  Ma  dove 
fu  eccellente,  e dadovvero  giovò  e avanzò  l’arte,  fu  nella 
forza  del  disegno,  nella  intelligenza  della  prospettiva,  e 
nella  facoltà  d’inventare. 

LX.  Ma  tornando  al  ritrovamento . del  colorire  a 
olio,  comecebò  dopo  Antonello,,  Domenico  veneziano,  e il 
Castagno,  si  conoscesse  per  tutta  Italia,  pure  non  fu  usato 
da  tutti;  e chi  l’usò,  non  l’usò  sempre,  e corse  quasi 
un  altro  mezzo  secolo  innanzi. che  l’arte  si  abbellisse  di 
questa  invenzione  perfettamente.  Il  che  deve  fare  un  poco 
di  maraviglia;  e bisogna  forse  attribuirlo  all’amore,  che  pur 
avevano  i nostri  quattrocentisti,  e in  ispezialità  i fiorentini, 
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a quella  loro  tempera.  Con  la  quale  certamente  non  si 
dava  alle  opere  1’  unione  e morbidezza  di  colore,  e le 
illusioni  di  chiaroscuro,  che  poi  ottennero  i dipinti  a 
olio , ma  la  vivacità  delle  tinte  si  manteneva  più  dure- 
vole nelle  tavole  a tempera;  in  cui  altresì  continuava  a 
spiccare  una  certa  gaiezza  di  amabile  semplicità,  che  si 
starebbe  in  forse  se  abbia  la  pittura  piuttosto  avvantag- 
giato, che  Scapitato  nell’  acquisto  del  colorito  a olio.  Il 
quale  se  nel  tempo  che  si  usa,  produce  un  effetto  assai 
più  bello  e maraviglioso,  cogli  anni  è più  soggetto  ad  alte- 
razioni, che  spesso  fanno  desiderare  la  inalterabile  tempera 
de’ quattrocentisti. 

LXI.  Mentre  in  tal  guisa  le  arti  si  travagliavano 
nell’Italia  inferiore,  non  erano  senza  onore  nella  superiore. 
La  schiatta  de’Visconti  terminava  colle  crudeltà  e sozzure 
di  Filippo  Maria,  che  proprio  mise  il  colmo  alla  infamia 
della  sua  stirpe.  E nondimeno  ancor  egli  protesse  lette- 
rati ed  artisti;  ancor  egli  innalzò  fabbriche,  ed  ornolle  di 
statue  e di  pitture.  Nè  si  potrebbe  passare  in  silenzio  i 
maravigliosi  lavori  condotti  sotto  di  lui,  sul  canale  del 
Naviglio.  E poiché  le  invenzioni  e scoperte  fatte  da’  no- 
stri italiani  sogliono  sdimenticarsi,  acciò  riesca  più  fa- 
cile ai  forestieri  l’appropriarsele,  vo’qui  notare,  che  in 
quel  tempo  furono  trovati  que’ sostegni,- che  in  Milano 
chiamaronsi  conche,  per  rendere  navigabili  le  acque,  non 
ostante  una  notabile  differenza  del  cosi  detto  livello.  E gl’in- 
ventori di  essi  furono  un  modanese  per  nome  Filippo,  e 
un  Bolognese  , chiamato  Fioravante.  Dai  quali  bisogna 
riconoscere  la  costruzione  della  conca  di  Viarena,  che  an^ 
cor  si  vede,  fatta  per  poter  trasportare  le  pietre  e gli  al- 
tri materiali,  che  la  fabbrica  del  Duomo  Milanese  inces- 
santemente richiedeva. 
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A Fioravante  poi  devesi  il  canale  per  accogliere  le 
acque  del  Velino,  che  tanto  danneggiavano  il  territorio 
di  Rieti,  e probabilmente  anche  la  grand’  opera  del  così 
detto  emissario  di  Perugia,  eseguita  in  quel  tempo.  La 
quale  dovrebbe  un  poco  fare  arrossire  la  tanta  arroganza 
di  certi  moderni  idraulici,  che  quanto  meno  sanno,  tanto 
più  ardiscono,  e mostrano  di  avere  in  nessun  conto  la 
scienza,  meno  rumorosa,  ma  più  solida,  de’  nostri  antichi. 

LXII.  La  nuova  stirpe  degli  Sforza  non  si  mostrò 
manco  fervida  proteggitrice  degli  studi.  Anzi  Francesco 
Sforza , giungendo  al  ducato  fra  l’ invidia  de’  principi 
che  agognavano  allo  stesso  acquisto,  e l’ odio  del  po- 
polo milanese,  che  si  era  sollevato  ad  una  fugace  e lu- 
singhiera speranza  di  libertà,  doveva  con  maggior  de- 
strezza usare  i modi  de’  principi  nuovi , e allontanare  ogni 
sospetto  , che  il  regno  di  chi  aveva  passato  la  vita  tra 
le  durezze  della  guerra,  non  sarebbe  stato  manco  dolce  e 
liberale,  che  quello  di  chi  fosse  stato  nutricato  nelle  dol- 
cezze e magnificenze  della  corte. 

Io  non  riferirò  qui  tutte  le  opere,  e tutti  gli  artefici 
che  diedero  splendore  ai  sedici  anni,  ch’.egli  dominò.  Dirò 
le  cose,  che  fecero  più  onore  al  principe,  e servirono 
all’ avanzamento  delle  arti  in  Lombardia.  Utile  lavoro  fu 
il*  canale  della  Martesana,  che  conduce  a Milano  le  acque 
deir  Adda.  Utile,  decorosa,  e pia  opera  fu  la  gran  fab- 
brica dello  spedale,  per  la  quale  fu  chiamato  quell’Antonio 
Filarete  fiorentino,  che  riuscì  maggiore  architetto,  che 
non  si  era  mostrato  in' Roma  scultore.  E diede  altresì  il 
disegno  .della  chiesa  principale  di  Bergamo,  che  per  testi- 
monianza del  Vasari,  fu  da  lui  ordinata  con  manco  di- 
ligenza che  lo  spedai  milanese. 

La  donazione,  che  Francesco  Sforza  fece  a Cosimo 
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de’ Medici,  di  quel  suo  palazzo,  che  oggi  è de’ Signori  Vi- 
smara,  fu  cagione  perchè  fusse  condotto  in  Milano  il  Mi- 
chelozzi.  Il  quale  d’ordine  dello  stesso  Cosimo,  desideroso 
di  mostrarsi  grato  del  dono,  lo  ampliò  ed  arricchì  di  bellis- 
simi ornamenti,  facendosi  altresì  conoscere  scultore  abi- 
lissimo, e a nessuno  di  quella  età  inferiore  per  la  pre- 
ziosa finezza  de’ lavori.  In  tal  guisa  la  nuova  politica  degli 
stati  raffratellò  le  arti  toscane  con  le  lombarde,  quella 
politica,  cioè,  che  alimentò  l’amicizia  fra  Cosimo  de’ Me- 
dici e Francesco  Sforza.  I due  più  accorti  uomini  di  quel 
tempo,  i quali  era  ben  naturale  che  se  la  intendessero, 
dacché  tutti  e due  miravano  allo  stesso  fine. 

LXIII.  Crebbe  per  tanto  in  Milano  il  numero  delle  fab- 
briche e degli  architetti;  l’esempio  de’ quali  svegliò  eziandio 
l’ingegno  a’ pittori,  e probabilmente  fu  cagione,  perchè  di- 
venisse fin  d’ allora  particolar  lode  de’ lombardi  la  pro- 
spettiva, come  de’ veneti  il  colore,  e de’ toscani  il  dise- 
gno. Primi  ritrovatori  di  detta  prospettiva,  e altresì  primi 
a far  risplendere  alcun  lume  di  stile  moderno,  si  contano 
principalmente  un  Vincenzo  Poppa,  che  dipinse  nello  spe- 
dale di  Milano,  e nel  sopraddetto  palazzo  donato  a Cosimo  ; 
un  Ambrogio  Bevilacqua,  del  quale  furono  pitture  a fresco 
nella  chiesa  della  Carità,  assai  lodate;  e un  Vincenzo  Civer- 
chio,  che  il  Lomazzo  e il  Lanzi  dissero  mirabili  pel  modo 
di  collocare  le  figure  in  alto  sì,  che  i piani  sfuggissero,  e 
le  alture  diminuissero  dolcemente. 

LXIV.  Magnifici  e sommamente  liberali  favoreggiatori, 
così  delle  lettere,  come  delle  arti,  si  mostrarono  nel  me- 
desimo tempo  i duchi  Estensi.  Niccolò  III  ne  diè  un  grande 
esempio  coll’afiìdare  l’educazione  del  figliuolo  Leonello  ad 
un  celebre  letterato,  quale  era  allora  il  Guarino  da  Ve- 
rona. Delle  arti  poi,  e segnatamente  della  pittura,  prese 
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grandissimo  diletto,  e Fadoprò  per  memòria  di  fatti,  che 
davano  fama  al  suo  regno  ; come  il  concilio  cominciato 
in  Ferrara  alla  presenza  di  Eugenio  IV,  e di  Giovanni  Pa- 
leologo  imperatore , che  fece  nelle  sue  stanze  pennelleg- 
giare  da  quell’ Antonio  di  Ferrara,  di  cui  ragiona  il  Va- 
sari, facendolo  discepolo  di  Angiolo  Gaddi.  E in  vero  da 
alcune  cose,  che  di  lui  rimangono,  o che  a lui  si  attri- 
buiscono, apparisce  molta  affinità  con  la  maniera  de’ pit- 
tori fiorentini. 

Leonello,  e poi  Borso  suo  fratello  entrarono  ancora 
innanzi  al  padre  nell’ accarezzare  ed  accogliere  quanti  mai 
fossero  più  chiari  per  scienze  ed  arti.  Que’ duchi  bastardi 
vollero,  con  un  governo  splendidissimo,  ricoprire  la  mac- 
chia della  loro  origine,  e la  ingiustizia  paterna  nel  lasciare 
ed  essi,  piuttostochè  ai  figliuoli  legittimi,  il  dominio  di 
Ferrara.  E per  dir  vero,  non  s’apposero  male  ; imperoc- 
ché a pochi  principi  furono  dalla  divozione  de’ popoli  in- 
nalzate tante  statue  e tante  memorie  onorevoli,  quante  ne 
ebbero  Leonello  e Borso. 

LXV.  E fra  queste  memorie  non  è da  tenere  per  ul- 
tima la  pittura  a fresco  di  Cosimo  Tura,  nel  palazzo  di 
Schivanoia;  la  cui  invenzione,  quasi  piccolo  poema,  era 
diretta  a celebrare  le  azioni  di  Borso  in  ciascun  mese  del- 
l’anno. Questo  Cosimo  Tura,  che  il  Vasari  chiama  Cosmé, 
e lo  dichiara  allievo  del  Galassi,  fu  altresì  gran  miniatore  ; 
e di  sua  mano  si  mostrano  sempre,  come  cosa  rarissima, 
i libri  corali  del  duomo  ferrarese  e della  Certosa.  Onde 
non  è luogo  a maraviglia,  se  lo  stile  de’ suoi  dipinti  fosse 
assai  umile  e secco,  e piuttosto  lodabile  per  somma  dili- 
genza , che  per  morbidezza  e larghezza  di  pennello.  11 
Lanzi  ci  fa  sapere,  ch’egli  fu  pittor  di  corte,  come  che 
non  fosse  il  solo  adoperato  da  Borso.  11  quale  chiamò  an- 
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che  al  suo  servigio  pittori  forestieri,  e fra  questi  si  crede 
che  fosse  Io  Squarcione  di  Padova,  che  con  la  sua  nume- 
rosissima scuola  levava  allora  gran  fama  di  sè.  Ma  di 
costui  accadrà  più  sotto  favellare  , per  mostrare , come 
piuttosto  a danno,  che  a vantaggio  fossero  i suoi  ammae- 
stramenti. Qui  sol  noteremo,  che  la  sua  maniera  lasciò 
allora  qualche  impronta  nella  pittura  ferrarese. 

Nè  r architettura  fu  al  duca  Borso  manco  a cuore 
della  pittura;  e nel  Diario  ferrarese,  pubblicato  dal  Mura- 
tori, dove  è notato  il  lusso  straordinario,  in  che  egli  e la 
sua  corte  affogavano , sono  altresì  descritte  le  molte 
fabbriche  erette  per  ordine  di  lui,  senza  che  per  altro  il 
citato  Diario  ci  lasci  memoria  degli  architetti  in  quelle 
adoperati.  Probabilmente  alcuni  gli  avrà  fatti  venire  dalla 
vicina  Bologna,  dove  l’architettura  faceva  prove  sì  mira- 
bili, che  non  so  come  possano  essere  credute  dall’  età 
nostra.  Noi  diciamo  ( e con  quanta  boria  ! ) di  essere  sì 
avanzati  nelle  matematiche  e nelle  fisiche , che  a petto  a 
noi  reputiamo  barbari  i nostri  antichi.  E nondimeno  quei 
barbari  ebbero  l’ingegno  e il  coraggio  nel  1455  di  trai- 
sportare  in  Bologna  da  un  luogo  all’  altro  una  torre 
dell’altezza  di  65  piedi,  con  tutti  i suoi  fondamenti,  per 
opera  dell’architetto,  chiamato  Aristotele,  e figliuolo  di  quel 
Fioravante,  che  servì  il  duca  Filippo  Maria  Visconti. 

LXVI.  Passiamo  ora  a dire  de’  Gonzaga:  che  in  pic- 
colo dominio  largheggiarono,  quanto  gli  altri,  nellà  ma- 
gnificenza delle  arti.  Gian  Francesco  succeduto  a Francesco 
suo  Padre , e poi  ottenuto  dall’  Imperator  Sigismondo  il 
titolo  di  Marchese,  fu  meno  avido  di  estendere,  che  di 
conservare  la  sua  signoria;  e usò  meglio  le  armi  per  le 
altrui  cupidità,  che  per  le  proprie.  Onde  avvenne,  che 
mentre  la  gran  dominazione  de’  Visconti^  passava  in  al- 
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tre  mani,  quella  assai  limitata  de’ Gonzaga  continuò  nella 
stessa  discendenza;  perciocché  Lodovico,  figliuolo  di  Gian 
Francesco , seguitò  1’  esempio  paterno  si  nel  combattere 
per  l’altrui  grandezza  o rovina,  e si  nel  desiderio  d’il- 
lustrare il  suo  governo  colle  arti.  Ed  è noto  con  quanta 
istanza  scrisse  alla  Signoria  di  Firenze  per  avere  il  Bru- 
nelleschi , e con  quanta  amorevolezza  il  trattò  nel  tempo 
che  stette  in  Mantova , e diede  i disegni  degli  argini  in 
sul  Po,  e delle  altre  cose  che  desiderava  il  marchese.  Il 
quale,  come  riferisce  il  Vasari,  solea  dire:  essere  Fiorenza 
tanto  degna  d'avere  Filippo  per  suo  cittadino^  quanto  egli  d'aver 
sì  nobile  e bella  città  per  patria. 

LXVII.  Resta  che  diciamo  di  Venezia.  Dove  il  patri- 
ziato, crescendo  ogni  di  meglio  in  ricchezze  ed  autorità,  in- 
nalzava palazzi,  e gli  ornava  con  magnificenza  pari  al- 
l’orgoglio, on d’era  pieno,  e sempre  ritraente  di  quel  fasto 
orientale,  di  cui  quella  città  per  continuo  commercio 
partecipava.  Ma  sebbene  i tanti  esempi  di  maniere  diverse , e 
segnatamente  delle  arabe,  introdotte  e rendute  lungamente 
familiari  nelle  arti  venete,  faceva  malagevole  il  ritorno 
della  perfetta  architettura,  pure  qualche  lume  di  buon 
gusto  fu  veduto  nella  prima  metà  del  secolo  nel  palazzo 
Pisani  a S.  Polo,  e più  ancora  nel  palazzo  Contarini. 

In  tal  guisa  dall’un  capo  all’altro  dell’Italia,  i principi, 
e le  repubbliche  facevano  a gara  nel  cercare  lo  splendore 
delle  arti  civili , si  perchè  la  loro  ambizione  ne  godeva , 
e sì  perchè  le  genti  sempre  più  s’affezionavano  alla  loro 
Signoria. 
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Stato  d’Italia  sul  finire  del  quattrocento.  Lorenzo  de’Medici  si  assicura 
maggiormente  del  potere , dopo  la  congiura  de’Pazzi,  abbandonandosi 
assai  più  che  il  nonno,  ai  modi  del  vivere  principesco.  2®  Ingegno  di 
Lorenzo,  e suo  favore  alle  lettere  e alle  aiti,  che  gli  danno  credito 
presso  agli  altri  principi.  Il  medesimo  cerca  di  divertire  e ammollire 
il  popolo,  come  è uso  di  tutti  i principi  nuovi.  3°  Architettura  fioren- 
tina di  quel  tempo.  Palazzo  Strozzi,  cominciato  col  disegno  di  Bene- 
detto da  Maiano,  e terminato  da  Simone  del  Pollaiolo  detto  il  Cronaca. 
4®  Lavori  di  ferro  del  detto  palazzo.  Abilità  in  quest’arte  del  Caparra, 
e sua  familiarità  col  Magnifico.  5®  Abbassamento  al  tempo  di  Lorenzo , 
della  famiglia  Strozzi,  e delle  altre  famiglie  potentissime  per  l’addietro. 
Vicende  della  casa  Strozzi  dopo  l’editto  di  Cosimo.  Ritorno  in  Firenze 
di  Filippo  il  Vecchio,  e sue  ricchezze  e magnificenza,  dimostrate  col- 
l’opera sontuosissima  del  palazzo.  Altre  opere  del  Cronaca.  Sagrestia 
di  Santo  Spirito.  Chiesa  di  San  Miniato.  Convento  de’ Servi.  6®  Altri 
architetti  toscani.  Giuliano  da  San  Gallo.  Suo  valore  nell’architettura 
militare.  È mandato  dal  Magnifico  a fortificare  la  Castellina.  7®  Chiesa 
detta  di  Cestello.  Palazzo  di  Poggio  a Caiano.  L’andata  del  Magnifico 
a Napoli  è cagione,  perchè  Giuliano  venga  adoperato  dal  duca  di  Ca- 
labria. Liberalità  mostrata  in  quella  occasione  dall’architetto  fiorentino. 
8°  Altre  fabbriche  di  Giuliano.  É chiamato  dal  duca  di  Milano;  tor- 
nato a Firenze  fa  il  disegno  del  palazzo  Gondi.  9®  Dopo  la  morte  del 
Magnifico,  Giuliano  va  a Prato,  e col  suo  modèllo  si  fabbrica  la  chiesa 
della  Madonna  delle  Carceri.  Poi  va  a Loreto,  e volta  la  cupola  di 
quella  chiesa.  Alessandro  VI  lo  chiama  a Roma,  e lo  adopera  in  chiese, 
e in  fortificazioni.  10®  Andrea  Contucci  di  Monte  San  Savino.  Suoi 
principii,  e suoi  primi  saggi  nell’architettura.  Ricetto  fra  la  sagrestia 
di  Santo  Spirito  e la  chiesa;  cappella  del  Sagramento  della  stessa 
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chiesa.  Opere  loilatissinie  del  Sansovino.  Il  quale  è chiamato  dal  re  di 
Portogallo.  11°  Scultura  sul  finire  del  quattrocento.  Discepoli  mediocri 
di  Donatello.  Opera  bellissima  di  Nanni  di  Banco.  12°  Desiderio  da 
Setlignano.  Acquisto  che  per  sua  opera  fa  l’arte  della  scultura.  Se- 
polcro bellissimo  del  Marzuppini  in  Santa  Croce  ; doY’  è pure  l’ altro 
del  Bruni  di  Bernardo  Rossellino.  13°  Antonio  Rossellino,  grandissimo 
scultore  di  quel  tempo.  Sepoltura  in  San  Miniato  al  Monte  pel  Car- 
dinale di  Portogallo.  Sua  tavola  del  Presepio  scolpita  in  Napoli.  Tondo 
in  marmo  della  Galleria  di  Firenze.  Bene  ch’egli  fa  alla  scultura, 
14°  Bellezza  delle  sepolture  d’ allora.  Mausoleo  di  Pietro  da  Noceto 
in  San  Martino  di  Lucca,  opera  di  Matteo  Civitali  maravigliosa;  che 
dal  Vasari,  non  si  sa  come,  è attribuita  a Pagno  di  Lapo  Partigiani, 
creato  di  Donatello.  15°  Altare  di  San  Regolo  nella  stessa  chiesa  di 
San  Martino,  e altresì  di  mano  del  Civitali.  Tempietto,  chiamato  del 
Volto  Santo;  e statua  ignuda  di  San  Sebastiano.  La  quale  è allora  ri- 
guardata per  un  modello  di  perfezione.  Obbligo  che  ha  l’arte  a questo 
scultore,  che  lavora  pure  in  Genova.  Suo  bassorilievo  della  fede  che  si 
conserva  nella  galleria  di  Firenze.  16°  Il  Vecchietta  sanese.  Suo  ta- 
bernacolo deH’altar  maggiore  del  duomo  di  Siena;  e figura  giacente 
del  Scccino.  17°  Principii  del  Verrocchio.  Sue  statue  per  Or  San  Mi- 
chele. Sepolture  in  San  Lorenzo  de’ figliuoli  di  Cosimo  de’ Medici; 
statua  equestre  di  Bartolommeo  Coleoni  in  Venezia.  Obblighi  che  ha 
l’arte  al  Verrocchio  per  la  formazione  in  getto  delle  cose  naturali  ; 
onde  nasce  l’uso  di  cavar  l’efiìgie  dai  cadaveri.  Abuso  di  questa  inven- 
zione. 18°  Il  Verrocchio  fa  la  palla  per  la  cupola  del  duomo.  Egli  nella 
pittura  non  riesce  come  nella  scultura  e neH’architettura.  Vinto  da  Lio- 
nardo,  giovanetto  e suo  discepolo,  lascia  per  sempre  il  dipingere.  È suo 
scolare  quel  Francesco  di  Simone,  scultore  del  sepolcro  di  Alessan- 
dro Tartagni.  19°  Monumento  elegantissimo  nella  chiesa  di  San  Giro- 
lamo di  Forll.  20°  Antonio  del  Pollaiolo.  Sua  prima  professione  di 
orefice.  Aiuta  il  Ghiberti  nelle  porte  di  San  Giovanni.  Sue  opere  di 
argento  per  San  Giovanni.  21°  Maso  Finiguerra,  che  rimette  in  onore 
il  Niello.  Cosa  è questo  Niello.  Paci  del  Finiguerra  per  la  chiesa  di 
S.  Giovanni.  Niellatoli  eccellenti  del  dccimoquinto  secolo:  fra’ quali 
s’innalza  sopra  tulli  il  Pollaiolo.  22°  Invenzione  dell’intaglio  in  rame, 
preceduta  da  quella  dell’  intaglio  in  legno.  Dal  Niello  ha  origine  il  tro- 
vato dell’intaglio  sul  rame.  Primi  intagliatori  in  rame.  23°  Sepolture 
d’ Innocenzo  Vili  e di  Sisto  IV,  opere  in  bronzo  del  Poliamolo.  24°  Va- 
lore di  Benedetto  da  Maiano  nella  scultura.  Suoi  intagli  in  legno  nella 
sala  deir  Udienza.  Suo  bassorilievo  bellissimo  nel  sepolcro  di  Filippo 
Strozzi  il  Vecchio  in  Santa  Maria  Novella.  Pergamo  in  Santa  Croce,  e 
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sua  maravigliosa  collocazione.  25®  Mino  da  Fiesole.  Rimprovero,  che 
a lui  fa  il  Vasari,  il  quale  può  servire  di  utilissimo  documento  agli  ar- 
tefici di  tutti  i tempi.  26®  Bene  che  fa  alla  scultura  Mino  da  Fiesole.  Al- 
tarino nel  duomo  di  Fiesole,  e sepolcro  del  Salutati  nello  stesso  duomo. 
Altro  sepolcro  del  marchese  Ugo  nella  chiesa  di  Badia  di  Firenze. 
27®  Non  s’intende  come  al  Magnifico  paresse,  che  nella  sua  età  fussino 
più  grandi  pittori  che  grandi  scultori.  Pare , che  la  scultura  gli  fosse 
un  po’ più  a cuore  della  pittura,  come  arte  più  durevole,  e da  mante- 
nerlo colle  sue  opere  più  lungamente  nella  memoria  de’  posteri.  Anche 
il  musaico  è molto  caro  al  Magnifico , probabilmente  per  la  medesima 
ragione.  28®  Giardino  famoso  presso  San  Marco  : e scuola  di  scultura 
ivi  aperta  dal  Magnifico.  Cagioni  per  le  quali  allora  questa  scuola  non 
è dannosa  all’arte.  29®  Come  i nostri  scultori  del  400  studiarono  le 
cose  degli  antichi;  e varie  considerazioni  intorno  alla  utilità  o disutilità 
di  questo  studio.  30®  Le  stesse  considerazioni , salvo  alcune  differenze , 
possono  valere  per  lo  studio  che  i poeti  e i prosatori  fanno  ancor  essi 
delle  opere  degli  antichi.  31®  Architettura  e scultura  degli  altri  paesi 
d’Italia.  Potenza  e ricchezza  veneta  sul  finire  del  quattrocento:  e splen- 
dore e sontuosità  di  edifizi.  32®  Stabilimento  dei  così  detti  scultori  lom- 
bardi. Sepolcro  di  Dante  in  Ravenna.  Piero  Lombardo  in  compagnia 
de’  suoi  figliuoli  e discendenti  fa  rinascere  in  quella  città  il  buon  gusto 
dell’  architettura.  Fabbriche  diverse  di  questi  lombardi.  33®  Palazzo 
Vendramini,  e magnifico  mausoleo  della  stessa  famiglia:  dove  lavora 
Alessandro  Leopardo,  capo  in  Venezia  d’ un’ altra  famiglia  di  scultori 
e di  architetti.  Bartolommeo  Buono  Bergamasco , autore  delle  vecchie 
procurale,  e d’altre  opere.  34®  Famiglia  de’ Bregni,  pure  di  eccellenti 
scultori  ed  architetti,  e loro  opere.  35®  Andrea  Riccio  Padovano.  Sue 
opere  di  architettura  e di  scultura.  Monumento  de’|Torriani  in  San 
Fermo  di  Verona.  36®  Architettura  de’  napoletani  in  quel  tempo.  No- 
vello di  San  Luciano,  e Gabriello  d’ Angiolo.  Palazzi  Sanseverino,  e 
Gravina.  37®  Gian  Francesco  Mormando.  Palazzo  Filomarini.  Chiesa 
di  San  Severino.  38®  Stato  delle  arti  in  Lombardia.  Regno  di  Galeazzo 
Maria  Sforza.  Lavori  nella  Certosa  di  Pavia.  Scultori  lombardi.  39®  Ar- 
chitettura lombarda.  Bramante  d’ Urbino  va  a Milano.  Congiura  contro 
Galeazzo,  che  è ucciso.  Arti  di  Lodovico  il  Moro  per  farsi  padrone 
del  Ducato.  40®  Magnificenza  e liberalità  di  Lodovico  verso  le  lettere 
e le  arti.  Bramante  si  ferma  in  Milano.  Fabbriche  da  lui  condotte  in 
quel  tempo.  41®  Leonardo  da  Vinci;  poco  considerato  da  Lorenzo 
de’  Medici.  42®  Prove  d’ ingegno  straordinario  date  da  Lionardo  in 
Firenze.  43®  Il  Vinci  é chiamato  a Milano  da  Lodovico  Sforza,  per 
servirlo  così  nelle  opere  da  guerra,  come  ne’ lavori  d’arte.  44®  Si  con- 
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sidera  la  pilliira  dei  vari  paesi  d’Italia.  Indole  della  pittura  fiorentina 
e della  veneta,  secondo  la  differente  natura  dei  due  popoli.  45°  Di- 
sposizioni diverse  degl’ingegni  veneti  e de’ fiorentini,  favorite  così  negli 
uni  come  negli  altri  dalla  qualità  dei  diversi  governi  ; onde  i fiorentini 
più  al  meditare,  e i veneziani  più  al  godere  inclinano.  46°  Benozzo 
Gozzoli.  Obblighi  che  ha  la  pittura  a questo  artefice.  47°  Domenico 
Ghirlandaio.  Suoi  principii.  Sue  opere  in  Santa  Trinità,  e nel  coro  di 
Santa  Maria  Novella.  Avanzamento  dell’arte.  48°  Altri  acquisti  che  fa 
la  pittura  per  opera  del  Ghirlandaio.  Sua  straordinaria  operosità  e amore 
all’  arte.  49°  Sandro  Botticelli.  Suoi  principii.  Paragonalo  col  Ghir- 
landaio. Sua  principale  opera.  50°  Il  Pollaiuolo  è anche  pittore; 
vantaggi  che  Parie  del  dipingere  riceve  da  questo  artefice.  51°  Luca 
Signorelli,  e suoi  grandi  studi  di  notomia.  Acquisti,  che  fa  Parte  per 
le  costui  opere.  52°  Filippino  Lippi.  Prerogative  del  suo  ingegno;  sue 
opere,  e suoi  piacevoli  costumi.  53°  Pietro  di  Cosimo.  Stravaganza  dei 
suoi  costumi  e del  suo  ingegno.  Vantaggi,  ch’ei  reca  alla  pittura,  dal 
lato  del  colore  specialmente.  Sue  opere  diverse.  Ai  grandi  ingegni  bi- 
sogna perdonare  le  stranezze.  54°  Adulazioni  de’  pittori  verso  la  casa 
Medici.  La  pittura  viene  adoperata  in  feste,  mascherale,  apparati, 
spettacoli,  ed  altri  divertimenti  pubblici.  55°  Il  Cecca  ingegnere;  e sue 
rappresentazioni  sacre,  dalle  quali  hanno  origine  i teatri.  56°  Feste 
profane.  57°  Trionfo  della  morte,  condotto  in  maschera  da  Piero  di 
Cosimo,  con  allusione  alla  cacciata  dei  Medici.  58°  L’arte  della  pittura 
comincia  a poter  rappresentare  ignudi  e deità  pagane,  ma  non  per 
questo  dimentica  la  spiritualità  delle  cose  religiose.  Considerazioni 
sopra  questo  punto,  oggi  tanto  dibattuto.  59°  I pittori  del  400  ritraggono 
tutte  le  loro  opere  così  sacre,  come  profane,  dalla  natura  viva,  sce- 
gliendo quelle  immagini  che  convengono  a diversi  soggetti.  60°  Avan- 
zamenti della  miniatura  sul  finire  del  XV  secolo.  L’Abate  di  San  Cle- 
mente, Sue  opere  di  pittura  e architettura.  Suoi  lavori  d’  organi.  La 
miniatura  è l’arte  che  più  a lui  deve.  61°  Gherardo  ed  Attavante, 
nfiniatori  fiorentini,  e discepoli  del  sopraddetto  Abate.  Loro  minia- 
ture; e vantaggi  che  fanno  a quest’arte.  62°  Pittor»  veneti.  Loro 
inclinazione  all’ eccellente  colorire:  accresciuta  coll’ esercizio  dei  ri- 
tratti. 63°  Donato  veneziano,  Barlolommco  e Luigi  Vivarini.  Primi 
a far  spiccare  la  parlicolar  indole  della  veneta  pittura.  64°  Vittore 
Carpaccio.  Sue  storie  di  Sant’  Orsola.  Altre  sue  opere  celebri  ; ob- 
blighi che  ha  1’  arte  veneta  a questo  pittore.  65°  Gentile  Bellini.  Sue 
opere.  Suoi  meriti  graditissimi  all’ universale.  66°  Primo  a dipingere  in 
tela.  Va  a Costantinopoli,  e tornato  in  patria,  è mollo  onoralo  dalla 
repubblica;  e svisceralanienlc  amalo  dal  fratello  Giovanni,  muore.  Suoi 
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discepoli  Gaspero  Sebastiani,  e Giovanni  Mansueti.  67"  Prime  cose 
di  Gìambellino.  Sue  opere  più  celebri.  Pregi  del  suo  dipingere.  68®  Di- 
scepoli di  Giambellino.  Cima  da  Conegliano,  e sue  opere  e meriti. 
69"  11  Cordella,  il  Buonconsiglio,  il  Catena,  il  Pennacchi,  il  Bissolo, 
Vittore  Belliniano,  Martino  da  Udine,  e Bartolommeo  Montagna. 
70"  Marco  Basaiti.  Sue  opere,  e bene  ohe  fa  all’arte.  71"  Girolamo 
Santa  Croce.  Sue  opere,  e suoi  rarissimi  pregi.  72"  Come  la  pittura 
in  Venezia  viene  pubblicamente  adoperata  in  rappresentazioni  patrie. 
73"  Qual  forza  hanno  gli  esempi  sopra  gli  ingegni.  Jacopo  Squareione. 
Sua  scuola  in  Padova,  dannosissima  all’arte.  74"  Andrea  Mantegna. 
Dispute  sulla  sua  patria.  Sue  prime  opere.  Invidiose  riprensioni  dello 
Squareione.  75"  Il  Mantegna  si  dà  allo  studio  del  vero.  Avanzamenti 
ch’egli  fa  nell’arte.  É chiamato  a Mantova,  dove  fonda  una  scuola  di 
pittura.  76"' Opere  condotte  da  Andrea  in  Mantova.  Vantaggi  che  ne 
ritrae  farle,  specialmente  dal  lato  della  prospettiva  e del  chiaroscuro. 
77"  Discepoli  del  Mantegna.  Il  suo  figliuolo  Francesco.  Gian  Francesco 
Carotto.  Il  Monsignori.  Opere,  e meriti  di  questi  artefici,  e segnata- 
mente  dell’  ultimo.  Suddivisioni  della  scuola  lombarda  in  altre  minori. 
78"  Pittura  cremonese.  Boccaccio  Boccaccini.  Sue  opere  e pregi. 
79"  Pittura  milanese.  Bramante,  pittore. anch’esso.  Particolare  abilità 
dei  pittori  milanesi  nella  prospettiva.  Bernardo  Zonale,  e suoi  meriti. 
80"  Bartolommeo  Suardi,  detto  il  Bramantino.  Sue  opere,  e vantaggi 
che  ne  trae  l’arte  milanese.  Agostino  dalle  prospettive,  discepolo 
del  Suaidi.  81"  Donato  Montorsano , e Troso  da  Monza.  Loro  opere , 
e meriti  per  la  prospettiva,  82"  La  scuola  originale  milanese  viene 
oscurata  da  quella  fondata  dal  Vinci.  83"  Pittura  napoletana,  contra- 
riata dalle  vicende  politiche.  84-"  Pietro  e Polito  del  Donzello.  Loro 
opere  in  servizio  della  crudele  tirannide  di  Ferdinando.  85"  Il  Tesauro. 
Suoi  meriti  ed  opere  principali.  86"  Pittura  in  Roma.  Lavori  della  Si- 
stina. 87"  Scuola  dell’Umbria.  Suo  vero  carattere,  e suoi  principali  ar- 
tefici. 88"  Pietro  Perugino.  Suoi  principii.  Sua  religione,  e costumi. 
89"  Le  pitture  del  Perugino  spirano  tutta  la  purità  cristiana;  dal  che 
non  si  può  dedurre  eh’  egli  fujsse  altresì  credente.  90"  Finezza  del- 
r arte  del  Perugino  : la  quale  non  prova  che  egli  non  fusse  avido  del 
guadagno;  e come  ciò  debba  intender;si.  91"  Il  Perugino  più  d’ ogni 
altro  avvicina  l’arte  alf  ultima  perfezione  insieme  col  Francia  bolo- 
gnese. Paragone  della  scuola  romana,  è della  bolognese,  e carattere 
speciale  d’  ognuna.  92"  Grandezza  dell’  arte  peruginesca.  Sue  pitture 
nel  Cambio  di  Perugia.  Andrea  Luigi  d’ Assisi,  detto  l’ingegno.  93"  11 
Pinturicchio.  Suoi  principii.  Va  a Roma,  chiamato  da  Innocenzo  Vili. 
11  quale,  non  meno  di  Sisto  IV,  non  contenta  gli  artefici.  Opere 
Ranalli  — Belle  Arti  2ò 


194 


STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 


del  Pinturicchio  fatte  per  Alessandro  VI;  e quelle  sue  principali  nel 
duomo  di  Spello.  Altri  discepoli  del  Perugino,  che  rimangono  inferiori 
al  maestro.  94®  Francesco  Francia.  Suoi  principii.  Grandezza  della  casa 
Bentivoglio.  95°  Opere  principali  del  Francia.  Sua  grandissima  riputa- 
zione: e suoi  discepoli.  96°  Pittura  ferrarese.  Suo  innalzamento.  Lo- 
renzo Costa  fa  molti  allievi.  Gusto  dell’antichità  in  Ferrara,  favorito 
dagli  Estensi.  Carattere  speciale  de’  pittori  ferraresi.  97°  Ercole  Gran- 
di. Sua  bontà  mal  ricambiala.  Cappella  de’Garganelli,  e pregi  di  que- 
st’opera 98°  Merito  del  Grandi,  e sua  timidezza.  99°  Le  tre  scuole 
fondamentali  della  pittura  italiana.  100°  Giovamento  reciproco  della 
scultura  e della  pittura. 

I.  Sul  finire  dei  quattrocento,  insieme  con  la  liberalità 
de’ principi,  era  in  guisa  cresciuta  la  servitù  d’Italia,  che 
della  civile  libertà  cominciava  a irsene  anche  la  memoria. 
Fu  pur  quello  il  tempo  di  Lorenzo  de’ Medici,  cui  diè  il 
nome  di  magnifico  il  secolo  che  non  seppe  chiainarlo  ti- 
ranno. Egli  veramente  compì  l’opera  dell’avolo  nell’assi- 
curare  alla  sua  famiglia  un  potere,  che  per  variar  di  tempi 
e di  fortune,  non  sarebbe  venuto  meno.  E come  Cosimo 
s’innalzò  coll’esilio  ad  una  più  ferma  grandezza,  cosi  il 
nipote  col  pericolo  della  vita,  nella  infelice  congiura  dei 
Pazzi,  sali  a quella  autorità,  che  doveva  la  repubblica 
padroneggiare.  Le  vie  che  tenne  Cosimo  per  acquistar 
maggioranza  furono,  primieramente  di  lasciare  gli  altri  cit- 
tadini gareggiarsi  in  vane  ambizioni , é sè  ricoprire  del 
mantello  della  civile  modestia;  e in  secondo  luogo,  di 
mostrarsi  liberale,  benefico,  e splendido  in  opere  pubbli- 
che. Dove  pur  ciò  fosse  stata  in  Cosimo  virtù,  era  virtù 
pericolosa  alla  libertà  dello  stato,  e ne’migliori  tempi  della 
Grecia  non  l’avrebbero  tollerata  que’savi,  che  ogni  cosa 
posponevano  alla  civile  uguaglianza. 

Ma  a’  tempi  di  Lorenzo,  la  repubblica  fiorentina  era 
a tale  ridotta,  ch’egli  aveva  assai  meno  bisogno  di  cau- 
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telarsi  dai  moli  interni,  che  dagli  esterni.  Nessun  citta- 
dino gli  faceva  più  paura , e il  popolo  fin  dal  tempo  di 
Cosimo  era  disposto  alla  servitù.  Non  è maraviglia  per- 
tanto se  Lorenzo,  vinte  tutte  le  inimicizie  che  apertamente 
l’urtavano,  e ristretto  lo  stato  tutto  in  lui,  non  si  tenesse 
più  tanto  nei  termini  del  vivere  civile,  e meglio  che  non 
aveva  fatto  il  nonno,  s’abbandonasse  ai  modi  del  vivere 
principesco.  Ma  le  gelosie  ed  astiose  cupidigie  degli  altri 
principi  lo  facevano  temere,  o almeno  non  gli  lasciavano 
intera  godere  la  sua  felicità.  Eccolo  pertanto  tutta  rivol- 
gere e adoperare  la  sua  destrezza,  consiglio,  ed  eloquenza 
per  tenere  come  imbrigliate  le  occasioni  della  guerra,  e 
bilanciate  in  modo  le  cose  d’ Italia,  che  più  in  una  che 
in  un’  altra  parte  non  dovessero  pendere.  Veramente  Lo- 
renzo si  può  riconoscere  come  l’ inventore  di  quel  siste- 
ma, che  dai  politici  d’oggi  è detto  di  conservazione;  il 
quale  se  ancor  oggi  partorirà  i tristi  eCTetti,  che  si  videro 
dopo  la  morte  del  Magnifico,  è osservazione  che  faranno 
per  avventura  T posteri.  Egli  è certamente  un  gran,  bene 
la  pace;  ma  diverrà  un  gran  male  quando  sarà  mante- 
nuta dall’  amore  di  particolari  interessi , anzi  che  dalla 
certezza  del  bene  universale;  perocché  suol  terminare  con 
la  morte  di  chi  la  procurò,  e allora  la  guerra,  quasi 
fuoco  compresso,  divampa  con  più  impeto,  e meno  fa- 
cilmente si  arresta. 

IL  Non  si  può  negare  che  Lorenzo  de’  Medici  non 
avesse  ingegno  e cuore  disposti  ad  amare  e coltivare  le 
arti  civili.  Lo  mostrano  i suoi  studi.  Lo  mostrano  le  sue 
opere  a stampa.  Ma  nè  pure  è da  negare,  che  dallo 
splendore  delle  arti  civili,  che  tanto  illustrarono  la  sua 
corte,  non  guadagnasse  egli  gran  parte  di  quell’  autorità, 
che  gli  bisognava  per  mandare  ad  effetto  i suoi  disegni. 
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E se  al  vecchio  Cosimo  il  favore  mostrato  verso  le  libe- 
rali discipline  acquistò  grazia  presso  il  popolo,  il  quale 
abbacinato  da  tanta  virtù  non  s’  accorse  della  perdita  che 
faceva,  a Lorenzo  acquistò  osservanza  appo  i principi, 
senza  di  che  non  si  sarebbero  agevolmente  lasciati  tenere 
in  quel  freno  di  pace  ; nè  del  popolo  ebbe  altra  cura  , 
che  quella  d’ un  principe,  già  assicurato  nel  suo  potere. 
r>s(eggiarlo,  divertirlo,  ammollirlo,  in  fine  assuefarlo  a 
godere  nella  stessa  servitù.  E a tutti  è noto,  come  allora 
furono  trovale  tutte  quelle  invenzioni  di  feste,  di  ma- 
scherate, dì  giostre,  dì  tornei,  di  spettacoli,  che  divennero 
la  delizia  della  città  di  Firenze,  e dove  fu  adoperato 
t’ingegno  di  valenti  artisti;  de’ quali,  innanzi  di  favellare, 
è mestieri,  per  seguitar  l’ordine  della  nostra  storia,  cono- 
scere lo  stato  delle  arti  al  tempo  del  Magnìfico. 

III.  Egli  è ben  da  credere,  che  dalla  scuola  del  Brunel- 
leschi,  del  Michelozzi,  di  Donatello,  del  Ghiberti,  di  Ma- 
saccio, di  fra  Filippo  Lippi,  e del  B.  Angelico,  dovessero 
uscire  allievi  di  mirabile  valore,  e di  splendidissima  luce 
a tutta  l’ Italia.  Aveva  tocco  V estremo  della  sua  grandezza 
l’architettura  fiorentina,  e in  quella  grandezza  si  man- 
tenne in  tutto  il  secolo  decimoquinto;  se  pure  in  fine  non 
acquistasse  una  certa  maggior  inclinazione  ad  ornarsi  e 
ingentilirsi,  quasi  seguendo  findole  del  nuovo  principato, 
col  quale  doveva  sparire  ogni  testimonio  di  fierezza  e 
grandezza  repubblicana. 

Torreggia  maravigliosamente  fiero  e grandioso  il  pa- 
lazzo degli  Strozzi  in  santa  Trinità,  che  Filippo  il  Vec- 
chio fece  edificare  intorno  al  1489,  col  disegno  di  Be- 
nedetto da  Maiano.  Il  quale  educato  all’arte  nel  tempo, 
che  ancor  fiorivano  il  Brunelleschi  e il  Michelozzi,  tenne 
lo  stile  de’  palazzi  innalzali  nella  prima  metà  del  secolo; 


LIBRO  QUARtO 


197 


onde  può  riguardarsi  rultimo  monumento  di  quella  potenza 
fiorentina,  che  vinta  da  Cosimo,  fu  in  ultimo  abbassata,  e 
quasi  spenta  da  Lorenzo.  Ma  nello  stesso  palazzo  degli 
Strozzi,  chi  ben  guarda,  si  vede,  che  l’architettura  andava 
più  acquistando  di  grazia,  e perdendo  di  fierezza;  dacché  la 
rusticità  de’  suoi  bozzi  va  sempre  diminuendo  dal  primo 
finestrato  in  poi,  e il  cornicione  mostra  1’  estrema  eleganza 
e gentilezza  dell’  arte.  Questo  cornicione  di  forma  corin- 
tia, il  più  bello  e magnifico  che  mai  sia  stato  veduto,  è 
opera  notissima  di  Simone  del  Pollaiuolo,  detto  con  vezzo 
fiorentino  il  Cronaca  pel  continuo  raccontare  che  faceva 
le  cose  de’ romani;  e il  sapere  ch’egli  lo  ritrasse  da  uno 
che  aveva  veduto  in  Roma,  non  iscema  punto  il  suo  me- 
rito, avendolo  si  bene  acconciato  alle  proporzioni  del  pa- 
lazzo, che  il  fece  con  ottimo  ingegno,  come  notò  il  Vasari, 
diventar  suo  ; ed  è gran  peccato  eh’  esso  non  si  vegga 
per  tutto  terminato.  Lo  stesso  Simone  tornato  in  Firenze , 
quando  per  l’appunto  era  partito  per  Roma  il  Maianese, 
terminò  tutte  1’  altre  parti  dell’edifizio,  lasciate  imperfette, 
e r arricchì  d’  un  cortile  d’  ordine  corintio  e dorico,  con 
ornamenti  di  colonne,  capitelli,  cornici,  finestre,  e porte 
bellissime. 

IV.  Nè  qui  ebbe  fine  la  magnificenza  del  palazzo.  Il 
quale  fu  ornato  di  bellissimi  ferri,  e di  lumiere  che  ancor 
oggi  si  veggono  sui  canti.  Nel  qual  lavoro  spiccò  la  rara 
abilità  e diligenza  di  Niccolò  Grosso,  fabbro  fiorentino, 
chiamato  il  Caparra,  perchè  senza  ricevere  prima  qualche 
arra,  non  pigliava  alcuna  allogagione.  E fu  uomo  si  fan- 
tastico e risoluto,  che  nè  l’autorità  nè  la  ricchezza  delle 
persone  giammai  lo  mosse.  Al  qual  proposito  narra  il 
Vasari,  che  il  Magnifico  volendo  far  fare  ferramenti  per 
mandar  fuori,  e mostrare  con  quanta  eccellenza  si  lavorava 
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il  ferro  in  Firenze,  andò  di  persona  a trovarlo  in  bottega, 
mentre  si  travagliava  in  alcune  cose,  che  erano  di  povere 
genti,  dalle  quali. aveva  avuto  parte  del  pagamento  per 
arra.  Benché  il  Medici  gli  facesse  istanza,  pure  il  fabbro 
non  volle  promettere  di  servirlo,  se  prima  non  serviva 
coloro,  dicendogli:  che  erano  venuti  a bottega  innanzi  di  lui, 
e che  tanto  stimava  i denari  loro,  quanto  quei  di  Lorenzo, 
Liberissima  risposta,  che  oggi  farà  maraviglia  come  un  umile 
fabbro  facesse  ad  un  potente  signore.  Ma  in  quel  tempo, 
oltreché  nel  popolo  fiorentino  scorreva  ancora  un  po’  di 
sangue  repubblicano,  i vecchi  Medici,  conienti  di  padro- 
neggiar le  leggi,  non  isdegna vano  di  fare  a confidenza  con 
esso  popolo,  e segnatamente  cogli  artefici,  che  erano  i 
loro  più  familiari  ed  intimi  amici;  e se  crudeltà  e su- 
perbia mostravano,  era  con  quelli , che  avevano  fatto  guerra 
alla  loro  potenza.  Nuovi  Cesari  ed  Augusti:  ai  quali  do- 
vevano succedere  nelle  persone  del  duca  Alessandro,  e 
dei  tre  Cosimi,  altri  Tiberj,  altri  Neroni,  e Domiziani. 

V.  Se  mai  a qualcuno  paresse,  che  il  di  dentro  del  pa- 
lazzo Strozzi  non  corrisponda  al  di  fuori,  sappia  che  la 
colpa  non  é del  Cronaca.  Il  quale,  come  avverte  il  Vasari, 
fu  forzato  ad  accomodarsi  dentro  al  guscio  principiato  da 
altri,  e seguitare  in  gran  parte  quello  che  da  altri  era  stalo 
messo  innanzi.  E Benedetto  da  Maiano  non  potè  né  pur 
egli  spaziare  coll’  ingegno  come  avrebbe  saputo  e voluto  ; 
dacché  ricusando  alcuni  vicini  di  fargli  comodità  colle 
case  loro,  non  mise  in  opera  interamente  il  modello, 
che  aveva  fatto , isolato  intorno  intorno  , e fu  costretto 
di  accomodarsi  nel  miglior  modo  possibile  alla  ristret- 
tezza del  luogo. 

Il  che  prova  quanto  in  quel  tempo  era  abbassata  1’  au- 
torità di  alcune  famiglie  si  potenti  per  1’  addietro  ; onde 
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nella  costruzione  del  palazzo  Pitti,  conta  il  Machiavelli, 
non  solamente  i cittadini , e gli  uomini  particolari  presen- 
tarono Luca,  e delle  cose  necessarie  all’  edificio  lo  sov- 
vennero, ma  i comuni  e popoli  interi  gli  somministrarono 
aiuti.  E potentissima  era  la  famiglia  Strozzi  al  tempo  del 
vecchio  Palla,  che  fu  de’  più  formidabili  nemici  di  Cosimo. 
Ma  dopo  r infame  editto  di  quella  crudelissima  e ingiusta 
proscrizione,  nella  quale  il  nuovo  padre  della  patria  in- 
volgeva i più  chiari  cittadini,  e non  solamente  quelli  che 
r avevano  offeso,  ma  quelli  altresì  che  1’  arebbono  potuto 
offendere,  ripetendo  quella  barbara  sentenza,  che  è me- 
glio città  guasta  che  perduta,  (1)  la  casa  Strozzi  cadde 
nell’  ultima  bassezza  ; dacché  non  solamente  Palla,  ma 
altresì  il  cugino  Matteo,  sol  perchè  aveva  il  cognome  e 
la  fortuna  degli  Strozzi,  fu  confinato.  Nè  contento  il  cu- 
pido ed  accorto  tiranno  d’incrudelire  co’ genitori,  fece  sì, 
che  ancora  i figliuoli  innocenti  sentissero  il  peso  delle 
sue  vendette,  a fin  di  sempre  meglio  assicurarsi  nel  po- 
tere. Ma  questa  ultima  offesa  non  aspettò  la  infelice  ed 
accorta  moglie  di  Matteo;  la  quale  convertendo  le  pro- 
prie doti  in  denaro,  aveva  già  mandato  il  figliuolo  Filippo 
a Palermo,  presso  Matteo  Bartolini  fiorentino,  perchè  in- 
dirizzandosi alla  mercatura,  potesse  procacciarsi  altrove 
quella]  fortuna'  che  dal  padre  impoverito  e perseguitato 
non  poteva  più  sperare.  E il  desiderio  della  buona  madre 
non  fallì.  Imperocché  di  Palermo  andato  Filippo  a Na- 
poli, e qui  tenendo  banco,  divenne  in  breve  ricchissimo, 
e nella  nuova  ricchezza  fu  splendido,  umano  e cortese, 
massime  cogli  esuli  della  sua  patria. 

Accadde  la  famosa  congiura  de’ baroni,  e il  re  avendo 
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bisogno  di  denari  per  difendersi  da  tanti  e polenti  nemici, 
ricorse  allo  Strozzi  per  averne,  e n’ebbe  quanti  ne  richiese. 
Onde  volendo  V aragonese  mostrarsi  in  qualche  maniera 
grato  del  benefizio,  o forse  volendo  trovare  un  modo  di 
cancellare  il  debito,  impetrò  da  Lorenzo  il  suo  ritorno  in 
patria.  Le  cui  sorti  erano  assai  mutate  da  quelle  di  prima. 
E se  a Filippo  Strozzi  non  mancarono  onori  e prosperità, 
ne  dovette  saper  grado  alla  liberalità  di  colui,  che  permise 
eh’ e’ rimpatriasse.  E fu  allora,  che  desiderando  lasciare  alla 
patria  e ai  figliuoli  memoria  durevole  della  sua  novella 
fortuna,  e del  suo  grand’animo,  fece  fare  il  sopraddetto 
palazzo,  ch’egli,  morto  nel  1491,  non  vide  terminato,  ma 
impose  di  terminarlo  ai  suoi  eredi  sotto  pena  di  non  go- 
dere de’ suoi  beni.  Tanto  a lui  era  a cuore  perpetuare  il 
suo  nome  in  quel  monumento,  se  non  di  civile,  certamente 
di  patrizia  grandezza.  La  quale  potrebbe  essere  imitata 
anche  dall’  età  nostra,  se  oggi  ai  ricchi  non  piacesse  d’ in- 
superbire in  cavalli,  cocchi,  desinari,  ed  altre  morbidezze 
interne  e momentanee,  piuttostochè  nella  fabbricazione  di 
sontuosi  e durevoli  edifizi.  Ma  come  possiamo  sperare  che 
i signori  d’  oggi  abbiano  miglior  cura  di  lor  nobiltà,  quando 
veggiamo  alcuni  vendere  a’  trafficanti,  di  cui  tanto  abbonda 
il  nostro  tempo,  i palazzi  che  la  magnificenza  de’  loro 
maggiori  aveva  ad  essi  lasciati,  forse  non' senza  speranza, 
che  sarebbero  stati  conservati,  quasi  medaglie  di  casa?  Io 
non  so  qual' altra  vergogna  ci  rimanga  a vedere  in  mezzo 
a tanto  frastuono  di  civiltà.  E tornando  al  Cronaca,  ol-. 
tre  agli  abbellimenti  del  palazzo  Strozzi,  fece  altre  fabbri-^ 
che  in  Firenze;  fra  le  quali  chi  potrebbe  tacere  la  tanto 
elegante  e ben  proporzionata  sagrestia  di  Santo  Spirito,  di 
forma  ettagona,  e la  chiesa  di  San  Francesco  in  sul  pog- 
gio di  S.  Miniato,  che  Michelangelo  per  la  gran  vaghezza 
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soleva  chiamare,  la  sua  bella  villanella'^  Del  convento 
de’ Servi,  fuori  del  primo  chiostro,  detto  del  pozzo,  poco 
è rimasto  che  sia  architettura  del  Cronaca. 

VI.  Due  altri  architetti , che  allora  levarono  fama  di 
sè,  e vennero  altresì  adoperati  da  Lorenzo  de’  Medici,  fU' 
rono  Giuliano  da  San  Gallo,  e Andrea  Contucci  di  Monte 
Sansavino.  Il  primo , insieme  col  suo  fratello  Antonio , 
era  stato  posto  dal  padre  all’arte  dell’ intagliare  il  legno, 
e del  profitto  che  ne  ritrasse,  aveva  fatto  bellissima  mo- 
stra nel  coro  del  duomo  di  Pisa,  ch’egli  lavorò  con  in- 
tagli e prospettive  nuove,  che  ancor  oggi  con  maraviglia 
si  riguardano.  Aveva  nome  Giuliano  di  essere  non  pur 
valente  nell’arte,  ma  fiero  e coraggioso  nell’  animo;  e 
r occasione  di  mostrarsi  nell’  una  e 1’  altra  cosa  gli  si  porse 
incontanente;  conciossiachè  avendo  veduto  il  re  di  Napoli 
e il  pontefice,  che  la  congiura  contro  Lorenzo  aveva  avuto 
l’etfetto  contrario  a quello  che  desideravano,  non  per  bene 
della  città,  ma  per  divorar  essi  ciò  che  aveva  usurpato 
la  casa  Medici,  riunirono  le  loro  forze,  e misero  insieme 
un  esercito  che  fusse  capitanato  dal  primogenito  del  re, 
e duca  di  Calabria.  Il  quale  in  assai  minor  tempo  che 
non  s’aspettava  dai  fiorentini,  giunse  col  campo  alla  Ca- 
stellina. Perché  essendo  forzato  il  Magnifico  mandare  un 
ingegnere,  che  fortificasse  con  mulina  e bastìe  quella  terra, 
e in  pari  tempo  avesse  cura  e maneggiasse  1’  artiglierie, 
vi  mandò  Giuliano,  che  oltre  al  conoscere  sopra  ogni  al- 
tro la  militare  architettura,  non  avrebbe  ricusato  di  esporsi 
a qualunque  pericolo  di  guerra.  In  fatti,  non  solo  egli 
fortificò  quel  luogo,  dentro  e fuori,  di  buone  mura  e di 
mulina,  provedendolo  delle  cose  necessarie  alla  difesa, 
ma  veggendo  gli  uomini  della  Castellina  star  lontani 
dall’ artiglieria,  o caricarla  e tirarla  timidamente,  e da 
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nuocere  più  a loro  stessi  che  a’ nemici,  si  gettò  a quella: 
mostrando  davvero  quel  che  dice  il  Vasari,  che  a Giuliano 
bolliva  il  sangue  della  giovinezza:  ma  la  terra  dopo  aver 
un  pezzo  resistito,  dovette  alla  fine  cedere  alla  forza  di 
fuori,  che  d’ ogni  banda  e gagliardamente  l’aveva  stretta. 

VII.  Tornato  Giuliano  a Firenze,  e datosi  maggior- 
mente alle  cose  d’  architettura,  cominciò  il  chiostro  avanti 
la  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi,  detta  antica- 
mente di  Cestello,  con  i capitelli  sopra  le  colonne  d’or- 
dine ionico,  descritti  dal  Vasari;  il  quale  nota,  che  Giu- 
liano li  ritrasse  da  uno  di  marmo  antichissimo,  trovato 
a Fiesole,  c posseduto,  come  cosa  di  grandissimo  pregio, 
dal  Salutati,  vescovo  di  quel  luogo.  Venuto  poi  Giuliano 
in  maggior  fama,  fece  a Lorenzo  de’  Medici  il  modello  del 
palazzo  di  Poggio  a Caiano,  da  soddisfare  in  tutto  alla 
magnificenza  di  quel  signore,  dove  altresì  mostrò  un  par- 
ticolare ingegno  nel  girare  la  volta  alia  sala  grande,  con- 
ciossiachè  non  si  fosse  fino  allora  veduta  una  volta  di 
tanta  larghezza. 

Frattanto  l’ andata  di  Lorenzo  de’  Medici  a Napoli 
era  stata  cagione,  perchè  egli  col  suo  consiglio,  eloquenza, 
e destrezza,  lusingando  quella  corte,  di  nemica  eh’ eli’ era, 
riuscisse  a farsela  amica  e dispostissima  a secondarlo  in 
ogni  suo  pensiero.  Per  lo  che  volendo  il  duca  di  Calabria 
fare  un  palazzo  in  Napoli,  vicino  al  Castel  Nuovo,  si  rivolse 
a Lorenzo,  per  averne  il  modello  da  Giuliano  da  S.  Gallo, 
che  dopo  la  fabbrica  di  Poggio  a Caiano  era  maggiormente 
cresciuto  in  riputazione.  Esalta  il  Vasari  la  liberalità  del- 
r architetto  fiorentino,  mostrata  in  quella  congiuntura. 
Il  quale  ricusò  da  quel  duca,  satisfattissimo  dell’opera, 
denari,  cavalli,  vestinienta,  ed  ogni  altro  premio,  e in 
iscamhio  ricevette  per  segno  di  guiderdone  alcune  antica- 
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glie,  per  farne,  un  presente  a Lorenzo,  che  tanto  di  quelle 
si  dilettava.  Veramente  gli  artisti  potevano  mostrarsi  li- 
berali* con  chi  era  verso  di  loro  liberalissimo. 

Vili.  Ad.  altre  fabbriche  Giuliano  diè  principio  per 
ordine  dello  stesso  Lorenzo.  Le  quali  furono  principalmente 
un  immenso  convento,  che  fosse  capace  di  contenere  cento 
frati  eremitani  fuor  di  porta  San  Gallo;  il  quale  nel  tempo 
dell’assedio  di  Firenze  fu  buttato  a terra,  e rovinato  in^ 
sieme  col  borgo;  e poi  la  grande  fortificazione  del  Poggio 
Imperiale  verso  Siena,*che  ammiriamo  come  opera  di  bella 
e gagliarda  architettura.  , Quindi  anche  il  duca  di  Milano 
s’invogliò  di  servirsi  di  Giuliano,  e per  mezzo  del  Ma- 
gnifico trattolo  a Milano,  gli  fece  fare  un  modello  per 
un  suo  palazzo,  che  piacque  tanto  al  duca  per  1’  ordine 
e distribuzione  di  tanti  bellissimi  ornamenti,  e con  tanta 
leggiadria  accomodati  ne’  luoghi  loro,  che  non  meno  del 
re  di  Napoli,  lo  fece  tornare  a Firenze  carico  di  premj  e 
di  onori. 

E circa  quel  tempo  era  altresì  rimpatriato  Giuliano 
Gondi , ricchissimo  mercatante  fiorentino  ; e volendosi 
questi  fabbricare  un  palazzo  dirimpetto  alla  chiesa  di  San 
Firenze,  che  rispondesse  alla  sua  fortuna,  ne  diè  com- 
missione al  San  Gallo  ; il  quale  lo  fece  di  componimento 
rustico,  secondo  l’architettura  fiorentina  di  quel  tempo. 
E fra  r altre  cose,  delle  quali  internamente  l’arricchì,  la^ 
vorò  di  marino  un  bellissimo  e molto  ricco  cammino, 
che  il  simile  fino  allora  non  era  stato  veduto , commen- 
dabile pel  gusto  di  ben  disegnare  e comporre  gli  orna- 
menti propri  di  quel  genere  di  lavori. 

IX.  Morto  il  Magnifico,  e mancato  agli  artefici,  e 
segnatamente  a quelli  che  erano  più  affezionati  alla  casa 
Medici,  un  grande  amico  e protettore  (onde,  come  nota 
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il  Vasari,  lutle  le  fabbriche  pubbliche  e private  riniasono 
ferme  in  Firenze)  Giuliano  si  trasferì  a Prato,  dove  fece 
il  tempio  della  nostra  Donna  delle  Carceri  : che  è,  non 
tanto  per  la  vastità,  quanto  per  la  vaghezza  dell’  archi- 
tettura, una  delle  più  belle  fabbriche  di  quella  città. 
Dopo  di  che,  chiamato  a Loreto  per  voltare  la  cupola 
della  chiesa  della  Madonna,  vi  andò,  e mostrò  in  quel- 
l’opera, lasciala  imperfetta  da  Giuliano  da  Maiano,  non 
meno  coraggio  che  giudizio  ; conciossiachò  in  termine  di 
Ire  anni  gli  venne  fatto  di  girarla  senza  alcun  pericolo 
sopra  de’ pilastri  che  a tutti  parevano  deboli  a reggere  un 
sì  gran  peso. 

Poi  Giuliano  andò  a Roma  ; dove  a .papa  Alessan- 
dro VI  restaurò  il  tetto  di  S.  Maria  Maggiore,  e cominciò 
quel  palco,  che  si  crede  sia  stato  dorato  col  primo  oro 
venuto  di  America  ; ma  essendosi  in  quella  corte  riscon- 
trato col  vescovo  della  Rovere,  fatto  cardinale  di  S.  Pietro 
in  Vincola  , dal  quale  era  stato  adoperato  nella  fortifica- 
zione d’Ostia,  quando  era  castellano  di  quella  terra,  venne 
novellamente  richiesto  di  servirlo  prima  per  il  modello 
d’un  palazzo  in  Roma,  contiguo  alla  chiesa  deU’Anima, 
che,  secondo  il  Milizia,  riuscì  opera  di  poco  pregio; 
e quindi  per  un  altro  palazzo  in  Savona,  patria  del  detto 
cardinale,  che  poi  fu  il  tanto  celebre  papa  Giulio  II.  Onde 
il  palco  di  S.  Maria  Maggiore  fu  terminato  da  Antonio 
fratello  di  Giuliano:  il  quale  Antonio,  essendosi  perciò 
acquistalo  la  grazia  del  papa,  fu  proposto  di  ridurre  a 
forma  ed  uso  di  castello  l’ antica  mole  Adriana;  la  cui 
opera  riuscita  secondo  la  volontà  di  Alessandro,  e del 
duca  Valentino,  gli  fecero  fare  altresì  quella  ròcca,  che 
ancor  oggi  si  vede  in  città  Castellana.  Così  padre , e 
figliuolo  speravano  con  fortezze  e castelli  di  assicurare 
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la  loro  sozzissima  e scellerata  tirannide.  Ma  seguitiamo 
il  filo  della  nostra  storia. 

X.  Figliuolo  d’  un  contadino  era  il  Contucci , e 
quasi  un  altro  Giotto  dovendo  pascolare  gli  armenti , dise- 
gnava tutto  il  giorno  sul  sabbione  ora  una  bestia,  ed  ora 
un’altra:  finché  dal  Podestà  del  monte  Sansavino  essendo 
stato  veduto,  fu  condotto  a Firenze,  e messo  a studiare 
con  Antonio  del  Pollaiuolo.  Nella  quale  scuola  imparò  tanto 
Andrea,  dice  il  Vasari,  che  in  pochi  anni  divenne  bonissimo 
maestro.  Poscia  entrato  anch’egli  nel  giardino  di  Lorenzo, 
e oltre  alla  scultura,  attendendo  cogli  altri  all’architettura, 
fece  parecchie  cose  che  molto  gli  furon  lodate  ; e partico- 
larmente mostrò  bellissimo  ingegno  ne’  due  capitelli  dei 
pilastri  che  lavorò  al  Cronaca  per  la  sagrestia  di  S.  Spi- 
rito ; i quali  acquistandogli  grandissima  fama,  furono  ca- 
gione, perchè  gli  fusse  dato  a fare  il  ricetto  che  è fra  la  detta 
sagrestia,  e la  chiesa,  ch’ei  condusse  tutto  di  macigno  con 
dodici  colonne  corintie,  e sopra  pose  l’architrave,  fregio,  e 
cornice,  e una  volta  a botte  della  medesima  pietra,  con  uno 
spartimento  d’intagli:  il  quale  sebbene  riuscisse  cosa  nuova, 
varia,  ricca,  e molto  lodata,  pure  cascando  fuori  del  di- 
ritto delle  colonne,  impedì  che  quell’opera  fusse  in  ogni 
parte  perfetta;  ed  essendone  stato  appuntato  l’architetto, 
dicono  ch’egli  si  scusasse  col  citare  il  Panteon  di  Roma, 
dove  è quell’esempio.  Ecco  come  (aggiunge  non  a torto  il 
Milizia)  cogli  esempi  si  legittima  ogni  sproposito. 

Più  perfetta  opera  fu  la  cappella  del  Sagramento  nella 
medesima  chiesa;  piccola,  ma  così  bene  architettata,  che 
parve  allo  stesso  Milizia  scarpellata  d’un  solo  sasso.  Per 
le  quali  cose  divulgatasi  la  fama  del  Contucci,  fu  chie- 
sto al  Magnifico  Lorenzo  dal  re  di  Portogallo  ; a cui  fece 
molti  edifizi  , e fra  gli  altri  un  palazzo  reale  con  quat- 
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tro  torri:  e perchè  ebbe  messo  insieme  buona  somma  di 
denari,  increscendogli  quella  davvero  increscevole  servitù 
portoghese,  se  ne  tornò  in  Firenze,  carico  di  doni,  e molto 
da  quel  re  onorato. 

XI.  Se  r architettura  nel  quattrocento  era  arrivata  al- 
l’ultima grandezza,  ancora  un  altro  grado  rimaneva  a sa- 
lire alla  scultura  ; ma  gli  studiosi  della  maniera  di  Dona- 
tello e del  Ghiberti  sostennero  in  guisa  la  gloria  di  quei 
maestri,  che  sul  finire  del  quattrocento,  e sul  principiare 
del  cinquecento,  l’arte  dello  scolpire  toccò  quel  confine, 
oltre  al  quale,  senza  danno  e pervertimento  dell’arte 
medesima,  non  si  può  andare. 

Non  fecero  veramente  grande  onore  alla  scuola  di 
Donato,  nè  il  Vellano  di  Padova,  nè  Simone,  fratello  di 
esso  Donato,  nè  Bertoldo  fiorentino,  nè  il  Filarete,  e sa- 
rei per  dire,  anche  quel  Nanni  di  Antonio  di  Banco,  se 
a lui,  come  dimostrò  il  Baldinucci,  non  si  dovesse  ascri- 
vere quella  mandorla,  con  entro  la  nostra  Donna  portata 
in  cielo  da  quattro  angeli,  che  si  vede  sopra  la  porta  di 
S.  Maria  del  Fiore,  che  è verso  la  via  del  Cocomero.  La  quale 
è da  tenere  per  una  delle  migliori  sculture  del  secolo  XV  : 
al  cui  merito  certamente  non  giungono  le  statue  de’quat- 
tro  santi,  tutti  aggruppati  in  una  nicchia,  che  lo  stesso  > 
Nanni  scolpì  per  Or  S.  Michele  a spese  dell’arte  de’magnani, 
de’ legnatoli,  e de’ muratori. 

Ma  grandissimo  e immortale  onore,  se  non  agli  am- 
maestramenti, certamente  agli  esempi  di  Donato,  fecero 
Desiderio  da  Settignano,  Antonio  e Bernardo  Rossellino, 
Matteo  Givi  tali,  Lorenzo  detto  il  Vecchietta,  e Andrea  del 
Verrocchio,  i quali  non  solo  dalle  opere  di  Donatello,  ma 
da  quelle  ancora  del  Ghiberti  attinsero  i modi  migliori  di 
studiare  e ritrarre  la  viva  natura,  che  dehhe  infine  essere 
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il  solo  esempio  da  imitare.  Di  costoro  vuoisi  favellare  par- 
titamente. 

XII.  Desiderio  da  Settignano  ebbe  vita  brevissima,  e 
di  gran  lunga  minore  a quel  che  dal  suo  ingegno  s’avrebbe 
potuto  aspettare.  Ma  ne’  vent’  otto  anni  eh’  egli  visse 
potè  mostrare,  che  per  opera  sua  la  scultura  fece  un  altro 
non  piccolo  acquisto  di  morbidezza  nel  ritrarre  le  carni, 
e di  grazia  nell’ inventare  ed  esprimere  i soggetti.  Di  che 
fa  fede,  fra  l’ altre  sue  opere,  l’altare  del  Sagramento  in 
San  Lorenzo,  e il  hellissimo  sepolcro  del  Marzuppini  in 
S.  Croce.  Il  quale,  come  vinse  gli  altri  fatti  innanzi,  si 
nella  dignitosa  invenzione,  e si  nella  finezza  e gusto  del 
lavoro,  cosi  ai  moderni  scultori,  che  nella  stessa  chiesa 
innalzarono  monumenti  sepolcrali,  avrebbe  potuto  e do- 
vuto servir  di  esempio  insieme  coll’altro,  non  men  bello, 
di  Bernardo  Rossellino,  ivi  eretto  alla  memoria  di  Leo- 
nardo Bruni,  grande  e libero  storico  delle  cose  di  Firenze. 
Dove,  come  nota  il  Cicognara,  non  è solamente  da  ammi- 
rare V abilità  dello  scarpello,  ma  la  sobrietà  dell  ingegno , e 
la  convenienza  deir  arte.  Vero  contrapposto  alla  più  parte 
di  que’monumeiiiti , che  la  più  corrotta  arte  fabbricò  in 
Santa  Croce  al  Buonarroti,  al  Galilei , e ad  altri  vene- 
rabili nomi. 

XIII.  Questo  Bernardo  Rossellino  non  attese  sola- 
mente alla  scultura,  ma  come  altrove  abbiam  notato,  servì 
lungamente  in  qualità  d’architetto  al  pontefice  Niccolo  V; 
laddove  il  fratello  Antonio  attese  sempre  allo  scolpire,  e 
le  sue  opere  furono  sommamente  lodale  ed  ammirate  da 
Michelangelo,  che  ben  poteva  giudicarne.  Fra’ suoi  lavori 
primeggia  la  sepoltura  in  S.  Miniato  al  Monte  pel  Cardi- 
nal dì  Portogallo:  che  può  altresì  tenersi  per  una  delle 
migliori  opere  che  mai  uscisse  da’  scarpelli  fiorentini  ; la 
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quale,  non  senza  ragione,  fece  dire  al  Vasari,  che  non  s’im- 
magini artefice  alcuno  di  poter  mai  vedere  cosa  alcuna,  che 
di  pulitezza  o di  grazia  passare  la  possa  in  maniera  alcuna. 
Grande  e meritato  elogio:  che  lo  stesso  storico  rinnovò 
alla  tavola  del  presepio,  che  il  Rossellino  scolpi  in  Na- 
poli nel  sepolcro  della  donna  del  duca  di  Amalfi  ; dove 
fra  r altre  bellezze  evvi  un  ballo  d’angeli  in  sulla  capanna 
che  cantano  a bocca  aperta  in  una  maniera,  che  ben  pare 
che  dal  fiato  in  fuori,  Antonio  desse  loro  ogni  altra  movenza 
ed  affetto  con  tanta  grazia  e con  tanta  pulitezza,  che  più 
operare  non  possono  nel  marmo  il  ferro  e l’ingegno. 

Nè  minor  lode  avvisiamo  convenire  al  tondo  in  mar- 
mo, dentro  vi  la  nostra  Donna,  volta  ad  adorare  il  piccolo 
Gesù,  che  si  conserva  nella  stanza  delle  sculture  toscane 
della  R.  Galleria  di  Firenze.  Onde  sempre  più  pare  in- 
contrastabile quanto  lo  stesso  Vasari  affermò,  e che  a noi 
piace  altresì  di  riferire  colle  medesime  sue  parole , che 
questo  Rossellino,  dopo  Donatello  aggiunse  all’  arte  della 
scultura  una  certa  pulitezza  e fine,  cercando  bucare  e rilon- 
dare  in  maniera  le  sue  figure,  ch’elle  appariscono  per  tutto 
e tonde  e finite,  la  qual  cosa  nella  scultura  in  fino  allora 
non  si  era  veduta  sì  perfetta. 

XIV.  Veramente  bisogna  dire  fortunati  quegli  uomini 
che  morivano  in  quella  stagione,  e che  potevano  fabbri- 
carsi un  sontuoso  sepolcro;  dacché  non  fu  secolo,  che  nei 
monumenti  sepolcrali  la  scultura  mostrasse,  nè  più  magni- 
tìcenza,  nè  più  bellezza  durevole.  E qual  penna  potrebbe  lo- 
dare degnamente  il  bellissimo  mausoleo  di  Pietro  da  Noceto, 
stato  segretario  di  papa  Niccolò  V,  che  si  vede  in  Lucca 
nella  chiesa  di  S.  Martino  ? La  più  cospicua  opera,  come 
disse  il  Gicognara,  di  Matteo  Civitali  lucchese,  e tale  da  do- 
versi torre  per  modello,  particolarmente  nel  genere  degli 
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ornamenti,  adoperati  senza  quella  superfluità,  che  stanca 
e confonde  l’animo  di  chi  guarda.  Nè  la  eleganza  e leg- 
giadria scemano  maestà  e decoro.  Oltre  di  che,  la  figura 
del  Noceto  giacente  posa  sì  dolcemente , ed  è condotta 
con  tanto  afietto  e verità,  che  non  si  potrebbe  far  meglio. 
Pare  che  il  Civitali  in  detto  mausoleo  avesse  ad  esempio 
quello  del  Marzuppini  che  aveva  scolpito  in  S.  Croce  il 
Settignanese , senza  che  per  altro  si  vegga  alcuna  servile 
imitazione;  e mostra  anzi  di  averlo  di  gran  lunga  supe- 
rato nella  eleganza  e nella  maestà.  Quegli  artefici , fra  le 
altre  cose,  sapevano  anche  questa:  di  guardarsi,  e imitarsi 
l’un  r altro  senza  la  minima  schiavitù,  perchè  avevano 
l’ingegno  sempre,  ed  efiìcacemente  rivolto  al  naturale. 

La  sopraddetta  opera  del  Civitali  fu  dal  Vasari  attri- 
buita a Pagno  di  Lapo  Partigiani,,  creato  di  Donatello.  E 
mentre  ci  stupiamo,  che  lo  storico  aretino,  in  tanta  vi- 
cinanza, ignorasse  il  vero  autore,  troviamo  ragionevolis- 
simo, che  ne  fosse  dato  il  merito  alla  scuola  di  Donato; 
perocché  fra  la  maniera  di  questi,  e quella  del  Civitali, 
rispetto  ad  alcune  cose,  è notabile  affinità;  se  pure  al  Ci- 
vitali non  voglia  darsi  la  maggioranza  nel  genere  de’ mo- 
numenti sepolcrali. 

XV.  L’altare  di  S.  Regolo  nella  stessa  chiesa  di  San 
Martino,  è altra  opera  di  Matteo,  che  non  si  potrebbe 
passare  con  piccola  lode,  si  per  le  tre  statue  bellissime, 
maggiori  del  naturale,  e si  pe’  tre  bassirilievi  sotto  1’  al- 
tare, mirabili  per  proprietà  di  espressioni,  e per  la  ma- 
niera molto  ricca  e nobilissima  di  comporre  le  storie.  Si- 
milmente il  tempietto  a otto  facce,  detto  del  volto  santo, 
che  si  vede  isolato  nella  stessa  cattedrale  lucchese,  mo- 
stra quale  architetto  e scultore  a un  tempo  fosse  il  Civi- 
tali , non  potendosi  vedere  eleganza  migliore  negli  orna- 
Ranalli  — Belle  Arti  27 
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menti,  e maggiore  giustezza  nelle  proporzioni.  E la  statua 
di  San  Sebastiano  ignudo  (che  delle  cinque  che  si  veggono 
al  di  fuori  del  basamento  è la  sola  di  mano  di  Matteo,  ese- 
guita nel  1484)  fu  reputata  la  più  bella  figura  ignuda, 
che  fosse  stata  fino  allora  condotta  in  scultura. 

Nè  crederemo  già  quel  che  da  taluno  fu  detto,  che  Mat- 
teo non  si  contentasse  della  schietta  natura,  e si  aiutasse 
della  bellezza  ideale,  studiandola  in  Roma  nelle  greche  sta- 
tue. A noi  è avviso,  che  giammai  alcuno  idealismo  non  entrò 
nella  mente  del  Civitali.  Bensì  cercò  nella  natura  viva  un 
modello,  che  gli  paresse  il  più  vicino  alia  possibile  per- 
fezione : e meglio  che  non  avevano  fatto  gli  altri  stati 
innanzi  a lui,  il  ritraesse  con  quella  eccellente  pratica  di 
disegno,  che  allora  avevano  gli  scultori.  Onde  l’opera  del 
Civitali  divenne  in  quel  secolo  un  modello  di  perfezione. 
Nè  agli  avanzamenti  dell’arte  giovò  meno  con  quel  che 
egli  fece  nella  cattedrale  di  Genova.  Dove  nella  cappella 
di  S.  Gio.  Battista  sono  di  sua  mano  sei  statue  bellissime, 
ed  alcuni  bassirilievi  con  istorie  della  vita  del  Battista,  non 
men  belli.  Alle  quali  opere  mi  sia  lecito  aggiungere  quel 
bassorilievo  della  Fede,  che  si  conserva  nella  B.  Galleria 
di  Firenze.  Nel  quale  la  espressione  più  schietta  di  chi 
crede  senza  ostentazione  e ipocrisia,  è ritratta  con  un 
magistero  d’arte  bellissima,  e in  ogni  parte  commen- 
dabile. ' 

' XVI.  J1  Vecchietta  e il  Verrocchio  furono  scultori  e 
pittori,  ma  assai  più  valsero  nella  scultura,  che  nella  pit- 
tura. E nella  scultura  furonopiù  valenti  nel  gettare  in  bronzo 
che  nel  lavorare  in  marmo.  Diede  al  Vecchietta  nome  e 
riputazione  il  tabernacolo  dell’ aitar  maggiore  del  duomo 
di  Siena  sua  patria  : dove  altresì  fece  altri  getti  in  bronzo 
lodatissimi,  e fra  questi  merita  particolar  lode  la  figura 
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giacente  di  Mariano  Soccino,  die  ora  si  vede  nella  sala 
de’ bronzi  della  R.  Galleria  di  Firenze. 

XVII.  Il  Verrocchio,  secondo  che  narra  il  Vasari,  co- 
minciò dal  lavorare  in  orificeria  ; ma  poi  andato  a Roma, 
s’invogliò  della  scultura,  e varie  cose  condusse  in  marmo, 
le  quali  furono  lodate  specialmente  per  la  espressione 
degli  affetti,  come  può  far  fede  il  bassorilievo,  che  si 
conserva  nella  Galleria  di  Firenze,  tolto  dal  sepolcro  che 
Francesco  Tornaboni  fece  fare  in  Roma  alla  sua  amata 
moglie,  morta  sopra  parto;  non  potendosi  meglio  espri- 
mere il  dolore  e la  desolazione  de’ parenti,  e il  tranquillo 
passare  della  virtuosa  donna.  Ma  così  quest’opera  , come 
l’altre,  per  la  poca  pratica  che  aveva  Andrea  ne’  lavori 
di  marmo,  non  gli  avrebbero  assicurato  quella  gloria, 
che  a lui  diedero  le  opere  in-  bronzo;  e particolarmente 
le  due  statue  di  San  Tommaso  e del  Redentore  , posti 
nell’esterno  di  Or  S.  Michele;  mirabile  l’uno  per  l’espres- 
sione dell’  incredulità  e voglia  di  chiarirsi  del  fatto , 
e l’altro  per  l’espressione  della  divinità.  La  sepoltura  dei 
figliuoli  di  Cosimo  de’ Medici  in  S.  Lorenzo  fra  la  cap- 
pella del  Sagramento,  e la  sagrestia;  della  qual  opera,  af- 
ferma il  Vasari,  che  non  si  può  nè  di  bronzo  nè  di  getto 
far  meglio.  E finalmente  la  statua  equestre  di  Rartolom- 
meo  Goleoni,  posta  sulla  piazza  di  S.  Gio.  e Paolo  in 
Venezia;  che  devesi  reputare  uno  de’ più  grandi  monumenti 
che  in  questo  genere  sieno  stati  mai  innalzati. 

Non  è da  passare  in  silenzio  un  vantaggio,  che  il 
Verrocchio  fece  all’arte  col  formare  di  gesso  le  cose  na- 
turali, a fin  di  tenerle  con  più  comodità  dinanzi  agli  occhi, 
e poterle  studiare,  e cosi  rendere  più  agevole  il  modo  di 
ritrarre  perfettamente  il  vero.  11  qual  ritrovamento  utilis- 
simo, che  portò  l’altro,  non  meno  utile  di  formare  le  te- 
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ste  di  coloro  che  morivano,  per  conservare  i veri  tratti 
de’ loro  volti  e fisonomie,  sebbene  debba  ripetersi  da  tempo 
più  antico,  trovandosi  nell’opera  di  S.  Maria  del  Fiore  la 
effigie  del  Brunelleschi,  cavata  dal  cadavere,  non  pertanto 
deve  averne  gran  merito  il  Verrocchio  per  averlo  rimesso 
in  uso, ve  accreditato.  Poscia  il  buon  uso  si  mutò  qualche 
volta  in  abuso,  e fece  sì  che  in  cambio  di  ritrarre  gli  uo- 
mini quando  ì loro  volti  erano  in  sul  fiore  della  vita,  fu 
aspettato  l’estremo  punto  di  morte,  quando  la  violenza  della 
malattia  altera,  e qualche  volta  sforma  la  nostra  effigie. 

XVIII.  Diede  fama‘  ad  Andrea  di  architetto  ingegno- 
sissimo la  palla  di  rame,  ch’egli  secondo  l’ordine  lasciato 
dal  Brunelleschi,  fece  per  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore, 
e in  guisa  la  incatenò,  che  vi  si  potè  mettere  sopra  sicu- 
ramente la  croce,  la  qual  opera  finita,  fu  messa y dice  il 
Vasari,  con  grandissima  festa  e piacere  de' popoli. 

Non  così  com’era  riuscito- nella  scultura,  e come  al- 
tresì nell’  architettura  sarebbe  riuscito,  se  in  quella  si  fosse 
maggiormente  esercitato,  riuscì  Andrea  nella  pittura.  La 
quale  avendo  voluto  provare  per  aggiungere  quest’  altro 
fregio  alla  sua  gloria,  seguitò  a coltivarla  per  non  farsi 
venire  a noia  lo  scolpire,  e gettare  in  bronzo,  tramezzan- 
dolo col  dipingere;  finché  1’  angelo  dipinto  da  Lionardo 
in  quella  sua  famosa  tavola  del  battesimo,  che  si  conserva 
in  Firenze  nella  R.  Accademia*  delle  belle  arti,  lo  sgannò 
in  guisa,  veggendo  un  giovanetto  far  tanto  meglio  di  lui, 
che  mai  più  non  toccò  pennelli;  sebbene  le  poche  cose  che 
egli  dipinse,  non  sieno  poco  da  pregiare,  dacché  piacquero 
a Lionardo  da  Vinci,  e a Pietro  Perugino,  i quali  vollero 
essere  suoi  discepoli.  E fra  quelli,  eh  egli  educò  alla  scul- 
tura, fu  un  tal  Francesco  di  Simone  fiorentino,  probabil- 
mente figliuolo  di  quel  Simone,  fratello  di  Donatello.  E 
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se  ciò  è vero,  egli  a gran  pezza  superò  il  padre:  essendo 
opera  sua  la  sepoltura  in  marmo  per  Alessandro  Tarta- 
gni  imolese  nella  chiesa  dei  domenicani  dì  Bologna,  la 
quale  bisogna  annoverare  fra  i monumenti  più  insignì  di 
quella  città,  e fra  le  più  belle  opere  di  quel  secolo. 

XIX.  Il  Conte  Cìcognara  parlando  di  questa  sepoltura 
del  Tartagni,  è condotto  per  una  certa  somiglianza  di  ma- 
niera a far  menzione  ancor  più  onorevole  di  quel  monu- 
mentino elegantissimo^  com’egli  dice,  che  si  vede  in  Forlì 
nella  chiesa  di  S.  Girolamo,  eretto  alla  «memoria  di  Bar- 
bara Ordelaffi.  Bella,  e rapita  nel  fior  degli  anni.  Se  di 
veleno,  datole  dal  marito,  insospettito  di  lei,  non  è chiaro. 
Tempo  di  veleni  e di  tradimenti  era  quello:  veleni  e tra- 
dimenti albergavano  in  quelle  corti.  Delle  quali  sarebbe 
un  gran  bene  se  potesse  cancellarsi  la  memoria.  Ma  egli 
è manifesto,  che  l’arte,  ond’ è scolpita  quella  piccola 
sepoltura,  empie  gii  occhi  e il  cuore  d’una  malinconica  dol- 
cezza per  la  espressione  dell’infelice  giovinetta,  e d’un’  am- 
mirazione grandissima  per  la  fine  ed  elegantissima  esecu- 
zione. E se  non  è toscano  l’autore,  l’opera  è certamente 
condotta  con  maniera  toscana. 

XX.  Antonio  del  Pollaiuolo,  sebbene  maggiormente,  e 
con  più  amore  si  volgesse  alla  pittura,  come  si  vedrà 
più  sotto,  non  è che  egli  allora  non  facesse  altresì  gran- 
dissimo onore  all’arte  degli  scultori.  Esso  fu  acconciato 
dal  padre  in  bottega  di  Bartoluccio  Ghiberti,  eccellente 
orefice  di  quel  tempo,  e in  questo  esercizio  fece  tal  frutto, 
che  oltre  al  legare  gioie , e lavorare  a fuoco  smalli 
d’argento,  non  era  alcuno  che  maneggiasse  i ferri  cosi 
bene  come  lui  ; laonde  Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberti, 
che  allora  scolpiva  le  porte  di  S.  Giovanni,  conosciuto 
l’abilità  d’Antonio,  lo  tirò  al  lavoro  suo  in  compagnia  di 


214 


STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 


molti  altri  giovani,  e postolo,  conta  il  Vasari,  intorno  ad 
tino  di  que" festoni  che  allora  aveva  fra  mano,  Antonio  vi  fece 
su  una  quaglia  che  dura  ancora  tanto  bella  e tanto  perfetta, 
che  non  le  manca  se  non  il  volo.  Per  la  qual  cosa  crescendo 
la  virtù  e la  fama  sua,  partitosi  da  Bartoluccio  e da  Lo- 
renzo, aperse  da  sè  una  bottega  d’orefice,  e tanto  in  detta 
arte  per  disegno  e diligenza  s’innalzò,  che  a ragione  era 
reputato  il  più  eccellente.  Di  che,  oltre  i candelieri  d’ar- 
gento di  braccia  tre  l’uno  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni, 
lavorati  con  finissimo  intaglio,  e maraviglioso  artificio,  fa 
fede,  come  l’opera  più  mirabile  che  si  conosca  di  orifice- 
ria,  il  dossale  d’argento,  dove  ò il  hallo  della  figliuola  d’Ero- 
diade  con  l’ altre  storie  di  basso  rilievo,  e il  S.  Giovanni 
tutto  di  cesello,  che  ora  si  conserva  nell’ Opera  del  duomo 
per  essere  esposta  ogni  anno,  il  giorno  della  festa  di  quel 
santo. 

XXL  Levava  in  quello  stesso  tempo  Maso  Finiguerra 
gran  fama  di  sè  col  niello.  Questo  niello,  che  fu  in  uso 
fino  dal  tempo  degli  antichi,  e che  nel  cinquecento  fu  ri- 
messo in  onore  dal  detto  Finiguerra,  non  era  altro  che  un 
disegno  tratteggiato  col  bulino  su  l’argento,  come  si  trat- 
teggia sottilmente  con  la  penna;  e il  vuoto  dell’ intaglio 
veniva  riempito  di  argento  e piombo,  che. sciolti  al  fuoco, 
e incorporati  insieme,  prendevano  il  color  nero  (onde  da- 
gli antichi  fu  chiamato  nigello,  e dai  toscani  per  corruzione 
niello),  ed  acquistando  somma  fragibilità  divenivano  al- 
tresì cosa  sottilissima  a scorrere.  Poscia,  quando  la  detta 
mistura  era  ratfreddata,  si  toglieva  diligentemente  co’ ra- 
schiatoi tutto  il  supertluo,  e poi  con  la  pomice,  e con  un 
cuoio  si  andava  sì  fattamente  fregando  e consumando  , 
che  ritrovato  il  vero  piano,  e il  tutto  divenuto  pulitissimo, 
prendeva  l’aspetto  d’una  pittura  a chiaroscuro.  Di  cui  non 
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si  potrebbe  avere  un  più  perfetto  e mirabile  testinionio  di 
quelle  Paci,  delle  quali  il  Finiguerra  arricchì  la  sagrestia 
di  S.  Giovanni  di  Firenze.  Onde  tornato  in  grandissimo 
pregio  l’arte  del  niello,  molti  artefici  a quella  si  applica- 
rono, e come  eccellenti  niellatori  del  quattrocento  furono 
Forzone  fratello  di  Farri  Spinello,  il  Garadosso , celebre 
orefice  milanese,  il  Francia  bolognese,  Giovanni  Turini  di 
Siena,  e i fiorentini  Dei,  e Antonio  del  Poliamolo,  che  nello 
stesso  S.  Giovanni  lavorarono  a concorrenza  con  Maso 
Finiguerra.  Se  non  che  il  Pollaiuolo , come  il  più  fondato 
nel  disegno,  vinse  ogni  altro,  e con  la  pratica  ch’egli  aveva, 
fece  molte  opere,  così  di  niello,  come  di  smalto,  che  il  Va- 
sari chiamò  a ragione  miracolose  ; la  maggior  parte  delle 
quali  nei  bisogni  delle  guerre  che  vennem  poi,  furono  di- 
sperse o distrutte. 

XXII.  Dall’arte  del  niello  ehhe  in  quel  tempo  origine 
la  invenzione  dell’ intaglio  in  rame:  la  quale  bisogna  dire 
che  fosse  causa  perchè  il  niello  tornasse  un’altra  volta  in 
dimenticanza,  nè  mai  più  si  vedesse  risorgere.  Ma  innanzi 
di  parlare  di  questa  invenzione,  vogliam  notare,  che  in- 
nanzi v’era  l’intaglio  in  legno;  la  cui  origine  è stata  ma- 
teria di  molte  quistioni,  intorno  alle  quali  noi  ci  passe- 
remo, affermando  con  certezza  che  con  la  stampa  de’ libri 
s’introdusse  anche  ed  ampliò  il  costume  di  ornarli  di  figure 
in  legno,  come  mostra  un  libro  stampato  in  Roma  nel 
1467,  e un  altro  in  Verona  del  1472.  Nè  dee  negarsi  che 

10  intaglio  nel  legno  non  agevolasse  la  via  a quello  nel 
rame.  La  cui  origine  per  altro  è da  ripetere  dal  niello,  e 

11  primo  esperimento  dallo  stesso  Finiguerra;  il  quale  vo- 
lendo conoscere  l’effetto  dei  suoi  disegni,  innanzi  di  em- 
pire di  niello  gl’intagli  d’argento,  pensò  d’ improntarli 
prima  con  la  terra,  gittandovi  sopra  zolfo  liquefatto,  e poi 
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anche  con  carta  umida  e con  la  medesima  tinta,  aggra- 
vandovi sopra  con  un  rullo  tondo,  ma  piano  per  tutto  : 
onde  non  solo  apparivano  stampati,  ma  come  fatti  di  pen- 
na. Da  questi  principii,e  piuttosto  prove  dei  niellatori  si 
passò  ad  intagliare  il  rame,  col  fine  di  valersene  come  della 
stampa  in  legno;  e ben  fu  agevole  che  la  nuova  invenzione , 
nata  nelle  officine  degli  orefici  fiorentini , si  divulgasse,  e 
accreditasse  in  tutta  Europa  colla  pratica  di  valentissimi 
artefici;  fra  i quali  furono  tra  i primi  il  Pollaiuolo,  le  cui 
stampe  sono  tenute  per  le  più  rare  che  oggi  si  conoscano, 
Sandro  Botticelli,  che  figurò,  e mise  in  istampa  tutto  l’ in- 
ferno di  Dante,  e Andrea  Mantegna,  che  intagliò  la  maggior 
parte  delle  sue  opere.  Passata  poi  la  detta  invenzione  nelle 
Fiandre  e nell’Alemagna,  fu  abbracciata,  e sommamente 
onorata  da  Martino  detto  de  Clef  di  Anversa,  e dal  celebre 
Alberto  Durerò , che  delle  sue  stampe  famosissime  empi 
il  mondo. 

XXIII.  Ma  tornando  ad  Antonio  del  Pollaiuolo,  è da 
rammentare  fra  le  opere  di  scultura  più  pregevoli,  la  se- 
poltura di  metallo  eh’  egli  fece  in  S.  Pietro  di  Roma  a 
papa  Innocenzo  Vili,  la  quale  fu  intagliata  nel  rame  da 
Pier  Sante  Bartoli,  e pubblicata  dal  Bonanni  nella  sua 
opera  delle  medaglie  rappresentanti  il  tempio  vaticano. 
Fece  anche  Antonio  il  sepolcro  di  Sisto  ÌV,  che  fu  collo- 
cato nella  cappella  del  Sagramento,  il  quale  sebbene  fosse 
condotto  con  più  ricco  ornamento,  e assai  maggiore  spesa, 
pure  non  ha  la  bellezza  di  quella  elegante  semplicità  del 
sepolcro  d’ Innocenzo. 

XXIV.  E fra  i toscani  scultori  di  quel  tempo  chi  non 
esalterebbe  quel  Benedetto  da  Maiano,  che  più  sopra  lo- 
dammo, come  grandissimo  architetto?  Egli  cominciò  ren- 
dersi celebre  co’ lavori  di  tarsie,  e intagli  in  legno;  e 
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può  dirsi  primo  in  quest’arte;  arte  ricchissima,  che  sa- 
liva ogni  dì  più  in  onore,  dacché  la  magnificenza  interna 
de’  palagi  e de’  templi  s’  aumentava.  Veggonsi  ancora  gli 
armadj  della  sagrestia  del  Duomo  di  Firenze,  cominciati 
da  suo  zio  Giuliano,  e da  lui  condotti  a termine  con  tanto 
artifizio  e bellezza:  ed  è tuttavia  in  essere  la  porta,  che 
chiudeva  la  sala  d’  udienza  della  pubblica  Signoria  ; che 
poi  Cosimo  I,  oltraggiando  anche  la  dignità  de’ luoghi, 
fece  sua  guardaroba.  In  essa  Benedetto,  oltre  alle  cose 
scolpite  in  marmo,  ritrasse  con  commettiture  di  legni  la 
effìgie  de’ nostri  maggiori  poeti.  Dante  e Petrarca;  che 
basterebbe,  avverte  il  Vasari,  a chi  altro  non  avesse  veduto 
in  cotale  esercizio,  di  man  di  Benedetto,  a far  conoscere 
quanto  egli  fosse  in  quello  raro  ed  eccellente. 

Nè  ciò  solamente  fanno  conoscere  i ritratti  di  quelle 
due  primarie  luci  della  gloria  d’Italia  : ma  essi  mostrano 
quanto  doveva  èssere  più  caro,  e più  utile  vedere  quei 
sinceri  attestati  di  gratitudine  e di  devozione,  renduti  alla 
sapienza  e alla  virtù,  che  tutti  quegli  stemmi  diversi:  i 
quali  suggeriti  dal  fasto  e dalla  prepotenza,  empirono  poi 
le  porte  dei  palazzi  e delle  sale,  di  palle,*  di  gigli,  di 
ghiande,  di  bestie,  e d’  altre  odiose  vanità. 

Datosi  Benedetto  alla  scultura  del  marmo , non  fu  in 
questa  manco  raro  ed  eccellente.  Opera  delle  più  insigni 
che  abbia  l’arte  per  diligenza  e morbidezza,  è quel  me- 
daglione di  basso  rilievo  fatto  nel  sepolcro  di  Filippo 
Strozzi  il  Vecchio,  in  S.  Maria  Novella;  e il  pergamo  in 
S.  Croce,  eh’ ei  fece  per  commissione  di  Pietro  Mellini, 
ricchissimo  mercatante  fiorentino,  e che  fu  detto  dal  Vasari, 
cosa  rarissima  e bella  sopra  ogni  altra,  che  in  quella  ma- 
niera sia  stata  mai  lavorata.  Nè  il  grande  artista  mostrò 
meno  ingegno  nel  collocare  questa  maravigliosa  opera, 
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che  non  ne  aveva  mostro  nel  lavorarla.  Conciossiachè 
volendo  farvi  quella  comoda  scaletta  che  si  vede,  ed 
ottenere  eh’  ella  non  dovesse  nuocere  alla  solidità  del  pi- 
lastro, come  non  a torto  temevano  gli  operai,  dovè  cir- 
condare di  grandi  verghe  di  bronzo  quella  parte  che  ri- 
maneva indebolita,  e incrostarla  intorno  di  grossissima 
pietra.  Per  lo  che  restituì  ai  pilastro  la  medesima  gagliar- 
dezza che  gli  aveva  tolto  con  la  scaletta,  e in  pari  tempo 
fece  cosa,  che  puntualmente  s’ accordasse  coll’  edifìzio. 

Volendosi  per  pubblico  decreto  onorare  la  memoria 
di  Giotto,  con  porre  la  sua  effigie  in  S.  Maria  del  Fiore, 
fu  data  da  Lorenzo  de’  Medici  a scolpire  a Benedetto  da 
Maiano,  e il  Poliziano  vi  scrisse  sotto  quegli  elegantissimi 
versi,  che  ancora  si  leggono.  Altri  principi  chiamarono 
ed  adoperarono  Benedetto;  e rimase  incerto  il  giudizio 
se  egli  sia  stato  più  grande  architetto  ( non  solo  per  il 
modello  del  palazzo  Strozzi,  ma  ancora  per  quel  che 
fece  nella  sala  de’  dugento  ) ovvero  più  grande  scultore 
per  le  opere  sopraddette.  A me  pare  potersi  affermare, 
che  all’architettura,  giunta  al  colmo  della  sua  gloria, 
fece  grandissimo  onore,  e nella  scultura  uni  le  sue  alle 
altrui  forze  per  avvicinarla  sempre  più  alla  somma  per- 
fezione. 

XXV.  E la  scultura  sarebbe  per  avventura  giunta 
alla  somma  perfezione  per  opera  di  Mino  da  Fiesole,  se 
alla  estrema  morbidezza,  con  la  quale  lavorò  il  marmo, 
e alla  grazia  che  diede  alle  sue  cose , avesse  congiunto 
feconda  e gagliarda  fantasia  nelle  invenzioni.  La  quale 
siamo  certi,  che  non  gli  sarebbe  mancata  se  avesse  più 
voluto  adoperare  le  forze  del  proprio  ingegno,  e manco 
limidamente  avesse  voluto  camminare  sulle  orme  altrui, 
li  Vasari  non  risparmia  di  fargli  questo  riinprovero:  che 


L I 11  U (J  V A U T O 


2U) 

noi  vogliamo  riferire  con  le  stesse  sue  parole,  per  due  ra- 
gioni. Prima  perchè  lo  storico  aretino  ne  cava  un  documento 
che  tutti  gli  artisti  dovrebbero  imprimere  nella  memoria  ; 
e poi  perchè  i censori  e dispregiatori  delle  massime  del 
Vasari  conoscano  come  egli  ragionava  intorno  ai  modi 
di  pervenire  alla  eccellenza  dell’  arte.  Quando  gli  arte- 
fici nostri  non  cercavano  altro  nelle  opere  che  fanno y che 
d'imitare  la  maniera  del  loro  maestro  o d'altro  eccellente y 
del  quale  piaccia  loro  il  modo  dell' operare y o nelle  attitudini 
delle  figure , o nelle  arie  delle  teste , o nel  piegheggiare 
de'  panni,  e studiano  quelle  solamente,  sebbene  col  tempo  e 
con  lo  studio  le  fanno  simili,  non  arrivano  però  mai  con 
questo  solo  alla  perfezione  dell'arte  ; avvegnaché  manifestis- 
simamente si  vede,  che  rare  volte  passa  innanzi  chi  cam- 
mina sempre  dietro  ; perchè  la  imitazione  della  natura  -è 
ferma  nella  maniera  di  quello  artefice,  che  ha  fatto  la  lunga 
pratica  diventare  maniera.  Conciossiachè  la  imitazione  è una 
ferma  arte  di  fare  appunto  quel  che  tu  fai  come  sta  il  più 
bello  delle  cose  della  natura,  pigliandola  schietta  senza  la 
maniera  del  tuo  maestro  o d'altri,  i quali  ancora  eglino  ri- 
dussero in  maniera  le  cose  che  tolsero  dalla  natura.  E seb- 
ben  pare,  che  le  cose  degli  artefici  siano  cose  naturali  o 
verisimili,  non  è che  mai  si  possa  usar  tanta  diligenza,  che 
si  faccia  tanto  simile,  ch'elle  sieno  com’essa  natura;  nè 
ancora  scegliendo  le  migliori,  si  possa  fare  composizion  di 
corpo  tanto  perfetto,  che  l'arte  la  trapassi;  e se  questo  è,  ne 
siegue  che  le  cose  tolte  da  lei  fa  le  pitture  e le  sculture  perfette, 
e chi  studia  strettamente  le  maniere  degli  artefici  solamente, 
e non  i corpi  o le  cose  naturali,  è necessario  che  faccia  le 
opere  sue  e men  buone  della  natura,  e di  quelle  di  colui  da  cui 
si  toglie  la  maniera.  Laonde  s'  è visto  molli  de' nostri  artefici 
non  avere  voluto  studiare  altro  che  le  opere  de  loro  maestri 
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e lamalo  da  parte  la  natura,  de' quali  n' è avvenuto,  che 
non  le  hanno  apprese  del  tutto,  e non  passato  il  maestro 
loro  ; ma  hanno  fatto  ingiuria  grandissima  all'ingegno  ch'egli 
hanno  avuto  : che  s’  eglino  avessino  studiato  la  maniera  e le 
cose  naturali  insieme,  avrehhono  fatto  maggior  frutto  nelle 
opere  loro  che  e'  non  feciono.  Come  si  vede  nelle  opere  di 
Mino  scultore  di  Fiesole,  il  quale  avendo  l'ingegno  atto  a 
far  quel  eh'  e'  voleva,  invaghito  della  maniera  di  Desiderio 
da  Settignano  suo  maestro,  per  la  bella  grazia  che  dava 
alle  teste  delle  femmine  e de' putti,  e cV  ogni  sua  figura,  pa- 
rendogli al  suo  giudizio  meglio  della  natura,  esercitò  ed  andò 
dietro  a quella  ; abbandonando  e tenendo  cosa  inutile  le  na- 
turali ; onde  fu  più  graziato,  che  fondato  nell' arte. 

XXVI.  Per.  altro  l’applicazione,  che  fa  lo  storico 
aretino  della  sua  eccellente  massima  al  fiesolano  Mino, 
non  crediamo  del  tutto  giusta.  Concediamo,  che  se  Mino 
avesse  più  usato  del  suo  ingegno,  sarehbesi  più  elevalo 
ne’ concetti,  e avrebbe  accresciuto  la  bellezza  de’ suoi 
componimenti;  ma  non  per  questo  si  può  dire,  che  egli 
abbandonasse  e tenesse  per  cosa  inutile  la  imitazione  del 
naturale,  e mancasse  di  fondamento  nell’arte.  Lo  stesso 
Vasari  poi  ci  fa  sapere,  che  essendo  andato  Mino  a Ro- 
ma, dopo  la  morte  del  Settignano,  per  la  sepoltura  di 
papa  Paolo  II,  fece  la  più  ricca  sepoltura,  che  fusse  stata 
fatta  d' ornamenti  e di  figure  a pontefice  nessuno.  E assai 
bella  altresì  fu  tenuta  la  cassa  che  fece  nella  Minerva,  e 
sopra  essa  di  marmo  la  statua  di  Francesco  Tornabuoni 
di  naturale. 

Ma  a testimoniare  la  maggiore  eccellenza  di  Mino 
rimane  quell’ altarino  nel  duomo  di  Fiesole,  dove  le  di- 
verse figure  scolpile  sono  la  grazia  e la  morbidezza  stes- 
sa, e mostrano  che  l’artefice  era  tuU’ altro  che  alieno  dal 
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ritrarre  le  cose  dal  vivo  della  natura.  Che  diremo  del 
sepolcro  di  Leonardo  Salutati,  che  si  vede  nello  stesso 
duomo,  di  contro  alFelegantissimo  altarino?  In  quale  altra 
opera  di  scarpello  apparisce  tutta  la  morbidezza  della 
carne,  che  si  ammira  qui  nella  testa  del  famoso  vescovo? 
La  quale  non  pur  s’ anderebbe  con  la  mano  a toccare , ma 
si  crederebbe  che  ella  dovesse  girarsi,  e favellare.  Nè  ad 
alcuno  de’ monumenti  di  quel  secolo  cede  per  maestosa 
semplicità  ed  eleganza  di  parti,  e preziosità  di  ornamenti 
il  sepolcro,  che  i monaci  benedettini  innalzarono  di  mano 
di  Mino  nella  chiesa  di  Badia  in  Firenze  al  marchese  Ugo, 
che  nelFundecimo  secolo  ebbe  dominio  in  Toscana,  e fu 
uno  di  que’ fervidi  e insaziabili  fondatori  di  conventi  per 
l’ordine  di  S.  Benedetto.  Quanta  naturalezza  non  è nella 
figura  della  carità  posta  nel  centro  del  monumento?  Si 
potrebbe  minimamente  appuntare  di  maniera  e di  servi- 
lità? Panni  potersi  e doversi  dire,  che  gli  esempi  di 
Mino,  e segnatamente  quella  sua  rara  abilità  di  trattare 
il  marmo  come  la  cera  { abilità  che  rimase  speciale  alla 
scuola  fìesolana  ) avvicinarono  vie  maggiormente  la  scul- 
tura alla  sua  ultima  perfezione. 

XXVII.  Il  quale  avvicinamento  è tanto  più  palese  , 
quanto  è per  me  più  incomprensibile  il  lamento  di  Lo- 
renzo de’  Medici,  riferito  dal  Vasari,  che  ne'  suoi  tempi  non 
si  trovassero  scultori  celebrati  e nobili , come  si  trovavano 
pittori  di  grandissimo  pregio  e fama.  Non  solamente  le  con- 
dizioni della  scultura  non  erano  ai  tempi  del  Magnifico , 
manco  vantaggiose  di  quelle  della  pittura , anzi  alla  pit- 
tura rimaneva  un  più  lungo  cammino  da  fare  prima  di 
toccare  la  sommità  del  perfetto.  Io  credo  piuttosto , che 
a Lorenzo  de’  Medici  fusse  più  a grado  la  scultura  che  la 
pittura.  E varie  potrebbero  essere  le  ragioni.  Primiera- 


222  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

mente  le  statue  greche  e romane,  che  al  suo  tempo  tor- 
navano in  luce  con  gran  fama  e curiosità  di  tutto  il  mon- 
do, lo  invogliavano  sì  della  loro  bellezza  mirabile,  e più 
della  loro  celebrata  antichità,  che  avrebbe  voluto  nel  suo 
tempo  rinnovata  la  stessa  gloria.  Ben  di  ciò  fa  fede  l’amore 
e studio  grandissimo  col  quale  egli  raccolse  quante  più 
potè  anticaglie*  nel  suo  famoso  giardino  di  S.  Marco.  In 
oltre  un  uomo  ambizioso  ed  accorto,  qual  era  Lorenzo, 
doveva  molto  più  aver  cara  un’arte  durevole,  e destinata 
a perpetuare  la  memoria  de’ grandi  uomini,  che  un’arte 
fragilissima,  e soggetta  a tante  mutabilità  di  fortuna.  Non 
era  Lorenzo  persona  da  contentarsi  di  momentanea  gran- 
dezza, stimando  troppo  piccolo  onore  il  regnare  d’ un  uo- 
mo, ma  voleva  il  vanto  di  aver  radicato  il  potere  nella 
sua  famiglia.  La  quale  per  altro,  affinchè  potesse  reggersi, 
era  mestieri,  ch’egli  l’accompagnasse  nelle  generazioni  fu- 
ture con  r autorità  e splendore  del  suo  nome.  Ed  è ben 
da  credere,  che  la  riputazione  acquistata  da  Lorenzo,  pro- 
cacciatagli in  gran  parte  dalle  lettere  e dalle  arti , sia 
stata  cagione,  perchè  la  casa  Medici,  fra  tante  guerre  ed 
avversità,  non  pur  abbia  mantenuto,  ma  aumentato  il  suo 
potere;  mentre  che  l’dltre  famiglie,  i cui  fondatori  seppero 
meno  raccomandarsi  alla  posterità,  caddero  nella  bassezza, 
senza  che  di  loro  altro  rimanesse,  che  il  nome  e la  superbia 
degli  avi.  E che  il  Magnifico  pregiasse  molto  , e forse  sopra 
ogni  altra  cosa,  la  durevolezza  nelle  arti,  ne  abbiamo  una 
chiarissima  testimonianza  dall’ aver  egli  cercato  di  rimet- 
tere in  uso,  e cotanto  favoreggiato  il  musaico,  piacendo- 
gli infinitamente  la  sentenza  di  Domenico  Ghirlandaio  : ìa 
pittura  essere  il  disegno:  e la  vera  pittura  per  V eternità  es- 
sere il  musaico. 

XXVIII.  Ma  senza  star  più  a investigare  qual  fine 
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potesse  avere  Lorenzo  nel  careggiar  più  la  scultura,  che 
la  pittura,  egli  volle  creare  una  scuola  speciale  agli  scul- 
tori dentro  il  suo  giardino  presso  S.  Marco  : e temendo 
che  il  concorso  de’  giovani  non  sarebbe  stato  pari  al  suo 
desiderio,  cercò  di  ritrarre  molti  dallo  studio  della  pittu- 
ra, e farli  entrare  nella  sua  scuola.  In  fatti  parecchi  ne 
ottenne,  che  poi  riuscirono  eccellenti  cosi  nella  pittura  come 
nella  scultura  : e fra  questi  fu  Michelangelo  Buonarroti  , 
che  doveva  essere  il  confine  ultimo  e pericoloso  d’  ogni 
arte.  E qui  non  credo  disutile  investigare  un  poco  se  que- 
sta scuola  del  Magnifico  riuscì  poi  veramente  vantaggiosa 
o dannosa  all’arte,  e quali  vantaggi  o danni  ne  deriva- 
rono. A me  è avviso,  che  in  generale  il  modo  di  assem- 
brare i giovani  in  un  luogo,  e tener  loro  di  continuo 
sotto  gli  occhi  le  opere,  quantunque  bellissime,  degli  an- 
tichi, anzi  che  favorevole  all’arte,  sia  da  reputare  sfavore- 
volissimo; imperocché  pare  che  il  loro  ingegno  debba  esser 
posto  come  ad  una  tortura  d’imitazione,  e debba  perdere 
quell’attività  che  è necessaria  a chi  vuole  perfettamente,  e 
con  affetto  vero  ritrarre  le  cose  della  viva  natura.  Ma  per 
due  cose,  a parer  mio,  non  fu  dannosa  all’arte  la  istitu- 
zione medicea  ; primieramente  perchè  lo  studio  del  natu- 
rale, sì  gagliardo  e continuo  per  circa  tre  secoli,  non 
era  possibile  a un  tratto  spegnere,  e far  dimenticare  agli 
artisti.  E per  quanto  sia  più  facile  guastare,  che  richia- 
mare all’ottimo  le  arti,  pure  anche  la  corruzione  avanti 
che  s’insinui  e faccia  l’ effetto  di  distruggere  l’opera  di  più 
secoli,  ha  bisogno  di  qualche  tempo.  Onde  spesso  ci  accade 
osservare  in  una  età  effetti  ( buoni  o rei  ),  che  niente  cor- 
rispondono alle  cause  : le  quali  sogliono  ordinariamente 
operare  nell’età  ventura,  quasi  sementa,  che  gittata  in 
una  stagione,  non  germoglia,  nè  fruttifica  che  in  un’altra. 
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In  secondo  luogo  è da  considerare , che  le  cose  an- 
tiche raccolte  dal  Magnifico  si  riducevano  la  più  parlo  a 
busti,  medaglie,  e fragnienti,  che  per  quanto  fussero  pre- 
ziose reliquie,  non  potevano  avere  tanta  forza  da  sedurre 
gli  artefici,  come  le  statue  disotterrale  alquanti  anni  dopo, 
che  furono  chiamate  tipo  d’ogni  artistica  perfezione.  Le 
quali  non  solamente  ridussero  a servilità  d’imitazione  la 
scultura,  ma  la  pittura  altresì.  Il  che  per  altro  non  inter- 
venne che  dopo  aver  queste  due  arti  aggiunta  nel  secolo  XVi 
quella  eccellenza,  che  è confine  dell’ ottimo. 

XXIX.  Nè  con  questo  pretendiamo  noi  di  aflermare, 
che  innanzi  a quel  tempo  gli  artefici,  così  scultori,  come 
pittori,  nessuno  studio  facessero  delle  cose  che  ogni  giorno 
si  andavano  discoprendo  delle  arti  antiche.  Noi  abbiamo 
confessato  più  sopra  che  fin  dal  primo  risorgimento  del- 
l’arte italiana,  non  furono  indifferenti,  nò  inutili  i pochi 
esempi  che  allora  si  conoscevano  dell’ antichità.  Gli  stu- 
diarono i pisani  Niccola , Giovanni,  e Andrea  : gli  studiò 
Giotto:  gli  studiò  il  Ghiberti,  e poi  Donatello,  lumi  della 
scultura  moderna;  ed  ora  aggiungiamo,  che  seguitarono 
a studiarli  con  maggior  considerazione  ( in  quanto  che 
erano  quegli  esempi  cresciuti  di  numero  e di  riputazio- 
ne) tutti  quelli  che  fiorirono  al  tempo  del  Magnifico.  Ma 
egli  è pur  da  confessare  , siccome  cosà  manifestissima  , 
che  il  detto  studio  dell’antico,  come  negli  artefici  del 
dugento  e del  trecento,  così  negli  artefici  del  quinto  de- 
cimo secolo,  doveva  essere  assai  diverso  da  quello  che 
ne  fecero  i pittori  e scultori  fioriti  dopo  la  metà  del  cin- 
quecento : dacché  non  valse  allora  a distoglierli  punto  dal 
ritrarre  il  vivo  e il  vero  della  natura,  e a renderli  servili 
imitatori,  e noiosi  ripetitori  delle  forme  ed  espressioni,  sien 
pure  perfette,  delle  statue  e hassirilievi  de’ greci  artefici. 
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Il  che  prova  che  non  è tanto  da  condannare  lo  studio 
degli  antichi,  quanto  il  modo  di  studiarli  ; il  qual  modo 
credo  che  in  gran  parte  dipenda  dalle  condizioni  dei  tempi 
in  che  le  arti  fioriscono.  Imperocché  in  certi  secoli  pare 
che  gl’  ingegni  anche  grandi  ( quasi  seguendo  la  servitù 
civile,  o certi  usi  che  ancora  negli  studi  divengono  tiran- 
nie ) sieno  senza  avvedersene  tirali  ad  imitare  le  cose 
altrui  assai  più  che  la  potenza  loro , fatta  per  mostrarsi 
libera  e spontanea,  non  consentirebbe. 

XXX.  Il  simile  accadde  nella  poesia  e nella  eloquenza. 
Dante  fu  studiosissimo  delle  opere  dei  latini  e de’  greci  : 
e senza  quelle  non  sarebbe  giunto  così  presto,  e cosi  al- 
tamente a dar  tanta  bellezza  al  suo  sacrosanto  poema.  Ma 
tutto  natura,  tutto  armato  del  proprio  ingegno  Dante  appa- 
risce. Vo’ concedere  che  agli  artefici  della  parola  sia  con 
minor  pericolo,  e con  più  profitto  permesso  lo  studiare 
negli  esempi  , che  in  più  remoti  tempi  toccarono  la  per- 
fezione ; imperocché  dovendo  lo  scrittore  eseguire  con 
uno  strumento  necessariamente  diverso , qual  é quello 
della  lingua,  e che  é quello  altresì,  dal  quale  le  sue 
immagini  e i suoi  pensieri  ricevono  vita  e fisonomia,  non 
potrà  mai  cosi  immedesimarsi  nelle  cose  imitate,  che  debba 
perdere  ogni  sentimento  e facoltà  propria.  Alla  qual  perdita 
più  facilmente  andranno  incontro  Io  scultore  e il  pittore, 
i cui  pensieri  ed  immagini  devono  avere  in  ogni  tempo  la 
espressione  della  natura  viva;  ed  é mestieri  che  eglino  la 
procaccino  con  le  forze  del  proprio  ingegno,  se  non  vogliono 
essere  tutto  effigie  d’  altri.  Pur  tutta  via  anche  gli  scrit- 
tori hanno  di  che  scapitare,  se  rinunziando  al  libero  eser- 
cizio delle  forze  del  proprio  ingegno,  alla  imitazione  al- 
trui, qualunque  ella  sia,  s’abbandonano.  Né  io  fatti  dopo 
Dante,  il  Petrarca  e il  Boccaccio  ( co’ quali  la  poesia  e l’elo- 
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quenza  salirono  dove  con  Brunelleschi,  Donatello,  Miche- 
langelo, Lionardo,  e Raffaello  salirono  più  tardi  Parchi- 
lettura,  la  scultura,  e la  pittura)  fu  veduta  più  nell’arte 
della  parola  quella  potenza  d’ingegni  sovranamente  inven- 
tori, e tali,  che  la  materia  tiravano  dalle  cose  civili  e mo- 
rali del  loro  secolo,  e col  proprio  ingegno  davan  vita  alle 
immagini , la  più  parte  delle  quali  cavavano  ancor  essi 
dalla  natura:  o se  pur  ne  pigliavano  alcuna  volta  dalle 
opere  de’ greci  e de’ latini,  sapevano  si  bene  alla  propria 
natura  assoggettarle,  e con  tanto  potere  d’ingegno  volgerle 
e dominarle,  che  ai  più  sottili  giudizi  rimane  spesso  ascosa 
l’origine.  Come  si  osserva  nella  divina  Commedia;  che 
ancora  i nemici  degli  autori  greci  e latini,  sperando  cosi 
di  puntellare  la  loro  nullità,  e coprire  la  loro  ignoranza, 
esaltano  : e darebbono  di  bugiardo  allo  stesso  Dante, 
che  assicura  di  aver  tanto,  e con  tanto  suo  onore  studiato 
in  Virgilio,  perchè  non  veggono  in  lui  alcuna  imitazione 
dell’  antichità.  Il  che  forse  non  si  potrebbe  dire  della  Ge- 
rusalemme liberata:  poema  nato  in  un  secolo,  che  l’Italia 
aveva  toccato  l’estremo  della  servitù,  e agli  studi  erasi 
appigliato  il  morbo  dei  laidi  costumi  di  quella  schifosa  do- 
minazione spagnuola.  L’ingegno  altissimo  di  Torquato  fu 
maggiore  dell’età  e della  rea  fortuna,  che  tanto  più  l’alllisse, 
quanto  ch’egli  fu  più  amico  del  buono  e del  bello:  e aggiunse 
alla  patria  una  gloria,  cui  vituperare  pubblicamente  era  ser- 
bato alla  stolta  prosunzione  del  nostro  secolo.  Ma  non  per 
questo  dev’ esser  vietato  di  osservare,  che  la  imitazione  del- 
r Iliade  e dell’ Eneide  apparisce  così  nella  Gerusalemme 
come  la  divina  Commedia  non  mostra.  L’ Ariosto  che  pre- 
cedette di  alcun  tempo  il  Tasso,  in  quel  suo  nuovo  e mira- 
bilissimo Orlando,  fu  più  naturale,  e forse  più  utile;  con- 
ciossiachè  il  suo  fine  principale  fusse  di  beffar  gli  usi 
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cavallereschi,  oiid’era  sì  vago  quel  secolo  ; là  dove  il  povero 
Torquato,  stimolato  forse  più  anche  dalle  sue  particolari 
sventure,  cercò  di  accreditarle  e nobilitarle  col  cantarne  si 
piamente,  e con  tanto  affetto  la  origine.  Il  quattrocento  fu 
piuttosto  povero  d’invenzione,  ricchissimo  d’erudizione. 
La  quale  fu  posta  come  in  trono  in  quel  secolo,  che  stanco  di 
pensare  civilmente,  cercò  diletto  nelle  astrazioni  della  filo- 
sofia platonica,  e nelle  bellezze  degli  autori  greci  e latini; 
dai  quali  i letterati  d’ allora  appresero  tutto,  dalla  libertà 
in  fuori;  che  bisogna  dire  fosse  anch’essa  sotto  i Medicei 
divenuta  una  erudizione  antica.  Non  fu  veramente  che  il 
regno  delle  arti,  che  in  quel  secolo  mantenesse  ed  aumen- 
tasse la  virtù  propria  : la  quale  diretta  per  lo  più  a rap- 
presentazioni religiose,  non  dava  noia  a’ nuovi  principi,  d’al- 
tra parte  sospettosi  e crudeli  cogli  scrittori  che  si  fussino 
mostrati  più  che  eruditi. 

XXXI.  Ma  seguitiamo  la  storia  dell’architettura  e della 
scultura  negli  altri  paesi  d’Italia  dopo  la  metà  del  quinto 
decimo  secolo.  Nella  quale  istoria  Venezia  richiama  prin- 
cipalmente la  nostra  attenzione.  Questa  città,  nata  per 
forza  d’ ingegno  e d’ industria,  e per  la  stessa  forza  salita 
ad  invidiabile  grandezza,  in  principio  costretta  a difendersi 
dai  pirati  che  ogni  mare  infestavano:  poscia  desiderosa  di 
allargare  il  suo  dominio  lungo  le  spiagge  dell’  Adriatico, 
per  provveder  meglio  alla  sua  sicurezza:  finalmente  di- 
venuta conquistatrice,  non  solo  volle  dominare  sui  mari, 
ma  stimò  ai  suoi  interessi  conferire  le  conquiste  di  terra- 
ferma. Sicché  sul  finire  del  quattrocento,  Venezia,  padrona 
di  quanto  possedevano  i Carraresi,  gli  Scaligeri,  e i Po- 
lentani , e d’ una  gran  parte  di  ciò  che  allora  rendeva 
potentissime  le  case  de’ Visconti  e degli  Estensi,  era  giunta 
a quel  colmo  di  potenza  e di  ricchezza,  da  cui  sogliono 
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aver  origine  i mali  che  poi  uccidono  le  repubbliche;  im- 
perocché dal  soverchio  possedere  ed  arricchire  (oltre  alla 
corruzione  che  ne  suol  nascere  de’  costumi  ) ne  con- 
seguita quel  funesto  bisogno  di  sempre  più  restringere  il 
potere  in  pochi,  i quali  facilmente  in  tirannia  mutano  il 
loro  ufficio,  e la  tirannia  produce  le  ribellioni,  ultima 
rovina  degli  Stati.  E se  questi  mali  non  ebbero  effetto 
sollecito  in  Venezia,  per  quella  terribile  vigilanza  interna, 
pure  in  lei  operarono  come  un  lentissimo  e nascosto 
veleno,  che  doveva  alla  fine  uccidere  con  la  virtù  la  li- 
bertà de'  veneziani. 

Di  questo  veleno  credo  che  i primi  germi  fossero 
nella  prima  lotta  fra  l’antichissima  nobiltà,  e la  nuova; 
quella  cioè^  che  essendo  con  le  conquiste  cresciuta  smisu- 
ratamente in  ricchezze  ed  autorità,  era  riuscita  (non 
molto  diversamente  che  in  Firenze,  dove  altresì  non  la 
vecchia,  ma  la  nuova  nobiltà  fu  funesta  alla  repubblica) 
a ridurre  lo  stato  proprietà  di  poche  famiglie,  che  do- 
vevano governare  i destini  del  comune.  Nè  alle  arti  furono 
sfavorevoli  cotali  cambiamenti;  imperocché  avvicinandosi 
quelle  più  ai  modi  dei  principati,  dovevano  cercare  non 
pure  il  pubblico,  ma  il  domestico  splendore.  In  fatti  i più 
splendidi  e sontuosi  edilìzi  de’  signori  veneziani  sorsero  in 
quel  tempo,  come  il  palazzo  dei  Vendramin,  la  cui  fa- 
miglia era  di  quelle  trenta  che  avevano  ricevuto  la  no- 
biltà dopo  la  guerra  di  Chioggia.  Ma  innanzi  di  parlare 
della  maggior  magnificenza  ed  eleganza  de’  veneti  edi- 
fici, e delle  opere  di  scultura  che  1’ adornano,  è mestieri 
conoscere  quali  e quanti  artisti  avesse  allora  Venezia. 

XXXII.  Molto  è stato  disputato  intorno  ai  nome,  ori- 
gini , e stabilimento  dei  così  detti  scultori  ed  architetti 
Lombardi,  i quali  in  vero  diedero  un’  impronta  tutta  lor 
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propria  alle  opere  che  fecero  per  tutta  Italia.  Ma  le  città, 
dove  cominciarono  sul  cadere  del  secolo  XV  a levar  fama 
di  loro  stessi,  come  fondatori  di  ottime  scuole,  furono 
Venezia  e Ferrara;  e si  in  Venezia  e sì  in  Ferrara  tro- 
vasi un  Pietro  Lombardo  lor  capo,  che  è stato  motivo  di 
quistioni,  non  sapendosi  a quale  dei  due  Pietri  dovesse  ve- 
ramente riferirsi  il  piccolo,  ma  celebre  sepolcro  di  Dante  in 
Ravenna.  Se  non  che  egli  par  tolto  ogni  dubbio,  considerando 
primieramente  che  Ravenna  era  allora  città  veneta,  e che 
il  detto  sepolcro  fu  eretto  nel  1482,  cioè  un  anno  dopo 
che  Bernardo  Bembo,  grandissimo  amatore  e fautore  degli 
studi  ed  arti  liberali , essendovi  andato  Governatore,  aveva 
fatto  innalzare  da  Pietro  Lombardo  quelle  due  colonne  in 
piazza  col  leone  di  S.  Marco,  e colla  statua  di  Sant’ Apol- 
linare. Arrogi  a tutto  questo,  che  in  quel  piccolissimo 
omaggio  renduto  al  maggior  Poeta,  si  conosce  un  più 
valente  architetto  che  scultore,  qualità  che  realmente 
ebbero  i Lombardi  di  Venezia,  che  vinsero  i Lombardi  di 
Ferrara  nell’architettura,  e da  quelli  furono  vinti  nella 
scultura.  Lo  stesso  Pietro  subito  dopo  l’erezione  del  mo- 
numento dantesco , ne  diede  una  solennissima  riprova 
nella  chiesa  della  Madonna  de’  Miracoli  in  Venezia , con 
la  quale  si  può  dire  che  rinacque  in  quella  città  il  vero 
gusto  di  ornare:  e,  come  giudicò  uno  scrittore  moderno, 
fu  principio  d’un  nuovo  genere  di  architettare  e di  scol- 
pire, sì  per  la  stupenda  gentilezza  dell’  inventare  e del- 
l’eseguire,  e si  pe’ lavori  finissimi  di  scultura,  ond’ è ar- 
ricchita. I quali  per  altro  devono  in  gran  parte  ricono- 
scersi dalla  mano  de’ figliuoli  di  questo  Pietro  Lombardo  ; 
in  compagnia  de’ quali  egli  mentre  visse,  lavorò,  adope- 
randoli nella  torre  dell’orologio  in  S.  Marco,  da  lui  eretta 
nel  1496,  nella  Fraternità  della  Misericordia,  nella  cap- 
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pella  Zeno  dentro  S.  Marco,  e in  altri  lavori  dentro  e 
fuori  di  Venezia,  senza  che  fra  di  loro  apparisca  gran  dif- 
ferenza di  maniera,  da  potersi  agevolmente  distinguere; 
avvegnaché  i figliuoli  (i  cui  nomi  sono  Tullio,  Antonio, 
e Giulio)  usassero  nello  scolpire  uno  stile  più  largo  e più 
avanzato,  che  non  aveva  il  padre.  Del  che  possono  far 
testimonianza  i due  sepolcri  nell’  interno  della  chiesa  di 
S.  Gio.  e Paolo:  l’uno  eretto  a Pietro,  e l’altro  a Gio- 
vanni Mocenigo.  Egli  chiaramente  si  conosce,  che  nel 
primo,  dove  co’ figliuoli  lavorò  il  padre,  evvi  una  certa 
secchezza  d’arte,  che  non  è nel  secondo,  tutto  di  mano 
di  Tullio.  Peccato,  che  fusse  messa  a terra  da  inumane 
soldatesche  la  hellissima  chiesa  di  S.  Andrea  della  Cer- 
tosa, e fussino  insieme  disperse  o distrutte  le  preziose 
sculture  che  l’ adornavano;  dove  avremmo  per  avventura 
conosciuto  il  maggior  merito  di  questa  famiglia  di  eccel- 
lenti artefici,  ed  ammirato  una  delle  più  belle  opere,  che 
le  arti  venete  avessino  in  quel  secolo  pubblicamente  pro- 
dotto. Vi  fu  anche  del  medesimo  casato  un  Martino,  e 
probabilmente  cugino  de’ sopradetti;  dal  quale  bisogna  ri- 
conoscere la  bellissima  architettura  in  due  ordini  corintii 
della  scuola  di  S.  Marco , ornata  di  buone  sculture  e di 
prospettive  ingegnosissime.  Al  medesimo  Martino  viene 
attribuito  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Zaccaria  , per  la 
somiglianza  che  questo  edilìzio  ha  col  precedente. 

XXXllI.  Se  non  che  la  privata  fortuna,  o per  dir  me- 
glio la  nuova  nobiltà  soverchiatrice,  cominciava  a vincere 
lo  splendore  de’  pubblici  edifizi:  non  essendosi  fino  allora 
veduto  niente  di  più  magnifico  del  palazzo  Vendramin, 
quanto  all’architettura,  e niente  di  più  maraviglioso, 
quanto  alla  scultura , del  mausoleo  ( già  nella  chiesa  di 
3.  Gio.  e Paolo)  appartenente  alla  stessa  famiglia.  Di  questo 
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insigne  palazzo  ( come  ancora  della  scuola  di  S.  Rocco, 
altro  edifìzio  splendidissimo  di  quel  tempo)  alcuni  hanno 
dato  il  merito  a Pietro  Lombardo;  sebbene  il  vero  archi- 
tettore fu  un  altro  nipote  di  lui,  chiamato  Santi,  sotto 
per  altro  la  direzione  del  zio  e de’ cugini  : come  pure 
il  mausoleo  del  doge  Vendramin,  fuor  che  le  statue  di 
Adamo  e di  Èva,  che  sono  di  mano  di  Tullio  Lombardo, 
è opera  del  famoso  architetto  e scultore  Alessandro  Leo- 
pardo, che  fece  i pili  degli  stendardi  in  piazza  di  S.  Marco, 
e la  base  elegantissima  alla  statua  equestre  del  Goleoni 
modellata  dal  Yerrocchio.  Nè  a torto  il  suddetto  mauso- 
leo Vendramin  fu  giudicato  il  colmo  della  splendidezza, 
cui  mai  giunse  1’  arte  de’ veneziani:  e da  stare  altresì  colle 
più  grandi,  e dignitose,  ed  eleganti  opere  che  onorano 
l’Italia.  Il  che  prova  che  oltre  la  scuola  de’ cosi  detti  Lom- 
bardi, erano  in  Venezia  altre  scuole,  dove  le  arti  fecero 
gloriosissimi  acquisti  ; e fra  queste  certo  occupava  un 
primo  seggio  quella  de’ Leopardi;  i quali,  meglio  che  i Lom- 
bardi scultori , aggiunsero  alla  scultura  veneta  la  grazia 
e la  finezza  d’ogni  lavoro.  E grande  riputazione  si  acqui- 
stò eziandio  quel  Bartolommeo  Buono  Bergamasco,  il  quale 
( nè  bisogna  confonderlo  con  l’altro  più  antico,  ed  appel- 
lato comunemente  maestro  Buono  ) eternò  il  suo  nome 
nelle  vecchie  procurale  della  piazza  di  S.  Marco,  nella 
miglior  forma  data  alla  parte  più  elevata  del  campanile  dello 
stesso  S.  Marco,  e nella  tribuna  della  chiesa  di  S.  Rocco. 

XXXIV.  Anche  i Bregni  Lorenzo  e Antonio,  altra  fa- 
miglia di  eccellenti  architetti  e scultori , fiorirono  circa 
questo  tempo  in  Venezia.  Antonio  fu  architetto  e proto- 
mastro del  palazzo  ducale,  e fece  la  interna  facciata  del 
palazzo  ducale , e la  bellissima  scala  de'  giganti,  i cui  in- 
tagli ( che  in  quello  stiacciatissimo  e finissimo  rilievo , 
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mostrano  non  essere  stato  giammai  il  marmo  trattato  con 
maggior  dolcezza  ) furono  lavoro  mirabile , secondo  che 
riferisce  il  Sansovino,  di  due  scultori  mantovani,  Dome- 
nico e Bernardino.  Ma  l’opera  che- sopra  ogni  altra  assi- 
curò ad  Antonio  Bregni  uno  de’ primi  seggi  nell’arte,  fu 
il  monumento  del  doge  Niccolò  Tron,  eretto  nella  chiesa 
de’  Frari  con  quella  maggior  grandezza  e magnificenza  che 
un’illustre  famiglia  veneta  per  onorare  la  memoria  d’un 
ottimo  principe,  e memorabile  cittadino,  poteva  adoperare. 
L’enorme  altezza  della  mole  ; il  numero  delle  statue,  non 
meno  di  19,  che  l’arricchiscono;  la  quantità  de’ bassiri- 
lievi,  e degli  ornamenti  che  aggiungono  pregio  e ric- 
chezza all’opera,  tutto  mostra  che  l’arte  in  quel  tempo 
e in  quella  città  era  salita  a sì  alto  grado  di  eccellenza, 
che  bastava  a contentare  ampiamente  gli  smisurati  desiderj 
di  quella  superbissima  nobiltà,  che  col  valore  nelle  guer- 
re, col  terrore  ne’ consigli,  e colla  magnificenza  ne’co- 
stumi  rendeva  il  suo  potere  maggiore  d’ogni  invidia,  e 
d’ogni  forza. 

XXXV.  Che  se  in  Venezia  la  scultura  e l’architettura 
vantava  i Lombardi,  i Leopardi,  i Buoni,  e i Bregni,  in 
Padova  la  lunga  dimora  che  vi  aveva  fatto  Donatello,  e 
gli  esempi,  che  quel  grand’uomo  vi  aveva  lasciati,  non 
potevano  essere  infruttuosi.  E se,  come  altrove  accennam- 
mo, non  riesci  gran  cosa  il  Vellano,  benché  discepolo  di 
Donato,  molto  e durevole  profitto  trasse  dalle  opere  di 
lui  Andrea  Riccio  padovano , la  cui  istoria  rimase  molto 
oscura,  finché  il  Cicognara  non  ebbe  chiarito  quanto  era 
necessario  sapere  di  si  valente  artefice  ; del  cui  valore 
nell’architettura  era  troppo  noto  e solenne  testimonio  la 
chiesa  di  S.  Giustina  in  Padova,  murata  col  disegno  di  lui. 
Ma  come  scultore  fu  facile  togliergli  1’  onore  di  alcune 
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opere,  delle  quali  o si  credeva  ignoto  l’autore,  o ad  altri 
venivano  attribuite.  Si  misera  sorte  incontra  spesso  agli 
artisti!  Fra  le  sculture,  onde  Andrea  arricchì  la  sua  pa- 
tria, ricorderò  le  due  più  insigni,  di  cui  lo  stesso  Dona- 
tello e il  Ghiberti  si  glorierebbero:  primieramente  il  cande- 
labro di  bronzo  che  in  Padova  si  vede  nell’altar  maggiore 
del  Santo;  il  quale  costò  dieci  anni  di  fatica  all’  autore: 
che  per  altro  ne  colse  degno  frutto  col  fare  in  quel  genere 
la  più  ricca  forse  e la  più  grandiosa  opera,  che  mai  van- 
tino le  arti  moderne.  L’altra  opera  è il  monumento  dei 
Torriani  in  S.  Fermo  di  Verona;  cui  la  rapina  francese 
del  1796  spogliò  dei  bassirilievi  di  bronzo  che  formavano 
il  suo  principale  ornamento;  e ne’ quali  Fartista,  scolpen- 
dovi morali  ed  utilissime  allegorie  della  vita  umana,  rese 
la  più  splendida  testimonianza  del  suo  valore.  Goncios- 
siachè  riuscisse  mirabilmente  a popolare  le  sue  composi- 
zioni d’una  moltitudine  di  figure,  senza  ingenerar  confu- 
sione, e anzi  mantenendo  distintissimi  i diversi  abiti,  le 
diverse  attitudini,  e le  varie  espressioni.  Forse  alquanto  trito 
potrebbe  sembrare  il  piegheggiare,  e secondochè  qualcuno 
giudicò,  potrebbe  essere  l’artefice  appuntato  di  quel  mi- 
nuto sporgere  di  parti,  come  teste,  gambe,  zampe  di  ca- 
valli; ed  altre  estremità;  se  pure  non  sia  da  scusare, 
avendo  voluto  mostrare  sin  dove  con  la  sua  arte  si 
possa  giungere  nella  ricchezza  delle  composizioni.  Meno 
scusabile  a noi  pare  dell’  aver  usato  immagini  mitolo- 
giche , dove  più  propriamente  avrebbe  potuto  e dovuto 
toglierle  dal  culto  de’ cristiani.  Ma  ancor  qui  è da  con- 
siderare una  cosa,  che  più  innanzi  avremo  occasione  di 
ribadire  e dichiarar  meglio.  Quest’opera  del  Riccio  fu  ese- 
guita sul  principio  del  secolo  decimosesto,  quando  cioè  la 
mitologìa  cominciava  a occupare  per  forma  le  menti  de- 
Ranalli  — Belle  Arti 
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gli  artisti  con  le  statue  e bassirilievi  dissotterrati,  che  non 
sapevano  da  quella  discostarsi,  ancor  quando  dovevano 
rappresentare  cose  cristiane. 

XXXVI.  Non  restò  senza  glorie  memorabili  1’  archi- 
tettura de’ napoletani  in  quel  tempo.  Che  grandissimi  archi- 
tetti furono  Novello  da  san  Luciano,  e Gabriello  d’ Agnolo. 
Il  primo,  dopo  avere  studiato  in  Roma  e imparato  i buoni 
principj  dell’arte,  ristorò  la  chiesa  di  S.  Domenico  Mag- 
giore, svecchiandola  ir  più  che  potè  di  quella  maniera 
gotica.  Ebbe  poi  bellissima  occasione  di  mostrare  il  suo 
ingegno  e i suoi  studi  nella  edificazione  del  palazzo  del 
principe  di  Salerno,  grande  Almirante  del  regno,  e si  po- 
tente uomo,  che  nella  congiura  de’ Baroni,  di  cui  si  fece 
Principal  sostegno,  tenne  in  lunghissimo  travaglio  il  re 
Ferdinando,  e lungamente  il  fece  stare  in  forse  del  trono. 
Nell’allogare  il  palazzo  aU’architetto  Novello,  comandando- 
gli che  dovesse  riuscire  il  più  sontuoso  di  quanti  sino  allora 
se  n’ erano  veduti,  mostrò  tutta  la-  superbia  ond’eran  pieni 
que’principi  e duchi  napoletani  ; i quali  non  avrehhono  vo- 
luto un  governo  civile;  nè  sapevano  tollerare  una  tirannide 
assoluta;  e tutta  la  loro  ambizione  era  in  que-lla  detesta- 
bile feudalità:  odiosa  al  popolo , e lesiva  alla  corona. 
Onde , come  in  Firenze  i maggiori  palazzi  innalzati  nel 
decimoquinto  secolo,  rappresentavano  il  potere  de’  mer- 
canti ingranditi  ed  ardenti  di  padroneggiare  la  repubblica, 
in  Napoli  sono  testimonio  di  quella  grandezza  baronale, 
contro  la  quale  fu  insufficiente  l’ odio  de’  popoli , e molto 
costò  ai  re  per  abbassarla,  e tenerla  in  freno. 

L’  opera  del  palazzo  Sanseverino  fu  compita  in  dieci 
anni,  e condotta  di  travertini  bugnati  a punta  di  dia- 
manti. E se  oggi  più  non  si  vede,  dobbiamo  saperne  grado 
alla  carità  .de’padri  gesuiti,  che  nel  1581  se  lo  fecero  do- 
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ìlare  dalla  principessa  di  Bisignano , loro  devota,  e nel 
medesimo  anno  lo  ridussero  a forma  di  chiesa. 

Per  gareggiare  col  principe  di  Salerno,  fece  subito  il 
duca  di  Gravina  costruire  anch’egli  un  palazzo  di  egual 
grandezza  e magnificenza  ; e ne  diè  la  commissione  a 
Gabriello  d’ Agnolo,  il  quale  col  disegno  della  chiesa  di 
San  Giuseppe,  e di  santa  Maria  egiziaca,  era  venuto  in 
credito  di  eccellente  architetto.  Il  palazzo  Gravina  (che 
ancora  non  è andato  in  mano  de’  Gesuiti  ) rimane  come 
uno  de’migliori  edifizi,  e de’più  solidi  che  abbia  Napoli, 
non  ostante  i difetti  che  vi  notano  i maestri  dell’arte;  ai 
quali  par  soverchiante  la  massa  esterna,  piuttosto  torti  i 
pilastri,  e mal  ornate  le  finestre.  Ma  i cambiamenti  ed 
accrescimenti  moderni  non  hanno  servito  che  a detur- 
parlo ; e Dio  voglia  che  non  abbiano  a continuare.  Al- 
meno, giacché  non  siamo  buoni  a far  nulla  di  grande  e 
di  bello  , rispettassimo  e lasciassimo  intatte  le  fabbriche 
de’  nostri  maggiori  ! 

XXXVII.  Con  Novello  da  San  Lucano,  e Gabriello 
d’ Agnolo  bisogna  congiungere  Gian  Francesco  Mormando; 
il  quale  sebbene  fusse  di  nascita  fiorentino,  e avesse  stu- 
diato i principii  dell’ arte  sotto  Leon  Batista  Alberti,  pure 
non  altrove  che  in  Napoli , dove  si  trasferì  da  giovane , 
si  fece  conoscere , e potè  competere  co’  due  prefati  archi- 
tetti, essendogliene  porto  ’l  destro  dal  duca  di  Viestri,  de- 
sideroso anch’egli  d’un  superbo  e magnifico  palagio  (oggi 
de’ Filomarini)  che  noi  facesse  parer  da  meno  del  princi- 
cipe  di  Salerno,  e del  duca  di  Gravina.  Cosi  allora  con 
durevole  vantaggio  delle  arti,  cercavano  di  soverchiarsi 
i signori,  che  oggi  gareggiano  in  carozze,  cavalli,  cani, 
desinari,  vestiti,  balli,  e altre  fugacissime  superbie. 

Fece  pure  il  Mormando  il  disegno*  della  chiesa  di 
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San  Severino,  e molta  parte  ebbe  ne’ lavori  di  quel  ino- 
nisterio.  Fu  tratto  altresì  in  Spagna  dal  re  cattolico , al 
quale  per  altro  fu  più  grato  per  il  suono  eh’  ei  sapeva 
cavare  dolcissimo  dal  liuto,  che  per  opere  d’arti:  le  quali 
non  sono  godimento  de’ barbari. 

XXXVIII.  Ora  vediamo  un  poco  qual  sia  lo  stato 
delle  arti  in  Lombardia  sul  cadere  del  quinto  decimo  se- 
colo. Morto  Francesco  Sforza,  il  ducato  milanese  cadde, 
com’è  noto,  nel  figliuolo  Galeazzo  Maria;  il  cui  animo  fu 
così  pieno  di  tutte  le  più  strane  libidini  e incredibili 
crudeltà,  che  niun  altro  affetto  o desiderio  poteva  en- 
trarvi. E certo  le  lettere  e le  arti  non  avrebbero  avuto 
alcun  sostegno  in  quel  suo  feroce  ed  oscenissimo  regno, 
se  la  fortuna  non  gli  avesse  dato  nel  Simoneta  un  segre- 
tario, amicissimo  delle  lettere  e delle  arti.  Onde  i la- 
vori della  Certosa  di  Pavia,  ai  quali  correvano  tutti  i più 
valenti  artefici  di  Lombardia,  anzi  che  interrompersi,  con- 
tinuarono con  tanta  copia  e magnificenza,  che  non  si 
troverebbe  forse  un  altro  tempio,  dove  sieno  state  impie- 
gate maggiori  ricchezze.  Basti  notare,  che  nella  facciata 
adornano  la  cima  quarantaquattro  statue,  e il  basamento 
sessanta  medaglioni  rappresentanti  imperatori  ed  uomini 
illustri:  e i finestroni  e l’entrata  principale  sono  incrostati 
di  bassirilievi  e d’intagli  d’ogni  maniera,  e tutti  di  finis- 
simo lavorìo.  Nè  sarebbe  facile  d’altra  parte  conoscere  con 
distinzione  i nomi  degli  autori , i quali  oltre  all’  essere 
stali  molti,  e tutti  aventi  quasi  la  stessa  maniera,  man- 
carono scrittori,  che  ne  lasciassero  memorie  ordinate,  e i 
registri  informi  de’  monaci  accrescono  anzi  la  confusione 
e l’incertezza.  Ben  sappiamo  che  nel  milanese  abbonda- 
vano allora  scultori  valenti,  e che  in  Pavia  era  quell’An- 
tonio Amadeo,  che  fece  in  Bergamo  il  sepolcro  bellissimo 
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di  Bartolommeo  Coleoni:  la  cui  opera  ci  dice  chiaro,  che 
una  gran  parte , e forse  i più  preziosi  bassirilievi  della 
Certosa,  devonsi  ascrivere  a questo  Amadeo.  Nè  solo  nel 
milanese  erano  artefici  valentissimi,  ma  in  altre  parti  di 
Lombardia  altresì  : e se  ne  contavano  fra’  cremonesi , 
fra’ piacentini,  e fra’  modanesi;  dove  cominciava  pure  la 
serie  di  que’ modellatori  in  creta,  ai  quali  tra  poco  doveva 
dar  tanta  fama  ed  onore  il  Begarelli. 

XXXIX.  E al  fabbricare  non  fu  allora  manco  pronta 
ed  esercitata  la  mano  degli  artefici  lombardi  : la  fama 
de’  quali  trasse  in  età  di  anni  venti  dal  patrio  nido  il  cele- 
bre Bramante:  il  quale,  dopo  aver  viaggiato  in  più  luo- 
ghi di  Lombardia,  e da  per  tutto  lavorato  il  meglio  che 
poteva,  si  trasferì  finalmente  a Milano  circa  il  1476:  e 
probabilmente  al  suo  giungere  ebbe  a vedere  spettacolo 
atroce  e terribile  : essendoché  in  quel  tempo  il  duca  Ga- 
leazzo pagò  delle  sue  tante  e sfacciate  scelleratezze  de- 
gnissima pena  in  quell’  animosa  e infelice  congiura  : la 
quale  se  mostra  quanto  sia  fallace  in  tempi  corrotti  lo  spe- 
rare che  una  moltitudine  si  sollevi  contro  la  tirannide, 
mostra  pure,  che  in  tutti  i tempi  devono  i tiranni  temere  il 
disperato  furore  de’ popoli. 

Ma  nella  successione  al  ducato  milanese  si  andava  di 
delitto  in  delitto.  Lodovico  Sforza,  uno  de’ tanti  fratelli  di 
Galeazzo,  e di  tutti  il  più  cupido  di  regnare,  e il  più  destro, 
conoscendo  essere  venuto  il  tempo  e l’occasione  di  sbramare 
una  volta  la  sua  crudele  ed  irrequieta  ambizione,  riuscì 
con  infame  destrezza  a recare  nelle  sue  mani  il  governo 
del  nipote,  Gio.  Galeazzo,  minore  di  anni,  togliendolo  alla 
madre  di  lui,  e sperando  quando  che  fosse  di  farsene  as- 
soluto possessore.  Non  ignorava  per  altro  1’  accortissimo 
uomo,  che  a soddisfare  questo  suo  ultimo  appetito,  grandi 
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oslacolt  ora  forza  siiporare.  Sapeva  liene  che  le  la- 
crime e le  pregliiere  della  moglie  di  Gio.  Galeazzo,  che 
vedeva  in  [lericolo  non  pure  il  regno , ma  la  vita  del 
marito  e de’ figliuoli  , rendevano  più  sollecite  ogni  dì  le 
pratiche  del  padre  c dell’ avolo  nel  rimoverlo  da  quel  go- 
verno: e nel  popolo  milanese  risvegliavano  più  viva  la 
compassione  verso  l’infelice  famiglia,  e l’odio  contro  l’in- 
degno usurpatore. 

Hiniedio  alla  inimicizia  degli  aragonesi,  stimò  Lodovico 
il  rivolgere  contro  di  loro  le  armi  francesi,  non  pensan- 
do, che  una  volta  introdotte  in  Ilalia , avrebbero  nella 
rovina  degli  altri  stati  involta  la  sua.  Sì  rea , sì  cieca 
era  la  sua  ambizione!  a frenarla  viveva  più  Lorenzo 
de’Medici.  E il  figliuolo  Pietro,  che  ereditò  lutti  i vizi 
del  padie,  senza  quella  sua  prudenza  e destrezza  mira- 
bile, vie  maggiormente  l’accendeva,  mostrandosi  aperta- 
mente e incautamente  partigiano  e sostenitore  deH’ara- 
gonese  Ferdinando.  Arrogi  fassunzione  al  pontificato  di 
Alessandro  VI:  i cui  sozzi  costumi,  pessima  fede,  e vo- 
glia d’innalzare  i propri  figliuoli,  sapeva  tutto  ’l  mon- 
do, scandolezzato  fieramente  che  un  uomo  sì  fatto  do- 
vesse sedere  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  (lì  Nè  il  ^loro 
ignorava  che  i fini  della  repubblica  veneziana  erano 
molto  diversi  dai  suoi:  e che  non  avrebbe  lungamente  du- 
rato nell’ultima  confederazione,  frutto  della  sua  industria  e 
diligenza  presso  quel  senato.  Onde  vedendo  chiaramente, 
che  in  ni  un  modo  poteva  confidare  nelle  leghe  e forze 
italiane,  alle  straniere  armi  tutto  s’appigliava.  E chia-  | 

ma  va  in  Italia  Carlo  Vili,  incitandolo  alla  conquista  del  | 
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reame  di  Napoli;  e sè,  dopo  aver  fatto  morir  di  veleno 
il  giovane  Gio.  Galeazzo,  faceva  eleggere  duca  di  Milano. 

XL.  Pur  rimanevagli  sempre  a superare  l’odio  interno: 
inasprito  dalle  gravezze  e orribili  atti  di  crudeltà.  Cercò 
sopirlo  con  la  magnificenza  e liberalità  verso  le  lettere  e 
le  arti;  solita  maschera  dei  tiranni  accorti  in  un  popolo 
di  schiavi  ! E devesi  a Lodovico  la  lunga  dimora  di  Bra- 
mante in  Milano , dove  fece  la  chiesa  così  detta  di  San 
Satiro  con  la  sagrestia;  la  tribuna  del  tempio  delle  Gra- 
zie, e il  chiostro,  e la  sagrestia  ; la  chiesa  della  Madonna 
presso  S.  Celso;  il  vastissimo  monastero,  e la  canonica  di 
S.  Ambrogio;  e probabilmente  col  suo  disegno  fu  condotto 
il  magnifico  monasterio  che  all’ ordine  de’Cistercensi  innal- 
zava il  nuovo  duca,  seguitando  in  ciò  il  costume  degli  altri 
principi , che  per  meglio  tuffarsi  in  tutte  le  sporcizie  e 
scelleratezze,  accattavano  il  favore  degli  ecclesiastici.  Ma 
Iddio,  che  vede  i cuori,  apparecchiava  a tutti,  e special- 
mente  al  Moro  tremendi  castighi  : che  avrebbero  dovuto 
insegnare  a purgar  l’Italia  da  tante  oscenissime  tirannidi. 

XLI.  Il  nome  di  Lionardo  da  Vinci  cominciava  in  quel 
tempo  a spandersi  per  tutto,  non  solamente  come  artefice, 
ma  ancora  come  uomo  fornito  d’ogni  scienza,  e particolar- 
mente di  quella,  che  alla  militare  architettura  si  riferisce. 
Onde  della  voglia  d’ averlo  alla  sua  corte  s’accese  incon- 
tanente Lodovico  Sforza,  stimando  di  potersene _servire  da 
artista  nello  splendore  della  pace , e da  scienziato  nei 
bisogni  della  guerra.  Alla  quale  se  v’  era  principe  che 
allora  dovesse  tenersi  apparecchiato , era  certamente  il 
Moro  , che  ne  aveva  acceso  il  fuoco,  e sopra  ogni  altro 
era  esposto  agli  assalti  stranieri.  Non  molto  accetto  era 
stato  Lionardo  a Lorenzo  de’ Medici  ; nè  possiam  credere 
che  ciò  fusse  per  la  oscurità  e bassezza  dei  natali:  impe- 
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rocchè  ritenendo  anche  per  Aero  ciò  che  narra  il  Vasari 
nella  vita  del  Torrigiano,  che  il  Magnifico  (come  è pro- 
prio della  gente  nuova,  che  sdegna  qualunque  cosa  possa 
ricordargli  la  sua  origine)  rivolgesse  principalmente  la  sua 
protezione  a quelli  che  di  nobil  sangue  nascevano,  stiman- 
doli i più  atti  all’esercizio  delle  arti  liberali,  tuttavia  Lio- 
nardo  aveva  fin  dal  suo  tempo  dato  sì  mirabili  e straor- 
dinarie prove  del  suo  ingegno,  da  assicurare  il  Medici  che 
ancora  chi  non  nasceva  di  sangue  nobile  poteva  alzarsi 
ad  una  perfezione,  cui  nessun  nobile  era  mai  giunto. 
Altre  cagioni  di  particolare  inimicizia , che  avesse  il 
Magnifico  con  Lionardo , non  sapremmo  additare , non 
essendoci  noto  che  mai  apertamente  il  contrariasse.  Ma 
d’  altra  parte  il  non  averlo  mai  chiamato  alla  sua  corte, 
e adoperato  con  gli  altri  artisti,  mostra  aperto,  ch’egli 
non  r amava.  E senza  supporre  che  il  potesse  tenere 
lontano  dalle  carezze  Medicee  l’animo  piuttosto  altero  e 
sdegnoso  dell’artista,  ci  piace  credere,  che  l’ ingegno  del 
Vinci  non  fusse  fatto  per  piegarsi  gran  cosa  ai  desiderj 
del  Magnifico.  Il  quale  non  era  solamente  contento  di 
quello  splendore  che  le  arti  danno  ai  principi  per  le  opere 
che  mercè  loro  possono  condurre:  ma  voleva  come  acqui- 
starsi egli  il  merito  di  formare  gli  artefici',  dirigendoli  nei 
loro  studi,  sorvegliando  e giudicando  le  loro  opere,  e fa- 
cendo in  guisa,  eh’  essi  dovessono  essere  tenuti  non  solo 
alla  sua  liberalità , ma  altresì  ai  suoi  consigli.  E ciò  era 
cosa  naturale  in  un  principe  che  aveva  il  capo  pieno  di 
erudizione,  e di  amore  alle  opere  antiche.  Ma  il  Vinci  non 
era  ingegno  da  ricever  massime  e norme  ai  suoi  studi  da 
un  principe,  quanto  pur  si  voglia  dotto  e ornato  di  scienza, 
e meno  poi  doveva  piacergli  il  sistema  di  Lorenzo  di  met- 
tere sotto  agli  occhi  de’  giovani  le  sculture  antiche  qual 
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esempio  da  seguitare:  essendoché  a lui  un  solo  esempio 
pareva  ottimo  e da  seguitare,  quello  cioè  delia  natura  viva. 
E a questa  rivolse  per  forma  le  sue  considerazioni , che 
niente  altro  mai  volle,  nè  conoscere,  nè  investigare,  così 
rispetto  alle  cose  dell’  arte , come  rispetto  a quelle  delle 
scienze. 

XLII.  Del  forte  e universale  sapere  mostrato  da  lui 
in  quella  prima  età  della  sua  gloria,  rimane  più  d’ un 
testimonio,  che  noi  vogliam  riguardare  più  come  prova 
de’ sottili  e profondi  suoi  studi,  che  come  dimostrazione 
piena  del  suo  ingegno.  Tali,  per  esempio,  terremo  i molti 
disegni  di  piante  di  edifizi,  di  molini,  di  gualchiere,  ed 
ordigni  che  potessero  andare  per  forza  d’acqua.  Tali  i mo- 
delli da  scaricare  e forar  montagne , votar  porti , cavar 
acque  da  luoghi  bassi:  alzare  e tirare  pesi  enormi.  Tale 
finalmente  il  pensiero  di  sollevare,  senza  che  minasse,  il 
tempio  di  S.  Giovanni  per  sottomettervi  le  scalee  : e il  met- 
tere l’Arno  in  canale  da  Pisa  a Firenze,  opera  eseguita 
dugento  anni  dopo,  ma  dove  fu  il  primo  Lionardo  a di- 
scorrere. Il  quale  dal  ghiribizzare  e sottilizzare  in  cose 
ingegnosissime,  e per  1’ addietro  non  credute  possibili, 
giammai  non  restava. 

Similmente  fecero  prova  del  suo  ingegno,  destinato 
a dischiudere  all’arte  la  porta  della  massima  perfezione, 
tutti  i modelli  di  figure  di  terra,  e tutti  gli  scherzi  e ri- 
cordi fatti  dal  vero,  frequentando  in  que’ luoghi,  e in  quelle 
folle  di  genti,  dove  avesse  potuto  studiare  così  la  semplice, 
come  la  sublime,  e sempre  spontanea  natura.  Nella  testa 
di  Medusa,  che  abbiamo  nella  nostra  R.  Galleria,  fatta 
per  Matteo  Palmieri,  e più  ancora  nella  rotella  di  fico,  che 
andò  perduta,  e della  quale  il  Vasari  fece  quella  diligente 
e dotta  descrizione,  mostrò  a quali  studi  nelle  cose  più 
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strane  e spaventose  della  natura  egli  soleva  mettersi , 
per  ottener  l’etfetto  che  desiderava.  In  somma  non  fu  mai 
alcuno  artefice  che  le  opere  naturali  osservasse  così  sot- 
tilmente ed  universalmente,  e sotto  tutti  gli  aspetti,  come 
fece  il  Vinci.  E si  può  dire  ch’egli  fin  d’allora  mostrasse  di 
voler  studiare  non  solo  per  sè,  ma  ancora  per  gli  altri:  cioè 
spendendo  il  suo  tempo  assai  meno  nel  far  opere,  che  nel 
meditare  e sperimentare  quel  che  avesse  potuto  appianare 
tutte  le  difficoltà , che  ancora  impedivano  l’ ultima  per- 
fezione deir  arte.  11  che  non  doveva  molto  essere  a grado 
a Lorenzo  de’ Medici:  che  tanto  amava  le  arti  quanto  che 
con  le  loro  opere  illustravano  e circondavano  di  splendore 
il  suo  seggio.  E in  ciò  fu  suo  vero  figliuolo  Leone  X: 
a cui  Lionardo  (che  con  l’invecchiare  non  mutò  sistema) 
non  fu  più  accetto  che  al  padre:  e la  cagione  ( narrata 
dal  Vasari)  sappiamo  essere  il  non  averlo  contentato  a 
far  presto,  e molto. 

XLIIL  Essendo  adunque  il  Vinci  poco  gradito  a Lo- 
renzo de’ Medici,  qualunque  si  fosse  la  cagione,  non  du- 
bitò secondare  l’invito  di  Lodovico  Sforza:  mostrandogli 
con  una  lettera,  ch’egli  era  in  grado  di  poterlo  servire 
non  meno  ne’  lavori  da  guerra,  che  nelle  opere  d’arte. 
Avere  lui  il  modo  di  far  ponti  leggerissimi,  ed  atti  a por- 
tare facilmente,  e con  quelli  seguire,  ed  alcuna  volta  fug- 
gire li  nemici  ; ed  altri  sicuri  e inoffensibili  da  fuoco  e bat- 
taglia, ed  altri  facili  e comodi  da  levare,  e porre  ; sapere 
nell'  assedio  di  una  terra  toglier  via  le  acque  de  fossi  e fare 
infiniti  pontigatti  e scale  ed  altri  istrumenti.  Se  per  altezza 
d'argine,  o per  fortezza  di  luogo  non  si  potesse  nell'assedio 
d'una  terra  usare  l’uffizio  delle  bombarde,  aver  modo  di 
minare  ogni  rocca  o altra  fortezza  se  già  non  fosse  fon- 
data sul  sasso.  Avere  ancora  modi  di  bombarde  comodis- 
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sime  e facili  a portare,  che  col  fuoco  arrecano  grande  spa- 
vento al  nemico  y e insieme  danno  confusione.  Similmente  aver 
modi  per  cave  e vie  strette  e distorte  per  venire  ad  un  certo 
luogo  che  bisognasse  passare  sotto  fossi  o alcun  fiume.  Fab- 
bricar pure  carri  coperti  sicuri  e inoffensibili,  i quali  en- 
trando con  artiglierie  in  fra  i nemici,  non  è sì  grande  mol- 
titudine di  gente  d'arme  eh'  essi  non  rompano , e dietro  a 
questi  possono  seguire  le  fanterie  assai  illese,  e senza  alcuno 
impedimento.  Bisognando,  fare  altresì  bombarde,  morlari , 
e passavolanti  di  bellissime  forme  e fuori  del  comune  uso. 
Dove  mancasse  V operazione  delle  bombarde,  comporre  bric- 
cole, mangani,  ed  altri  strumenti  di  mirabile  efficacia,  e fuori 
deir  usato  ; e in  somma  secondo  le  varietà  de' casi  comporre 
varie  e infinite  cose  da  offendere.  E quando  accadesse  essere 
in  mare,  aver  modi  di  molti  strumenti  attissimi  da  offen- 
dere e difendere , e navili  che  faranno  resistenza  al  trarre 
di  qualunque  grossissima  bombarda,  e polvere. 

In  tempo  di  pace  credere  di  poter  satisfare  benissimo 
al  paragone  d' ogni  altro  in  architettura,  in  composizione  di 
edifizi  e pubblici  e privati,  e nel  condurre  V acque  da  un 
luogo  all'altro.  E così  anche  condurre  in  scultura  di  marmo, 
di  bronzo,  e di  terra,  e in  pittura  altresì  senza  temere  il  pa- 
ragone di  chicchessia.  Per  la  qual  cosa  poter  dar  opera  al 
cavallo  di  bronzo,  che  sarà  gloria  immortale  ed  eterno  onore 
alla  felice  memoria  di  suo  padre , e della  casa  sforzesca. 

E questo  cavallo,  sopra  del  quale  doveva  esser  po- 
sta la  statua  equestre  di  Francesco  Sforza , fu  la  prima 
opera,  cui  pose  mano  Lionardo  in  Milano,  d’ordine  di 
Lodovico.  Ed  era  degno,  che  a quei  primo  usurpatore 
del  ducato  milanese,  il  secondo  usurpatore  più  scelle- 
rato, e men  guerriero  innalzasse  la  statua.  Ma  tra  per 
avere  il  Vinci  voluto,  secondo  il  suo  solito,  cercar  troppo 
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!a  perfezione,  e per  aver  nello  stesso  tempo  eseguito  altre 
cose  (fra  le  quali  furono  i ritratti  di  due  nobili  donzelle. 
Cecilia  Gallerani,  e Lucrezia  Crivelli,  che  Lodovico  sfac- 
ciatamente si  godeva  in  mezzo  alle  adulazioni  de’poeti,che 
celebravano  le  violenze  e gl’  impudichi  costumi  de’  prin- 
cipi, come  azioni  illustri)  la  immensa  opera  non  avanzò 
molto;  e prima  il  Moro  perdette  il  regno  e la  vita,  che 
Lionardo  compisse  il  lavoro.  Intorno  a cui  aveva  durato 
incredibili  fatiche,  e che  certamente  avrebbero  fatto  te- 
nergli uno  de’ più  alti  seggi  nell’arte  della  scultura,  come 
altissimo  1’  ebbe  nella  pittura  col  famosissimo  Cenacolo. 
Ma  innanzi  che  io  parli  di  questa  miracolosa  opera,  con 
la  quale  l’arte  pervenne  aH’ultima  perfezione,  è mestieri 
che  sia  fatto  conoscere  lo  stato  della  pittura  sul  finire 
del  quattrocento,  e sieno  notate  le  opere  di  quegli  artisti 
che  furono  i più  prossimi  ai  sommi,  e quasi  rultimo  anello 
di  congiunzione. 

XLIV.  E poiché  in  costoro,  stante  l’avanzamento  mag- 
giore dell’arte,  spiccò  meglio  che  in  quelli  stati  avanti, 
la  diversa  indole,  non  solo  di  ciascuno  artista,  ma  di 
ciascun  paese  ( donde  il  Lanzi  trasse  quella  divisione  di 
scuole)  così  più  partitamente  ci  faremo  a ragionar  di  loro, 
non  senza  accennare,  dove  venga  bene  il  farlo,  il  potere 
che  pur  esercitano  sopra  gl’  ingegni  i varii  luoghi  e 
governi.  E per  cominciare  dai  toscani  e dai  veneti  , 
il  costante  prevaler  dei  primi  nella  eccellenza  del  dise- 
gno, della  invenzione,  e in  fine  di  tutte  le  considerazioni 
deU’  arte  , si  può  in  gran  parte  attribuire  all’  essere  pri- 
mieramente nati  in  un  suolo  generativo  di  uomini  mag- 
giormente destri  e ingegnosi,  che  allegri  e briosi;  là  dove 
i veneziani,  nati  in  quel  giocondo  seno  di  mare,  dove 
la  singolarità  del  luogo,  e la  molle  aria , e il  vedere 
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freschissime  carnagioni,  e gai  visi  di  belle  donne  e belli 
uomini  invitava  piuttosto  a giocondezze  e godimenti 
sensuali,  che  a gravi  pensieri  di  menti  elevale  e studiose, 
era  naturale  che  si  disponessero  a riuscire  massimamente 
eccellenti  nel  colorito,  e in  tutte  le  altre  vaghezze,  che 
alla  parte  sensibile  dell’  arte  si  riferiscono.  Io  credo  che 
questa  naturale  inclinazione  de’  temperamenti  veneziani  al 
godere,  fusse  cagione  di  quella  loro  pieghevolezza,  senza 
la  quale  non  sarebbe  forse  seguito  con  tanta  tranquillità, 
e quasi  senza  che  il  popolo  se  n’avvedesse,  quel  grande 
passaggio  della  repubblica  veneta  dalla  democrazia  al- 
Taristocrazia,  per  quanto  si  voglia  concedere  di  prudenza 
e di  valore  in  quelli  che  1’  operarono  : mentrechè  in  Fi- 
renze, e così  pure  in  Siena,  qualunque  cambiamento, 
utile  o disutile  avveniva , era  sempre  accompagnato  da 
tumulti,  da  morti,  da  esigli,  da  confische,  e da  intermi- 
nabili discordie:  le  quali  rendevano  sempre  più  i toscani 
risoluti,  animosi,  e pronti  così  d’ingegno  come  di  mano. 

XLV.  Egli  è vero  che  ancora  in  Venezia  il  sover- 
chiare ogni  dì  più  eccessivo  della  nobiltà,  svegliò  l’odio 
del  popolo:  ma  quest’  odio  prima  vinto  dal  terrore,  si  mutò 
poscia  in  osservanza  e stima  del  governo:  che  seppe  far 
credere , che  con  quella  inflessibile  giustizia  delle  leggi , 
amministrata  da  pochi  ed  esperti  uomini,  avrebbe  assi- 
curato il  godimento  di  quella  felicità,  che  invano  le  altre 
città  cercavano  fra  i tumulti  popolari , o le  assolute 
tirannidi.  Il  fatto  confermava  la  favorevole  opinione  : 
imperocché  coll’  alzarsi  dell’  aristocrazia  crebbero  le  con- 
quiste , crebbono  i commerci , e senza  fine  augumenta- 
rono  le  ricchezze;  le  quali  cose  valsero  a rendere  il  popolo 
veneto  sempre  più  allegro , contento , brioso , e vago  di 
eleganze,  di  magnificenze  e di  voluttà.  Non  niego  che 
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questo  stato  non  fusse  contrario  a virtù,  e sol  favorevole 
al  potere.  Non  niego  che  non  sia  funesto  istrumento  della 
quiete  pubblica  il  torre  dagli  animi  le  gagliarde  passioni, 
per  alimentarvi  i concupiscibili  e materiali  appetiti:  tetra 
politica  d’oggi,  come  tutto  ’l  mondo  non  ignora.  Non  niego 
in  fine,  che  la  veneta  aristocrazia,  lasciando  ai  soli  sensi 
libero  il  freno,  per  rendere  più  invincibile  il  suo  potere, 
non  venisse  a poco  a poco  attenuando  quella  forza  mi- 
rabile, per  la  quale  Venezia  era  salita  a tanta  grandezza. 

Ma  io  non  devo  giudicar  queste  cose,  che  dal  lato  del- 
l'arte : la  quale  in  fatti  ne’veneti  pittori  mostra  quello  stato 
di  floridezza  materiale,  come  ne’ fiorentini  mostra  quella 
vera  potenza  intellettiva;  la  quale  sotto  il  principato  del 
primo  ceppo  Mediceo  deviò,  ma  non  venne  meno.  E se  con 
la  perdita  della  libertà  cadde  il  forte  e caldo  sentire  de’ poeti 
e degli  scrittori  del  quarto  decimo  secolo,  non  caddero  gli 
studi;  e nella  erudizione,  e in  quel  rifiorire  della  filosofia 
di  Platone,  gl’ingegni  s’assottigliavano,  e conservavansi 
sempre  più  disposti  a maggiormente  speculare  con  la 
mente,  che  a godere  coi  sensi.  Certo  i costumi  col  prin- 
cipato andavansi  sempre  ammollendo  e corrompendo:  ma 
assai  meno  che  altrove;  dacché  i vecchi  Medici  erano 
sempre  governati  da  quella  prudenza,  che  non  gli  lasciava 
apparire  quali  essi  erano,  e possiamo  dire  col  Varchi, 
ch’eglino  con  palesi  e manifeste  virtù,  e con  segreti  e nasco- 
sti vizi  si  fecero  capi,  e poco  men  che  principi  d!una  repub- 
blica piuttosto  non  serva,  che  libera.  E lo  stesso  raccorre 
anticaglie,  che  per  allora  non  distolse  gli  artefici  dal 
guardare  e ritrarre  la  schietta  natura,  servì  ad  assue- 
farli per  condurre  le  loro  cose  con  maggior  considerazio- 
ne, e con  una  natura  più  eletta.  Nè  credo  possa  dirsi 
che  sotto  i vecchi  Medici  l’ arte  cominciasse  a perdere  quel 
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sentimento  religioso , che  spicca  nelle  opere  de’  vecchi 
maestri.  Che  sebbene  Lorenzo,  meglio  fortificato  nel  po- 
tere, tenesse  vita  più  splendida  e libera  dell’avolo,  e forse 
in  cuor  suo,  meglio  d’una  venere , che  d’ una  modesta 
vergine  si  sarebbe  dilettato,  pure  non  avrebbe  mai  desi- 
derato che  le  arti  allontanassero  dai  cuori  una  religione, 
che  insegna  obbedienza  anche  ai  cattivi  principi  (1).  Ma 
sia  pure  che  Lorenzo  gittasse  i primi  semi  del  corrom- 
pimento  dell’arte.  Egli  è certo  che  questi  semi  non  ger- 
mogliarono al  suo  tempo.  Nel  quale  l’arte  andò  sempre 
avvicinandosi  aU’ultima  perfezione,  senza  uscire  di  quella 
via  aperta  da  Masaccio;  renduta  più  agevole  da  Benozzo 
Gozzoli  : e fatta  pianissima  da  Domenico  Ghirlandaio. 
Le  tre  prime  luci  della  pittura  fiorentina  nel  secolo 
decimo  quinto.  Ma  del  primo  abbiamo  già  parlato;  e ci 
rimane  a dire  del  secondo  e del  terzo , co’  suoi  contem- 
poranei. 

XLVI.  Fu  Benozzo  Gozzoli  uomo  straordinario,  e de- 
gno di  essere  annoverato  fra  i più  potenti  ed  efficaci 
ingegni  che  abbia  mai  avuto  l’ arte.  Conciossiachè  innanzi 
a lui  non  s’era  veduto  un’  opera  di  tanta  terribilità,  e di 
sì  grande  invenzione,  come  la  pittura  a fresco  nel  Campo 
Santo  di  Pisa:  dove  egli  solo  in  due  anni  condusse  a 
perfezione  un  lavoro,  che,  come  dice  il  Vasari,  avrebbe 
giustamente  fatto  paura  ad  una  legione  di  pittori;  aven- 
dovi ritratte  tutte  le  storie  della  creazione  del  mondo, 
distinte  giorno  per  giorno , e spiegato , come  nota  il 
Lanzi , un  ingegno  per  la  composizione,  per  la  imi- 
tazione dei  vero,  per  la  varietà  de’  volti  e delle  attitu- 
dini, per  la  lucentezza  e vivacità  del  colorito,  e in  fine 
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per  la  espressione  di  tanti  affetti  diversi,  da  farlo  tener 
primo  dopo  Masaccio.  Della  cui  maniera  il  Gozzoli,  assai 
più  che  di  quella  del  suo  maestro  B.  Angelico,  fu  se- 
guitatore,  ma  senza  servilità:  e può  dirsi  che  gli  entrasse 
innanzi  per  la  vastità  degli  edifizi  e amenità  de*  paesi 
eh’  egli  introdusse  ne’  suoi  dipinti,  e per  una  certa  gaiezza 
d’immagini,  sommamente  pittoresche.  In  verità  l’esempio 
di  Benozzo  fu  grande  eccitamento  alla  pittura  fiorentina, 
j)erchè  ancor  più  alto  salisse,  e si  vedesse  quella  gloriosa 
schiera  di  pittori  che  più  da  vicino  illustrarono  la  corte 
del  Magnifico. 

XLVII.  Pongo  alla  testa  di  essi  Domenico  Ghirlan- 
daio: così  chiamato  perchè  suo  padre,  avendo  trovato  e 
messo  in  opera  con  sua  grandissima  riputazione,  T orna- 
mento delle  ghirlande  , onde  le  fanciulle  fiorentine  ador- 
navano vagamente  il  capo,  acquistò  questo  cognome  assai 
più  bello  che  l’altro  suo  proprio  di  Bigordi.  Volle  costui, 
che  Domenico  attendesse  all’arte  dell’orefice,  che  era  al- 
tresì l'arte  propria;  la  quale  sebbene  non  soddisfacesse 
pienamente  al  valoroso  giovane,  che  si  sentiva  da  natura 
inclinato  ad  un’arte  maggiore,  pure  gli  fu,  come  a tutti 
gli  altri,  di  grandissimo  fondamento  nel  disegno;  oltreché 
essendo  in  quel  tempo  stretta  pratica  e fainiliarità  fra  gli 
orefici  e i pittori,  potè  Domenico  cominciare  sin  d’ allora 
a profittare  degli  esempi  de’  secondi  ; e stava  ancora  al- 
r orefice  , quando  ritraendo  ogni  persona  che  di  bottega 
passava,  mostrò  ch’egli  aveva  fatto  il  primo  e il  mag- 
giore acquisto  della  pittura,  che  è di  ritrarre  il  naturale 
perfettamente. 

Per  lo  che  a studiarla  si  pose  a tutt’uomo  sotto  Alessio 
Baldovinetti.  Il  quale,  poiché  ci  cade  in  acconcio,  non 
è da  passare  in  silenzio , come  quegli  che  fu  pittor  no- 
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bile  € diligenlissimo:  anzi  nella  diligenza  e nello  studio 
d’imitare  tutte  le  minuzie  che  la  madre  natura  sa  fare, 
non  fu  alcuno  che  mai  ’l  vincesse.  Di  che  può  far  fede 
quella  natività  di  Cristo eh’  ei  dipinse  dentro  il  cortile 
della  SS.  Nunziata  di  Firenze;  condotta  con  tanta  fatica 
e pazienza,  che  nella  sacra  capanna  si  potrebbero  nove- 
rare le  fila  e i nodi  di  paglia.  L’ altre  sue  opere  a fresco 
in  S.  Maria  Nuova,  e in  S.  Trinità,  dove  aveva  ritratto 
di  naturale  una  gran  quantità  di  persone  celebri  del  suo 
tempo,  son  perite  ne’  rinnovamenti  fatti  in  dette  chiese; 
le  quali  pitture  per  altro  sarebbono  mancate  di  per  se 
stesse,  essendo  state  dall’autore  medesimo  abbozzate  so- 
lamente a fresco,  e poi  finite  a secco,  col  temperare  i co- 
lori col  rosso  d’uova  mescolato  con  vernice  liquida  fatta 
a fuoco,  ch’ei  credeva  dovesse  difenderle  dall’acqua, 
e in  vece  era  la  loro  morte;  onde  fin  dal  tempo  del  Va- 
sari principiarono  in  più  luoghi  a scrostarsi.  Così  molte 
volte  nell’  arte  per  cercare  il  meglio , si  guasta  il  buono. 

La  maniera  del  Baldovi netti,  oltre  all’essere  minutis- 
sima, fu  eziandio  alquanto  secca  e crudetta,  specialmente 
nel  piegare  gli  abiti,  come  dimostrano  non  solo  le  sue 
pitture  a fresco,  ma  ancora  le  sue  tavole  a tempera; 
delle  quali  una  molto  bella,  e forse  la  meglio  conservata 
che  si  conosca,  è nel  corridore  a ponente  della  Galleria 
di  Firenze:  dove  altresì,  e in  un  modo  mirabile  spicca 
quella  diligenza  di  Alessio,  di  ritrarre  i fiori,  l’erbe,  e 
r altre  cose  naturali;  essendo  ch’egli,  come  nota  lo  sto- 
rico, e come  le  sue  opere  attestano,  dilettossi  molto  di 
far  paesi,  ritraendoli  dal  naturale,  siccome  stanno  per 
l’appunto.  Un’altra  vaghezza  egli  ebbe,  e fu  del  musaico; 
intorno  al  quale  s’affaticò  molto  per  trovare  il  vero  modo 
di  condurlo.  Nè  senza  frutto  per  certo  furono  le  sue  fa- 
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ticlie,  come  le  cose  da  lui  fatte  in  S.  Giovanni  addimo- 
strarono. 

Sotto  Alessio  adunque  si  pose  Domenico  Ghirlandaio 
a studiar  l’arte,  e fece  in  breve  tempo  cosi  maraviglioso 
frutto,  e tanto  sopra  del  maestro  s’elevò,  che  i primi  suoi 
saggi  nella  cappella  de’Vespucci  in  Ognissanti,  e nell’en- 
trata della  chiesa  di  S.  Croce,  parvero  opere  di  grandis- 
simo maestro.  Alle  quali  (chi’l  crederebbe?)  tennero  su- 
bito dietro  le  storie  dei  fatti  di  S.  Francesco,  ch’ei  fece 
ai  Sassetti  nella  loro  cappella  in  S.  Trinità , ritraendovi 
il  ponte  sull’ Arno,  com’era  allora,  coll’antico  palazzo 
Spini,  che  si  crede  architettato  da  Arnolfo.  Queste  storie, 
e r altre  pure  a fresco  di  S.  Gio.  Batista , e di  Nostra 
Donna,  ch’egli,  dopo  essere  tornato  di  Roma,  dove  fu  chia- 
mato da  Sisto  IV  per  la  sua  cappella,  condusse  sopra  il 
coro  di  S.  Maria  Novella,  ad  istanza  e spese  del  Toma- 
buoni  ( così  le  une  come  le  altre  dottissimamente  e leg- 
giadrissimamente descritte  e commendate  dal  Vasari , il 
quale  sopra  tutte  lodò  nelle  seconde  la  strage  degl’  In- 
nocenti) fecero  fare  sì  alto  volo  all’arte,  da  non  parer 
mai  possibile  altra  maggiore  perfezione. 

E rispetto  ad  alcune  parti,  non  credo  in  verità  che 
la  pittura  salisse  davvantaggio,  come,  per  esempio,  nella 
variata  e vivissima  espressione  delle  teste,  nella  nobile 
ed  acconcia  disposizione  de’  componimenti , nell’ampio  e 
naturalissimo  modo  di  vestire  le  figure , e finalmente 
nella  pratica  e pulitezza  di  maneggiare  i .colori  nel  muro 
senza  ritoccarli  che  pochissimo  a secco,  di  manierachè 
si  potessero  conservare  intatti  secoli  interi.  E a chi  mi 
additasse  per  un  segno  d’ imperfezione  nelle  storie  del 
Ghirlandaio,  1’  aver  egli,  secondo  1’  uso  di  quel  tempo, 
rappresentato  le  cose  con  ritratti  di  naturale,  anziché 
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con  immagini  di  bellezza  ideale  ( conciossiachè  nella  cap- 
pella de’  Ricci  ritrasse  tutti  i più  famosi  uomini  della 
corte  di  Lorenzo,  fra’quali  si  riconoscono  il  Ficino,  il  Lan- 
dino, Demetrio  greco,  e il  Poliziano),  risponderò  che  Raffaello 
nelle  stanze  vaticane,  dove  certamente  l’arte  sali  in  cielo, 
non  fece  altramente.  E quell’ esempio,  in  altri  tempi  mal 
dispregiato,  seguitò  pure  Andrea  del  Sarto,  nel  quale  la 
maniera  di  Domenico  si  trasfuse,  e acquistò  queU’ultima 
perfezione  di  condurre  le  estreme  parti  delle  figure;  dove 
il  Ghirlandaio  fu  minore  di  sè  stesso , che  certo  apparve 
maggiore  d’ogni  altro  in  quel  tempo  ; avendo  altresì  ag- 
giunto maggior  vivacità  ed  accordo  di  tinte  alla  pittura 
a tempera,  nella  quale  fece  un  gran  numero  di  tavole,  la 
più  parte  di  rarissimo  pregio,  e degne  di  commendazione 
infinita,  come  per  l’appunto  son  quelle  che  si  conservano 
nella  R.  Accademia  delle  Relle  Arti,  e nella  pubblica  Gal- 
leria di  Firenze. 

XLVIII.  Nè  vuoisi  avere  piccolo  obbligo  a Domenico 
per  essere  stato  il  primo  tra’ fiorentini,-  come  anche  giu- 
dicò Raffaello  Mengs,  a dar  buona  disposizione  e pro- 
fondità alle  composizioni  per  via  della  prospettiva,  avendo 
tirato  così  bene  alcuni  casamenti,  e fattovi  in  guisa  giun- 
car la  luce,  che  l’occhio  ne  rimane  ingannato.  Non  mi 
parrebbe  assurdo  che  il  Ghirlandaio  recasse  tanto  miglio- 
ramento alla  prospettiva  per  essersi  molto  esercitato  a ri- 
trarre le  architetture  di  Roma,  avanzate  alla  feroce  bar- 
barie de’ tempi,  come  archi,  terme,  colonne,  colisei , 
aguglie,  anfiteatri,  e acquedocci:  nel  che,  ci  fa  sapere  il  be- 
nemerito Vasari,  era  sì  giusto  nel  disegno,  che' le  faceva 
a occhio,  senza  regolo,  o seste,  o misure,  e misurandole 
dappoi,  fatte  che  le  aveva,  erano  giustissime,  come  se  le 
avesse  misurate.  Nota  il  medesimo  scrittor  nostro,  che  ri- 
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traendo  a occhio  il  coliseo,  \\  fece  una  figura  ritta  appiè, 
che  misurando  quella,  tutto  l’edificio  si  misurava.  Dissi  che 
non  mi  parrebbe  assurdo,  che  per  questi  esercizi  Domenico 
migliorasse  la  prospettiva,  dacché  osservo,  che  alcune  cose 
da  lui  fatte  innanzi  di  andare  a Roma,  non  hanno  una  pro- 
spettiva molto  migliore  di  quella  che  al  suo  tempo  era  in  uso. 

Un  altro  obbligo  deve  Farle  a Domenico;  quello  cioè 
di  avere  per  il  primo  dismessa  la  vecchia  usanza  di  ornare 
gli  abiti  delle  figure  con  que’  fregi  d’oro  a mordente:  più 
da  drappelloni^  come  dice  il  Vasari,  che  da  maestri  buoni: 
cominciando  egli  in  vece  ad  imitare  coi  colori  le  guar- 
nizioni, le  armadure,  ed  altri  abbellimenti,  che  giovano 
al  pregio  delle  opere. 

E che  il  Ghirlandaio  potesse  tanto,  per  bene  della 
pittura,  non  è maraviglia,  quando  si  consideri  non  essere 
mai  stato  alcuno  che  ardesse  d’una  più  ferma  e insazia- 
bile ed  efficace  voglia  di  operare,  alimentata  non  da  cu- 
pidità di  guadagno  ( sapendosi  com’  egli  generosamente  ri- 
nunziò  ai  dugento  scudi  d’oro,  che  nella  cappella  di 
S.  Maria  Novella  aveva  guadagnati  oltre  il  primo  prezzo 
dei  mille  e dugento),  ma  da  sincero  e sollecito  amore 
per  l’arte:  amore  che  ogni  altro  suo  interesse  gli  faceva 
tenere  a vile,  e che  finalmente  lo  indusse  a commettere 
il  governo  delle  cose  domestiche  al  fratello  David  : al 
quale,  conta  il  Vasari , che  dicesse:  Lascia  lavorare  a 
me;  tu  provvedi,  che  ora  che  io  ho  cominciato  a conoscere 
il  modo  di  quesV arte,  mi  duole  che  non  mi  sia  allogato  a 
dipingere  a storie  il  circuito  di  tutte  le  mura  della  città  di 
Fiorenza:' mostrando  così  (termina  lo  storico)  animo  in- 
vittissimo e risoluto  in  ogni  azione.  Degnissimo  maestro  di 
Michelangelo  Buonarroti  ! 

E in  vero  senza  essere  accesi  di  un  gagliardo  amore 
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per  l’arte,  senza  aver T animo  e il  corpo  inclinati  ed  eser- 
citati a quella  operosità  continua,  indefessa,  e sdegnosa 
d’ogni  altra  cura,  si  potrà  molto  cianciare,  e anche  per 
un  po’  di  tempo  abbacinare  gli  stolti  con  una  rinomea, 
accattata  per  via  di  brighe  e di  favori,  ma  non  si  acqui- 
sterà mai  quel  merito  vero,  solido,  e durevole  di  bene- 
fattori dell’arte,  che  le  storie,  avendo  riguardo  alla  virtù 
e grandezza  e moltitudine  delle  opere,  riferiscono  a Do- 
menico Ghirlandaio. 

XLI^.  Coetaneo,  e in  molte  parti  emolo  di  Dome- 
nico fu  Alessandro  Botticelli;  il  quale  ancor  egli  principiò 
dall’arte  dell’ orefice,  dove  mutò  il  suo  cognome  di  Fili- 
pepi  in  quello  di  Botticelli,  perchè  cosi  avea  nome  il  suo 
maestro  di  orificeria.  Poi,  non  meno  del  Ghirlandaio, 
mostrando  inclinazione  alla  pittura,  fu  posto  nella  scuola 
di  Fra  Filippo  Cippi:  e in  questa  fece  quel  maggior  pro- 
fitto che  si  poteva  aspettare  dal  suo  bellissimo  e fantastico 
ingegno.  E fra  le  prime  sue  cose  ancor  oggi  si  vede  quel 
S.  Agostino , eh’  egli  nella  chiesa  d’ Ognissanti  dipinse  a 
concorrenza  di  Domenico  Ghirlandaio,  che  vi  aveva  fatto 
un  San  Girolamo,  amendue  lodatissimi,  e conservati  in- 
fino a noi.  Ma  considerando  in  generale  questi  due  arte- 
fici, parmi  potersi  dire,  che  al  Ghirlandaio  rimase  addietro 
il  Botticelli  nella  vivacità  e bellezza  del  colorito,  il  quale 
egli  ebbe  generalmente  smorto  ed  uniforme,  e nella  no- 
biltà e grandezza  de’ vestiari  e de’ componimenti , dove 
Sandro  con  quel  suo  ingegno  sommamente  ghiribizzoso,  e 
fantastico,  e inclinato  alle  bizzarrie,  si  mostrò  qualche 
volta  strano  e confuso.  Credo  in  oltre  che  il  Botticelli 
pareggiasse  il  Ghirlandaio  nella  varietà  e vivezza  delle 
espressioni,  e nella  pratica  del  disegno  altresì,  concedendo 
migliore  scelta  di  forme  e di  attitudini  a Domenico  , e 
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più  vigore  e ingrandimento  di  parti,  e superate  diflicoltà 
al  Botticelli.  II  quale  dirò  poi  senza  tema , che  non  pure 
il  Ghirlandaio,  ma  ogni  altro  di  quel  tempo  vinse  nell’ in- 
gegno straordinariamente  poetico,  e destramente  trovatore 
di  fantasie  nuove  e leggiadrissime,  e di  acconciature 
quanto  mai  si  possono  desiderare  vaghe  e capricciose 
Del  che  possono  rendere  testimonianza  le  cose  che  di  sua 
mano  si  conservano  nella  R.  Galleria  e Accademia  di  Fi- 
renze, e r altre  sparse  per  la  città.  Fra  le  quali  vuoisi 
rimemorare  quella  tavola  dell’assunzione  di  nostra  Donna, 
con  gran  numero  di  figure  fatta  per  1’  amico  suo  e chia- 
rissimo letterato  e amatore  delle  belle  arti  Matteo  Pal- 
mieri: la  quale  dal  Vasari  fu  detta  opera  da  dover  vin- 
cere la  -invidia,  non  solo  perchè  è condotta  con  finissima 
diligenza,  ma  perchè  nel  girare  e tramezzare  di  figure  i 
cerchi  de’ cieli , e nel  fare  gli  scorci  e vedute  diverse,  si 
scorge  un  artista  che  sapeva  vincere  le  maggiori  difficoltà 
del  disegno. 

L.  Grandi  pittori  di  quel  tempo  furono  eziandio  Anto- 
nio del  Pollaiuolo,  Luca  Signorelli,  Filippino  Lippi,  e Piero 
di  Cosimo.  Il  primo  di  loro,  sperando  con  la  pittura  di  acqui- 
stare al  suo  nome  maggiore  e più  durevole  gloria  che 
non  gli  pareva  dover  sperare  dalla  orificeria,  si  mise  a 
studiarla  con  Pietro  suo  fratello , eh’  era  stato  discepolo 
di  Andrea  del  Castagno,  e non  solamente  il  vinse,  ma  gli 
fu  di  grandissimo  aiuto  a sollevare  quella  scuola , fa- 
mosa per  essere  stata  la  prima  in  Firenze  ad  usare  il 
colorito  a olio:  sebbene  ancora  i fratelli  Pollaiuoli  rite- 
nessero sempre  nelle  loro  opere  quel  colorir  troppo  forte 
dell’uccisore  di  Domenico  Veneziano,  come  pure  della  sua 
maniera  austera  sempre  nelle  fisonomie,  e un  po’  ta- 
gliente ne’ contorni  ritrassero.  Ma  ad  Antonio  dee  la  pit- 
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tura  saper  grado  primieramenle  per  aver  inteso  più  mo- 
dernamente d’ogni  altro,  stato  innanzi  a lui,  il  disegno 
dell’ ignudo:  e mostrato  con  profonda  scienza  di  notomia 
le  agitazioni  e rigirare  de’ muscoli  ne’ gagliardi  movimenti 
delle  figure:  come  si  vede  nella  tavola  ch’ei  fece  per  la 
cappella  de’ Pucci,  dove  si  vede  in  uno  di  que’ saettatori , 
che  appoggiatosi  la  balestra  al  petto,  si  china  a terra  per 
caricarla,  il  gonfiarsi  delle  vene  e de’ muscoli,  e la  forza 
che  un  uomo  gagliardo  mette  nell’ adoperare  quell’ istru- 
mento.  Deve  in  secondo  luogo  la  pittura  esser  grata  al 
Poilaiuolo,  avendo  egli  fatto  conoscere  maggior  arte  nelle 
proporzioni  delle  figure,  più  grandi  del  vero  : e quel  suo 
S.  Cristofano  di  dieci  braccia,  ch’ei  dipinse  nella  facciata 
di  S.  Miniato  fra  le  torri,  fu  giudicato  dagli  artisti  la 
figura  più  proporzionata  che  di  quella  grandezza  fosse 
stata  fatta  fino  a quel  tempo.  E il  Baldinucci  poi  ci  fa 
sapere  che  le  gambe  di  quel  Santo,  1’  una  in  atto  di  po- 
sare, e l’altra  di  levare,  erano  cosi  ben  disegnate,  così 
proporzionate,  e cosi  svelte,  che  Michelangelo  in  sua  gio- 
ventù più  volte  le  copiò  per  istudio.  E in  vero  il  Polla- 
iuolo  fu  come  un  primo  precursore  di  quel  terribile  uomo 
nella  forza  del  disegno,  prodotta  da  continue  e profonde 
ricerche  di  notomia. 

LI.  Ma  chi  più  da  vicino  precorse  il  Buonarroti  nel 
disegno  del  corpo  umano,  e in  una  straordinaria  e co- 
piosa forza  d’invenzione,  fu  Luca  Signorelli  da  Cortona. 
II  quale  avendo  studiato  sotto  Pietro  della  Francesca, 
che  per  la  scienza  eh’  egli  ebbe  delle  cose  naturali , co- 
minciò, come  fu  detto,  a ritrovar  di  notomia  le  figure,  si 
sforzò  non  solo  d’imitare,  ma  di  passare  altresi  il  maestro: 
e mise  tanto  studio  nel  cercare  il  vero  modo  di  fare  grignu- 
di,  che  essendogli  stato  ucciso  in  Cortona  un  figliuolo, 
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ch’egli  amava  molto,  bellissimo  di  volto  e di  persona, 
lo  fece  spogliare,  e con  grandissima  costanza  d’animo  lo 
ritrasse.  Si  forte  era  l’amore  dell’arte  in  quegli  artefici! 
Onde  non  è meraviglia  se  il  Signorelli  facesse  gl’  ignudi 
con  tale  arte  da  farli  parer  vivi , e se  col  potente  suo 
ingegno  pervenisse  dove  insino  a quel  tempo  non  era  al- 
cuno pervenuto,  d’introdurre  cioè  nella  composizione  delle 
grandi  storie  lé  più  bizzarre  , e capricciose,  e gagliarde 
fantasie,  senza  ingenerar  confusione  o stranezza.  Di  che 
fa  fede  la  celebratissima  opera  della  Fine  del  Mondo  nel 
duomo  d’ Orvieto  : della  quale  sì  per  la  conformità  del 
soggetto , e sì  per  la  inclinazione  dell’  ingegno  a quella 
maniera,  molto  si  giovò  il  Buonarroti  nella  sua  pittura 
del  Giudizio.  E se  egli  diede  alle  figure  forme  più 
scelte , cavandole  in  gran  parte  dall’  antico , e da  una 
più  sottile  ricerca  di  notomia , e aggiunse  più  gran- 
dezza e dilBcoltà  a quel  modo  per  se  stesso  grande  e 
difficilissimo  d’ inventare  e comporre , rimane  per  altro 
che  gl’  ignudi  del  Cortonese  più  vivi  e naturali  si  mo- 
strano: e i componimenti  nella  bizzarra  e capricciosa  in- 
venzione, come  è a dire  di  angioli,  demoni,  rovine,  ter- 
remuoti,  tuoni,  miracoli  d’anticristo,  ed  altre  fantasie,  non 
trascorrono  a que’ soverchi  sforzi  e sollevamenti  d’immagi- 
nazione , essendoché  1’  arte  nel  quattrocento , come  che 
principiasse  a vincere  le  maggiori  difficoltà,  non  usciva 
ancora  dai  confini  del  naturale  : e dentro  a que’  confini 
se  per  alcune  cose  appariva  difettosa,  giammai  di  vizio 
alcuno  poteva  rimproverarsi,  come  quanto  lasciò  dall’ un 
de’ lati  la  natura  viva,  e sbrigliata  e baldanzosa  di  mi- 
gliorare essa  natura,  trascorse  ne’ campi  della  immagina- 
tiva e dell’imitazione.  Ma  tornando  al  Signorelli,  vo’ no- 
tare, che  nel  colorito  rimase  addietro  ai  migliori  del  suo 
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tempo,  e 1’  ebbe  in  generale  piuttosto  oscurato  ed  uni- 
forme,  mostrando  che  la  sua  mano  a ciò  riusciva  meno 
per  essere  forse  l’ animo  troppo  inteso  al  disegno  e al 
concetto  dell’arte.  Anche  del  Buonarroti  intervenne  il  me- 
desimo. Il  quale  nell’opera  del  colorire  fu  tanto  inferiore 
agli  altri  del  suo  tempo,  quanto  volò  sopra  ogni  altro 
nelle  difficoltà  del  disegno.  Il  che  sarà  da  noi  dimostrato 
quando  di  quell’ immenso  uomo  dovremo  ragionare.  E se- 
guitando ora  a dire  del  Cortonese,  a lui  deve  anche  la 
pittura  una  collocazione  e disposizione  più  ordinata  delle 
storie:  siccome  fecero  vedere  le  due  ( l’una  il  testamento,  e 
l’altra  la  morte  di  Moisè  ) eh’ ei  dipinse  nella  Sistina  in 
Roma,  a concorrenza  de’  principali  pittori  di  quella  età. 
Le  quali  storie  per  essere  lontane  da  quella  confusione, 
che  nelle  abbondanti  composizioni  mostrarono  la  più  parte 
degli  artefici  di  quel  secolo,  in  altre  cose  eccellenti, 
furono  tenute  le  migliori  : e se  vogliamo  credere  al 
Lanzi,  in  detto  lavoro,  uno  degli  ultimi  ch’ei  fece,  avanzò 
pure  sè  stesso. 

Un’altra  principal  dote  di  Luca  fu  una  certa  novità 
di  pensieri;  di  che  fanno  fede  alcune  sue  tavole  di  sante 
famiglie,  e di  altri  soggetti  molto  replicati,  ne’  quali  egli 
per  lo  più  seppe  trovare  qualche  espressione  che  fosse 
nuova,  e mostrasse  il  fecondo  e considerato  suo  inge- 
gno. Onde  nessun  pittore  ebbe  nel  proprio  secolo  tanta 
fama,  quanta  ne  godette  ai  suoi  giorni  il  Signorelli;  nè 
fu  terra  o città  così  dello  stato,  come  di  fuori,  che  non 
cercasse  di  avere  le  sue  opere.  Al  qual  desiderio  egli  potè 
e volle  ampiamente  soddisfare:  dacché  morto  di  ottantasei 
anni,  non  lasciò  mai  i pennelli,  e così  vecchio,  e impe- 
dito dal  parietico , dipinse  a fresco  la  cappella  del  Car- 
dinal Passerini  di  Cortona,  che  non  potè  finire  del  tutto. 

Ranalli  — Belle  Arti  33 
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Meritò  il  Signorelli  insieme  con  le  lodi  di  iin  eccellente 
ed  operosissimo  e benemerito  artefice,  quella  d’un  uomo 
dabbene,  e di  costumi  dolci,  e di  piacevole  conversa- 
zione, che  fece  non  pure  riverire,  ma  amare  il  suo  in- 
gegno e la  sua  arte.  Veramente  la  bontà  è desiderabile  in 
tutti,  ma  più  ancora  in  quelli,  che  devono  colle  loro  opere 
insegnare  la  gentilezza,  ed  ogni  altro  ottimo  sentimento. 

LII.  Filippino  Lippi,  figliuolo  del  celebre  Fra  Filippo, 
imparò  l’arte  dal  padre,  della  cui  maniera  non  poco  ri- 
trae: sebbene  egli,  andato  poi  a Roma,  e colà  messosi  a 
studiare  i costumi  e usanze  degli  antichi,  l’arricchisse  e 
variasse  coll’  introdurre  nelle  sue  opere  di  continuo  va- 
samenti,  calzari,  trofei,  bandiere,  cimieri,  apparati  di 
templi,  abbigliamenti  di  portature  di  capo,  strane  foggie 
da  dosso,  armadure,  scimitarre,  spade,  toghe,  manti, 
vesti  succinte,  ed  altre  infinite  cose,  adoperate  con  una 
grazia  e garbata  gentilezza,  che  mostra  l’ affabile,  ordi- 
nata, e civile  natura  di  Filippino.  11  quale  per  altro  con 
tanto  studiare  l’ antichità,  e di  quella  servirsi  per  orna- 
mento e abbellimento  delle  sue  pitture,  non  contrasse  la 
più  piccola  servilità  d’imitar  le  cose  trovate  da  altri:  nè 
deviò  un  momento  dallo  studiare  e ritrarre  il  naturale: 
anzi  in  ciò  fu  tanto  assiduo  e valente,  che  rinnovò  uno 
di  que’ miracoli  che  si  raccontano  della  pittura  greca: 
conciossiachè  nelle  due  storie  a fresco  cli’ei  fece  a Filippo 
Strozzi  vecchio  nella  sua  cappella  in  S.  Maria  Novella, 
fra  r altre  cose  molto  varie,  e graziosamente  bizzarre, 
figurò  la  rottura  d’uno  scaglione  tanto  bene,  che  volendo 
una  sera  uno  de’ suoi  garzoni  riporre  non  so  che  cosa, 
acciò  non  fusse  veduta  da  uno  che  picchiava  per  entrare, 
corse  alla  buca  cosi  in  fretta  per  appiattarla  dentro,  e ri- 
mase ingannato. 
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Veramente  lutto  ci  conferma , che  lo  studiare  dei 
quattrocentisti  sugli  esempi  che  si  discoprivano  dell’ an- 
tichità, era  tale,  che  non  gli  stornava  punto  dal  vivo  e dal 
vero.  Segno  manifesto,  che  il  loro  studio  era  diverso  da 
quello,  che  ne  fecero  gli  artefici  di  altri  tempi. 

Ancor  meglio  forse  che  nella  cappella  degli  Strozzi 
si  portò  Filippino  nella  pittura  delle  storie  di  S.  Tom- 
maso d’ Aquino,  ch’egli  fece  in  Roma,  ad  istanza  di  Lo- 
renzo de’ Medici  per  la  cappella  di  Olivieri  Caraffa  cardi- 
nale, nella  chiesa  della  Minerva;  dove  oltre  al  solito 
sfoggio  d’abiti  graziosi,  e all’altre  nuove  e bizzarre  accon- 
ciature, oltre  ad  alcune  belle  poesie  ritrovate  con  molto 
ingegno  e dottrina,  come  le  diverse  virtù  che  tengono 
soggiogati  i vizi  ad  esse  contrari,  sono  infinitamente  da 
lodare  anche  i volti,  che  abbondano  di  grazia  e di  bel- 
lezza vivissima  ; la  quale  imitata  poi  dal  suo  discepolo 
Raffaeìlin  del  Garbo,  fu  cagione , eh’  egli  si  guadagnasse 
quel  caro  e gentile  cognome. 

Possiamo  ripetere  di  Filippino  Lippi,  quel  che  sopra 
abbiamo  affermato  di  Luca  Signorelli:  che  la  cortesia,  la 
modestia,  e 1’  amorevolezza  del  suo  cuore,  congiunte  alla 
eccellenza  dell’arte,  lo  fecero  universalmente  caro  a tutti: 
e la  storia  non  tace,  che  quando  il  suo  corpo  (addi  13 
aprile  1505)  fu  portato  a seppellire  in  S.  Michele  Visdo-^ 
mini,  si  serrarono  tutte  le  botteghe  nella  via  de’ Servi, 
come  nelle  esequie  de’  principi  si  suol  fare , con  questo 
divario,  che  quel  che  per  gli  uni  è ossequio  al  comando, 
per  l’artista  fu  ossequio  e amore  alla  virtù. 

La  morte  impedì  a Filippo  dì  terminare  vari  lavori 
di  pittura , ai  quali  aveva  posto  mano  ; come  fra  gli  altri 
fu  la  tavola  con  la  deposizione  di  croce  cominciata  a’ frati 
della  Nunziata  per  l’ aitar  maggiore,  che  si  vede  oggi 
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nell’ AccaLlemia  fiorentina  delle  Belle  Arti:  dove  furono  dal 
Lippi  solamente  finite  le  figure  della  metà  superiore  del 
quadro , e le  altre  a basso  furon  condotte  dal  Perugino. 
Sarebbe  quest’opera  stata  per  avventura  la  più  bella  ta- 
vola di  Filippino,  nella  quale,  se  l’ antivedere  non  falla, 
avrebbe  corretto  quel  suo  peccato  di  non  essere  abbastanza 
morbido  e unito  ne’ colori. 

LUI.  Ora  di  Piero,  figliuolo  di  un  tal  Lorenzo  orafo, 
e detto  di  Cosimo  dal  nome  del  suo  maestro  Cosimo 
Rosselli,  veniamo  a discorrere.  Siccome  in  Filippino  Lippi, 
che  era  cortese  ed  amorevole,  e vago  di  piacere  ai  suoi- 
simili,  l’arte  si  adornò  di  begli  abiti  e di  splendide  fan- 
tasie, così  in  Cosimo,  che  non  si  dilettava  che  di  orri- 
bilità; come  di  contemplare  nuvoli  per  l'aria,, di  guar- 
dar piovere  a ciel  rotto,  di  vagheggiar  bestie,  o erbe,  o 
qualche  altra  cosa,  che  la  natura  molte  volte  produce  per 
istranezza;  e di  aver  gusto  a considerare  un  muro,  dove 
lungamente  avessero  sputato  persone  malate,  onde  poi  ca- 
vava battaglie  di  cavalli,  città  fantastiche,  e i più  gran 
paesi  che  mai  si  vedessero;  e in  fine  di  godere  in  tutto 
ciò  che  è stravagante  e selvatico,  per  lo  che  lasciava  nel  suo 
orto  crescere  le  viti,  e andar  i tralci  pei:  terra,  e impe- 
diva che  si  zappasse  o si  potasse , allegando  che  la  natura 
bisogna  lasciarla  in  custodia  di  sè  stessa;  dico  adunque, 
in  costui,  di  costumi  si  diversi  e bestiali,  l’arte  imparò  a 
ritrarre  con  maggiore  e straordinaria  varietà  animali  di 
forme  ignote  e spaventose , paesi  con  .vedute  da  racca- 
pricciare, mostri  marini  e selvaggi,  battaglie  sanguinose, 
pioggie  dirottissime  , rappresentazioni  funeree , terribilità 
di  vario  genere. 

Ciò  nulla  di  meno  in  mezzo  alla  stravaganza  de’suoi 
concctli,  e alla  bestialità  de’suoi  cosiumi,  avendo  inge- 
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gno  grande,  recò  notabili  vantaggi  alla  pittura,  e princi- 
palmente la  condusse  a ritrarre  le  persone  con  tanta  so- 
miglianza, quanta  lino  a quel  tempo  non  se  n’era  veduta. 
Il  che  vuoisi  ripetere  dalla  stessa  sua  natura  singolar- 
mente astratta  e immobile,  e cosi  intenta  a quel  che  fa- 
ceva, che  se  qualcuno  per  caso  avesse  a Piero  dovuto 
parlare,  com’era  seguito  al  suo  maestro  Cosimo  Rosselli, 
bisognava  che  si  rifacesse  più  volte  da  capo.  Mi  duole 
dover  dire,  che  de’ molti  ritratti,  ch’ei  fece  nel  tempo 
che  stette  in  Roma  ( dove  era  stato  condotto  per  aiutare 
il  detto  suo  maestro  ne’ lavori  della  Sistina)  fu  reputato 
bellissimo  quello  del  duca  Valentino;  dalla  cui  nefanda 
memoria,  non  meno  che  da  quella  del  padre,  rifugge  ogni 
animo  umano.  E non  mi  dispiace  dire,  che  di  esso  prima 
la  pittura,  e poscia  il  cartone  (che  fino  al  tempo  del  Va- 
sari si  conservò  presso  un  Proposto  di  S.  Giovanni  ) an- 
darono perduti;  se  pure  il  vedere  fedelmente  ritratta  la 
faccia  degli  scellerati,  non  fosse  motivo  per  accumulare 
sopra  il  loro  nome  vie  più  le  esecrazioni  de’ posteri. 

Ma  torniamo  a Piero , il  quale  cercando  sempre  col 
suo  ingegno  capriccioso  di  agevolare  le  maggiori  difficoltà 
dell’arte,  recò  il  colorito  a olio  a migliore  e a più  con- 
tinuato uso;  e il  far  de’ paesi  altresì  condusse  con  mag- 
gior facilità,  per  quanto  in  essi,  secondando  la  sua  natura, 
alberi  strani  introducesse;  come  pur  mostra  la  tavola 
che  gli  fu  allogata  per  la  cappella  de’  Tedaldi  nella  chiesa 
de’  Servi , la  quale  conservasi  ora  nella  sala  delle  opere 
toscane  della  R.  Galleria  di  Firenze. 

Nè  altro  pittore  dipingendo  cose  favolose,  fu  giam- 
mai più  vario  e più  fantastico  di  lui  nel  fare  strumenti, 
abiti,  casamenti , e animali.  Del  che  fan  fede  alcune  sto- 
rie di  figure  piccole  fatte  in  casa  di  Francesco  del  Pu- 
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gliese,  e quel  quadro  dov’ è una  Venere  ignuda  con  un 
Marte,  parimente  nudo  e addormentato  sopra  un  prato 
pieno  di  fiori,  con  diversi  amori  intorno,  che  chi  in  qua, 
chi  in  là  trasportano  la  celata,  i bracciali,  e l’ altre  arme 
del  fiero  dio.  La  qual  pittura  piena  di  capricci  piacque  tanto 
a Giorgio  Vasari,  che  l’acquistò,  e la  tenne  sempre  in  me- 
moria dell’autore:  ed  oggi  vedesi  in  Borgo  S.  Niccolò  in 
casa  Nerli,  pervenutale  coll’eredità  Caddi.  Ma  soprattutto 
della  capricciosa  maniera  di  Piero  nel  dipingere  le  fa- 
vole, fa  testimonianza  il  Perseo,  che  libera  Andromeda  dal 
mostro,  esistente  nella  fiorentina  Galleria:  che  fu  altresì 
la  più  vaga  pittura,  e la  più  finita  che  facesse  giam- 
mai, attesoché,  piacendoci  dirlo  col  nostro  Vasari,  non  è 
possibile  vedere  la  più  bizzarra  orca  marina , nè  la  più 
fiera  attUudine  di  quella  con  cui  Perseo  la  percuote , ruo- 
tando in  alto  la  spada.  E non  si  loderebbe  abbastanza  il 
volto  d’Andromeda,  e l’altre  teste,  e il  paese  bellissimo,  e 
quel  che  è più  da  notare,  il  colorito  dolce  e grazioso,  e 
r unire  e sfumare  delle  tinte , che  Piero  praticò  meglio 
d’ogni  altro  innanzi  a lui,  dopo  aver  egli  guardato  le 
prime  cose  di  Lionardo,  che  doveva  poi  recar  la  perfe- 
zione; sebbene  per  la  sua  infinita  varietà  di  fantasia  non 
seguitasse  la  maniera  di  alcuno,  e nè  pure  della  sua  fosse 
costante , mutandola  quasi  a ciò  eh’  ei  faceva  : tal  che  si 
rese  difficile  il  riconoscere  l’ opere  sue,  mediante  il  con- 
fronto delle  medesime. 

Lo  stesso  Vasari  rammenta  alcune  storie  baccanarie 
condotte  da  Piero  per  Gio.  Vespucci,  che  non  giunsero 
fino  a noi,  e nelle  quali  la  pittura  mostrò  fin-  dove  ella 
può  andar  ghiribizzando,  ritraendo  fauni,  satiri,  silvani, 
putti , baccanti  con  una  varietà  di  vesti  e di  cere  mara- 
vigliosa,  e con  una  diligenza  minutissima,  e non  più  ve- 
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(iuta  d’investigare  certe  sottigliezze  della  natura  manco 
visibili.  La  quale  era  naturalissima  ad  un  uomo  che  in- 
namorato dell’ arte  non  curava  alcuno  de' suoi  comodi;  e 
si  riduceva  a mangiar  continuamente  ova  sode,  che  per 
risparmiare  il  fuoco  e il  tempo  coceva  nella  stessa  pen- 
tola, dove  faceva  bollir  la  colla,  e tenendole  in  una  sporta, 
non  a sei  e otto,  ma  una  cinquantina  per  volta,  mentre 
dipingeva  a poco  a poco  le  consumava,  e qualunque  al- 
tro vivere  diverso  da  questo  diceva  servitù.  Amava  poi 
in  modo  la  solitudine,  che  si  teneva  sempre  chiuso  in  casa, 
e non  voleva  nè  pure  che  le  stanze  si  spazzassero;  e mai 
ad  alcuno  non  venne  fatto  di  vederlo  lavorare.  In  somma 
abborriva  tutto  che  avesse  potuto  minimamente  distrarlo, 
avendo  soprattutto  a noia  quattro  cose,  che  in  vero  sono 
in  questo  mondo  fastidiose  e importunissime:  il  pianger 
de’ fanciulli,  il  tossir  degli  uomini,  il  sonar  delle  cam- 
pane, e il  cantar  de’ frati. 

Ma  questa  sua  fastidiosaggine,  questo  non  fare  al- 
cun conto  della  propria  vita,  fu  cagione,  che  nella  sua 
vecchiezza  di  ottanta  anni  si  ridusse  ad  abborrire  sè  me- 
desimo: e poiché  i medici  e gli  speziali  odiava  come  la 
peste,  finì  a piè  d’una  scala,  dove  la  mattina  fu  improv- 
visamente trovato  morto;  lasciando  un  nome  di  sè,  che 
rimaneva  dubbio  se  egli  fosse  stato  più  stravagante  uomo, 
o eccellente  artista.  Forse  chi  sa  senza  queste  stravaganze, 
se  avesse  poi  avuto  queiringegno,  da  giovar  l’arte  in  varie 
parti,  com’è  stato  detto. 

Certo  è sempre  desiderabile,  che  con  un  bello  inge- 
gno si  congiungano  altresì  belli  e garbati  costumi;  ma  se, 
come  spesso  interviene,  i costumi  fossero  diversi  dall’inge- 
gno, e chi  ha  valore  in  una  scienza  o in  un’  arte,  si  facesse 
poi  scorgere  uomo  burbero,  strano,  arrogante,  invidioso, 
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e maligno , non  dirò  che  queste  colpe  sieno  da  commen- 
dare; ma  egli  ò da  usare  una  certa  indulgenza  o tolle- 
ranza, avendo  riguardo  al  compenso  che  in  certo  modo 
viene  dalla  virtù  dell’ ingegno.  La  quale  se  nel  mondo  è 
una  eccezione,  bisogna  pure  con  chi  ha  ingegno  tener 
modi  che  sieno  aneli’ essi  un’eccezione.  E se  tu  condan- 
neresti c grideresti  la  croce  addosso  ad  un  vizioso  e vil- 
lano uomo,  che  non  ha  che  i vizi  e la  villania,  devi 
sopportare , e in  qualche  modo  scusare  chi  con  la  mala 
natura  congiunge  l’ottima.  Imperscrutabile  mistero  è que- 
sta nostra  vita.  Nò  sappiamo  fino  a che  è possibile,  che  con 
le  inclinazioni  laudabili  e virtuose  non  si  leghino,  quasi 
scoria  d’un  bellissimo  metallo,  le  prave  e disgradevoli. 

LIV.  Tutti  questi  pittori,  de’ quali  abbiamo  qui  ra- 
gionato, furono  molto  cari  e familiari  alla  corte  di  Lo- 
renzo de’ Medici , e del  suo  tìgliuolo  Pietro.  La  qual  fa- 
miliarità non  niego  che  alcun  potere  sul  loro  animo  non 
esercitasse,  giacche  veggo  nelle  loro  opere  più  d’un  sogno 
d’adulazione  verso  de’ loro  protettori:  e quel  tanto  ripetere 
il  soggetto  dell’  epifania  mi  fa  conoscere  ch’ossi  volevano 
lusingare  l’ ambizione  medicea  col  ritraila  dal  vivo,  e 
coronarla  ne’  regi  di  Oriente.  Ciò  si  vede  nelle  epifa- 
nie diverse  e bellissime  di  Domenico  Ghirlandaio;  ciò  an- 
cor più  manifestamente  si  vedrebbe  nella  celebratissima 
tavola  col  medesimo  soggetto  di  Sandro  Botticelli,  fatta  per 
la  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  se  non  fosse  disgraziatamente 
perduta;  dove,  narra  il  Vasari,  che  nei  Magi,  adoratori 
del  Messia,  figurò  il  pittore  il  vecchio  Cosimo,  Giuliano 
[ladre  naturale  di  papa  Clemente,  e Giovanni  figliuolo  del 
sopraddetto  Cosimo.  Ma  chi  con  la  medesima  rappresen- 
tanza fece  maggiormente  spiccare  la  cortigianeria,  fu  Fi- 
lippino Lippi  in  quella  gian  tavola,  che  si  conserva  nella 
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R.  Galleria  di  Firenze:  imperocché  non  contento  di  ri- 
trarvi  diversi  personaggi  medicei , volle  altresì  che  un  pag- 
gio tenesse  sul  capo  d’un  d’essi  la  corona  di  re:  fregio 
che  solo  mancava  alla  tirannide  de’ vecchi  Medici.  In  tal 
guisa  le  arti . spesse  volte  sono  interpreti  e rivelatrici 
dell’animo  de’ principi  che  le  favoreggiano.  E interpretano 
e rivelano  altresì  i costumi  del  secolo:  come  quello  (ai  tempi 
del  Magnifico  sommamente  ed  universalmente  caro  e gra- 
dito) delle  mascherate,  delle  feste,  degli  apparati,  e degli 
spettacoli  d’ogni  maniera.  Dove  per  altro  è da  notare,  che 
i fiorentini  ancor  quando  si  davano  a’  divertimenti  pub- 
blici, il  facevano  sempre  ingegnosamente  e considerata- 
mente:  e desiderava,no  che  le  arti  belle  con  peregrini  con- 
cetti e morali  allusioni  vi  campeggiassero.  Altra  riprova 
del  loro  carattere  da  noi  sopra  accennato,  mercè  del 
quale  l’arte  fiorentina  in  ogni  tempo,  e in  ogni  occa- 
sione mostrò  inclinazione  al  corretto  e al  sublime. 

LV.  E volendo  pur  fare  un  cenno  di  dette  feste,  elle 
in  sacre,  e.  in  profane  possono  distinguersi;  non  meno  le 
une  che  le  altre  condotte  a forma  di  lietissimo  spettacolo. 
Già  fin  dal  tempo  di  Cosimo  avevano  le  rappresenta- 
zioni sacre  acquistato  in  Firenze  la  maggiore  possibile 
magnificenza  per  opera  e ingegno  del  Brunelleschi;  e il 
Vasari  ci  lasciò  la  descrizione  di  quella  maravigliosa  e 
sontuosissima  della  Nunziata  nella  piazza  di  S.  Felice,  che 
figurava  il  paradiso.  Sul  finire  del  secolo  crebbe  a dismi- 
sura il  desiderio,  e il  lusso  di  tali  feste:  e non  pure,  come 
nota  lo  stesso  Vasari,  si  facevano  nelle  compagnie  ovvero 
fraternite,  ma  ancor  nelle  case  private  de  gentiluomini.  Fra 
gli  artisti  che  in  esse  furono  adoperati,  ebbe  gran  nome 
e merito  il  Cecca  ingegnere  fiorentino.  11  quale  pare  che 
de’ suoi  studi  d’architettura  non  si  giovasse  che  per  si- 
lUNAiLi  — Belle  Arti  3i 


26()  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

mi  li  rappresentanze,  non  cercando,  nè  desiderando  altra 
gloria.  Bellissima  riuscì  quella  dell’Ascensione,  da  lui 
condotta  per  la  chiesa  del  Carmine;  dove  sebbene  il  Cecca 
si  servisse  quasi  de’  medesimi  ingegni  del  paradiso  |del 
Brunelleschi,  pure  molte  cose  vi  aggiunse,  e raggrandì, 
facendovi  sopra  la  tribuna  un  altro  cielo  maggiore,  per 
essere  la  chiesa  del  Carmine  assai  più  larga  ed  alta,  che 
quella  di  S.  Felice.  Ma  la  festa  di  S.  Giovanni,  per  la 
quale  ogni  anno  si  faceva  una  solennissima  processione, 
e una  rappresentazione  di  mirabile  artifizio , diede  al 
Cecca  assai  più  nome  che  le  altre  ; avendo  egli  trovato 
un’  invenzione  adorna  e variata  di  tante , e così  nuove 
e leggiadre  fantasie  ed  ingegni,  che  più  non  si  potrebbe 
immaginare.  Il  Vasari  anche  di  questa  lasciò  particolar 
descrizione,  che  farà  gran  piacere  a chi  vorrà  leggerla, 
e mostrerà  come  in  quel  tempo  gli  uomini  godevano  e si 
rallegravano  con  tali  figurazioni , le  quali  si  può  dire 
che  allora  tenessero  luogo  di  teatro;  anzi  da  quelle,  come 
anche  nota  il  Tiraboschi,  è da  ripetere  l’origine  de’ teatri: 
rinnovandosi  presso  a poco  quello  che  intervenne  in 
Grecia,  dove  dal  caiitare  in  su  i carri  le  lodi  di  Bacco, 
e dal  celebrare  con  magnifici  apparati  le  feste  di  quel- 
l’iddio, nacque  la  tragedia,  che  fu  poi  trasportata  sulle 
scene.  E come  che  in  Firenze  le  sopraddette  commedie 
sacre  fussino  più  magnifiche,  e meglio  condotte,  pure  an- 
che in  altre  città  d’Italia  venivano  splendidamente  rappre- 
sentate; e in  ispezialità  in  Roma,  dove  non  solo  ne’palazzi 
de' prelati  (fra’ quali  fu  gran  fautore  il  Cardinal  Ratfaello 
Riario)  ma  ancora  nelle  piazze  con  mobili  edifizi  si  figu- 
ravano ora  la  natività  di  Cristo , ora  la  sua  passione  e 
morte,  or  la  resurrezione,  ed  altri  misteri. 

LVl.  Quanto  poi  alle  feste  profane,  che  non  meno 
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delle  sacre  erano  in  Firenze  vagheggiale,  molto,  e con 
molla  soddisfazione  del  pubblico  fu  adoperato  Filippino 
Lippi:  che  con  quel  suo  ingegno  elegante,  e animo  affa- 
bilissimo, e cortese,  trovò  in  questo  genere  le  più  belle  e 
godibili  invenzioni;  mentrechè  Piero  di  Cosimo,  testa  biz- 
zarrissima, e delle  più  stravaganti  che  mai  sieno  state, 
e anch’egli  assaissimo  adoperato  da’  nobili  giovani  fio- 
rentini in  simili  allegrezze  da  carnovale,  andò  tanto  ghi- 
ribizzando nel  trovare  nuove  e peregrine  e sorprendenti 
invenzioni,  che  mercè  sua,  come  nota  il  Vasari,  fu  molto 
migliorata  e d’invenzione,  e d’ornamento,  e di  pompa 
questa  sorte  di  passatempi.  E par  che  fusse  de’ primi  a 
mandargli  fuori  a guisa  di  trionfo,  cioè  con  accomodare 
l’invenzione  della  storia  non  solo  con  parole  e musiche  a 
proposito  del  subietto,  ma  con  incredibil  fasto  di  accom- 
pagnatura di  uomini  a piè  e a cavallo,  e pieni  d’orna- 
menti e di  spoglie  e di  bizzarrissime  fantasie:  che  oltre  a 
dare  gran  piacere  e soddisfazione  a’ popoli,  facevano, 
come  dice  lo  storico,  assottigliare  l’ingegno  agli  artefici. 
Se  gli  uomini  sotto  i vecchi  Medici  non  sentivano  più  la 
vera  dignità  d’un  popolo  libero,  almeno  potevano  e sa- 
pevano divertirsi  pubblicamente  e cittadinamente!  Oggi 
dai  forestieri  aspettiamo  anche  il  modo  di  rallegrarci: 
se  pure  possono  chiamarsi  allegrie  quelle  che  servono  in 
ore  intempestive  ad  ubbriacare  la  sfondata  ricchezza  di 
pochi:  mentrechè  ai  più  non  resta  che  la  imprudente  e 
dannosa  voglia  d’ imitarli,  ovvero  la  noia  invincibile, 
che  rende  ogni  di  più  sgraditi  que’  resti  di  rallegra- 
menti pubblici,  che  ai  nostri  maggiori,  meno  inforestic- 
rati, furono  carissimi. 

LVII.  Ma  tornando  a Piero  di  Cosimo,  in  nessuna 
delle  sopraddette  mascherate  rifulse  così  bene  l’ingegno 


2G8 


STORIA  DELLE  DELLE  ARTI  IN  ITALIA 


(li  lui,  conici  in  (jiiella,  che  ebbe  per  tilolo  il  trionfo  della 
morte;  si  perchè  il  soggetto  meglio  s’accomodava  alla  sua 
indole  tetra  e melanconica,  e sì  perchè  in  esso  era  sim- 
boleggiato un  fatto  non  più  importante  in  Firenze  al  ma- 
gistero delle  arti,  che  alla  politica  dei  tempi. 

Era  seguita  per  imprudenza  e mal  animo  di  Pietro 
la  espulsione  de’ Medici.  Della  quale  molli,  ma  special- 
mente gli  artefici,  che  nella  magnifica  corte  di  Lorenzo 
s’ erano  allevati,  furono  dolentissimi.  Ad  esprimere  questo 
lutto  sotto  il  velo  d’una  mascherata,  perchè  i nemici  della 
parte  già  vinta  non  s’ offendessero,  fu  scelto  il  fantastico 
e bizzarrissimo  ingegno  di  Pier  di  Cosimo.  11  quale  im- 
maginò un  carro  grandissimo,  tirato  da  bufali,  tutto  nero 
e dipinto  d’ossa  di  morti  c di  croci  bianche,  e sopr’esso 
una  morte  con  la  falce  in  mano,  e con  intorno  de’ se- 
polcri , dai  quali  al  roco  e sordo  suono  di  certe  trombe 
uscivano  alcuni  vestiti  di  tela  nera,  in  cui  parimenti  erano 
dipinte  ossature  di  morti,  c cantavano  con  voce  flebile: 

Morti  siam,  come  vedete; 

(]osì  morti  vedrei!!  voi. 

Fumi!!»)  già  come  voi  siete. 

Voi  sarete  come  noi  ec. 

1 quali  versetti  erano  la  spiegazione  dell’allegoria. 
Imperocché  in  que’ morti  erano  significati  i Medici,  che 
più  non  vivevano  al  governo  di  Firenze,  ma  che  presto 
sarebhono  risorti,  ed  avrehbono  trionfato  sopra  i loro  con- 
trari. La  trista  profezia  s’avverò. 

LVlll.  Altra  qualità  osservabile  nella  pittura  sul 
finire  del  ([uattrocento,  è l’aver  ella  principiato  a rappre- 
sentare SAìggetti  d’antica  mitologia,  e a ritrarre  femmine 
e deità  ignudo.  La  qual  cosa  ha  date  motivo  ai  mistici 
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filosofi  del  nostro  secolo,  di  ripetere  da  quel  tempo  il  prin« 
cipio  della  corruzione  dell’arte  cristiana,  accagionandone 
i costumi  della  Corte  Medicea.  Dove  noi  portiamo  con- 
traria opinione  ; e siam  di  credere  che  nel  secolo  decimo- 
quarto,  nè  i pittori  erano  più  pii;  nè  i principi  che  fecero 
lavorare  Giotto  e gli  altri,  erano  più  casti:  e nè  più  puro  era 
il  sentimento  della  religione,  quantunque  fusse  più  popolare. 
Laonde  se  fu  grato  a Lorenzo  il  Magnifico,  e conforme  ai 
costumi  della  sua  corte,  che  il  Ghirlandaio  dipingesse  al  cosi 
detto  spedaletto  la  storia  di  Vulcano,  dove  lavoravano  molti 
ignudi,  fabbricando  saette  a Giove;. e che  il  Botticelli  figu- 
rasse più  d’una  femmina  ignuda,  fra  le  quali  sono  notissime 
le  due  Veneri  che  si  conservano  nella  R.  Galleria  di  Firenze, 
funa  che  nasce,  tirata  in  terra  con  gli  amori  dalle  aure, 
e l’altra  fiorita  dalle  grazie  per  dinotar  la  primavera;  e che 
il  Pollaiuolo  ritraesse  in  tre  quadri  di  cinque  braccia,  prima 
Ercole  che  scoppia  Anteo,  poscia  che  ammazza  il  leone, 
e finalmente  che  uccide  l’idra;  e che  il  Sìgnorelli  incar- 
nasse in  una  tela  varii  Dei  ignudi,  noi  possiamo  bene  affer- 
mare che  simili  rappresentazioni  sarebbono  state  ancor 
più  accette  a Clemente  V,  la  cui  corte  in  Avignone  fu 
specchio  di  tutte  le  più  laide  e nefande  oscenità;  nè  manco 
gradite  sarebbono  riuscite  agli  Scaligeri,  che  nel  trecento 
signoreggiavano  Padova  e Verona;  agli  Estensi  che  tene- 
vano Ferrara;  ai  Polentani  che  possedevano  Ravenna  : 
ai  Malatesta  padroni  di  Rimini;  a Castruccio  signore  di 
Lucca  ; e a Roberto  re  di  Napoli  ; le  corti  de’quali  certamente 
erano  tutte  piene  di  lussuria,  e di  splendido  ozio.  E nelle 
chiese  non  era  manco  splendore;  e nei  monisteri  manco 
voglia  di  arricchire,  che  non  fu  nel  secolo  quinto  decimo. 
Male  poi  giudicherebbe  chi  credesse  che  gli  artefici  eran 
essi  che  sdegnavano  nel  trecento  di  secondare  con  rap- 
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|iresenlazioiii  che  non  fussino  puramente  cristiane,  le  cor- 
rotte voglie  principesclie  : essendoché  pochi  pittori  può 
mostrare  la  storia,  di  natura  tanto  allegra,  e libera,  e 
faceta  quanto  fu  Giotto , che  pur  servì  a tutti  i soprad- 
detti principati.  Quanto  a me  credo,  e 1’  ho  altre  volte 
detto  e dimostrato,  che  Giotto  e gli  altri  coetanei  non 
fecero  cose  mitologici^,  e femmine  ignude,  perchè  l’arte 
non  era  ancora  avanzata  quanto  bisognava  per  così  fatti 
subbietti  ; e come  principiò  ad  essere  al  tempo  del 
Magnifico , che  già  nelle  notomie  del  corpo  umano  co- 
minciava a impratichirsi,  e più  franca  era  divenuta  nei 
movimenti  delle  figure,  nel  colore,  nel  rilievo,  e in  tutte 
r altre  cose  che  alla  parte  esterna  dell’arte  si  riferiscono. 
Lo  mostrò  il  Lollaiuolo  ne’ suoi  Ercoli,  la  perdila  de’quali 
può  essere  supplita  dalla  descrizione  che  ne  fa  Giorgio 
Vasari,  e più  ancora  dalle  ripetizioni  che  in  piccole  pro- 
porzioni fece  lo  stesso  Eollaiuolo  del  primo,  e terzo  Er- 
cole, i quali  si  conservano  nella  nostra  R.  Galleria.  E vedi 
nel  primo  i muscoli  e nervi  dell’eroe  vivamente  raccolti 
per  istringere  e far  crepare  Anteo,  e i suoi  denti  digri- 
gnanti accordarsi  in  maniera  con  l’ altre  parti,  che  fino 
alle  dita  de’ piedi  s’ alzano  per. forza.  Come  per  vivezza  di 
colorito  e prontezza  di  ferocità  è cosa  veramente  mara- 
vigliosa  il  terzo  Ercole.  Similmente  Piero  di  Cosimo  Si 
fece  conoscere  sì  pratico  e morbido  coloritore,  che  guar- 
dando solamente  quel  che  di  lui  si  conserva  nella  detta 
Galleria  di  Firenze,  bisogna  dire  che  poco  più  alla  bel- 
lezza de’  colori  e del  chiaroscuro  fu  aggiunto  dai  pittori 
del  secolo  decimo  sesto.  Ora  cotali  dimostrazioni  d’arte , 
necessarie  specialmente  ne’ soggetti  mitologici,  diretti  quasi 
tutti  ad  appagare  i sensi,  sarebbono  riuscite  impossibili 
a Giotto  e ai  discepoli;  come  infinita  difficoltà  in  que’prin- 
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cipii  dell’  arte  avrebbono  incontrato  se  avessono  voluto 
figurare  la  nascita  di  Venere  con  quella  grazia  di  movi- 
menti, e leggiadria  d’ ignudo  che  mostrò  il  Botticelli.  Non 
fu  dunque  per  amore  alla  religione  che  i giotteschi  non 
dipinsero  cose  profane;  come  i pittori  della  corte  del  Ma- 
gnifico non  mostrarono  meno  amore  e cura  de’ soggetti 
cristiani,  per  aver  cominciato  a dipingere  alcune  mitolo- 
gie antiche.  Conciossiachè  oltre  all’  essere  stati  quelli  in 
assai  maggior  numero,  non  mancarono  di  dare  allo  im- 
magini di  nostra  Donna,  e di  nostro  Signore,  e degli  altri 
Santi  quella  espressione  di  modestia,  purità,  e santità  che 
lor  conveniva;  e se  dal  vivo  della  natura,  piuttostochè  da 
fantastiche  inspirazioni  la  detta  espressione  cavavano,  il 
facevano,  cred’io,  perchè  sapevano  dall' evangelio  e dalla 
storia  sacra,  che  il  Cristo,  e la  Vergine,  e i Santi  vesti- 
rono la  nostra  carne  mortale:  nè  per  altra  via  fecero 
conoscere  le  loro  virtù,  che  per  quella  de’ sensi  esterni. 
E se  i pittori  di  quel  tempo,  nel  figurare  i misteri  della 
nostra  religione,  non  si  ritennero  qualche  volta  di  cir- 
condarli di  ornamenti,  e d’una  certa  magnificenza  este- 
riore, stimo  che  non  avran  creduto  di  mancare  al  loro 
ufficio,  dacché  vedevano  nei  templi  tanta  pompa  e tanta 
ricchezza  di  altari,  di  sacrifizi , e di  ceremonie.  Nè  i pittori 
del  trecento  s’ astennero  dal  rendere  più  splendide  le  loro 
pitture , perchè  temessero  di  menomare  1’  affetto  reli- 
gioso, ma  perchè  davvantaggio  non  sapevano  fare:  e ne 
fan  prova  le  dorature  adoperate  per  acquistare  alle  loro 
opere  quella  magnificenza,  che  ancora  non  sapevano  pro- 
cacciare col  pennello. 

LIX.  Devo  aggiungere  in  oltre,  che  i pittori  vissuti 
sul  cadere  del  quattrocento,  non  solo  col  trattare  cose  di 
antica  mitologia,  non  mancarono  al  debito  di  esprimere 
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santamente  i fatti  della  nostra  religione,  ma  nè  pur  fro- 
darono all’arte,  come  in  altri  tempi,  il  suo  maggior  pre- 
gio, che  è il  sentimento  della  viva  natura.  E la  ragione 
è,  che  essi  l’antica  mitologia  figurarono  naturalmente,  cioè 
con  immagini  ed  espressioni  tolte  dal  vero,  e non  da  bas- 
sirilievi  e statue  greche.  Imperocché  eglino  non  la  riguar- 
darono più  come  sistema  di  religiosa  osservanza;  disdi- 
cevole in  tempo,  ohe  ad  altra  religione,  d’indole  diversa, 
avevano  gli  uomini  rivoltò  il  cuore:  ma  si  bene  la  te- 
nevano per  un  trovato,  assai  ingegnoso,  di  piacevolezze 
sensibili,  che  può  convenire  a tutti  i tempi,  che  non  amano' 
la  rustica  e funerea  malinconia  di  certi  lunatici  intel- 
letti d’  oggidì.  Ma  negli  Ercoli  del  Pollaiuolo  non  iscorgi 
quelle  sembianze,  nelle  quali  gli  antichi  perpetuarono  il 
simbolo  della  fortezza  divinizzata;  e tu  pigliali  come 
semplice  e naturale  espressione  della  maggior  forza,  che 
gli  uomini  possono  mostrare.  Ma  nella  Venere  del  Botti- 
celli  non  sono  nè  quelle  forme,  nè  quella  fisonomia  con 
cui  gli  antichi  intesero  di  rappresentare  la  Dea  della  bel- 
lezza; e tu  pigliala  per  una  dilettevole  e gioconda  e 
ingegnosa  rappresentazione  terrestre.  Nè  io  vedo  perchè 
gli  artisti  d’oggi,  volendo  figurare  le  leggiadrie  trovate 
con  tanto  ingegno  dagli  antichi  poeti,  non  possano  farlo 
senza  simbolo,  dove  è indispensabile  quella  che  è detta 
convenzione;  giacché  le  deità  pe’ greci  erano  monumenti 
invariabili  d’una  natuia  divinizzata  per  eccesso  di  virtù 
o di  vizi,  e gli  artefici  dovevano  servire  a questa  leg- 
ge, col  comporre  da  più  individui  delle  bellezze  che 
fussino  più  perfette  delle  naturali,  e non  dovessino  sog- 
giacere ad  alcuna  mutabilità,  propria  dell’umana  con- 
dizione. 

LX.  Prima  di  abbandonare  la  pittura  fiorentina  del 
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quintodecimo  secolo,  è da  mostrare  che  insieme  con  essa 
altresì  avanzò  la  miniatura;  e di  detto  avanzamento  vuoisi 
primieramente  saper  grado  ad  un  monaco  camaldolese, 
che  fu  abate  di  S.  Clemente  d’ Arezzo,  per  nome  don  Bar- 
tolommeo  della  Gatta.  Costui,  che  era  costumatissimo  in 
ogni  sua  azione,  parve  al  Yasari,  che  avesse  ingegno  atto 
a tutte  le  cose,  e meritasse  di  essere  lodato  non  solo  come 
miniatore,  ma  eziandio  come  pittore,  architetto,  e musico. 
Nè  per  verità  furono  senza  molta  commendazione  le  sue 
dipinture  così  a fresco  come  a tempera,  e particolarmente 
quel  S.  Rocco,  che  si  conserva  tuttora  nella  cancelleria 
comunale  di  Arezzo;  bellissima  figura,  e la  meglio  ch’ei 
facesse  giammai;  la  quale  stimiamo  gli  desse  fama  per 
essere  chiamato  a Roma  ad  aiutare  il  Signorelli  e il  Pe~ 
rugino  ne’  lavori  già  detti  della  Sistina.  E quanto  alla  sua 
architettura,  disegnò  a Gentile  de’  Becchi,  vescovo  areti“ 
no , una  loggia,  ch’esce  di  palazzo,  e va  in  vescovado  a 
piano,  con  la  chiesa  e col  palazzo,  che  poi  fu  ampliato 
dal  vescovo  Benedetto  Falconieri.  Fece  pure  altri  disegni 
di  cappelle  e di  sepolture,  e il  suo  monisterio  di  S.  Cle- 
mente bonificò,  come  elegantemente  dice  il  Yasari,  di  mu- 
raglie e di  pitture.  Maggior  fama  di  architetto  gli  acquistò 
il  tempio  di  Nostra  Donna,  detto  delle  Lagrime,  ch’ei  la- 
sciò imperfetto,  per  essergli  sopravvenuta  la  morte,  e che 
poi  da  altri  fu  condotto  a termine  col  suo  modello.  Si- 
milmente merita  lode  e gratitudine  quel  suo  ingegno  per 
la  musica,  che  fruttò  alcune  utili  invenzioni  per  detta  arte; 
conciossiachè  oltre  all’avere  il  nostro  abate  lavorato  di 
sua  mano  parecchi  organi  di  piombo,  ne  fece  in  S.  Do- 
menico uno  di  cartone,  che  al  tempo  del  Yasari  si  era 
mantenuto  dolce  e buono  ; e in  S.  Clemente  ne  lavorò  un 
altro  congegnato  in  guisa,  che  l’organista  potesse  insieme 
I Ranalli  ■—  Belle  Arti  35 
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sonare  c canlare  dal  coro,  perchè  la  laslatura  da  basso 
giungeva  al  piano  dello  stesso  coro.  Se  vi  erano  frati 
crapuloni , ed  oziosi , e dissoluti  , ve  n’  erano  anche  dei 
dotti,  operosi,  e ingegnosissimi  nelle  buone  arti,  come 
fu  (juesto  don  Bartolommeo  della  Gatta;  il  cui  merito  prin- 
cipale per  altro  fu  nel  miniare;  dove  certamente  si  può 
dire  singolarissimo,  avendogli  aggiunto  maggiore  bellezza, 
che  per  l’ addietro  non  s’era  veduta;  come  ben  dimostra- 
rono i libri,  che  pe’ monaci  di  S.  Fiora  e Lucilla  miniò 
nella  Badia  d’ Arezzo,  e in  particolare  un  messale,  nel  quale 
era  una  passione  di  Cristo  bellissima,  che  fu  poi  donato 
a papa  Sisto  IV  ; e come  non  meno  delle  opere  testimo- 
niarono i suoi  discepoli  Gherardo  miniatore  fiorentino,  ed 
Al  lavante,  che  fu  eziandio  detto  Vante. 

LXl.  Il  primo  de’ quali  fu  anche  dipintore  e musai- 
cista  : e lavorò  di  musaico  in  compagnia  di  Domenico 
Ghirlandaio , nella  chiesa  di  S.  Zanobi.  Che  se  per  la 
morte  del  Magnifico  non , fossero  stati  interrotti  i lavori 
delia  cappella,  giudica  il  Vasari,  che  Gherardo  avrebbe 
fatto  cose  mirabilissime,  come  si  può  arguire  da  quella 
testa  di  S.  Zanobi,  grande  quanto  il  vivo,  che  nelle  feste 
più  solenni  è uso  di  mettere  in  sull’altare  di  ciuel  Santo. 
Lavorò  pure  a fresco,  e non  pochi  quadri  condusse  al- 
tresì a tempera,  e uno  con  entro  S.  Caterina  da  Siena , 
benissimo  dipinto,  vedesi  nell’  Accademia  di  Bologna. 

Ma  nell’arte  del  miniare,  alla  quale  si  applicò  mag- 
giormente , dimostrò  una  singoiar  grazia  e gentilezza  : 
come  si  può  conoscere  ne’ libri  da  lui  miniati  per  S.  Maria 
del  Fiore,  e per  Mattia  Corvino,  re  d’Ungheria,  che  poi 
furono  comperi  da  Lorenzo  de’ Medici,  ed  apjiareccbiali 
insieme  con  molti  altri  per  formare'  (piella  maravigliosa 
lìccbezza  della  libreria  Laurenziana 
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Ancor  più  di  Gherardo  fu  celebre  e raro  miniatore 
Attavante:  e si  ricorda  dagli  storici,  come  lavoro  di  lui, 
un  Silio  Italico,  conservato  nella  biblioteca  di  S.  Gio.  e 
Paolo  in  Venezia,  e miniato  con  si  buon  disegno,  con  sì 
varia  e capricciosa  invenzione,  e con  tanta  gaiezza,  vi- 
vezza , e lucentezza  di  colore , che  è un  vero  miracolo 
d’ arte.  Il  Morelli  pretende , che  Cosimo  Bartoli  tirasse  in 
errore  il  Vasari,  attribuendo  ad  Attavante  le  miniature 
del  Silio  Italico.  Ma  a dir  vero  le  sue  ragioni  non  ci 
paiono  abbastanza  buone,  e crediamo,  che  finché  non  se 
ne  allegheranno  delle  migliori,-  non  si  debba  privare  il 
miniator  fiorentino  dell’onore  di  quell’  opera  mirabilissi- 
ma. Egli  parmi  potersi  affermare,  che  la  miniatura,  in- 
nalzatasi nelle  delicate  e sante  mani  del  Beato  Angelico, 
siasi  perfezionata  nella  scuola  dell’Abate  di  S.  Clemente. 

LXII.  Passiamo  ora  a dire  de’ veneti  pittori:  ai  quali 
bastava  il  ritrarre  perfettamente  quella  natura  che  ad  essi 
era  di  continuo  sotto  gli  occhi , e meglio  che  all’  intelletto, 
riusciva  gratissima  a’  sensi.  Il  gran  commercio,  facile, 
pronto,  abbondantissimo,  empiva  Venezia  di  genti  d’ ogni 
lingua,  d’ogni  religione,  d’ogni  costume.  La  piazza  di 
S.  Marco  era  ìa  scuola  de’  pittori.  Qui  erano  i loro  mo- 
delli; apertamente  illuminati,  e mostranti  le  più  varie 
e curiose  maniere  di  vestire.  Qual  differenza  dai  nostri 
toscani,  raccolti  nel  giardino  di  Lorenzo  de’ Medici,  e 
sempre,^  e profondamente  intesi  a purificare  e nobilitar 
l’arte  sugli  esempi  d’una  natura  eletta  e considerata? 
Un’altra  particolarità  aggiungevasi  per  rendere  il  veneto 
sovranamente  coloritore.  Il  grandissimo  uso  de’-ritratti, 
assai  confacevole  all’  indole  di  quella  potente  e superba 
nobiltà,  che  stimava  pregio  al  suo  grado  il  lasciare  in 
luogo  pubblico  dipinta  la  propria  immagine.  E ci  è noto, 


276  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

che  fu  creato  a tal  fine  un  uffizio  pubblico,  che  si  dava 
al  più  celebre  dipintore  con  commissione  di  ritrarre  i dogi, 
che  poi  si  collocavano  nel  palazzo  di  S;  Marco.  Or  questo 
maggior  uso  di  ritrarre  persone  dal  vivo,  e persone  di 
floridi  aspetti,  o di  gran  dignità,  rese  il  pennello  de’ ve- 
neziani maggiormente  esercitato  allo  splendore  del  colo- 
rito. In  fine  l’aria,  la  postura,  i costumi,  il  governo, 
tutto  contribuì  a far  sì,  che  il  veneto  addivenisse  natu- 
ralmente coloritore,  e che  si  abbandonasse,  più  d’ogni 
altro,  al  lusso  dell’arte,  empiendo  le  sue  opere  di  paesi, 
di  architetture  a varie  foggie,  di  vestimenta  cariche  d’oro 
e di  fregi,  di  fiori,  di  putti,  di  strumenti,  e d’altre  infinite 
amenità  e piacevolezze , senza  brigarsi  molto  della  pro- 
prieta  degli  abiti,  e delle  altre  cose,  che  il  soggetto  e la 
storia  rappresentata  avrebbono  richiesto. 

LXIII.  Questa  indole  della  pittura  veneziana  comin- 
ciò veramente  a mostrarsi  in  un  cerio  Donato,  che  fu 
dei  primi  a maneggiar  bene  il  colorito  a olio , e a far 
pitture  che  non  si  confondessero  con  le  cose  condotte  a 
tempera;  e meglio  ancora  di  lui  apparve  coloritore  a olio 
Bartolornmeo  Vivarìni,  quarto  di  questo  cognome;  il  quale 
dipinse  con  più  vivezza,  e con  maggiore. unione  e bellezza 
di  tinte.  Che  se  le  prime  sue  dipinture  furono  giudicate 
secche  e taglienti,  non  così  le  ultime,  e segnatamente  il 
quadro  in  S.  Giovanni  in  Bragora,  dove  figurò  Cristo 
risuscitato  coi  soldati  in  basso  in  attitudine  di  destarsi: 
la  tavola  bellissima  di  S.  Chiara,  che  tolta  dal  inoniste- 
rio  de’ Miracoli,  si  conserva  nell’Accademia  di  Venezia; 
e i due  quadri  rammentati  dal  Ridolfi,  uno  in  S.  Gio.  e 
Paolo,  dove  in  mezze  figure  vedesi  S.  Agostino  seduto 
fra  S.  Marco  e S.  Giovan  Batista,  e vi  si  legge  il  nome 
dell’autore  con  fanno  1473;  e faltro  in  S.  Maria  For- 
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mosa  con  tre  spartimenti,  ne’ quali  fece  la  Vergine,  che 
accoglie  sotto  il  manto  alcuni  suoi  di  voti,  rincontro  di 
S.  Giovacchino  con  S.  Anna,  e la  nascita  di  Maria  Ver» 
gine.  Questo  dipinto  viene  additato  dal  Zanetti  come  uno 
de’ meglio  conservati,  e però  in  istato  di  far  conoscere  cosi 
il  buon  colorito  di  Bartolommeo,  come  l’amore  col  quale 
soleva  condurre  le  opere. 

Nella  stessa  chiesa  di  S.  Gio.  e Paolo  si  conserva 
una  tavola  in  nove  spartimenti  con  Cristo  morto,  l’An- 
nunziazione,  e S.  Cristoforo;  opera  bellissima,  e da  pre- 
giarsene qualunque  più  eccellente  maestro.  Ma  egli  è molto 
in  dubbio  se  l’autore  di  essa  sia  Bartolommeo  Vivarini. 
ovvero  Luigi,  un  altro  di  quella  famiglia  pittorica,  che 
fioriva  insieme  con  Bartolommeo:  e non  meno  di  Barto- 
lommeo aveva  acquistato  la  eccellenza  del  dipingere  a olio, 
innalzando  la  scuola  de’  Muranesi  all’  altezza  delle  altre 
del  quattrocento. 

LXIV.  Ma  in  nessuno  di  costoro  manifestossi  l’in- 
dole dell’arte  veneta,  come  in  Vittore  Carpaccio;  di  che 
fanno  piena  testimonianza  le  sue  storie  di  S.  Orsola  in 
quadri  grandi,  che  ora  sono  nell’Accademia  veneziana 
delle  Belle  Arti;  dove  nelle  principali  azioni  di  quella 
Santa,  e delle  tante  vergini  compagne,  sebbene  non  si 
vegga  molta  nobiltà,  nè  scelta  di  forme  e di  lineamenti, 
pure  è si  al  vivo,  e con  tanta  verità  e naturalezza  ritratta 
ogni  cosa,  che  quando  erano  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
e Paolo  davano  occasione  di  continue  distrazioni  ai  divoti: 
che  rimanevano  come  presi  da  quella  vivezza  e gaiezza 
di  colorito.  Della  quale  di  ancor  più  splendida  riprova 
sono  le  pitture  nella  scuola  di  S.  Giorgio  a S.  Antonino, 
e quelle  fatte  per  la  compagnia  di  S.  Girolamo  a concor- 
renza con  Giambellino.  Nella  sopraddetta  Accademia  delle 
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Belle  Arti  si  vede  ora  quella  tavola  del  Carpaccio,  dove 
è ritratta  la  storia  di  diecimila  martiri  crocifìssi,  con  gran 
copia  di  figure,  di  alberi,  di  animali,  e di  cento  altre 
cose,  condotte  tutte  con  infinita  diligenza;  e l’altra  non 
men  celebre  tavola  della  purificazione  rammentata  anche 
dal  Vasari,  in  cui  è la  Madonna  ritta,  e Simeone  col  pi- 
viale in  mezzo  a due  ministri  vestiti  da  cardinali.  Bizzar- 
rissima vista:  ma  tutta  conforme  al  gusto  de’ veneti  pit- 
tori, che  per  questo  divenivano  carissimi  ed  accetti  al 
popolo. 

Tuttavia  il  Carpaccio  meritò  anche  l’ ammirazione 
degli  artefici  ; imperocché  se  nel  principio  del  suo  operare 
fu  di  maniera  piuttosto  secca,  andò  poi  raddolcendo  il  suo 
stile  per  forma,  che  si  acquistò,  come  nota  il  Ridolfi, 
nome  di  buon  maestro  non  solamente  per  la  composizione 
delle  storie,  ma  ancora  per  una  certa  grazia  ch’egli  diede 
alle  arie  delle  teste,  e per  una  piacevole  diligenza  , che 
non  poco  dalla  vecchia  crudezza  si  diparte. 

LXV.  Con  Vittore  Carpaccio,  morto  assai  vecchio,  e 
con  infinito  dolore  di  tutta  la  città,  alla  quale  era  tanto  colle 
sue  opere  piaciuto,  chiude  l’erudito  Zanetti  la  schiera  de’ ve- 
neti pittori,  che  restarono  con  le  antiche  massime;  e alla 
schiera  di  quelli  che  scossero  affatto  il  giogo  dei  vecchi 
maestri  dà  principio  con  Giovan  Bellini.  Se  non  che  a noi 
pare  che  alla  prima  schiera  debba  appartenere  eziandio  Gen- 
tile Bellini,  il  quale  sebbene  (come  lo  stesso  Zanetti  confessa) 
dalla  stessa  fonte  del  fratello  Giovanni  derivasse  il  suo  stile, 
cioè  dalla  fonte  paterna  di  Iacopo  Bellini,  reputato  il  più  ec- 
cellente pittore  del  suo  tempo,  ciò  non  di  meno  rimase  più 
addietro,  e quasi  al  medesimo  passo  di  Vittore  Carpaccio; 
a cui  altresì  non  poco  somiglia  nel  gusto  di  sfoggiare  e ri- 
splendere in  abbigliamenti,  in  paesi,  in  casamenti,  in  prospet- 
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livo,  c in  ogni  altra  amenità:  e nel  ritrarre  i volti  e le 
attitudini  cosi  come  agli  occhi  suoi  presentavansi,  e come 
alcune  volte  in  un  concorso  qualunque  di  popolo  gli 
occorreva  di  vedere:  onde  per  le  sue  principali  opere 
delle  storie  della  Croce  e della  predicazione  di  S.  Marco 
(trasportate  nella  veneta  Accademia  ) si  rese  ancor  più  del 
Carpaccio  pittore  godibile  alla  moltitudine:  conciossiachè 
il  molto  animato  e luccicante  non  facesse  dispiacere  certe 
difformità,  come  uomini  calvi,  panciuti,  contraffatti;  c 
gli  uditori  di  S.  Marco  vestiti  ora  alla  veneta,  ed  ora  alla 
turchesca.  Tanto  è certo,  che  ai  cittadini  di  Venezia  era 
sommamente  caro,  che  l’arte  rappresentasse  quel  che  più 
gli  svagava,  senza  curarsi  molto  della  proprietà  e con» 
venienza  delle  cose. 

LXVI.  Penso  in  oltre,  che  1’  universale  applaudisse 
tanto  a Gentile  perchè  era  stato  de’  primi  a dipingere 
nelle  tele,  come  quelle  che  non  intarlando,  e potendosi 
comodamente  trasportare,  avrebbero  divulgato  meglio  il 
nome  veneziano.  Il  che  in  fatti  intervenne  ; dacché  le  dette 
tele,  quando  da  Gentile,  e quando  da  Giovanni  dipinte,  en- 
trarono fino  a Costantinopoli,  non  ostante  il  divieto  re- 
ligioso a qualunque  opera  d’arte;  e Maometto  II  deside- 
rando conoscere  il  pittore,  ne  scrisse  al  Senato.  Il  quale 
per  non  privare  la  città  di  Giovanni,  mandò  Gentile;  e 
Gentile,  con  istraordinarie  cortesie  ricevuto,  non  apparve 
in  Turchia  minore  della  fama,  che  dei  maestri  Bellini  era 
corsa;  e con  alcuni  ritratti  fece  tanto  maravigliare  il  gran 
Signore,  che  se  in  quei  paese  la  religione  non  fosse  stata 
nemica  delle  arti,  non  l’avrebbe  più  lasciato  partire.  Conta 
il  Ridolfì,  che  avendo  Gentile  presentato  a Maometto,  fra 
le  altre  pitture,  un  disco  colla  testa  di  S.  Gio.  Battista, 
che  come  profeta  è riverito  dai  monsulmani , il  Turco  la 
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lodò  assai,  ma  avvertì  il  pittore  che  il  collo  sopravan- 
zava troppo  al  capo;  e parendogli  che  Gentile  rimanesse 
sospeso  ad  accettare  la  sua  osservazione,  per  fargli  vedere 
il  naturale  effetto,  fatto  a sè  venire  uno,  gli  fece  troncar 
la  testa,  dimostrandogli  come  quella  divisa  dal  busto, 
il  collo  affatto  si  ritirava.  Della  qual  barbarie  spaventato 
Gentile,  cercò  con  destrezza  di  tornarsene  a Venezia.  Dóve 
non  fu  meno  onorato  e premiato  dalla  repubblica:  che  in 
ricompensa  delle  sue  fatiche,  gli  assegnò  una  provvisione 
di  dugento  scudi  ; i quali , e i ricchi  presenti  che  aveva 
ricevuto  in  Turchia  si  godette  fino  all’età  di  ottant’anni; 
in  cui  tranquillo  e satisfatto  discese  nel  sepolcro,  che  gli 
fu  eretto  dalla  pietà  del  suo  amato  fratello  : col  quale  era 
sempre  vissuto  in  santa  e veramente  fraterna  amicizia  : e 
sebbene,  morto  il  padre,  che  amendue  aveva  all’arte  in- 
dirizzati, si  fossero  ritirati  a lavorare  ciascuno  da  sè,  pure 
si  amarono  ed  osservarono  fino  alla  morte,  l’uno  cele- 
hranda  r altro,  e facendosi  inferiore  di  meriti.  Ma,  come 
disse  il  Lanzi,  quel  che  era  modestia  in  Giovanni,  era 
virtù  in  Gentile:  la  cui  fama  (non  ostante  i non  piccoli 
vantaggi  che  recò  all’arte,  compensando  colla  fatica  e 
colla  diligenza  il  minore  ingegno)  restò  da  quella  di  Gio- 
vanni oscurata;  che  si  lasciò  in  dietro  tutti  coloro,  che 
in  quel  tempo  nella  veneta  scuola  operarono.  Fra’ quali 
ci  piace  rammentare  Lazzaro  Sebastiani,  discepolo  e fedele 
imitatore  del  Carpaccio,  benché  riuscisse  più  languido  di 
lui  nel  colorito,  e minore  altresì  nella  forza  del  chiaro- 
scuro; e quel  Giovanni  Mansueti,  discepolo  di  Gentile  Bel- 
lini, ma  più  seguace  forse  del  Carpaccio,  cui  per  altro, 
secondo  che  stima  il  Zanetti,  superò  nella  bontà  delle  tinte  ^ 
e U uguagliò  appena  nel  sapere  e nella  naturalezza.  Certo  è, 
che  il  Mansueti  fu  aneli’ esso  al  pari  di  Gentile  e di  Vit- 
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tore,  un  grande  esempio  della  maniera  veneta,  tanto  vaga 
degli  abiti , de’  fregi,  delle  architetture , e de’  paesi  ; come 
ancor  oggi  si  può  vedere  nell’Accademia  di  Vene^^ia , dove 
si  conserva  un  quadro  di  lui , col  miracolo  della  Croce 
accaduto  sopra  il  ponte  di  S.  Leone  in  quella  città,  fatto 
per  la  scuola  di  S.  Gio.  Evangelista;  il  quale  meglio  d’ogni 
altra  opera  fa  vedere  quanto  nell’arte  valesse  il  Mansueti. 

LXVII.  Le  prime  cose  di  Giovanni  Bellini  furono  a 
tempera;  ma  venuto  in  Firenze  Antonello  di  Messina  col 
segreto  del  colorire  a olio , non,  istette  molto , che  se  ne 
impadronì,  e meglio  d’ogni  altro  l’adoperò,  recandolo  ad 
una  più  bella  e perfetta  maniera,  che  può  dirsi  una  breve 
anticipazione  di  quella  di  Giorgione  e di  Tiziano.  Nè  so- 
lamente nel  colore  vantaggiò  il  Bellini  la  pittura  veneta, 
ma  altresì  nel  disegno.  E si  può,  fra  le  altre  sue  opere, 
arrecare  in  testimonianza  quella  sua  tavola  nella  sagre- 
stia de’ frati  Minori,  colla  data  del  1488,  la  più  bella  e 
finita  opera  di  questo  autore  carissimo.  Intorno  al  quale 
è da  fare  questa  notabile  considerazione  ; che  sebbene  in 
lui  le  qualità  della  pittura  veneta,  da  noi  abbastanza  di- 
chiarate, spiccassero  meglio  che  ne’ pittori  stati  prima  di  lui, 
pure  dette  qualità,  che  si  riferiscono  alla  parte  esteriore  e 
sensibile  dell’arte,  non  giunsero  nelle  mani  di  Giovanni  a 
signoreggiare  in  guisa,  che  la  parte  spirituale  e sublime  di 
essa  arte  ne  scapitasse.  E nelle  sue  Madonne  e Santi, 
e altre  cristiane  rappresentazioni  fu  veduta  una  espres- 
sione assai  commendabile  di  modestia , di  pietà,  e di  can- 
dore; e nelle  sue  forme  e atteggiamenti  e composizioni 
abbastanza  purità,  nobiltà,  e decoro.  Nel  coro  della  chiesa 
di  S.  Zaccaria  in  Venezia  evvi  un  quadretto  di  lui,  con 
entro  il  noto  soggetto  della  circoncisione , di  rara  bellezza  ; 
dove  la  nostra  Donna  ha  un’  aria  si  casta  e vereconda 
Ranalli  — Belle  Arti 
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che  empie  chi  la  guarda  di  religiosa  divozione.  Simil- 
mente il  bambino  dormiente  nelle  ginocchia  della  Vergine 
nella  sagrestia  del  Redentore,  mentre  fa  vedere  un  colorito 
dei  più  vaghi  e morbidi  che  mai  si  possano  immaginare, 
mostra  il  nobilissimo  pensiero , col  quale  il  prezioso 
quadretto  è composto  e inventato.  Nella  stessa  sagrestia 
sono  altre  due  opere  del  Bellini;  nelle  quali  si  vede 
queir  ingrandimento  della  sua  arte,  che  alcuni  distinguono 
colla  partizione  di  seconda  e terza  maniera;  e vogliono 
che  nella  terza  entrasse  per  aver  guardato  negli  ultimi 
suoi  anni  le  opere  degli  stessi  suoi  discepoli  Giorgione  e 
Tiziano. 

Io  veramente  non  m’interterrò  in  queste  distinzioni; 
e nè  pure  affermerò,  che  l’esempio  de’ suoi  maggiori  di- 
scepoli gli  facesse  prendere  in  ultimo  una  maniera  più 
grandiosa,  potendo  essere  effetto  del  naturale  avanza- 
mento che  fece  l’arte  per  virtù  sua:  tanto  più  che  le  ul- 
time opere  di  Giambellino,  e le  prime  di  Tiziano  mostrano 
quel  confine  ultimo,  dopo  il  quale  la  pittura  de’  vene- 
ziani manifestò  tutta  la  sua  inclinazione  a dilettar  più  gli 
occhi  di  tutti,  che  a compiacere  allo  intelletto  di  pochi,  e di 
essere  più  sovrana  nel  colorire,  che  nel  nobile  e purgato 
disegno.  Nè  in  questo  confine  furono  solamente  le  ultime 
cose  di  Giambellino,  ma  ancora  le  opere  di  altri  pittori, 
che  lavorarono  in  quel  torno,  i quali  furono  altresi  tutti 
suoi  aliievi. 

LXVIII.  Ottimo  discepolo  di  Giambellino  fu  Gio.  Bat- 
tista Cima  da  Conegliano,  delizioso  castello  della  Marca 
Trevigiana;  il  qual  Cima  dai  medesimi  artisti  venne  spesso 
scambiato  col  maestro  per  avere  avuto  la  stessa  grazia, 
vivacità,  e diligenza,  siccome  fece  manifesto  nel  dipinto 
di  S.  Maria  nell’orto  in  Venezia,  rammentato  dal  Vasari; 
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dove  di  lontano  vedesi  la  dilettevole  patria  del  pittore, 
che  soleva  in  quasi  tutte  le  sue  opere  ritrarre;  e siccome 
anche  meglio  addimostrò  in  S.  Michele  in  Murano  nella 
tavola  della  beata  Vergine  co’  santi  Pietro,  Paolo^  e Ro- 
mualdo; la  quale  se  non  avesse  portato  scritto  il  nome 
dell’autore,  sarebbe  stata  attribuita  a Giambellino  con  più 
ragione  che  non  gli  furono  attribuite  (l’una  dal  Ridolfl  e 
l’altra  dal  Roschini)  le  due  tavole  del  Cima  per  la  chiesa 
della  Carità.  Se  v’  ha  cosa  che  lo  faccia  scostare  dal 
maestro,  è la  minore  morbidezza  del  colorito;  che  di  certo 
avrebbe  migliorata  il  Conegliano,  se  avesse  avuto  più 
lunga  vita  ; come  ottimamente  presagirono  l’ altre  sue 
opere  sparse  per  le  chiese  di  Venezia  e di  altre  città,  le 
quali  non  prenderemo  noi  qui  a noverare. 

LXIX.  Alcune  tavole  additate  dal  Zanetti  in  Venezia 
nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  nell’albergo  della  scuola  della 
Carità,  e maggiormente  nel  magistrato  alla  dogana  di  mare, 
hanno  fatto  conoscere  per  uno  de’ migliori  discepoli  ed  imi- 
tatori dell’ultimo  stile  di  Gian  Rellino  quel  Cordella,  che 
dal  Vasari,  scambiando  il  nome  di  Andrea  con  quello  di 
Giannetto,  fu  chiamato  Cordegliaghi , e (che  è più)  lo- 
dato sopra  ogni  altro  di  quell’età  per  una  maniera  molto 
dilicata  e dolce,  eh’  egli  mostrò  nelle  pitture  da  camera. 

Nè  a Giovanni  Buonconsigli  vicentino,  soprannomi- 
nato  Manescalco , si  niegherà  onorevole  luogo  fra  i più 
chiari  seguaci  della  miglior  maniera  del  Bellino  : conciosr 
siachè  educato  alle  vecchie  scuole,  seppe  lasciare  la  so- 
verchia semplicità  delle  medesime,  e con  mano  più  franca 
e leggiera  pennelleggiare.  Possiamo  per  tanto  affidarci  al 
giudizio  del  Zanetti,  il  quale  nelle  poche  opere  di  lui  che 
sono  in  Venezia,  osservò  ( non  ostante  i danneggiamenti 
dell’  età  ) un  colorito  molto  hello  ed  unito,  ed  una  certa 
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pienezza  di  contorni,  che  raramente  allora  si  vedeva.  Al 
giudizio  del  Zanetti  si  aggiunge  quello  di  Luigi  Lanzi, 
che  c’  invita  a conoscere  questo  pittore  in  Vicenza  sua 
terra  natale,  dove  fra  l’ altre  opere  è nell’ oratorio  de’  Tur- 
chini, una  Madonna  raffaellesca  fra  quattro  Santi,  dei  quali 
il  S.  Sebastiano  è una  vera  bellezza.  Nelle  stesse  pitture 
a Vicenza  vedesi  un  tale  sfoggio  di  prospettive,  che  lo 
mostrano  ingegno  nato  altresi  all’ architettura:  a quell’arte 
che  doveva  nella  sua  patria  deliziare  tutto  il  mondo  colle 
maraviglie  del  Palladio.  Pari  merito  nella  pittura  ebbe 
Benedetto  Diana,  nato  in  Venezia  circa  il  1450,  il  quale 
educò  sè  stesso  alla  scuola  di  Gian  Bellino,  ma  sugli  esempi 
di  Giorgione  e di  Tiziano  aggrandì  non  poco  la  sua  ma- 
niera, come  avrebbono  dimostrato  le  opere  che  dì  sua  mano 
erano  in  S.  Francesco  della  Vigna  in  Venezia,  se  non  fos- 
sero state  distrutte  dal  tempo,  e come  tuttavia  dimostrano 
le  due  sue  tavole  che  si  conservano  nella  veneziana  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  ; una  fatta  per  la  chiesa  di  S.  Luca 
di  Padova,  e l’altra  a concorrenza  con  gli  stessi  Bellini, 
per  la  scuola  di  S.  Giovanni  di  Venezia,  rappresentante 
la  limosina  de’  confratelli  di  quel  santo.  Anche  Vincenzio 
Catena,  nato  di  civile  e ben  agiata  famiglia  veneta,  e per 
diletto  dato  alla  pittura,  seguitò  da  prima  gli  ammaestra- 
menti belliniani,  e veduto  poi  la  nuova  maniera  di  Gior- 
gione, cercò  d’ imitarla;  ma  secondo  che  giudica  il  Zanetti, 
pare  che  più  s’attenesse  alle  vecchie  che  alle  nuove  forme, 
e reca  in  testimonio  la  pittura  di  S.  Cristina  in  S.  Maria 
Mater  Domini;  sebbene  poi  aggiunga,  che  nella  Visita- 
zione di  S.  Elisabetta  in  S.  Severo  parve  che  si  scio- 
gliesse più  il  suo  pennello,  e mostrasse  più  sangue  nelle 
carni,  e più  vaghezza  in  tutto  il  dipinto.  A Luigi  Lanzi 
è avviso  che  non  solo  per  quella  sacra  famiglia  di  casa 
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Pesaro,  che  è stimata  la  sua  miglior  opera,  ma  per  quel 
che  dipinse  in  S.  Simone  grande,  nella  scuola  della  Carità, 
e in  S.  Maurizio  debba  noverarsi  fra  coloro  che  incomin- 
ciarono a seguitare  lo  stile  giorgionesco,  come  che  alla  sua 
rotondità  e pienezza  giammai  non  arrivassero.  Finalmente 
ci  piace  recare  in  mezzo  quel  che  del  Catena  scrisse  il 
Vasari:  il  quale  sopra  ogni  altra  sorte  di  pitture,  lo  sti- 
mò esercitato  ed  eccellente  nel  far  ritratti  di  naturale. 
Chè  di  sua  mano  se  ne  videro  de’maravigliosi,  e fra  gli 
altri  quello  dì  un  tedesco  de'  Fuccheri , persona  onorata  e 
di  conto,  che  stava  in  Venezia  nel  fondaco  de'  Tedeschi  , 
molto  vivamente  dipinto.  Dopo  1’  autorità  di  questi  scrit- 
tori io  non  dirò  altro,  che  se  il  Catena  non  fece  avan- 
zar tanto  la  pittura,  vuoisi  a lui  avere  obbligo  eterno 
per  averla  infinitamente  amata  ed  onorata , lasciandole 
nel  testamento , come  ad  una  sua  figliuola  prediletta  , 
una  gran  parte  delle  sue  molte  ricchezze,  che  dovessero 
servire  per  innalzare  una  buona  fabbrica  in  S,  Sofia , dove 
i pittori  potessono  fare  le  loro  ragunate.  La  quale  eretta 
nel  1532  , continuò  ad  essere  scuola  nobilissima  di  arti. 

Un  discepolo  di  Gian  Bellino  rivolto  a cercare  uno 
stile  di  maggior  grandezza  e facilità,  fu  Pier  Maria  Pen- 
nacchi trevigiano,  di  cui  rimasero  due  soffitti  dipinti,  uno 
nella  chiesa  degli  Angioli  a Murano,  e l’altro  in  Venezia 
in  S.  Maria  de’  Miracoli:  i quali  se  hanno  difetto  di  disegno, 
e di  quella  tanto  rara  e importante  intelligenza  di  far  scor- 
tare le  figure  dal  sotto  in  su,  mostrano  d’ altra  parte 
molta  vaghezza  e bontà  di  colorito,  che  lo  fa  apparire  per 
uno  di  quelli  risvegliati,  come  dice  il  Zanetti,  al  grido 
delle  novelle  maniere.  Il  qual  grido  si  fece  anche  sentire  a 
Francesco  Bissolo,  le  cui  pitture  in  Murano,  e nella  cat- 
tedrale di  Trevigi,  e ancor  più  quella  che  possiedono  i 
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i signori  Renier,  possono,  secondo  che  stima  il  Lanzi,  ga- 
reggiare con  le  opere  del  vecchio  Palma:  a Vittore  Belli- 
niano  che  fece  in  S.  Marco  in  Venezia  quella  pittura  lodata 
dal  Vasari  per  una  prospettiva  di  casamenti:  a Martino  da 
Udine  che  nella  Storia  dell’arte  è conosciuto  per  Pellegrino 
da  S.  Daniello,  nome  datogli  dallo  stesso  Bellino  per  onore 
al  raro  e peregrino  suo  ingegno,  che  operò  quasi  sempre 
in  S.  Daniello,  dove  nelle  storie  della  vita  di  Gesù  Cristo 
dipinte  a fresco  nella  Chiesa  di  S.  Antonio,  si  vedono  i suoi 
principali  lavori  : a Bartolommeo  Montagna  vicentino  che 
apprese  i principii  dell’arte  da  Gian  Bellino,  e abitò  sem- 
pre in  Venezia,  e vi  fece  molte  pitture,  come  che  alcuni  lo 
facciano  più  imitatore  di  Andrea  Mantegna.  Ma  quelli  che 
al  detto  grido  maggiormente  si  scossero  e levarono  nella  ve- 
neta scuola,  furono  il  friulano  Marco  Brasaiti,  e Girolamo 
da  Santa  Croce,  i quali  più  che  seguaci,  furono  compe- 
titori di  Gian  Bellino,  e più  felici  competitori  che  non  fu  il 
Carpaccio. 

LXX.  Di  parenti  greci  nacque  nel  Friuli  il  primo: 
il  cui  cognome  fu  due  volte  storpiato  dal  Vasari,  e la  se- 
conda volta,  che  io  disse  Bassiti,  fu  certamente  tratto  in 
errore  dalla  iscrizione  del  quadro  della  Certosa  di  Vene- 
zia, MDXI.  M.  Baxit:  La  quale  iscrizione  altresì  ci  fa  co- 
noscere il  tempo  che  fiorì  questo  artefice,  e ci  rammenta 
la  migliore  delle  sue  opere,  come  anche  stima  esso  Vasari: 
che  in  altro  luogo,  quasi  credendolo  un  altro  dipintore  col 
cognome  di  Basarmi , non  lascia  di  far  memoria  d’  una 
tavola  con  Cristo  deposto  di  croce,  che  si  conserva  in  una 
cappellina  della  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna,  la 
quale  fu  una  delle  prime  sue  cose:  e di  quella  pure  in 
San  Jobbe  con  Cristo  nell’  orto  dipinta  a concorrenza 
con  Giambellino  e con  Vittore  Carpaccio.  Nè  il  Basalti 
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ebbe  gli  ultimi  onori:  ammirandosi  in  essa,  come  che 
non  poco  danneggiata  da  chi  pretese  risarcirla,  un  va- 
ghissimo paese  con  molte  figure,  che  si  allontana,  dove 
è il  Redentore  in  orazione,  e nel  basso  i tre  apostoli  che 
dormono;  mentre  in  avanti  fingendo  una  spezie  di  volta 
sostenuta  da  pilastri  sul  disegno  dell’altare  stesso,  veggonsi 
i santi  Francesco,  Domenico,  Marco,  e Luigi  per  distin- 
guerli dalla  principale  storia  dell’orto.  Arrogi  un  bel  rilievo 
e un  ottimo  effetto  di  passare  dai  chiari  alle  tinte  mezzane, 
e da  queste  agli  scuri:  di  sorte  che  parve  al  Zanetti  che 
l’arte  qui  sì  mostrasse  alquanto  più  avanzata  che  nelle 
vicine  tavole  del  Bellino  e del  Carpaccio.  Ma  a voler  co- 
noscere che  la  veneta  pittura  alcune  volte  si  resse  nel 
Basalti  allo  stesso  grado  che  nel  Bellino,  e qualche  volta 
andò  un  passo  più  oltre  per  la  prontitudine  d’inventare  e 
franchezza  di  colorire,  non  bisogna  levar  rocchio  dalla  rife- 
rita tavola  della  Certosa,  nella  quale  dipinse  Cristo  quando 
chiama  a sè  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea  nel  mare  di  Tibe- 
riade.  Chè  certo  non  si  potrebbe  vedere  in  altre  opere  di  quel 
tempo  più  verità,  nè  più  grazia  e vaghezza,  e un  modo 
migliore,  e forse  unico  allora,  di  unire  i campi  con  le  figure; 
essendo  che  in  essa  il  campo  con  una  città  più  lontana, 
e con  un  colle  delizioso  più  vicino,  da  cui  si  discende  a 
una  spiaggia  di  mare,  serve  maravigliosamente  a far  spic- 
care il  gruppo  delle  figure,  molto  svelte  e benissimo  colo- 
rite. Nelle  quali  osserva  il  citato  Zanetti  un  principio  di 
quell’ottimo  accorgimento,  che  poi  passò  in  precetto  nella 
scuola  de’ Veneziani , di  raccogliere  la  maggior  luce  sulla 
figura  principale:  come  è qui  quella  del  Salvatore  che 
tira  a sè  l’ occhio  prima  delle  altre.  Pare  che  tutte  le 
prerogative  di  questo  pittore:  disegnare  con  certa  ele- 
ganza e sveltezza:  comporre  con  più  spirito  che  i suoi  eoe- 
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lanei  non  fecero:  colorire  con  molto  brio  e varietà:  sfumare 
con  rara  dolcezza:  piegare  bene  i panni:  e far  le  teste  vive, 
e negli  occhi  bellissime;  sieno  riunite  in  questa  sua  tavola, 
che  a ragione  fu  giudicata  una  delle  [)iù  belle  di  quel  tempo. 

LXXI.  Girolamo  da  Santa  Croce,  si  degno  di  storia 
e di  ammirazione,  adduce  giusta  maraviglia  al  Lanzi,  che 
sia  stato  omesso  dal  Vasari,  taciuto  dal  Boschini,  e sì  poco 
lodato  dal  Ridolfi:  ma  per  tutti  supplisce  il  benemerito  Za- 
netti, che  lo  mostra  per  colui  che  più  d’ogni  altro  in  quella 
stagione  si  accostò  alla  maniera  di  Giorgione  e di  Tiziano. 
Certo  chi  volesse  giudicarlo  dalle  prime  sue  cose  in  S.  Silve- 
stro e in  S.Geminiano  di  Venezia  (tanto  dalle  più  mature  dif- 
ferenti, che  fin  dal  suo  tempo  si  penava  a riconoscerle  della 
stessa  mano)  non  potrebbe  mai  formare  un  ottimo  concetto 
di  questo  artefice,  e facilmente  s’accorderebbe  col  Ridolfi  che 
scrisse  non  aver  saputo  dipartirsi  dall’antico  stile,  come  che 
fiorisse  quando  la  maniera  di  Giorgione  e di  Tiziano  era  si 
divulgata,  che  anche  i mediocri  ingegni  1’  apprendevano. 
Ma  chi  vorrà  considerare  in  Venezia  il  suo  Cenacolo , 
dipinto  in  S.  Martino:  e in  S.  Francesco  della  Vigna, 
la  hellissima  figura  del  Salvatore,  e il  martirio  di  S.  Lo- 
renzo, ricchissimo  di  figure  di  un  palmo  circa,  conoscerà 
per  avventura  ch’egli  camminò  a pari  grado  con  Gian  Bel- 
lino in  ciò  che  spetta  alle  principali  proprietà  della  scuola 
veneziana,  e gli  entrò  un  poco  innanzi  per  alcune  bellezze 
di  altre  scuole,  come  per  uno  studio  assai  commendabile 
di  scorti  e d’  ignudi,  e per  una  grazia  di  composizione 
non  consueta  ne’  veneti  dipintori  ; la  quale  il  Santacroce 
acquistò  per  avere  avuto  in  costume  di  guardare  le  mi- 
gliori stampe,  che  delle  migliori  opere  delle  altre  città  si 
facevano:  e segnatamente  quelle  del  celebre  Marcanto- 
nio, che  a lui,  dice  il  Lanzi,  tenean  luogo  quasi  di  una 
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miniera  per  piccoli,  ma  preziosi  quadri  da  stanza.  E 
in  fatti  quelle  tante  figurine  del  detto  martirio  di  S.  Lo- 
renzo furono  tolte  dal  famoso  disegno  di  Baccio  Ban- 
dinelli  intagliato  dal  Raimondi.  *Nè  perciò  alcuno  darebbe 
a Girolamo  nota  di  servile  ingegno,  poiché  servile  non  era 
lo  studio  che  ei  delle  dette  stampe  faceva,  variandone 
col  proprio  ingegno  le  figure  e i paesi  secondo  che  me- 
glio parevagli:  come  ben  dimostrò  in  più  baccanali,  al- 
cuni dei  quali  ( dove  per  testimonianza  del  Lanzi  non  è 
orma  di  antico  seccume  ) furono  acquistati  dai  signori 
Albani  e Cornara  di  Bergamo. 

LXXIL  Ma  innanzi  di  lasciare  i veneti,  non  vuoisi 
tacere  un’  altra  differenza,  forse  sopra  ogni  altra  impor- 
tantissima, fra  l’arte  fiorentina  e la  veneta.  Differenza, 
che  tutta  si  riferisce  allo  stato  politico  delle  due  città  sul 
finire  del  quattrocento.  Non  era  in  Venezia  l’ambizione  di 
un  principe,  che  favoreggiava  l’arte,  perchè  circondato 
della  sua  luce  potesse  meglio  e più  splendidamente  do- 
minare. La  veneta  repubblica,  non  grandeggiando  che  per 
virtù  gentilizie,  e per  una  grande  riputazione  nella  guer- 
ra, ne’governi,  e ne’commerci,  in  tanto  doveva  aver  caro 
r uffìzio  nobilissimo  delle  arti,  in  quanto  che  servivano 
a celebrare  le  domestiche  imprese,  e a renderle  esem- 
pio generatore  di  nuove  glorie.  Per  la  qual  cosa  la  mano 
de’ maestri  non  fu  solamente  lasciata  operare  nelle  chiese 
e nelle  case,  o tratta  a piaggiare  con  manifeste  allusioni 
le  cupidità  di  chi  mal  nascondeva  sotto  il  manto  del  cit- 
tadino l’animo  del  tiranno;  ma  ella  fu  altresì  chiamata  nella 
sala  del  maggior  consiglio  a dipingere  le  onorate  magni- 
ficenze di  quella  città,  e i suoi  fatti  più  egregi  nel  tempo, 
che  fu  minacciata  dalle  armi  insolenti  di  Federigo  Bar- 
barossa Ed  oh!  l’incendio  del  1577  non  ci  avesse  distrutto 
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quelle  tele  maravigliose  dei  Vivarini,  del  Carpaccio,  e so- 
pra lutti  dei  Bellini  : dove  con  bellissime  invenzioni  areinmo 
veduto  la  gente  veneziana,  capitanata  dal  doge  Ziano, 
armare  le  sue  galee,  venire  alle  mani  coll’imperatore, 
guerreggiarlo  da  tutte  parti,  sconfìggerlo,  e col  sacro 
anello  sposare  il  mare  in  segno  di  vero  e perpetuo  do- 
minio. In  tal  guisa  le  arti,  secondo  che  fìoriscono  in  città 
libere’ o serve,  sono  maestre  di  virtù  o di  viltà. 

LXXIII.  Avendo  noi  significato , il  meglio  che  per 
noi  si  poteva,  l’indole  della  veneta  pittura,  e ragionato 
dei  maestri  che  più  le  fecero  onore  , siam  tratti  ora  a 
dover  notare  cosa  degna  di  particolare  osservazione  ; 
che  gli  esempi  , quanto  pur  si  vogliano  autorevoli  , 
non  hanno  alcuna  efficacia  quando  l’ indole  naturale  de- 
gl’ingegni  e dei  paesi  diversi  a quelli  s’oppone;  come  ad 
alterare,  non  che  a mutare  il  carattere  della  scuola  vene- 
ziana niente  valse  l’esempio  di  Jacopo  Squarcione:  il  quale 
assai  più  che  non  fece  il  Magnifico  in  Firenze,  aveva  rac- 
colto in  Padova,  co’ suoi  lunghi  e continui  viaggi,  quanti 
mai  aveva  potuto  gessi,  medaglie,  e sculture  antiche;  ed  egli 
medesimo,  non  sapendo  insegnar  l’arte  con  modelli  vivi,  se 
n’  era  fatto  maestro  ambizioso.  Nè  alla  sua  scuola  mancò 
gran  numero  di  concorrenti , chiamati  0 dalla  splendida 
pompa  deir  istitutore,  o dalla  speranza  di  venir  più  presto 
in  fama  di  maestri  con  quel  metodo  lusinghevole  di  co- 
piare e imitare  i gessi  e i marmi  antichi.  Ma  tutti  ne  fu- 
rono ingannati;  e quelli  che  se  ne  sgannarono  per  tempo, 
riuscirono  a smorbarsi  della  fallace  usanza,  e dandosi  allo 
studio  non  fallace  del  vero,  pervennero  a quella  gloria, 
cui  gli  artefici  devono  mirare. 

LXXIV.  Fra  questi  il  primo,  e il  più  celebre  tu  An- 
drea Mantegna:  della  cui  nascita,  se  in  Padova  o in  Man- 
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lova,  molto  hanno  disputato  gli  scrittori  dell’ una  e l’altra 
città , desiderosi  di  riferire  alla  propria  terra  I’  onore  di 
aver  dato  il  natale  a un  sì  chiaro  uomo.  Paiono  pessime 
queste  gare  agli  umanitarj  dei  nostro  secolo;  i quali  vor- 
rebbero non  dell’Italia,  o dell’Europa,  ma  del  mondo 
formare  una  sola  famiglia,  pel  grande  amore  eh’ essi  por- 
tano, non  agli  uomini,  ma  al  genere  degli  uomini.  A me 
veramente  non  par  pessima  cosa , che  ogni  città  si  mo- 
stri calda , e anche  ambiziosa  delle  proprie  glorie  ; e 
credo  in  oltre  che  in  questo  accomunamento  generale  si 
spegne  facilmente  l’amor  patrio,  senza  che  punto  cresca 
quello  dell’umanità.  Amiam  pure  tutti  l’Italia  nostra;  ma 
ci  fìa  lecito  prediligere  quel  luogo , dove  abbiamo  veduto 
le  prima  luce  del  dì.  Se  ognuna  cercasse  difendere  e ac- 
crescere l’onore  della  sua  terra  natale,  non  sarebbe  egli 
difeso  ed  accresciuto  1’  onore  di  tutta  Italia?  Chi  ama 
troppo,  non  ama  nulla;  e ciò  sarà  vero,  finché  la  natura 
umana  non  sarà  meglio  rifatta.  Io  vorrei  che  le  città 
nostre  potessero  sempre,  come  le  greche  antiche,  disputarsi 
l’onore  de’ grandi  uomini. 

Ma  se  è di  Padova  la  gloria  di  aver  dato  i natali  al 
Mantegna,  può  Mantova  gloriarsi  di. averlo  avuto  a fon- 
datore d’una  scuola,  che  tanta  luce  doveva  spandere  per 
tutta  la  Lombardia.  Còme  il  Mantegna  uscisse  di  Padova , e 
abbandonasse  la  scuola  dello  Squarcione,  è prezzo  dell’opera 
riferire.  Egli  è noto,  che  lo  Squarcione,  contento  di  godersi 
i guadagni,  appoggiava  ai  suoi  discepoli  le  opere;  e al 
Mantegna  (cui  amava  sopra  ogni  altro,  e l’aveva  adot- 
tato per  figliuolo  ),  e all’  altro  suo  valente  discepolo , 
Niccolò  Pizzolo,  diede  a fare  la  cappella  di  S.  Cristofano 
nella  chiesa  degli  Eremitani  di  Padova,  la  quale  gli  era 
stata  allogata  da  que’ frati.  Il  Pizzolo  vi  fece  l’Assunzione 
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i\\  nostra  donna,  sotto  la  quale  sono  apostoli,  e nella 
volta  il  l*adre  Eterno:  pittura  assai  commendala,  per  la 
liliale  tu  conosciuto,  die  se  Niccolò  si  fosse  dilettalo  dell’arte 
quanto  si  dilettò  delle  armi,  onde  un  giorno  fu  atTrontato 
e morto  a tradimento,  sarebbe  pervenuto  dove  poi  giunse 
il  \Iantegna,  cui  servì  di  non  piccolo  sprone  con  la  concor- 
lenza  delle  sue  prime  o]>ere.  Mancato  il  Pizzolo,  seguitò 
solo  Andrea  a lavorare  nella  cappella,  usando  p<*r  altro  quei 
modi  di  fare  che  nella  scuola  dello  Squarcione  aveva  appresi. 
Avvenm'  in  (piel  tempo  eh’  egli  contro  la  volontà  del  maestro 
sposò  la  tìgliuola  di  .Iacopo  Bellino,  col  quale  esso  Squarcione 
aveva  piuttosto  invidia,  che  emulazione;  onde  volendo  ven- 
dicarsi di  Andrea  col  far  onta  alla  sua  riputazione,  cominciò 
a biasimare  nella  sua  opera  agli  Eremitani  il  frutto  de’suoi 
stessi  ammaestramenti:  non  essere  cosa  buona ^ perchè  aveva 
nel  farla  imitato  le  cose  di  marmo  antico:  dalle  quali  non 
si  può  imparare  la  pittura  perfettamente,  perciocché  i sassi 
hanno  sempre  la  durezza  con  esso  loro , e non  mai  quella 
tenera  dolcezza  che  hanno  le  carni  e le  cose  naturali  che  si 
piegano  e fanno  diversi  movimenti ... . avrebbe  fatto  molto  me- 
glio quelle  figure,  e sarebbero  state  più  perfette  se  avesse  fat- 
tole di  color  di  marmo,  e noti  di  gne  tanti  colori.  Poiché  non 
avevano  quelle  pitture  somiglianza  di  vivi,  ma  di  statue  an- 
tiche di  marmo  c d'altre  cose  simili.  ' 

EXXY.  Queste  riprensioni  e punture,  dette  per  odio, 
giovarono  più  al  Mantegna,  che  i precetti  dettati  daH’amore: 
e conosciuto  che,  ancorché  per  dispetto  così  favellasse, 
pure  diceva  in  gran  parte  il  vero , si  diede  a ritrarre  i 
i vivi,  e fece  in  ciò  tanto  acquisto,  secondochè  fa  no- 
tare il  Vasari,  che  nella  storia  di  S.  Cristofano  legato  ad 
un  albero,  e neH’altre  cose  che  fece  in  Padova,  e poscia 
in  Verona,  mostrò  che  sapeva  anch’egli  trar  l’ ottimo  dalle 
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cose  naturali,  tenendosi  più  alla  maniera,  che  aveva  ve- 
duto  usare  in  Venezia  ai  suoi  cognati  Bellini,  i quali  dal 
naturale  ritraevano  le  loro  pitture.  Afferma  il  Vasari,  che 
Andrea,  non  ostante  il  cambiamento  fatto,  tenne  sempre 
r opinione ,,  le  buone  statue  antiche  essere  più  perfette 
e avere  più  belle  parti  che  non  mostra  il  naturale  ; atteso- 
ché quelli  eccellenti  maestri  aveano  da  molte  persone  vive 
cavato  tutta  la  perfezione  della  natura  y la  quale  di  rado  in 
un  corpo  solo  accozza  ed  accompagna  insieme  tutta  la  bel- 
lezza; ond’è  necessario  pigliarne  da  uno  una  parte  y e da  un 
altro  un’  altra  y ed  oltre  a questo  gli  parevano  le  statue  più 
terminate  e più  tocche  in  su  muscoli y vene,  nervi ^ ed  altre 
particelle , le  quali  il  naturale  copre  con  la  tenerezza  e mor- 
bidezza della  carne. 

Io  non  saprei  affermare  di  certo  se  il  Mantegna  se^ 
guitasse  a compiacersi  incutale  opinione,  da  lui  speri- 
mentata fallacissima.  Conciossiachè,  sia  pure  che  nelle 
buone  statue  antiche  si  trovi  quella  perfezione  che  la  na- 
tura viva  non  accozza  mai  in  un  corpo  solo.  Egli  è per 
r appunto  nel  cavare  questa  perfezione  dal  naturale  che 
le  arti  danno  fama  e merito  a chi  le  esercita , ed  acqui- 
stano quel  sentimento  e quello  spirito,  che  altramente  non 
avrebbero  se  l’artista  non  si  brigasse  di  trovare  il  miglior 
bello  della  natura  viva , e in  vece  il  ritraesse  dalle  opere  di 
que’  maestri , che  in  altra  età  seppono  trovarlo.  E in  oltre 
lo  studiare  i modi  di  terminare  le  cose  sulle  statue,  anzi 
che  sul  vivo,  fa  si  che  facilmente  si  fa  l’abito  a certe 
crudezze  che  di  rado  poi  si  .lasciano.  Non  è male  ogni 
volta  si  porge  il  destro,  ribadire  queste  verità,  per  tanto 
tempo  trascurate. 

Del  resto  a me  è avviso,  che  il  Mantegna  dopo  co- 
nosciuto la  falsa  via  in  che  si  era  messo,  non  cercasse 
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più  nelle  sue  opere  , che  di  ritrarre  il  vero  e il  morbido 
della  natura  viva;  e se  pure  nella  più  parte  di  quelle  non 
siasi  interamente  spogliato  d’una  certa  strettezza  di  vesti 
con  pieghe  un  po’ rettilinee;  d’un  colorito  spesso  traente 
al  gialliccio;  e di  quella  soverchia,  e quasi  misurata  ga- 
stigatezza  di  contorni,  che  alcuna  volta  rendono  la  sua 
maniera  un  po’  tagliente , bisogna  sempre  riferire  questi 
peccati  alla  sua  prima  istruzione,  che  per  quanto  uno 
faccia,  non  giunge  mai  a stingersi  del  tutto  de’  primi 
insegnamenti,  che  più  fortemente  degli  altri  s’imprimono 
nell’ animo.  È molto  fece  il  Mantegna;  e credo  che  an- 
dasse tant’ oltre  nella  perfezione  dell’arte,  che  poco  gli  ri- 
manesse a fare  per  apparir  tutto  netto,  e senza  falli.  Parte 
de’ quali  anche  vuoisi  riferire  alla  stessa  età  sua , e se- 
gnatamente que’  resti  di  secchezza  de’  pittori  del  primo 
tempo  dell’arte:  come  altresì  è mestieri  confessare,  che 
se  la  prima  istruzione  dello  Squarcione  gli  nocque  da 
un  lato,  gli  giovò  in  qualche  modo  per  avergli  messo 
nell’animo  un  certo  gusto  del  bello,  ed  una  certa  disposi- 
zione a scegliere  e trovare  i bei  contorni  e le  nobili  espres- 
sioni nella  natura  viva,  che  sempre  ne  abbonda  per  chi 
sa  studiarla.  E questi  vantaggi  io  credo  potersi  avere  dallo 
studio  delle  statue  antiche , quando  è fatto  in  una  età , 
che  l’artista  è bene  assodato  negli  esercizi  migliori  del- 
l’arte. Nè  varrebbe  l’esempio  del  Mantegna  che  a quello 
attese  nella  prima  gioventù;  conciossiachè  non  a tutti 
è facile  il  riuscire  a vincersi  come  per  tempo  si  vinse 
il  Mantegna:. e formarsi  una  jiuova  maniera  come  la  sua, 
bellissima,  e tutta  piena  di  grazia  e di  vita.  Della  quale 
giustamente  invaghitosi  Lodovico  Gonzaga,  signore  di 
Mantova,  e non  meno  degli  altri  principi  desideroso  che 
nella  sua  città  sorgesse  una  degna  scuola  di  pittura, 
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che  fosse  celebrata  in  tutta  T Italia,  vi  chiamò  e ritenne 
Andrea. 

LXXVI.  11  quale  colle  opere  che  fece  a quel  signore  : 
voglio  dire  col  trionfo  di  Cesare  nel  suo  palazzo  (opera 
rapitaci  dai  tedeschi  nel  fiero  sacco  eh’ essi  diedero  a Man- 
tova nel  1630,  e oggi  pervenuta  alle  mani  degl’inglesi, 
che  la  godono  nel  Museo  principale  di  Londra)  e colle 
storie  a fresco  nel  castello  (che  la  lurca  gente  non  potè 
rapire  ) acquistò  all’  arte  una  maggiore , e quasi  piena 
scienza  di  prospettiva,  e di  quello  scortare  diffìcilissimo 
delle  figure  dal  sotto  in  su;  onde  il  Vasari  e il  Lomazzo 
in  ciò  r esaltano  sopra  ogni  altro  di  quel  secolo  ; e il  se- 
condo afferma,  che  il  Mantegna  fu  il  primo  che  nella  pro- 
spettiva pittorica  ci  -abbia  aperto  gli  occhi,  da  farci  quasi 
sdimenticare  gli  sforzi  che  pur  furono  grandissimi  degli 
altri  lombardi. 

Questo  incredibile  miglioramento  della  prospettiva 
portò  seco  eziandio  1’  altro  del  chiaroscuro , il  quale  con 
essa  prospettiva  mantiene  stretta  congiunzione,  e quasi  l’una 
cosa  si  ottiene  col  mezzo  dell’altra;  conciossiachè  (come 
i maestri  dell’arte  insegnano)  a voler  tirare  in  ottima  pro- 
spettiva non  solamente  i paesi,  i monti,  le  selve,  i ca- 
samenti , ma  anche  gli  stessi  corpi  umani  e gli  altri  ani- 
mali, sia  richiesto  che  l’opera  delle  ombre  e dei  lumi, 
unendo  e sfumando  i colori,  e facendo  rilevare  e scor- 
tare le  figure  in  tutti  i modi,  mostri  le  cose  giuste  alle 
loro  vedute,  talché  sfuggendo  si  allontanino,  e paia  che 
fra  un  obbietto  e l’altro  circoli  l’aria.  Al  qual  proposito 
è da  leggere  il  cap.  XXV  della  introduzione  delle  vite  del 
Vasari;  la  Pratica  della  prospettiva  di  Daniel  Barbaro  ; e 
il  V libro  del  trattato  della  pittura  di  Paolo  Lomazzo.  Nè 
al  Mantegna  fu  di  piccolo  giovamento  quel  condurre  di- 
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segni  in  carta  con  chiaroscuro , dice  il  Vasari,  non  più 
usato;  e il  dilettarsi  molto  di  far  stampe  di  rame;  le  quali 
( afferma  il  Ridolfì,  parlando  di  quelle  maravigliose  del 
trionfo  di  Cesare  ) parvero  tocche  di  acquerelli  co’  lumi  di 
biacca,  che  furono  gran  profitto  in  que’  primi  tempi  ai 
pittori  che  studiavano  il  chiaroscuro. 

Ma  r opera  di  Andrea,  dove  è pienamente  manifesto 
quanto  a lui  debba  l’ arte  del  dipingere , è la  famosa  Ma- 
donna della  Vittoria:  che  gli  fece  fare  Francesco  Gon- 
zaga (non  meno  del  padre  amadore  e favoreggiatore  della 
virtù  del  Mantegna)  dopo  che  col  disegno  di  lui  mede- 
simo aveva  fabbricato  la  chiesa,  chiamata  della  Vittoria, 
per  ricordanza  della  vittoria,  eh’ egli,  capitanando  le  genti 
veneziane,  ebbe  sopra  i francesi  nel  terribile  combattimento 
sul  fiume  Taro.  Ma  la  sopradetta  opera  fu  tratta  a 
Parigi  nel  tempo,  che  quel  Museo,  per  comando  di  chi  tutto 
poteva  e voleva,  ingoiava  le  migliori  cose  nostre.  Nè  fu 
mai  restituita  dai  prepotenti  rapitori.  Tuttavia  anche  a 
Parigi  è monumento  glorioso  dell’arte  italiana.  Dove  la 
vivacità  delle  teste;  la  delicatezza  delle  carnagioni;  la 
lucidità  delle  armadure , e degli  abiti  che  cangiando  di 
colore  abbagliano;  la  freschezza  delle  frutta,  dipinte  per 
accessorio;  il  finissimo  modo  di  pennelleggiare;  e la  gra- 
zia condotta  al  sommo  grado,  mentre  da  un  lato  smen- 
tiscono r opinione  di  chi  accusava  di  secchezza  e cru- 
dezza il  Mantegna,  dall’altro  mostrano  l’ultimo  passo  del- 
l’arte per  giungere  alla  perfezione  del  Correggio,  che  tutta 
la  virtù  d’ Andrea  ereditò  e aggrandì , come  sarà  da  noi 
a suo  luogo  dimostralo. 

LXXVII.  Qui  ora  dobbiamo  far  menzione  dei  migliori 
allievi,  che  in  Mantova  fece  esso  Mantegna;  i quali  certa- 
mente conservarono,  e per  alcune  cose  ampliarono  l’onore 
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di  quella  scuola.  Per  esempio,  il  suo  figliuolo  Francesco, 
che  fu  il  maestro  dell*  Allegri,  perfezionò  la  scienza  del 
sotto  in  su,  come  si  potè  vedere  in  una  volta  del  castello 
di  Mantova,  le  cui  pareti  erano  state  dipinte  dal  padre. 
Gian  Francesco  Carotto  veronese,  altro  discepolo  di  An- 
drea, fu  giudicato  più  armonioso  e grande  del  maestro, 
per  quelle  tavole  che  sono  in  Verona  in  S.  Fermo  e in  5.  Eu- 
femia. E se  il  Monsignori  ( altro  veronese  ed  allievo 
del  Mantegna , molto  protetto  e adoperato  dal  marchese 
Gonzaga,  che  lo  tenne  in  luogo  d’ Andrea)  non  aggiunse 
tutta  la  bellezza  e purezza  delle  forme  del  maestro,  gli 
entrò  innanzi  per  una  maggior  larghezza  di  panneggia- 
menti, e morbidezza  di  colorito.  E nel  fare  gli  animali 
fu  chiamato  il  Zeusi  di  quel  tempo,  per  avere  ingan- 
nato un  cane  vivo  con  un  cane  dipinto , mostrando 
anch’egli,  non  meno  del  gran  pittor  greco,  vera  la  sen- 
tenza di  quell’antico,  che  allora  l’arte  è perfetta,  quando 
par  natura. 

In  somma  il  Monsignori  avvicinò  più  al  gusto  de’  mo- 
derni la  pittura  mantovana  ; la  quale  perchè  mettesse  il 
colmo  alla  perfezione,  si  lasciò  trar  fuori  del  suo  nido, 
e trasportare  a Parma  dalla  virtù  di  Antonio  Allegri  : 
alle  cui  attrattive  non  era  forza  d’  arte  che  avesse  potuto 
resistere.  Onde  da  quel  tempo  in  poi  1’  arte  mantovana, 
o mantegnesca  si  trasfuse  e immedesimò  nella  parmense , 
restandole  sempre  quel  merito  di  risplendere  particolar- 
mente nella  prospettiva  e nel  chiaroscuro,  che  continuò 
altresì  ad  essere  il  particolare  e principale  carattere  di 
tutta  la  pittura  lombarda;  quantunque  non  in  tutta  la 
Lombardia  ( sì  divisa  allora  di  terre  e di  governi  ) spic- 
casse co’  medesimi  segni.  E fu  veduto  che  quanto  più  i 
paesi  s’allontanavano  da  Venezia,  e verso  il  settentrione 
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s’  avvicinavano , tanto  meno  nel  dipingere  prevaleva  la 
grazia,  e quella  leggerezza  e vaghezza  di  chiaroscuro; 
e in  cambio  si  vedeva  qual  cosa  di  troppo  gagliardo  e 
malinconico  nel  colorito,  e nelle  sembianze  e movimenti 
delle  figure  una  certa  imobilità,  che  qualche  volta  aveva 
senso  di  freddezza.  Ciò  per  altro  si  osserva  meno  nè  pit- 
tori cremonesi , e più  ne’  milanesi , che  dopo  i mantova- 
ni, furono  le  due  scuole  che  sul  finire  del  quattrocento 
dominarono  in  Lombardia,  come  primarie. 

LXXVIII.  E a fare  qualcosa  più  in  quel  tempo  de- 
viare la  scuola  cremonese  da  quella  special  indole  lom- 
barda, s’ aggiunse  un’  altra  notevolissima  circostanza  : che 
Boccaccio  Boccaccino  ( il  quale  allora  nella  sua  patria 
tenne  il  medesimo  seggio  d’  altezza  che  nelle  loro  tene- 
vano il  Ghirlandaio  e il  Mantegna , onde  dal  Lanzi  fu 
chiamato  il  miglior  moderno  fra  gli  antichi,  e il  migliore 
antico  fra  moderni  ) andò  a Roma , e si  gli  piacque  la 
maniera  di  Pietro  Perugino,  che  cercò  d’ imitarla  il  più 
che  poteva , ma  non  in  modo,  che  più  non  si  dovesse 
riconoscere  eh’  egli  era  pittor  di  Lombardia , e che  in 
Lombardia  aveva  ricevuto  i primi  ammaestramenti  del- 
r arte.  Io  credo  che  gli  giovasse  per  dare  miglior  ordine 
alle  sue  composizioni , più  spirito  alle  sue  figure,  e più 
leggiadria  e vivacità  ai  modi  di  colorarle  e ombreggiarle. 
Ecco  come  spesse  volte  gli  scrittori  errano  nel  voler  ri- 
ferire ad  una  nazione  una  qualità  che  i fatti  non  con- 
sentono ; imperocché  non  di  rado  incontra,  che  alcune 
cause  e circostanze  estrinseche  fanno  si , che  la  detta 
qualità  non  sia  più  quella  che  secondo  le  prime  e gene- 
rali osservazioni  dovrebbe  essere.  Così  la  pittura  cremo- 
nese, se  colui  che  la  innalzò  nel  tempo  che  la  pittura 
d’ ogni  altra  città  s’innalzava,  non  fosse  ito  a Roma,  e 
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studiato  nel  Perugino,  avrebbe  per  avventura  ritratto  più  di 
quella  maniera  che  i lombardi  più  settentrionali  usavano, 
cioè  piuttosto  grave  e tozza,  ed  oltre  a ciò  poco  curante 
della  scelta  delle  forme,  e della  proprietà  degli  abiti;  si- 
mile in  questo  alla  veneta,  da  cui  pur  l’arte  lombarda, 
come  è detto,  si  originava. 

Le  opere  principali,  e che  diedero  maggior  nome  al 
Boccaccino,  furono  nel  duomo  di  Cremona;  dove  ebbe 
competitore  Altobello  Milone  : onore  anch’  esso  di  quella 
città,  e più  ritraente  nelle  sue  pitture  di  quella  gravezza^ 
onde  viene  appuntata  la  maniera  di  que’  lombardi  che 
più  dalla  scuola  mantegnesca  si  scostavano.  E con  Alto- 
bello Milone  si  può  unire  altresì  quel  Galeazzo  Campi , 
padre  di  tie  figliuoli,  che  nell’età  seguente  dovevano  di 
compagnia  con  Cammillo  Boccaccino  recar  la  pittura  cre- 
monese al  suo  più  alto  lume. 

LXXIX.  Ora  veniamo  a dire  della  pittura  milanese. 
La  quale  allora  vantava  due  scuole  : l’ una  originale  ^ 
r altra  fondata  dal  Vinci.  Nella  prima  fu  veduta  una 
continuazione  di  quella,  cui  nel  tempo  di  Francesco  Sforza 
avevano  dato  principio  il  Poppa,  il  Bevilacqua,  e il  Civer- 
chio  ; e che  Bramante  aveva  renduta  più  luminosa,  gio- 
vandola segnatamente  per  quella  parte  che  alla  prospet- 
tiva si  riferisce.  Non  è molto  noto  che  Bramante  fusse 
pittore,  sì  perchè  la  sua  maggior  fama  fu  nell’architet- 
tura, e sì  perchè  le  sue  principali  opere  a fresco  condotte 
ne’ luoghi  pubblici  di  Milano,  e rammentate  dal  Lomazzo, 
sono  perite;  ma  da  quel  poco  che  di  lui  ancora  rimane, 
si  conosce  qual  fusse  la  sua  maniera  di  dipingere.  La 
quale  il  Lanzi  trova  molto  sìmile  a quella  del  Mantegna; 
e crediamo  non  abbia  il  torto  a così  giudicare,  se  egli 
intende  riferirla  alla  prima  maniera  del  Mantegna,  quando 
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cioè  questo  artefice  era  devoto  agli  ammaestramenti  dello 
Siiiiarcione.  Clic  non  sapremmo  vedere  molta  somiglianza 
con  l’altra  assai  morliida,  e lucida,  e vaghissima,  che 
ac((uistò  Andrea  dopo  uscito  della  scuola  padovana,  e co- 
nosciuto i modi  tenuti  dai  Bellini  di  Venezia.  Anzi  lo 
stesso  Lanzi  nota,  che  nelle  pitture  rimase  di  Bramante  , 
si  veggono  le  pro|)orzioni  delle  figure  che  danno  nel  tozzo, 
e nel  disegno  e colorito  molta  vigoria  non  disgiunta  da 
una  certa  crudezza  e soverchia  gravità,  propria  di  chi 
aveva  di  continuo  la  mano  e V ingegno  nelle  fabbrica- 
zioni. La  cui  vista  parve  ad  alcuno  che  abbia  dovuto 
avere  una  certa  forza  sullo  spirito  de’ pittori  milanesi,  per 
tirarli  ed  assuefarli  tanto  allo  studio  della  prospettiva;  c 
dalla  medesima  causa  forse  è da  ripetere  il  perchè  essi 
non  sieno  riusciti  sì  leggieri  e vaghi  di  colore  come  i 
veneziani;  co’quali  pure  ebbono  comune  il  dilettarsi  più 
della  natura  sensibile  e facile  e piuttosto  comunale,  che 
della  spirituale  e sublime  ed  eletta,  dove  tennero  il  campo 
gli  artefici  fiorentini,  e quelli  che  alla  loro  scuola  si  ac- 
costarono. Egli  è vero  che  fandata  del  Vinci  in  Milano, 
e la  fondazione  eh’ egli  fece  di  quella  sua  accademia , fu 
cagione,  che  la  pittura  milanese  ac([uistasse  un  più  cor- 
retto modo  di  disegnare,  ed  un  miglior  uso  di  acconciare 
le  foggio  degli  abili  nelle  opere,  come  ogni  altra  proprietà; 
ma  questo  effetto  veramente  si  vide  piuttosto  in  quelli 
che  furono  discepoli  o imitatori  del  Vinci,  e nel  princi- 
()io  del  sestodecimo  secolo  levarono  fama  di  loro , che 
negli  originali  di  Milano:  la  scuola  de’ quali,  celebre  sul 
finire  del  quattrocento,  non  si  confuse  mai  colla  vinciana; 
ed  è notabile  come  Bernardo  Zenale  di  Tre  vii  io,  sebbene 
confidentissimo  di  Lionardo,  pure  tenne  sempre  una  ma- 
niera piulloslo  cruda,  e poco  ritraente  da  quella  del  sommo 
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toscano,  A questo  Zenale  per  altro  deve  l’arte  milanese 
un  avanzamento  mirabile  di  prospettiva,  della  quale  già 
vecchio  scrisse  un  libro;  dove  trattò  la  tanto  a que’ giorni 
dibattuta  quistione,  se  le  cose  che  in  pittura  si  rappre- 
sentano piccole  e in  lontananza,  debbano  abbacinar  l’occhio 
più  che  le  grandi  e Me  vicine;  avvisando  egli  che  le  cose 
lontane  non  hanno  da  essere  manco  finite  e proporzio- 
nate che  quelle  davanti  ; e procacciò  fede  al  suo  giudizio 
in  due  quadri,  la  Resurrezione  di  Cristo  nel  chiostro  delle 
Grazie,  e l’Annunziazione  in  S.  Simpliciano,  facendo  ve- 
dere alcuni  scorti  bellissimi,  ed  un’  architettura  artifizio- 
sissima,  e da  ingannar  l’occhio;  che  è la  cosa  migliore, 
poiché  le  figure  piuttosto  meschine  sono,  e mal  pan- 
neggiate. 

Il  Lomazzo  ragionando  di  quella  parte  della  prospet- 
tiva che  si  riferisce  alla  elevazione  dei  corpi  sopra  la 
linea  piana,  per  cui  sfuggono  per  li  suoi  gradi  tutte  le 
cose,  e jciascuno  obbietto  ha  le  sue  perdite  ed  acquisti, 
cita  Bernardo  Zenale,  come  esempio  eccellente.  Nè  manco 
eccellente  esempio  è il  medesimo  di  quella  così  detta  vi- 
sta o linea  mezzana,  che  rende  un  corpo  in  maniera,  che 
gli  si  vedano  le  profondità  da  basso  alzarsi,  e quelle  di 
sopra  abbassarsi  per  di  dentro;  e la  stessa  lode,  data  al 
Civerchio  di  collocare  le  figure  in  alto,  si  che  i piani 
sfuggissero  e le  altezze  calassero  dolcemente,  vuoisi  con 
più  debito  riferire  al  Zenale. 

LXXX.  Ma  il  pittore  che  in  quel  tempo  in  Milano  stette 
allo  stesso  grado,  che  in  Firenze  il  Ghirlandaio,  in  Venezia 
il  Bellino,  e in  Mantova  il  Mantegna,  fu  Bartolommeo  Suardi, 
detto  il  Bramantino,  per  essere  stato  di  Bramante  discepolo 
amatissimo.  Ancor  egli  non  guardò  inutilmente  la  nuova 
maniera  recata  dal  Vinci  in  quella  città,  e fu  ricono- 
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sciato  nelle  sue  opere  un  certo  studio  di  quel  chiaroscuro, 
espressione,  e forza  di  colore,  che  eran  propri  di  Lionardo. 
Ma  ciò  nondimeno  anch’esso  conservò  tutta  l’indole  della 
scuola  originale,  non  arrivando  mai,  nè  a quella  scelta 
di  forme,  nè  a quella  sublimità  di  concetti,  e squisitezza 
di  gusto,  di  cui  Lionardo  fu  esempio  unico.  Il  Suardi, 
tirato  sempre  dal  medesimo  genio  degli  altri  pittori  mi- 
lanesi, ed  esercitando  insieme  con  la  pittura  anche  l’ar- 
chitettura  (che  fu  de’ primi  nella  sua  patria  a richiamare 
al  buono , come  fa  fede  la  chiesa  di  San  Satiro , da  lui 
edificata)  si  mostrò  sopra  ogni  altra  cosa  curantissimo 
della  prospettiva,  cui  cercò  di  giovare  ancor  più  che  non 
aveva  fatto  il  Zenale,  scrivendone  ancor  egli  delle  re- 
gole, che  fu  primo  a mettere  in  pratica  nelle  sue  pitture. 
Cosi  con  quel  che  dipinse  in  S.  Francesco  di  Milano,  in 
S.  Maria  di  Brera,  sopra  la  porta  della  chiesa  di  S.  Se- 
polcro, e in  più  altri  luoghi  fece  vedere  in  opera  quel  che 
aveva  insegnato  intorno  al  far  crescere  e sminuire , 
alzare  ed  abbassare,  e mirar  da  tutti  i lati  gli  obbietti; 
onde  si  può  dire  che  per  le  teoriche  ed  esempi  di  questo 
grande  prospettivo  si  andò  sempre  più  perfezionando  la 
diffìcile  scienza  di  far  scortare  le  figure  dal  sotto  in  su, 
e per  tutti  i lati.  Scienza,  a cui  non  fece  piccolo  onore  e 
giovamento  quell’ Agostino  da  Milano,  degnissimo  disce- 
polo di  Bramantino,  e chiamato  Agostin  dalle  prospettive , 
pel  suo  gran  valore  in  quest’arte,  mostrato  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Carmine  in  Milano , e nel  gran  cornicione 
della  cappella  della  Maddalena;  per  le  quali  opere  il 
Lomazzo  non  teme  ragguagliarlo  col  Correggio  nella  cu- 
pola del  duomo  di  Parma.  Gran  paragone  per  verità, 
e da  non  potersi  di  leggieri  sostenere,  ma  che  attesta  di 
quanta  eccellenza  doveva  essere  quel  milanese. 
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LXXXI.  Donato  Montorfano,  e Iroso  da  Monza  po- 
tranno chiudere  la  schiera  de’  grandi  prospettivi,  che  par- 
ticolarmente allora  fiorirono  nella  scuola  milanese.  Il  primo 
dipinse  una  Crocifissione  nel  refettorio  delle  Grazie , di 
faccia  al  Cenacolo  di  Lionardo;  e non  dubito  che  quel 
supremo  miracolo  dell’arte  non  gli  abbia  furato  il  guar- 
dare di  molti  occhi,  che  più  lungamente  si  saranno  fer- 
mati nell’  opera  vinciana.  Ma  non  perciò  rimase  senza  du- 
revole ammirazione,  per  gli  sfuggimenti  di  prospettiva, 
quali  allora  erano  praticati  dai  migliori.  Vogliamo  qui  no- 
tare una  particolarità,  che  si  riferisce  a quell’uso,  che  nella 
scuola  milanese  durò  fino  a Gaudenzio,  di  frapporre  cioè 
ne’  dipinti  qualche  lavoro  di  terra  per  dar  rilievo  ad  alcuni 
ornamenti  o accessori.  Di  Iroso,  fra  l’altre  cose,  furono 
di  sua  mano  certe  storie  romane  nel  Palazzo  Laudi,  che 
il  Lomazzo  chiama  cosa  miracolosissima  così  per  le  figure, 
come  per  V architettura  e prospettiva,  che  è stupendissima. 

LXXXII.  Sebbene  questa  scuola  originale  milanese  si 
continuasse  nel  tempo  che  l’altra  del  Vinci  sorgeva,  pure 
la  prima  fu  dalla  fama  della  seconda  cosi  oscurata , che 
per  molto  tempo  giacque  quasi  nell’ oblìo.  Non  sarebbe 
per  avventura  fuor  di  ragione  il  pensare  che  lo  stesso 
Lionardo , al  primo  giungere  eh’  egli  fece  a Milano , ne 
profittasse  dal  lato  della  prospettiva;  essendoci  noto,  che 
molto  con  lo  penale  consultava  nel  condurre  il  Cenacolo, 
e gran  conto  faceva  degli  altri  prospettivi.  Egli  è naturale 
che  le  arti,  quando  son  vicine  a toccare  la  cima  del 
perfetto,  si  aiutano  e giovano  di  più  esempi  insieme;  e 
spesso  gli  artisti  di  minor  valore  servono  co’  loro  tenta- 
tivi ad  aumentare  le  forze  di  coloro  che  sono  fatti  per  si- 
gnoreggiare. Ma  innanzi  di  considerare  la  virtù  pittorica 
del  Vinci  (da  cui  non  pure  in  Milano,  ma  in  ogni  altra 
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città  (T  Italia,  come  da  un  sole  altissimo,  fu  l’arte  illu- 
minata e spinta  alla  più  alta  perfezione)  è mestieri  favel- 
lare de’  pittori  di  Napoli,  e di  Roma , e suo  stato,  in  sul  finire 
del  quattrocento,  che  formano  un  altro,  e forse  più  im- 
portante argomento  della  nostra  storia  in  quella  parte 
che  si  riferisce  ai  pittori  più  prossimi  alla  sommità  del- 
l’arte. 

LXXXIII.  Se  v’era  gente  in  Italia,  appo  cui  l’indole 
de’  pittori  doveva  somigliare  quella  de’  veneti , erano  per 
certo  i napoletani;  posti  ancor  essi  in  quel  seno  di  bellis- 
sima natura,  e sotto  un  cielo  risplendentissimo  ; dove 
ogni  cosa  spira  fulgore,  dolcezza,  voluttà,  e amore  a’  go- 
dimenti. Ma  le  non  mai  interrotte  e invincibili  tirannidi, 
prima  de’ normanni,  poscia  degli  svevi,  quindi  degli  an- 
gioini, e finalmente  degli  aragonesi,  fecero  guerra  alla 
benignità  del  cielo , e impedirono,  che  gl’  ingegni  si  ab- 
bandonassero alle  giocondezze  dell’  arte,  come  avrebbe  la 
loro  natura  voluto.  Oltre  di  che  una  infausta  politica  ri- 
teneva i napolètani  dall’essere  liberamente  artisti;  quella 
voglio  dire,  della  quale  era  cagione  l’autorità  esercitata 
in  quel  regno,  più  che  in  ogni  altro  paese,  dalla  curia 
romana;  onde  nacquero  quelle  continue,  e odiose  investi- 
ture e svestiture  di  principi  scelleratissimi;  e da  queste 
una  suprema  necessità  di  combattere  con  le  armi  del 
foro,  per  istabilire  (sempre  precariamente)  i confini  del 
diritto  imperiale,  e del  sacerdotale.  Quindi  prammatiche, 
bolle,  statuti,  conservatorj  regi,  riti  di  camera,  giudizi,  e 
quistioni  di  stato.  Tutte  cose  più  acconce  a formare  av- 
vocati e filosofi,  che  poeti  ed  artisti;  ed  a quelli,  anzi 
che  a questi  dischiudere  una  sorgente  di  onore  e di  gua- 
dagno. In  fatti  in  nessun  luogo  allora,  come  in  Napoli,  fu- 
rono veduti  i padri  ripugnare  alla  volontà  de’ figliuoli, 
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se  mostravano  altra  inclinazione  da  quella  della  giuri- 
sprudenza in  fuori:  e sappiamo  quanta  guerra  dovette  so- 
stenere Pietro  del  Donzello  avanti  di  potersi  avviare  al- 
l’arte; conciossiachè  il  padre,  conoscendo  la  grande  e 
prospera  fortuna  degli  avvocati  e de’  giuristi,  lo  aveva 
fatto  attendere  allo  studio  delle  lettere,  con  fermo  animo 
d’ incamminarlo  poi  a quello  delle  leggi;  mentre  l’altro 
figliuolo,  per  nome  Polito,  avuto  da  prime  nozze,  e ancor 
esso  disposto  all’arte  del  disegno,  era  stato  dal  medesimo 
posto  alla  mercatura. 

LXXXIV.  Ma  i contrasti  e rigori  paterni  non  riusci- 
rono a vincere  la  troppo  gagliarda  disposizione  dei  loro 
ingegni  per  le  cose  della  pittura;  e fattisi  prima  intro- 
durre nella  egregia  scuola  di  Colantonio  del  Fiore,  dove 
fecero  gran  profitto,  e poscia  acconciatisi  collo  Zingaro, 
che  era'  allora  tornato  dai  suoi  viaggi  con  fama  di  eccel- 
lente pittore,  poterono  fin  dal  tempo  del  primo  Alfonso, 
e in  compagnia  dello  stesso  Zingaro,  mostrare  nel  pa- 
lazzo del  poggio  reale,  il  loro  valore  nell’arte.  Ma  sotto 
Ferdinando  salirono  in  maggior  fama;  e mancato  il  So- 
lario, tennero  il  più  alto  seggio  dell’arte  in  quella  città. 
Dove  intanto  nuove  tempeste  si  suscitarono,  per  la  lunga 
e infelicissima  congiura  de’ Baroni;  che  prima  aizzati  da 
papa  Innocenzo,  e poi  dal  medesimo  abbandonati,  fu- 
rono con  le  loro  morti  e supplizi,  spettacolo  nel  regno  di 
orrenda  e lacrimevole  tragedia  ; che  il  re  ( non  contento 
della  sanguinosa  realtà,  dov’egli  era  stato  primo  attore) 
volle  vedere  nel  palazzo  di  poggio  reale  figurata  in  pittura 
per  lieta  memoria  del  vile  trionfo.  E all’odioso  ufficio  fu 
impiegata  la  mano  de’  fratelli  Donzelli  ; i quali  rappre- 
sentando il  fatto,  come  se  l’ammazzare  e il  tradire  fosse 
opera  regia  e d’invitto  animo,  mostrarono  eh’ essi  dipiii- 
Uanalli  — Belle  Arti  39 
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gevano  per  commissione,  e in  casa  di  colui,  che  doveva 
essere  figurato,  non  re,  ma  carnefice  di  tanto  macello. 
Contano  che  Ferdinando  andava  spesso  a deliziarsi  in 
questa  pittura,  e il  suo  esempio  poi  seguitasse  il  figliuolo 
Federico,  accompagnato  dal  poeta  Sanazzarro,  che  con 
arcadica  adulazione  celebrò  1’  opera  in  quel  sonetto,  che 
si  legge  Ira  le  sue  rime: 

Vedi  invitto  Signor,  come  risplende  ec. 

A cosi  tristi  e odiosi  ullici  hanno  dovuto  servire  le  arti 
e le  lettere!  Ma  peggior  opera  io  credo  abbiano  fatto  quando 
con  rappresentazioni  religiose  hanno  servito  .di  mantello 
alla  ipocrisia  dei  tiranni:  come  nel  refettorio  di  S.  Maria 
Nuova,  dove  i Donzelli  per  commissione  dello  stesso  Fer- 
dinando, si  crudele  e vendicativo  co’ suoi  nemici,  dipin- 
sero la  crocifissione  del  Redentore,  che  implorava  per- 
dono a quelli  che  l’avevano  posto  in  croce,  facendo  due 
componimenti  diversi,  e copiosissimi  di  figure  e di  vivaci 
attitudini.  E bisogna  dire,  che  per  le  opere  di  detti  fra- 
telli (i  quali  furono  anche  architetti,  e appresero  (luell’arte 
da  Giuliano  da  Maiano , e condussero  a fine  molte  fab- 
briche da  quello  lasciate  imperfette  ) la  pittura  avanzò 
nella  scuola  napoletana,  ma  non  così,  che  maggiore 
acquisto,  per  la  forza  del  chiaroscuro  e morbidezza  dei 
contorni,  non  facesse  in  quel  secolo  medesimo  in  Sil- 
vestro Buoni  , discepolo  prima  del  Zingaro , e poi  dei 
Donzelli,  e da  non  confondersi  col  padre,  che  ebbe  nome 
Buono,  e fu  pittore  mediocrissimo.  Una  delle  più  lodate 
opere  di  Silvestro  è la  tavola  nella  chiesa  di  S.  Giovanni; 
dove  con  divolo  capriccio  rappresentò  tre  santi  di  quel 
nome,  cioè  il  Battista,  l’Evangelista,  e (con  un  gran 
salto  di  tempi  ) il  Grisoslomo. 
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LXXXV.  Ma  il  pittor  napoletano,  che  in  quel  tempo 
veramente  avvicinò  più  l’arte  all’ ultima  perfezione,  usando 
quella  maniera,  che  allora  dissero  moderna,  nè  sarà  mài 
che  invecchi , fu  il  Tesauro  ; chiamato  dal  De  Dominici 
l’ape  della  pittura  napoletana  per  quella  sua  incompara- 
bile e felice  disposizione  a raccogliere  il  meglio  de’  mae- 
stri, che  l’avevano  preceduto;  onde  non  è a stupirsi  se 
Luca  Giordano,  nel  tempo  della  maggior  sua  gloria, 
guardando  il  soffitto  della  chiesa  di  S.  Giovanni  de’  Pap- 
pacodi,  dove  il  Tesauro  in  varie  e giudiziose  composizioni 
aveva  dipinto  le  storie  de’sette  sacramenti,  fosse  costretto 
ad  esclamare  : io  non  credeva,  mai  che  avesse  gusto  così  mo- 
derno ^ perchè  vi  sono  storie  e figure  tali,  che  io  con  tutto 
il  dono  datomi  da  Dìo  non  saprei  pensar  meglio.  E qui 
rileva  assaissimo  notare,  che  il  Tesauro  non  vide  altre 
scuole,  nè  altre  pitture,  da  quelle  della  patria  in  fuori  ; 
ed  è prova , quanto  mai  si  possa  desiderare  luminosa  , 
della  felice  natura  di  quella  terra,  dove  sebbene  ogni  cosa 
fosse  volta  a contrariare  la  letizia  delle  arti  belle , pure  non 
rimasero  quelle  senza  germogli  di  ottimo  frutto,  notandosi 
nelle  opere  di  pittura,  quasi  carattere  peculiare  dell’arte 
napoletana , una  gran  vivezza  di  atti  e di  espressioni  ; 
ritraente  dalla  natura  del  popolo,  sempre  vivace,  ed  ani- 
mato così  nelle  fìsonomie,  come  nelle  mosse.  In  One  la 
pittura  ebbe  in  Napoli  glorioso  seggio  sul  terminare  del 
quattrocento  : ma  nè  allora , nè  poi  fece  quel  volo , che 
certamente  avrebbe  fatto,  se  la  natura,  più  che  in  ogni 
altro  luogo  benignissima,  non  avesse  incontrato  tante  e 
continue  e invincibili  avversità. 

LXXXVI.  Roma,  non  avendo  da  gran  tempo  di  pro- 
prio che  i vizi  e la  miseria,  non  d’altra  virtù  e ricchezza 
s’abbelliva  e gloriava,  che  di  quella,  ond’erano  produttrici 


308  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  ITALIA 

le  aggravate- e non  oziose  provincie,  che  hanno  mai  sem- 
pre recato  denari  e ingegni  ali’  antica  lupa.  Noi  già  ve- 
demmo come  i pontefici  Martino  V,  Eugenio  IV,  Nic- 
colò V,  Pio  li  e Paolo  li,  per  le  cose  che  fecero  nel 
loro  regno,  chiamarono  in  Roma  artefici  di  altri  paesi. 
Nè  altrimenti  si  governò  Sisto  IV:  il  quale  volendosi 
edificare  una  cappella  in  Vaticano , che  portasse  il  suo 
nome,  chiamò  di  Firenze  l’architetto,  che  fu  Baccio  Pin- 
telli  ; che  per  ordine  dello  stesso  papa  edificò  ancora  la 
chiesa  e il  convento  di  santa  Maria  del  popolo,  l’ospe- 
dale di  Santo  Spirito  in  Sassia,  il  gagliardissimo  ponte 
Sisto,  e le  chiese  di  S.  Pietro  in  Vincola,  e di  San  Sisto; 
ed  al  cardinale  della  Rovere  fece  in  Borgo  vecchio  un 
palazzo.  Finalmente  ristorò  in  Assisi  la  chiesa  e il  con- 
veuto  di  San  Francesco.  E da  Firenze  altresì  lo  stesso 
papa  trasse  il  maggiore  numero  degli  artefici , che  dove- 
vano dipingere  la  sopraddetta  cappella;  e a Sandro  Bot- 
ticelli  affidò  la  soprintendenza  del  lavoro  : e se  tra  co- 
storo potè  contare  un  suo  suddito,  oltrecchè  questi  fu 
d’una  provincia  dello  stato  della  chiesa,  si  era  ancor  esso 
fatto  grande  e valente  artista  in  Firenze.  Ben  chiaro  ap- 
parisce che  io  parlo  di  Pietro  Perugino,  che  nato  in  città 
della  Pieve,  ebbe  in  Perugia  i primi  avviamenti  all’arte 
della  pittura. 

LXXXVII.  La  quale  non  si  può  negare  che  non 
avesse  allora  una  specie  di  scuola  nell’ Umbria,  che  al- 
cuni spiritualisti  d’  oggi  riconoscono  la  sola  conservatasi 
in  quel  tempo  incorrotta,  e puramente  cristiana,  attri- 
buendone il  merito  alle  inspirazioni  celestiali,  che  ella  per 
la  sua  vicinità,  aveva  potuto  avere  dal  santuario  di  As- 
sisi; mentrechè  le  altre  scuole  seguitando  il  genio  de’ pit- 
tori fiorentini,  ammorbati  dalla  corte  medicea,  volgevano 
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l’arte  a quel  naturalismo , distruttore  d’ogni  purità  religiosa, 
A noi , che  non  crediamo  bene  mescolare  i miracoli  con 
le  opere  degli  artefici  pare  che  il  fatto  stia  altramente;  e 
ne  abbiamo  detto  a bastanza  in  un  nostro  libretto  messo 
a stampa.  Onde  qui  solamente  faremo  avvertire , come 
cosa  storica,  che  la  scuola  delFUmbria  non  ebbe  inspira- 
zioni e modi  punto  dissimili  da  quelli  delle  altre  scuole  , 
ritraendo  più  dalla  fiorentina  , che  le  fu  come  madre.  E 
il  Fabbrianese  Gentile  , che  vuoisi  riconoscere  come  il 
fondatore  di  quella  scuola , non  altrove  che  in  Firenze 
studiò  r arte  : nè  altri  esempi  cercò  che  quelli  della 
natura  viva , usando  nel  condurre  le  opere  una  maniera 
molto  accurata , e come  al  suo  nome  conveniva , genti- 
lissima; che  aveva  appreso  o dal  Beato  Angelico,  del  quale 
il  Vasari  e il  Baldinucci  lo  fanno  discepolo,  o piuttosto  da 
qualche  miniatore , che  probabilmente  sarà  stato  maestro 
deir  uno  e dell’  altro.  Pietro  della  Francesca , di  Borgo 
S.  Sepolcro,  terra  allora  anch’essa  dell’ Umbria,  e soggetta 
alla  Chiesa , non  sappiamo  con  certezza  dove  studiasse 
pittura,  ma  con  certezza  atfermiamo,  ch’egli  con  quel 
gran  lume  che  allora  aveva  delle  matematiche , e delle 
altre  scienze  naturali , studiò  più  di  farla  avanzare 
nella  parte  sensibile  , cioè  nella  prospettiva , negli  effetti 
della  luce , e nella  intelligenza  degli  ignudi,  che  in  ogni 
altra  cosa  ; che  è quanto  dire , ch’egli  non  tenne  usi  di- 
versi da  quelli  de’  maestri  fiorentini , che  cercavano  di 
migliorare  le  forme  dell’arte.  Non  ci  fermeremo  in  altri 
pittori  dell’  Umbria , i quali  più  o meno  tennero  la  stessa 
via  ; e verremo  a parlare  del  Vannucci , che  certo  è da 
tenere  il  maggior  lume  di  quella  scuola  sul  cadere  del 
quinto  decimo  secolo. 

UXXXVIII.  Costui,  quando  s’accorse  che  in  Perugia 
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non  aveva  maestri  di  pittura  che  bastassero  al  suo  ingegno, 
e spronato  d’altra  parte  non  solo  dall’ingegno,  ma  ancora 
dalla  paura  della  miseria  ad  acquistarsi  nome  e credito 
nell’ arte,  si  condusse  a Fiorenza:  e benché  fusse  nato  sì 
prossimo  al  sepolcro  di  S.  Francesco,  e sotto  un  cielo  di 
tanta  santità , pure  non  portò  seco  disposizioni  d’  animo 
molto  credente  e religioso.  Con  che  noi  non  intendiamo 
già  di  accordarci  col  Vasari , che  il  rappresentò  per  un 
ateo  : cosa  che  farebbe  torto  ad  ogni  uomo , non  che  ad 
un  cristiano;  ma  nè  pure  staremo  coU’opinioue  mal  fondata, 
e del  tutto  irragionevole  , di  coloro  che  ce  lo  vorrebbero 
far  tenere  per  un  santo , non  potendosi  mai  concedere 
(senza  rinunziare  ad  ogni  giudizio  storico)  che  il  Vasari, 
( avesse  pure  tutto  1’  odio  contro  Pietro  ) sarebbesi  atten- 
tato di  pubblicarlo  ateo  in  tempo  che  vivevano  i suoi 
discepoli  e parenti,  se  nell’universale  non  avesse  avuto, 
come  poi  meglio  disse  il  Baldinucci , fama  di  uomo  di 
poca  pietà , e in  materia  di  religione , di  opinione  a modo 
suo.  Similmente  non  reputiamo  del  tutto  ingiusta  la  taccia, 
ch’egli  fusse  piuttosto  avido  del  guadagno  , essendo  natu- 
ralissimo , che  avendo  egli  ne’  primi  anni  sofferto  la  po- 
vertà, e conosciuto  quanto  ella  è dura  cosa,  passasse  poi 
nell’altro  opposto  di  appetir  troppo  le  ricchezze.  Appetito 
che  dovette  allora  sembrar  più  grande , e maggiormente 
da  biasimare , in  quanto  che  era  più  ignoto  agli  artefici , 
i quali  erano  principalmente  mossi  dall’  amore  ed  onore 
dell’  arte. 

LXXXIX.  Nè  mi  si  opponga,  che  i fatti  ripugnino  a 
queste  due  opinioni  che  si  hanno  del  Perugino:  conciossia- 
chè  nelle  sue  pitture  sia  un  affetto  e uno  spirito  d’ inef- 
fabile pietà  cristiana  ; e le  sue  opere  sieno  condotte  con 
tanto  amore  e finezza,  che  mostrano  tutt’ altro  che  un 
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uomo  cupido  di  guadagnare.  Alle  quali  obbiezioni  è da 
rispondere;  che  quanto  alla  prima,  noi  (i  quali  certamente 
non  abbiamo  in  capo  alcun  misticismo  ) teniamo  per 
fermo,  non  essere  necessario  ad  un  artefice,  che  voglia 
degnamente  rappresentare  le  cose  della  religione , il  cre- 
derle egli  prima  ; e bastare  ch’esso  le  senta  ; e le  sentirà 
senza  fallo  qualora  abbia  cuore  sensibile  e non  ripugnante 
ad  aprirsi  a qualunque  specie  di  affetti  ; come  accade  in 
chi  piange  alla  rappresentazione  d’un  dramma,  quasi  quello 
non  fusse  cosa  finta,  ma  vera.  Io  son  certo,  che  quando 
il  Perugino  dipinse  con  tanta  e divina  espressione  di  do- 
lore e di  amore  intensissimo,  la  tavola  del  Cristo  morto 
per  le  monache  di  S.  Chiara,  che  oggi  ammiriamo  nella 
Galleria  Pitti,  si  dovette  intenerire  fino  aU’anima,  e tutta 
nell’  ingegno  e nel  cuore  invasarsi  la  pietà  di  quel  sogget- 
to ; la  quale  è forza  che  si  accenda  in  chiunque  abbia  sen- 
timento di  vera  umanità.  Nè  il  Perugino  per  ottenere  quelle 
immagini  di  santità,  di  cui  veggiamo  impresse  le  sue 
figure,  fece  altrimenti  che  i pittori  fiorentini  di  quel  tem- 
po praticavano  ; cioè  di  cavarle  dal  vivo  della  natura , 

I scegliendo,  secondo  che  a lui  pareva  meglio,  que’ volti  e 
quelle  attitudini  che  avessino  convenuto  alla  rappresen- 
1 tazione  de’  subietti  sacri,  e ritraendole  con  un’arte  ch’egli 
i aveva  migliorato  nella  stessa  Firenze,  sugli  esempi  di 
I Masaccio,  e degli  altri  maestri,  di  cui  sopra  abbiamo 
I favellato.  E se  è naturalità  nelle  opere  del  Ghirlandaio, 

I del  Botticelli,  del  Signorelli,  del  Poliamolo,  del  Lippi , e 
di  Piero  di  Cosimo,  non  ne  è meno  per  certo  in  quelle 
1 del  Vannucci  ; come  se  in  questi  è spiritualità  di  purissima 
j religione,  la  medesima  spiritualità  è in  quelli;  dacché 
tanto  gli  uni  quanto  l’altro  usarono  l’arte  co’  medesimi 
j principii;  nè  fu  in  loro  altra  differenza,  che  quella  del  di- 
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verso  vedere  e scegliere  le  bellezze  naturali,  e di  ritraile 
con  inclinazione,  chi  più  al  sublime,  chi  più  al  leggiadro, 
chi  più  al  semplice,  e chi  più  al  bizzarro;  onde  nascono  i 
vari  stili,  pe’ quali  un  autore  non  è l’altro.  Per  esempio, 

10  trovo  più  semplicità  nelle  Madonne  del  Ghirlandaio,  e 
più  dignità  in  quelle  del  Perugino,  ma  nè  le  une,  nò  le 
altre  hanno  fìsonomie  che  non  sieno  ritratte  dal  naturale, 
e non  convengano  al  soggetto. 

XC.  Quanto  all’altra  obbiezione,  egli  è verissimo, 
che  le  opere  del  Vannucci  sono  condotte  con  finezza 
d’arte  maravigliosa;  la  quale  per  altro  è da  sapere,  ch’egli 
se  l’aveva  renduta  familiarissima,  prima  col  suo  ingegno 
naturalmente  disposto  alla  perfezione,  e poi  cogli  studi  ed 
esercizi  de’  primi  anni , da  non  si  curare  mai , come  nota 

11  Vasari,  di  freddo,  di  fame,  di  disagio,  d’incomodità, 
di  fatica,  per  poter  vivere  un  giorno  in  agio  e riposo, 
dicendo  sempre  e quasi  in  proverbio,  che  dopo  il  cattivo 
tempo  è necessario  che  e’  venga  il  buono.  E per  lui  cer- 
tamente fu  buon  tempo  quello  che  potè  rendere  a tutti  sì 
gradita  la  sua  maniera  di  dipingere,  da  essergli  sorgente 
non  meno  di  guadagno  che  di  onore.  Nè  intendiamo  noi  già 
d’immaginarcelo  per  un  ingordo  incettatore  delle  sue  ope- 
re, che  non  aveva  altro  pensiero  che  di  arricchire;  ma 
si  bene  per  un  uomo  che  avrebbe  voluto  soddisfare  a 
tutte  le  richieste  e commissioni;  onde  allora  n’ebbe  il  ca- 
rico di  mettere  bene  spesso  in  opera  le  medesime  cose: 
ed  egli  soleva  rispondere,  che  se  rubava,  rubava  del  suo, 
e ripeteva  in  fine  cose  che  erano  infinitamente  piaciute, 
e gli  erano  state  lodate.  Il  che  dicendo,  aveva  per  certo 
ragione:  ma  egli  non  si  può  negare  altresì,  che  dove  si 
fosse  contentato  di  condurre  meno  opere,  avrebbe  certa- 
mente potuto  variar  più  le  invenzioni,  e le  tìsonomie  al- 
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tresì,  le  quali  per  verità  hanno  sempre  la  stessa  impronta, 
che  per  quanto  non  sia  punto  d’idea,  ma  cavata  dal 
vivo,  pure  per  essere  troppo,  e troppo  fedelmente  ripetuta, 
acquista  quasi  un  peccato  di  maniera;  cosa  che  pure  gli 
fu  nel  suo  tempo  rimproverata,  e che  a noi  piace  riferire 
a quel  suo  voler  troppo  lavorare.  Al  che  bisogna  arrogere 
un’  altra  considerazione,  che  i suoi  lavori  erano  per  l’ or- 
dinario fatti  alle  chiese  e ai  monisterj , come  quelli  che 
con  le  loro  soverchianti  ricchezze  davano  più  da  fare  agli 
artisti , e perciò  dovevano  rappresentare  sottosopra  le  me- 
desime cose,  probabilmente  con  ordine  di  mettere  que’tali 
santi,  e in  quel  cotal  modo  e atteggiamento.  Forse  un  altro, 
quando  avesse  fatto  una  o due  crocifissioni , uno  o due 
deposti  di  croce,  una  o due  ascensioni,  non  ne  avrebbe 
voluto  più  sapere.  Ma  il  Perugino,  piuttosto  si  ricopiava, 
che  lasciarsi  fuggire  una  commissione. 

XCI.  Adunque,  riepilogando  ciò  che  abbiam  detto  della 
maniera  del  Perugino,  concludiamo,  che  sebbene  egli  fusse 
manco  credente  e religioso  di  quanti  allora  toccarono  pen- 
nelli e colori,  e certo  il  più  avido  di  guadagnare,  pure  col 
suo  ingegno  seppe  dalla  natura  cavare  le  più  belle  imma- 
gini di  pietà  e di  spiritai  santimonia,  e più  d’ogni  altro 
maestro  d’  allora  recò  1’  arte  dappresso  a quella  sommità, 
in  cui  riposa  1’  ottimo.  Onde  il  Vasari  (che  i moderni  savi 
chiamano  ingiusto  storico , e detrattore  del  merito  del  Pe- 
rugino) ebbe  a dire,  che  i pittori,  de’ quali  abbiamo  sopra 
favellato  (e  molti  eran  pure  suoi  toscani)  cercarono  di  fare 
V impossibile  delV arte  con  le  loro  fatiche  , ma  come  che  le  cose 
loro  fus  sino  benissimo  disegnate,  vi  mancava  pure  uno  spirito 
di  prontezza  e una  dolcezza  di  colori  unita  che  la  comincia- 
rono  ad  usare  Pietro  Perugino  e Francesco  Francia.  I quali 
l’uno  la  romana,  e l’altro  la  bolognese  pittura  innalzarono. 

IUnalli  — Belle  Arti  40 
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Duo  scuole  (lesi inale  a giovarsi  del  meglio  delle  allre,  ed 
a più  sublime  altezza  recarlo  : con  (iiieslo  per  altro , che 
la  romana  fu  più  perfezionatrice , e la  bolognese  più 
imitatrice.  Trovandosi  Bologna  (juasi  in  mezzo  a Firenze 
e a Venezia,  e soggetta  a Roma  |>er  governi  e trattali,  par- 
l(‘cip(')  per  forma  di  (juesle  tre  scuole,  che  pigliando  da  cia- 
scheduna rollimo,  ne  creò  un  magistero  , che  fu  utile  allora 
per  il  maggiore  avanzamento  dell’ arte,  e in  alira  (dà,  cioè 
al  lem|K)  de’ Caiacci  , per  arrestarne  il  totale  scadimento; 
onde  si  |)uò  dire  che  non  solo  nelle  scienze  e nelle  lettere, 
ma  ancora  nelle  arti  fu  projirio  de’  bolognesi  lo  insegnare: 
per  ([uanto  nell’ esercizio  delle  arti  fac(^ssero  come  tra- 
sparire un  cerio  rilratlo  di  quel  loro  stalo  di  |)olitica  sog- 
gezione , non  le  avendo  mai  così  jiadroneggiale  come  fa 
chi  non  prende  soltanto  d’altrui  , ma  vuol  aggiungere 
anche  del  jiroprio.  E (pieslo  è merito  della  romana  scuola: 
che  ritenendo  la  pura  sapienza  dei  maestri  fiorentini , 
die  alla  |)iltura  una  certa  sovranità,  che  Roma  per  le  sue 
memorie  antiche  im[)ronlava  nelle  menti  degli  artisti,  tanto 
più  che  i monumenti  della  passata  grandezza  non  avevano 
per  anco  l icevuto  I’  ultimo  , e il  ])iìi  disonesto  strazio. 

XCll.  E (iiiando  noi  dicemmo,  che- Pietro  Perugino 
innalzò  la  pittura  romana  , vuoisi  intendere  non  tanto  per 
il  tempo  e |)er  le  cose  eh’  ci  lavorò  in  Roma  , dove  stette 
meno  che  in  Perugia  c in  Firenze  , quanto  per  aver  egli 
educalo  aH’arlc  Rafhicl  d’ Lahino  ; che  non  solo  innalzò 
la  scuola  romana  al  più  alto  grado  di  eccellenza , ma  fu 
gloria  jn  incipalc,  e non  più  conosciuta  della  pittura  italiana. 
Ma  che  fece  egli  mai  ? Risogna  pur  dirlo  per  onore  di 
Pietro  Perugino.  Rairaello  non  fece  che  ampliare  e tirare 
airullimo  grado  di  perfezione  farle  della  iiittura,  senza 
mai  uscire  della  via  apertagli  ed  appianatagli  dal  maestro. 
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Le  cui  uUime  opere  (e  particolarmente  quelle  nella  sala  del 
Cambio  di  Perugia,  dove  figurò  nel  partimento  della  volta 
ì sette  pianeti  tirati  sopra  certi  carri  da  diversi  animali 
secondo  l’antico  uso,  e nella  facciata  dirimpetto  alla  porta 
la  natività  e la  trasfigurazione  di  Cristo  sul  monte  Tabor; 
e poi  nelle  facciate  alle  bande,  in  una  uomini  celebri  an- 
tichi, e nell’altra  profeti  e sibille)  possono  stare  per  gran- 
dezza di  disegno,  unione,  e morbidezza  di  colorito,  non 
pur  con  quelle  che  alla  prima  maniera  del  Sanzio  si  rife- 
riscono, ma  con  quelle  altresì  che  alla  sua  seconda  ma- 
niera appartengono.  E gli  altri  discepoli  del  Vannucci , 
che  n’ebbe  di  molli,  e d’ ogni  paese  pel  gran  nome  che 
con  la  quantità  e bellezza  delle  opere  si  era  per  tutto 
acquistato , non  andarono  più  oltre  di  lui  nell’  arte  ; e i 
più  nella  bontà  del  disegno  e nella  grazia  del  colorire , 
gli  rimasero  a dietro.  Se  Andrea  Luigi  d’Assisi , il  quale 
dalla  felice  indole  fu  chiamato  l’ Ingegno , non  fusse  ri- 
masto cieco  nel  meglio  dell’ età,  per  essergli  caduto  mi 
trahocco  di  scesa  negli  occhi,  avrebbe  passato  il  maestro^ 
ed  emulato  Raffaello , col  quale  gareggiò  nella  scuola  di 
Pietro. 

xeni.  Bernardino  Pinturicchio  fu  il  discepolo  del  Pe- 
rugino che  (dopo  il  Sanzio)  s’elevò  maggiormente.  Aveva 
aiutato  il  maestro  ne’  lavori  della  Sistina , e in  dipingere 
più  d’ un  opera  in  Vaticano,  fu  adoperato  da  Innocenzo  Vili. 
Il  quale  non  meno  di  Sisto  chiamò  artefici  ih  Roma  da  ogni 
luogo , e non  meno  di  lui  gli  fece  partire  mal  contenti. 
Conciossiachè  il  primo  volendo  conferire  un  premio  a chi 
degli  eccellenti  maestri  chiamati  per  la  sua  cappella  avesse 
fatto  meglio , premiò  Cosimo  Rosselli  ; che  per  nascondere 
il  suo  difetto  d’ invenzione  e di  disegno , aveva  cariche  le 
sue  storie  di  finissimi  azzurri  oltremarini,  e di  altri  vivaci 
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colori , e le  aveva  con  infinito  oro  lumeggiale,  per  abba- 
gliare così  la  nessuna  intelligenza  del  pontefice.  E d’ In- 
nocenzo si  sa  dal  Vasari  quel  che  a luì  fece  il  Mantegna, 
chiamato  per  dipingere  una  cappella  in  Belvedere.  Non 
ricevendo  il  pittore  i denari  dal  papa  così  spesso , come 
aveva  bisogno , e dovendo  ritrarre  in  quel  luogo  alcune 
virtù  , vi  dipinse  la  discrezione , e fece  in  modo , che  il 
papa  conoscesse  la  sua  intenzione  ; ma  e’  pare  non  gio- 
vasse gran  cosa , dacché  lo  storico  aggiunge , che  mal 
soddisfallo  si  partì  di  Roma  Andrea.  Certo  Innocenzo 
implicato  nelle  guerre,  più  che  ad  un  pontefice  non  con- 
veniva, non  poteva  mollo  pensare  alla  fortuna  degli  arte- 
tici, quantunque  ancora  a lui  piacesse  mostrarsi  ambizioso 
dello  splendore  delle  arti. 

Più  che  ad  Innocenzo  servì  il  Pinturicchio  ad  Ales- 
sandro VI , e le  stanze  di  torre  Borgia , che  il  pontefice 
abitava , ornò  di  pitture.  Le  quali  chi  potrebbe  dire  di 
quante , e quanto  sconce  e abominevoli  sozzure  saranno 
state  spettatrici,  insieme  con  l’altre  che  lo  stesso  Pinturic- 
chio, d’ordine  dello  stesso  papa,  fece  in  Castel  S.  Angelo? 
l’utte  opere , che  arrecarono  onore  all’  artista  pel  modo, 
col  quale  le  condusse  ; e fu  particolarmente  lodata  in  Bel- 
vedere quella  loggia,  dove  ritrasse  le  primarie  città  d’Italia, 
con  effetti  di  prospettiva  bellissimi  e nuovi.  Anche  le  pit- 
ture del  duomo  di  Spello,  le  quali  veramente  non  si  sa  in 
qual  anno  fussino  condotte  da  Bernardino,  meritano  com- 
mendazione grandissima;  e comechè  sieno  state  taciute  dal 
Vasari,  pure  elle  devono  essere  tenute  per  la  sua  migliore 
opera.  Ciò  non  di  meno  per  acquistarsi  il  Pinturicchio  quel 
maggior  nome  che  a lui  diede  la  celebre  sagrestia  di  Siena, 
dipinta  per  onore  di  Pio  li,  e per  commissione  di  Pio  III,  ebbe 
bisogno  dell’  aiuto  di  Raffaello , come  più  sotto  vedremo. 
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Degli  altri  discepoli  del  Perugino , cioè  di  Rocco  Zoppo , 
del  Montevarchi , di  Baccio  libertini , del  Bacchiacca , di 
Gerino  da  Pistoia , di  Niccolò  Soggi , di  Girolamo  Genga  , 
dello  Spagna , e dei  due  Alfani  non  parliamo , come  di 
artisti , che  sebbene  usassero  maniera  derivata  da  buoni 
principii , pure  nè  acquisti  nè  scapiti  fece  da  essi  la  pit- 
tura; e in  iscambio  passeremo  a dire  di  Francesco  Francia, 
grandissimo  splendore  di  quella  età , e di  Bologna. 

XGIY.  Egli  cominciò  farsi  conoscere  prima  coi  conii 
e impronte  di  medaglie , nella  quaV  arte  non  fu  alcuno 
allora  che  il  vincesse  ; e poi  con  le  opere  di  pittura , 
quando  la  città  di  Bologna,  dopo  essersi  più  volte  sottratta 
al  governo  de’ papi,  e più  volte  in  quello  ricaduta,  era 
per  la  convenzione  del  1447  con  Niccolò  V,  tornata  in 
podestà  dei  Bentivogli , che  come  capi  del  reggimento 
de’ sedici,  d’accordo  col  legato  pontificio  la  reggevano; 
tenendo  gli  stessi  modi  che  tenevano  i Medici  in  Firenze, 
cioè  di  mostrarsi  liberali  ed  amici  e fautori  degli  studi 
e delle  arti  civili  a fin  di  obbligarsi  1’  amore  e la  stima 
del  popolo,  e così  mantenersi  in  maggior  onoranza  d’ogni 
altra  famiglia;  dacché  ai  Bentivogli  (non  meno  forse  che 
ai  Medici  i Pazzi)  davano  ombra  i Malvezzi,  potenti  an- 
ch’essi  nella  città,  e non  meno  dei  Pazzi  soverchiati  da 
chi  ogni  di  aumentava  per  forma  le  forze  della  sua  auto- 
rità, che  pigliava  l’aspetto  di  vera  signoria.  Nel  cui  seno 
gli  artefici  ebbero  la  maggiore  e la  migliore  accoglienza. 

XCV.  Sopra  ogni  altro  ne  fu  lieto  e contento  il  Fran- 
cia. Il  quale  erasi  allora  levato  in  grandissima  fama:  non 
essendosi  veduto  infino  allora  niente  di  più  bello,  nè  di 
più  mirabile  della  tavola,  che  oggi  si  conserva  nell’Accade- 
mia di  Bologna,  dentrovi  la  Nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo  e vari  santi,  e un  angioletto  che  suonami  mandolino, 
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e il  ritratto  ( come  volevaDo  quegli  ambiziosi  divoti  ) di 
Bartolomeo  Feliciiio,  che  per  la  chiesa  della  Misericordia 
glie  l’aveva  allogata.  Questa  tavola  fece  subito  nascere  il 
desiderio  a Giovanni  Bentivoglio  di  adornare  la  cappella 
del  suo  palazzo  di  alcuna  cosa  di  questo  nuovo  e straor- 
dinario pittore , che  fu  aneli’  essa  una  Nostra  Donna  in 
aria  con  due  figure  per  lato,  e due  angeli  da  basso  che 
suonano.  Opera  maravigliosa , dove  sono  alcune  teste  che 
farebbero  onore  a Raffaello  Per  lo  che  invogliandosi  sempre 
più  i signori  Bentivoglio  delle  opere  di  Francesco,  mon- 
signor Antonio  Galeazzo , figliuolo  di  Giovanni , gli  fece 
fare  un’  altra  tavola  a olio  della  natività  di  Cristo , con 
vari  santi,  ed  esso  monsignore  ritratto  in  abito  di  peregrino 
di  Gerusalemme  ; la  qual’  opera  ( anch’essa  ornamento  della 
bolognese  Accademia  ) insieme  a quell’ altra  tavola  dell’An- 
nunziazione  che  è nella  chiesa  fuori  di  porta  S.  Mammolo, 
gli  acquistarono  tanta  fama,  come  dipintore  a olio,  che  il 
Bentivoglio  volle  vedere  se  il  medesimo  gli  riusciva  nel 
lavoro  a fresco.  Aveva  fatto,  come  conta  il  Vasari , il  detto 
Giovanni  Bentivoglio , dipingere  il  suo  palazzo  a diversi 
maestri  e ferraresi  e di  Bologna  e alcuni  altri  modanesi  : 
ma  vedute  le  prove  del  Francia  a frescp , deliberò  ch’ei 
vi  facesse  una  storia  in  una  facciata  di  una  camera  ch’egli 
abitava  per  suo  uso,  nella  quale  ritrasse  il  campo  d’ Olo- 
ferne e la  sua  morte  : e come  fu  una  delle  storie  più  belle 
e meglio  condotte  dal  Francia,  così  essa  unitamente  ad 
un’ altra  sopra  la  medesima  camera,  ricorda  i destini  della 
casa  Bentivoglio.  Conciossiachè  quando  il  formidabile  Giu- 
lio II,  nato  più  per  isforzare  città  e abbattere  signorie, 
che  per  esercitare  l’ ufficio  di  pontefice , aiutato  dalle 
armi  francesi,  si  volse  alla  occupazione  di  Bologna,  e co- 
strinse messer  Giovanni,  e gli  altri  di  sua  famiglia  ad  uscire 
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di  quella  città,  che  per  molti  anni  avevano  signoreggiata, 
il  loro  palazzo,  dove  aveva  dipinto  il  Francia,  fu  dal  mu- 
tabile popolo  messo  a terra,  e le  opere  di  Francesco  si 
perderono  in  quelle  rovine.  Ma  il  mutar  de’  dominii  allora 
non  recava  seco  la  disgrazia  degli  artefici , poiché  non 
meno  che  ai  vecchi  dominatori  era  caro  ai  nuovi  lo  splen- 
dore delle  arti.  Onde  sebbene  molto  al  Francia  dispiacesse 
la  cacciata  de’  Ben  ti  voglio  per  gratitudine  ai  molti  loro 
benefizi , ciò  nulla  di  meno  non  se  ne  turbò  : e nè  meno 
abbandonò  scoraggiato  le  sue  opere:  anzi  con  maggior  ani- 
mo e virtù  attese  loro,  stimando  benissimo,  che  un  uomo 
di  grande  e ambizioso  animo,  qual  era  papa  Giulio,  e tanto 
avido  di  risplendere  e comandare  a tutto  il  mondo , non 
avrebbe  nè  sdimenticata  nè  disprezzata  la  gloria  degli  studi. 
E di  fatto  in  lui  non  trovò  minor  favore  e protezione  che 
aveva  trovato  nei  Bentivoglio  : e poiché  nel  tempo  del 
loro  regno  aveva  tenuto  la  zecca  con  grandissimo  onore, 
ed  aveva  fatto  per  essa  le  stampe  di  tutti  i conii , seguitò 
a tenerla  con  lo  stesso  onore  e profitto  nel  tempo  del 
papa  : come  fan  fede  le  monete  eh’  ei  gettò  nell’  entrata 
sua,  dov’era  da  una  banda  la  testa  naturale  di  lui,  e dall’altra 
queste  lettere:  Bononia  per  lulium  a tyranno  liberata. 

Divulgatasi  la  fama  del  Francia  , per  tante  sue 
opere  eccellenti , facevano  a gara  le  città  per  averne. 
Parma  , Modena  , Reggio  , Cesena , Ferrara  , tutta  la 
Lombardia  e la  Toscana , hanno  ciascuna  da  mostrare 
pitture  di  lui.  Ma  più  ne  ha  da  mostrare  Bologna  ; 
dove  lungo  sarebbe  andar  noverando  tutte  le  bellissime 
tavole  che  di  sua  mano  si  trovano  per  le  chiese  , e la 
infinità  de’  ritratti  di  naturale  eh’  egli  fece  ; ma  non 
vogliam  passare  sotto  silenzio  le  altre  due,  che  sono  nel- 
r Accademia  di  Bologna,  ITina  di  nostra  Donna  col  figliuolo 
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in  collo  in  mezzo  ai  santi  Agostino , Gio.  Battista,  Giorgio, 
Stefano  martire , ed  un  angioletto , che  tiene  le  man  giunte 
con  tanta  grazia  , che  , dice  il  Vasari , .par  proprio  di  Pa- 
radiso; e l’altra  con  la  Vergine  Annunziata,  in  mezzo  ai 
santi  Girolamo  Cardinale  e Giovan  Battista;  le  quali  opere 
non  meno  delle  altre  sopraddette , mostrano  come  la  ma- 
niera del  Francia  partecipi  di  quella  di  Giambellino  e di 
Pietro  Perugino , ritraendo  tutte  le  migliori  bellezze  sì  di 
colorito  e sì  di  espressione  dell’  uno  e dell’  altro.  Onde 
non  è maraviglia  eh’  egli  in  Bologna  ( sempre  amica  e 
tenera  de’  propri  ingegni  ) salisse  in  sì  alto  seggio  di  ripu- 
tazione, che  fosse,  come  attesta  il  Vasari,  tenuto  un  Dio; 
e che  per  conseguente  a lui  non  mancassero  molti  e devoti 
seguaci  : fra’  quali  ebbe  riputazione  grandissima  l’ istesso 
suo  figliuolo  Giacomo , sì  fedele  imitatore  del  padre , che 
molte  opere  del  secondo  sono  state  attribuite  al  primo. 
Ancora  il  Cotignola , l’Aspertini,  il  Bagnacavallo,  e Timo- 
lese  Innocenzo  furono  suoi  discepoli;  ma  siccome  non  ap- 
presero da  lui  che  i primi  ammaestramenti , e dal  vedere 
le  cose  di  Raffaello  e degli  altri  sommi  del  cinquecento 
vennero  in  fama,  e formarono  quasi  un’  altra  età  fra  la 
scuola  del  Francia  e quella  de’  Caracci,  così  non  è qui 
luogo  a ragionarne  ; e piuttosto  faremo  un  breve  raggua- 
glio della  vicina  scuola  ferrarese  sul  finire  del  quattrocento. 

XGVI.  Quanto  al  modo  del  dipingere  ferrarese,  esso 
fu  come  in  Bologna,  una  riunione  di  quanto  di  meglio 
mostravano  le  altre  scuole.  E non  si  potrebbe  per  certo 
negare  che  l’arte  ferrarese  non  debba  molto  saper  grado 
del  suo  innalzamento  alla  scuola  bolognese,  dacché  è noto, 
che  Lorenzo  Costa,  dopo  aver  fatto  i primi  studi  in  Fer- 
rara , e andato  quindi  a migliorarli  in  Toscana  sopra 
T esempio  delle  opere  del  Lippi  c del  Gozzoli , passò  la  sua 
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vita  migliore  appo  il  Francia , e aiutandolo  nei  lavori  di 
casa  Bentivoglia,  fece  notabilissimo  acquisto  di  valore 
nell’  arte  ; onde  tornato  in  patria  mostrò  di  poter  sedere 
fra’  maestri  che  in  quel  tempo  avevano  più  nome  per 
r Italia,  Conciossiachè  a lui  non  mancassero  discepoli  molti 
ed  eccellenti,  i quali  ben  colorendo,  e benissimo  disegnando, 
confermarono  a quella  città  il  merito  di  produrre  così  nelle 
arti  come  nelle  lettere,  ingegni  fervidi,  eleganti,  e di  nu- 
mero maggiore  alla  sua  popolazione  e alla  sua  fortuna: 
mostrandosi  mai  sempre  vaga  e desiderosa  di  ordinare  ed 
approvare  i lavori  secondo  il  parere  dei  dotti , e tenendo 
viva  e presente  con  le  loro  opere  la  immagine  della  glo- 
riosa antichità,  sì  generosamente  e si  lungamente  vagheg- 
giata dai  principi  estensi.  Chè  in  nessun  luogo  fu  veduta 
maggiore  e miglior  ricchezza  di  traduzioni  e di  commenti 
d’  autori  greci  e latini , che  in  Ferrara  sotto  i duchi  Leo- 
nello e Borso.  Il  quale  amore  e fervore  di  conservare  il 
buon  gusto  nelle  civili  discipline  cogli  esempi  antichi,  durò 
ancora  sotto  Ercole  I.  E ben  lo  mostrò  in  quella  sua  opera, 
veramente  regia  , di  estendere  ed  abbellire  la  città  che 
governava , innalzando  magnifici  palagi , costruendo  por- 
tici , fabbricando  templi , terminando  il  gran  castello , 
disseccando  le  lagune , formando  bellissimi  giardini , e 
infine  facendo  quel  che  un  magnifico  principe  può  fare  in 
servizio  della  civiltà.  Per  lo  che  avvenne,  che  gli  artefici 
purificando  cosi  il  loro  gusto,  riuscirono  piuttosto  corretti 
e nobili  ed  acconci  disegnatori , senza  che  minimamente 
scemasse  in  loro  quel  naturai  brio  e focoso  umore 
di  grandissima  e feconda  vivacità  ; che  manifestamente 
spicca  nel  colorito  ferrarese,  più  acceso  che  in  ogn’altra 
scuola;  il  quale  si  direbbe  in  parte  derivato  dai  veneti, 
coi  quali  i ferraresi  per  la  vicinità , e per  tante  vicissi- 
Ranalli  — Belle  Arti 
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tudini  di  guerre  e di  colleganze,  ebbero  continuata  co- 
municazione. 

XCVII.  Il  discepolo  del  Costa , che  doveva  meglio 
avvicinare  la  patria  pittura  al  secolo  della  perfezione , fu 
queir  Ercole  Grandi , che  dal  Vasari  fu  sempre  chiamalo 
Ercole  da  Ferrara  ; il  quale  di  gran  lunga  superò  il  mae- 
stro , ma  per  una  singolare  gratitudine  ed  affezione  verso 
di  lui,  pospose  ogni  suo  vantaggio  e avanzamento  nell’arte 
al  doverlo  abbandonare;  e sempre  con  esso  volle  rimanersi, 
contento  di  quella  fama  e di  quell'  utile,  che  la  sua  patria 
gli  poteva  dare.  Cosa  quanto  rara,  altrettanto  da  ammi- 
rare in  queir  eccellente  uomo!  Ma  con  invidia  ne  fu  ricam- 
biato dal  Costa  : il  quale  andato  a Mantova  a dipingere 
nel  palazzo  de’  Gonzaga , non  gli  permise  di  seguitarlo  per 
non  aver  seco  un  discepolo  che  gli  entrava  molto  in- 
nanzi ; e lo  lasciò  in  sua  vece  in  Bologna  per  terminare 
la  cappella  de’Gargarelli  in  S.  Pietro , da  lui  cominciata 
con  le  storie  da  una  parte  della  crocifissione  di  Cristo , 
e dall’altra  del  transito  della  Madonna.  Qui  Ercole  punì 
la  bassa  invidia  del  suo  maestro,  passandolo  a gran  pezza, 
così  nel  disegno  e colorito,  come  nella  invenzione.  Il  Vasari 
( che  alcuni  dicono  ingiusto  o parco  encomiatore  delle 
cose  non  toscane)  fece  la  più  viva  ed  elegante  descrizione 
di  quest’opera  del  Grandi;  e fra  l’ altre  cose,  notò  una 
diversità  di  teste  maravigliosa , ed  una  imitazione  dili- 
gentissima del  vero.  Gran  peccato,  che  la  cappella  an- 
dasse per  le  terre  nella  rifabbricazione  della  chiesa  di 
S.  Pietro,  e che  una  porzione  delle  pitture  d’  Ercole  si 
perdessero.  Tuttavia  è qualcosa,  che  una  metà  di  esse 
si  possa  ancora  vedere  nell’ Accademia  bolognese  delle 
belle  arti,  dove  col  muro  segato  fu  trasportata  da  casa 
Tanara. 
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Vi  si  conosce  certamente  la  rara  intelligenza  di  Ercole 
nel  fare  gli  scorti,  e nel  dar  rilievo  grandissimo  alle  figure, 
che  hanno  le  più  naturali  e proprie  movenze , che  fino  allora 
erano  state  vedute;  massime  quelle  delle  Marie,  chela  No- 
stra Donna  venuta  meno  soccorrono;  le  quali , come  le  de- 
scrive divinamente  il  Vasari,  si  veggono  tutte  compassione- 
voli, e neir  aspetto  tanto  piene  di  dolore,  quanto  appena  è 
possibile  imaginarsi  nel  vedersi  morte  innanzi  le  più  care  cose, 
che  altri  abbia,  e stare  in  perdita  delle  seconde.  Ma  qual  ma- 
raviglia? Sappiamo  pure  che  Ercole  ritrasse  fedelmente 
di  naturale  que’ volti  e quegli  atti.  Ancora  in  questo  giova 
ascoltare  il  Vasari.  Nel  transito  della  Madonna  gli  apostoli 
che  la  circondano  con  attitudini  bellissime,  sono  persone  ri- 
tratte di  naturale  tanto  bene , che  quelli  che  le  conobbero 
affermano  che  elle  sono  vivissime.  E tanti  luminosi  esempi 
(ci  sia  permesso  dirlo  ogni  volta  che  ci  è porto  il  de- 
stro) non  dovrebbono  far  ricredere  coloro , che  fuori  del 
vivo  cercano  la  bellezza  delle  fisonomie  e delle  espres- 
sioni? 

XCVIII.  Dicono,  che  dodici  anni  spese  Ercole  in  detto 
lavoro,  quantunque  altre  cose  in  quel  tempo  facesse,  che 
ora  son  perite.  Ma  che  importa  il  lungo  spazio , se  oltre 
ai  premi , ne  riportò  lode  grandissima  e ben  meritata  ? 
Se  non  perdonando  a tempo  e a spese,  dipinse  per  fare 
avanzar  l’arte?  Troviamo  nella  storia  del  Lanzi,  che 
r Albano  ragguardando  quest’  opera  , metteva  Ercole  al 
pari  col  Mantegna,  col  Perugino,  e con  quanti  altri  eb- 
bero una  maniera,  che  senza  mai  invecchiare,  fu  allora 
moderna.  E noi,  con  lo  slesso  Lanzi  aggiungeremo,  che 
fra  essi  non  fu  alcuno  forse,  che  con  più  morbidezza,  ac- 
cordo, e gusto  di  colorito  pennelleggiasse.  Gran  disgrazia, 
eh  egli  non  vivesse  piu  di  quarant  anni,  e in  questo  tempo 
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opei\TSse  piuttosto  da  timido  scolare,  che  da  risoluto  mae- 
stro. Ed  era  piii’e  fra’  primi  di  f[uel  secolo!  Per  (piesta 
sua  timidità  compassionevole,  non  s’elevò  quanto  avrebbe 
potuto,  fiacche  ogni  cosa  bastava  a sconfortailo.  Non  la- 
sciò egli  per  sempre  Bologna,  e tutte  le  sue  opei’e  inco- 
minciate, j)ercbè  alcuni  artefici  invidiosi  gli  avevano  di 
notte  rubato  i cartoni,  e i disegni  della  cappella  (iarga- 
relli?  Guai  a noi,  se  da  simili  casi  ci  lasciassimo  abbat- 
tere, e non  sapessimo  lesistere  alle  tante  specie  d’invidie, 
cbe  albergano  in  (juesto  mondo. 

XCIX.  Del  limanente , (pianto  al  magistero  della 
pittura  esercitato  in  ])iù  paesi  d’Italia,  bisogna  dire,  cbe 
le  scuole  fondamentali,  ovvero  cardinali,  non  furono 
che  tre:  la  tioienlina  , la  veneta,  c la  lombarda;  dac- 
cliò  l’altre  non  fecei’o  che  giovaisi  di  (pielle  con  più  o 
meno  vantaggio,  e con  non  grandissime  differenze  , in 
])ai‘tc  da  riferirsi  alla  loro  piossimità,  o naturale,  o po- 
litica. Sebbene  in  fine  tutte  cospirarono,  peicbò  1’  arte 
sul  finire  del  quattrocento  in  ogni  piovincia  d’Italia  sa- 
lisse a tale  altezza,  cbe  altro  non  le  rimanesse  che  toccare 
1’  esti’cmo  della  perfezione  ; e ciò  in  (piello  stesso  secolo 
ottenne  col  Cenacolo  di  Lionardo , come  sarà  da  noi 
mostralo  nel  seguente  libio. 

C.  Olii  ora  di  un  fatto  non  inutile  per  la  storia  delle 
arti,  vogliamo  fare  alcuna  jiarola.  Guardando  le  scultui'e 
e le  pittine  del  (luattrocenlo,  spesso  interviene  cbe  tra  le 
line  e le  allie  si  trovano  cotali  somiglianze  di  espressioni, 
movimenti,  e fisonomie,  che  è forza  credere  che  o i pit- 
tori dagli  scultori,  o gli  scultori  dai  pittori  hanno  preso. 
E per  notare  alcuni  esempi,  che  più  meritano  conside- 
razione, parecchi  di  quegli  angioli  scolpiti  dal  Ghiberti 
nelle  sue  famose  porte,  mostrano  che  f insigne  scultore 
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dovette  guardare  il  famoso  tabernacolo  del  B.  Angelico, 
che  si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  dove  gli 
stessi  Angeli  in  attitudine  anch’ essi  di  sonare  e cantare, 
hanno  le  stesse  impronte  di  grazia  e di  bellezza.  Simil- 
mente non  si  può  negare  che  1’  atteggiamento  e l'espres- 
sione del  S.  Sebastiano  ignudo,  che  si  vede  in  quella 
tavola  di  Pietro  Perugino,  la  quale  dalla  chiesa  di  San 
Domenico  di  Fiesole,  fu  trasportata  nella  Tribuna  della 
R.  Galleria  di  Firenze,  non  facciano  ricordare  del  S.  Se- 
bastiano , scolpito  dal  Civitali  nel  tempietto  del  Volto 
Santo  della  Cattedrale  di  Lucca , che  in  quel  tempo  di- 
venne un  modello  di  perfezione  a’ maestri  d’ogni  arte.  E 
del  Civitali  particolarmente  notano  gli  storici,  che  egli 
ne’ suoi  bassiriìievi  mostrasse  una  maniera  che,  toglien- 
dosi alquanto  da  quella  degli  altri  scultori  del  suo  tempo, 
ritrae  meglio  del  dipingere  che  dello  scolpire.  Nella  de- 
collazione di  S.  Gio.  Battista  scolpita  nell’altare  di  S.  Re- 
golo par  che  il  Mantegna  abbia  disegnato  alcune  figure; 
e nel  bassorilievo  del  martirio  di  S.  Sebastiano,  pure  nello 
stesso  altare,  si  resta  in  dubbio  se  il  Civitali  sia  stato 
imitato  da  Domenico  Ghirlandaio,  ovvero  sia  stato  imi- 
tatore di  quello,  dipingendo  lo  stesso  soggetto  nel  grado 
deir  altare,  che  si  vede  nella  sagrestia  del  duomo  luc- 
chese. Molti  altri  esempi  si  potrebbero  arrecare , se 
fusse  mestieri  provar  maggiormente  il  profitto  che  le 
due  arti  pigliavano  Cuna  dall’altra.  Il  che  nasceva  pri- 
mieramente dalla  pratica  del  disegno  che  avevano  non 
meno  de’  pittori , gli  scultori  ; onde  questi  riuscivano  a 
fare  in  guisa  voltare  e scortare  le  loro  figure,  chepiglias- 
sino  più  l’aspetto  di  pittura,  che  di  scultura;  dove  il  Ci- 
vitali ebbe  particolar  merito  e valore.  E secondariamente 
perchè,  come  altre  volte  abbiamo  notato,  ed  è sempre 
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utile  il  ripetere,  accordandosi  i pittori  e gli  scultori  in 
questo  essenzialissimo  punto,  di  ritrarre  cioè  fedelmente 
la  natura  viva,  non  solo  gli  esempi  di  un’arte  non 
erano  dannosi,  ma  riuscivano  utilissimi  all’ avanzamento 
deir  altra. 
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SOMMARIO 

Gloria  delle  arti  nel  secolo  decimoquinlo.  2°  Il  bene  delle  arti  è 
compenso  a’ mali  pubblici.  Dottrine  di  Lionardo  da  Vinci,  e suoi  pre- 
cetti intorno  all’ imitazione  del  naturale,  rivolti  al  sublime,  ed  appli- 
cati all’  opera  del  Cenacolo.  Indole  dell’  Accademia , che  il  Vinci 
fonda  in  Milano.  Egli  da  tutte  le  scienze  trae  profitto  per  la  sua  arte. 
3°  Il  Vinci  è il  primo  fra  gli  artefici  a far  conoscere  in  che  vera- 
mente consista  la  grazia.  4°  Teoriche  di  Lionardo  intorno  alle  pro- 
porzioni delle  figure , desunta  dalla  natura , anzi  che  dagli  esempi  delle 
statue  greche.  5®  Teoriche  dello  stesso  Lionardo  circa  i movimenti  e 
le  espressioni  delle  figure;  nelle  quali  si  giova  della  notomia  e della 
moral  filosofia  , ma  ancor  qui  senza  uscire  dai  termini  della  visibile 
e spontanea  natura.  6®  Lionardo  insegna  il  modo  di  cavare  dalla  na- 
tura i movimenti  e le  espressioni,  benché  sieno  cose  mobili  e fuga- 
cissime. Il  qual  modo  egli  poi  mostra  vero  con  la  pratica  delle  opere. 
7°  Esame  della  gran  pittura  del  Cenacolo.  8"  Se  è più  diffìcile  il  ca- 
vare i movimenti  e le  espressioni  dai  liberi  e spontanei  movimenti 
della  natura,  è altresì  l’unico  mezzo  per  toccare  la  somma  perfezione 
dell’  arte.  9”  La  proprietà  degli  abiti  è parte  anch’  essa  della  grazia 
nelle  opere  della  pittura.  10"  Colorire  di  Lionardo , e sue  indagini 
e sperimenti  per  trovare  il  modo  di  colorire  a olio  sul  muro.  11°  Stu- 
dio di  Lionardo  intorno  alla  prospettiva,  di  cui  infinitamente  si  giova 
l’arte.  12°  Chiaroscuro  di  Lionardo,  e suoi  mirabili  effetti.  13°  Lio- 
nardo non  permette  che  le  illusioni  del  colorito,  della  prospettiva , 
e del  chiaroscuro  debbano  scemare  minimamente  l’attenzione  al 
soggetto  dell’opera:  ed  anzi  egli  mostra  quel  giusto  e necessario 
equilibrio  fra  la  parte  spirituale  e la  meccanica  dell’arte.  14°  Esecu- 
zione di  Lionardo.  15°  Affinità  fra  1’  arte  dello  scrittore , e quella 
del  pittore.  16°  Con  Dante  non  può  essere  giustamente  ragguagliato 


328 


STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 


x\Iicliclang^elo,  ma  sì  bone  Lionardo.  17°  Sì  Dante  e sì  Lionardo  figu- 
rano le  cose  sempre  da’  loro  effetti  naturali,  e sì  l’uno  come  1’  altro 
si  servono  delle  scienze  per  meglio  ottenere  il  fine  delle  loro  opere. 
18°  Pieghevolezza  dell’  ingegno  di  Dante  e di  Lionardo  a tutti  i ge- 
neri di  perfezione  nell’  arte.  19°  Povertà  di  Lionardo  in  Milano. 
Stato  di  quella  città;  disgrazie  di  Lodovico  il  Moro.  20°  Milano  presa 
da’  Francesi.  Vi  rientra  lo  Sforza  ; di  nuovo  n’  è cacciato.  Crudeltà  e 
atti  di  barbarie  de’  francesi.  Fuga  degli  scienziati  e degli  artisti.  Bra- 
mante va  a Roma.  21°  Lionardo , rifuggitosi  prima  in  villa  Melzi , 
torna  quindi  in  Firenze.  Stato  politico  di  questa  città  in  quel  tempo. 
22°  Autorità  e dottrine  del  Savonarola , nocevoli  all’  arte  c agli  ar- 
tisti che  si  ritraggono  dalla  loro  professione;  tra’ quali  sono  il  Botti- 
celli  , il  Credi , Baccio  della  Porla , e il  Cronaca.  23°  Effetti  delle 
dottrine  del  Savonarola.  2i°  Modi  tenuti  nel  riordinare  il  governo  di 
Firenze  : nel  quale  le  arti  trovano  ottima  accoglienza.  25°  Lionardo 
fa  stupire  la  città  col  suo  cartone  di  S.  Anna  , e col  ritratto  della 
moglie  del  Giocondo.  20°  Lionardo  viaggia  per  la  Romagna , c tor- 
nato in  patria  è ricevuto  nella  grazia  del  Sederini.  Trova  un  gran- 
dissimo competitore  in  Michelangelo.  Prime  opere  di  scultura  del 
Buonarroti.  27°  Merito  del  Sansovino  nella  scultura.  28°  David  fa- 
moso di  Michelangelo.  29°  Salone  di  Palazzo  vecchio,  e storia  della 
sua  edificazione.  30°  Il  Vinci  e il  Buonarroti  sono  chiamali  a dipingere 
nel  sopraddetto  salone.  Merito  di  questi  due  artefici  nella  pittura,  c 
dignità  del  loro  animo  nella  scelta  de’ subbietli.  31°  Esame  del  cartone 
di  Lionardo,  che  ritrae  la  guerra  d’Anghiari.  32°  Esame  del  cartone 
di  Michelangelo,  che  ritrae  la  guerra  di  Pisa.  33°  Tanto  l’uno  quanto 
r altro  disegno  non  sono  condotti  in  pittura.  Loro  perdita.  34°  Raf- 
faello di  Urbino.  Sua  nascita,  e suoi  primi  studi.  Avanzamenti,  che 
egli  fa  nella  scuola  di  Pietro  Perugino.  35°  Disegni  delle  storie  della 
sagrestia  del  duomo  di  Siena.  36°  Raffaello  mostra  di  essere  dalla  na- 
tura disposto  a recar  l’arte  alla  massima  perfezione,  e gli  esempi  degli 
altri  non  gli  servono  che  a fargli  ottenere  in  minor  tempo  detta  glo- 
ria. 37°  Il  Sanzio  si  ferma  in  Firenze  a studiar  l’arte,  dove  trova 
amici  e protettori.  38°  Madonna  celebre  del  Cardellino,  e alcune  con- 
siderazioni intorno  alla  medesima.  39°  Raffaello  torna  in  Urbino,  e 
la  alcune  opere  per  quel  duca;  poscia  va  a Perugia,  dove  dipinge  in 
S.  Severo.  40°  Raffaello  si  riconduce  per  la  terza  volta  in  Firenze, 
tratto  dal  grido  de’ carloni  di  Lionardo,  e di  Michelangelo.  Studio 
ch’egli  fa  in  quelli,  c profitto  che  ne  trae,  particolarmente  dalla 
maniera  di  Lionardo,  più  conforme  al  suo  ingegno.  41°  Ritorno  all’arte 
di  Baccio  della  Porla;  suoi  modi  di  colorire;  e principio  dell’uso  del 
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nero  di  fumo.  42'^  Differenza  dell’  uso  che  dell’  avorio  bruciato  fecero 
gli  antichi  pittori,  e i nostri.  43'’  Amicizia  di  Raffaello  e di  Fra  Bar- 
tolommeo,  e profitto  che  l’ uno  trae  dall’altro,  come  dimostrano 
le  loro  opere  di  quel  tempo.  44'*  Raffaello  cerca  di  dipingere  nel  sa- 
lone di  Palazzo  vecchio  a concorrenza  col  Lionardo  e con  Michelan- 
gelo. 45°  Principii  di  Andrea  del  Sarto.  46°  Principi!  del  Franciabigio. 
47°  Compagnia  di  Andrea  e del  Franciabigio,  ed  opere  che  essi  fanno, 
stando  insieme.  48°  Principii  di  Ridolfo  Ghirlandaio.  49°  E di  Jacopo 
da  Pontormo.  50°  Raffaellin  del  Garbo  ; sue  prime  opere , e sue  di- 
sgrazie, per  le  quali  non  fa  nell’arte  quell’avanzamento,  che  fanno 
gli  altri.  51°  Principii  di  Rosso  fiorentino.  52°  Pittura  Veneta.  Obblighi 
che  ha  questa  a Giorgione;  e sue  prime  opere.  53°  Forza  del  dipin- 
gere giorgionesco.  Suoi  ritratti.  54°  Altre  sue  opere  mirabili.  Tavola 
della  tempesta,  che  si  conserva  nell’ Accademia  delle  Belle  Arti  in 
Venezia.  55°  Nascita,  e prime  cose  del  Correggio. 

1.  Egli  è forza  confessare  che  il  secolo  quinto  decimo 
non  fu  veramente  glorioso  che  per  le  arti:  si  per  non  es- 
sere elle  prima  d’ allora  pervenute  a quel  vertice,  da  cui 
suol  principiare  lo  scadimento;  si  per  avere  il  loro  fon- 
damento in  una  natura  visibile,  materialmente  solida,  e 
da  resistere  più  lungamente  a ciò  che  ha  facoltà  di  al- 
terarle ; e sì  finalmente  perchè  il  loro  uficio  (per  lo  più 
esercitato  in  rappresentazioni  sacre,  e in  isplendidezze 
principesche  ) non  poteva  dare  alcun  sospetto  di  nimicizia 
ai  fautori  della  potenza  assoluta;  come  le  lettere  del  se- 
colo antecedente , che  si  ardite  e generose  tonavano 
contro  le  scelleratezze  de’  grandi,  e i popoli  eccitavano  a 
magnanima  vendetta.  Ma  nel  quattrocento,  affogate  in 
quella  erudizione  (cui  non  solo  i principi,  e segnatamente 
i Medicei  favorivano,  ma  essi  stessi  coltivavano)  ogni  al- 
tra cosa  imparavano  dallo  studio  de’  classici  greci  e la- 
tini, fuori  che  il  caldo  e poderoso  e civile  amore  della 
virtù,  e della  patria  libertà. 

E non  meno  delle  lettere,  e della  filosofia,  auch’essa 
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tirata  in  sottili  e niente  utili  astrazioni,  era  senza  frutto 
(li  gloria  cittadina  la  milizia;  divenuta  vendereccia,  e 
priva  di  quel  vigore,  che  non  avrebbe  fatto  dire  ad  Ales- 
sandro VI,  sul  finire  del  secolo,  che  ventimila  galli  ave- 
vano preso  col  gesso  l’Italia.  La  quale  in  \ero  non  fece 
allora  che  sempre  più  disporsi  a divenir  facile  preda  alle 
straniere  tirannidi. . 

IL  Ma  prima  di  entrare  in  questa  lacrimabile  mate- 
ria, godiamo  ancora  nel  disaminare  dove,  e come  all’arte 
fu  dischiusa  la  porta  per  entrare  nel  tempio  della  mas- 
sima sua  gloria.  Io  non  so  se  i patimenti  civili  delle  no- 
stre città  in  quel  secolo  fussino  maggiori  o minori  de’go- 
dimenti  che  ad  esse  recavano  le  arti  belle;  ma  egli  è 
certo  che  un  gran  compenso  ai  primi  dovevano  essere  i 
secondi.  Bistrattata,  crudelmente  offesa  era  Milano  da  Lo- 
dovico il  Moro;  e pure  in  (|uel  tempo,  e sotto  gli  auspicj 
di  lui  vide  sfolgorare  quella  luce  del  Cenacolo  di  Lionardo 
da  Vinci  nel  Refettorio  del  convento  delle  Grazie.  Nel 
quale  il  sommo  artista  toscano  non  fece  che  mettere  in 
pratica  le  sue  teoriche;  le  quali  in  fine  si  riducevano 
tutte  alla  esatta  imitazione  del  naturale.  Se  non  che  egli 
fornito  d’ un  ingegno  gagliardissimo  e.attevole  a tutte  le 
perfezioni,  e pieno  il  petto  della  maggiore  e migliore  filo- 
sofia, e di  tutte  le  scienze  umane,  ridusse  a canoni  im- 
mutabili (|uesta  imitazione  del  naturale;  e quel  che  è più  ! 
importante  ( ed  è tutto  merito  della  sua  virtù  straordi- 
naria ) la  estese  ed  applicò  ad  un  genere  più  elevato 
dell’arte.  Veramente  innanzi  a lui  gli  artefici  non  erano 
andati  molto  sottilizzando  per  trovare  in  natura  immagini 
ed  espressioni  che  rappresentassino  il  sublime.  Anco  i più 
eccellenti  nel  rappresentare  le  principali  persone  della 
nostra  religione,  si  erano  contentati  d’incarnare  que’ volti 
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e quelle  espressioni,  che  una  natura  non  tanto  recondita 
e difficile  ad  essere  intesa,  mostrava  loro.  I quali  volti 
ed  espressioni  sebbene  non  mancassino  di  convenienza 
a’  soggetti,  pure  non  bastavano  a sollevare  la  mente  al 
concetto  che  può  l’uomo  formarsi  della  divinità.  Lionardo 
da  Vinci  provò  nelle  immagini  del  Salvatore  e de’  suoi 
Apostoli,  che  la  natura  viva  può  somministrare  ritratti  no- 
bilissimi , e convenevoli  ad  esprimere  qualunque  più  su- 
blime idea:  e che  per  conseguenza  non  fa  mestieri  all’ar- 
tisla  di  pigliarli  dalie  statue  antiche  per  esser  quelle 
condotte  con  un’arte  che  sceglieva  da  ottimi  modelli  le 
migliori  perfezioni,  come  si  predicava  allora  nella  scuola 
dello  Squar clone , e come  più  tardi  (cioè  quando  la  pit- 
tura declinò  al  basso  ) fu  generale  ed  osservata  opinione. 
Egli  è vero  che  al  tempo  che  Lionardo  operò  il  Cena- 
colo, erano  ancora  sotterra  le  più  celebri  sculture  anti- 
che, che  divennero  per  gli  artisti  tipo  d’ogni  perfetta 
bellezza.  Pure  di  molte  cose  dell’arte  antica  si  andavano 
anche  in  quel  secolo  trovando  e raccogliendo;  e dove  il 
Vinci  nella  fondazione  dell’Accademia  milanese,  se  ne 
fusse  mostrato  vago  e desideroso  con  lo  Sforza,  avrebbe 
potuto  egli  formare  un  Museo  di  anticaglie,  da  non  invi- 
diare quello  che  si  faceva  in  Firenze  con  la  protezione  del 
Magnifico.  Lionardo  volle  fondare  un’Accademia , che  si- 
mile alle  moderne  unicamente  nel  nome,  dovesse  tenere  il 
medesimo  modo  di  tutte  Tal  tre  scuole  che  allora  fiori- 
vano in  Italia;  con  questo  per  altro,  che  senza  punto 
uscire  della  via  in  che  erano  quelle,  acquistasse  mag- 
giori forze  all’arte  per  sollevarsi  al  sublime,  e perfezio- 
narsi del  tutto  nell’uso  de’ colori , delle  ombre,  della  pro- 
spettiva, e in  fine  in  ogni  parte  così  intrinseca  come 
estrinseca  alla  pittura.  Nè  al  fondatore  mancavano  lumi  e 
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pratica  per  aggiungere  questo  grandissimo  fine.  Sappiamo 
che  egli  tutte  le  scienze  che  possedette  ( e in  questa  parte 
non  fu  alcuno  che  mai  ne  avesse  tante)  rivolse  al  perfe- 
zionamento della  pittura,  come  l’arte  nella  quale  mag- 
giormente si  dilettò.  Laonde  la  geometria  gli  fu  utile  per 
meglio  fissare  le  proporzioni,  delle  figure.  Dalla  notomia 
trasse  vantaggi  pel  disegno  de’  movimenti.  La  razionale  e 
moral  filosofia  lo  fece  maestro  sovrano  nella  espressione 
degli  affetti.  Con  1’  ottica  poi  perfezionò  il  chiaroscuro  e 
la  prospettiva  ; e la  poesia  e la  storia  gli  furono  scorta 
per  la  proprietà  degli  abiti  e delle  usanze.  Egli  è per  al- 
tro da  avvertire,  che  insegnando  Lionardo  l’arte  con  que- 
sti principi!  desunti  dallo  studio  delle  scienze  e della  filo- 
sofia, fu  lontanissimo  dall’entrare  nel  campo  delle  astra- 
zioni metafisiche:  e conducendo  le  opere,  riuscì  mirabile 
nel  guardarsi  da  ogni  ostentazione  scientifica,  dove  Mi- 
chelangelo fu , come  vedremo,  non  ingiustamente  accu- 
sato. Conciossiachè  il  Vinci  non  disgiunse  mai  gli  am- 
maestramenti più  sottili  e profondi  dalla  osservazione 
fedele  ed  assidua  della  natura  visibile,  ed  in  atto  sponta- 
neo. Ciò  dicono,  e ripetono  più  d’  una  volta  i trecento 
sessantacinque  capitoli  del  suo  trattato  della  pittura;  dove 
con  rara  sapienza,  ed  elegante  semplicità,  è discorso  tutto 
quello,  che  ad  un  artista  può  abbisognare  per  divenir 
perfetto. 

HI.  E poiché  ufficio  sostanziale  dell’artista  è di  figu- 
rare il  bello,  importava  sopra  ogni  altra  cosa  additarne 
la  vera  e legittima  fonte.  La  quale  nell’arte  (senza  starsi 
a perdere  in  sottilità  e astrattezze  vanissime)  è da  tenere 
che  sia  la  grazia;  che  innanzi  al  Vinci,  confondendosi 
ordinariamente  con  quella  che  chiamiamo  leggiadria,  va- 
ghezza, giocondità,  nessuno  aveva  mostro  in  che  propria- 
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mente  consistesse  , e dove,  e quanto,  e come  convenisse 
acquistarla.  Lionardo  dimostrò,  die  la  grazia  consisteva 
nella  propor zìonalilà  e corrispondenza  delle  parti  col  tutto; 
e per  acquistarla,  quattro  cose  essenzialmente  abbisogna- 
vano. Primieramente  che  le  figure  avessino  ottime  propor- 
zioni; in  secondo  luogo  che  i loro  movimenti  fussino  tali, 
che  in  tutto  rispondessero  alla  espressione  dei  volti,  e la 
espressione  dei  volti  riuscisse  al  più  possibile,  acconcia  e 
propria  del  concetto  dell’ intera  storia;  che  in  oltre  gli 
abiti  e gli  altri  accessori  convenissero  al  grado  c all’  età 
dei  personaggi  che  si  rappresentano  ; da  ultimo  1’  opera 
dell’esecuzione  (cioè  il  colore,  il  chiaroscuro,  e la  pro- 
spettiva) dovesse  ancor  essa  convenire  all’etTetto  migliore 
del  componimento. 

IV.  Quanto  alle  ottime  proporzioni  delle  figure,  sa- 
rebbe stato  certo  una  stravaganza  ridicola  e dannosa  il 
volersi  servire  della  geometria  per  inventare  elementi  di 
figura  umana,  come  fece  il  Cangiasio,  formando  il  corpo 
umano  di  cubi  e di  obelischi;  e come  con  più  stranezza 
intese  d’  insegnar  Rubens,  affermando,  che  l’elemento 
della  testa  ( forse  delle  tonde)  è il  globo,  e f elemento 
delle  braccia  e delle  gambe  è la  piramide.  I metodi  di 
Leon  Battista  Alberti,  e del  Durerò  , quantunque  non  a ves- 
sino di  così  fatte  stravaganze,  non  di  meno  anco  essi  per 
essere  troppo  scolastici , non  riuscirono  molto  utili  nella 
applicazione.  Ma  Lionardo  che  fra  gli  artisti,  come  Dante 
fra’  poeti , aveva  cominciato  per  il  primo  ad  investigare 
la  natura  universalmente , aveva  potuto  altresì  formarsi 
nell’animo  questa  importantissima  verità;  che  mentre  la 
natura  generale  è governata  da  una  legge  immutabile,  e 
quasi  uniforme,  è soggetta  a infinite  varietà  e mutabi- 
lità ne’  particolari , che  nella  stessa  specie  giammai  l'uno 
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non  s’assomiglia  con  precisione  all’ altro.  Quindi  è,  che  la 
proporzione  che  devono  cercare  le  arti,  dev’ esser  quella 
d’un  particolare  rispetto  a sè  stesso,  e non  già  quella  che 
perdendosi  nelle  investigazioni  generali  della  natura,  riesce 
uniforme  ed  impropria.  Chi  è corto  e grosso  abbia  ogni 
membro  corto  e grosso;  e chi  è lungo  e sottile,  si  prov- 
vegga di  membra  lunghe  e sottili;  e il  mezzano  abbia  in 
sè  le  membra  della  mediocrità.  Dal  che  conseguita  che  il 
sistema  di  applicare  a più  particolari  le  stesse  proporzio- 
ni, e di  studiare  il  vero  piuttosto  nella  specie  che  negli 
individui,  dee  per  necessità  tornare  fallacissimo.  E pure 
è questo  il  sistema  dell’età  nostra:  che  cerca  le  cose  fra 
la  nebbia  delle  generalità,  anzi  che  fra  gli  uomini  e le 
loro  azioni. 

Tuttavia  non  è da  pigliar  la  cosa  così  al  rigore,  che 
debba  stimarsi  vietato  il  dedurre  da  più  fatti  e realtà  al- 
cuna ragionevole  e sensata  astrazione,  che  ci  metta  in 
sul  punto  di  veduta  generale  quello  che  si  verifica  senza 
difficoltà  in  molti  individui.  Considerò  Lionardo,  che  es- 
sendo piccolissime  le  differenze  ne’  corpi  belli , cosi  sopra 
di  essi  è da  stabilire  una  misura  ragionevolmente  uni- 
versale di  ottima  proporzione.  Dove  la  geometria  non  gli 
fu  nè  inutile,  nè  di  piccolo  presidio,  soccorrendolo  per  ri- 
durre a regole  e a scienza  quel  che  in  fine  non  erano 
che  osservazioni  della  viva  natura.  È parso  un  tempo, 
che  lo  studiare  nelle  statue  greche  fosse  di  assoluta  ne- 
cessità agli  artefici  per  le  proporzioni  de’  corpi,  che  gli 
antichi  poterono  e seppero  trovare,  come  non  fu  più  ve- 
duto in  altra  età.  Nè  io  credo  che  ancor  oggi  manchi  chi 
tenga  quella  opinione , a distruggere  la  quale  dovrebbe 
bastare  l’autorità  di  Lionardo.  Il  quale  quando  mostrò 
co’  precetti  e cogli  esempi  dì  aver  trovato  le  migliori  prò- 
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porzioni  delle  figure,  le  più  perfette  ed  esemplari  statue 
erano  ancora  sotterra;  e quando  queste  tornarono  in  luce, 
e più  d’  un  artista  a quelle  si  voltarono,  egli  stette  im- 
mobile nella  sua  massima:  che  il  pittore  deve  far  la  sua 
figura  sopra  le  regole  di  un  corpo  naturale , il  quale  sia  co- 
munemente di  proporzione  laudabile.  Che  è quanto  rimetter 
la  cosa  al  giudizio  e discrezione  deU’artefice,  perchè  studi 
il  più,  e il  meglio  che  può,  di  trovare  in  natura  una 
proporzione  che  debba  riescir  gradita  all’universale.  Il  qual 
gradimento  in  fine  è la  dimostrazione  più  certa  e reale 
del  bello  nelle  arti.  Dove,  poiché  ci  cade  in  taglio,  vo- 
gliamo notare,  che  a disporre  l’ingegno  di  Lionardo  alla 
sopraddetta  lodevole  proporzione,  oltre  alle  interne  qua- 
lità della  mente,  dovette  giovare  l’aver  egli  stesso  avuto 
membra  bellissime,  e al  tutto  proporzionate.  Conciossiachè 
nell’esercizio  delle  arti  del  disegno , molto  bisogna  riferire 
al  poter  meccanico;  il  quale  par  che  mantenga  una  cor- 
rispondenza piuttosto  gagliarda  coll’ingegno  dell’artista. 
Ma  quando  pure  di  ciò,  come  di  tante  altre  cose,  che 
pur  veggiamo,  non  sapessimo  conoscere  la  cagion  vera, 
un  buon  numero  di  fatti  resterebbe  sempre  a compro- 
varlo; i quali  non  isfuggirono  al  penetrativo  osservare 
di  esso  Lionardo,  che  lasciò  il  seguente  avvertimento: 
quel  pittore y che  avrà  goffe  mani,  le  farà  simili  nelle  sue 
opere , e cosi  gV  interverrà  in  qualunque  membro  se  il  lungo 
studio  non  glie  lo  vieta:  come  fu  di  Andrea  del  Sarto,  il 
(juale  avendo  persona  piuttosto  gofia  c materiale,  mostrò 
! j)ure  una  certa  inclinazione  a fare  le  figure  ad  imma- 
j gin  sua;  senonchò  egli  in  grandissima  parte  la  corresse 
! collo  studio,  e con  quei  conqienso  mirabile  di  ritrarre  le 
; cose  con  tanta  vivezza,  dolcezza,  e spontaneità,  quanta 
non  ne  fu  veduta  mai  in  alcun  altro  dipintore. 
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V.  Non  tenne  il  Vinci,  nè  additò  altra  via  che  quella 
del  naturale,  per  cercare  i movimenti  e le  espressioni. 
Dove  in  tanto  lo  studio  della  notomia  e delle  passioni 
umane  gli  fu  utilissimo,  in  quanto  che  fu  subordinato  e 
collegato  ai  visibili  effetti  della  natura  viva.  Non  era  stato 
egli  meno  del  Buonarroti  studioso  e sciente  della  noto- 
mia  de’ corpi.  E a tutti  son  noti  gli  esperimenti,  che  ne 
aveva  fatto  col  celebre  della, Torre,  che  la  detta  scienza 
insegnava  in  Pavia;  come  è noto  altresì,  che  dopo  aver 
di  sua  mano  scorticato  molti  cadaveri,  ne  compose  un 
libro  di  disegni,  tratteggiati  di  penna,  dove,  dice  il  Vasari, 
coìi  grandissima  diligenza  fece  tutte  le  ossature^  e a quelle 
congiunse  per  ordine  tutti  i nervi,  e coperse  di  muscoli, 
appiccando  i primi  all’osso,  e i secondi  che  tengono  il  fermo, 
e i terzi  che  muovono.  Ma  nell’applicazione  di  questi  studi 
volle  Lionardo  che  l’artista  non  si  dovesse  servir  per  al- 
tro della  cognizion  di  notomia,  che  per  cansare  quelle  at- 
titudini e movenze  che  ripugnano  alla  natura  del  corpo 
umano.  Quindi  per  lui  era  colpevole  quel  pittore  che 
avesse  ignorato  notomia:  più  colpevole  quello  che  avesse 
voluto  mostrare  di  non  ignorarla.  I membri  (così  pensava 
Lionardo)  sieno  più  o meno  pronunziati  .ne’loro  muscoli 
secondo  che  più  o meno  si  affaticano.  E questo  affaticarsi 
dev’essere  secondo  l’espressione  del  soggetto,  schifando  il 
più  che  si  può  di  fare  muscoli  con  aspre  definizioni,  e 
in  iscambio  procacciando  che  i dolci  lumi  vadano  insen- 
sibilmente a terminare  nelle  piacevoli  ombre,  come  fa  la 
natura  visibile,  di  cui  l’arte  dev’essere  fedele  ritratto. 

Similmente  1’  artista  deve  conoscere  la  mora!  filo- 
sofia , e deve  poter  misurare  la  forza  delle  passioni , e 
valutare  tutti  gli  effetti  delle  virtù  e de’vizii,  se  vuol 
veramente  dipingere  i costumi,  come  disse  Plinio;  ne 
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alcuno  certamente  in  quel  secolo  fu  più  filosofo  di  Lio- 
nardo,  e più  di  lui  speculò  nelle  cose  più  recondite  del- 
r umana  natura  ; onde  dagl’  ipocriti  (de’  quali  il  mondo 
non  è stato  mai  privo)  fu  tenuto  per  eretico:  e dai  savi 
e benigni  uomini  per  un  intelletto  ripugnante  a tutte  le 
superstizioni.  Ma  della  scienza  che  ebbe  il  Vinci  del 
cuore  umano,  abborri  sempre  di  fare  per  l’arte  un  siste- 
ma da  ridurre  ogni  espressione  a forme  invariabili,  crean- 
dosi nella  mente  d’ogni  moto  dell’animo,  come  sarebbe 
a dire,  dell’ira,  della  pietà,  del  dolore,  della  vendetta,  e 
simili,  tante  fisonomie  riproducibili  con  l’ arte  ad  ogni 
occasione,  come  fu  veduto  ne’ tempi  che  la  pittura  comin- 
ciò ammanierarsi.  A Lionardo  la  moral  filosofia  servì  di 
lume  per  meglio  investigare  nella  viva  natura  le  fisonomie 
che  ordinariamente  sogliono  mostrare  gli  uomini  quando 
son  mossi  o da  ira,  o da  compassione,  o da  dolore,  o da 
qualunque  altro  affetto,  e impratichirsene  per  forma,  che 
ritraendole  non  gli  dovesse  fallire  il  testimonio  visibile: 
risguardato  per  altro  secondo  le  più  costanti  e generali 
osservazioni;  cioè  senza  brigarsi  di  quelle  eccezioni,  per 
le  quali  alcune  fiate  vedi  la  pietà  e la  innocenza  sul  volto 
di  chi  ha  l’animo  crudele  e malvagio:  ed  un  uomo  di 
Cuor  dolce  e misericordioso  ti  apparisce  fiero  e vendica- 
tivo; e all’aspetto  modesto  e verecondo  piglieresti  per 
vergine  purissima  una  rea  femmina,  rotta  alle  più  sozze 
libidini.  L’  artista  dee  star  contento  alle  apparenze  della 
natura  visibile,  pur  che  elle  s’accordino  col  generale 
concetto  che  abbiamo  delle  espressioni  così  delle  virtù  , 
come  de’  vizi. 

VI.  Se  Lionardo  avesse  solamente  detto  e racco- 
mandato, che  tanto  i movimenti  dei  corpi,  quanto  le 
espressioni  de’  volti  si  devono  fedelmente  ritrarre  dal 
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vivo  della  natura,  noi  potremmo  ora  replicare,  che  ciò 
era  bello  a insegnare,  ma  impossibile  ad  eseguire;  non 
essendo  in  nostra  facoltà  il  renderci  così  obbediente  la 
natura  viva,  che  ella  ogni  volta  che  ci  sia  a grado,  faccia 
que’ movimenti  e quelle  espressioni  che  desideriamo:  nè 
potendosi  mai  ottenere  che  un  modello  prezzolalo,  per 
quanto  tu  lo  acconci  ed  esorti,  ti  si  atteggi  a que’ movi- 
menti ed  espressioni  di  pianto,  di  sdegno,  di  pietà  che 
ti  bisognano,  senza  sentire  le  cagioni  di  questi  affetti  : 
onde  ancora  avendo  dinanzi  agli  occhi  il  vivo,  non  ritrar- 
rebbe il  pittore  la  verità  della  natura.  Ma  Lionardo  inse- 
gnò anche  il  come  vincere  queste  difficoltà,  e il  rifermò 
in  modo  col  suo  esempio,  che  dovesse  unicamente  parere 
impossibile  a quelli,  cui  la  natura  non  aveva  creati  per 
essere  eccellenti  artelìci.  liecherò  le  sue  stesse  parole  : 
Sempre  il  pittore  deve  cercare  la  prontiludine  negli  atti 
naturali  falli  dagli  uomini  all’  improvviso y e nati  da  potente 
elfezione  de’  loro  affetti y e di  quelli  far  brevi  ricordi  ne’ loro 
Ubrettiy  e poi  a’suoi  propositi  adoperarliy  col  fare  stare  un 
uomo  in  quel  medesimo  attOy  per  veder  la  qualità  e aspetti 
delle  membra  che  in  tal  atto  si  adoprano.  Contano  che 
Parrasio  dovendo  ritrarre  Prometeo  punito  da  Giove,  com- 
però uno  schiavo,  lo  fece  incatenare , e morire.  E Lio- 
nardo senza  questa  barbarie  ( che  pur  mostra  a qual 
segno  gli  antichi  pittori  curassero  la  imitazione  fedele 
della  spontanea  natura  ) seguiva  al  patibolo  i condannati 
per  conoscere  i segni  veri  dell’angoscia  e della  dispera- 
zione. Similmente  chiamava  tal  volta  i contadini  a con- 
vito, narrando  loro  le  più  pazze  cose  del  mondo,  per  farli 
ridere  alla  smascellata,  e così  apprendere  la  più  naturale 
giovialità,  che  viene  dagli  uomini  della  campagna;  onde 
poi  nacque  quel  suo  famoso  libro  delle  caricature  , che 
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noi  terremo  per  uno  studio  particolare  ch’egli  faceva  della 
vivacità  per  annestarla  alla  bellezza,  e darle  così  quel 
maggiore  spirito  e grazia  che  mai  da  uomo  si  possa 
immaginare.  Nè  crediamo  noi  che  il  Vinci,  spesso  pas- 
sando, come  narra  il  Vasari,  dai  luoghi,  dove  si  vende- 
vano uccelli,  gli  comperasse  , e cavandoli  di  gabbia,  li 
lasciasse  in  aria  a volo  per  solamente  restituir  loro  la 
libertà;  e pensiamo  che  il  facesse  altresì  per  eccitar  della 
maraviglia,  e con  essa  di  curiosi  e piacevoli  movimenti 
nel  volto  de’ circostanti,  che  poi  registrava  nel  suo  libretto. 

Ma  questo  studiare  e ritrarre  la  natura  ne’ suoi  liberi 
e spontanei  movimenti,  praticava  il  Vinci  con  maggiore 
assiduità,  quando  doveva  condurre  un’opera;  anzi  allora 
faceva  uno  studio  tutto  a proposito  ai  concetto  ch’egli 
aveva  nella  mente:  e sappiamo  che  per  il  suo  Cenacolo 
usò  più  d’un  anno  in  que’ luoghi,  dove  avesse  potuto 
trovare  il  volto  e l’espressione  del  malvagio  traditore;  e 
il  simile  fece  per  T altre  teste;  e poiché  per  quella  del 
Cristo  non  trovò  un’immagine  naturale,  che  in  tutto 
rispondesse  al  concetto  della  divina  persona,  ch’egli  s’era 
formato  nella  mente,  piuttosto  la  lasciò  imperfetta,  che 
formarne  una  fantastica  bellezza. 

VII.  Ma  chi  d’altra  parte  metterebbe  in  dubbio,  che 
nel  Cenacolo  non  si  vedesse  il  primo  e il  più  eccellente 
esempio  dell’  ultima  perfezione  dell’  arte  ? In  qual’  altra 
opera  la  grazia,  secondochè  da  noi  fu  dichiarata,  spicca 
meglio?  Dove  trovare  maggiore  e miglior  proporzione  di 
figure,  e dove  altresì  vedere  più  corrispondenza  dei  mo- 
vimenti coll’espressione  de’ volti,  e delle  espressioni  col 
concetto  del  componimento?  Volendo  Lionardo  rappresen- 
tare il  soggetto  del  Cenacolo  non  più  con  convenienza 
religiosa,  che  con  utile  filosofia,  pensò  d’incarnare  l’or- 
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rore  del  tradimento  dai  suoi  terribili  effetti,  cioè  dall’im- 
pressione che  doveva  fare  nell’animo  dei  discepoli  di 
Cristo  al  sentirsi  annunziare  dall’  amato  maestro , che 
alcuno  di  loro  il  tradirà. 

Non  dispiaccia  esaminare  in  ciascuna  figura  se  il 
movimento  è in  tutto  corrispondente  all’espression  del 
volto.  E principiando  dal  Salvatore,  tutta  la  bontà  e 
maestà  d’un  Dio  riluce  nel  suo  sembiante;  ma  in  pari 
tempo  l’artista  volle  mostrare,  che  lo  spirito  del  Nazareno 
soggiacendo  per  poco  alla  fragil  natura  che  il  rivestiva, 
era  rimasto  alquanto  contristato  dopo  aver  pronunziato  le 
terribili  parole.  Ecco  per  tanto  nel  nobile  elevamento  del 
collo;  nel  capo  lievemente  volto  a sinistra;  negli  occhi  i 
modestamente  chini:  nella  bocca  un  poco  aperta,  come 
di  chi  finisce  allora  di  parlare  ; nell’  allargamento  delle 
braccia,  e raccoglimento  delle  gambe;  e in  fine  in  una 
leggiera  commozione  di  muscoli  nella  fronte,  vivamente 
espresso  quel  misto  di  mansuetudine  e di  tristezza  che 
in  quel  luogo , e in  quel  momento  si  richiedeva  nella 
persona  di  Cristo. 

Nell’ altitudine  tranquilla  di  Giovanni,  tutto  smarrito 
dalla  grande  angoscia,  nulla  è che  non  mostri  il  suo  abban- 
dono; mentre  che  all’ira  sfavillante  nel  volto  di  San  Pietro  | 
( quale  ce  lo  rappresenta  l’ Alighieri  nel  XXVIl  del  Para- 
diso ) conveniva,  che  quell’apostolo  rizzatosi  in  piè,  e 
stretto  con  la  destra  un  coltello,  facesse  segno  di  vendicare 
il  maestro:  e a indizio  di  quella  mobilità  di  sangue  che 
è propria  degl’iracondi,  si  vedesse  accennata  nel  collo 
la  vena  che  attraversa  il  cosi  detto  mastoideo. 

L’  apostolo  Andrea  tutto  si  stupisce  dell’  annunziato 
tradimento.  Quindi  apre  ameudue  le  palme  della  mano, 
e inarca  le  ciglia,  come  proprio  farebbe  chi  troppo  con- 
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sapevole  della  propria  innocenza  e mansuetudine,  non 
crede  possibile,  che  vi  sia  un  cuore  si  barbaro  e inumano, 
che  voglia  tradire  il  suo  signore  e maestro. 

Giacomo  il  minore,  che  appoggiando  la  man  destra 
alle  spalle  di  Andrea , volgesi  a S.  Pietro  con  le  ciglia 
lievemente  innalzate,  e con  la  bocca  alquanto  aperta,  come 
per  avere  alcuna  spiegazione  delle  misteriose  parole  di 
Cristo,  fa  l’atto  di  chi  è sospeso  e ansioso  di  conoscere 
il  vero  senso  di  ciò  che  ha  udito. 

Ma  Bartolommeo,  T ultimo  dalla  banda  destra  della 
mensa,  che  dai  compagni  non  avrebbe  potuto  avere  una 
spiegazione  della  sentenza  di  Cristo,  con  l’attitudine  di 
uomo , forte  turbato,  si  protende  con  la  persona  per  inten- 
dere quel  che  il  divino  maestro  è per  soggiungere  alle 
prime  parole. 

Nell’altra  metà  della  mensa  il  più  prossimo  a Cristo 
è Giacomo  il  maggiore;  il  quale,  ratto  che  intese  le  parole 
crude,  allarga  le  braccia,  e si  ritira  indietro,  come  chi 
maravigliando  inorridisce.  L’  apostolo  Tommaso  accendono  . 
come  S.  Pietro,  ira  e desio  di  vendetta:  nè  la  sua  mossa 
ad  altro  risponde. 

Filippo  al  sentire  che  la  perdita  del  suo  maestro  do- 
veva accadere  per  tradimento  di  uno  degli  eletti  discepoli, 
si  strugge  di  attestare  la  sua  innocenza,  e colle  mani  al 
petto  fa  l’atto  come  colui,  che  (per  servirmi  d’una  espres- 
sione di  Dante)  desiava  scusarsi,  e scusava  sè  tuttavia,  e 
noi  si  credeva  fare. 

Matteo  volgesi  spaventato  ai  due  ultimi  convivanti, 
e la  sua  mossa  è d’uomo  che  voglia  dire:  avete  inteso? 
e chi  sara  mai  il  traditore?  mentrechè  Taddeo  e Simone 
mostrano  i^l  uno  col  girare  degli  occhi  in  direzione  diversa 
della  testa,  col  cenno  della  mano  destra  e il  posare  della 
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manca,  e coll’abbassamento  degli  angoli  delle  labbra)  che 
gli  è entrato  nell’anima  alcun  sospetto  del  traditore;  e 
l’altro  (con  una  espressione  meno  concitata,  e più  conforme 
all’  età  sua)  che  ancor  egli  ondeggia  neiratfannoso  dubbio. 

Dante  pose  Giuda  còl  capo  dentro  ad  una  delle  orri- 
bili bocche  di  Lucifero,  non  facendo  veder  di  lui  altro 
che  le  gambe,  in  segno  di  orribile  dispregio.  Lionardo 
non  meno  di  Dante  investigator  sottilissimo  d’ogni  cosa, 
non  poteva  nascondere  l’odioso  ceffo,  ch’era  parte  sostan- 
ziale del  soggetto  ch’ei  dipingeva,  ma  si  lo  collocò  ed 
atteggiò,  che  tirandosi  indietro  villanamente,  mostrasse  di 
voler  come  celare  la  sua  vilissima  scelleratezza. 

Nè  tutte  queste  diverse  attitudini  ed  espressioni  delle 
figure  del  Cenacolo:  voglio  dire  la  mansueta  divinità  di 
Cristo;  il  dolore  e sfinimento  di  Giovanni;  l’ira  di  San 
Pietro;  la  maraviglia  e lo  stupore  d’ Andrea;  l’ansietà  del 
minor  Giacomo:  l’inquietudine  di  Bartolommeo:  l’orrore 
di  Giacomo  il  maggiore;  lo  sdegno  di  Tommaso;  l’amore 
e ingenuità  di  Filippo  : lo  sbigottimento  di  Matteo  : il 
sospetto  di  Taddeo:  il  dubbio  di  Simone:  e la  scellerata 
simulazione  di  Giuda  non  servono  ad  altro,  anzi  tutte 
concorrono  e s’uniscono  a far  l’effetto  che  l’artista  si  era 
proposto  nel  suo  primo  concetto  di  mostrare  qual  nera 
e orribil  cosa  sia  la  tradigione.  E qui  sta  la  somma  per- 
fezione del  bello  nelle  arti:  cioè  nel  congiungere  e tem- 
perare in  guisa  Vuno  col  vario,  che  tutte  le  parti  del 
secondo  giovino  ottimamente  al  primo.  E questa  regola 
dovrebbe  servire  non  solo  ai  pittori,  e scultori,  ed  archi- 
tetti, ma  ai  poeti,  ai  prosatori,  e in  fine  a chiunque 
prenda  a coltivare  un’arte  bella.  Non  ignoro,  che  oggi 
sì  fatte  regole , che  pur  son  cavate  dalla  natura  , fanno 
afa;  e si  vuole  scavezzatamente  mescolare  le  cose  più 
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contrarie,  per  amore  di  novità,  che  sol  piace,  perchè  gli 
uomini  par  che  debbano  in  fine  saziarsi  anche  dell’ ottimo. 
Tuttavia  le  vò  qui  notando  e ribadendo , se  a qualcuno 
piacesse  ancora  di  abbracciarle. 

Vili.  Egli  non  v’ha  dubbio  alcuno  che  il  ritrarre  così 
come  voleva  Lionardo  , dalla  natura  in  istato  di  libera  e 
spontanea  azione,  i movimenti  e le  espressioni  delle  sto- 
rie, che  si  vogliono  dipingere,  non  sia  impresa  difficile,  e 
non  molto  favorevole  al  guadagno  dell’  artista.  Ma  nè 
pure  è cosa  da  dubitare,  che  quanto  alla  difficoltà,  se 
all’artista  l’ingegno  basti  per  superarla,  non  ne  abbia  il 
maggior  prò,  e non  si  conduca  per  quella  via  non  solo 
ad  esercitare  l’occhio  e la  mano  al  vero  (si  che  alla  fine 
possa  farlo  agevolmente)  ma  ancora  a fecondare  la  memo- 
ria in  guisa,  che  non  le  riesca  impossibile  di  ritenere  le 
impressioni  di  quelle  cose  osservate  nella  natura.  A più 
d’un  pittore  ho  sentito  dire,  che  il  ritrarre  i bambini,  per 
quella  loro  continua  mobilità,  è opera  che  spesso  vince 
la  pazienza  dell’artista.  Ma  chi  d’altra  parte  riuscisse  a 
ritraili  nella  libertà  de’ loro  movimenti  (e  ai  più  valenti 
è riuscito)  mostrerebbe  ch’egli  sa  vincere  la  massima  fra 
le  difficoltà  dell’arte,  che  è di  ritrarre  la  natura  in  azione. 

E quanto  al  guadagno,  se  è minore  per  chi  vuol 
cavare  ogni  cosa  dalla  viva  natura,  ne  riceve  un  tanto 
maggior  compenso  nel  conseguire  una  gloria  che  non 
perisce.  Quindi  più  ancora  che  la  povertà,  la  brama  di 
arricchire  è ostacolo  all’artista  per  salire  in  perfezione  ; 
giacché  con  quella  nell’ anima  non  può  cercar  molto  i 
movimenti  e le  espressioni  dal  vivo,  che  non  sempre,  nè 
subito,  nè  in  tutti  i luoghi  si  trovano;  oltreché  richieg- 
gono una  lunga  opera  per  essere  convenientemente  ritratti  ; 
mentrechè  il  trovare  bellezze  fantastiche,  o cavarle  da 
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Statue,  o da  stampe,  riesce  più  agevolmente  e più  solleci- 
tamente; e in  tal  guisa  il  pittore  può  di  molte  opere  in 
poco  di  tempo , e con  nessuna  spesa  condurre. 

Dopo  le  cose  dette  potrebbe  forse  alcuno  muoverci 
una  questione  che  non  vogliamo  tacere.  Nel  componimento 
del  Cenacolo  se  mai  è stato  appuntato  cosa  di  qualche 
momento,  ella  è senza  dubbio  una  certa  manifestazione 
d’arte  nell’ aggruppamento  delle  figure  degli  Apostoli,  che 
si  presentano  a tre  a tre  in  quattro  gruppi.  Il  che  farebbe 
dubitare,  che  Lionardo,  vincendo  ogni  ditfìcoltà  di  arte, 
rappresentasse  costantemente  le  cose  secondo  il  loro  più 
naturale  effetto.  Egli  non  par  molto  naturale  per  verità, 
che  si  atteggiassero  in  quel  modo.  Giotto  prima  del  Vinci, 
e Andrea  del  Sarto  di  poi,  facendo  la  stessa  dipintura, 
sebbene  in  altro  momento,  e con  altra  intenzione,  diedero 
più  naturalità  e disinvoltura  alla  composizione  de’  tredici 
personaggi,  come  si  può  vedere. 

Noi  brevemente  risponderemo  a questa  opposizione. 
Il  vincere  ogni  difficoltà  dell’arte  consiste  per  l’appunto 
nel  metterla  d’  accordo  con  la  natura,  dalla  quale  sempre 
le  dette  difficoltà  devono  scaturire.  Sia  pure  che  in 
un’  opera  io  vegga  sfolgorar  1’  arte.  Quando  non  veggo 
che  la  natura  è violata  ne’  suoi  movimenti , e nelle  sue 
intenzioni,  avrò  maggiormente  l’obbligo  di  ammirare  lo 
ingegno  dell’  artista,  che  seppe  la  stessa  natura  recar  fa- 
cile ed  obbediente  ai  suoi  voleri.  Chi  guarda  il  Cenacolo 
del  Vinci,  se  non  considera  parzialmente  i quattro  gruppi, 
non  riceve  alcuna  impressione  contraria  ad  un  componi- 
mento naturalissimo  ; ma  in  cambio  viene  ad  esso  dilet- 
tazione grandissima  da  quelle  varie,  e semplici,  e gran- 
diose linee,  che  nascondono  ogni  artifizio,  e donano 
maestà,  novità,  e bellezza  maravigliosa.  Se  Giotto  e Andrea 
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atteggiarono  altramente  i discepoli  di  Cristo,  non  è da 
stupirsene;  perocché  rappresentandoli  in  un  momento  di 
quiete,  dovevano,  rendere  più  visibile  la  ragione  del  loro 
sedere,  e de’  loro  atti;  laddove  Lionardo,  in  quel  gene- 
rale sbigottimento,  per  lo  quale  chi  s’alza,  chi  si  spen- 
zola, chi  si  ritira,  chi  allarga  le  braccia,  chi  vien  meno, 
aveva  naturalissimo  il  modo  di  celare  un  poco  la  loro 
postura,  e permettere  che  l’arte  potesse  far  da  padrona 
in  quel  momento,  e in  certo  modo  con  la  stessa  natura, 
pigliandone  le  apparenze  più  dilettevoli  e maestose.  Io  son 
certo,  che  que’  medesimi,  i quali  accusarono  di  artifizio 
la  composizione  della  cena  di  Lionardo,  ’l  fecero  perchè 
parve  loro,  dopo  fredda  disamina,  che  potesse  dirsi  arti- 
fizioso quel  quadruplice  aggruppamento,  e non  già  per 
aver  provato,  guardandolo,  un  effetto  che  naturale  non 
fusse  ; e con  questa  nostra  opinione  s’accordano,  anche 
oggi,  autorevoli  artisti.  Ma  intorno  a ciò  non  diremo 
altro,  e seguiteremo  il  filo  della  nostra  storia. 

IX.  La  proprietà  degli  abiti , convenienti  alla  età  e 
al  grado  de’ personaggi  che  si  rappresentano,  anch’essa  è 
parte  di  grazia  nelle  opere  dell’arte;  giacché  anch’essa  è 
cagione  di  quel  gradimento  che  si  genera  dalla  conve- 
nienza d’ogni  parte  verso  il  tutto.  Chè  non  potrà  mai 
gradire,  poiché  disdice,  che  un  romano  e un  ebreo  vestano 
alla  fiorentina,  o alla  veneta;  e che  ad  uomo  di  corte  o 
di  chiesa  sieno  poste  in  dosso  le  vesti  che  della  gente 
volgare  son  proprie,  Il  simile  si  dica  rappresentando  un 
fatto  con  fabbriche,  la  cui  architettura  non  è quella  del 
tempo,  cui  il  fatto  rappresentato  si  riferisce,  o con  usi, 
e cerimonie,  ed  altre  circostanze,  che  la  storia  condan- 
na. Or  questa  proprietà  d’  abiti  e di  usanze  era  stata 
piuttosto  trascurata  dagli  artefici  avanti  Lionardo,  e 
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segnatamente  da  quelli  che  in  Venezia  e nella  Lombardia 
fiorivano:  e ben  disse  il  Lanzi,  che  a lui  principalmente 
deve  la  scuola  milanese  Tesser  stata  in  Italia  una  delle 
più  osservanti  dell’  antichità  e del  costume.  Nè  si  potreb- 
bono  dire  gli  studi  d’erudizione,  che  fece  il  Vinci  per 
vestire  convenientemente  gli  apostoli  del  suo  Cenacolo  , 
e per  Tarcbitettura,  e per  gli  altri  accessorj,  diesi  veg- 
gono in  quel  mirabile  componimento. 

X.  Resta  che  diciamo  del  colorito,  del  chiaroscuro,  e 
della  prospeltiva,  c in  fine  di  lutto  ciò  che  spetta  all’opera 
esterna  del  l’arte:  la  quale  non  fu  meno  studiata  ed  inse- 
gnata dal  Vinci,  giovandosi  delle  cognizioni  ch’egli  aveva 
della  chimica  e dell’ ottica:  ma  ancor  (pii  si  giovò  in 
modo  di  dette  scienze,  che  esse  non  dovessino  minima- 
mente stornare  il  pittore  dal  sempre  imitare  i visibili 
eiretti  della  natura;  al  quale  raccomandava  che  tutta  la 
bellezza  del  colorito  avesse  a cercare  nella  vicinità  d’un 
colore  coir  altro,  usando  ipiella  regola  che  si  vede  fare  ai 
raggi  del  sole  nella  composizione  dell’arco  celeste.  Se 
vìioi  fare  (sono  sue  parole)  un'eccellente  oscurità ^ dagli 
per  paragone  un' eccedente  bianchezza,  e così  V eccellente 
bianchezza  farai  con  la  massima  oscurità;  e il  pallido  farà 
parere  il  rosso  di  più  focosa  rossezza  che  non  parrebbe  per 
sò  in  paragone  del  pavonazzo.  E a che  altro  in  fine  si 
deve  ascrivere  la  suprema  bellezza  del  colorito  di  Ti- 
ziano c de’ migliori  veneti  se  non  alla  pratica  di  questa 
teorica,  che  il  primo  a dare,  e a mettere  in  opera  eccel- 
len'emente  fu  Lionardo , come  fecero  conoscere  le  sue 
tavole  a olio,  e come  altresì  avrebbero  mostralo  le  sue 
opere  a fresco,  s’egli  in  questa  parte  non  avesse  vo- 
luto andar  troppo  oltre  con  le  sue  investigazioni?  Le 
quali  non  sia  discaro  riferire;  e pei-  bene  apprezzarle 
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bisogna  ricordarsi  sempre  che  Lionardo,  più  che  a con- 
I durre  opere,  intese  a giovar  l’arte  con  fare  in  ogni  cosa 
che  a quella  appartiene,  tutte  le  più  difficili  prove  per- 
chè profittandone  gli  altri,  potessino  meglio  e più  facil- 
mente operare.  Nel  colorito  Lionardo  considerò  due  co- 
se, la  bellezza  e la  durevolezza;  e cercò  il  più  che  fosse 
stato  possibile  di  congiungere  l’ una  con  l’ altra.  Ve- 
deva bene  che  come  il  colorito  a olio  dava  straordi- 
ria  bellezza  ai  dipinti , non  dava  loro  nè  quella  dure- 
volezza della  tempera  de’ quattrocentisti,  nè  i vantaggi 
maravigliosi  della  pittura  a fresco.  Pensò,  che  dove  gli 
j fosse  riuscito  di  poter  dipingere  sul  muro,  come  se  tavola 
I o tela  fusse,  avrebbe  col  fresco  congiunto  il  vantaggio  dèi 
I colore  a olio,  e provvedendo  cosi  non  meno  alla  dure- 
! volezza,  che  alla  bellezza  del  colorito,  avrebbe  recato 
I all’arte  il  maggior  bene  possibile.  Quindi  tirato  dalla  sotti- 
I lità  del  suo  ingegno,  e dall’infinita  cognizione  ch’egli 
aveva  delle  naturali  produzioni,  non  restò  mai  dall’ im- 
maginare ogni  dì  nuove  misture  di  mestiche,  e nuove 
vernici  con  istillar  olj  ed  erbe,  ed  altre  capricciose  spe- 
rienze.  E se  mai  queste  non  riuscirono , anzi  furono 
a danno  delle  principali  sue  opere , e segnatamente  del 
Cenacolo,  di  cui  oggi  non  rimane  più  che  un’ombra,  non 
vuoisi  perciò  dar  biasimo  all’ingegno  di  Lionardo  ; il 
quale  infine  dopo  avere  insegnato  il  migliore,  e più  sem- 
plice, e naturai  modo  del  colorire,  avrebbe  voluto  esten- 
derne ed  avvantaggiarne  l’uso  per  forma,  che  altro  non 
fosse  più  rimasto  a desiderare,  come  fece  nella  prospettiva 
e nel  chiaroscuro. 

XI.  E intorno  alla  prospettiva  prima  d’ogni  altra 
cosa  è da  sapere,  che  Lionardo  ne  compose  un  libro  come 
parte  della  sua  grand’opera  sul  disegno,  che  abbracciava 
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le  tre  arti,  pittura,  scultura  ed  architettura:  di  cui  non 
giunsero  a noi  che  de’ materiali  raccolti  alla  meglio  da  qual- 
che suo  discepolo,  sotto  il  titolo  di  trattato  della  pittura.  Ma 
Benvenuto  Cellini,  che  vide  l'opera  in  una  copia,  che  gli 
fu  venduta  per  quindici  scudi  d’oro  (e  ancor  di  questa  fu 
perduta  ogni  traccia)  dice  che  fra  1’  altre  cose  mirabili  vi 
lesse  un  discorso  della  prospettiva,  il  più  bello  che  mai 
fosse  trovato  da  altro  uomo  al  mondo;  perchè  dove  prima 
le  regole  della  prospettiva  mostravano  solamente  lo  scor- 
tare della  longitudine  , ivi  mostrarono  altresì  lo  scortare 
della  latitudine  ed  altitudine.  Del  che  non  è a dire  quanto 
allora,  e poi  si  giovarono  gli  artisti. 

E del  pregio  in  che  teneva  Lionardo  la  cognizione 
della  prospettiva,  abbiamo  più  d’una  testimonianza  nel 
suo  trattato  di  pittura,  dove  molte  volte  è rammentato  il 
sopraddetto  suo  discorso,  e fra  i molti  precetti  troviamo 
questo,  che  ci  piace  riferire  colle  stesse  sue  parole.  Sempre 
la  pratica  deve  essere  edificata  sopra  la  buona  teorica^  della 
(j ìtale  la  prospettiva  è guida  e scorta;  e senza  quella  niente 
si  fa  bene,  così  di  pittura,  come  d’ogni  altra  professione.  Ma 
se  egli  di  questa  verità  fece  esperienza  ne’varii  disegni 
di  edilìzi  che  condusse  per  il  Duca  di  Milano,  più  assai 
si  brigò  di  sperimentarla  nelle  cose  della  pittura,  come 
((nella,  che  sebbene  molto  avesse  acquistato  dal  lato  della 
prospettiva,  massimamente  in  Lombardia,  pure  mancava 
ancora  in  questa  parte  di  quella  perfezione,  che  solo 
poteva  darle  il  mirabile  ingegno  dì  Lionardo.  Il  quale 
non  solamente  insegnò  il  modo  più  sicuro  per  ottenere  la 
maggior  prospettiva,  tanto  lineale  qùanto  aerea,  giovandosi 
come  poteva  e sapeva  egli , delle  cognizioni  di  ottica  e 
di  geometria,  ma  volle  altresì  che  i pittori  da  lui  impa- 
rassino  V uso  conveniente  di  detta  prospettiva,  avendo 


LIBRO  QUINTO 


349 


sempre  in  mira  la  grazia;  cioè  di  procacciare  che  ogni 
cosa  servisse  ad  aumentare,  anzi  che  a sminuire  F effetto 
vero  del  componimento.  Laonde  mentre  in  più  luoghi  del 
suo  trattato , fa  grandissimo  conto  della  dignità  dei  cam- 
pi, vuole  nondimeno  che  non  sia  ad  altro  fine  adoperata, 
che  per  fare  con  più  garbo  ed  espressione  spiccar  le  figure; 
e non  cessa  mai  di  ripetere  quella  sua  massima  che,  ogni 
obbietto  deve  avere  la  sua  parte  luminosa  più  chiara  del 
campo,  come  Vombrosa  più  scura.  Nè  teme  nel  suo  Cena- 
colo di  distribuire  i quadrati  delle  tappezzerie  ed  altre  cose, 
come  forse  non  vorrebbe  la  miglior  prospettiva,  purché 
ciò  riesca  a far  meglio  campeggiar  le  teste,  e similmente 
condanna  ogni  lusso  e pompa  di  prospettive  ne’ componi- 
menti di  storie , dove  le  figure  devono  signoreggiare  ; e 
in  fatti  nella  cena  è nel  mezzo  del  fondo  una  porta  e 
due  finestre  senza  alcuna  fregiatura,  per  le  quali  viene 
il  campo  rallegrato  dalla  vista  del  cielo,  e dalle  montagne 
che  sfuggono  nel  lontano  orizzonte. 

XII.  Ancora  per  vantaggio  del  chiaroscuro  compose 
Lionardo  un  particolar  trattato  de' lumi  e delle  ombre; 
parte  anch’esso  della  grand’opera  del  disegno,  e come 
r altro  della  prospettiva  disperso.  Tuttavia  dalle  cose  in- 
serite nel  trattato  della  pittura,  e dai  cartoni  che  di  lui 
rimangono,  è facile  conoscere  qual  fusse  intorno  a ciò  la 
mente  di  Lionardo.  11  quale  non  solo  dal  potentissimo 
suo  ingegno,  ma  ancora  da  quella  fortezza  d’animo  e di 
corpo,  che  in  lui  fu  maravigliosa,  era  spinto  a cercare 
in  tutte  le  cose  che  faceva  la  maggiore  efficacia  possi- 
bile ; e stimando  che  quanto  più  le  pitture  avessino 
avuto  rilievo , tanto  meglio  arebbono  fatto  F effetto  che 
si  desidera,  andò  con  F ombre  scure  a trovare  i fondi 
de’ più  scuri,  cercando  neri,  che  ombrassero  e fussero 
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più  scuri  degli  altri  neri,  atTinche  vedendosi  mediante 
quelli  più  lucida  la  parte  chiara , si  dovesse  ottenere  il 
maggiore  e più  perfetto  rilievo.  Per  altro  è da  avvertire 
ancor  qui:  che  il  Vinci  non  usò  il  chiaroscuro  per  sola 
piacevolezza  d’arte,  ma  sì  bene  per  far  meglio  spiccare 
le  espressioni,  secondo  che  la  natura  del  soggetto  voleva, 
mettendo  in  gran  masse  di  luce  quel  che  gli  pareva  più 
conveniente  a doversi  notare,  come  nel  preziosissimo  car- 
tone de’  Magi,  che  si  conserva  nella  nostra  lì.  Galleria; 
dove  le  ampiezze  luminose  recano  in  piena  vista  l’ado- 
razione al  nato  Gesù,  e le  ampie  oscurità  tengono  un 
po’  indietro  le  figure  di  minore  importanza.  E certo  nes- 
suno innanzi  a lui  aveva  ottenuto  un  rilievo  tanto  per- 
fetto, c nessuno,  nè  prima,  nè  poi  f ottenne  con  sì  proprie 
e sottili  considerazioni. 

XIII.  Conciossiachè  Lionardo  non  volendo  man- 
care alla  convenienza  delle  cose  che  rappresentava , 
non  permise  giammai  ne’  quadri  d’ istoria  , che  la  parte 
esterna  dell’arte  soverchiasse  la  interiore,  sapendo  quanto 
sia  facile  prendere  colla  vaghezza  de’  colori  e dei  chiari 
e scuri,  gli  occhi  degli  spettatori,  e stornarli  dal  ricevere 
nell’animo  l’ effetto  morale  del  componimento.  Riportate 
questo  quadro  a casa,  disse  un  pittor  greco  al  suo  disce- 
polo, perchè  s’accorse  che  una  pernice  benissimo  dipinta 
distraeva  l’ attenzione  de’  riguardanti  dal  soggetto  princi- 
pale; e ciò  interverrà  ogni  volta,  che  il  pittore  concederà 
al  suo  pennello  tutta  la  libertà  di  sfoggiare  ne’  più  splen- 
didi e lusinghevoli  effetti  del  colorito,  della  prospettiva, 
e del  chiaroscuro.  I quali  devono  essere  adoperati  secondo 
che  richiede  la  diversa  indole  delle  cose  rappresentate. 
Se  un  pittor  di  paesi  cercasse  tutte  le  più  leggiadre  illu- 
sioni di  prospettiva,  e chi  ha  per  fine  di  rallegrar  le  bri- 
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gate  con  le  così  dette  bambocciate,  o di  lusingarle  con 
alcuna  sensibile  voluttà,  studiasse  molto  in  bianche  e 
morbide  carnagioni,  e nel  mettere  alla  vista  i più  ricchi 
e vaghi  accessorj , non  meriterebbe  certamente  biasimo  ; 
come  il  meriterebbe  senza  dubbio  chi  in  tal  modo  si 
governasse,  rappresentando  cose  sacre,  od  altri  com- 
ponimenti di  storie;  dove  il  fine  principale  è dì  satis- 
fare allo  spirito  con  durevole  impressione.  Non  che  alle 
arti,  le  quali  in  fine  col  mezzo  de’ sensi  favellano  allo 
spirito,  debba  essere  vietato  l’ incarnar  quelle  forme  e 
quegli  effetti  naturali,  che  non  sieno  dìsgradevoli  a ve- 
dere ; come  oggi  va  stoltamente  e bassamente  predicando 
la  ipocrisia  di  que’  paladini  della  così  detta  Arte  Cristiana, 
che  vorrebbono  ricondurci  quasi  alla  rozzezza  bizantina, 
perchè  l’affetto  religioso  de’  sacri  fatti  dovesse  meglio 
spiccare,  senza  impaccio  di  cose,  che  allettano  gli  occhi 
corporei,  come  il  bel  colore  e il  bel  rilievo.  Nostro  avviso 
è,  che  nell’arte  storica,  massime  se  ella  viene  esercitata 
in  soggetti  sacri , la  materialità  non  debba  soperchiare  la 
spiritualità  ; ed  anzi  nel  temperamento  dell’ una  e dell’al- 
tra, sta  la  vera  perfezione,  mostrata  da  Lionardo,  e con- 
fermata in  più  opere  da  Raffaello,  che  seguì  Torme  del 
gran  toscano. 

XIV.  E poiché  siamo  in  sul  ragionare  dell’esecuzione 
dell’arte  leonardesca,  vogliamo  dire,  che  il  Vinci  toccò  il 
sommo  della  perfezione  , congiungendo  mirabilmente  due 
cose  che  sogliono  per  T ordinario  fra  di  loro  ripugnarsi  : 
estrema  forza  d’ inventare,  ed  estrema  diligenza  nel  ter- 
minare le  opere.  Ben  disse  il  Lanzi,  che  avanti  a lui, 
più  d’  uno  aveva  mostrato  a qual  grado  di  flnitezza  può 
giungere  il  pittore;  ma  nessuno  aveva  insegnato  ad  ac- 
cordare .questa  finezza  d esecuzione  con  la  maggior  gran— 
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(lezza  c sublimità  dell’  arte.  Quindi  è,  che  ne’  modi  tenuti 
da  Lionardo  nel  finire  ogni  minuzia,  non  si  vede  soltanto 
quella  pazienza  meccanica,  che  in  questa  parte  suol  mo- 
strare r artista , ma  sì  bene  un  certo  che  di  sentimento, 
dove  traspare  la  virtù  d'un  ingegno  sottilissimo  e vigoroso, 
e disposto  a piegarsi  ad  ogni  perfezione.  Del  che  fa  fede 
ancora  l’essere  egli  riuscito  maravigliosamente,  e sem- 
pre con  la  stessa  vivacità,  nel  figurare  così  le  cose 
umili  e le  orribili,  come  le  sublimi  e le  gioconde.  Im- 
perocché la  sua  testa  di  Medusa,  la  rotella  di  fico, 
e tant’  altre  sue  bizzarrie,  molte  delle  quali  non  furono 
da  lui  in  pittura,  riuscirono  mirabili  nell’efletto  che  do- 
vevano produrre,  non  meno  che  il  Cenacolo,  il  cartone 
della  guerra  di  Anghiari,  e le  sue  sacre  famiglie;  che  si 
riconoscono  tra  mille  per  una  certa  vivacità  scolpita 
nelle  fisonomie  e negli  atti,  e per  tutte  quelle  più  inge- 
gnose considerazioni,  che  eran  proprie  della  mente  di 
Lionardo.  E credo  che  se  v’  ha  fra  gli  artefici  del  dise- 
gno uno  che  possa  ragguagliarsi  con  Dante  per  quelle  af- 
finità generali  che  fra  le  due  arti  possono  essere,  egli  è 
senza  fallo  Lionardo.  Nè  fia  inutile  dire  innanzi  qualcosa 
di  queste  affinità,  per  meglio  intendere  il  paragone  de’due 
sommi  uomini. 

XV.  Sì  gli  scrittori  come  gli  artefici  hanno  comune 
il  fine  d’imitare  la  natura,  scegliendo  da  essa,  e insieme 
componendo  quelle  cose  che  più  belle  e più  desiderabili 
si  paiano  ; ond’  è che  devono  avere  altresì  comune  il 
mezzo  per  aggiungere  il  detto  fine,  cioè  l’osservazione  pro- 
fonda e incessante  delle  opere  creale.  Nè  a differenziarli 
basta  che  1’  osservare  degli  scrittori  si  riferisca  più  alla 
parte  morale,  e diremmo  intellettiva  della  natura,  là  dove 
l’osservare  dei  pittori  e degli  staluarj  sia  maggiormente 
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rivolto  alla  materiale  e sensibile.  Imperocché  sebbene 
i secondi  hanno  nella  loro  imitazione  della  natura  un 
fondamento  più  certo,  sommettendo  agli  occhi  quel  che 
fanno  ; e gli  scrittori  d’ altra  parte  manco  sicuri  pro- 
cedano, in  quanto  che  le  loro  opere  rivolte  alla  mente, 
non  hanno  quel  visibile  parlare  degli  artisti;  ciò  non. 
dimeno  e quelli  e questi  con  diversi  materiali  fabbri- 
cano per  ottenere  il  medesimo  intento  di  ritrarre  il  me- 
glio e il  più  utile  della  natura.  E se  i pittori  coi  linea- 
menti e coi  colori  ritraggono  le  cose  e le  persone , gli 
scrittori  fanno  altrettanto  co’  suoni  e colle  frasi:  e se 
i primi  scelgono  quei  lineamenti  e quei  colori  che  più 
vivamente,  e leggiadramente,  e propriamente  ci  fan  ve- 
dere le  cose  e le  persone  ritratte,  i secondi  eleggono  quei 
suoni  e quelle  frasi , che  più  vive  e leggiadre  e proprie 
sono  ad  esprimere  le  cose  e le  persone  medesime  : e vien 
data  loro  dalla  natura  la  lingua,  come  i pittori  hanno 
dalla  natura  il  disegno  e il  colorito  ; cotalchè  quando  ^i 
raccomanda  lo  studiare  la  favella  negli  scrittori,  non  al- 
tro si  raccomanda  che  lo  studio  di  una  favella  scaturita 
dalla  bocca  del  popolo,  qual  fresca  acqua  da  limpida 
fonte;  e però  essa  è viva  e vera  e naturale,  con  questo 
di  più  che  la  grammatica  ne  ha  fermato  nelle  opere 
scritte  l’uso  migliore,  che  ne  fa  il  popolo;  il  quale  siccome 
è naturalmente  vario  e mutabile,  così  non  sempre  parla 
proprio  e gastigato.  La  grammatica  (oggi  nome  deriso) 
fa  per  l’appunto  quello  che  suol  fare  l’architettore;  il 
quale  perchè  l’ acqua  sgorgante  da  pura  fonte  non  si 
sperda  nè  s’insudici  scorrendo,  la  chiude  ne’ canali,  e di 
muraglie  e d’altre  fabbricazioni  la  provvede,  ma  non 
perciò  essa  lascia  il  suo  sapore  nativo. 

Minore  incertezza  forse  è nelle  cose  del  disegno  e dei 
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colorito,  perchè  non  si  facilmente  come  una  lingua  nella 
bocca  di  un  popolo,  si  guastano  le  fisonomie  e i volti 
degli  uomini.  Egli  è ben  vero  che  le  belle  faccie,  e le  vigo- 
rose, e ben  proporzionate  membra  dei  nostri  quattrocen- 
tisti e cinquecentisti  raramente  veggiamo  oggidì  : ma  non 
è poi  la  natura  in  questa  parte  mutata  al  segno , che  col 
soccorso  di  più  esempi  non  possiamo  ad  un  compiuto  bello 
arrivare:  nè  questo  ci  darebbe  mai  ragione  a studiar  piutto- 
sto l’arte  nelle  statue  antiche,  che  nei  vivi  modelli.  Oltre  di 
che  lo  scrittore  dovendo  spesso  ragionare  di  cose  passate, 
ha  bisogno  di  riferirsi  alle  immagini  che  gli  sono  presentate 
dalle  storie , e queste  fedelmente  osservare  : laddove  gli 
artisti  ancorché  di  fatti  passati  debbano  alcuna  immagine 
ritrarre , possono  dalla  natura  viva  e presente  trar  fiso- 
nomie e attitudini  corrispondenti.  Per  le  quali  cose  tutte 
è ragione,  che  agli  scrittori  sia  più  raccomandato  lo  stu- 
diare nelle  opere  migliori  de’passati,  e agli  artisti  sia  più 
raccomandato  lo  studiare  nelle  opere  della  natura:  come 
che  a questi  si  conceda  di  guardar  pure  in  ciò  che  ci 
han  lasciato  i secoli  più  felici  alle  arti,  e a quelli  si  ri- 
cordi come  ottimo  avviso  il  por  mente  a quel  che  di  vivo 
e di  presente  ci  porge  la  stessa  natura.  • 

A ni  uno  dei  nostri  lettori  sarà  necessario  avvertire, 
che  noi  qui  intendiamo  parlar  sempre  dell’arte,  i cui  prin- 
cipii  hanno  comuni  fra  di  loro  glijscrittori  e i pittori:  chè 
sappiam  bene  la  materia  che  prendono  si  gli  uni  e si  gli 
altri  a trattare,  debbe  variare  co’ tempi  diversi,  e adessi 
con  efficace  utilità  accomodarsi;  il  che  pur  dimostrano 
gli  autori  chiamati  classici:  i quali  in  varii  secoli  ra- 
gionano diversamente  ed  utilmente  degli  uomini  e delle 
cose,  tenendo  quasi  le  stesse  forme  e le  stesse  espressioni, 
che  vengono  dalla  natura,  sustanzialmente  sempre  la  me- 
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desima.  E pure  non  v’  ha  oggi  una  generazione  di  omi- 
ciattoli, senza  studi,  senza  gusto,  senza  giudizio  alcuno,  i 
quali  vorrebbono  sconficcare  dall’ opinione  degli  uomini 
l’autorità  dei  classici,  come  quelli  ( essi  dicono)  che  non 
sanno  parlare  all’età  che  vivono?  Ma  della  costoro  in- 
sana temerità  non  vuoisi  tener  conto,  essendo  che  di  questa 
loro  nuova  e incomprensibile  dottrina  non  hanno,  nè  pos- 
sono avere  altra  ragione,  che  di  mantellare  agli  occhi 
deU’innumerabile  volgo  la  loro  insufficienza  a fare  come  i 
classici  facevano,  trattando  cioè  materie  utili  e scelte  e 
accomodate  ai  tempi  con  un’  arte  antica  quanto  è antica 
la  natura. 

Dopo  queste  considerazioni  generali,  delle  quali  fa- 
remo qui  la  debita  applicazione  sopra  due  segnalati  uo- 
mini, osserviamo  con  quale  ingegno  trattò  Dante  la  poesia, 
e con  quale  ingegno  trattò  Lionardo  la  pittura;  e prima 
di  tutto  ricordiamoci  che  le  condizioni  di  quelle  due  arti 
erano  un  po’  diverse,  atteso  che  la  pittura  era  molto  più 
innanzi  della  poesia  quando  e il  Vinci  e l’ Alighieri  po- 
sero ad  esse  mano:  se  non  che  a questo  divario  recò  non 
piccolo  compenso,  che  all’ una  erano  mancati  affatto  i soc- 
corsi degli  antichi  esempi;  onde  dovette  rifarsi  tutta  dalla 
natura;  laddove  all’altra  non  erano  state  dall’ ignoranza , 
o dalla  furberia  di  quelli  che  pur  si  dissero  conservatori, 
distrutte  le  opere  greche  e latine,  che  certamente  furono 
grandissimo  eccitamento  all’ ingegno  divino  dell’ Alighieri, 
com’egli  stesso  ci  attesta,  quasi  prevedendo,  che  vi  sa- 
rebbe stato  un  tempo  si  nemico  del  bello  e del  buono, 
che  avrebbe  ad  esse  fatto  guerra. 

XVI.  Ella  è opinione  di  molti,  che  con  Dante  non 
si  possa  altro  pittore  giustamente  ragguagliare  che  Michel- 
angelo. Non  si  può  negare  che  il  Buonarroti  non  fosse 
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studiosissimo  della  divina  Commedia,  e non  avesse  ezian- 
<Jio  fantasia  e invenzione  da  spaziare  , e da  vigoreggiare 
quanto  il  cantore  dei  tre  regni.  Ma  ciò  nondimeno  avvi- 
siamo die  nei  modi  tenuti  da  Dante,  e in  quelli  tenuti 
da  Michelangelo  nel  cercare  e ritrarre  le  loro  imma- 
gini, sia  tale  dissomiglianza,  che  non  risponderebbe  mai 
bene  e puntualmente  lo  instituir  paragone  fra  iiue’  due  : 
essendo  che  in  detti  modi  è il  nerbo  di  quella  somiglianza 

0 dissomiglianza  che  avvicina  o disgiunge  i diversi  ingegni, 
e i diversi  maestri  delle  arti.  Il  grandeggiare  colla  imma- 
ginazione, e l’elevarsi  con  la  mente  alle  maggiori  diftì- 
coltà,  può  essere  (pialità  comune  a parecchi,  che  poi 
diiTcriscono  nella  maniera  di  manifestare  questa  loro 
potenza.  E volendo  d’altra  parte  conoscere  se  fra  gli  ar- 
tefici abbia  uno  che  in  ciò  si  conformi  più  all’ Alighieri, 
per  quanto  l’ indole  delle  due  arti  il  conceda,  osserviamo 
che  Lionardo  non  pur  ebbe  grandissimo  immaginare  , ed 
elevato  e bizzarro  ingegno,  ma  non  tenne  net  manife- 
stare questi  doni  coll’arte,  altri  modi  che  (pielli  di  Dante. 
E di  ciò  non  fia  discaro  che  io  alquanto  ragioni. 

WII.  E primieramente  dirò,  che  fpiel  tanto,  e sottile, 
ed  universale  studiare  la  natura,  ed  osservare  ogni  più 
minuta  cosa  con  proposito  di  valersene  nelle  opere,  fu  in 
grado  sommo  all’  uno  e all’  altro  comune  e familiare  : e 
per  conseguenza  così  Timo  come  I’  altro  figurarono  le 
cose  sempre  dagli  etfetti  più  naturati  ch’elle  producono, 
cavando  dal  vivo  ogni  immagine  così  nelle  strane  e 

01  ribili  rappresentanze,  come  nelle  leggiadre  e sublimi. 
Il  che  per  verità  non  si  potrebbe  dire  di  Michelangelo 
nelle  opere  che  condusse  in  Roma;  dove  le  immagini  sca- 
turiscono piuttosto  dalla  immensa  e fecondissima  immagi- 
nazione dell’artefice,  aiutata  dalla  impressione  gagliarde- 
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mente  ricevuta  e nutrita  nell’  animo  dalla  vista  delle  statue 
antiche,  che  da  una  diligente  osservazione  della  viva 
natura.  E la  maniera  di  ritrarle  non  era  senza  una  no- 
tabile ostentazione  di  scienza  anatomica.  La  quale,  come 
già  notammo,  giammai  non  fu  veduta  nell’  arte  leonar- 
desca: come  mal  si  direbbe,  che  Dante  mostrasse  tanta  e 
sì  diversa  dottrina  di  teologia,  astronomia,  fisica,  meta- 
fisica, moral  filosofia,  e storia  antica  per  pompa  del  suo 
poema,  dacché  tutte  queste  scienze  gli  servirono  per  ag- 
giungere meglio,  così  nel  senso  della  materia,  come  nel 
senso  dell’  arte , 1’  alto  fine  eh’  egli  si  era  proposto:  fine 
tutto  simile  a quel  d’ Omero  nel  comporre  la  sua  Iliade: 
dacché  amendue  questi  due  poeti,  primi  e veri  rigenera- 
tori de’ popoli,  vivevano  in  tempi,  e in  patrie  crudamente 
lacerate  da  civili  discordie,  cagione  d’ogni  calamità  pub- 
blica. E ciò,  e non  altro  essi  intesero  dimostrare  coi  loro 
poemi , additando  le  cause  principali  di  dette  discordie , 
e i rimedj  per  cessarle;  e poiché  Dante  doveva  mostrare  , 
che  nella  confusione  de’ due  poteri,  cioè  del  Mondo  e di  Deo, 
era  il  seme  delle  divisioni  d’Italia  ( che  é quanto  dire 
doveva  alzar  la  voce  contro  quelli  che  allora  tenevano 
come  incatenata  e soggetta  l’ opinione  delle  genti  ) gli 
era  mestieri  di  mostrarsi  egli  prima  non  pure  cattoli- 
cissimo, ma  altresì  fornito  e pratico  della  sacra  scienza, 
a fin  di  acquistarsi  tanta  autorità,  quanta  gliene  ab- 
bisognava allora  perché  le  sue  dottrine  fussino  in  buona 
parte  ricevute.  E in  fatti  erano  ancor  calde  le  sue  cé- 
neri, e la  divina  Commedia,  quasi  un  altro  evangelio  si 
leggeva  e spiegava  al  popolo  nella  maggior  chiesa  di  Fi- 
renze. E similmente  dal  cattolicismo  potè  cavare  una  forma 
nuova  ed  universale  pel  suo  poema,  destinato  a dar  fondo 
all’  universo. 
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La  qual  forma  de’  tre  regni  (dove  avesse  potuto  ac- 
cogliere e giudicare  le  colpe  e le  virtù  di  tutti  i tempi,  di 
tutti  i culti,  e di  tutte  le  nazioni)  da  nessun’  altra  religione 
gli  poteva  essere  somministrata;  mentrechè  l’astrono- 
mia gli  acconciò  in  guisa  la  parte  materiale,  che  an- 
cora sotto  questo  rispetto  la  costruttura  del  suo  poema 
riuscì  nuova  ed  universale.  Ed  essa  astronomia  finalmente, 
e r altre  scienze  naturali  gli  porsero  maniere  ed  imma- 
gini per  rendere  vivissime  e sensibili  le  cose  più  remote 
ed  astratte  eh’  ei  voleva  esprimere.  Ecco  che  ancor  1’  Ali- 
ghieri, come  Lionardo,  in  tanto  si  giovò  del  presidio  delle 
scienze,  in  quanto  che  gli  furono  utili  al  migliore,  e più 
naturale  effetto  della  lor  arte. 

XVIII.  In  oltre  osservo  che  Dante  fu  non  meno  ar- 
dimentoso e gagliardo  nelle  fantasie  ed  invenzioni,  che  di- 
ligente ed  accurato  nel  modo  di  ritrarle;  ed  oltre  a ciò 
seppe  mostrarsi  mirabilmente  atto  a piegare  il  suo  inge- 
gno così  alle  cose  paurose  e strane , come  alle  gioconde  e 
piane;  e toccar  con  la  stessa  maestria  l’umile  e il  subli- 
me: il  grave  e il  faceto;  l’ira  e la  pietà;  e in  fine  tutti 
gli  affetti  di  diversa  indole.  Il  che  non  si  potrà  dire  di 
Michelangelo,  che  della  esecuzione  dell’  arte  fu  poco  cu- 
rante; e quasi,  come  nota  il  Vasari,  ebbe  a schifo  le  va- 
ghezze e leggiadrie  de’  colori  e delle  ombre.  Si  può  af- 
fermare che  egli  non  signoreggiò  che  in  una  sublime 
terribilità  ; laddove  Lionardo  fu , come  Dante , attevole 
a tutte  le  diligenze , e a tutte  le  espressioni  dell’  arte. 
E sebbene  Michelangelo  in  quella  sua  barca  Acherontea, 
ritratta  nella  pittura  del  Giudizio,  ci  porga  un  saggio  del 
forte  studio  eh’  egli  aveva  fatto  nella  Divina  Commedia , 
pure  noi  crediamo  che  dove  s’  avesse  dovuto  condurre  in 
pittura,  tutta  o gran  parte  della  Divina  Commedia  ( e certo 
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sarebbe  stata  la  più  importante  opera  che  s’  avesse  mai 
potuto  fare  ) nessuno  pari  a Lionardo  1’  avrebbe  ritratta 
con  tutte  quelle  considerazioni  e modi  d’  arte  che  usò  il 
poeta  nel  descriverla;  cioè  di  render  ogni  cosa  così  vera, 
cosi  varia , così  rilevata,  che  le  immagini,  quasi  dardi 
s’  avessino  da  conficcare  negli  animi  de’  riguardanti , e 
s’  avesse  a provare  diletto  in  tutti  i punti,  e in  fine  tutta 
si  dovesse  sentire  la  universale  perfezione  dantesca.  E 
per  restringere  le  già  dette  in  una,  in  Dante  e in  Lionardo 
r ingegno  e la  immaginazione  s’  alzarono  e spaziarono  il 
più  che  si  possa  dire,  ma  sempre  avendo  in  mano  le  bri- 
glie di  queste  facoltà,  la  ragion  naturale;  la  quale  di  rado 
veramente  riuscì  ad  imbrigliare  l’ ingegno  e la  immagi- 
nazione del  Buonarroti  ; e ne  fia  riprova  che  dove  l’ imi- 
tar quest’  ultimo  fu  un  condurre  1’  arte  al  precipizio,  l’imi- 
tar  Dante  e Lionardo  servi  a recarla  alla  più  alta  perfe- 
zione: e ben  per  la  Divina  Commedia,  e pel  Cenacolo  del 
Convento  delle  Grazie,  la  poesia  e la  pittura  pervennero  a 
quella  sommità,  dove  ha  seggio  immortale  la  perfezione. 
E sebbene  dalla  medesima  fortuna  non  fussino  balestrati 
r Alighieri  e il  Vinci,  i quali  vissero  in  tempi  e in  luoghi 
diversi,  pure  si  l’uno  come  l’altro  per  differenti  cagioni 
provarono 

come  sa  di  sale 
Il  pane  altrui,  e com^è  duro  calle 
Lo  scendere  e 3 salir  per  Faltrui  scale. 

E se  le  fazioni,  e la  crudeltà  dei  lupi  che  avevano  covile 

Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca, 

tennero  Dante  lontano  dalla  cara  sua  patria,  e l’obbliga- 
rono a mendicare  la  vita  a frusto  a frusto,  le  mutazimii 
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di  stato  furono  cagione  perchè  il  Vinci  ancor  egli  sen- 
tisse il  peso  deir  ultima  povertà. 

XIX.  Poiché  Carlo  Vili  ebbe  corso  co’  suoi  eserciti 
l’Italia,  le  insperate  vittorie  fecero  per  forma  insolente  e 
terribile  la  sua  fortuna,  che  di  lei  non  solo  i nemici  ma- 
nifesti, ma  ancora  quelli  che  l’avevano  provocata,  co- 
minciarono a temere;  e Lodovico  Sforza  s’accorse,  co- 
mecché tardi,  del  pericolo,  al  quale  egli  non  più  gli  altri, 
che  sé  medesimo  aveva  posto;  onde  se  prima  per  usur- 
pare il  Ducato  di  Milano  aveva  chiamato  in  Italia  il  re 
di  Francia,  poscia  per  timore  di  non  perdere  l’ infame 
acquisto,  cercò  di  attraversarsi  alle  sue  conquiste,  for- 
mando una  nuova  lega  di  comune  difesa,  dove  entrarono 
i veneziani,  il  papa,  Massimiliano  imperatore,  e il  re  di 
Spagna.  La  qual  lega,  senza  che  valesse  infine  ad  assi- 
curare a lui  lo  stato  e la  vita,  valse  perchè  da  indi  in 
poi,  non  solo  i francesi,  ma  altresì  i tedeschi,  e gli  spa- 
gnuoli  venissero  a disputarsi  la  Signoria  d’Italia,  con 
certezza  che  qual  di  loro  fosse  stato  il  vincitore,  le 
avrebbe  fatto  maggiormente  sentire  i danni  della  guerra, 
e le  miserie  della  servitù.  Trovandosi  per  tanto  il  Moro 
implicato  in  questi  maneggi,  e per  conseguenza  esausto 
di  denari,  non  ostante  le  imposte  e gravezze,  con  le 
quali  tormentava  il  popolo  milanese,  si  ridusse  a non  po- 
ter più  largheggiare  cogli  artefici,  come  insino  allora  aveva 
fatto.  Anzi  è da  credere  che  non  fusse  nè  pure  in  grado 
di  satisfare  ai  loro  principali  bisogni,  dacché  Lionardo, 
che  era  il  più  amato  e stimato  dal  Duca,  scriveva  al 
medesimo:  non  essergli  data  più  commissione  alcuna,  vo- 
ler mutare  la  sua  arte:  conoscere  la  mente  di  Sua  Eccel- 
lenza essere  occupata:  essere  egli  stato  ìnesso  in  silenzio  : 
restare  ad  avere  il  salario  di  due  anni:  due  maestri  essere 
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stati  di  continuo  a sue  spese:  al  fine  delle  provvisioni 
avute  non  trovarsi  avanzato  che  lire  quindici:  avere  atteso 
a guadagnarsi  la  vita:  ed  altre  parole  di  dolore  e di 
miseria. 

Pur  tuttavia  non  restava  il  Vinci  di  adoperarsi  in 
benefizio  delle  arti  e delle  scienze,  seguitando  a dirigere 
le  grandi  opere  sul  canale  della  Martesana,  e sul  navilio 
grande.  E dovette  essere  in  quel  tempo  che  il  Moro  o per 
giusta  ricompensa  del  Cenacolo,  o per  pagamento  di  quanto 
gli  doveva,  o per  vergogna  di  tenere  più  esposta  la  mi- 
seria di  colui  che  più  l’onorava,  gli  donò  sedici  pertiche 
d’ una  sua  vigna  presso  porta  Vercellsna:  e fu  altresì 
1’  ultimo  dono  che  fece  Lodovico.  Conciossiachè  essendo 
salito  sul  trono  di  Francia  Lodovico  XII , le  cose  d’ Ita- 
lia risvegliarono  subito  la  sua  cupidità;  e a vie  più  ac- 
cenderla ed  inanimirla,  principalmente  per  la  conquista 
del  Ducato  di  Milano,  s’aggiunse  il  favore  e l’autorità  di 
Giangiacomo  Triulzi,  antico  nemico  dello  Sforza:  il  quale 
(quasi  fosse  destino  d’Italia,  che  gli  stessi  Italiani  per  pri- 
I vate  inimicizie  avessino  dovuta  metterla  in  braccio  agli 
! strani)  capitanò  i francesi  nel  dare  il  primo  assalto  alla 
I sua  terra  natale.  Dove  il  Moro , odiato  dal  popolo  e dai 
I grandi , invano  sperò  difendersi  colle  forze  interne  ; in- 
vano rammentò  lo  splendore  del  suo  regno,  impresso  in 
tanti  edilizi,  sculture,  pitture,  ed  opere  di  pubblica  uti- 
lità. A tutti  stava  in  sugli  occhi  la  infame  uccisione  del 
suo  nipote,  l’usurpato  seggio,  le  continue  e inique  esa- 
zioni e gravezze.  Era  giusto  veramente  che  i cieli  il  pu- 
I nissero  delle  sue  scelleratezze  con  quelle  stesse  armi , 
I eh’  egli  aveva  chiamate  in  Italia:  e fusse  esempio  di 
quanto  sieno  vani  i consigli  d’un  principe  in  ultima  di- 
sperazione ridotto. 


Ranalli  — Belle  Arti 
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XX.  Partitosi  lo  Sforza  di  Milano,  e venuta  quella 
città  in  potere  de’ francesi,  non  tardò  molto  ad  avve- 
dersi che  se  d’ un  tiranno  proprio  s’ era  disfatta,  n’aveva 
acquistato  uno  straniero:  il  quale  non  meno  dello  Sforza 
aggravandola  e tormentandola  con  esazioni  odiosissime, 
non  aveva  poi  nò  il  gusto,  nè  l’ambizione  di  lui  di  abbel- 
lirla almeno  colle  arti,  e illustrarla  con  le  lettere.  Ag- 
giungevasi  l’ avversione  del  popolo  ai  costumi  e modi 
francesi  ; e per  ultimo  dava  noia  quel  superbioso  e in- 
(luieto  Triulzi,  che  in  nome  del  re  di  Francia  teneva  il 
governo  di  Milano.  Si  risvegliò  pertanto  in  gran  parte 
della  nobiltà  e della  plebe  mutabilissima,  e spasimante  di 
cose  nuove,  il  desiderio  di  Lodovico.  11  quale  in  quella 
sua  naturai  vigilanza , non  mancò  d’ industria  e di  opera 
per  protìttare  di  quella  favorevole  disposizione  a ricupe- 
rar Milano.  Ma  egli  non  fece  che  tirar  sè  e la  patria 
nell’ultima  rovina.  Imperocché  assaltato  di  nuovo,  e ab- 
bandonato da  tutti  e tradito,  non  pur  lo  stalo,  ma  la  vita 
perde  ontosamente.  Ed  entrati  in  Milano  i francesi , non 
più  come  conquistatori,  ma  come  punitori  d’ una  città 
ribellata,  ne  fecero  quello  strazio  che  può  la  militare  li- 
cenza, quando  odio  e vendetta  la  infiammano.  Nè  con- 
tenti d’  incrudelire  cogli  uomini,  percossero  altresì  della 
lor  furia  i monumenti  d’arte,  fra’ quali  andò  a terra 
principalmente  il  gran  cavallo,  dove  Lionardo  aveva  per 
tanti  anni  lavorato.  E gli  scienziati  e gli  artefici  a quel 
feroce  impeto  di  guerra  cercarono  altrove  di  ripararsi. 
Bramante  andò  a Roma,  dove  trovò  amici  e protettori 
valevoli,  e dove  potè  meglio  attendere  allo  studio  del- 
r architettura , guardando  e misurando  tutte  le  fabbriche 
antiche.  Nè  gli  mancarono  subito  occasioni  per  crescere 
in  riputazione.  Servì  papa  Alessandro  VI  ne’  lavoi  i della 
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fonte  (li  Trastevere,  e di  quella  in  piazza  di  San  Pietro:  che 
poi  furono  demolite  per  farne  delle  altre  più  magnifiche. 
Trovossi  insieme  con  altri  eccellenti  architetti  alla  risolu- 
zione di  gran  parte  del  palazzo  di  S.  Giorgio , oggi  chia- 
mato della  Cancelleria , e della  chiesa  di  San  Lorenzo  in 
Damaso  a quello  congiunto:  e trovossi  pure  al  consiglio 
deir  accrescimento  di  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli  inNavona. 
Da  ultimo  fu  suo  disegno  il  palazzo  del  card.  Adriano 
da  Gorneto,  sulla  piazza  Scossacavalli;  il  quale  nel  1517 
fu  dal  medesimo  cardinale , costretto  di  abbandonar  Ro- 
ma , lasciato  alla  corona  d’  Inghilterra  : e poi  venne 
in  mano  dei  Conti  Giraud  , che  a dì  nostri  lo  vende- 
rono alla  nuova  famiglia  de’  Torlonia.  Veramente  in  que- 
sto bellissimo  edifizio,  e nel  sopraddetto  palazzo  della 
Cancelleria,  fece  conoscere  Bramante  in  tutta  la  sua  ec- 
cellenza quel  genere  di  architettura  severo  e sodo,  e 
da  piacere  a tutti  i tempi;  e crediamo  che  per  esso  la 
sua  fama  s’  alzò  tanto,  che  d'  allora  in  poi  fu  tenuto  il 
primo  architettore  di  quell’  età. 

XXL  Lionardo  da  Vinci  fuggendo  ancor  esso  di  Mila- 
no, si  ridusse  da  prima  col  suo  amico  e discepolo,  Fran- 
cesco Melzi , a Vaprio;  dove  in  seno  alla  più  ospitale 
amicizia,  potè  continuare  i tanti  e profondi  suoi  studi  ; è 
in  quel  luogo  dipinse  quella  grandiosa  immagine  di  no- 
stra donna  (che  tuttora  si  ammira)  quasi  pegno  di  gra- 
titudine a chi  r aveva  con  tanta  benignità  ricevuto.  Po- 
scia vedendo  che  non  era  più  da  sperare  nel  ritorno  de- 
gli Sforza,  e che  al  re  di  Francia  dilettavano  più  le  danze 
e i piaceri,  che  le  arti  e le  scienze,  deliberò  tornarsene  a 
Firenze,  conducendo  seco  il  caro  discepolo,  Andrea  Sa- 
laino, e il  valente  matematico  Frate  Paciolo. 

Se  Lionardo  rimpatriò  altro  uomo  che  non  era  par- 
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filo,  cioè  con  una  riputazione  tanto  maggiore,  quanto  mag- 
giori erano  state  le  opere  che  aveva  fatto  in  Milano,  tro- 
vò pure  la  patria  in  condizione  diversa  ch’egli  non  l’aveva 
lasciata.  La  venuta  in  Italia  di  Carlo  Vili,  mentrechè  recò 
disastri,  rovine,  e servitù  interminabili  alle  altre  città, 
alla  sola  Fiorenza  fu  occasione  di  ricuperare  per  un  mo- 
mento la  sua  libertà.  Non  che  il  re  di  Francia  non  ten- 
tasse ancor  Fiorenza  di  mettere  in  catene,  anzi  nessuno 
stato  si  trovò  in  maggior  pericolo,  dacché  l’ imprudenza 
ed  arroganza  di  Pier  de’  Medici  avevano  fatto  di  tutto 
per  dargliela  in  mano.  Ma  in  Firenze  non  era  per  anco 
del  tutto  spenta  la  semenza  di  quegli  uomini  che  sape- 
vano mostrare  il  dente  agli  oppressori  esterni,  e disfarsi 
degl’interni;  come  fecero  splendida  e immortai  testimo- 
nianza gl’infami  capitoli,  che  Pier  Capponi  stracciò  sul 
viso  a Carlo,  e la  furia  del  popolo  nel  cacciare  per  la 
seconda  volta  quella  famiglia,  che  non  sapeva  stare  al 
governo  della  repubblica  senza  padroneggiarla. 

XXII.  Ma  i tempi  non  consentivano  più  una  forma 
di  governo  civilmente  popolare.  Il  principato  mediceo 
aveva  venduto  il  popolo  più  vago  de’  piaceri  e delle  ma- 
gnificenze, e manco  fiero  e gagliardo  alle  prove  e ai  con- 
sigli di  libertà.  Nè  le  prediche  del  frate  Savonarola  val- 
sero a rinvigorire  i molli  e corrotti  costumi,  e a ride- 
stare gli  animi  alla  grandezza  pubblica.  Quale  autorità 
avesse  la  dottrina  del  Savonarola  sulle  arti , non  è da 
lasciare  in  silenzio. 

Abbiamo  veduto  come  pel  corso  di  circa  cent’  anni 
r arte  per  quella  sua  intrinseca  e naturai  virtù  di  perfe- 
zionarsi, aveva  sempre  acquistato  nella  forma,  e in  tutte 
quelle  parti  che  agli  occhi  del  corpo  soddisfano.  Talché  dove 
nel  trecento  aveva  dovuto  contentarsi  di  ritrarre  le  cose 
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sacre,  c di  rilrarlc  con  modi  ancora  imperfeUi,  nel  quinto 
decimo  secolo  mostrò  eh’  ella  poteva  rappresentare  altresì 
femmine  ignude,  e deità  mitologiche;  e nella  rappresenta- 
zione di  soggetti  cristiani,  senza  mancare  alla  espressione 
loro  dovuta,  era  in  grado  di  dar  loro  migliori  e più  go- 
dibili forme.  Del  qual  doppio  avanzamento  non  si  può 
negare  che  non  si  compiacessero  i principi  di  quel  tempo, 
e segnatamente  i Medicei:  e non  facessero  opera  altresì 
perchè  1’  arte  avanzasse  ogni  di  meglio  alla  sua  ultima 
perfezione.  Ma  il  Savonarola  con  quella  sua  autorità  di 
profeta  deplorava  altamente  e continuamente  questo  ma- 
gistero delle  arti,  riputandolo  uno  strumento  di  lascivie 
e di  corruzione.  Pareva  all’  ardente  Domenicano,  che  a 
voler  richiamare  gli  spiriti  alla  primitiva  purità  del  cri- 
stianesimo, da  cui  egli  sperava  che  dovesse  sorgere  un 
vero  e intenso  ed  efficace  amore  di  patria,  fosse  mestieri 
svezzarli  da  tutto  ciò,  che  partecipava  del  corporeo , ed 
esercitava  un’  azione  sopra  de’  sensi.  In  verità  la  sua  dot- 
trina riusciva  al  medesimo  effetto  di  quella,  che  circa 
nove  secoli  avanti  aveva  reso  celebre  la  setta  degl’  icono- 
clasti. Imperocché  lo  zelo  di  fra  Girolamo  andò  tant’ oltre, 
che  non  solo  le  arti  oscene,  ma  ogni  arte  perseguitò:  e 
in  quei  suoi  roghi  insieme  con  le  rappresentanze  disone- 
ste e lascive,  furono  gittate  opere  che  disoneste  e lascive 
non  erano.  E quando  si  dice  che  non  la  perdonò  alle 
pitture  del  suo  confratello,  e santissimo  pittore,  il  Beato 
Angelico  (le  quali  furono  pel  convento  di  San  Marco 
cerche  e in  gran  parte  bruciate)  non  è più  da  dubitare 
che  il  Savonarola  non  fusse  un  altro  iconoclasta.  Il  quale 
oltre  allo  scempio  che  fece  delle  opere  degli  artisti,  cercò 
( che  fu  ancor  peggio  ) di  ritrarre  gl’  ingegni  dall’  eserci- 
zio delle  arti.  Fra  questi  furono  il  Botticelli,  Lorenzo  di 
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Credi , e Baccio  della  Porta.  Il  primo  visse  al  principio 
della  predicazione  di  Fra  Girolamo,  e il  secondo  e il  terzo 
si  trovarono  all’  ultima  e orribile  fine. 

Del  Botticelli  narra  il  Vasari,  e gli  altri  storici  con- 
fermano, che  r essere  stato  fra  i più  accesi  partigiani 
della  setta  di  Fra  Girolamo  Savonarola,  fu  causa  eh'  egli 
abbandonando  il  dipingere^  e non  avendo  entrate  da  vivere, 
precipitò  in  un  disordine  grandissimo.  Perocché  essendo  osti- 
nato a quella  parte,  e facendo  come  si  chiamavano  allora  , 
il  piagnone,  si  disviò  dal  lavorare,  onde  in  ultimo  si  trovò 
vecchio  e povero  di  sorte,  che  se  Lorenzo  de’ Medici  mentre 
che  visse , non  V avesse  sovvenuto  , e poi  gli  amici  e molti 
uomini  da  bene  stati  affezionati  alla  sua  virtù,  si  sarebbe 
quasi  morto  di  fame. 

Quanto  a Lorenzo  di  Credi,  aveva  nella  scuola  del 
Yerrocchio  studiato  con  Lionardo  da  Vinci,  ed  eragli  sì 
piaciuta  la  sua  maniera,  che  aveva  cercato,  ed  era  mi- 
rabilmente riuscito , d’ imitarla  in  quella  parte  che  più 
all’ingegno  suo,  umile  e dimesso,  si  confaceva,  cioè  nel- 
r estrema  diligenza  e pulitezza,  come  dimostrano  le  sue 
opere , condotte  con  tanto  amore , che  più  non  si  potrebbe 
desiderare.  Divenuto  poi  de’  più  fedeli  seguaci  del  Savo- 
narola, restò  talmente  impaurito  e raumiliato  dalle  im- 
petuose parole  del  Frate,  che  desiderando  di  acqiiistarsi 
quella  quiete  che  non  gli  pareva  di  trovare  nel  mondo, 
si  chiuse  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  dove  visse  sem- 
pre , e morì  vecchissimo. 

Più  ancora  che  in  questi  due,  1’  autorità  del  Savo- 
narola potè  sull’  animo  di  Baccio.  Aveva  fatto  costui  i 
primi  studi  dell’  arte  sotto  Cosimo  Rosselli;  ma  veduto 
poi  le  cose  di  Lionardo , e piaciutegli  infinitamente , a 
quelle  più  che  ad  altro  aveva  atteso,  ed  in  breve  era 
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salito  in  tanta  riputazione,  che  fra  i migliori  giovani 
deir  arte,  cosi  nel  colorito,  come  nel  disegno  era  annove- 
rato. Onde  da  Gerozzo  Dini  gli  era  stata  allogata  una 
cappella  nel  cimiterio  di  S.  Maria  Nuova,  dove  aveva 
principiato  un  Giudizio  a fresco  così  bene , che  ognuno 
s’  aspettava  vedere  di  quell’  opera  un  miracolo  di  pittura. 
Ma  r ardente  predicazione  del  Savonarola  riusci  a infon- 
dergli nell’  anima  sì  fiera  malinconia,  che  non  ebbe  più 
nè  voglia  nè  coraggio  di  attendere  alla  pittura,  stiman- 
dola per  quel  che  sentiva  dire  dal  fanatico  maestro,  dan- 
nosa all’anima  per  lo  studio  che  i pittori  fanno  degl’  ignudi, 
e per  essere  occasione  di  sviamento  dalla  vita  religiosa. 
E non  solamente  la  predicazione  del  ferrarese  fu  dan- 
nosa a’ pittori,  ma  agli  scultori  ed  architetti  altresì;  e 
del  Cronaca  attestano  pure  gli  storici,  che  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  eragli  entrato  nel  capo  tanta  frenesia 
delle  cose  di  fra  Girolamo  Savonarola,  che  altro  che  di 
quelle  sue  cose  non  voleva  ragionare. 

XXIII.  Fortuna  per  le  arti  che  non  durò  molto  l’adora- 
zione al  Savonarola:  il  quale  non  solo  non  cercò  di  richia- 
marle alla  purità  cristiana,  come  i misticisti  e spiritua- 
listi d’  oggi  van  dicendo;  anzi  fece  in  modo  con  quei  suoi 
terrori  e minaccio,  che  gli  artefici  rimpiccoliti  nell’animo 
e nell’  ingegno,  non  furono  più  atti  a far  nulla  nè  di 
sacro  nè  di  profano;  tirandogli  a quella  sua  setta  di  pia- 
gnoni, de’ quali  egli  sperava  incautamente  di  fare  tanti 
arditi  partigiani  alla  libertà  fiorentina:  e in  iscambio  non 
fece  che  dei  paurosi,  che  non  bastarono  nè  meno  a di- 
fendergli la  vita.  Nè  ciò  fu  senza  molta  ragione:  dacché 
le  massime  del  Savonarola,  quantunque  dirette  a buon 
fine,  erano  più  acconce  ad  umiliare  che  ad  esaltare  gli 
animi:  c per  conseguenza  sarebbe  con  esse  riuscito  me- 


368  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

glio  a render  gli  uomini  obbedienti  ad  una  podestà 
suprema  ed  assoluta,  che  desiderosi  d’ un  governo  po- 
polare. 

E se  le  fiamme  accese  da  papa  Alessandro  non 
r avessono  arso  vivo,  avrebbe  veduto  dopo  pochi  anni , 
che  a riordinare  la  nuova  forma  del  governo,  bisognava 
tener  modi  diversi,  che  non  s’ erano  tenuti  avanti  l’in- 
grandimento della  casa  Medici;  ed  oltre  al  creare  un 
Gonfaloniere  a vita,  il  quale  vegghiando  con  pensieri  per- 
petui alle  cose  pubbliche,  impedisse  quella  confusione  e 
disordine  che  nasceva  dalla  ignorante  e corrotta  molti- 
tudine, era  necessario  altresì,  che  la  risurta  libertà  nè 
torbida  nè  severa  si  presentasse  più  al  popolo;  il  quale 
divenuto  vago  di  magnificenze,  di  splendori,  e di  pompe, 
non  era  più  facile  contenere  nella  parsimonia  e severità 
degli  antichi  costumi  cittadineschi.  Il  Sederini  (che  per 
r età,  per  le  ricchezze,  per  la  fama  eh’  egli  aveva  d’uomo 
intero  e continente,  e per  non  aver  occasione  di  pensare 
a cose  maggiori,  mancando  di  figliuoli,  era  stato  creduto 
ottimo  al  grado  di  Gonfaloniere  ) non  ignorò  i mutati  co- 
stumi; nè  ignorò  altresì  la  necessità  che  il  popolo  tro- 
vasse nella  stessa  Repubblica  ciò  che  gli  fece  parer  bello 
e gradito  il  principato  Mediceo:  tanto  più  che  non  man- 
cavano in  Firenze  partigiani  a quella  famiglia,  nè  favori 
di  principi  per  procurare  il  suo  ritorno.  Anch’  egli  adun- 
que, non  meno  de’ Medici,  cercò  e favoreggiò  lo  splendore 
delle  arti,  accarezzando  e proteggendo  quei  medesimi  ar- 
tefici che  erano  stati  i più  affezionati  alla  casa  Medici. 

XXIV.  Tale  era  lo  stato  di  Firenze  quando  col  mate- 
matico Paciolo,  vi  tornò  il  Vinci;  ed  ebbe  subito  occasione 
di  maravigliare  la  città  con  quel  suo  celebre  cartone  della 
Sant’  Anna  per  la  chiesa  de’  Servi;  a vedere  il  quale,  dice 
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il  Vasari , durarono  due  giorni  gli  uomini  e le  donne  , i 
giovani  e i vecchi^  come  si  va  alle  feste  solenni;  perchè  si 
vedeva  nel  viso  di  quella  nostra  donna  tutto  quello  che  di 
semplice  e di  bello  può  con  semplicità  e bellezza  dare  gra- 
zia ad  una  madre  di  Cristo,  volendo  mostrare  quella  mo- 
destia e quella  umiltà,  che  in  una  vergine  contentissima 
d’  allegrezza  nel  vedere  la  bellezza  del  suo  figliuolo  che  con 
tenerezza  sosteneva  in  grembo,  e mentre  che  ella  con  one- 
stissima guardatura  a basso  scorgeva  un  S.  Giovanni,  pic- 
col  fanciullo,  che  si  andava  trastullando  con  un  pecorino , 
non  senza  un  ghigno  d' una  S.  Anna,  che  colma  di  letizia 
vedeva  la  sua  progenie  terrena  esser  divenuta  celeste:  con- 
siderazioni veramente  dallo  intelletto  ed  ingegno  di  Lionar- 
do.  Di  questo  cartone,  portato  in  Francia,  e poi  tornato 
in  Italia,  e da  cui  i discepoli  del  Vinci  trassero  parecchi 
quadri,  non  si  ha  più  notizia.  Non  fu  minor  maraviglia 
fra  gli  artefici  di  Firenze  vedere  il  ritratto  che  Lionardo 
fece  della  hellissima  moglie  di  Francesco  del  Giocondo  ; 
dipinta,  afferma  il  Vasari,  di  una  maniera  da  far  tremare 
e temere  ogni  più  gagliardo  artefice;  conciossiachè  in  nes- 
suna opera  si  potrebbe  conoscere  meglio  a qual  punto  è 
conceduto  all’  arte  di  contraffare  perfettamente,  e in  tutte 
le  sue  più  minute  parti  la  viva  natura.  La  quale  perchè 
apparisse  nel  suo  più  bello  e grazioso  aspetto,  trovò 
r ingegnosissimo  intelletto  di  Lionardo  un  modo  ben  di- 
verso da  quello  di  coloro  che  cavano  dalla  propria  fan- 
tasia ciò  che  ad  essi  sembra  che  manchi  nel  naturale,  o 
che  ad  esso  naturale  accresca  bellezza  e grazia.  Contano 
che  facesse  tenere  alla  sopraddetta  Mona  Lisa,  mentre  che 
la  ritraeva,  chi  sonasse  e cantasse,  e dei  buffoni  che  la 
facessino  stare  allegra,  per  levar  via  quel  malinconico  che 
suol  dar  spesso  la  pittura  a’ ritratti,  e cavarvi  quel  ghi- 
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gno  tanto  piacevole,  e tanto  caro  a Lionardo.  Del  quale 
egli  in  quasi  tutte  le  sue  teste,  spezialmente  femminili,  si 
dilettò:  non  so  se  ripetendo  1’  artifizio  che  usò  con  Mona 
Lisa,  ma  certamente  con  V effetto  costante  di  dare  ad  esse 
teste  una  straordinaria  vivacità,  ed  una  non  più  veduta 
perfezione.  Questo  e veramente  aggiunger  bellezza  alla 
natura  stessa,  senza  uscire  dalle  vie  del  naturale. 

XXVI.  Se  dobbiamo  prestar  fede  all’ Amoretti,  pare, 
che  in  quel  tempo  Lionardo  imprendesse  quel  suo  viag-^ 
gio  per  la  Romagna;  dove  se  egli  s’  abbassò  a servire  in 
qualità  di  architetto  e d’ingegnere  generale  quel  tigre  del 
Duca  Valentino,  quando  da  Gonfaloniere  della  chiesa  fa- 
ceva queir  orrendo  macello  di  principi  e di  popoli , bi- 
sogna dire  che  vi  s’  inducesse  a fin  di  poter  liberamente 
visitare  ed  osservare  tante  cose,  che  gli  sarebbono  state 
impedite  dal  nuovo  e ferocissimo  usurpatore.  Dopo  il  qual 
viaggio,  che  durò  circa  un  anno,  rimpatriato  nuovamente, 
ed  accolto  nella  grazia  del  Sederini,  dal  quale  gli  fu 
assegnata  un’  annua  provvisione,  passò  a fare  della  sua 
arte  un  pubblico  e venerato  magistero.  Dove  ebbe  com- 
pagni e competitori  gagliardissimi. 

Imperocché  sebbene  Michelangelo  fosse  nel  principio 
della  sua  gloria,  e Lionardo  ne  avesse  toccato  il  sommo, 
pure  col  Cupido  dormiente,  col  Bacco,  che  si  vede  oggi 
nella  Galleria  di  Firenze,  e col  gruppo  della  Pietà,  che  è 
in  S.  Pietro  di  Roma,  era  venuto  in  tanta  fama  e cre^ 
dito  deir  arte,  che  ben  poteva  dire  di  aver  mostrato 
nella  scultura  quella  perfezione,  alla  quale  mai  nessuno 
era  giunto.  Conciossiachè  egli  in  queste  opere,  e segna- 
tamente nella  Pietà,  desse  alla  scultura  una  certa  riso- 
luzione d’arte  mirabile  e vincitrice  d’ ogni  difficoltà, 
senza  lasciare  nè  la  dolcezza  dell’  esecuzione,  nè  la  ve- 
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rità  della  natura  viva,  che  era  propria  degli  artefici  che 
innanzi  a lui  avevano  fiorito. 

XXVll.  Era  in  Firenze  nell’opera  del  Duomo  un  gran 
marmo  di  braccia  nove , che  un  tal  Simone  da  Fiesole 
aveva  guasto  per  cavarne  un  gigante  che  mai  non  fece;  e 
volendo  il  Soderini  servirsene  a qual  cosa,  ne  tenne  ragio- 
namento con  Lionardo  da  Vinci  per  farglielo  condurre:  e 
dove  Lionardo  avesse  ricusato,  vi  era  il  Sansovino  che 
faceva  pratiche  per  averlo.  Nè  al  Sansovino  mancava  ripu- 
tazione di  eccellente  scultore  , per  le  cose  che  fece  nella 
cappella  de’  Gorbinelli  in  S.  Spirito , che  ancor  oggi  si 
veggono:  dove  imitando  Donatello  nei  bassirilievi,  e gli 
altri  più  eccellenti,  mostrò  tanto  ingegno,  e una  diligenza 
cosi  mirabile,  che,  nota  il  Vasari,  una  punta  di  pennello 
appena  farebbe  quello  che  fece  Andrea  con  lo  scarpello.  Men^ 
tre  che  nelle  due  statue  di  S.  Jacopo  e di  S.  Matteo  evvi  un 
lavoro  di  tanta  vivacità  e bontà,  che  agli  artefici  parvero 
perfette.  E in  fine  molta  lode  fu  data  a quella  Pietà,  che 
di  mezzo  rilievo  fece  nel  dossale  dell’altare  con  la  Madonna 
e S.  Giovanni  che  piangono,  sicché  tutta  l’opera  tanto  dal 
lato  dell’  architettura , quanto  da  quella  della  scultura  fu 
fatta  (conchiude  lo  storico)  senza  risparmio  di  fatica ^ e con 
tutti  quegli  avvertimenti  che  migliori  si  possono  immaginare. 

XXVIII.  Sentendo  adunque  gli  amici  di  Michelan-^ 
gelo,  che  il  Gonfaloniere  era  presto  ad  allogare  il  soprad- 
detto marmo,  e sapendo  d’altra  parte  che  ancor  egli  lo 
aveva  molti  anni  desiderato,  gliene  scrissero  subito  a Roma, 
dove  si  trovava  per  aver  terminato  il  gruppo  della  Pietà. 
E venuto  a Firenze,  e mostrato  che  a lui  bastava  l’ani- 
mo di  cavarne  una  figura  intera  senza  pezzi  ( il  che  gli 
altri  non  promettevano)  vennegli  fatto  di  averlo:  e quel 
che  sembra  un  miracolo,  gli  riuscì  di  cavarne  la  più  mi- 
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rabile  statua,  di’ egli  mai  facesse,  e che  nessuno  mai  fece, 
nò  prima  ne  dopo.  Imperocché  se  la  maggiore  eccellenza 
dell’arte  sta  nel  dar  la  vita  alle  statue,  e imprimer  loro 
una  forza,  che  paia  che  debbano  muoversi  e camminare, 
non  temiamo  punto  di  affermare  che  Michelangelo  col  suo 
David  ( posto  sulla  porla  di  Palazzo  Vecchio  ) superò  di 
gran  lunga  i Greci  artefici  ; come  che  loro  rimanesse 
addietro  nella  scelta  delle  forme,  e nella  giustezza  delle 
projiorzioni.  Le  ((uali  per  altro  se  da  un  lato  non  corrispo- 
sero all’  intera  bellezza  dell’  opera  , bisogna  in  grandissima 
parte  accagionarne  la  imperfezione  del  marmo,  cui  Mi- 
chelangelo si  accomodò,  senza  che  al  suo  ingegno  poten- 
tissimo fussc  vietato  di  sj^iegarc  la  massima  virtù;  che  non 
crediamo  noi  che  mai  colle  altre  ojiere  di  scultura,  che  fece 
di  poi,  aggiunse  a ([uella  perfezione;  onde  nelle  due  opere  di 
lui,  il  gruppo  della  Pietà,  e il  colosso  del  David,  farle  degli 
statuarj  toccò  in  Italia  la  più  alta  cima  del  perfetto. 

XXIX.  Conobbe  allora  Lionardo  qual  emulo  aveva 
ritrovato  in  Firenze;  e l’occasione  di  doversi  misurare  con 
lui  pubblicamente,  non  stette  guari  a presenlarglisi;  dacché 
il  Soderini  voleva  rendere  il  più  che  poteva  accetto  il  suo 
governo  con  lo  splendore  di  quelle  arti , che  per  tanti  anni 
avevano  formato  la  delizia  de’fiorentini.  Se  non  che  al  suo 
ulficio  si  conveniva  adoperarle  non  per  sola  magnificenza 
ed  ambizione,  ma  sì  bene  per  onorare  le  memorie  della  pa- 
tria, rappresentando  qualche  fatto  memorabile  e civilmente 
utile  nella  gran  sala  del  Consiglio,  che  era  stata  fatta  di 
nuovo  nel  palazzo  della  Signoria.  Né  fia  inutile  per  l’arte 
e per  la  storia  di  quel  tempo,  il  dire  qual  cosa  di  questa 
sala.  Fin  dal  1452,  essendo  Gonfaloniere  Francesco  Orlandi, 
crasi  pensato  a fare  una  sala  grande  per  il  consiglio:  ma 
il  suo  pensiero  non  fu  mandato  ad  effetto,  e seguitò  ad 


libro  quinto 


373 


accogliere  il  consiglio  quella  sala,  che  dal  numero  dei 
diigenlo  citladini  che  deliberavano,  era  chiamata  dei  du- 
gento.  E se  ai  luoghi  bisogna  serbar  riverenza  per  la  me- 
moria dei  fatui  egregi,  sacra  è questa  sala  alla  magnanima 
virtù  di  Piero  Capponi , che  salvò  la  patria  dalla  inso- 
lenza di  Carlo  Vili.  Quando  poi  il  Savonarola  stimò  esser 
venuto  il  tempo,  dopo  la  cacciata  di  Pier  de’  Medici, 
di  mandare  ad  effetto  lo  stabilimento  di  quel  suo  governo 
popolare,  per  prima  cosa  indusse  colla  sua  profetica  auto- 
rità la  Signoria  a costruire  una  nuova  sala  grande , che 
potesse  contenere  quel  numero  di  popolo,  che  secondo  lui 
doveva  pigliar  parte  nelle  pubbliche  deliberazioni;  il  quale, 
secondo  che  riferisce  TAmmirato,  ascendeva  a mille  cit- 
tadini netti  di  specchio,  e per  aver  questo  numero  fu  sta- 
tuito , che  dovessino  essere  duemiladugento , egualmente 
netti  di  specchio. 

Narra  il  Vasari,  che  per  la  costruzione  (Ji  questa  sala 
furono  consultati  Lionardo  da  Vinci , Michelangelo  Buo- 
narroti, Giuliano  da  San  Gallo,  Baccio  d’ Agnolo,  e Simone 
del  Poli  aiuolo,  detto  il  Cronaca,  e a quest’ultimo  dopo  es- 
sere stato  d’accordo  trovato  il  modo,  col  quale  doveva  es- 
sere ordinata  l’architettura,  fu  dato  il  carico  di  tutta  l’opera, 
come  ingegnoso,  ed  anco  come  amico  di  Fra  Girolamo.  In- 
nanzi tratto  voglio  qui  notare,  che  nella  sopraddetta  con- 
sulta de’ cinque  famosi  artisti,  non  si  può  inchiudere  Lio- 
nardo, il  quale  in  quel  tempo,  cioè  l’anno  1495,  che  fu  dato 
l’ordine  della  sala,  si  trovava  in  Milano;  dove  rimase  fino  alle 
ultime  sciagure  del  Moro,  nè  prima  del  1499  tornò  in  Fi- 
renze, quando  la  sala  era  finita,  e il  Savonarola  era  stato 
impiccato.  Se  pure  non  sia  da  intendere,  che  Lionardo  fosse 
richiesto  per  lettere,  e per  lettere  desse  il  suo  consiglio. 

Tornando  ora  alla  sala  del  gran  Consiglio,  condotta 
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a fine  con  maravigliosa  sollecitudine,  se  ne’ tempi  succes- 
sivi per  r aumentato  lusso  delle  arti , parve  disadorna  , 
scura,  bassa,  malinconica,  e fuor  di  squadra,  allora  riuscì 
pienamente  conforme  all’austero  carattere  di  quella  repub- 
blica, che  aveva  in  animo  di  fondare  il  Savonarola.  Oltre 
di  che  nei  modi  di  architettarla  trovati  con  tanta  solidità  e 
fermezza,  l’architetto  mostrò  nuovo  e mirabile  ingegno  che 
il  Vasari  non  passa  in  silenzio:  e nota  l’ artifizio  di  lui  nel 
fare  il  tetto  ad  una  fabbrica  grandissima  per  tutti  i versi. 
Fece  (egli  dice)  V asticciuola  del  cavallo  y che  è lunga 
braccia  treni' otto  da  muro  a muroy  di  travi  commesse  insie- 
me, congegnate  ed  incatenate  benissimo y per  non  essere  pos- 
sibile trovar  legni  a proposito  di  tanta  grandezza y e dove  gli 
altri  cavalli  hanno  un  monaco  solo , tutti  quelli  di  questa 
sala  n'  hanno  tre  per  ciascuno , uno  grande  nel  mezzo , ed 
uno  da  ciascun  lato  minore.  Gli  arcali  sono  lunghi  a pro- 
porzione, e così  i puntoni  di  ciascun  monaco;  nè  tacerò  che 
i puntoni  de  'monaci  minori  puntano  dal  lato  verso  il  muro 
nelV arcata,  e verso  il  mezzo  nel  puntone  del  monaco  mag- 
giore. Ho  voluto  raccontare  in  che  modo  stanno  questi  cavalli, 
perche  furono  fatti  con  bella  considerazione,  ed  io  ho  veduto 
disegnarli  da  molti , per  mandare  in  diversi  luoghi.  E come 
il  Vasari  riferisce  una  parte  dei  difetti  che  in  questo  edi- 
fizio  si  riscontrano  alla  prestezza,  con  la  quale  fu  fatto, 
così  un’  altra  parte  è da  riferire  a quella  tetraggine  ed 
astrazione,  che  come  abbiam  notato,  si  erano  impadronite 
e dell’ animo  e dell’ingegno  del  Cronaca,  poiehe  anch’egli 
si  fece  de’  piagnoni.  Tuttavia  la  detta  sala , dove  poi  lo 
stesso  Vasari  mise  mano  sotto  Cosimo  I,  riuscì  la  maggiore 
di  quante  fino  a quel  tempo  se  n’ erano  vedute. 

XXX.  Per  adornare  adunque  questa  sala  di  pitture, 
che  alla  dignità  del  luogo  rispondessero , Pietro  Sederini 
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chiamò  Lionardo  e Michelangelo;  e ben  si  può  dire  che 
mai  l’arte  non  fu  posta  ad  una  più  civile,  e solenne,  e 
gloriosa  prova.  Non  private  delizie  : non  principesche  ma- 
gnificenze: non  superstizioni  antiche  e moderne;  ma  onore 
e ornamento  pubblico  metteva  a concorrenza  i due  più 
grandi  artefici,  non  di  Firenze,  non  d’Italia,  ma  del  mondo. 

Se  non  che  il  Vinci  era  già  pervenuto  all’apice  della 
gloria  negli  esempj  della  pittura,  quando  l’altro  occupato 
in  lavori  di  statuaria , non  aveva  ancora  mostrato  quel 
che  poteva  col  pennello.  Perchè  sebbene  nel  tondo  ch’egli 
fece  all’amico  suo  Angelo  Doni,  dove  rappresentò  la  nostra 
Donna , la  quale  inginocchiata  ha  in  sulle  braccia  un 
putto,  e porgelo  a S.  Giuseppe,  mostri  che  1’  arte  sua  è 
grandissima , non  solo  per  queste  tre  figure  principali , 
ma  altresi  per  quegl’  ignudi  appoggiati,  ritti,  e a sedere, 
che  sono  nel  campo,  onde  delle  poche  pitture,  ch’egli  fece 
debbasi  questa  reputar  la  più  finita  e la  più  bella,  ciò 
non  di  meno  non  era  tale  da  far  conoscere  ch’egli  poteva 
paragonarsi  con  chi  aveva  dipinto  il  Cenacolo. 

Tanto  il  Vinci  quanto  il  Buonarroti  scelsero  soggetti 
degni  del  loro  animo  e della  loro  patria,  mostrando  eglino, 
che  r essere  stati  ricevuti  e nutricati  fra  gli  agi , e le 
carezze , e le  ambizioni , e le  voluttà  di  splendide  corti , 
quali  eran  quelle  di  Lodovico  Sforza,  e di  Lorenzo  e Piero 
de’Medici,  non  aveva  fatto  nè  molle  nè  servile  il  loro  cuore; 
e nè  pure  aveva  sminuito  il  civil  potere  del  loro  intelletto. 

XXXI.  Tolse  Lionardo  a trattare  la  battaglia  che  i 
fiorentini  presso  Anghiari,  l’anno  |440,  diedero  a Niccolò 
Piccinino,  capitano  di  Filippo  Maria  Visconti:  la  quale  fu 
di  grandissimo  momento  alla  fortuna  di  Toscana,  che 
sarebbe  infelicemente  caduta  nelle  mani  del  Duca , se  i 
fiorentini  perdevano  la  giornata , e di  ottima  materia  al 
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gusto  e all’  ingegno  del  dipintore.  Conciossiachè  le  batta- 
glie di  quel  tempo,  dove  gli  uomini,  come  riferisce  il  Ma- 
chiavello, combattevano  a cavallo  e coperti  d’arme,  si  con- 
chiudessero con  pochi  morti , e quasi  senza  spargimento  di 
sangue:  onde  in  tanta  rotta,  e sì  lunga  zuffa  contro  il  Pic- 
cinino, non  vi  mori,  che  un  uomo,  caduto  di  cavallo  e 
calpesto.  Ma  tale  combattere  con  maggior  sicurtà  della 
vita,  faceva  che  più  animoso  e ardente  fusse  l’accapigliarsi, 
il  respingersi,  il  percuotersi,  il  seguitarsi;  e però  quanto  più 
era  con  durabile  vantaggio  de’  vincitori,  tanto  più  porgeva 
spettacolo  degno  e nobilissimo  a’ pittori.  I quali  potevano 
esprimere  gli  effetti  della  forza , del  coraggio , della  rabbia, 
dello  sdegno,  e della  vendetta,  senza  contristar  l’occhio 
con  quegli  ammassi  di  cadaveri  sanguinosi,  e con  quelle 
tronche  e sparse  niembra,  frutto  men  del  valore  che  del- 
r artifiziosa  e atroce  perfidia  delle  divoratrici  artiglierie. 

Dicesi,  che  il  nostro  Lionardo,  per  disegnare  ir  car- 
tone di  questa  opera,  facesse  un  edilìzio  artificiosissimo  „ 
che  stringendolo  s' alzava  y e allargandolo  s’ abbassava.  Così 
1’  avesse  colorato  a fresco,  come  gli  altri  maestri  pratica- 
vano; chè  non  ci  bisognerebbe  nelle  sole  parole  del  Va- 
sari, e nella  manierata  copia  di  P. . Paolo  Rubens  cono- 
scerlo. Tuttavia  non  sarà  inutile  per  l’arte  che  noi  sopn 
vi  facciamo  alquante  considerazioni. 

Allorquando  il  Vinci  doveva  condurre  in  pittura  ui 
soggetto,  studiavalo  prima  lungamente,  e in  tutte  le  part? 
che  ad  esso  si  riferivano,  affine  di  trovare  1’  aspetto  pii 
vero  e migliore  di  rappresentarlo.  Nella  battaglia  conir 
il  Piccinino,  facilmente  rimase  infiammato  l’ ingegno  i 
lui  ; ma  non  in  guisa  da  abbandonarsi  ai  voli  d’  un’  ai 
dente  immaginazione  per  figurarci  in  bella  mostra,  qu 
accampato  un  grosso  esercito:  là  interniinabili  schici 
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venire  a fronte  col  nemico;  più  sotto  ì due  eserciti  az- 
zuffarsi, cozzare,  tagliarsi  a pezzi,  prender  1’  uno  il  campo 
deir  altro , svaligiarlo,  far  prigioni,  menar  prede,  ed  al- 
tre ostilità. 

Lionardo,  che,  come  Dante,  non  restava  mai  alle 
sole  apparenze  dell’ arte,  ma  sempre  era  vólto  a trovare 
e a vincere  le  maggiori  difficoltà,  volle  dipingerci  le  pas- 
sioni di  quel  fatto  d’arme;  di  sorte  che  elle  divenissero 
personificata  e concettosa  rappresentazione,  di  cui  non 
meno  degli  occhi  si  soddisfacessero  la  mente  e il  cuore 
con  alcuna  efficace  moralità.  E per  ottener  questo,  vide 
subito  il  sapientissimo  artista,  che  gli  faceva  mestieri  di 
raccorre  in  un  punto  di  veduta,  e quasi  concentrare  la 
importanza  di  quella  battaglia,  piuttostochè  rappresentare 
l’intero  componimento  con  più  spazio  dell’opera,  e con 
minor  effetto  nell’  animo  de’  riguardanti.  I quali  dove  son 
forzati  di  smembrare  1’  attenzione,  e di  condurla  a più 
gruppi,  o non  avvertono,  o freddamente  avvertono  il 
maggior  senso  dello  stesso  componimento. 

Ma  il  detto  punto  di  veduta,  non  da  altro  trasse 
Lionardo,  che  dalla  considerazione  delle  cose  di  quella 
battaglia,  secondo  gli  effetti  più  naturali  che  da  essa  de- 
rivavano. Considerò  in  primo  luogo  ( come  da  un  suo 
scritto  si  conosce  ) il  vigore  della  pugna  essere  stato  so- 
stenuto dalla  cavalleria;  in  secondo  luogo  pose  mente  alla 
incredibile  ostinazione,  con  la  quale  per  quattro  ore  fu 
combattuto,  e all’  animo  della  fanteria  nel  rincalzar  la 
battaglia;  infine  ebbe  in  mente  la  gran  rotta  delle  genti 
di  Niccolò,  per  cui  la  vittoria,  lunga  pezza  stata  incerta, 
rimase  a fiorentini.  E questi  tre  punti,  che  pur  erano 
gli  effetti  di  quel  combattimento,  egli  compendiò  in  sette 
figure,  quattro  primarie,  c tre  secondarie,  facendo  le  pri- 
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marie  a cavallo  per  significare,  che  la  cavalleria  fu 
quella,  che  conchiuse  la  battaglia.  E perchè  fosse  insie- 
memente  espressa  la  fuga  de’ nemici,  e la  vittoria  de’ fio- 
rentini, rappresentò  uno  di  questi  uomini  a cavallo,  che 
fugge  portandosi  con  seco  la  sua  bandiera,  e 1’ altro  che 
l’arriva,  ed  assale  per  istrappargliela.  Ma  sopraggiunge 
un  terzo  in  soccorso  del  fuggitivo;  onde  il  combattimento 
rincalzato  diviene  ferocissimo,  e la  rabbia,  lo  sdegno,  e 
la  vendetta  disfavillano  egualmente  dagli  uomini  e dai 
cavalli;  i quali  intrecciatisi  con  le  gambe  dinanzi,  non 
fanno  men  guerra  co’  denti,  che  si  faccia  chi  li  cavalca 
con  r armi.  E mentre  1’  uno  inalberato  una  storta,  mena 
con  furore  un  colpo  per  tagliar  le  mani  a quello , che 
aggrappato  1’  asta  dello  stendardo,  è vicino  a possederlo, 
giunge  il  quarto  capitano  che  sventando  il  colpo,  rompe 
quella  breve  sospensione;  per  lo  che  si  conosce  che  tra 
poco  il  fuggitivo,  non  ostante  il  soccorso,  avrà  perduto 
la  bandiera,  e questa  in  signacolo  di  vittoria,  sarà  in 
podestà  deir  assalitore.  Ultima  difficoltà  dell’arte,  mira- 
bilmente vinta,  di  rappresentare  in  guisa  le  cose,  che 
non  pur  del  passato,  e del  presente,  ma  del  futuro  al- 
tresì giudicar  si  possa  dall’  accorto  spettatore  ; il  qual 
giudizio  non  sarebbe  mai  possibile  a fare,  se  le  dette  cose 
non  fussero  rappresentate  secondo  i loro  più  naturali  e 
veraci  effetti. 

Se  i quattro  uomini  a cavallo  difendono  con  fieris- 
sima attitudine  l’insegna,  i fanti,  non  curando  di  essere 
dalla  cavalleria  calpesti,  fanno  anch*  essi  le  prove  del- 
l’estrema ferocia;  il  che  vedesi  espresso  nel  secondario 
gruppo  di  tre  pedoni,  che  fra  le  gambe  de’  cavalli,  men- 
tre uno  in  terra  ha  sopra  un  soldato,  il  quale  alzato  il 
braccio  quanto  può,  gli  mette  nella  gola  il  pugnale  per 
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finirgli  la  vita,  e quello  con  le  gambe,  e con  le  braccia 
sbattuto  fa  ciò,  eh’  egli  può  per  non  veder  la  morte  , il 
terzo  coprendosi  con  lo  scudo,  si  sottrae  al  furore  dei 
cavalli  in  segno  ancor  qui  della  fuga  delle  genti  nemiche. 

Ecco  come  Lionardo,  con  ottima  ragion  pittorica 
figurò  quella  grande  giornata,  imitando  il  buon  dram- 
matico, il  quale  sceglie  un  fatto,  e lo  espone  in  quel 
punto,  e con  quelle  circostanze,  che  possono  essere  più 
naturalmente  comprese,  e più  efficacemente  sentite  dallo 
spettatore  nella  breve  dimora,  ch’egli  fa  nel  teatro. 

XXXII.  Soggetto  del  Buonarroti  fu  la  guerra  di 
Pisa,  ben  diversa  da  quella  trattata  dal  Vinci.  Qui  altro 
è il  fine,  altro  il  modo  di  combattere.  La  venuta,  più 
volte  rammentata  di  Carlo  Vili  in  Italia,  aveva,  fra  le 
altre  cose,  risvegliato  le  ire  municipali  delle  nostre  città, 
compresse  nel  XV  secolo  dalla  potenza  delle  famiglie  re- 
gnatrici;  e molte  di  queste  città  credettero  di  poter  tor- 
nar libere  sotto  la  protezione  del  re  di  Francia.  Ma  nis- 
suna  si  mostrò  più  ardente,  nè  più  ostinata  della  città  di 
Pisa,  come  quella,  che  in  passato  aveva  di  ricchezze  e 
di  armi  gareggiato  con  Fiorenza;  onde  profittando  del 
tempo,  ch’ella  fu  tenuta  da  Carlo,  infìno  all’impresa  di 
Napoli,  deliberò  di  non  più  tornare  sotto  il  dominio  fio- 
rentino. Nè  manco  il  re,  e il  duca  di  Milano  la  pisana 
ribellione  favoreggiarono.  Onde  ricominciarono  fra  que’due 
vicini  popoli  le  discordie;  e tanto  più  triste  e calamitose  , 
in  quanto  che  nel  fuoco  di  esse  soffiava  1’  ambizione  di 
altri  principi’,  nemici  del  bene  d’ Italia,  ed  erano  da  nuove 
e sanguinose  guerre  accompagnate.  E certamente  a me- 
moria di  que’ tempi,  non  fu  guerra  nè  più  feroce  nè  più 
ostinata,  e nella  quale  eziandio  si  vedesse  un  popolo  com- 
battere con  più  animosità  per  odio  alla  servitù,  di  quella 
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che  r iillimo  dì  di  luglio  si  appiccò  sull’  Arno  in  quella 
parte,  che  guardava  la  fortezza  di  Stampace  tenuta  dai 
pisani.  I quali  fecero  la  più  forte  e’  terribile  resistenza , 
che  mai  si  potesse,  all’ assalto  nemico.  Ed  era  spettacolo 
memorando  vedere  le  donne  non  meno  degli  uomini  per- 
tinaci ed  animose  confortare  e stigare  co’  pianti  e grida 
miserabili,  i mariti  e i figliuoli,  perchè  più  presto  eleg- 
gessero la  morte,  che  la  conservazione  della  vita  sotto 
il  giogo  fiorentino. 

Nel  qual  fatto  potè  Michelangelo  con  verisimiglianza 
soddisfare  a quella  sua  bramosia  di  far  spiccare  nelle 
opere  la  profonda  e peregrina  cognizione,  che  aveva 
acquistato  della  notomia;  conciossiachè  immaginasse  la 
battaglia  in  un’  ora , che  buon  numero  di  soldati  fio- 
rentini, per  lo  gran  caldo,  si  bagnassero  in  Arno;  e 
udito  il  suono  delle  trombe,  uscissero  dalle  acque  e 
corressero  al  campo.  Ottima  occasione  per  far  uomini 
ignudi  con  nuovi  e difficili  scorti.  Aresti  veduto  un  af- 
frettare a cingersi  1’  arme  per  aiutare  i compagni  : altri 
affibbiarsi  la  corazza:  alcuni  per  aver  le  gambe  umide, 
contorcersi  e far  forza  a vestirsi;  e molti  con  panni  av- 
volti, e stravaganti  attitudini  verso  la  baruffa  correre,  e - 
molli  altri  combattendo  a cavallo  cominciare  la  zuffa. 

Ma  quantunque  in  detto  cartone  il  Buonarroti  fa- 
cesse conoscere  quel  suo  ardire  nelle  cose  dell’  arte , e 
quella  particolar  inclinazione  di  far  campeggiare  la  scienza 
ch’egli  aveva  del  corpo  umano,  ciò  non  dimeno  sì  per- 
chè r indole  del  subbietto  il  richiedeva,  e sì  perchè  in 
quella  prima  età  assoggettava  i suoi  ardiri  e le  sue  in- 
clinazioni allo  studio  del  vero,  il  detto  cartone  non  solo 
fu  giudicato  l’estrema  perfezione  dell’ arte,  ma  insieme 
con  l’altro  del  Vinci,  potè  divenire  esempio  imitabilissimo 
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a lutti  gli  artefici,  e come  disse  il  Cellini,  la  scuola  di 
tutto  il  mondo.  Il  qual  Cellini  aggiunse  altresì,  che  mai 
più  il  Buonarroti  non  aggiunse  alla  forza  e virtù  delle 
prime  sue  opere.  E ne  sia  riprova  che  gf  imitatori  di 
quelle,  anzi  che  riuscire  guastatori  dell’arte,  furono  i più 
eccellenti  maestri  di  quel  secolo,  e la  pittura  recarono 
alla  più  alta  ed  universale  perfezione;  mentre  che  dal- 
r imitazione  delle  opere  michelangiolesche  eseguite  in  Ro- 
ma, delle  quali  ci  accadrà  più  sotto  ragionare,  ne  venne 
quella  turba  di  ammanierati,  che  l’arte  rovinarono. 

XXXIII.  Egli  è da  lamentare  senza  fine,  che  questi 
due  cartoni  non  fossero  stati  condotti  in  colori,  e la- 
sciassero il  luogo  a quelle  storie,  che  la  cortigianeria  sotto 
Cosimo  I dipinse  per  onore  del  nome  Mediceo. 

Il  Vasari  attribuisce  la  perdita  del  cartone  di  Miche- 
langelo ad  invidia  d’  artisti:  e ne  dà  particolarmente  il 
carico  a Baccio  Bandinelli,  come  odiatore  del  Buonar- 
roti. Ma  nulla  egli  dice  di  quel  del  Vinci.  A noi  è av- 
viso, che  la  dispersione  di  essi  avesse  una  causa  comune; 
cioè  il  lungo  studio  ed  uso  fattone  dagli  artisti , che  a 
poco  a poco  dovette  consumare  la  fragile  carta;  e i pezzi 
che  qua  e colà  si  additano  ancor  oggi,  crediamo  doversi 
tenere  piuttosto  copie  di  coloro  che  gli  studiarono , che 
originali. 

XXXIV.  Il  grido  di  questi  disegni  tirò  in  Firenze  per 
la  terza  volta  Raffaello  d’  Urbino.  La  cui  nascita,  studi  , 
e prime  opere,  è debito  nostro  raccontare.  Nella  piccola 
città  d’  Urbino,  dove  trenf  anni  avanti  era  nato  Bramante, 
nacque  Raffaello  f anno  1483  di  un  Giovanni  di  Santi , 
pittore  di  buono  ingegno,  ed  atto  a mettere  il  figliuolo  in 
quella  via,  che  mena  dritto  alia  perfezione  dell’  arte.  E 
prima  d’  ogni  altra  cosa  conoscendo  egli  ([uanto  importi 
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il  nutrire  i figliuoli,  non  con  il  latte  delle  balie,  ma  bensì 
con  quello  delle  proprie  madri,  volle  che  il  suo  Raffaello 
fusse  dalla  madre  nutricato.  Nè  discrediamo,  che  ciò  in 
gran  parte  giovasse,  perchè  non  meno  buono,  che  inge- 
gnoso crescesse,  parendoci  che  fra  le  braccia  materne 
debba  la  nostra  infanzia  trovare  migliore  alimento , non 
solo  per  la  sanità  del  corpo,  ma  eziandio  per  la  compo- 
stezza c bontà  dell’  animo.  Gran  danno  è per  tanto,  che 
la  nuova  e morbida  civiltà,  fra  i tanti  e svariatissimi  mali 
da  essa  arrecatici,  abbia  in  guisa  le  donnesche  complessioni 
infiacchite,  e rendute  minori  al  bisogno  de’  lattanti,  che  le 
madri  nate  ed  allevate  in  civil  grado  sono  quasi  tutte  co- 
strette ad  affidare  la  loro  prole  a femmine  rozze  e venali; 
che  come  hanno  il  cuore  di  lasciare  per  guadagno  i loro 
nati,  così  non  è da  sperare  che  abbiano  alcuno  affetto 
buono  per  nutrire  e custodire  i nati  altrui. 

Ma  tornando  all’  amoroso  e savio  padre  di  Raffaello, 
fu  esso  rapito  dalla  morte  quando  già  la  cara  e spiritosa 
adolescenza  del  suo  ben  allevato  figliuolo  cominciava  a 
rallegrarlo.  Sfortunatissimo  padre  ! Quali  straordinarie 
consolazioni  non  gli  tioncò  la  foratrice  de’ buoni  ? Fra 
poch’  anni  egli  si  sarebbe  reputato  il  più  lieto  e conso- 
lato padre  di  questo  mondo.  Ottima  ventura  fu  per  Raf- 
faello, che  mancatogli  ad  un  tratto  il  padre,  quando  era 
ancora  ne’  pupilli,  fusse  da’  suoi  tutori  saviamente  accon- 
ciato con  uno,  che  gli  fu  in  luogo  di  padre  per  amore  , 
e più  del  padre  potè  nella  pittura  ammaestrarlo. 

Già  noi  parlammo  di  Pietro  Perugino,  e mostrammo 
che  l’arte  per  lui  era  tanto  innanzi  venuta,  che  senza 
deviare  da  quel  cammino,  in  breve  sarebbe  salita  alla  piu 
alla  perfezione.  In  fatti  quanto  tempo  corse,  che  Raf- 
faello facesse  la  maniera  di  Pietro  più  ricca,  e 1’ adope- 
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rasse  in  piu  grandi  e sublimi  invenzioni?  Meno  forse  di 
dieci  anni.  Ne’ quali  eziandio  si  vide  nel  Sanzio  un  avan- 
zare continuo;  e fuori  di  quella  tavola  per  Maddalena 
degli  Oddi  in  Perugia,  e di  due  altre  per  città  di  Castello, 
che  furono  le  primizie  del  suo  pennello  ( le  quali , se 
non  vi  fosse  il  nome  di  lui,  ognuno  crederebbe  dì  Pie- 
tro) in  tutto  quello  che  dipinse  poi,  l’aumento  della 
virtù  sua  fu  sempre  notabilissimo.  Del  che  può  far  fede 
la  tavola  dello  sposalizio  di  nostra  Donna , che  fatta  an- 
ch’ essa  per  la  città  di  Castello,  si  conserva,  e come  una 
preziosa  reliquia  si  Venera  nell’  Accademia  di  Brera  in 
Milano.  La  quale  sebbene  in  gran  parte  somigli  a quella 
che  il  Perugino  fece  nel  1495  per  la  cattedrale  di  Perugia  , 
pure  si  vede  che  il  giovane  urbinate  aggiunse  alla  com- 
posizione del  provetto  maestro  una  maggior  espressione  e 
nobiltà,  non  solo  ne’ volti,  ma  ancora  nelle  mosse,  e una 
grazia  e bellezza  non  mai  veduta  per  l’addietro.  Oltre  di 
che,  come  nota  il  Vasari,  vi  è tirato  un  tempio  in  pro- 
spettiva con  tanto  amore,  che  è cosa  mirabile  a vedere 
le  difficoltà , eh’  egli  in  tale  esercizio  andava  cercando. 

XXXV.  Ma  per  conoscere  il  volo,  che  il  Sanzio 
spiccò  oltre  il  suo  maestro,  bisogna  condursi  alla  celebre 
sagrestia  del  Duomo  di  Siena;  la  cui  dipintura  era  stata 
accettata  dal  Pinturicchio , senza  considerare  se  ella  era 
soma  dalle  sue  spalle.  Perciocché  sebbene  egli  con  le 
opere  condotte  avanti,  avesse  mostrato  di  avere  ingegno 
disposto  al  grandioso,  tuttavia  non  era  tale  da  poter  ba- 
stare all’opera  commessagli  dal  Piccolomini,  dove  il  su- 
blime doveva  prevalere.  Nè  dalla  scuola  donde  usciva 
poteva  trarre  esempi  di  compor  sublime:  dacché  in  quella 
le  grandi  figure  si  collocavano  per  lo  più  isolate,  e senza 
legami  d’istoria.  Ed  oltre  a ciò  fino  allora  una  somigliante 
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impresa  non  era  mai  stata  cosa  d’ un  solo;  e vedemmo 
pure,  che  nelle  grandi  storie  della  sala  di  Venezia,  e an- 
che nella  Sistina  di  Roma,  la  mano  di  più  artefici  fu 
sempre  adoperata.  E se  togli  Venezia,  non  si  andava 
mollo  a cercar  materia  fuori  delle  sacre  scritture:  mas- 
sime nella  scuola  di  Pietro,  sopra  ogni  altra  avidissima 
di  arricchire  a spese  de’monisteri,  e de’ molti  divoti.  Onde 
la  continua  ripetizione  di  que’  fatti  sacri  aveva  infinita- 
mente agevolata  la  via  ai  pittori  d’imitarsi  l’un  l’altro. 
Nei  fatti  del  Piccolomini  bisognava  ritrarre  lo  splendore 
di  undici  metropoli:  il  lusso  di  varie  corti:  il  maneggio 
di  gravissimi  affari:  la  solennità  di  splendide  ceremonie; 
la  grandezza  in  fine  di  Europa. 

La  mente  del  Pinturicchio  a tanta  vastità  rimase  co- 
me sgomentata,  e conoscendo  Raffaello  per  ottimo  dise- 
gnatore e inventore,  lo  condusse  seco  a Siena,  perchè  gli 
desse  lume  e consiglio  in  quel  gran  lavoro.  In  cui  si  può 
dire  che  Rernardino  di  condiscepolo  divenne  discepolo  del 
Sanzio:  che  gli  fece  gli  schizzi  e i cartoni  di  tutta  l’opera, 
dividendola  in  dieci  gran  quadri,  che  distintamente  rap- 
presentassero la  nascita  di  Enea  Piccolomini,  le  sue  le- 
gazioni importantissime,  la  sua  esaltazione  al  pontificato, 
le  sue  imprese  contro  i Turchi,  la  sua  morte,  e la  fu- 
nebre pompa , con  la  quale  il  suo  corpo  fu  di  Ancona 
portato  a Roma. 

XXXVI.  Or  qui  chi  moverebbe  dubbio,  che  il  San- 
zio non  fosse  stato  dalla  natura  disposto  ad  avanzar 
r arte  fin  dove  ella  poteva  giungere,  poiché  in  età  di 
venti  anni , con  la  sola  forza  del  proprio  ingegno,  si  elevò 
tanto  sopra  la  sua  scuola,  che  per  lui  il  dintornare  di- 
venne più  pieno,  il  comporre  più  ricco.  Tornare  più 
grandioso,  l’espressione  più  nobile,  e in  fine  più  agevole 
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il  trattare  qualsivoglia  subbietto?  E ciò  deve  sgannare 
chiunque  volesse  il  gran  magistero,  che  poi  mostrò  il  San- 
zio, attribuire  ai  suoi  lunghi  studi  e alla  vista  delle  al- 
trui opere,  piuttostochè  ad  una  felicità  straordinaria,  e 
direi  privilegio  naturale  di  concepire  e ritrarre  il  massi- 
mo bello.  La  qual  felicità  e privilegio  di  natura  per  al- 
tro, innanzi  di  manifestarsi  interamente,  avrebbe  doman- 
dato più  tempo,  che  non  visse  Raffaello;  avrebbe  voluto, 
che  una  più  lunga  esperienza  V avesse  a poco  a poco  con- 
dotto là  dove  di  ventisette  anni  pervenne. 

E qui  è dove  stimiamo,  che  1’  esempio  di  quelli,  che 
di  alquanti  anni  lo  precedettero  nell’  esercizio  dell’  arte , 
giovasse  a lui  infinitamente;  conciossiachè  gli  facesse  fare 
in  pochi  anni  quello,  che  in  molti  avrebbe  fatto  natural- 
mente. E che  r opera  de’  viventi  abbia  in  noi  questa  forza 
di  spingerci  più  sollecitamente  a quel  segno  di  perfezione 
cui  miravamo,  ciascuno  che  abbia  le  operazioni  del  pro- 
prio ingegno  consultato,  avrà  di  leggieri  conosciuto.  Del 
qual  fatto  giudico  la  più  naturai  ragione  esser  quella,  che 
vedendo  noi  le  cose  altrui,  e avendo  intelletto  buono  e 
pronto  ad  apprezzarle  per  lo  giusto  valore,  possiamo  a 
un  tratto,  e con  più  sicuro  animo  correggere  e riformare 
noi  medesimi;  laddove  non  cosi  presti,  nè  così  coraggiosi 
saremmo  nell’  emendarci  e nel  riformarci  con  le  stesse 
nostre  opere;  giacché  lo  imparare  a spese  proprie,  come 
che  pur  s’impari,  costa  più,  ed  è più  lungo  e malagevole. 

Vero  è,  che  molti  veggendo  ed  imitando  quel  che 
operano  gli  altri,  perdono  facilmente  ogni  sentimento  pro- 
prio: e quasi  tramutano  l’ indole  del  loro  ingegno  in  un 
pessimo  modo  di  far  diversamente  da  quello,  che  la  na- 
tura gli  avrebbe  disposti.  Ma  costoro  nè  pure  la  lunga 
età  ed  esperienza  naturale  inalzerebbe  ad  essere  perfe- 
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zionatori  di  alcuna  arte,  e rimarrebbero  sempre  cattivi 
originali,  ove  non  potessero  farsi  pessime  copie.  E di 
questa  razza  d’  uomini  verrà  la  volta  di  ragionare  in  que- 
sta storia.  Ora  non  ci  dilunghiamo  da  Raffaello,  che  il 
benigno  cielo  bisognava  o avesse  fatto  vivere  lunghissimi 
anni,  come  Michelangelo  e Tiziano,  o avesse  fatto  sor- 
gere quando  la  pittura  di  perfetti  esempi  cominciava  a 
rallegrarsi.  E questa  seconda  grazia  volle  fargli. 

XXXVII.  Dopo  l’opera  del  Piccolomini,  cioè  nella 
fine  del  1503,  di  Siena  il  Sanzio  passò  a Firenze,  con- 
sumando tra  in  questa  città  e Perugia  più  d’  un  anno. 
Al  qual  anno  devono  riferirsi  parecchie  di  quelle  sue 
opere,  di  cui  non  si  hanno  che  incerte  notizie.  Poscia  ri- 
condottosi in  patria,  e quivi  rimaso  breve  tempo,  eccolo 
nuovamente  in  Firenze  con  proposito  di  fermarvisi , e di 
studiare  negli  esempi  dell’  arte,  de’  quali  sopra  ogni  altra 
quella  città  era  ricca.  La  grazia  del  suo  volto,  la  piace- 
volezza de’  suoi  costumi,  e l’ ingegno  destinato  a vincere 
ogni  invidia , gli  acquistarono  subito  1’  amicizia  e 1’  os- 
servanza non  solo  de’  più  eccellenti  giovani  pittori,  che 
allora  fiorivano  in  Firenze,  ma  eziandio  de’ più  colti  e 
ricchi  signori.  E di  costoro  il  primo  a farsi  incontro  al 
giovane  Urbinate  col  favore  della  sua  amicizia , fu  quel 
Taddeo  Taddei,  che  tanto  ebbe  in  pregio  le  ricchezze  del 
patriziato , quanto  queste  gli  permettevano  essere  benefico 
co’  letterati  e cogli  artisti  ; e lo  volle  in  casa  sua , e lo 
amò  più  che  figliuolo.  L’ altro,  che  parimenti  si  stimò 
beato  di  accogliere  quell’  angiolo  nella  sua  amicizia , fu 
Lorenzo  Nasi.  Vadano  alla  più  tarda  posterità  uniti  e 
onorati  i nomi  di  questi  due  gentiluomini,  e servano 
d’  esempio  a quelli , che  accumulano  tesori  per  essere  ac- 
compagnati al  sepolcro  dalle  pubbliche  esecrazioni. 


LIBRO  QUINTO 


387 


XXXVIII.  La  cappella  del  Carmine  dipinta  da  Ma- 
saccio era  allora  il  principale  studio  de’  giovani  artisti.  A 
questa  Raffaello  essendosi  anch’  esso  rivolto  con  assidua 
considerazione,  aveva  potuto  fin  d’  allora,  senza  uscire 
dalla  via  del  suo  maestro,  rendere  la  sua  maniera  an- 
cor più  vaga  e morbida  e gentile.  Della  quale  volendo 
lasciare  alcun  monumento,  pensò  per  prima  agli  obbli- 
ghi di  gratitudine  che  aveva  col  Taddei  e col  Nasi  ; e 
perchè  la  cortesia  di  costoro  non  avesse  dovuto  vincere 
la  sua,  ad  essi  consacrò  le  primizie  della  sua  cosi  detta 
seconda  maniera. 

Ci  duole,  che  dei  due  quadri,  che  fece  per  Taddeo, 
non  possiamo  con  certezza  additare  1’  esistenza.  Non  così 
della  tavola  che  fece  pel  Nasi.  La  quale  splende,  la  Dio 
mercè,  nella  Tribuna  della  R.  Galleria  di  Firenze,  meglio 
conosciuta  col  nome  di  Madonna  del  Cardellino  per  averle 
fatto  il  bambino,  che  con  la  mano  accarezza  un  uccel- 
lino, portogli  dal  piccolo  San  Giovanni,  con  molta  festa 
deir  uno  e dell’  altro.  Le  figure  di  questo  quadro  prezio- 
sissimo (dove  la  nobiltà  e la  espressione  sono  ad  un 
grado,  che  mai  più  non  si  è veduto  cosa  sì  celeste  e di- 
vina) sono , per  usare  le  parole  del  Vasari , tanto  bene 
colorite,  e con  tanta  diligenza  condotte,  che  piuttosto  paiono 
di  carne  viva  che  lavorate  di  colore.  Il  che  darebbe  luogo 
a rintuzzare  di  nuovo  la  opinione  di  coloro,  che  oggi 
predicano  come  nemica  della  spiritualità  religiosa  quel- 
r arte  che  ai  sensi  arreca  diletto;  e potrebbe  eziandio 
servire  per  confutare  i partigiani  del  così  detto  bello 
ideale  ; secondo  i quali  parrebbe,  che  certe  immagini  di 
celestiale  bontà  e santità  non  si  potessino  mai  avere  dalla 
natura  viva,  e che  fusse  mestieri  formarcele  nella  no- 
stra mente,  ovvero  cavarle  da  quelle  opere,  che  Tanti- 
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clìità,più  felice  di  noi  nel  trovare  i modelli  naturali,  ci  lasciò 
in  esempio  di  sovrumana  bellezza;  sebbene  oggi  questo  bello 
ideale,  che  fu  sì  in  pregio  sul  cadere  del  secolo  passato, 
sia  inteso  diversamente  dai  paladini  dell’  arte  cristiana  ; 
i quali  raccenderebbero  que’  roghi , ornai  spenti , del 
S.  IJfizio,  per  bruciar  vivi  coloro  che  mai  s’inspirassero 
sulle  statue  greche,  come  profanazioni  dcjl’arte  cristiana; 
ma  nè  pure  essi  consentono  che  la-  natura  possa  e debba 
somministrare  le  immagini  convenienti  alla  purità  e subli- 
mità della  nostra  religione;  e vogliono  che  gli  artisti 
operino  per  forza  d’ inspirazioni^  e d’  una  certa  mistica 
virtù,  che  non  sapremmo  dire  cosa  ella  sia,  giacché  sti- 
miamo che  nè  pur  essi  il  sappiano.  Ben  possiamo  assicu- 
rare, che  Raffaello  dalla  bellissima  Doni  cavò  le  caste  e 
virginali  sembianze  della  sua  Madonna,  facendone  un 
volto,  dove  recò  ogni  cosa  di  lei,  eccetto  quel  non  so  che 
della  fìsonomia,  che  fa  ad  un  tratto  riconoscere  le  per- 
sone; il  quale  veramente  non  è da  desiderare  che  nei 
veri  ritratti,  destinati  a rendere  riconoscibile  la  immagine 
di  un  chicchessia.  Nel  che  molte  volte  anche  ad  artefici 
valentissimi  la  mano  fallisce,  mentre  riesce  attissima  ad 
alcuni  mediocri  pittori,  che  per  altro  non  ti  sanno  contraf- 
fare con  verità  di  lineamento,  di  colore,  e di  espressione 
il  vivo  modello. 

XXXIX.  Nel  tempo  che  Raffaello  attendeva  con  tanto 
profitto  all’  arte  in  Firenze,  venuto  a età  maggiore , fu 
forzato  di  tornare  in  Urbino  per  dar  sesto  alle  sue  cose 
familiari;  e fu  ben  allora  che  fece  per  Guidobaldo  duca 
d’  Urbino  due  quadri  di  nostra  Donna  piccoli,  ma  bellis- 
simi; e altresì  un  quadretto  di  Cristo  che  prega  nell’orto, 
sì  finito,  che,  dice  il  Vasari,  un  minio  non  può  essere 
nè  migliore  nè  altrimenti:  e in  fine  quel  S.  Giorgio  a ca- 
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vallo,  e quel  San  Michele,  che  combatte  i mostri  infer- 
nali, anch’ essi  in  piccole  proporzioni,  che  oggi,  l’uno  di 
contro  all’  altro,  vedonsi  nel  Museo  di  Parigi. 

Fornite  queste  opere , ed  accomodate  eziandio  le  cose 
sue,  innanzi  di  ricondursi  a Firenze,  tornò  a visitare  la 
patria  dell’  antico  maestro;  ma  ben  diverso  da  quello,  che 
vi  dipinse  la  tavola  per  Maddalena  degli  Oddi.  Dopo  la 
sua  seconda  dimora  in  Firenze,  aveva  variato  ed  abbel- 
lita tanto  la  sua  maniera,  che  era  ben  altra  cosa  di 
quella  di  prima:  come  apertamente  dimostra  non  tanto  la 
tavola  per  la  chiesa  de’ Servi,  che,  dalle  teste  in  fuori,  è 
tutta  peruginesca,  quanto  l’altra  per  le  monache  di  S.  An- 
tonio di  Padova,  opera  rarissima  e mirabile  per  composi- 
zione, disegno,  colorito  ed  espressione,  ed  il  fresco  sì  cele- 
brato in  San  Severo;  perchè  avendo  in  esso  fatta  la  parte 
soprana,  fu  la  sottana  terminata  sei  anni  dopo  da  Pietro 
Perugino.  Ed  era  gran  maraviglia  a vedere  il  maestro  ses- 
sagenario fare  ogni  sforzo  per  emulare  il  discepolo , che 
aveva  operato  di  ventidue  anni. 

XL.  Ma  a dispiegare  maggiormente  le  ali  del  suo 
ingegno,  bisognava  che  il  Sanzio,  ancora  per  la  terza 
volta,  tornasse  in  questa  sua  seconda  patria  di  elezione  ; 
in  Fiorenza  dico,  la  cui  cortesia  è stata  sempre  il  rifugio 
de’ liberali  studi.  In  fatti  non  appena  si  levò  il  rumore 
dei  cartoni  di  Lionardo  e di  Michelangelo,  che  Raf- 
faello, troncando  a metà  1’  opera  di  S.  Severo,  e ricu- 
sando altresì  di  compiacere  ai  vivi  desiderj  della  Baglio- 
ni,  che  lo  pregava  a volerle  fare  una  tavola  per  la  sua 
cappella  in  San  Bernardo,  senza  metter  più  tempo  in 
mezzo,  se  ne  volò  per  la  terza  volta  alla  dilettissima 
Firenze.  E ben  possiamo  credere,  che  alla  vista  di  que’due 
miracoli  dell’  arte,  rimanesse  oppresso  di  stupore  1’  inge- 
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irno  (li  Itaffaolld,  sicrome  quello,  elio,  |>iù  d’ osili i allro  , 
(>ra  disposto  a sonlire  la  pcifczione.  lo  me  lo  inimasiiiio 
come  il  lìoTC,  che  guardando  il  sole,  s’apre  tulio,  e ne 
bce  la  immensa  luce.  .3Ia  se  dalla  invenzione  c disegno  di 
lutti  e due  fu  maraviglialo,  più  I’ uno  che  l’altro  sentissi 
da  naturai  forza  sospinto  a vagheggiare  ed  amare  ; per- 
chè la  maniera  del  Vinci  si  confaceva  meglio  all’indole  del 
suo  ingegno,  che  la  maniera  del  Uiionarroti.  In  l.ionardo 
adnii(|ue  trovò  Kalfaello  i fondamenti  di  qiieH’arte,  nella 
liliale  Ira  poco  doveva  essere  riconosciuto  principe;  e da  lui 
cei  lanienle,  come  dalla  sua  fonte  propria,  attinse  quella  dol- 


Iriiia  maravigliosa  di  disegnare  e dar  rilievo  alle  lìgule, 
quel  giislo  delicatissimo  di  cercare  la  pin  perfetia  bel- 
lezza; quell’espressione  d’ ogni  alVelto;  quel  rminic  par- 
line de’ vidli;  e in  line  (|uella  sublimità,  che  non  aveva 
potuto  apprendere  dal  l'erugino.  (Jual  maraviglia  pertanto 
se  in  iiudle  parli  del  pittorico  magistero  vediamo  tanto 
prossime  la  maniera  vinciana  e la  ralTaellesca?  Se  a no 
alcuni  scrillori  avessono  posto  mente,  non  avrebbero  sti- 
mato necessario  dover  supporre,  che  lìernardino  Liiino  , 
imitatore  fedelissimo  del  Vinci  , come  vedremo  più  in- 
nanzi, andasse  a Uonia  a studiare  altresì  le  opere  (lel- 
r Urhinale.  Kssi  avrebbero  conosciuto,  che  la  prossimità 
dei  due  mai'Slri  faceva  sì,  che  le  opere  di  chi  seguilo 
felicemente  l.ionardo,  rilucessero  di  bellezze,  che  pare- 
vano lolle  dalla  mano  di  Uaffaello. 

l'armi  adunque  potersi  dire,  che  le  perfezioni  di  Lio- 
nardo  da  Vinci  si  travasassero  nel  giovane  Sanzio.  11  quale 
non  impedito  cogli  anni  da  quella  insaziabile  voglia  di 
cercare  dilUcollà  soiira  diflìcoltà,  di  cui  ardeva  1’  ingegno 
fantastico  troppo  e sottile  del  ^ ilici,  potè  e seppe  fame 
un  più  splendido  e uiiiversal  uso,  quasi  mostrando  che  a 
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lui  era  facile  di  condurre  ad  effetto  con  la  mano  quel 
che  pareva  impossibile  all’  intelletto  di  Lionardo. 

XLl.  Erasi  in  quel  tempo  restituito  all’  arte  Baccio 
della  Porta:  che  dopo  il  bruciamento  di  fra  Girolamo 
aveva  vestito  1’  abito  di  S.  Domenico , mutando  il  primo 
nome  in  quello  di  fra  Bartolommeo,  e deliberando  di  non 
volere  attendere  ad  altro,  che  ai  divini  uflBci  e alle  cose 
della  regola.  Il  merito  di  averlo  indotto  a ripigliare  i co- 
lori e i pennelli , fu  di  un  tal  Bernardo  del  Bianco  fio- 
rentino. Il  quale  avendo  fatto  in  que’  giorni  nella  chiesa 
di  Badia  una  bellissima  cappella  col  disegno  di  Benedetto 
da  Rovezzano,  e stimando  degno  ornamento  della  mede- 
sima una  tavola  di  fra  Bartolommeo,  lo  strinse  tanto  , 
che  finalmente  ebbe  il  suo  intento.  La  tavola  per  Ber- 
nardo del  Bianco,  la  quale  conservasi  nell’  Accademia  di 
Firenze,  e un’altra  fatta  pure  in  quel  tempo  per  Angelo  Do- 
ni , che  si  crede  quella  di  casa  Corsini  in  Roma  — la  prima 
rappresentante  S.  Bernardo,  che  stando  a scrivere  vede 
la  nostra  Donna  col  putto  in  braccio,  portata  da  molti 
àugeli,  e la  seconda  una  sacra  famiglia — attestano  con  la 
loro  straordinaria  bellezza,  che  le  passate  vicende  e l’ozio 
di  quattro  anni  non  avevano  minimamente  scemata  nè  al- 
terata la  virtù  del  suo  ingegno.  Ghè  anzi  dopo  quella  bur- 
rasca si  rifece  più  gagliardo  e vigoroso,  e ne’  tredici  o 
quattordici  anni  che  poi  visse,  come  nota  il  Lanzi,  par 
che  ogni  di  salisse  un  grado  verso  il  migliore. 

Frattanto  Raffaello  aveva  tutto  attinto  da  Lionardo, 
fuorché  una  certa  sicurtà  e franchezza  di  colorire,  che 
nel  Vinci  non  era,  per  aver  voluto,  come  detto  è,  cer- 
car sempre  con  nuove  mestiche  e stillamenti  d’  olj , una 
perfezione  che  mai  non  trovò  , ed  a cagione  della  quale 
molte  sue  opere  rimasero  o solamente  delineate,  o non 
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perfelte.  Questa  sicurtà  e franchezza  ui  colorito  vide  il 
Sanzio  nelle  opere  di  Fra  Bartolonimeo;  il  solo  allora  nella 
scuola  fiorentina,  che  ^li  poteva  insegnare  il  vero  e più 
ricco  modo  di  inaueggiare  i colori,  come  colui  che  avendo 
in  ciò  particolare  dis|)Osizione,  seppe  dal  Vinci  pigliar 
tutta  la  forza  degli  scuri  , e trovare  un  nuovo  modo  di 
lumeggiare  le  figure,  col  diminuire  in  guisa  le  ombre, 
che  si  avesse  un  gran  rilievo  insieme  con  una  maravi- 
gliosa  unione.  Del  che  rendono  testimonianza  splendidis- 
sima quella  tavola,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed  altri  santi 
intorno,  tanto  lodata  ed  ammirata  da  Pietro  di  Cortona, 
la  (inalo  vediamo  ancora  nella  chiesa  di  S.  Marco;  e ancora 
più  l’altra  eccellentissima,  di  cui  s’adorna  la  Galleria  del 
Palazzo  Ihtti;  dove  molte  ligure  vedi  intorno  ad  una  nostra 
Donna,  le  quali,  oltre  alla  grazia  e airalTetto,  e ad  una 
pronta  fierezza  e vivacità , son  colorite  con  sì  gagliarda 
maniera,  che  paiono  di  rilievo.  E per  mostrare  anche  me- 
glio r artefice,  che  sapeva  dar  forza,  e far  venire  collo  scuro 
delle  ombre  innanzi  le  figure , vi  fece  un  padiglione  con 
alcuni  putti  in  aria,  che  lo  tengono , i quali  si  spiccano 
della  tavola.  Gran  danno  a sì  mirabile  pittura  è stato,  che 
Fautore,  per  imitare  Lionardo  nella  forza  degli  scuri,  ado- 
perasse fumo  da  stampatori  e nero  d’avorio  bruciato,  onde 
si  è andata  sempre  oscurando;  tal  che  oggi  appena  si  può 
])iù  vedere  quello  sfumare  di  tinte  che  la  facevano  mira- 
colosa. E poiché  abbiamo  toccato  del  fumo  da  stampatori 
o del  nero  d’avorio  brucialo,  non  sarà  inutile  dir  qualcosa 
intorno  all’uso  di  essi,  come  quello  che  recò  infinito  danno 
alle  opere  più  eccellenti  della  pittura. 

XLll.  Pare,  secondo  che  dice  Plinio,  che  il  nero  di 
avorio  arso,  il  quale  fa  nero  profondissimo,  sia  stato  la 
prima  volta  messo  in  uso  da  Apelle;  ma  non  ci  è abba- 
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stanza  noto  il  vero  modo , che  i greci  maestri  tennero 
nell’  usarlo.  Dobbiamo  congetturare,  ch’eglino,  in  ogni  loro 
cosa  intenti  a procurare  la  durevolezza  delle  opere,  l’usas- 
sero in  guisa,  che  se  da  una  parte  recava  bellezza  al  colo- 
rito, dall’altra  non  avesse  dovuto  portar  danno  alle  cose 
dipinte , alterandole  col  tempo , e facendone  crescere  la 
oscurità. 

La  moderna  presunzione  ha  creduto,  che  gli  antichi 
fossero  ignoranti  di  quella  chimica , nella  quale  noi  ci 
teniamo  sapientissimi.  Ma  io  credo,  e certamente  credo, 
che  quelli  ne  sapessero  più  di  noi , e in  opera  non  mettessero 
che  quella  parte,  cui  riputavano  utile.  Bisogna  ricordarsi, 
che  gli  uomini  dell’  antichità  ( qualunque  sia  il  concetto 
che  ne  abbiano  i filosofi  d’oggi)  non  disgiungevano  le  scienze 
fisiche  dalle  morali , e non  permettevano  ( cosa  che  non 
fa  l’età  presente)  che  le  prime  soverchiassero  le  seconde; 
cotalchè  se  vedevano  che  un’invenzione  qualunque  avesse 
potuto  far  prevalere  il  vantaggio  materiale  sopra  del  mo- 
rale , mostravano  saviamente  d’ ignorarla.  Guardiamo  le 
cose  ch’eglino  al  ben  essere  ed  onore  della  nazione  repu- 
tavano acconce.  Abbiamo  noi  l’arte  che  avevano  quelli , 
di  condurre  le  fabbricazioni  con  tanta  perfezione  ottica, 
e con  tanta  solidità  e fermezza  d’ intonachi,  che  quasi 
marmo  si  possono  scolpire?  Le  fisiche  e le  chimiche  d’oggi 
dì  possono  tanto  ? Si  sa  che  il  Devy  inglese,  uno  de’  più 
chiari  chimici  moderni,  non  ha  potuto  nè  pur  conoscere 
la  composizione  dei  detti  intonachi  ; e così  di  tant’  altre 
cose,  spettanti  all’ opere  de’ greci  e de’ romani.  Disgrazia- 
tamente le  loro  pitture  non  poterono  superare  tante , e 
tanto  feroci  barbarie,  che  avrebbero  distrutto,  non  che 
le  opere  degli  uomini,  la  natura  stessa.  Pure  se  dai  mu- 
saici, o da  qualche  fresco  nelle  case  di  Pompeia  dobbiamo 
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giudicare,  non  possiamo  fare  a meno  di  credere,  che  i loro 
modi  di  colorire  non  fossero  tali,  che  per  loro  stessi  non 
avessero  dovuto  patire  alcuna  alterazione. 

Ma  l’avorio  bruciato  posto  in  uso  dai  nostri  circa  il 
principio  del  decimosesto  secolo,  se  da  una  parte  produ- 
ceva Tefietto  del  bellissimo  nero,  e giovava  infinitamente 
alla  trasparenza  e perfezione  del  colorire  a olio,  daH’altra 
accorciava  la  vita  ai  dipinti;  perchè  quel  nero  (non  impe- 
dito forse  da  altre  sostanze  che  vi  avranno  mescolato  i 
greci,  e probabilmente  dalla  stessa  cera,  eh’ essi  per  quel 
I>o’  che  sappiamo  , usavano  in  vece  dell’  olio  ) spandeva 
col  tempo  una  certa  oscurità  sempre  crescente,  che  a poco 
a poco  finiva  coll’ abbuiare  tutto  il  dipinto.  Ciò  nondimeno, 
ove  il  detto  avorio  fusse  adoperato  con  sobrietà  e con 
giudizio,  potrebbe  riuscire  anzi  vantaggioso,  che  dannoso. 

Ma  i nostri  pittori,  che  nella  fine  del  quattrocento, 
e nel  principio  del  cinquecento  fiorirono  con  tanta  gloria 
dell’ arte  e del  loro  nome,  trovarono  un’altra  sorta  di  nero, 
ancor  più  lusinghiero  e funesto  alla  vita  dei  dipinti.  Ciò 
fu  il  così  detto  nero  di  fumo  da  stampatori,  perchè  gli 
stampatori  di  lettere  e di  figure  intagliate  in  legno,  l’usa- 
vano per  fare  inchiostro;  ed  ecco  come  l’ottenevano.  Mette- 
vano l’olio  di  seme  di  lino  in  una  lucerna;  la  quale  men- 
tre ardeva,  tramandava  il  fumo  alla  volta  d’un  piatto  di 
ferra  cotta , posto  sopra , ad  una  certa  distanza , ed  ivi 
nasceva  a poco  a poco  una  certa  polvere  sottilissima,  della 
quale  si  servivano  gli  artisti  poi  nel  dipingere  a olio.  E 
in  vero  il  dipinto  acquistava,  mercè  di  essa,  una  morbi- 
dezza e trasparenza  e vaghezza  straordinaria;  e pareva  uti- 
lissimo al  rilievo , e a tutte  1’  altre  illusioni  del  colorito. 
xMa  il  tempo  ha  fatto  conoscere,  che  quel  metodo  era  falla- 
cissimo e dannevolissimo:  ed  ahbiam  dovuto  qualche  volta 


LIBRO  QUINTO 


395 


desiderare,  che  avesse  continuato  la  tempera  de’ quattro- 
centisti, piuttostochè  veder  l’opere  miracolose  del  Frate, 
del  Vinci,  e dello  stesso  Sanzio  in  ultimo,  spessissimo 
offese  dalla  detestata  usanza  del  nero  di  fumo.  Da  cui  in 
Italia  rimase  generalmente  illesa  la  scuola  de’  veneziani , 
come  quella,  che  senza  sottilizzar  tanto  in  cose  scientifi- 
che, otteneva  con  modi  semplicissimi  e naturali,  la  per- 
fezione del  colore  tanto  ammirata.  Ma  la  scuola  fiorentina 
e la  romana , che  più  le  cose  studiavano,  n’  ebbero  par- 
^ ticolar  vaghezza,  e però  quasi  tutte  le  opere  che  da  esse 
uscirono,  si  veggono  oggi,  più  o meno,  infelicemente  ab- 
I buiate.  Il  solo  Andrea  del  Sarto,  fra’  sommi  fiorentini  di 
quel  tempo,  tenne  modo  diverso.  E ben  quando  ci  verrà 
la  volta  di  parlare  di  lui,  vedremo,  che  le  sue  cose  colo- 
rite con  tanta  facilità  e semplicità  e naturalezza  di  tinte, 
si  mantennero  cosi  nel  fresco,  come  nell’olio,  quali  erano 
state  fatte  dal  suo  dolcissimo  pennello. 

XLIII.  Conosciuto  adunque  Raffaello  l’abilità  del  Frale 
nel  colorire,  prese  con  esso  lui  stretta  dimestichezza,  e 
cercò  con  ogni  ottimo  studio  di  poterlo  imitare.  L’ape  del 
Sanzio  volava  e si  posava  dove  trovava  da  succiare  con 
miglior  frutto , per  fare  quel  suo  celeste  alveare  d’  ogni 
più  perfetta  delizia.  E in  vero  da  quel  tempo  aggrandì 
maggiormente  la  sua  maniera:  lasciò  come  dice  il  Mengs, 
i minuti  pennelli;  cacciò  del  tutto  dalle  sue  carni  il  gri- 
I gio  ; e piegando  i panni  secondo  le  forme  che  vestono, 
j imparò  a conservare  ne’  panneggiamenti  quel  chiaroscuro, 

I che  le  figure  dovrebbero  avere,  se  fossero  ignude.  In  fine 
il  suo  colorito  divenne  più  animato,  più  vigoroso,  e in 
tutto  più  largo  e dignitoso. 

Nè  al  Frate  fu  senza  mercè  questo  benefizio  renduto 
a Raffaello;  perciocché  avendo  egli  bisogno  di  conoscere  i 
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buoni  termini  della  prospettiva,  che  aveva  fino  allora 
trasandata,  il  Sanzio  che  ne  fece  uno  de’  primi  e più  di-' 
letti  studi,  la  insegnò  all’amico  con  lo  stesso  amore,  col 
quale  da  lui  aveva  apparato  il  colorito.  Nella  citata  tavola 
de’  Pitti,  che  fra  Bartolommeo  fece  nel  tempo,  che  stretta- 
mente  conversava  con  Raffaello,  vedesi  il  frutto  degli  inse- 
gnamenti ricevuti  in  prospettiva , in  un  cerchio  di  santi 
da  due  bande,  che  diminuiscono  intorno  al  vano  di  una 
gran  nicchia;  i quali  dice  il  Vasari,  son  posti  con  tanto 
ordine  che  paiono  veri.  E nella  tavola  altresì,  che  Raffaello 
pur  allora  condusse  in  Perugia  della  deposizione  di  croce 
per  attener  la  promessa  alla  Raglioni , vedesi  il  profitto 
de’ suoi  studi  nel  colorito.  Ohi  come  ella  oggi  forma  lo 
stupore  di  chiunque  trae  alla  Galleria  Borghese  di  Roma; 
alla  quale  fu  acquistata  da  Paolo  V.  Chi  mai  la  direbbe 
opera  d’un  giovane  di  ventiquattr’ anni?  Veramente  ella  ò 
la  dimostrazione  di  tutto  il  profitto,  che  Raffaello  ricevette 
dai  suoi  studi  in  Firenze.  Facciamoci  un  poco  a ragguar- 
darla.  Volle  in  essa  l’artefice  esprimere  il  dolore,  che  hanno 
i più  stretti  ed  amorevoli  parenti  nel  riporre  il  corpo  di 
alcuna  più  cara  persona,  nella  quale,  come  dice  il  Vasari, 
consista  il  bene  e V utile  di  tutta  la  famiglia.  11  soggetto 
sacro  della  deposizione  glie  ne  dava  l’opportunità,  allor- 
quando la  insanguinata  spoglia  del  Salvatore  è portata  al 
sepolcro.  E questo  momento  egli  rappresentò,  mostrandoci 
la  Vergine  venuta  meno,  e 1’  altre  donne  piangenti,  e San 
Giovanni,  che  incrocicchiate  le  mani,  china  la  testa  con 
una  maniera , aggiunge  lo  stesso  Vasari , da  far  commo- 
vere qual  si  sia  più  duro  animo  a pietà.  Non  diresti,  con- 
siderando Parie  delle  teste,  la  forza  del  chiaroscuro,  e la 
bellezza  dei  panni,  che  alla  grazia  e divina  espressione  di 
Lionardo,  è congiunta  la  sicurtà  del  colorito  di  fra  Bar- 
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lolommeo,  con  un  non  so  che  di  più  perfetto  e celestiale, 
che  annunziava  il  prossimo  elevamento  del  Sanzio  sopra 
ogni  altro? 

Della  qual  cosa  non  ci  rende  manco  certi  la  tavola 
famosa  della  così  detta  Giardiniera  per  la  città  di  Siena, 
che  fu  r ultima  cosa  che  Raffaello  fece  allora  in  Firenze, 
dove  era  tornato,  appena  finito  il  lavoro  della  Baglioni. 
Quatrèmere  de  Quincy  (che  la  potè  esaminare  nel  R.  Museo  di 
Parigi,  a cui  fu  acquistata  da  Francesco  1)  trova  in  questo 
dipinto  tanta  affinità  col  gusto  di  Lionardo , e con  quel 
suo  genere  di  grazia  e di  purezza , che  sembragli  come 
uscito  dalla  stessa  famiglia.  E d’altra  parte  la  bellezza  ed 
unione  dei  colori  è sì  mirabile,  che  lo  scambieresti  con  le 
migliori  cose  colorite  in  quel  tempo  del  Frate.  V’  ha  poi 
un  tal  candore , ed  una  certa  espressione  di  semplicità , 
ed  una  grazia  sì  nuova  e sì  divina,  che  ancor  qui  è chiaro 
presagio,  che  fra  poco  Raffaello  dev’ esser  la  principal  ma- 
raviglia dell’arte:  che  avendo  studiato  e imitato  i migliori 
nelle  loro  particolari  perfezioni,  diviene  egli  una  perfezione 
propria,  unica,  miracolosa. 

XLIV.  E già  egli  medesimo  aveva  cominciato  a sen- 
tire la  sua  virtù  grandissima;  e s’accorgeva  di  aver  forze 
bastanti  per  paragonarsi  con  Lionardo  e con  Michelangelo 
nella  stessa  lor  patria,  e nel  luogo  più  eminente  della  lor 
gloria.  Ma  teme,  che  l’essere  d’altra  città,  e l’aver  sì  pochi 
anni,  noi  facciano  reputare  indegno  di  competere  con  quei 
due,  già  attempati  e gloriosissimi.  E d’altro  canto  è troppo 
preziosa  1’  occasione  di  tal  gara.  Chi  non  s’ inginocchie- 
rebbe ad  un  uomo , che  avesse  gareggiato  col  dipintore 
del  Cenacolo,  e col  disegnatore  della  guerra  di  Pisa?  Però 
lasciato  ogni  lavoro,  o cominciato  o promesso  (e  tra’ la- 
vori cominciati,  e a buonissimo  termine  condotti,  era  quella 
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mirabilissima  tavola,  che  gli  fu  dai  Dei  allogata  per  la 
loro  cappella  in  S.  Spirito , la  quale  benché  abbozzata , 
come  oggi  si  può  vedere  nella  Galleria  Pitti , pure  non 
meno  delle  altre  sopraddette,  ricorda  la  comunanza  de’suoi 
studi  con  quelli  del  Fratè)  senza  metter  tempo  in  mezzo 
scrive  al  suo  zio  in  Urbino,  sollecitandolo  a fargli  avere 
dal  Prefetto  di  quella  città  una  lettera  di  valevole  racco- 
mandazione presso  al  Gonfaloniere  di  Firenze , per  otte- 
nere di  lasciare  anch’  esso  alcuna  memoria  nella  gran 
sala  del  palazzo  della  Signorìa.  E così  pur  fosse  interve- 
nuto ; chè  il  più  gran  sforzo  dell’  ingegno  dell’  Urbinate 
sarebbe  stato  certamente  intorno  a qualche  soggetto  civile 
e di  patria  utilità. 

Ma  quasi  i cieli  avessero  destinato  Roma  a vedere  il 
maggiore  elevamento  della  pittura  italiana  per  la  memoria 
delle  sue  antiche  grandezze,  colà  fu  a un  tratto  chiamato 
Raffaello,  e colà  pure  trovò  quella  concorrenza,  che  si  avi- 
damente cercava  in  Firenze.  Prima  per  altro  di  seguitare 
il  Sanzio  a Roma,  l’ordine  dei  tempi  vuole,  che  facciamo 
parola  della  prima  gioventù  di  quegli  artefici,  che  reca- 
rono a maggior  gloria  le  altre  scuole  d’ Italia. 

XLV.  E comincierò  dal  più  celebre  della  scuola  to- 
scana. Nacque  Andrea  Vannucchi  in  Firenze  l’anno  1478, 
e fu  chiamato  del  Sarto,  dal  mestiere  di  sarto  che  faceva 
il  padre.  Di  sette  anni  fu  messo  all’arte  dell’orefice,  nella 
quale  assai  volentieri,  e con  assai  notabile  profitto  si  eser- 
citò ; fino  che  veduto  il  bel  modo  di  disegnare  del  fan- 
ciullo quel  Gian  Rarile,  detto  dal  Vasari  pittore  grosso 
e plebeo , lo  tirò  appresso  di  sé , e indirizzollo  all'  arte 
della  pittura;  dove  il  presagio  della  sua  straordinaria  riu- 
scita fu  sollecito,  onde  il  Barile,  che  non  si  sentiva  più 
in  grado  di  ammaestrarlo  quanto  bisognava,  ne  parlò  con 
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Piero  di  Cosimo,  tenuto  de’ migliori  che  allora  fossero  in 
Firenze , e con  esso  lui  lo  acconciò.  La  qual  cosa  per 
esso  Barile,  che  seppe  conoscere  fin  dove  giungevano  nel- 
l’arte le  proprie  forze,  non  è piccolo  argomento  di  onore. 
I veri  ignoranti  non  sentono  la  propria  miseria,  come  il 
malato  vicino  a morte  non  sente  più  il  malore  che  l’uc- 
cide, e vorrebbe  fare  quello  che  ad  un  sano  è consueto. 

Co’ migliori  ammaestramenti  crebbe  il  profitto  d’ An- 
drea; ma  più  in  lui  operava  il  benefizio  della  natura,  che 
come  dice  il  Yasari,  l’aveva  fatto  nascere  pittore:  onde 
nel  maneggiare  i colori  mostrava  di  aver  già  lavorato 
cinquant’anni.  E certo  nella  storia  dell’arte  non  fu  alcuno, 
il  quale  salendo  ai  primi  onori  della  pittura , rimanesse 
tanto  fedele  alle  inclinazioni  della  propria  natura,  quanto 
Andrea  del  Sarto;  come  che  a lui  non  fossero  senza  gio- 
vamento gli  esempi  migliori  degli  altri,  e segnatamente  le 
pitture  di  Masaccio  e del  Ghirlandaio,  e i celebri  cartoni 
di  Lionardo  e di  Michelangelo;  i quali  anch’egli  ne’ giorni 
di  festa , disegnò  insieme  con  gli  altri  giovani  ; e fu  in 
tale  congiuntura,  che  Andrèa  fece  amicizia  col  Francia- 
bigio , la  cui  natura  e conversazione  piacquegli  più  che 
quella  di  tutti  gli  altri , e pensò  di  far  vita  comune  con 
esso  lui,  e torselo  compagno  nella  pittura. 

XLVI.  Era  Franciabigio  nato  in  Firenze  di  umilissimi 
artefici,  e per  desiderio,  come  narra  lo  storico,  di  por- 
gere aiuto  ai  poveri  parenti  suoi  più  che  per  vaghezza  di 
fama,  si  pose  all’arte  della  pittura,  nella  quale  assai  vo- 
lenteroso andava  esercitandosi.  Ma  il  suo  esercizio  sarebbe 
rimasto  senza  frutto  degno  di  gloria , se  non  erano  gli 
sproni  , e la  compagnia  del  Vannucchi , col  quale  molto 
tempo  tenne  e bottega  e la  vita  del  dipingere.  La  qual  vita, 
aggiunge  il  Vasari,  fu  cagione  ch’eglino  grande  acquisto 
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fecero  1’  uno  per  1’  altro  all’  arte  della  pittura  : perchè  in 
vero  era  troppo  venuto  a noia  ad  Andrea  lo  star  più  con 
Piero  di  Cosimo,  le  cui  stranezze  non  erano  sopportabili  a 
lungo:  e lo  star  solo  da  sè  ancora  non  gli  piaceva,  sti- 
mando forse  che  ne’ primi  anni  dell’arte  la  compagnia  del 
lavoro  aggiunga  voglia  e potere  a far  bene  e con  profitto. 

D’altra  parte  anche  Franciabigio , stando  allo  studio 
di  Mariotto  Albertinelli,  compagno  e imitatore  di  Fra  Bar- 
lolommeo  della  Porta,  ma  di  costumi  e di  massime  affatto 
opposte  a quelle  del  Frate , si  trovava  pressoché  nella 
medesima  condizione;  giacché  l’ Albertinelli  tirato  dalle  sue 
tante  gozzoviglie,  aveva  abbandonato  l’arte  della  pittura. 

XLVII.  Tolsero  adunque  Andrea  e il  Franciabigio 
una  stanza  nella  piazza  del  grano,  e con  comodo  dell’uno 
e dell’altro  si  ridussero  insieme  a dipingere;  e fra  le  molte 
opere  che  condussero  di  compagnia,  è ricordata  dal  Vasari 
quella  delle  cortine  che  coprivano  la  tavola  dell’  aitar 
maggiore  de’  Servi , le  quali  furono  allogate  loro  da  un 
sagrestano  strettissimo  parente  del  Franciabigio.  Dopo 
di  che  ad  Andrea , che  saliva  ogni  di  più  dell’  altro  in 
fama  di  ottimo  pittore,  fu  commesso  dalla  compagnia 
detta  dello  Scalzo,  intitolata  in  S.  Gio.  Battista,  di  dipin- 
gere in  dodici  quadri  di  chiaroscuro,  cioè  di  torretta  in 
fresco , dodici  storie  della  vita  di  quel  Santo  nel  cortile 
che  a quei  dì  avevano  finito  di  murare  dirimpetto  al 
celebre  orto  di  S.  Marco.  Accettato  Andrea  la  commis- 
sione, assegnò  a ciascuno  scompartimento  una  storia  di 
quel  Santo,  di  modo  che  girando  intorno  il  cortile,  si 
vedessero  per  ordine,  e l’un  dopo  l’altro,  i fatti  del  Bat- 
tista, dalla  rivelazione  dell’Angelo  al  padre  suo  Zaccaria 
fino  alla  presentazione  della  testa  di  Erodiade.  Ma  nel 
condurle  non  seguitò  1’  ordine  divisato,  e tenendo  dietro 
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piuttosto  alla  fantasia,  per  prima  cosa  fece,  quando  San 
Giovanni  battezza  Cristo  con  tanto  buona  maniera,  e con 
tanta  grazia,  facilità,  e naturalezza,  che  ben  fu  veduto  il 
principio  del  suo  operare  straordinario;  onde  molte  per- 
sone si  voltarono  a fargli  fare  opere.  E a quel  tempo  e 
a quella  prima  maniera  deve  riferirsi  la  sua  tavola  di  Cri- 
sto, che  in  forma  di  ortolano  apparisce  alla  Maddalena, 
che  vedesi  tuttavia  nella  chiesa  tra  Fossi  in  Firenze. 

Nello  stesso  tempo,  il  Franciabigio  acquistava  anch’esso 
riputazione  nell’arte;  primieramente  per  quel  che  dipinse 
in  fresco  nella  Chiesa  di  S.  Pancrazio,  e nella  Cappella 
de’  Rucellai;  e poi  molto  più  per  un  quadro  di  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio,  e un  S.  Giovannino  che 
faceva  festa  à Gesù  Cristo,  il  quale  era  in  una  cappellina 
in  S.  Pier  Maggiore;  per  un  tabernacolo  a fresco  in  S.  Giobbe 
dietro  ai  Servi,  nel  quale  fece  una  Visitazione  molto  lo- 
data dal  Vasari;  e per  quella  tavola  di  cui  si  adorna  la 
grande  sala  delle  cose  toscane  della  nostra  R.  Galleria, 
fatta  per  l’altar  maggiore  della  stessa  chiesa  di  S.  Giobbe. 
Anche  i due  angioletti  dipinti  a olio  dal  Franciabigio 
nella  chiesa  di  S.  Spirito  per  ornamento  di  un  S.  Niccolò 
intagliato  nel  legno  da  Jacopo  Sansovino,  gli  diedero 
nome.  Ma  più  d’ogni  altra  opera  allora  fece  pervenire  il 
Franciabigio  in  credito  ed  in  fama  quella  sua  Nunziata, 
ricordata  dal  Lanzi,  la  quale  era  in  S.  Pier  Maggiore  , 
anch’essa  perduta  dopo  la  rovina  di  quella  chiesa;  e pare, 
secondo  che  dicono  gli  storici,  che  fosse  condotta  con 
molta  diligenza,  e altresì  con  maggior  gentilezza  e mor- 
bidezza, che  non  soleva  essere  la  sua  maniera,  piuttosto 
dura  e faticosa  a petto  a quella  soavissima  di  Andrea. 
Tanto  il  Lanzi,  quanto  il  Vasari  lodano  in  essa  un  casa- 
mento tirato  in  prospettiva  con  molto  ingegno. 

P.AvALLi  — Belle  Arti  SI 
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Per  ora  basti  di  Andrea  e del  Frauciabigio,  e passiamo 
a dire  della  prima  gioventù  di  Ridolfo  Ghirlandajo , di 
Jacopo  da  Pontormo,  di  Raffaellin  del  Garbo,  e di  Rosso 
Fiorentino. 

XLVllI.  Non  si  trova  nella  storia  della  pittura  un 
altro  esempio,  in  cui  si  vegga  così  bene,  e con  pari  virtù 
l’arte  del  padre  risorgere  nel  flgliuolo,  come  si  vide  in 
Ridolfo  Ghirlandajo.  Il  quale  nacque  dì  quel  Domenico, 
che  fu  tra  quelli  che  diedero  1’  ultimo  eccitamento  alla 
pittura,  perchè  salisse  alla  maggiore  sua  perfezione.  Ma 
Ridolfo  non  potè  essere  educato  dal  padre,  mancatogli 
nella  prima  eia.  Fu  in  cambio  educato  dal  zio  David, 
che  lo  aveva  preso  in  custodia.  Costui  gli  tenne  luogo  di 
padre,  non  cogli  ammaestramenti  ed  esempi  suoi,  essen- 
dosi vanamente  perduto  dietro  al  musaico,  ma  con  dargli 
ogni  agio  e comodità  per  istudiare  quelle  cose  che  lo 
avessero  potuto  menare  alla  eccellenza  dell’arte.  Era  al- 
lora aperto  a profitto  de’giovani  artisti  lo  studio  de’ car- 
toni di  Michelangelo  e di  Lionardo.  A detto  studio,  oltre 
a quello  delle  pitture  di  Masaccio  si  volse  incontanente 
Ridolfo , e tanto  nel  disegno  avanzò , che  fra  que’  dise- 
gnatori de’  celebri  cartoni,  era  tenuto  de’  migliori;  e fu 
allora  che  si  congiunse  in  amicizia  con  Raffaello , col 
quale,  come  aveva  avuto  comune  l’esempio  del  disegnare, 
così  ebbe  altresì  quel  del  colorire:  conciossiachè  anch’esso 
l’apparasse  da  Raccio  della  Porta,  e anch’esso  ne  profit- 
tasse in  modo,  che  il  Sanzio  dovendo  partire  per  Roma , 
chiamato  da  Giulio  li,  lasciò  a Ridolfo  la  sua  Madonna, 
detta  della  Giardiniera , pregandolo  di  volergli  finire  il 
panno  azzurro,  e 1’  altre  poche  cose  che  ancora  manca- 
vano al  quadro.  Non  è adunque  a maravigliare,  se  avendo 
bevuto  Ridolfo  quasi  lo  stesso  latte  che  bevve  l’Urbinate, 
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mostrasse  pure  nelle  sue  opere  una  certa  somiglianza 
raffaellesca,  e si  vedesse  alcun  che  della  maniera  di  Pie- 
tro Perugino  (che  vai  quanto  dire  del  primo  dipingere  del 
Sanzio)  nelle  prime  sue  cose:  che  furono  due  tavole  a 
olio  per  le  monache  di  Ripoli,  una  delle  quali  rappresen- 
tante la  coronazione  di  Nostra  Donna,  e avente  la  data 
del  1504,  fu  portata  al  museo  di  Parigi,  dov’ è tuttora. 
Qui  per  altro  nel  palazzo  della  nobil  casa  Antinori  da 
S.  Gaetano,  si  conserva  un’  altra  tavola  di  Ridolfo , che 
fece  per  la  chiesa  di  San  Gallo,  la  quale  più  ancora 
delle  altre,  gli  acquistò  nome,  e più  delle  altre  mostrò 
quanto  comuni  ad  esso  Ridolfo  erano  nell’  arte  gli  aurei 
principii  del  Sanzio.  Rappresenta  Cristo  che  porta  la  croce, 
e vi  sono  molte  e hellissime  figure  con  teste  d’una  viva- 
cità e prontezza  incredibile.  Ma  qual  maraviglia  ? Esse , 
come  ci  avverte  il  Vasari,  furono  ritratte  dal  vivo  fedel- 
mente, e si  riconobbero  le  persone  dalla  loro  effigie.  Nelle 
due  tavole  del  miracolo  di  S.  Zanobi , delle  quali  verrà 
in  proposito  favellare  più  innanzi,  spiccherà  maggiormente 
la  comunanza  de’  principii  eh’  ebbono  Ridolfo  e Raffaello. 

XLIX.  Jacopo,  nato  di  Bartolommeo  Carrucci  in 
Pontormo,  castello  nella  strada  Pisana  a dieciassette  mi- 
glia da  Firenze,  essendo  ancor  fanciullo  perdette  il  pa- 
dre, la  madre,  e l’avolo  quasi  a un  tempo  ; e rimasto  al 
governo  di  una  sua  nonna,  fu  da  questa  tenuto  parecchi 
anni  in  Pontormo,  dove  imparò  a leggere  e a scrivere;  e 
dalla  medesima  poi  condotto  a Firenze,  non  andò  poi  guari 
di  tempo  che  venne  in  cognizione  di  Bernardo  Vettori;  il 
quale  veggendo  in  lui  un  certo  spirito  di  felice  indole  per 
r arte , lo  mise  a stare  prima  con  Lionardo  da  Vinci , e 
poco  dopo  con  Mariotto  Albertinelli,  e con  Piero  di  Co- 
simo; e sotto  questi  maestri  diede  non  dubbi  segni  di  quello 
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che  sarebbe  stato  in  appresso.  La  prima  opera  che  fece  Ja- 
copo, stando  ancora  con  l’ Albertinelli , fu,  secondo  il 
Vasari,  una  Nunziata  piccoletta  per  un  suo  amico  sarto, 
la  quale  riuscì  tanto  bella,  che  vedutala  Raffael  d’ Urbino, 
che  a que’dì  era  venuto  a Firenze,  ne  restò  maravigliato, 
e profetò  la  riuscita  del  giovinetto  nella  pittura;  la  quale 
fu  ottima  fino  a tanto  che  , come  a suo  luogo  vedremo, 
non  entrò  in  una  via  per  la  quale  di  eccellente  pittore 
divenne  mediocrissimo. 

L.  E quasi  il  medesimo , se  bene  per  cagione  molto 
diversa  , intervenne  a Raffaellin  del  Garbo  : il  quale  da 
ottimo  principio,  e quasi  certissima  speranza  di  gareggiare 
co’ più  eccellenti  nell’  arte,  si  condusse  a poco  a poco,  e 
molto  prima  ancora  del  Pontormo,  a debolissimo  fine.  Dice 
il  Vasari,  eh’  egli  nella  sua  gioventù  disegnò  tanto,  quanto 
pittore  che  si  sia  esercitato  in  disegnare  per  venir  perfetto. 
Ed  oltre  a ciò  imparò  a colorire  a tempera  e a fresco  tanto 
bene,  che  le  cose  sue  prime  son  fatte  con  si  mirabile  dili- 
genza, che  paiono  miniate.  Per  lo  che  non  pur  paragonò, 
ma  nella  grazia  delle  teste  superò  il  suo  maestro  Filippino 
Lippi;  segnatamente  in  quei  cori  d’angeli,  che  per  aiutare 
esso  Filippino,  lavorò  in  Roma  nella  chiesa  della  Minerva 
sopra  la  sepoltura  dèi  Cardinale  Caraffa  ; i quali  dice  il 
Lanzi,  bastano  a confirmargli  il  soprannome  del  Garbo. 

Partitosi  poi  Raffaellino  dal  suo  maestro,  raddolcì, 
come  avverte  lo  storico,  la  maniera  assai  ne’  panni , e 
fe’ più  morbidi  i capelli,  e 1’ arie  delle  teste  migliori,  ed 
era  in  tanta  aspettazione  degli  artefici,  che  mentre  egli 
seguitò  questa  maniera  era  stimato  il  primo  giovane  del- 
r arte.  E chi  crederebbe , che  a detta  sua  gioventù  biso- 
gna riferire  la  miglior  opera  eh’  egli  facesse  mai?  Voglio 
dire  la  tavola  a olio  della  resurrezione  di  nostro  signore 
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per  la  famiglia  Capponi,  che  oggi  benissimo  conservata 
si  vede  nell’  Accademia  delle  belle  arti  di  Firenze.  In  essa 
sebbene  si  conosca,  che  Rafifaellino  era  uscito  di  fresco 
dalla  scuola  di  Filippino  Lippi,  massime  per  racconcia- 
ture degli  abiti,  e la  disposizione  de’ colori,  pur  tuttavia 
in  nessun’opera  del  maestro,  e di  non  pochi  altri  artefici  si 
vedono  teste  tanto  belle  e graziose;  e siamo  di  credere,  che 
se  Raffaellino  non  fosse  stato  dalla  estrema  povertà  reso 
inetto  all’ottimo  esercizio  dell’  arte,  avrebbe,  continuando 
a lavorare,  lasciato  quel  suo  fare  un  po’  secco,  che  si 
vede  in  detta  resurrezione  ; e sarebbe  anch’  egli  divenuto 
signore  di  quella  maniera  larga  e morbida,  che  ai  suoi 
tempi  introdotta  da  Lionardo  e da  Michelangelo,  ab- 
bracciarono Andrea  del  Sarto,  Ridolfo  Ghirlandajo,  il 
Pontormo,  e gli  altri  più  celebri  di  quella  età.  Ma  egli  è 
pur  da  scusare,  e altresì  da  compiangere  un  uomo,  che 
aggravato  di  famiglia,  non  aveva  come  alimentarla;  ed 
era  costretto  a valersi  ogni  giorno  di  quel  che  guadagnava, 
pigliando  a far  le  cose  per  poco  prezzo. 

Per  la  qual  cosa  dopo  la  detta  tavola  della  resurrezio- 
ne, ed  alcune  pitture  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Giorgio 
sulla  Costa,  le  quali  perirono  nel  rifacimento  di  quella 
chiesa,  il  misero  Rafifaellino  cominciò  a declinare  dal 
buono  dell’  arte:  e ne  diede  i primi  segni  in  due  tavole  per 
la  chiesa  di  S.  Spirito,  delle  quali  oggi  ignorasi  resi- 
stenza. E che  fosse  la  miseria , e non  altro,  che  impe- 
disse a Rafifaellino  V avanzare  nella  grandezza  dell’arte , 
lo  mostrò  la  tavola  per  la  chiesa  di  San  Salvi,  che  oggi 
si  vede  nel  R.  Museo  di  Parigi;  in  cui,  dice  lo  storico, 
si  portò  molto  meglio:  perchè  fu  sovvenuto  dall’  abate 
de’ Panichi,  che  glie  la  fece  fare  per  pietà  di  lui,  e della 
sua  virtù.  Ma  presto  il  povero  pittore  ricadde  nella  po- 
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vertà,  che  lo  accompagnò  fino  al  sepolcro;  dove  discese 
nel  1524  d’  anni  58;  e delle  cose  che  fece  in  questo  tempo 
noi  ci  passeremo,  essendoché  in  esse  andò  sempre  peg- 
giorando; e in  ultimo  si  ridusse  a far  dell’  arte  un  lavoro 
meccanico  con  que’ suoi  disegni  per  ricami  da  monache, 
i quali  dava  a vilissimo  prezzo.  È Raffaellino  del  Garbo 
un  grande  esempio  di  quanto  possa  la  povertà  per  ab- 
battere l’ingegno  degli  uomini;  e Dio  voglia  che  apra  gli 
occhi  a quelli,  che  possono  e devono,  quando  che  sia,  con 
le  loro  ricchezze  sovvenirlo. 

LI.  Principii  un  po’  diversi  dagli  altri  ebbe  il  Rosso. 
Anch’egli,  è vero,  studiò  il  cartone  del  Ruonarroti,  ma 
il  profitto,  che  ne  trasse,  fu  di  formarsi  una  maniera 
che  non  fosse  quella  degli  altri  maestri,  che  allora  fiori- 
vano in  Firenze;  cioè  una  maniera  gagliarda,  spiritosa, 
spesso  stravagante,  e costantemente  nemica  d’  ogni  stento. 
Della  quale  i primi  saggi  furono  in  Marignolle  fuori  della 
porta  a S.  Pier  Gattolini,  dove  per  Pietro  Rartoli  dipinse 
in  un  tabernacolo  un  Cristo  morto;  e sopra  la  porta  di 
S.  Sebastiano  de’  Servi,  dove  essendo  ancora  sbarbato,  di- 
pinse r arme  de’  Pucci,  con  due  figure,  che  in  quel  tem- 
po, dice  il  Vasari,  fecero  maravigliare  gli  artefici. 

LII.  Più  sopra  abbiamo  dichiarato  l’ indole  della  Pit- 
tura veneta;  la  quale  pervenuta  all’apice  della  sua  per- 
fezione, non  mutò  quella  sua  natura  di  cercare  con  l’arte 
ogni  possibile  amenità  e allegrezza;  anzi  avendo  perfetti  i 
modi  d’esecuzione,  non  lasciò  nè  pur  una  di  tutte  quelle 
vaghezze  e leggiadrissime  bizzarrie,  senza  guardar  molto 
ai  soggetti  che  aveva  alle  mani;  poiché  anche  nelle  sa- 
cre istorie  fece  spesso  trascorrere  il  pennello  in  abbiglia- 
menti e capricci  godibili  infinitamente,  ma  non  del  pari 
profittevoli  allo  «pirito.  Talché  se  la  scuola  fiorentina,  sa- 


LIBRO  QUINTO 


407 


Uta  al  suo  massimo  splendore,  conservò  il  pregio  del  di- 
segno sopra  qualunque  altra,  la  veneta  face  altrettanto 
del  colorito;  il  quale  avvicinatosi  alla  perfezione  nelle 
mani  di  Giambellino,  divenne  perfetto  in  quelle  di  Gior- 
gione  e di  Tiziano:  nati  amendue  nello  stesso  anno,  cioè 
nel  1477;  amendue  discepoli  del  Bellino:  amendue  fatti 
per  toccare  con  1’  arte  le  cime  della  più  alta  perfezione. 
Se  non  che  la  morte  che  rapì  il  primo  di  trentaquattro 
anni,  e lasciò  al  secondo  condurre  la  vita  sino  a novan- 
tanove, li  dispaiò  lungamente,  e fece  che  il  Vecellio  si 
potesse  godere  interamente,  e a sazietà  quella  gloria,  che 
al  Barbarelli  ( cosi  era  il  suo  casato  ) quasi  a mezzo  corso 
fu  tronca. 

Ma  quale  obbligo  non  deve  la  pittura  ai  pochi  anni 
di  Giorgio?  Grande  così  d’ animo  e d’ ingegno  come  di 
corpo,  onde  venne  chiamato  Giorgione,  fu  certamente  il 
primo  a fare  in  tutto  il  suo  chiarore  fiammeggiare  il  ge- 
nio coloritore  de’ veneziani,  trovando  un  nuovo  e bellis- 
simo modo  di  scegliere  e adoperare,  ad  imitazione  degli 
antichi,  pochi  e semplici  colori,  che  più  della  natura  ri- 
traendo, producessero  quella  lucentezza,  e floridità,  e tra- 
sparenza mirabile.  Discepolo  ancora  de’ Bellini,  cominciò 
a sdegnare  ogni  minutezza,  e fu  veduto  per  ciò  da  lui 
introdurre  una  certa  libertà  e risoluta  franchezza  di  pen- 
nello, che  fu  detta  di  tocco,  e che  formò  il  carattere  più 
distinto  de’  veneti  pittori;  la  quale  mentre  da  vicino  par 
negligenza  e disprezzo  dell’arte,  da  lungi  è natura  viva 
e palpabile. 

E volendo  noi  additare  qualche  esempio  delle  prime 
cose  di  Giorgione,  non  troviamo  niente  di  più  acconcio 
delle  due  tavole,  che  si  conservano  nella  R.  Galleria  di 
Firenze,  rappresentanti  1’ una  Moisè  alla  scelta  del  fuoco, 
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e r altra  il  nolo  giudizio  di  Salomone.  In  esse  vedi  un 
uomo  che  sentendo  gli  stimoli  della  sua  natura  maggiori 
della  scuola,  alla  quale  si  educava,  non  indugerà  mollo 
tempo  ad  uscirne,  e correre  ardito  e grandioso  i campi 
della  pittura.  Non  cerchiamo  nelle  prefate  tavole  se  la 
invenzione  è cavala  da  buone  ed  autorevoli  storie , e 
se  gli  abili  e i riti  sono  degnamente  rappresentali,  l ve- 
neti dipintori,  come  ahbiam  detto,  intenti  a piacere  con 
tutte  le  grazie  ed  attrattive  del  colore,  poco  cercarono 
quel  che  fu  particolar  lode  de’  fiorentini  e de’  romani. 
Rallegriamoci  invece  del  pittorico  magistero,  che  nelle 
mani  di  Giorgione  cominciava  a grandeggiare  in  tutta  la 
sua  luce;  conciossiachè  la  veneta  scuola  a lui  debba  mag- 
giore ampiezza  di  contorni,  maggior  novità  di  scorti,  più 
vivacità  di  fisonomie  e di  attitudini,  maggior  bellezza  di 
panni,  e in  fine  quel  morbidissimo  passare  da  un  colore 
all’  altro  con  migliore  effetto  di  chiaroscuro. 

LUI.  E rispetto  al  chiaroscuro,  fu  avviso  al  Vasari,  che 
Giorgione  vedesse  e imitasse  le  cose  di  Lionardo  molto 
fumeggiate  e cacciate  terribilmente  di  nero.  Nè  crediamo 
che  alle  parole  del  Vasari  tolga  fede  , come  vorrebbe  il 
Lanzi,  la  diversità  dello  stile  giorgionesco,  e del  viuciano; 
perocché  agli  uomini  dell’  ingegno  di  Giorgione  1 altrui 
esempio  (qual  era  quello  del  Vinci,  che  aperse  gli  occhi 
agli  artefici  di  tutte  le  scuole)  serve  soltanto  per  isve- 
gliare  la  naturai  forza,  che  poi  da  sè  e originalmente  ope- 
ra; e di  fatto  se  v’ha  pittore,  di  cui  si  possa  dire  che 
nelle  sue  opere  ritraesse  l’ immagine  di  sè  medesimo, 
egli  è desso  certamente;  avendovi  recata  tutta  quella 
grandezza  d’animo  e di  corpo,  ch’egli  avea  ricevuta  na- 
scendo ; capace  in  vero  di  trovare  il  più  bello  e il  più 
^ario  della  natura.  Quindi  a ragione  non  volle  mai  nulla 
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fare  ch’egli  dal  vivo  noi  cavasse,  e in  ciò,  nota  il  Va- 
sari, ebbe  spirito  tanto  gagliardo  e divino,  che  molti  di 
quelli  che  erano  allora  eccellenti  confessarono,  lui  esser 
nato  per  metter  V anima  nelle  figure,  e per  contraffare  la 
freschezza  della  carne  viva  più  che  nessuno  che  dipingesse 
non  solo  in  Venezia,  ma  per  tutto.  Il  che  possiamo  ve- 
dere nei  bellissimi  ritratti  ch’ei  fece  di  naturale,  dei  quali 
uno  infinitamente  vivo  conservasi  in  Venezia  nella  R.  Ac- 
cademia delle  belle  arti  ; e altri  tre  in  un  sol  quadro,  dove 
si  riconosce  l’amica  di  Tiziano,  sono  nella  celebre  Gal- 
leria Manfrin:  e certo  non  è possibile  veder  cosa  più  ma- 
ravigliosa;  che  non  si  direbbero  dipinti,  ma  vivi  e veri  e 
da  favellare  con  chi  li  guarda.  Anche  la  R.  Galleria  di 
Firenze  ne  possiede  uno  d'un  cavalier  gerosolimitano,  as- 
sai bello  ; e possiede  altresì  nella  sua  famosa  raccolta  dei 
pittori , quello  di  esso  Giorgione,  fatto  di  propria  mano  a olio 
sulla  carta  : dove  a un  tempo  giganteggia  con  la  persona  e 
coll’arte.  Osservando  quel  suo  volto,  e quel  suo  guardare  si 
ardito  e gagliardo,  diresti,  che  se  la  vita  gli  fosse  bastata 
per  trasfondere  nella  pittura  tutta  la  naturai  sua  forza, 
avrebbe  finito  coll’essere  meglio  colossale,  che  grande. 

LIV.  Nè  solamente  i ritratti  sparsi  in  più  luoghi,  ci 
attestano  la  grandezza  del  dipingere  giorgionesco , supe- 
riore a qualunque  imitazione.  Vi  sono  di  parecchi  quadri 
a olio  in  Venezia  e altrove,  che  mostrano  a qual  grado 
di  eccellenza  nell' arte  pervenne  in  si  poca  età  il  Bar- 
barelli.  E in  Venezia  vedesi  nell’  ultima  sala  dell’  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  un  quadro,  in  cui  è figurata 
una  tempesta  di  mare,  che  vien  sedata  per  miracolo  dai 
Santi  Marco  Evangelista,  Niccolò,  e Giorgio.  Ben  qui  no- 
tabilmente spiccano  le  due  principali  qualità  di  Giorgio- 
ne, di  cercare,  cioè,  cogli  scuri  più  profondi  il  maggior 
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rilievo  possibile,  e di  dare  alle  figure  quel  vivo  e fiam- 
meggiante colorito,  per  cui  distinguesi  da  qualunque  altro 
pittore:  e si  noti  che  le  aduste  e gagliarde  carni  de’  nudi 
rematori,  che  fanno  ogni  forza  perchè  la  nave  non  af- 
fondi, richiedevano  propriamente  tutto  il  fuoco  del  suo 
pennello;  mercè  del  quale  si  vede,  come  dice  il  Vasari, 
la  furia  de’  venti,  la  forza  e destrezza  degli  uomini,  il  mo- 
versi dell’onde,  i lampi  e baleni  del  cielo,  l’acqua  rotta 
dai  remi,  e i remi  piegati  dall’onde,  e dalla  forza  de’ vo- 
gatori. Aveva  ragione  lo  storico  di  dire,  ch’ei  non  si  ri- 
cordava di  aver  veduta  la  più  orrenda  pittura  di  questa; 
essendo  talmente  condotta,  e con  tanta  osservanza  nel 
disegno,  nell’  invenzione,  e nel  colorito,  che  pare  che  tremi 
la  tavola,  come  se  tutto  quello  che  vi  è dipinto  fosse  vero. 
Ma  questo  fuoco  del  suo  pennello,  senza  lasciar  mai  quel 
vivido  e sanguigno  che  tanto  piace,  e che  era  proprio 
della  natura  veneta,  sapeva  Giorgione  temperare  ancora 
colla  grazia  e colla  delicatezza , dove  il  soggetto  ne  abbi- 
sognava; come  nella  discesa  di  Cristo  al  limbo,  che  si 
vede  in  Venezia  nel  palazzo  reale,  e più  ancora  nell’ astro- 
nomo, e nella  suonatrice  di  chitarra , preziosi  ornamenti 
della  Galleria  Manfrin,  e in  quell’accordo  musicale  fra 
tre  persone  che  vengono  falsamente  additate  per  Lutero , 
Calvino,  e Caterina  de  Bore,  che  tornato  di  Parigi,  adorna 
la  sala  dell’  Iliade  del  palazzo  Pitti. 

Non  credo  che  la  pittura  producesse  mai  cosa  più 
vera,  e più  naturale  di  questa.  E chi  ben  considera  la 
figura  di  colui  che  nel  mezzo  del  quadro  dà  il  tuono 
all’altro,  che  è accanto  con  in  mano  il  liuto,  vede  mi- 
rabilmente e vivissimamente  espressa  la  corrispondenza 
de’  muscoli  delle  mani,  che  toccano  il  cembalo  con  l’udito 
c con  l’astrattezza  della  testa  di  lui,  più  viva  che  la  vivezza. 
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Non  s’ingannava  Tiziano  quando  diceva,  che  le  mezze  figure 
di  Giorgione  bastavano  per  farlo  tremare.  E in  vero  nes- 
suno fu  nelle  espressioni  più  gagliardo  del  Barbarelli,  il 
quale  nelle  sue  figure  non  facendo  ordinariamente  vedere 
che  poco  più  della  testa  , sapeva  (cosa  mirabilissima  ) rac- 
còrrò nel  girar  degli  occhi,  e nell’indicazione  verissima 
dei  muscoli  e de’  nervi  tutto  leffetto  che  altri  producevano 
con  le  varie  attitudini  e movenze  della  persona.  In  fatti 
nel  quadretto  della  Ninfa  col  Satiro,  anch’  esso  posseduto 
dalla  Galleria  Pitti,  non  si  vede  interamente  che  poco  più 
delle  teste;  e pure  esse  bastano  per  mostrare  il  lussurioso 
piacere  che  l’una  prende  dell’  altro  in  modo  maraviglioso. 

Ma  dei  quadri  a olio  di  mano  di  Giorgione  , quelli  forse 
che  rendono  più  compiuta  testimonianza  di  tutto  il  suo  va-^ 
lore  nell’arte,  sono  il  S.  Omobono  fatto  in  Venezia  per  la 
scuola  di  Sartori , e quel  Moisè  bambino  estratto  dal  Nilo, 
e presentato  alla  figliuola  di  Faraone,  che  si  conserva  nel 
palazzo  arcivescovile  di  Milano;  il  quale  da  alcuni  è tenuto 
il  miglior  quadro  a olio  che  Giorgione  facesse  giammai. 

Ci  duole  assai,  che  non  possono  fare  egual  testimo- 
nianza le  sue  pitture  a fresco;  che  non  meno  delle  pit- 
ture a olio,  sarebbonsi  conservate  lucide  e fresche,  mercè 
di  quella  semplicità  e purità  di  colorito,  adoperato  da 
Giorgione,  se  elle  non  fossero  state  da  lui  condotte  nelle 
facciate  di  case,  esposte  all’aria  di  mare,  onde  col  tempo 
si  ricopersero  d’una  certa  salsedine  crudelmente  distrug- 
gitrice,  e non  rimase  di  esse,  che  qualche  reliquia,  quasi 
per  farci  maggiormente  lamentare  il  perduto.  Ciò  non  di 
meno  di  alcuna  di  sì  fatte  reliquie,  come  parte  importan- 
tissima di  storia,  convien  ragionare;  dico  di  quella,  nella 
quale  Giorgione  apparve  pubblicamente  emolo  di  Tiziano, 
come  più  sotto  conosceremo. 
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LV.  Nel  Cavellarc  con  distinzione  delle  diverse  scuole 
di  pittura  in  Italia,  ci  fu  mestieri  suddividere  la  lom- 
barda in  altre  particolari  scuole,  che  furono  la  manto- 
vana, la  milanese,  e la  cremonese;  e intorno  alla  man- 
tovana avvertimmo,  che  ella  non  fu  tratta  alla  sua  più 
alta  perfezione  nel  luogo,  dove  nacque,  e s’alzò  per  virtù 
d’Andrea  Mantegna;  ma  bensì  ella  ricevette  l’ ultimo  e 
gloriosissimo  perfezionamento  in  Parma,  dove  fu  condot- 
ta, e quasi  trasfusa  dall’ incomparabile  ingegno  di  Anto- 
nio Allegri,  Principal  onore  non  pur  di  essa  scuola  man- 
tovana o parmense,  che  voglia  dirsi,  ma  di  tutta  la 
lombarda  pittura.  Ed  è tempo,  che  parliamo  della  sua 
nascila,  e delle  prime  sue  opere. 

Di  nessuno  artefice  è stato  scritto  con  tanta  incer- 
tezza di  notizie,  ed  opposizione  di  giudizj  quanto  di 
Antonio  Allegri.  Chi  l’ha  detto  nato  di  plebe;  chi  di  fa- 
miglia illustre.  Chi  l’ha  creduto  ricchissimo;  chi  così  po- 
vero da  non  poter  sostentare  la  numerosa  famiglia.  Chi 
l’ba  rappresentalo  timido,  melanconico,  e parchissimo;  e 
chi  al  contrario.  Chi  l’ha  fatto  andare  a Roma  a perfe- 
zionare la  sua  maniera  dietro  agli  esempi  di  Raffaello  e 
di  Michelangelo;  e chi  non  l’ha  mai  fatto  uscire  del  suo 
paese.  Chi  flia  fatto  passare  dal  primo  aU’ultimo  stile  con 
la  rapidità  di  un  miracolo;  e chi  per  lentissima  gradazione. 
Finalmente  chi  l’ha  fatto  morire  intorno  al  1512,  per  aver 
bevuto,  essendo  riscaldato,  deU’acqua  fresca,  tornando  da 
Parma  a Correggio  a piedi,  e carico  di  certe  somme  di  de- 
nari che  recava  alla  sua  famiglia;  e chi  ha  creduto  questo 
racconto  una  favola,  ed  ha  mostrato,  che  nel  1530  in  Cor- 
reggio si  morì  d’altro /male.  Noi  lasciando  dall’un  de’ lati 
le  dispute,  diremo  quel  che  di  più  certo  è stato  in  questi 
ultimi  anni  saputo  intorno  a questo  singolarissimo  pittore. 
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In  Correggio , piccola  terra  del  modanese , nacque 
Antonio,  l’anno  1494  di  civile  ed  onesta  famiglia.  Suo 
padre,  Pellegrino  Allegri , era  mercante,  e di  fortuna 
egualmente  lontana  da  ricchezza  e da  miseria,  e però  ono- 
rata nella  mediocrità:  onde  potè  e volle,  che  fosse  ci- 
vilmente allevato  questo  figliuolo,  e che  nelle  lettere 
fosse  istruito  da  Gio.  Berni  piacentino,  e dal  Marastoni 
modanese,  e nella  filosofia  dal  celebre  medico  Gio:  Bat- 
tista Lombardi.  Ma  in  processo  di  tempo,  svegliandosi 
maggiormente  il  suo  ingegno,  e facendosi  conoscere  incli- 
nato all’arte,  fu  da  un  suo  zio  per  nome  Lorenzo,  me- 
diocre pittore  di  Correggio,  soccorso  de’ primi  ammaestra- 
menti; dopo  i quali  passò,  ed  alcun  tempo  si  dimorò  in 
Modena,  dove  immenso  profitto  ritrasse  dalla  pratica  col 
Begarelli,  il  quale  principiava  colle  figure  di  terra  cotta 
a maravigliare  gli  artefici.  E giudico  che  qui  il  giovane 
Allegri  ponesse  i fondamenti  a quella  sua  arte  di  dar 
alle  pitture  con  la  luce  e colle  ombre  il  maggior  rilievo 
possibile. 

La  scuola  del  Mantegna  in  Mantova,  alla  quale 
quasi  subito  dopo  si  volse,  gli  aperse  e agevolò  il  cammino 
per  innalzare  su  questi  fondamenti  l’edifizio  della  maggior 
sua  gloria.  Non  diremo  quel  che  molti  hanno  creduto, 
che  Antonio  fosse  discepolo  di  Andrea  Mantegna,  morto 
nel  1506;  ma  diremo  bensì  ch’egli  fu  discepolo  delle  sue 
opere,  perocché  la  natura  lo  chiamava  a quella  maniera 
graziosa  e ridente,  che  era  propria  di  Andrea.  La  stessa 
natura  gli  diè  poi  ingegno  a perfezionarla. 

Tacerò  di  alcune  pitture,  che  non  senza  dubbi  si 
attribuiscono  all’  Allegri  nel  tempo  che  studiava  nella 
scuola  del  Mantegna,  e propriamente  sotto  il  suo  figliuolo 
Francesco.  Seguitando  Ratfaello  Mengs,  che  fu  il  più  di- 
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ligente,  e insieme  il  più  cauto  ricercatore  delle  opere 
del  Correggio,  noterò  per  sicuro  testimonio  della  sua 
prima  maniera  un  S.  Antonio,  da  lui  dipinto  in  Carpi, 
il  quale  mostrava  quella  secchezza  mantegnesca,  e quel 
modo  di  fare  un  po’ tagliente,  e non  abbastanza  spedito, 
che  non  si  vide  mai  più  in  altra  opera  dell’ Allegri. 

A sì  eccelsa  gloria  erano  le  arti  pervenute  nel  se- 
colo decimo  quinto;  e ben  chiaro  appariva  come  il  pro- 
sperar d’un’  arte  allora  era  cagione  perchè  le  altre  ezian- 
dio prosperassero.  Voglio  dire  che  dalla  grandezza  degli 
edifìzi  nasceva,  che  si  potessero  e volessero  altresì  con- 
durre grandi  opere  di  scultura  e di  pittura.  Le  quali  chi 
domanderebbe  oggi  in  tanta  gretterìa  e miseria  di  fab- 
briche? Quale  de’ palazzi  moderni  potrebbe  accogliere  e 
far  gustare  quelle  immense  tavole,  o quelle  vastissime 
storie  a fresco  dei  pittori  del  quattrocento  e del  cin- 
quecento? Meglio  per  conseguente  oggi  è richiesta  e gra- 
dita la  pittura  dei  paesi,  dei  fiori,  delle  bambocciate,  che 
in  piccoli  quadretti  è contenuta.  Le  stampe  riescono 
aneli’ esse  più  acconce  aU’ornamento  delle  case  d’oggi;  e 
niente  di  meglio  per  la  piccolezza  e vanità  presente,  di 
quei  così  detti  Album ^ che  servono  a distrarre  la  noia  delle 
inforestierate  conversazioni.  Tale  è veramente  la  condi- 
zione delle  arti  belle,  che  Luna  ha  potere  sull’andamento 
dell’ altra;  e dalla  grandezza  dell’architettura  in  gran  parte 
dipende  quella  delle  altre  due  sorelle,  che  servono  per  or- 
namento degli  edifizi,  e delle  città. 
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1°  Stalo  d’Italia  sul  principio  del  secolo  decimosesto.  2°  Roma  diviene  il 
maggior  campo  di  gloria  agli  artisti,  sotto  Giulio  IL  Condizioni  della 
Santa  Sede  in  quel  tempo.  3°  Bramante  viene  adoperato  dal  pontefice. 
Cortile  vaticano.  Altre  opere  di  questo  architetto,  remunerato  coll’uf- 
Ccio  del  Piombo.  4®  Michelangelo  anch’esso  adoperato  da  Giulio  II  in 
qualità  di  scultore.  Disegno  del  suo  sepolcro.  5°  Statue  che  fan  parte 
del  detto  sepolcro.  Statua  di  Moisè , e giudizi  oppostissimi  intorno  alla 
medesima.  6®  Michelangelo  in  guerra  col  papa.  Sen  parte  di  Roma,  e 
torna  a Firenze.  Il  Sederini  lo  persuade  ad  andare  a Bologna  per  ri- 
conciliarsi col  pontefice;  e fatta  la  riconciliazione,  conduce  la  statua 
in  bronzo  di  esso  papa:  che  poi  è messa  in  pezzi  dai  Bentivoglio.  Il 
papa,  ripresa  nuovamente  Bologna,  ne  fa  quella  vendetta,  che  gli 
suggerisce  il  fiero  e colleroso  animo.  7®  Bramante  persuade  a papa 
Giulio  di  non  far  proseguire  l’opera  della  sepoltura,  e di  adoperare 
in  cambio  il  Buonarroti  nella  pittura  a fresco  della  cappella  Sistina. 
8®  Raffaello  condotto  da  Bramante  alla  presenza  del  papa;  dal  quale 
è benignamente  accolto.  9®  Distinzione  delle  opere  di  Raffaello  con- 
dotte in  Roma.  10®  Pitture  della  stanza  della  Segnatura.  Disputa  del 
Sagramento.  11®  Scuola  d’ Atene.  Studi  che  dovette  fare  il  Sanzio 
per  questa  pittura.  12®  Erudizione  e coltura  di  Raffaello.  13°  Il  Sanzio 
ritrae  la  pittura  della  scuola  d’ Atene  conforme  richiedeva  l’ indole  di 
quel  soggetto.  14®  Nella  scuola  d’ Atene  è il  più  perfetto  esempio  del 
comporre  sublime.  15°  Descrizione  di  quella  composizione.  16°  Dise- 
gno, colorito,  chiaroscuro  ed  esecuzione  della  Scuola  d’ Atene.  17°  Sto- 
ria del  Parnaso,  anch’essa  trattata  con  quelle  maggiori  e migliori 
considerazioni  d’arte,  eh’ erano  proprie  di  Raffaello.  18°  Storia  della 
giurisprudenza,  ritratta  con  semplicità  e gravità  di  componimento. 
Bellezza  ed  utilità  di  queste  pitture,  descritte  confusamente  dal  Vasari, 
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19”  KafTaclIo  mostra  il  vero  modo  di  scc2li(‘ie  e ritrarrò  il  iialiiralo. 
20”  Considerazioni  intorno  allo  sopraddetto  opere  di  Ilaflaello.  Nella 
disputa  del  Sacramento  fa  vedere  che  si  può  ottenere  la  macciore 
espressione  divina  senza  guardar  altro,  che  i modelli  della  natura  viva. 
21”  Anche  nella  Scuola  d’ Atene  è ritratta  la  maccior  sublimità 
delTarte  senza  altre  immaciiii  che  quelle  del  naturale.  22”  Come  e 
quanto  sia  lecito  all’ artista  il  rettificare  i modelli  naturali.  23”  Modo 
che  deve  tenere  l’artista  nel  ritrarre  dalla  natura  le  espressioni  e i 
movimenti.  2i”  Vastità  e varietà  della  natura,  a imitarla  quale,  l’ar- 
tista non  può  nò  dee  avere  altra  guida  che  <juella  del  sentimento. 
25”  Virtù  del  sentimento  degli  artisti.  20”  Qual  via  tengono  i grandi  mae- 
stri per  giungere  alla  perfezione.  27”  E come  fra  di  loro  s’imitano. 
28”  Si  risponde  ad  un’altra  opposizione;  e si  conclude  che  si  può  an- 
cor oggi  tener  la  via  de’ maestri  da  Giotto  a RalTaello,  senza  tornar 
fanciulli  nell’arte.  29”  Nella  storia  del  Parnaso  di  RafTaello  non  ò al- 
cuna imitazione  dell’antico,  ma  tutta  vera  e schietta  natura.  30”  Il 
simile  bisogna  dire  della  storia  della  giurisprudenza  ; e in  fine  di  tutte 
e quattro  le  storie  della  stanza  cosi  detta  della  Segnatura.  31”  Difiì- 
coltà  incontrate  da  Michelangelo  nel  dipingere  la  volta  della  cappella 
Sistina.  32”  Giuliano  Rugiardini.  Suoi  studi,  sue  opere,  e meriti. 
33”  Francesco  Granacci,  c qualità  del  suo  ingegno.  SI  il  Rugiardini, 
e sì  il  Granacci  sono  chiamati  a Roma  da  Michelangelo  per  aiutarlo 
nel  fresco  della  Sistina.  3i”  Il  Riionarroti  non  ne  rimane  soddisfatto, 
c li  rimanda  a Firenze,  togliendo  sopra  di  sè  solo  il  carico  dell’opera. 
35”  Vista  della  pittura  di  Michelangelo,  e ammirazione  straordinaria 
che  per  essa  si  eccita  in  chiunque  la  riguarda.  36”  RalTaello  più  par- 
ticolarmente , e con  sua  utilità  ne  resta  ammirato.  37®  RalTaello  ha 
continue  occasioni  per  divenir  pittore  universale  e perfetto.  Egli  rin- 
forza la  sua  maniera  alla  vista  delle  cose  di  Michelangelo,  ma  senza 
mostrare  di  essere  seguace  d’altri,  che  del  suo  ingegno,  fatto  per 
I>iegarsi  a tutte  le  perfezioni.  38”  Esame  delle  pitture  nella  chiesa 
della  Pace.  39”  Ingiustizia  di  alcuni  nell’ accusare  il  Vasari  per  quel 
che  disse  intorno  al  vantaggio  che  il  Sanzio  trasse  dalla  vista  delle 
cose  di  Michelangelo.  40”  Differenza  del  modo  tenuto  da  RalTaello,  e 
da  Michelangelo  nel  ritrarre  le  Sibille.  41”  Vanità  delle  qiiistioni,  se 
RalTaello  imparasse  o no  da  Michelangelo.  42®  Altre  opere  di  Raf- 
faello, fatte  in  Roma.  Celebre  tavola  della  Madonna  di  Fuligno. 
43”  Madonna,  che  era  in  casa  Tempi.  Natività  fatta  in  Roma  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo.  44”  Visione  di  Ezccchiello,  c ri- 
tratto di  Giulio  II. 
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I.  Come  al  secolo  decimoquinto  appartiene  la  gloria 
di  aver  veduto  le  nostre  arti  pervenire  alla  più  alta  per- 
fezione, così  al  secolo  decimosesto  bisogna  dare  il  vanto 
di  averle  in  più  vasto  e luminoso  campo  adoperate.  Nè 
fìa  ancor  qui  inutile  toccare  della  condizione  d’ Italia  in 
detto  secolo;  in  cui,  come  le  guerre  non  erano  più  nostre, 
o per  noi,  cosi  le  oppressioni  venivano  di  fuori.  E quella 
nobiltà,  che  ne’ secoli  antecedenti  aveva  combattuto  contro 
il  popolo  per  signoreggiarlo , nel  cinquecento  pigliava  le 
armi  per  mettere  il  popolo,  e sè  stessa  in  servitù  degli 
stranieri.  Cotalchè  non  più  gl’  Italiani  guerreggiavano  per 
avere  il  dominio  dell’ Italia , ma  francesi,  tedeschi , e spa- 
gnoli, servendosi  del  braccio  degFitaliani,  e le  nostre  provin- 
ole empiendo  di  rapine,  di  stragi,  e di  sangue.  Erano  tanti 
cani  arrabbiati , che  una  volta  assaggiata , e trovatala  gusto- 
sissima, venivano  e tornavano  a disputarsi  la  nostra  predai 
e per  giunta  della  loro  perfidia,  e della  nostra  vergogna, 
volevano  che  noi  stessi  glie  ne  avessimo  messa  in  bocca. 
Nè  di  farlo  ricusammo  ; e demmo  prove  straordinarie  di 
coraggio  e di  valore,  perchè  più  salde  radici  mettesse  fra 
noi  la  forestiera  tirannide.  Tanto  era  mutato  il  destino 
d’Italia  dopo  la  passata  di  Carlo  Vili! 

Tenevano  sul  principio  del  secolo  gli  spagnoli , e i 
francesi , gli  uni  il  reame  di  Napoli , e gli  altri  lo  stato 
di  Milano;  ma  non  sazj  di  tale  possedimento,  venivano 
alle  armi  per  togliersi  quel  che  avevano  usurpato;  e cac- 
ciati i francesi  di  Milano,  vi  tornava  Massimiliano  Sforza, 
figliuolo  di  Lodovico,  non  come  vero  signore,  ma  come 
pretesto  ai  nuovi  occupatovi  del  ducato.  Genova  sollevata 
più  volte  contro  ai  francesi,  e più  volte  da  quelli  ripresa, 
boccheggiava  fra  le  interne  discordie,  e l’esterne  guerre. 
Bologna,  or  soggetta  al  pontefice,  ora  ai  Bentivoglio,  era 
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divenuta  stanza  di  eserciti  stranieri.  In  Toscana  conti- 
nuava la  guerra  fra  Pisani  e Fiorentini;  e continuava  per- 
chè faceva  comodo  agli  altri  principi  il  mantenerla.  Le 
città  della  Romagna,  mancata  la  potenza  dei  Borgia,  erano 
in  grandissimo  scompiglio , e incerte  a chi  fosse  meglio 
o men  peggio  di  sottomettersi.  Gli  altri  principati  erano  più 
o meno  dipendenti  dalla  volontà,  o dall’autorità  de’ mag- 
giori potentati.  Rimaneva  Venezia  nel  pieno  vigore  delle 
sue  forze.  Ecco  contro  di  lei  collegarsi  in  Cambray  il  re 
di  Francia,  l’imperatore,  il  re  Cattolico,  il  Ponteflce,  e 
gli  altri  minori  principi.  Tenne  fronte  a tutti  la  magna- 
nima repubblica,  mostrando  che  dove  è senno  e libertà,  è 
valore  altresì,  e destrezza:  conciossiachò  non  solo  resistesse 
a quell’impeto  di  gagliardissima  guerra,  ma  riuscisse  poi 
a mettere  la  dissenzione  nella  lega  de’ principi,  che  si 
erano  armati  contro  la  sua  invidiabile  grandezza. 

II.  Tuttavia  queste  guerre , dove  i popoli  combatte- 
vano, e i principi  acquistavano,  non  furono  contrarie 
allo  splendore  delle  arti  belle:  ma  furono  cagione,  perchè 
esse  arti  avessino  in  Roma  il  migliore  e maggior  campo  a 
risplendere.  Sedeva  sul  trono  de’ pontefici  Giulio  II:  e la- 
sciando da  parte  s’egli  tenesse  i modi  che  più  si  addi- 
cevano al  capo  della  cristianità;  i quali  pareva  avessino 
dovuto  essere  quelli  della  pace  e della  quiete,  egli  è certo, 
che  nessun  principe  d’Italia  aveva  allora  nè  la  mente  nè 
la  fermezza  d’animo  di  Giulio,  oltre  all’autorità  annessa 
al  grado  di  pontefice:  la  quale  se  bene  non  fusse  più 
quella  che  al  tempo  di  Gregorio  VII,  o di  Innocenzo  III 
dava  e toglieva  i regni,  pure  ancora  ne  rimaneva  tanta 
ai  papi,  da  tener  loro  rivolta  l’osservanza  de’ principi  più 
potenti  ; onde  non  è maraviglia  se  Giulio  II,  non  che 
lasciarsi  toglier  nulla  di  quel  che  aveva,  allargasse  e for- 
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lificasse  il  suo  stato.  Intorno  al  quale  sia  lecito  fare  una 
considerazione  importantissima.  Prima  di  Alessandro  VI , 
reputandosi  i pontefici  quasi  cittadini  dell’  universo , cer- 
cavano quel  potere , che  gli  avesse  potuti  mettere  al  di 
sopra  de’  re  e de’  popoli , nulla  eglino  curando  di  aver 
signoria  più  in  questa  , che  in  quella  provincia.  Ma  il 
Bornia  volendo  lasciare  un  forte  e continuato  dominio  ai 
suoi  figliuoli  ( la  cui  sfrenata  esaltazione  e grandezza  ognun 
sa  quanto  gli  fosse  a cuore  ) non  pensò  che  a recare  nelle 
sue  mani  tutta  l’Italia  : e già  d’  una  gran  parte  di  essa 
crasi  impossessato,  quando  nel  colmo  delle  cupidità  e 
delle  speranze , il  veleno , che  il  duca  Valentino  aveva 
ad  altri  apparecchiato,  troncò,  per  inopinato  accidente, 
la  sozza  e disonesta  vita  del  padre  ; e avrebbe  altresì  tron- 
cata la  sua , se  i cieli , giustissimi  punitori  degli  empi , 
non  avessero  voluto  di  alcuni  anni-  serbarlo  vivo , per  far- 
gli con  una  morte  più  infame  e dolorosa  pagare  il  frutto 
di  tante  abominevoli  atrocità  e sanguinose  rapine. 

Ad  Alessandro  VI  successe  il  buon  Cardinal  Piccolo- 
mini  di  Siena,  che  non  più  di  ventisei  giorni  godette  il 
pontificato;  al  quale  pervenuto  poi  il  Cardinal  di  S.  Pietro 
in  Vincula,  che  prese  il  nome  di  Giulio  II,  riuscì  con  quel 
suo  terribile  e bellicoso  animo,  e ingegno  elevatissimo, 
a confermare  non  solo  i domini  con  tanto  sangue  di 
principi  e sterminio  di  famiglie  acquistati  dal  Borgia,  ma  a 
togliere  eziandio  per  sempre  ai  Bentivoglio  Bologna,  e ai 
I Baglioni  Perugia,  e di  queste,  e dell’altre  città  formare  alla 
I chiesa  quel  principato,  che  è certo  de’ più  fiorenti,  che 

I sieno  in  Italia,  per  feracità  di  terre  , ricchezza  di  ingegni, 

e abbondanza  di  popolazione  Onde  da  quel  tempo  in  poi  la 
santa  sede  fu  risguardata  come  un’altra  potenza,  che  a si- 
militudine di  principi  secolari  governandosi,  entrava  nelle 


!■ 

1 


420  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

confederazioni,  manteneva  stabili  milizie,  inviava  amba- 
sciatori , faceva  trattati , e i vantaggi  della  vittoria  e 
della  conquista  con  gli  altri  divideva,  senza  rinunziare, 
ove  mestieri  fosse  stato,  a quel  di  più,  che  l’antica  auto- 
rità ecclesiastica  concedeva  ai  sommi  pontefici.  Lungi 
adunque  dall’essere  il  vaticano  la  sola  abitazione  del  suc- 
cessore degli  apostoli,  divenne  anzi  una  delle  più  splen- 
dide e sontuose  corti  di  Europa:  dove  le  lettere  e le  arti 
trovarono  il  più  lieto  ed  opulento  soggiorno  nel  favore 
di  Giulio  li.  Il  quale  conosceva,  che  non  meno  della 
spada,  che  egli  sapeva  ben  maneggiare,  avrebbero  quelle 
con  la  loro  luce  fortificato  la  sua  dominazione. 

III.  Era  in  Roma  Bramante  d’ Urbino,  e con  le  fab- 
briche che  vi  aveva  fatto,  reputavasi  da  tutti  il  maggiore 
architetto  che  allora  fusse  in  Italia:  e non  solo  il  mag- 
giore architetto,  ma  -altresì  il  più  spedito  e sollecito; 
proprio  come  doveva  essere  per  contentar  l’impetuoso  Giu- 
lio li,  che  il  più  piccolo  indugio  in  nessuna  cosa  sopportava: 
onde  chiamatolo  a sè,  e assicuratolo  della  sua  grazia, 
subito  lo  mise  in  opera  per  mandare  ad  effetto  quella  sua 
fantasia  di  ridurre  a forma  d’un  teatro  quadro  lo  spazio, 
che  era  fra  Belvedere,  e ’l  vecchio  palazzo  vaticano. 
Fece  pertanto  Bramante  il  disegno  d’un  cortile,  lungo 
quasi  mille  piedi  parigini;  e siccome  per  circa  due  terzi 
rimaneva  più  basso,  essendo  ivi  una  valletta,  formò  due 
piani,  adornando  il  piano  inferiore  d’una  loggia  a due 
ordini,  l’uno  dorico  ad  imitazione  dell’antico  teatro  di  Mar- 
cello (il  solo  monumento  antico  ch’era  rimasto  in  Roma 
con  quell’ordine)  e l’altro  ionico  assai  sodo  con  finestre: 
mentre  il  piano  superiore  adornò  d’una  loggia  d’ordine 
corintio  e composito.  E per  ascendere  dal  primo  di  que- 
sti due  piani  al  secondo,  immaginò  una  scala  doppia  a 
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più  rivolte  bellissima,  con  una  fontana  in  mezzo,  e una 
gran  nicchia  in  fondo;  sicché  tutta  l’opera  dovesse  aver 
1’  aspetto  di  un  anfiteatro.  Il  difficile  Milizia  ( ma  che 
pur  conosceva  il  buono  e il  cattivo  dov’era  ) non  potè 
fare  a meno  di  dire,  che  questo  disegno  fu  de' più  magni- 
fici, e ingegnosi,  e superbi  che  si  vedessero.  E chi  vorrà  ri- 
prenderlo se  mostra  la  sua  bile  nel  notare , come  prima 
colla  fondazione  della  celebre  e incomoda  biblioteca  va- 
ticana, e poi  con  altre  successive  alterazioni  e cambia- 
menti fu  guasta  una  si  mirabile  invenzione , della  quale 
Roma  dagli  antichi  in  qua  non  aveva  veduto  la  più  bella? 
Non  si  vuole  qui  tacere  che  la  speditezza  di  Bramante , 
se  da  una  parte  contentava  la  impetuosa  natura  del  pon- 
tefice, che,  come  dice  il  Vasari,  aveva  voglia  che  le  fab- 
briche non  si  murassero,  ma  nascessero,  dall’altra  noceva  alla 
maggiore  solidità  della  fabbricazione;  onde  nel  sopraddetto 
cortile,  dove  non  saprei  se  fosse  maggiore  la  furia  di  chi 
ordinava,  o di  chi  eseguiva,  avvenne  che  le  mura  cre- 
parono tutte,  e alcune  rovinarono,  e per  quelle  rimaste 
in  piedi  è stato  bisogno  di  continui  rinforzi  e risarcimenti. 

Oltre  le  cose  dette,  fece  Bramante  in  Belvedere  molte 
salite  di  scale  variate,  secondo  i luoghi  più  alti  e più  bas- 
si, e con  i tre  principali  ordini  d’architettura;  e segna- 
tamente fu  ammirato,  come  cosa  nuova  e ingegnosissima, 
il  disegno  di  una  scala  a chiocciola  su  le  colonne , che 
salgono , sicché  a cavallo  vi  si  cammina , nella  quale  il 
dorico  entra  nel  ionico,  e cosi  nel  corintio,  senza  che  si 
senta  il  passaggio.  La  quale  invenzione  vogliono  che  Bra- 
mante cavasse  dalla  scala  che  è nel  campanile  di  S.  Nic- 
colò di  Pisa,  eretto  da  Niccola  pisano,  che,  come  abbiamo 
dimostrato,  fu  il  primo  rinnovatore  dell’ architettura. 

Essendo  il  Pontefice  sommamente  soddisfatto  e del- 
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l’operare,  e del  sollecito  operare  di  Bramante,  e volemlo 
remunerare  degnamente  questo  suo  carissimo  arcliitetto, 
gli  conferì  rulTicio  del  Piombo,  pel  quale  esso  Bramante 
fece  un  edifìzio  da  improntar  le  bolle  con  una  vite  da 
lui  trovata  con  bellissimo  ingesiio. 

IV.  Ma  se  papa  Giulio  ebbe  in  Bramante  un  arcbi- 
tetto  , da  poter  soddisfare  alle  sue  smisurate  voiilie  , spe- 
rimentò altresì  in  Micbelangelo  uno  scultore  di  (luella 
terribilità  nell’  arte  , che  ci  voleva  per  corris|)ondere  de- 
gnamente al  terribilissimo  Papa.  Pare  die  i cieli  unis- 
sero un  principe  , che  le  maggiori  cose  voleva  , ed  arte- 
fici che  le  maggiori  cose  potevano.  Chiamatolo  per  tanto 
a Boma  , dopo  che  aveva  mostro  nel  gigante  di  palazzo 
queir  ardire  che  ognun  sa  , per  jirima  cosa  gli  allogò  la 
sua  sepoltura  ; alla  cjuale  Giulio  pensava  assai  più  che 
al  morire  , per  esser  certo  che  il  monumento  eretto  alla 
sua  memoria  sarebbe  stalo  degno  della  grandezza  del  bel- 
licoso suo  animo  : e come  I’  audacia  delle  sue  imin  ese 
teneva  sopra  di  lui  rivolti  gli  occhi  di  tutta  l’Europa, 
così  r arte  avreblie  chiamato  al  suo  sepolcro  le  genti  più 
che  a quello  degli  altri,  che  l’avevano  preceduto,  e che 
dovevano  succedergli , e 1’  avrebbe  mostrato  domatore  e 
conquistatore  di  città  ai  secoli  a venire.  Nè  il  baldan- 
zoso pensiero  certamente  gli  falliva  , commettendo  l’opera 
a Michelangelo.  E ben  lo  mostrò  il  disegno  eh’  egli  ne  fece  ; 
il  quale  , userò  le  parole  del  Vasari , di  bellezza,  e di  su- 
perbia, e di  grande  ornamento  e ricchezza  di  statue,  passava 
ogni  antica  e imperiale  sepoltura.  Essa  (così  lo  stesso  Storico 
la  descrive)  perchè  dovesse  mostrare  maggior  grandezza , 
doveva  essere  isolata  da  potersi  vedere  da  tutte  quattro  le 
facce  , che  ciascuna  era  per  un  verso  braccia  dodici , e per 
r altre  due  , braccia  diciotto , tanto  che  la  proporzione  era 
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un  quadro  e mezzo.  Aveva  un  ordine  di  nicchie  di  fuori 
attorno  attorno , le  quali  erano  tramezzate  da  Termini  ve- 
stiti dal  mezzo  in  su , che  con  la  testa  tenevano  la  prima 
cornice , e ciascuno  terminato  con  strana  e bizzarra  atti- 
tudine ha  legato  un  prigione  ignudo , il  qual  posava  coi 
piedi  in  un  risalto  d' un  basamento.  Questi  prigioni  erano 
tutte  le  province  soggiogate  da  questo  pontefice , e fatte  ob- 
bedienti alla  chiesa  apostolica  ; ed  altre  statue  diverse  pur 
legate,  erano  tutte  le  virtù  ed  arti  ingegnose , che  mostra- 
vano esser  sottoposte  alla  morte , non  meno  che  si  fusse 
quel  pontefice , che  sì  onoratamente  le  adoperava.  Su  canti 
della  prima  cornice  andava  quattro  figure  grandi , la  vita 
attiva  e la  contemplativa , e S.  Paolo  e Moisè.  Ascendeva 
V opera  sopra  la  cornice  in  gradi  ^ diminuendo  con  un  fre- 
gio di  storie  di  bronzo , e con  altre  figure  e putti  ed  orna- 
menti attorno  ; e sopra  era  per  fine  due  figure , che  uno 
era  il  cielo , che  ridendo  sosteneva  in  sulle  spalle  una  bara 
insieme  con  Cibele  dea  della  terra , e pareva  che  si  dolesse , 
eh'  ella  rimanesse  al  mondo  privo  d’  ogni  virtù  per  la  morte 
di  quest'  uomo  ; ed  il  cielo  pareva  che  ridesse  , che  V anima 
sua  era  passata  alla  gloria  celeste.  Era  accomodato , che 
s' entrava  ed  usciva  per  le  teste  della  quadratura  dell'  opera 
nel  mezzo  delle  nicchie  , e drento  era , camminando  a uso 
di  tempio , in  forma  ovale , nel  quale  aveva  nel  mezzo  la 
cassa , dove  aveva  a porsi  il  corpo  morto  di  quel  papa  ; e 
finalmente  vi  andava  in  tutta  quest'  opera  quaranta  statue 
di  marmo  senza  V altre  storie  , putti , ed  ornamenti , e tutte 

I intagliate  le  cornici , e gli  altri  membri  dell’  opera  d’  archi- 
tettura. La  descrizione  fatta  della  stessa  sepoltura  dal  Con- 
divi varia  in  alcuni  punti  da  quella  del  Vasari  : il  che 
mostra  che  Michelangelo  fece  più  d’un  disegno,  non  senza 
alcuni  cambiamenti.  Ciò  nondimeno  dove  questo  sepolcro 
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fos«e  stato  terminato,  e posto  nella  chiesa  di  San  Pietro, 
sarebbe  stato  il  maggior  segno  dell’  arditissimo  ingegno 
di  Michelangelo , e del  superbissimo  animo  del  Pon- 
tefice. Ma  ( per  le  cagioni  che  saranno  dette  più  sotto  ) 
di  quest’opera,  alla  quale  il  Buonarroti  pose  mano  stando 
parte  in  Roma , e parte  in  Firenze,  per  fuggire  l’aria  di 
quella  città,  poco  sana  nell’estate,  non  furono  terminale 
che  alcune  statue,  ed  alcune  altre  solamente  abbozzate. 

V.  Dei  due  schiavi , che  lo  stesso  Michelangelo  donò 
a Roberston,  per  gratitudine  dell’assistenza,  che  essendo 
malato  gli  fece  in  sua  casa,  uno  è quasi  finito,  e Taltro 
poco  più  che  sbozzato  ; amendue  oggi  si  veggono  nel  R. 
Museo  di  Parigi,  e mostrano  nella  fiera  maniera  con  la 
quale  son  lavorati , le  qualità  della  loro  condizione.  La 
statua  della  Vittoria  , che  si  conserva  nella  sala  grande 
di  palazzo  vecchio  , è finita  , ma  il  prigione  che  tien  sotto 
è solamente  abbozzato.  Vedesi  una  donna  ignuda  di  gran- 
diose e risentite  membra , che  fa  forza  di  tenere  uno 
schiavo  incatenato  sotto  i piedi  ; il  quale  ha  un  movi- 
mento diffìcilissimo,  e tale  risentimento  di  muscoli  che  sa- 
rebbe certamente  vizioso  se  non  paresse  come  richiesto 
dal  soggetto.  Nel  quale  l’artista , dando  vita  ad  un’  alle- 
goria , si  credette  come  legittimamente  sciolto  dalle  qua- 
lità naturali , e non  neghiamo  che  di  ciò  dovette  essere 
contento  il  Buonarroti  ; conciossiachè  avesse  potuto  con 
più  libertà  abbandonarsi  a quel  forzato.,  cui  egli  natu- 
ralmente inclinava , e a quell’  ideale , di  cui  in  Roma 
(dove  allora  era  stato  disseppellito  il  famoso  torso  di  Bel- 
vedere, e il  non  men  celebre  gruppo  del  Laocoonte)  prin- 
cipiava ad  invaghirsi.  Il  che  forse  maggiormente , e forse 
manco  scusabilmente  fu  veduto  nella  statua  di  Moisò , 
terminata  in  tutte  le  sue  parti , la  quale  oggi  tutto  il 
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mondo  ammira  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  vincula  di 
Roma.  Ma  chi  non  sa  quali  giudizi  oppostissimi , e pro- 
babilmente lontani  dal  vero , non  furono  portati  intorno  a 
questo  celebratissimo  Moisè  ? Qual  distanza  non  è da  quel 
che  ne  scrisse  il  Vasari,  e quel  che  in  tempi  più  recenti 
ne  disse  il  Milizia?  Ecco  le  parole  del  primo:  Finì  il  Mosè 
di  cinque  braccia  di  marmo , alla  quale  statua  non  sarà 
mai  cosa  moderna  alcuna  che  possa  arrivare  di  bellezza , 
e delle  antiche  ancora  si  può  dire  il  medesimo  ; avvegnaché 
egli , con  gravissima  attitudine  sedendo  , posa  un  braccio  in 
sulle  tavole  che  egli  tiene  con  una  mano , e con  V altra  si 
tiene  la  barba , la  quale  nel  marmo , svellata  e lunga , e 
condotta  di  sorte  , che  i capelli , dove  ha  tanta  difflcoltà  la 
scultura , son  condotti  sottilissimamente  piumosi , morbidi , 
e sfilati  d'  una  maniera , che  pare  impossibile  che  il  ferro 
sia  diventato  pennello  ; ed  in  oltre,  alla  bellezza  della  faccia , 
che  ha  certo  aria  di  vero , santo  e terribilissimo  principe , 
pare  che  mentre  lo  guardi , abbia  voglia  di  chiedergli  il  velo 
per  coprirgli  la  faccia,  tanto  splendida  e tanto  lucida  ap- 
pare altrui , ed  ha  sì  bene  ritratto  nel  marmo  la  divinità , 
che  Dio  aveva  messo  nel  santissimo  volto  di  quello , oltre 
che  vi  sono  i panni  straforati  e finiti  con  bellissimo  girar 
di  lembi , e le  braccia  di  muscoli  , e le  mani  di  ossature  e 
nervi  sono  a tanta  bellezza  e perfezione  condotte  , e le  gambe 
appresso  e le  ginocchia  e i piedi  sono  di  sì  fatti  calzari  ac- 
comodati ; ed  è finito  talmente  ogni  lavoro  suo , che  Mosè 
può  più  oggi  che  mai  chiamarsi  amico  di  Dio.  Così  dal- 
r altra  parte  se  ne  spaccia  il  Milizia  nella  sua  opera 
dell  arte  di  vedere  ec.  Mosè  capo  d’ opera  di  Michelangelo. 
Se  ne  sta  a sedere  senza  mostrar  voglia  di  niente.  La  testa , 
recisole  quel  barbone  , che  è più  barbone  di  quello  di  Rauber, 
è una  testa  di  satiro  con  capelli  di  porco.  Tutto  com'  è , 
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è un  mastino  orribile  , vestito  come  un  f ornavo  , mal  si- 
tuato , ozioso.  Si  caratterizza  cosi  un  leyistatore  che  parla 
da  tu  a tu  con  domcneddio?  Si  decanta  per  un  modello 
ammirabile  dell’  anatomia  esterna?  Me  ne  rallegro:  e tanto 
più  che  si  vuole  ad  imitazione  del  Torso  di  Belvedere. 

Corno  il  Vasari  , con  quella  sua  desci  izione  , inoslrò 
che  al  suo  giudizio  faceva  un  po’  di  a ciò  1’ ainoi*  grande 
cir  ei  portava  a Michelangelo,  così  il  Milizia  sarà  giu- 
slainentc  ripreso  della  poca  riverenza  con  cui  ne  parlò  ; 
riverenza  dovuta  c all’opera  e all’autore  : tanto  più  che 
all’  audacia  di  ((uel  critico  non  son  mancati  , e più  oggi 
non  mancano  seguaci  impudentissimi , che  poi  non  hanno 
nè  il  suo  sjririto  nè  il  suo  sapere.  Ma  ])cr  amore  della  verità, 
bisogna  dire  che  le  parole  del  ^lilizia  se  hanno  suono  di 
esagerazione  e di  villania,  non  devono  altresì  essere  tenute 
da  ogni  lato  ingiustissime  , e dettale  da  avversione  che 
(luello  avesse  al  nome  di  Michelangelo;  dacché  lo  stesso 
Milizia  affermò  in  più  d’un  luogo,  che  il  Buonarioli  col  suo 
David  superò  di  gran  lunga  gli  artelìci  greci  ; ed  aveva 
ragione.  Certo  contemplando  il  Mosè  , pare  anche  a noi 
che  r artista  riuscisse  più  ad  esprimere  in  lui  la  indo- 
mita fierezza  del  papa  , al  (jualc  si  sa  che  volle  alludere 
con  (piella  statua  , die  la  dignità  e maestà  del  gran  le- 
gislatore e conduttore  del  popolo  ebreo.  3Ia  potrebbe  il 
nosti’o  avviso  essere  ei  i'ato  ; onde  lasciando  ai  maeslr  i 
dell’arte  il  darne  un  più  sicuro  ed  autoi'evole  giudizio, 
conlinuererno  a dire  di  ^lichelangelo  , e di  quella  prima 
zuffa  eh’  egli  ebbe  col  papa. 

VI.  Fin  dal  momento  che  fu  posto  mano  alla  gran 
sepoltura,  aveva  detto  il  Pontefice  a Michelangelo,  che 
bisognando  denari  per  detta  opera,  andasse  a lui  diretta- 
mente, perchè  non  dovesse  girare  in  qua  e in  là  per 
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averli.  Era  in  qiie’  giorni  arrivato  il  restante  de’  marmi 
da  Carrara,  e fattili  Michelangelo  scaricare  e condurre  con 
gli  altri  a San  Pietro,  andò  al  papa  per  aver  da  pagarli. 
Ma  trovò  Sua  Santità  si  occupata  per  le  cose  di  Bolo- 
gna, che  ^pr  quel  giorno  non  potè  vederla:  e pagato  i 
marmi  di  suo,  aspettò  1’  altro  giorno;  e da  capo  gli  fu 
impedita  l’entrata  da  un  palafreniere,  per  ordine  di  chi 
allora  aveva  ben  altro  in  capo  che  marmi  e sculture. 
Sdegnato  Michelangelo,  e risposto  al  palafreniere  che  di- 
cesse pure  a Sua  Santità,  che  se  da  qui  innanzi  lo  vo- 
leva, bisognava  che  il  cercasse  altrove,  montò  in  poste 
per  tornarsene  a Firenze:  e giunto  a Poggibonsi,  dove  si 
fermò  a riposare,  non  andò  guari  che  cinque  corrieri  ar- 
rivarono con  lettere  del  papa  per  menarlo  indietro.  Ma 
! nè  prieghi  nè  minacce  poterono  smovere  quell’  altero  e di- 
I gnitoso  spirito,  fatto  per  non  temere  nè  papi  nè  re.  Eccoti 
per  tanto  tre  brevi  rabbiosissimi  alla  signoria  di  Firenze 
che  dovesse  rimandare  Michelangelo  a Roma;  e se  al  pri- 
mo il  Soderini  non  prestò  ascolto,  volendosi  servire  di 
j Michelangelo  nella  pittura  della  sala  del  Consiglio,  dopo 
il  secondo  e il  terzo,  chiamato  a sè  Michelangelo,  gli 
parlò  in  questa  forma:  Tu  hai  fatta  una  prova  col  papa, 
che  non  V avrebbe  fatta  un  re  di  Francia;  però  non  è più 
da  farsi  pregare.  Noi  non  vogliamo  per  te  far  guerra  con 
luif  e metter  lo  stato  nostro  a risico;  però  disponiti  a tor- 
\ nare.  Solita  protezione  de’  piccoli  principati  ! Tuttavia  è 
notabile  di  quanta  importanza  fusse  allora  la  virtù  d’  un 
artista,  come  Michelangelo , e la  collera  d’ un  papa,  cóme 
Giulio  II.  Nè  il  primo  ( eleggendo  piuttosto  di  andare  a 
servire  il  Turco  ) si  sarebbe  lasciato  indurre  a cedere  al 
comando  del  secondo,  se  il  Gonfaloniere  non  gli  avesse 
aggiunto,  che  sarebbe  stato  dalla  signoria  mandato  con 
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(itolo  d’  ambasciatore,  che  l’  avrebbe  preservato  da  ogni 
ingiuria  , e se  il  papa  non  si  fosse  trovato  in  Bologna 
vincitore  e possessore  di  quella  città;  sperando  che  il  go- 
dimento d’una  vittoria  da  lui  tanto  ambita,  e riportata  da 
lui  medesimo,  lo  avesse  dovuto  disporre  a rè^onciliarsi 
con  lui.  E la  cosa  in  fatti  non  andò  altriment!;  perchè 
andato  Michelangelo  a Bologna,  e condottosi  subito  appiedi 
del  papa  , questi  da  principio  lo  guardò  a traverso,  e con 
voce  sdegnosa  gli  disse  ; in  cambio  di  venir  tu  a trovar 
noi , tu  hai  aspettato  che  noi  veniamo  a trovar  te  ; volendo 
inferire  che  Bologna  è più  vicina  a Firenze , che  a Roma. 
Ma  poi  vedendolo  umiliato  ai  suoi  piè , e chiedente  per- 
dono, e tornandogli  alla  mente  la  sua  virtù , lo  ribene- 
disse , sfogando  la  sua  collera  sopra  di  quel  vescovo  : che 
mandato  dal  Card.  Soderini  ad  accompagnare  Michelan- 
gelo alla  presenza  del  pontefice,  aveva  creduto  di  scusarlo 
con  sua  Santità,  dicendo,  che  le  piacesse  di  perdonargli: 
(fiacche  tali  uomini  sono  ùjnoranli,  e dalla  loro  arte  in 
fuora^  non  valgono  in  altro.  Ignorante  sei  tu  y che  gli  dì 
villania  che  non  diciamo  noi;  rispose  il  papa  ; ed  aggiunse 
tutto  infuocato:  levamili  dinanzi  in  tua  malora!  e a spinte  e 
frugoni  fu  portato  fuori.  Il  qual  fatto  (che  potrebbe  essere 
un  assai  godibile  soggetto  per  un  quadro)  da  una  parte  mo- 
stra la  collerosa  indole  di  papa.  Giulio,  e daH’altra  fa  ve- 
dere in  qual  concetto  egli  avesse  la  virtù  degli  artisti , e 
segnatamente  quella  di  Michelangelo.  E come  Bramante  lo 
aveva  servito  da  ingegnere  nelle  cose  della  guerra  bolo- 
gnese , cosi  volle  che  Michelangelo  rizzasse  il  monumento 
della  sua  vittoria  in  una  gran  statua  di  bronzo , tre  volte 
più  del  naturale,  che  il  rappresentasse  in  attitudine  me- 
glio di  guerriero,  che  di  pontefice.  Al  qual  desiderio  sod- 
disfece così  bene  Michelangelo,  che  veduto  il  papa  innanzi 
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eh’  egli  partisse  di  Bologna  , il  modello  in  creta , e fer- 
mato dall’  atto  fierissimo  con  cui  alzava  la  destra , dimmi 
disse  a Michelangelo , questa  tua  statua,  dà  ella  la  bene-- 
dizione  o la  maledizione?  Minaccia,  padre  santo,  questo  po- 
polo, se  non  è savio  : rispose  con  pronto  ingegno  Michel- 
angelo: che  domandato  poi  al  papa  , se  gli  piaceva  che 
nella  sinistra  avesse  un  libro , quello  senza  pensare  ri- 
spose : che  libro  ? una  spada  ; che  io  non  so  lettere;  e lasciò 
scudi  mille,  perchè  fusse  finita,  e collocata  nel  fronte- 
spizio della  chiesa  di  San  Petronio.  Ma  quale  non  do- 
vette essere  il  suo  dolore,  e la  sua  rabbia,  quando  dopo 
circa  tre  anni  che  era  stata  innalzata , seppe  in  Roma , 
che  al  ritorno  de’  Bentivoglio  in  Bologna,  fu  dal  mutabile 
popolo  fatta  in  pezzi,  e il  bronzo,  il  cui  peso  era  di  17,500 
libbre,  fu  venduto  al  duca  di  Ferrara , al  suo  più  gran 
nemico , che  salvo  la  testa , ne  fece  un’  artiglieria  che 
per  dispregio  chiamò  Giulia  ? Ma  tempo  e modo  alla  ven- 
detta non  mancò  al  fiero  Ligure  ; i cui  spiriti  come  nella 
prospera  fortuna  si  facevano  più  orgogliosi,  così  dalle  av- 
versità , non  che  lasciarsi  abbattere , inviperivano  mag- 
giormente. E dove  le  armi  temporali  non  bastavano , usò 
anche  le  spirituali;  sì  la  ruota  della  fortuna,  dopo  la  su- 
bita partita  della  Palissa  da  Romagna , si  volse  nuova- 
mente alla  sua  grandezza , e gli  rigonfiò  in  petto  le  spe- 
ranze e gli  ambiziosi  desideri.  Onde  non  solo  ricuperò 
quasi  dopo  un  anno  Bologna , perseguitando  asprissi- 
mamente i Bentivoglio , e la  città  ribellata  gastigando  ; 
ma  se  la  morte  noi  rapiva  nel  colmo  delle  sue  prosperità, 
sarebbe  giunto  a insignorirsi  di  Ferrara,  che,  come  notò 
il  Guicciardini , era  stata  la  prima  materia  di  tanto  in- 
cendio , se  pure  ad  un  più  ampio  acquisto  non  sarebbe 
ancora  giunto  ; mascherando  la  sua  ambizione  insa- 
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ziabile  col  magnanimo  desiderio  di  voler  nettare  l’ Italia 
dalle  genti  straniere , eh’  egli  non  a torto  chiamava  bar- 
bare (1). 

'VII.  Ma  tornando  a Michelangelo,  contano  che  in 
que’  sedici  mesi  eh’  egli  si  trattenne  in  Bologna  per  ter- 
minare la  statua  del  papa,  Bramante,  che  con  Sua  San- 
tità era  tornato  a Roma , ed  erale  entrato  in  maggior 
grazia  pe’ servigi  chele  aveva  renduto,  come  architetto 
e ingegnere  nell’  assalto , che  ella  in  persona  diede  al 
castello  di  Mirandola , riusci  a persuaderla  che  non  fa- 
cesse più  attendere  Michelangelo  a finire  la  sua  sepoltu- 
ra , che  era  come  un’  augurarsi  la  morte , ma  piut- 
tosto r adoperasse  a dipingere  in  fresco  la  volta  della 
cappella,  che  Sisto  suo  zio  aveva  fatto  in  Vaticano.  E in 
fatti  giunto  a Roma  Michelangelo  (che  fu  l’anno  1508) 
intese  subito  dal  papa  la  nuova  volontà  eh’  egli  aveva , 
e non  è dire  quanto  gli  dispiacesse , non  solo  perchè  la 
sua  arte  prediletta  , e alla  quale  egli  dava  la  maggioranza, 
e dove  crediamo  noi  che  salisse  a maggior  gloria , era 
la  scultura,  ma  perchè  nella  pittura  non  si  sentiva  a ba- 
stanza gagliardo  e pratico.  Onde  cercò  ogni  via  per  isca- 
ricarsene  : ma  il  ricusare  non  era  che  un  far  crescere  la 
voglia  al  pontefice , alla  quale  ( se  non  volle  di  nuovo 
con  lui  accapigliarsi  ) dovette  cedere , e disporsi  al  la- 
voro. Aggiungono  il  Vasari  e il  Condivi , che  facesse  Bra- 
mante queste  pratiche  per  ritrarre  il  Buonarroti  dalla 
scultura , dove  lo  vedeva  perfetto  e gloriosissimo , e per 
metterlo  alla  pittura , dove  sapendo  la  nessuna  pratica  che 
egli  aveva  del  colorire  in  fresco,  sarebbe  riuscito  da  meno 
del  suo  parente  e concittadino  Raffaello.  Il  quale  in  quei 

(1)  Intorno  alle  qualità  e ai  fini  di  Giulio  II  è da  leggere  il  Muratori. 
Ann.  MUXII.  Indiz.  \V.  e più  anche  Ann.  MDXIII.  Ind.  I. 
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giorni  esso  Bramante  aveva  fatto  venire  a Roma,  e presen- 
tato al  pontefice , perchè  anche  nella  pittura  avesse  un 
artista  degno  della  grandezza  del  suo  animo. 

Vili.  Io  m’  immagino  il  buon  Raffaello , giovane  di 
venticinque  anni  presentarsi  al  cospetto  del  formidabile  Giu- 
lio; e il  papa,  deposta  per  un  momento  quella  sua  fierezza, 
e fatto  sereno  il  ciglio,  e ridente  il  viso,  incuorare  il  nobile 
giovane,  e promettergli  tutti  i beni  della  sua  grazia,  e 
tutti  i premi  della  virtù,  se  alle  raccomandazioni  di  Bra- 
mante, e all’  invito  suo  avesse  degnamente  corrisposto. 
Vastissimo  campo  dischiudersi  al  suo  ingegno.  Le  sale  del 
Vaticano,  dove  il  fiore  degli  artefici,  e lo  stesso  suo  mae- 
stro hanno  lavorato,  essere  la  prima  occasione  per  far  co- 
noscere il  suo  pennello  a Roma.  Qui,  nel  centro  della 
cristianità,  in  mezzo  a tante  memorie  di  grandezza  an- 
tica e recente,  in  faccia  ai  più  grandi  artefici  del  mondo, 
e de' più  insigni  filosofi  e letterati,  più  che  nel  palagio 
della  Signoria  di  Firenze,  poter  far  opera  immortale.  Nè 
sì  magnanime  e cortesi  accoglienze  potevano  essere  coro- 
nate da  miglior  successo.  Di  cui  Giulio  II  non  vide  che  la 
prima  metà,  che  dovette  bastargli  per  farlo  rallegrare  di 
aver  co’  suoi  occhi  e col  suo  favore  veduta  la  pittura  toc- 
care la  più  alta  cima  del  perfetto. 

IX.  Due  principali  distinzioni  pare  a me  potersi  fare 
delle  opere  condotte  in  Roma  dal  Sanzio.  Nelle  prime,  che 
appartengono  ai  primi  anni  del  suo  domicilio  in  quella 
città,  vedesi  l’arte  recare  all’apice  d’ogni  perfezione  la  sua 
parte  interna,  cioè  la  invenzione,  composizione,  disegno, 
grazia,  ed  espressione.  Nelle  seconde,  appartenenti  agli  al- 
tri anni,  vedesi  la  medesima  arte  acquistar  T ultima  per- 
fezione esterna,  che  è nel  colorito  e nel  chiaroscuro.  Ma 
come  nelle  opere  prime  non  è difetto  di  colorito  e di  chia- 
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roscuro,  così  nelle  seconde  non  mancano  disegno,  inven- 
zione, grazia,  ed  espressione.  Solamente  nelle  une  pre- 
vale eminentemente  l’ opera  dell’  intelletto  e del  cuore , e 
nelle  altre  l’opera  della  mano;  il  che  si  potrà  ancor  più 
particolarmente  significare  dicendo,  che  in  quelle  Raffaello 
ritrae  della  scuola  fiorentina,  che  sopra  ogni  altra  qua- 
lità cercò  lo  spirituale  e il  sublime  dell’arte;  e in  queste 
pare,  che  voglia  competere  co’ migliori  della  veneta  e del- 
la lombarda:  le  quali,  come  ognun  sa,  fecero  loro  primaria 
delizia  il  colore  e il  chiaroscuro.  In  tal  guisa  l’arte  della 
pittura  in  Raffaello  ebbe  riunito  quello  che  separatamente 
faceva  il  pregio  di  queste  scuole  sovrane;  e l’ebbe  (cosa 
sopra  ogni  altra  importantissima  ) con  si  alta  e profonda 
considerazione,  che  la  natura  de’ soggetti  ne  regolò  e de- 
terminò r uso.  Esaminiamo  cogli  esempi  ( senza  de’quali 
ogni  ragionamento  torna  inutile  ) questo  gloriosissimo  fatto 
della  storia  pittorica. 

X.  Entriamo  in  Vaticano  nella  così  detta  sala  della 
Segnatura,  che  fu  la  prima  dipinta  da  Raffaello.  Vediamo 
ne’ quattro  angoli  della  volta  ritratte  la  teologia,  filoso- 
fia, poesia,  e giurisprudenza.  Ciascuna  di  essa  ha  nella 
prossima  facciata  una  grande  istoria.  Se  gli  scrittori  della 
vita  dell’  Urbinate  non  ci  dicessero,  che  la  storia  allu- 
siva alla  teologia  ( volgarmente  detta  la  disputa  del  sagra- 
niento  ) fu  la  prima  pittura  che  ivi  condusse,  la  così  detta 
filosofia  dell’arte  ce  lo  manifesterebbe;  imperocché  a ritrarre 
quel  soggetto,  secondo  che  richiedeva  la  sua  natura,  bi- 
sognava che  la  mente  del  Sanzio  non  fosse  stata  distolta 
da  nuove  impressioni  d’  arte,  e che  pura  e viva  in  lei 
durasse  la  memoria  delle  cose  vedute  in  Firenze;  biso- 
gnava che  le  immagini  di  cristiana  divozione,  che  le  aveva 
impresso  Masaccio,  l’Angelico,  e il  Frate  non  le  fossero 
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state  illanguidite  dalla  vista  delle  statue  greche,  e dal  ru- 
more di  novelle  scuole  di  pittura.  In  somma  bisognava 
che  Raffaello  fosse  qual  egli  era  appena  giunto  in  Roma. 

Vedi  in  fatti  in  detta  pittura  quelle  divisioni  di  figu- 
re, che  solevano  usare  i vecchi  maestri  fiorentini,  le 
quali  eziandio  piacque  rinnovare  al  suo  amico  fra  Rarto- 
lommeo.  Vedi  pure  l’uso  dell’oro  nell’ aureole  de’ santi, 
e in  altre  fregiature.  Vedi  la  composizione  tutta  simme- 
trica, che  ci  fa  ricordare  dell’Orgagna,  e del  R.  Angelico. 
Vedi  semplicissimo  il  disegno,  e delicato  il  colorito.  Ma 
vedi  a un  tempo  una  verità  e varietà  mirabile,  e un  sen- 
timénto di  cristiana  purezza,  che  non  si  può  descrivere , 
nelle  teste  e attitudini  degli  evangelisti,  che  co’  loro  vo- 
lumi rappresentano  il  fondamento  della  teologia , e in 
quelle  de’ dottori,  che  disputano  de’ misteri,  e segnata- 
mente  dell’  Eucaristia  ; la  quale  nella  sacra  ostia  posta 
sull’  altare  è figurata  ; e più  di  tutte  in  quelle  de’  santi  ed 
angeli,  che  sopra  di  questo  altare  formano  in  cerchio  una 
gloria  celeste  e splendentissima,  dentrovi  Cristo,  la  Nostra 
Donna,  S.  Giovanni,  gli  Apostoli,  e Dio  padre  in  fine,  che 
sopra  tutti  manda  lo  Spirito  Santo,  simbolo  della  Trinità. 
È notabile  come  il  Sanzio  fra’  teologi  disputanti  ponesse 
il  Savonarola;  e pensiamo  che  a ciò  l’inducesse  il  pen- 
siero di  far  grazia  al  suo  amico  e maestro,  fra  Bartolom- 
meo.  Il  quale  chi  sa  quante  volte,  e con  quanto  amore  e 
divozione  gli  avrà  in  Firenze  ragionato  di  fra  Girolamo , 
e delle  sue  calde  predicazioni,  e de’ suoi  costumi  purissi- 
mi? Sarebbe  per  avventura  da  maravigliare,  che  un  papa 
avesse  comportato  di  vedere  fra’  dottori  della  chiesa  un 
uomo , che  d’  ordine  d’  un  altro  papa  era  stato  appiccato 
alle  forche , e bruciato  come  eretico,  se  il  papa  che  con- 
dannò fra  Girolamo,  non  fusse  Alessandro  VI.;  e se  Giu- 
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lio  II.  avesse  potuto  temere  1’  autorità  d’un  uomo  morto, 
quando  non  gli  faceva  paura  la  forza  armata  di  molti 
uomini  vivi. 

Ben  mi  stupisco,  che  a Raffaello  Mengs  sia  stato  av- 
viso, che  il  Sanzio  in  questa  prima  pittura  andasse  sulle 
orme  degli  antichi,  per  non  dispiacere  ai  partigiani  del 
Perugino,  che  dovevano  allora  essere  in  Roma;  come  se 
un  riguardo  umano , piuttostochè  un  sentimento  divino 
avesse  potuto  movere  l’ ingegno  di  Raffaello  in  un  di- 
pinto si  miracoloso.  Noi  stimiamo  eh’  egli  ormasse  le  an- 
tiche scuole,  perchè  ne  aveva  ancor  l’animo  compreso, 
e perchè  gli  esempi  di  quelle  erano  meglio  acconci  a 
dargli  inspirazione  in  un  soggetto  di  tanta  religione. 

Alcuni  hanno  giudicato  doversi  quest’  opera  a tutte 
r altre  del  Sanzio  antiporre.  Ma  la  loro  sentenza  non  è 
piena,  e però  ha  incontrato  continui  oppositori.  Dovevano 
dire  con  miglior  giudizio , che  mai  più  Raffaello  non  fu 
nel  tutto  d’  un’  opera,  cosi  spirituale,  come  nella  disputa 
del  Sagramento;  ovvero  in  nessun’  altra  opera  l’arte  della 
pittura  fece  spiccar  tanto  il  sentimento  di  religione,  con 
quella  schietta  e pura  semplicità  di  linee  e di  forme  delle 
antiche  scuole,  quanto  nell’opera  anzidetta.  La  quale  pia- 
cque in  guisa  al  pontefice,  che  fece  buttare  a terra  le  storie 
degli  altri  maestri  e vecchi  e moderni,  perchè  Raffaello 
avesse  il  vanto  di  tutte  le  sale  vaticane.  E qui  non  vuoisi 
lacere  eh’  egli  ottenne  dal  papa  di  lasciare  intatte  quelle 
di  Pietro  Perugino,  eh’ erano  in  sulla  volta,  per  amore  e 
rispetto  all’  antico  maestro.  E in  vero  dopo  la  ingratitudine 
de’  figliuoli  verso  de’  genitori,  non  v’  ha  cosa  più  indegna 
e biasimevole  della  ingratitudine  de’  discepoli  verso  de’loro 
maestri.  Onde  il  Sanzio  ( il  cui  petto  era  albergo  di  tutte 
le  virtù  ) volle  che  fusse  solennissimo  1’  esempio  di  sua 
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riconoscenza  verso  colui,  al  quale  pur  doveva  i prìncipii 
di  quella  sua  gloria. 

XI.  Senza  uscire  della  sala  della  Segnatura,  volgia- 
moci adesso  all’  altra  parete  dirimpetto  alla  già  veduta. 
Qui  Raffaello  dipinse  una  storia  allusiva  alla  filosofia. 

Non  credo  che  altro  soggetto,  nè  prima  nè  dopo,  rab- 
bia mai  occupato,  come  questo.  Era  mestieri  che  1’  arte 
fosse  soccorsa  da  una  scienza  profondissima  dell’antichità: 
perchè  dove  trovare  esempi  personificabili  di  sapienza 
fuori  de’  tempi  antichi?  E d’  altra  parte  dove  trovare  nei 
tempi  suoi  un  solo  esempio  di  pittura  che  rappresentasse 
le  cose  greche  con  quei  costumi*,  con  quelle  facce , con 
quella  dignità , e in  fine  con  quella  grandezza  antica?  I 
pittori  del  secolo  quarto  e quinto  decimo,  come  giudica 
Quatremère  de’  Quincy , o non  trattarono  soggetti  tolti 
dalla  storia  profana,  o se  pur  qualcuno  ne  trattarono , 
non  ebbero  in  mente,  che  i greci  e i romani  avevano  co- 
stumi lor  propri,  e che  un  soldato,  un  filosofo,  un  con- 
solo vestirono  altramente,  che  un  cavaliere,  un  monaco, 
un  podestà.  Non  erano  per  ancora  venute  in  luce  le  grandi 
opere  d’  Iconografia,  dove  gli  artefici  poterono  imparare 
a rappresentar  gli  antichi  con  le  loro  costumanze;  e nelle 
pitture  cominciava  ad  entrare  più  il  gusto  artistico  an- 
tico, che  la  cognizione  letteraria  e filosofica  delle  arti  an- 
tiche. Quali  adunque  non  dovevano  essere  le  difficoltà 
presentatesi  all’  alto  ingegno  del  Sanzio,  il  quale  voleva 
a differenza  degli  altri,  che  la  storia  gl’  insegnasse  le  qua- 
lità de’suggetti,  e la  natura  viva  il  modo  di  rappre- 
sentarli? 

XII.  E poiché  mi  cade  in  taglio  , non  sarà  inutile 
dire  alcune  parole  intorno  a ciò,  che  è stato  più  volte 
materia  di  quistione;  cioè  di  quali  e quante  lettere  frisse 
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ornato  l’ ingegno  di  Raffaello.  E come  ad  alcuni  è stato 
avviso  eh’ ei  non  ne  avesse  alcuna,  ad  altri  parve  che 
assai  dotto  e colto  uomo  egli  fosse.  I primi  allegano  quel- 
l’epistola eh’  ei  scrisse  a suo  zio  da  Firenze,  più  da  idiota 
che  da  uomo  colto.  I secondi  dicono  con  più  savia  con- 
siderazione, ch’ella  fu  scritta  in  istile  patrio,  e da  essere 
solamente  inteso  da  suo  zio;  dappoicchè  in  altre  inviate 
a diversi  personaggi,  mostrò  di  sapere  scrivere  da  uomo, 
non  che  colto,  profondamente  erudito  delle  cose  antiche. 

La  qual  profonda  erudizione  delle  cose  antiche  non 
gli  attribuiremo  veramente  allora,  essendo  noto  com’ ei 
r acquistasse  più  tardi  col  dimorare  in  Roma.  Del  che  fa 
fede  quella  sua  lettera  su  Roma  antica,  indiritta  a papa 
Leone.  Ma  d’  altro  canto  sarebbe  error  grande  il  dire,  che 
nessuna  istruzione  avesse  Raffaello  quando  pose  mano  ai 
lavori  della  Segnatura,  e che  tutto  dovesse  ai  letterati  che 
trovò  nella  corte  di  papa  Giulio.  Perocché  oltre  a non  po- 
tersi con  una  momentanea  istruzione  ricevuta,  e quasi  ac- 
cattata, ritrarre  le  cose  con  quel  profondo  sentimento  e 
verità  che  manifestò  l’Urbinate,  sappiamo  eh’ ei  si  consul- 
tava con  que’ valentuomini,  e richiedevali  continuamente 
del  loro  parere,  non  così  come  farebbe  un  ignorante  ad 
un  illuminato.  Egli  comunicava  con  loro  i concetti  e l’or- 
dine delle  sue  invenzioni  e delle  sue  dottrine,  e prega- 
vali  perchè  volessero  fargli  quelle  avvertenze,  e suggerir- 
gli quelle  notizie,  che  giudicavano  migliori.  Non  altrimenti 
scrisse  all’  Ariosto  quando  lo  pregò  di  esaminare  i carat- 
teri che  pensava  introdurre  nella  disputa  del  Sagra- 
mento,  e di  non  tacergli  quali  a lui  sembrassino  meglio 
acconci  ad  illustrare  e nobilitare  il  soggetto;  e dall’  aver 
posto  tra  questi  Dante  Alighieri,  mostrò  ch’egli  non  aveva 
solamente  letto  la  Divina  Commedia,  ma  ne  aveva  inteso 
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r alto  senso,  per  dar  luogo  al  poeta  fra’  teologi  che  di- 
sputavano sull’  Eucaristia.  Tuttavia  pensiamo  che  le  rime 
del  Petrarca,  come  quello  che  più  al  suo  animo  gentile 
si  confaceva,  ancor  più  del  poema  sacro  dovettero  essere 
cercate  e studiate  dal  Sanzio;  e si  può  credere  che  dal 
trionfo  della  Fama  ricevesse  la  principale  inspirazione,  ed 
altresì  la  principal  erudizione  per  questa  seconda  storia 
de’  filosofi. 

XIII.  Vorrei  dire  ancor  qui  quel  che  ho  detto  della 
disputa  del  Sagramento;  che  Raflfaello  era  quale  doveva 
essere  per  ritrarre  perfettamente  questa  storia  della  filo- 
sofia; aveva  cioè  maggiormente  aggrandita  la  sua  ma- 
niera, si  bastasse  alla  sublimità  del  soggetto,  senza  essere 
ancora  entrato  in  quelle  più  studiate  difficoltà  e piace- 
volezze d’  arte  che  non  avrebbono  risposto  al  serio  e grave 
argomento.  Immagino,  che  come  nell’  altra  pittura  ebbe 
caro  il  ricordarsi  delle  spirituali  cose  di  Giotto,  dell’  Or- 
gagna,  e del  Beato  Angelico,  cosi  in  questa  avrà  ripen- 
sato al  cartone  del  Vinci,  ed  alle  figure  e colorito  di 
fra  Bartolommeo,  e alle  cose  degli  altri  maestri  fioren- 
tini che  successero  immediatamente  ai  pittori  che  1’  età 
del  Magnifico  illustrarono,  e che  avevano  con  esso  lui 
studiato  nel  gran  Lionardo,  creatore  di  quella  terza  ma- 
niera, che  fu  detta  moderna.  In  fatti  nella  scuola  d’Atene 
è tutto  quel  fondamento  terribile  di  concetti,  e grandezza 
d' arte  che  il  Vasari  attribuiva  al  solo  Lionardo , con 
quella  dolcezza  e facilità  naturale , nella  quale  lo  stesso 
Vasari  confessa  che  Lionardo  fu  vinto  dal  Sanzio. 

Ma  chi  potrebbe  esprimere  la  bellezza  di  questo  mi- 
rabilissimo componimento?  Poco  disse  lo  storico  aretino , 
dicendo  che  Baffaello  in  esso  mostra  di  volere  fra  quelli 
che  toccavano  i pennelli , tenere  il  campo  senza  contrasto. 
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Doveva  dire,  che  non  pur  gli  altri,  ma  sè  stesso  di  gran 
lunga  superò;  perchè  in  nessuna  opera,  nè  antica  nè  mo- 
derna, la  Pittura  impiegò  con  tanta  perfezione  quei  modi 
eh’  erano  domandati  dalla  qualità  del  soggetto.  E vaglia 
il  vero,  quale  divario  non  è tra  questa  composizione,  e 
r altra  dirimpetto?  Era  in  quella  rappresentato  un  fatto 
soprannaturale,  che  bisognava  riprodurre  con  quegli  ordini 
ornai  stabiliti  nella  immaginazione  dell’  età  religiose.  Qui 
invece  si  trattava  di  personificare  la  sapienza , adunando 
insieme  quegli  uomini  che  ne  furono  i principali  mini- 
stri. Soggetto  si  sublime,  come  fu  ignoto  fino  allora 
a’  pittori , cosi  porse  al  Sanzio  l’ occasione  di  dare  alla 
pittura  r esempio  della  massima  perfezione  di  comporre. 

XIV.  Due  cose  principalmente  si  richiedono  al  pittore 
in  una  perfetta  composizione  ; la  distribuzione  naturale 
delle  figure,  e la  espressione  generale  delle  medesime  ; le 
quali  cose  devono  essere  si  congiunte,  e direi  si  intime 
fra  di  loro,  che  1’  una  appaia  scaturirsi  dall’  altra  ; perchè 
se  non  distribuisci  le  figure  secondo  il  naturai  senso  del- 
r istoria  che  vuoi  rappresentare,  non  ti  verrà  mai  jfatto 
di  atteggiarle  in  maniera,  che  tu  possa  ottenere  una  to- 
tale ed  ottima  espressione.  Chi  guarda  nella  scuola  d’ Atene 
è forza  che  pensi,  che  se  una  compagnia  di  sapienti  si 
avesse  da  raccogliere  insieme  per  parlar  di  scienze,  non 
altrimenti  si  disporrebbe  che  noi  qui  veggiamo.  Tanto  è 
naturale , e tanto  è nascosta  1’  arte  di  spartire  e collo- 
care le  figure.  Qui  non  vedi  posto  quel  gruppo  perchè 
tornava  bene  ad  empire,  o come  dicono  ad  equilibrare  il 
quadro  ; nè  alcun  indizio  si  manifesta  di  quelle  adornezze 
occhibaglianti,  e di  quegli  accessori,  o di  fabbriche,  o d’al- 
tro, che  in  tempi  posteriori  furono  delizia  de’  cosi  detti 
pittori  macchinisti.  Tutto  è posto  con  ragione  e con  gusto. 


LIBRO  SESTO 


439 


XV.  Vedesi  uno  di  quei  gran  portici  a guisa  di  tem- 
pio, che  dalla  forma  fu  dal  Bellori  chiamato  Ginnasio 
d’ Atene.  I^e  statue  di  Apollo  e di  Minerva  rizzate  sul 
doppio  ingresso,  annunziano  che  quel  luogo  è sacro  alle 
scienze.  Platone  ed  Aristotele , le  principali  guide  del- 
r umana  ragione , in  mezzo  a foltissimo  numero  di  disce- 
poli e di. seguaci  attenti  ai  loro  detti,  tengono  il  mezzo, 
o sia  la  parte  più  eminente  del  quadro.  Stimo,  che  V ar- 
tefice accoppiasse  questi  due  filosofi,  e al  paro  gli  met- 
tesse per  insegnare  con  visibili  figure,  che  chi  ad  uno  di 
essi  solamente  si  abbandona  facilmente  trascorre  nel  vi- 
zio di  quelle  ostinatissime  sette  di  Platonici  e di  Aristo- 
telici : là  dove  temperando  le  dottrine  dell’  uno  con  quelle 
dell’  altro  si  coglie  il  miglior  frutto  dell’  antica  filosofia. 
Nello  stesso  piano,  a destra  del  quadro,  è Socrate,  an- 
ch’  esso  circondato  da  molti  ascoltatori,  ma  principalmente 
volto  ad  istruire  il  giovine  Alcibiade,  che  riconosci  alla 
bellezza  del  volto,  e all’  abito  di  guerriero.  In  questo  gruppo 
è personificata  la  sapienza  del  cuore,  cioè  la  filosofia  del 
giusto  e dell’onesto,  che  era  lo  studio  di  Socrate;  onde 
alla  gioventù  principalmente  rivolge  le  sue  cure,  come 
quella  che  bisogna  per  tempo  educare  alla  virtù;  ed  alla  gio- 
ventù armata  per  dinotare  che  ai  destinati  a difendere  la 


I patria  colle  armi  è più  che  ad  altri  necessario  aver 
I r animo  puro  e generoso  e costante. 

Più  in  avanti,  e direbbesi  al  primo  piano  a diritta 
I del  quadro  riconosci  Pittagora,  il  primo  che  con  più  mo- 

i desto  titolo  si  chiamò  filosofo , cioè  amadore  della  sa- 

: pienza.  Egli  accerchiato  dai  primari  e più  degni  suoi  di- 

j scepoli,  Empedocle,  Epicarmi,  ed  Archita,  trascrive  in  un 
I libro  le  consonanze  armoniche  da  lui  trovate,  È notabile, 
! penso  io,  che  il  Sanzio  non  ci  rappresenta  Pittagora  come 
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capo  di  quella  mistica  ed  enigmatica  filosofia,  che  poi  fu 
sempre  il  patrimonio  de’  furbi  : ma  bensì  come  inventore 
della  musica,  di  quella  divina  arte,  immagine  della  ce- 
leste armonia,  di  cui  tanto  i primi  savi  si  giovarono  per 
addolcire  gli  animi,  ed  assuefarli  alla  civile  unione. 

Due  altri  gruppi  dalla  parte  opposta  a questa,  dov’è 
Pittagora,  chiama  la  nostra  attenzione.  L’uno,  più  nel 
mezzo,  è Archimede,  nella  cui  figura  ritrasse  Bramante: 
il  quale  chinato  a terra  disegna  con  un  paio  di  seste  al- 
cune figure  di  geometria,  e parecchi  che  stanno  a ri- 
guardarlo con  ammirazione,  e con  segni  naturalissimi  di 
varia  intelligenza.  Chi  ha  capito  la  sua  dimostrazione,  e 
ne  fa  le  più  alte  maraviglie  ; chi  si  sforza  di  capirla,  e 
non  gli  riesce;  e chi  mostra  di  essere  prossimo  ad  inten- 
derla. Sovrumano  magistero  di  rendere  così  vivi  e visi- 
bili gli  affetti  ! 

Nell’  altro  gruppo  vicino  è quel  famoso  Zoroastro,  che 
mostra  a più  persone  la  palla  del  mondo,  intorno  a cui 
fu  il  primo  a ragionare  con  sottigliezza.  L’  artista  destra- 
mente lo  colloca  voltato , forse  per  nascondere  il  volto 
che  non  avrà  potuto  trovare,  quale  conveniva  ad  un  uomo 
che  ha  dato  luogo  a tante  favole  ed  astruserie.  Accanto 
a Zoroastro  figurò  il  suo  maestro,  e sè  stesso,  e dobbiam 
credere  che  ciò  facesse  a caso,  o perchè  gli  veniva  bene 
a compiere  quel  gruppo?  A me  parrebbe  doversi  giudi- 
care eh’  egli,  e il  suo  maestro  ( le  cui  massime  doveva 
conoscere  ) volessino  mostrare  di  quanta  importanza  ri- 
spetto ai  principii  della  creazione,  sarebbe  il  poter  cono- 
scere le  dottrine  di  quel  sapiente  antichissimo;  i cui  libri 
o ci  furono  nascosti,  o distrutti,  perche  dovessimo  rima- 
nere al  buio  di  tante  cose  risguardanti  il  mistero  dolo- 
roso della  nostra  vita.  Certamente  se  a me  qualcuno  di- 
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cesse  : di  lutti  que’  filosofi  raccolti  da  Raffaello  , quale 
maggiormente  t’invoglierebbe  di  ascoltare,  io  risponderei: 
Zoroastro. 

Diogene,  il  capo  della  cinica  filosofia,  di  quella  filo- 
sofia,  che  riguardando  la  nostra  vita  quale  è realmente,  e 
non  quale  ce  1’  abbiamo  noi  architettata  nella  nostra  im- 
maginazione, intese  a dispettare  le  vanità  e malvagità  della 
natura  umana , e a fuggire  si  i piaceri  e sì  le  noie  del 
vivere  civile,  eccolo  là  in  mezzo  tutto  solo  e sdraiato  per 
li  gradini  del  portico , proprio  come  lo  descrive  il  Petrarca 
nel  III  della  Fama. 

j Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto. 

I XVI.  Chi  negherebbe,  che  avendo  qui  Raffaello  ri- 

I tratta  la  filosofìa,  non  sia  stato  proprio  da  essa  filosofìa 
I guidato  nel  distribuire  le  figure  di  que’  savi,  e de’  loro  di- 
! scepoli , e nel  dare  loro  le  più  vere  e naturali  e conve- 
i nevoli  attitudini,  si  che  producessero  quella  dignitosa 
I quiete  che  era  voluta  dal  soggetto  ? Alla  qual  quiete  il  di- 
I segno,  il  colorito,  il  chiaroscuro,  ed  ogni  altro  magistero 
d’  esecuzione  serve  mirabilmente.  Conciossiachè  il  disegno 
I è come  doveva  essere,  cioè  nè  quale  V usò  nelle  opere 
I antecedenti,  alcun  poco  ritraente  della  vecchia  scuola,  e più 
I accomodato  allo  spirituale  delle  cose  religiose  , nè  quale 
I r usò  dopo  veduto  Michelangelo,  cioè  più  gagliardo  e vi- 
' goroso,  e come  gli  bisognava  per  figurar  sibille,  e batta- 
glie, e incendj.  Un  disegno  nobile  e puro  e direi  tranquillo 
domandava  una  compagnia  di  filosofi  che  placidamente 
! e gravemente  si  raccoglievano  a discorrere  delle  scienze. 

E quanto  al  colorito  e al  chiaroscuro  , furono  an- 
eli’ essi  quali  dovevano  essere  in  un’  opera  composta  più 
per  pascolo  dell’  intelletto , che  per  lusinga  degli  occhi. 

m 
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Nulla  di  pittura  ci  rimane  disgraziatamente  dei  migliori 
secoli  della  Grecia  ; ma  la  storia  ci  fa  sapere , che  quei 
grandi  maestri  nel  dipingere  le  sublimi  storie,  e nel  dar 
vita  alle  magnanime  passioni , impiegarono  il  colorito , 
come  strumento  subordinato  al  disegno  e al  concetto  , e 
come  mezzo  sensibile  per  giungere  felicemente  alla  mo- 
rale espressione  ; e si  guardavano  bene  di  farne  quell’in- 
cantesimo di  alcune  scuole  moderne.  Raffaello  che  aveva 
ingegno  ed  animo  antico , impiegò  nelle  sue  opere  quei 
colori,  de’ quali  parvegli  l’uso  opportuno  e necessario,  e 
non  volle  che  1’  attenzione  richiesta  ai  gravi  ragionamenti 
fosse  stornata  da  quelle  vivissime  carnagioni,  e da  que’sbat- 
timenti , e giuochi  di  ombre  , e dilTicoltà  di  prospettiva , 
che  in  altro  suhhietto  sarebbono  riuscite  cose  non  pur  pia- 
cevoli, ma  utili.  Delle  quali  quando  stimò  bene  l’usarne, 
fece  vedere,  che  al  pari  d’  ogni  altro  n’  era  maestro.  Pur 
tuttavia  se  nella  così  detta  scuola  d’  Atene,  non  rese  lu- 
singhiero, nè  soverchiante  l’ effetto  del  colorito  e del  chia- 
roscuro, non  perciò  li  privò  di  quella  grazia  e di  quella 
vaghezza,  che  era  propria  del  suo  ingegno,  e che  fino  allora 
non  aveva  sì  maestrevolmente  dimostrato  in  altra  dipintura; 
e ci  accordiamo  pure  col  Mengs,  di  avere  il  Sanzio  unito  e 
sfumato  meglio  le  tinte,  talché  la  loro  degradazione  si  ve- 
desse a più  distanza,dando  più  forza  sì  ai  chiari  e sì  agli  scu- 
rì, e pennelleggiando  con  maggior  franchezza.  Foce  pure  me- 
glio che  altrove,  circolar  l’aria,  fra  figure  e figure,  ingran- 
dendo maggiormente  quelle,  che  più  dappresso  si  veggono;  e 
nei  panneggiamenti  sbandì  ogni  minima  imperfezione  della 
vecchia  scuola,  operando  che  secondo  l’ampiezza  delle  pie- 
ghe i chiari  si  distribuissero  e riflettessero.  In  una  parola 
Raffaello  disegnò  e colorò  quella  storia  con  tutta  quella  per- 
fezione che  bisognava  alla  sublimità  del  componimento. 
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XVII. Il  soggetto  della  terza  storia  è la  poesia:  dove  l’ar- 
tista potè  più  sfoggiare  in  vaghezze  d’arte,  essendo  che  ai 
poeti  è propriamente  richiesta  una  certa  festosità  e leggia- 
dria, che  non  si  addiceva  ài  pensosi  ed  accigliati  personaggi 
della  filosofìa.  Qui  non  è il  severo  ordine  di  un  ginnasio  : 
ma  bensì  un  monte  con  intorno  ombrosi  lauri,  le  cui  ver- 
deggianti foglie  fa  tremolare  il  dolce  spirar  d’aure  freschissi- 
me. È il  Parnaso  con  tutte  quelle  bellezze  immaginate  dagli 
antichi.  Vedi  nel  mezzo  il  Dio  dell’armonia,  il  biondo  Apollo 
con  le  nove  muse,  e qua  e là  sparsi  tutti  i più  famosi  poeti. 

Vuoisi  notare  che  1’  artista  in  questa  storia  giudicò 
potere  anche  l’età  moderne,  senza  allusioni,  pigliar  par- 
te ; poiché  Dante , Petrarca , e Boccaccio  possono  stare 
con  qualunque  maggior  poeta  greco  o latino.  Forse  i più 
severi  potrebbero  appuntarlo  di  avere  fra  cotanto  senno 
dato  luogo  ad  alcuni  poeti  della  corte  di  Giulio  II,  come 
al  Sanazzaro , e al  Tibaldeo.  Ma  è d’  uopo  considerare 
che  a Raffaello  quando  non  era  assolutamente  vietato, 
non  dispiaceva  di  gratificarsi  Un  poco  ai  contempora- 
nei, a fine  di  meglio  richiamare  la  loro  attenzione  so- 
pra le  sue  opere  ; pensando  forse  che  quel  che  si  fa  tanto 
i vale,  quanto  importa  al  tempo  presente.  Esempio  non  di- 
sutile eziandio  agli  scrittori,  i quali  trattando  cose  anti- 
che, devono  il  più  che  possono  avvicinarle  ai  presenti, 
come  fanno  gli  astronomi  che  le  lontane  stelle  ci  mettono 
quasi  sotto  gli  occhi. 

1 Ma  non  dilungandoci  più  in  queste  considerazioni,  fer- 
! miamoci  alcun  poco  a considerare  le  figure  di  quei  poeti, 
i sparsi  pel  monte , chi  ritti , chi  scrivendo , altri  ragio- 
! nando , ed  altri  cantando  o favoleggiando  a tre , a quat^ 
! tro,  a sei,  secondo  che  è parso  all’artefìce  di  scompartirgli, 
j Omero  tra  Dante  e Virgilio  è il  gruppo  che  maggiormente 

i 
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(ira  sopra  di  sè  la  maraviglia,  c rattenzione  di  chi  guar- 
da; come  (picllo,  dove  le  più  alte  cime  della  greca,  Ia- 
lina, cd  italica  poesia  sono  figurate.  Sulla  sommità  del 
monte,  a destra  delle  muse,  sotto  un  albero  grandeggiano 
tutti  c tre  in  piedi.  11  cieco  cantore  invaso  da  spirito  di- 
vino, e con  la  fronte  levata  canta  versi;  i (piali  uno  che 
siede  a’  piè  scrive  , forse  i)er  ricordare  cpiel  che  di  lui 
fu  detto,  essere  andato , cioè  , cantando  in  più  luoghi  i 
suoi  libri,  che  trascritti  e raccolti,  furono  poscia  in  giu- 
sti poemi  ridotti.  Dante  e Virgilio  (f  uno  contemplativo  e 
macro,  quale  gli  studi  e le  sventure  lo  avevano  fatto,  e 
I’  altro  di  più  felice  aspetto , ([ual  doveva  essere  chi  sem- 
pre visse  nelle  grazie  e lautezze  del  (dù  fortunato  impe- 
ratore) guardandolo  con  grandissimo  alletto,  mostrano  che 
sopra  ogni  altro  V hanno  caro , ed  onorano  , e de’  suoi 
versi  prendono  la  migliore  sostanza.  Ovidio,  Tibullo,  Ca- 
tullo, Properzio,  Ennio,  e la  dotta  Saffo,  e famoroso  Pe- 
trarca, e il  leggiadrissimo  Boccaccio  , anch’(‘ssi  nelle  varie 
sembianze  e attitudini  esprimono  l’indole  diversa. 

Non  si  [lotrebhe  mai  dire  la  vivezza  di  quelle  teste, 
che  nella  loro  bellezza  spirano  un  liato  di  divinità,  quale 
rappresentano  le  loro  opere  immortali.. 

Oualcuno  in  questa  nobilissima  pittura  del  Parnaso 
trova,  che  il  paese  sia  piuttosto  meschino,  o almeno  non 
dei  più  ricchi.  E noi  ancor  qui  siamo  d’avviso,  che  Raf- 
faello per  quanto,  come  ahhiam  detto,  in  questo  soggetto 
sfoggiasse  più  in  vaghezze  d’arte,  ciò  non  di  meno  non 
si  lasciò  allettare  di  maniera  , che  avesse  a sdimenlicare 
che  ancora  la  poesia  è frutto  di  grave  e seria  medita- 
zione ; massime  se  è rivolta  al  fine  civile  che  Omero  e 
Dante  si  proposero.  Anzi  ella  può  allora  chiamarsi  la  più 
efficace  sapienza , il  più  santo  ministero  della  filosofìa.  Il 
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gran  pittore  non  permise  che  un  troppo  vago  e leggia- 
dro paese  dovesse  distrarre  1’  attenzione  che  sopra  di  loro 
richiamavano  i poeti. 

XVIII.  Quarta  storia  del  Sanzio  ; che  risguarda  la 
giurisprudenza,  divisa  nelle  due  ragioni,  civile  ed  eccle- 
siastica, profittando  della  material  divisione,  che  della 
parete,  dove  doveva  esser  figurata,  faceva  una  finestra: 
onde  da  una  banda  veggiamo  1’  astuto  Triboniano  che  il 
codice  da  lui  compilato  presenta  a Giustiniano,  il  quale 
nella  sua  imperatoria  ignoranza  gli  dà  il  nome , e nel- 
r altra  papa  Gregorio  IV,  che  consegna  le  sue  decretali 
ad  un  avvocato  del  concistoro  ; e non  volendo  lasciare 
ignuda  la  parete  sopra  la  detta  finestra,  ne  fece  oppor- 
tuna ed  utile  occasione  di  allegorie  al  medesimo  soggetto 
con  dipingervi  in  tre  grandi  figure  di  femmine  sedute,  le 
tre  virtù,  che  devono  essere  il  fondamento  delie  legisla- 
zioni, cioè  la  Prudenza,  la  Temperanza,  e la  Fortezza. 

Figurò  la  prima  con  due  facce,  l’una  di  giovane  che 
guarda  nello  specchio,  postole  da  un  putto  per  simboleg- 
giare la  scienza , e l’ altra  di  canuto  vegliardo  con  una 
face,  che  tiene  in  mano  un  altro  putto,  simboleggiante  la 
luce  delle  cose  passate.  La  Fortezza  che  le  siede  da  un 
lato  col  ramo  di  quercia,  e la  Temperanza  che  le  siede 
dall’  altro  con  un  freno  nelle  mani,  mostrano  come  i pru- 
denti legislatori  devono  avere  animo  forte,  e a un  tempo 
moderato.  Pare  che  nella  virtù  della  fortezza , che  ha  in 
mano  la  quercia,  la  quale  altresì  era  neH’impresa  di  Giu- 
lio II,  volesse  esaltare  quel  papa,  che  gloriavasi  di  usarla 
contro  gli  stranieri  venuti  in  Italia,  e da  lui  a ragione 
chiamati  barbari  ; tanto  più  che  nella  figura  di  Gregorio  IV, 
che  è sotto,  ritrasse  di  naturale  esso  Giulio,  insieme  con 
parecchi  cardinali  che  io  circondavano.  Ancor  qui  Raf- 
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facllo  si  prese  la  libertà  di  ritrarre  nei  passati  il  volto 
de’ presenti:  ma  (|iii  ancor  più  gli  era  utile,  trattandosi 
di  pcrsonilìcare  la  giustizia  delle  leggi. 

Oline  il  soggetto  ricliiedeva,  la  composizione  di  que- 
sta intlura  è senqdicissima,  c piena  di  maestà.  Quindi  il 
disegno,  come  osserva  Quatrèmere  , è più  largo  che  nelle 
altre  storie,  e la  maniera  di  colorire  più  vigorosa,  anche 
perchè  in  ([uest’ullimo  lavoro  della  Segnatura,  aveva  acqui- 
stalo maggior  pratic^a  e franchezza  nel  maneggiare  i co- 
lori a fresco  ; e (piasi  senza  avvedersene,  era  sempre  an- 
dato allargandosi  nello  stile,  secondando  le  stesse  qualità 
degli  argomenti.  Spirituale  in  principio:  sublime  di  poi: 
> ivace  in  segnilo;  maestoso  in  ultimo,  mostrò  nella  prima 
sala  cir  ei  tutta  di  sua  mano  com|)iò  in  Vaticano,  che 
r arte  mercè  sua  non  aveva  da  elevarsi  più  in  quella 
parte  di  essa  che  noi  aiqiellammo  interna,  cioè  rivolta  più 
a sollevare  lo  spirito,  che  a dilettare  i sensi,  più  intenta 
ad  istruirci  che  a deliziarci.  E non  sono  di  fatti  raccolti 
e rendiiti  visibili  tutti  i beni  della  vita  umana  nelle  (juat- 
tro  storie  da  noi  descritte?  La  religione  che  insegna  ad 
amare,  la  lìlosotìa  a pensare  , la  poesia  a commoverci  , 
la  giurisprudenza  a hen  vivere,  non  ci  condurrebbero  ad 
una  perfetta  felicità  se  la  prima  non  guastassero  le  ipo- 
crisie c le  superstizioni  ; la  seconda  i sotìsmi  e le  chi- 
mere; la  terza  le  stranezze  e le  oscenità;  la  quarta  le  in- 
giustizie e le  tirannie  ? 

Incresce,  che  di  storie  si  sublimi,  e le  più  importanti 
che  abbia  la  pittura  , faccia  il  Vasari  quella  tanto  con- 
fusa descrizione  : mescolando  I’  una  con  1’  altra  , e cre- 
dendo, che  intenzione  del  pittore  fusse  di  figurare  non  so 
quale  accordo  della  teologia  con  la  filosofìa.  Pare,  che  lo 
storico  avesse  V occhio  a qualche  capricciosa  e infedele 
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stampa;  e deU’originale,  che  pur  doveva  aver  visto  e con- 
templato, non  si  ricordasse  pienamente.  Di  che  non  vor- 
remo scusarlo;  anzi  diremo,  essere  in  ciò  i maggiori  suoi 
torti.  Dei  quali  alcuni  hanno  profittato  per  chiamarlo 
scrittor  parziale  ed  astioso. 

XIX.  Avendo  noi  ragionato  di  quelle  opere,  nelle  quali 
Raffaello  toccò  gli  estremi  dell’ ultima  perfezione,  e nelle 
quali  per  conseguenza  1’  arte  giunse  al  più  alto  colmo 
della  sua  gloria , non  dispiaccia  che  dall’  esame  di  esse 
facciamo  scaturire  alquante  non  inutili  considerazioni , in- 
torno al  modo  più  acconcio  e migliore  di  scegliere  e ri- 
trarre il  bello  naturale.  Egli  è ben  vero  che  più  volte  ab- 
biamo nella  nostra  storia  toccato  di  questa  materia  ; e più 
altre  volte  ci  bisognerà  toccarne.  Ma  nessuno  agevolmente 
negherà  eh’  ella  non  sia  la  più  importante  all’  età  nostra, 
e la  meno  altresì  dichiarata:  onde  ne  abbiamo  fatto  Prin- 
cipal fine  di  quest’  opera:  rifrustandola  cogli  esempi  sì  di 
coloro  che  recarono  1’  arte  alla  maggiore  eccellenza,  e sì 
I di  quelli  che  la  medesima  arte  corruppero:  perciocché  dal 
più  o meno  ritrarre  le  cose  dal  vivo  della  natura  venne 
a poco  a poco  1’  ottimo  e il  pessimo  della  pittura.  Ora  ci 
faccian  lume  i perfetti  esempi:  come  sono  la  disputa  del 
Sagramento,  la  scuola  d’ Atene,  il  Parnaso,  e la  Giurispru- 
I denza;  che  dopo  il  Cenacolo  del  Vinci,  ci  mettono  nuo- 
I vamente  in  sulla  via,  e in  sull’  autorità  di  sapere  in  che 
veracemente  consista  la  imitazione  del  bello  naturale. 

I XX.  Sono  due  le  considerazioni  che  io  credo  potersi 
I principalmente  e sustanzialmente  desumere  dalle  dette 
I opere  di  Raffaello.  La  prima  è,  ch’egli  recò  l’arte  aU’iil- 
j tima  perfezione  senza  il  soccorso  delle  statue  greche , e 
I senz’  altro  studio  o modello  che  quello  della  natura  viva, 

1 La  seconda,  eh’  egli  ritrasse  la  detta  natura  viva,  scegliendo 
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(la  lei  le  immagini  più  belle  e più  acconce  a’  suoi  siig- 
gettì,  senza  la  temerità  di  correggerle  e di  migliorarle 
nelle  loro  parti. 

Se  il  Vasari  non  ci  avesse  detto,  che  pittore  alcuno 
non  potrebbe  formar  cosa  più  leggiadra,  nè  di  maggior 
perfezione  delle  figure-  della  disputa  del  Sagramento,  non 
bisognava  che  guardarle  per  convincersene.  Pur  giova  che 
vi  sia,  e campeggi  l’autorità  di  quel  grand’uomo;  il  quale 
con  quella  sua  grazia  e bellezza  di  stile,  veramente  de- 
gna di  descrivere  tanti  miracoli  d’arte,  così  ne  ragiona. 
L' arie  delle  teste  sono  pià  celesti  che  umane , come  si 
vede  in  quella  di  Cristo;  la  quale  mostra  quella  clemenza , 
e quella  pietà,  che  può  mostrare  agli  uomini  mortali,  divi- 
nità di  cosa  dipinta.  Conciossia  fusse  che  Raffaello  ebbe  que- 
sto dono  dalla  natura,  di  far  Varie  sue  dolcissime  e gra- 
ziosissime, come  ancora  ne  fa  fede  la  nostra  donna,  che 
messasi  le  mani  al  petto  guardando  e contemplando  il  figliuo- 
lo, pare  che  non  possa  dinegar  grazia;  senza  ch'egli  ri- 
servò un  decoro  certo  bellissimo,  mostrando  nelVarie  de' santi 
Patriarchi  V antichità,  negli  apostoli  la  semplicità,  e ne' mar- 
tiri la  fede.  3fa  molto  piu  arte  ed  ingegno  mostrò  ne'santi 
dottori  cristiani;  i quali  a sei,  a tre,  a. due  disputano  per 
la  storia , e si  vede  nelle  cere  loro'  una  certa  curiosità  ed 
un  affetto  nel  voler  trovare  il  certo  di  quel  che  stanno  in 
dubbio  ; facendone  segno  col  disputar  con  le  mani,  e col  far 
certi  atti  con  la  persona,  con  l’attenzione  degli  orecchi,  con 
lo  increspare  delle  ciglia,  e con  lo  stupire  in  molte  diverse 
maniere,  certo  variate  e proprie , salvo  che  i quattro  dot- 
tori della  chiesa,  che  illuminati  dallo  Spirito  Santo  snodano 
e risolvono  con  le  scritture  sacre  tutte  le  cose  degli  evan- 
geli, che  sostengono  quei  putti  che  gli  hanno  in  mano  vo- 
lando per  V aria. 
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Cosi  il  Vasari,  parlando  della  disputa  del  Sagramento. 
Evvi  mai  alcuno  che  stimi  non  giuste,  non  veraci,  non 
proprie  le  lodi  dello  storico  aretino?  Se  nessuno  ci  ha^ 
come  io  credo,  non  dispiaccia  di  ascoltare  in  pari  tempo 
uno  scrittore  moderno,  non  sospetto  in  tale  quistione , il 
signor  Quatremère  de  Quincy;  il  quale  parla  in  questa  sen- 
tenza. / caratteri  delle  teste  nella  disputa  del  Sagramento 
sono  pieni  di  verità , ma  di  quella  verità,  che  secondo  gli 
usi  del  XV  secolo , è quella  del  ritratto. 

Ora  da  queste  due  testimonianze  ( delle  quali  andando 
a Roma  possiamo  ad  ogni  momento  co’  nostri  occhi  cer- 
tificarci ) scaturisce  limpida  e necessaria  la  conseguenza, 
che  si  può  dare  alla  pittura  tutta  la  maggiore  espres- 
sione divina,  senza  guardare  altro  che  i modelli  della  na- 
tura viva. 

XXL  Procediamo  alla  scuola  d’  Atene.  È egli  vero 
che  qui  1’  arte  grandeggia  così  in  ogni  parte,  che  mai  nè 
prima  nè  dopo  si  è veduto  un  componimento  di  sì  su- 
blime perfezione?  Non  spira  da  quelle  teste  la  più  ve- 
nerabile dignità  e nobiltà  ? Non  mostrano  co’  loro  aspetti 
vivissimi  di  favellar  ciascuno  della  scienza  che  gli  appar- 
tiene ? In  fine  non  eccitano  tutte  quelle  figure  cosi  ritratte 
ed  atteggiate  la  massima  riverenza  ed  affetto  nell’  animo 
di  chi  guarda? 

Se  questo  è,  come  nessuno  che  abbia  intelletto  vorrà 
certamente  recare  in  dubbio , veggasi  se  il  Sanzio  ot- 
tenne tanta  mirabile  perfezione  altrimenti,  che  cavandola 
dal  naturale.  Veggasi  se  vi  sono  fisonomie,  le  quali  non 
sieno  ritratte  dal  vivo;  veggasi  infine  se  alcuno  idealismo 
entrò  nella  sua  mente.  Che  vi  sia  stato  chi  oggi  abbia 
scritto  che  Raffaello  dopo  la  disputa  del  Sagramento  cessò 
di  esser  puro,  e altresì  finì  di  essere  naturale,  non  è da 
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stupirsi , quando  si  considera  il  fantastico  e travolto  modo 
del  giudicare  odierno.  Ma  chi  sensatamente  e attenta- 
mente guarderà  nella  scuola  d’ Atene,  vedrà  che  Raflaello, 
giudicando  la  natura  in  ogni  tempo  più  o meno  spesso 
riprodurre  certe  sembianze,  che  furono  proprie  di  alcuni 
uomini,  divenuti  immortali  per  opere  di  sapienza,  di  quelle 
si  aiutò  nel  figurare  quegli  antichi,  accomodandole  per- 
fettamente al  carattere  morale  che  di  loro  aveva  studiato 
nelle  storie , o anche  veduto  nelle  medaglie  che  comin- 
ciavano a tornare  in  luce.  E vaglia  il  vero , nel  tempo 
stesso,  che  viveva  Raflaello,  non  era  al  mondo  quel  Ra- 
stiano  da  S.  Gallo , al  quale  fu  meritamente  dato  il  so- 
prannome di  Aristotele,  perchè  pareva,  secondo  un  antico 
ritratto,  ch’egli  a quel  grandissimo  filosofo  somigliasse? 
Da  più  d’uno  ho  sentito  dire,  e a me  stesso  è sembrato, 
che  la  testa  di  Paolo  Costa,  illustre  letterato  dell’età  no- 
stra, avesse  molta  somiglianza  col  ritratto  che  è creduto 
di  Socrate.  Ho  citato  questi  esempi  di  persone  note,  non 
per  altro  che  per  mostrare  la  natura  in  ogni  tempo  ri- 
produrre alcune  fisonomie  atte  ad  esprimere  anche  le  cose 
più  lontane,  e di  maggiore  dignità.  Noi  non  sappiamo  di 
certo  qual  faccia  avesse  Diogene  ; ma  se  di  lui  si  può 
conghietturare  da  quel  che  sappiamo  della’ sua  vita  e de’suoi 
costumi;  diremo  che  fu  quale  Raflaello  ce  lo  figura  nella 
scuola  d’ Atene.  Dove,  in  una  parola,  quando  al  ritratto 
di  qualcuno  potè  dar  luogo,  non  gli  parve  sconvenevole, 
che  che  ne  dichino  i moderni  idealisti.  E a chi  per  av- 
ventura dispiace  di  vedere  fra  antichissimi  Sofi  la  imma- 
gine di  Pietro  Perugino,  di  Rramante,  del  Rembo,  e per 
tacere  di  altri,  dello  stesso  Raflaello  ? Se  quelle  facce  non 
erano  del  tempo  di  Aristotele  e di  Platone , meritavano 
di  essere. 
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XXII.  E qui  ( dove  scaturisce  1’  altra  considerazione 
che  io  mi  proponeva  di  fare,  quasi  due  gocciole  d’acqua  ) 
discuterei  se  il  Sanzio  introducendo  nelle  sue  opere  , e 
segnatamente  nella  scuola  d’ Atene , ritratti  naturali , stu- 
diasse di  trovarli,  quali  al  suo  subietto  bisognavano,  senza 
fare  in  essi  alcun  mutamento,  ovvero  ne  modificasse  un 
poco  le  loro  fisonomie,  tanto  che  potessero  rappresentare 
con  maggior  perfezione  le  loro  immagini. 

Esaminando  i ritratti  introdotti  nella  disputa  del  Sa- 
gramento , e nella  scuola  d’ Atene , possiamo  assicurare 
eh’  egli  piuttosto  facesse  di  tutto  per  trovare  in  natura 
tali  sembianze,  che  senza  bisogno  di  variazioni  rappre- 
sentassero i soggetti , come , per  tacere  dell’  altre , son 
quelle  del  Bembo,  di  Bramante,  e di  Federigo  Gonzaga 
nelle  figure  di  Platone,  di  Archimede  e di  Alcibiade:  e se 
pure  fece  alcuna  modificazione,  fu  questa  tanto  leggiera  e 
giudiziosa , che  il  vivo  e il  naturale  nulla  vi  scapitarono. 
Laonde  mi  vien  molto  da  dubitare  quando  sento  alcuni 
che  dicono  essere  mestieri  prendere  le  immagini  dal  vivo, 
ma  poi  doversi  migliorare  coH’arte,  acconciare,  rettificare, 
e così  via  discorrendo;  e penso  che  in  cotale  faccenda  coiir- 
vien  procedere  con  infinito  riguardo  e cautela;  poiché  è 
agevolissimo  che  per  questa  via  ( la  quale  a prima  giunta 
par  lecita  e buona  ) s’ insinui  ed  abbarbichi  quella  licenza 
di  maniera,  distruggitrice  d’  ogni  bellezza.  Egli  è ben  più 
facile  peggiorare  che  migliorare  la  natura;  la  quale  se  a 
quel  volto  ha  dato  quel  naso,  quella  fronte,  quella  bocca, 
e forse  anche  quella  figura  , ha  inteso  generalmente  di 
rappresentare  quella  fisonomia  e quella  persona,  che  fosse 
differente  dalle  altre,  e nella  sua  singolarità  avesse  una 
grazia  che  fosse  tutta  sua  propria.  Ed  oltre  a ciò  è da 
fare  un’  altra  osservazione  importantissima.  Chi  non  sa 
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che  la  vivacità  e la  grazia  ci  vengono  più  spesso  da 
quelle  bellezze  naturali  che  non  hanno  perfettissima  pro- 
porzione di  forme?  E quante  volte  non  accade  sentir  dire  : 
quella  donna  è bellissima:  ma  ella  ha  più  della  statua  che 
della  persona  viva:  mi  piace  più  1’  altra  men  bella:  è più 
animata:  e più  graziosa.  Quasi  mai  la  natura  non  accoppia 
estrema  espressione  di  vivacità,  di  spirito  e di  grazia,  ed 
estrema  proporzione  ed  armonia  di  tratti.  E d’altra  parte 
il  fine  principale  della  pittura  è di  figurare  quello  che  più 
muove  ed  alletta.  Nè  io  con  questo  discorso  intendo  già  di 
raccomandare  la  imitazione  di  ciò  che  non  è bello.  Mia 
intenzione  è di  far  conoscere  praticamente  e coll’esempio  di 
Raffaello,  che  gli  artefici  dovrebbono  il  più  che  è possibile 
schifare  di  variare,  con  la  speranza  di  far  meglio,  le  im- 
magini che  ci  dà  la  natura;  o almeno  farlo  con  tanto 
riguardo  e cautela,  che  la  maggiore  non  saprei  dire;  e in 
vece,  se  amano  più  la  gloria  che  il  guadagno,  dovrebbero 
raddoppiare  il  loro  studio  e le  loro  indagini  nel  cercar  quelle 
sembianze  naturali  che  paressero  più  belle  e più  acconce  al 
soggetto , e per  ciò  non  bisognevoli  di  alcun  cangiamento. 
Anzi  crederei  che  non  per  altro  dovesse  essere  lecito  di  cor- 
reggere cautamente  i modelli  naturali,  che  per  levar  loro 
quelle  imperfezioni  causate  da  usi  e da  maniere  di  vivere  e 
di  vestire;  che  spesso  viziano  la  natura  stessa  e la  fan  pa- 
rere men  bella  di  quello  che  ella  è in  fatti.  I calzari,  le  cin- 
ture, gli  atfibbiamenti,  ed  altre  foggie  (spesso  strane,  non  di 
rado  nocive  alla  sanità)  senza  dubbio  sformano,  o almanco 
alterano  le  forme  de’ piedi,  de’ fianchi,  e delle  altre  mem- 
bra, segnatamente  nelle  femmine,  che  più  attendono  alle 
gale.  Se  1’  artefice,  confrontando  più  modelli,  e studiando 
esattamente  ( il  che  imporla  assaissimo)  il  carattere  loro, 
per  non  acconciare  ad  un  corpo  gracile  e gentile  il  piè 
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o la  gamba  d’  un  corpo  gagliardo  e nerboruto,  cercasse 
di  riparare  ai  sopraddetti  guasti,  meriterebbe  lode  e am- 
mirazione, essendo  eh’  egli  non  varierebbe  le  bellezze 
della  natura , ma  le  ridurrebbe  al  loro  pristino  stato , 
con  far  opera  d’ intendere  com’  elle  erano  avanti  di 
essere  offese. 

XXIII.  Ciascuno  facilmente  s’  accorge  che  fin  qui  il 
discorso  è tutto  intorno  alle  forme , le  quali  per  loro  stesse, 
e senza  un’estrema  violenza,  non  s’alterano.  Chè  quanto  alla 
espressione  degli  atti,  è stato  già  detto  non  potersi  ella  avere 
da  un  modello  prezzolato;  il  quale  non  s'atteggerà  mai  a 
quel  pianto,  a quel  riso,  a quella  collera  che  tu  nell’atto  devi 
esprimere;  e però  alla  detta  espressione  è mestieri  soppe- 
rire , non  con  quei  modi  di  convenzione  tolti  da’  marmi 
antichi,  ma  si  bene  con  la  ricordanza  del  vero.  Ci  può  es- 
sere il  vivo , e mancare  il  vero , e perchè  siavi  1’  uno  e 
l’altro,  è d’uopo  ritrarre  le  cose  come  se  la  natura  in  quel 
momento  operasse  per  proprio  eccitamento;  e siccome  non 
è in  nostra  facoltà  di  farla  liberamente  e spontaneamente 
operare,  cosi  dobbiamo  serbar  la  memoria  di  quando  per 
caso  l’abbiamo  veduta  in  libera  e spontanea  azione;  e se 
alcuno  negasse  che  in  ciò  consiste  la  massima  eccellenza 
dell’arte,  negherebbe  cosa  più  chiara  della  stessa  luce;  e 
non  dispiaccia  che  vi  appicchiamo  qualche  altra  parola. 

Quanto  è raro  ad  un  artista  possedere  la  sopraddetta 
memoria  del  naturale,  altrettanto  è comune  1’  abusarne  ; 
come  chi  molte  volte  raccontando  un  fatto  da  lui  veduto , 
aggiunge  o toglie  al  fatto  medesimo,  o per  non  averlo 
bene  osservato,  o per  essergli  fallita  la  memoria  di  esso,  o 
finalmente  per  un  istinto  che  molti  hanno  di  non  riferire 
la  nuda  verità. 

Ecco  la  ragione  perchè  osserviamo  la  corruzione  nelle 
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arti  manifestarsi  prima  nelle  espressioni  e ne’  movimenti 
(Ielle  figure,  e poi  trapassare  alle  forme,  che  per  essere 
più  salde  resistono  più  al  capriccio  di  chi  cerca  novità. 

J*erò  all’artista  che  vuol  fama' durevole , non  deve 
bastare  mai  di  osservare  gli  spontanei  movimenti  della 
natura;  e siccome  la  memoria  può  fallire,  non  farà  male 
a prenderne  ricordo  con  (jualche  segno,  dopo  di  che  deve 
ritrarre  le  cose  fedelmente,  come  sa  di  averle  vedute. 

Insegnamenli  son  questi  del  gran  Lionardo,  da  noi  già 
in  altro  luogo  dichiarati;  i quali  oggi  una  miserabile  gara 
di  contendere  rende  oscuri  ed  ineftìcaci;  e però  (jui  gli 
abbiamo  voluto  ripetere,  parendoci  sopra  ogni  altra  cosa 
im|)ortantissima  la  distinzione  che  devon  fare  gli  artisti  del 
vìvo  e del  vero;  distinzione  che  dojio  esso  Lionardo,  ninno 
meglio  e più  estesamente  di  HafTaello  mandò  ad  effetto; 
il  quale  con  la  notizia  delle  antiche  storie,  e con  la  filo- 
sofia dell’arte,  cioè  col  prendere  dalla  natura  ([nelle  imma- 
gini che  potevano  convenir  meglio  al  suo  soggetto,  se[>pe  fiir 
cosa  nella  scuola  d’ Atene  che  rappresentasse  la  grandezza 
antica,  e fosse  in  pari  tempo  ritratta  dal  vivo  e dal  vero. 

XXIV.  Avendo  noi  qui  mostrato,  che  l’arte  del  di- 
pingere, per  virtù  del  Sanzio,  s’alzò  aH’ultima  eccellenza 
col  ritrarre  fedelmente  le  cose  dalla  viva  natura,  potrebbe 
([ualcuno  pigliar  motivo  da  ciò  per  fare  la  seguente  ([ui- 
stione.  Essendo  tanto  vario  e vasto  il  campo  della  natu- 
ra, qual  norma  terrà  mai  l’artista  nel  cercare  ([uelle  im- 
magini vive  che  sembrino  le  più  belle  e proprie,  e perciò 
non  bisognevoli  di  cangiamento?  Non  tutti  vedono  il  bello 
cogli  stessi  occhi.  A taluni  par  bellezza  quella  che  ad  al- 
tri non  pare;  onde  s’ingenererebbe  confusione  e disordine 
nelle  menti  degli  artefici,  qualora  non  avessero  una  guida 
da  conoscere  quel  che  è realmente  bello. 
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Se  la  natura  è vasta  e varia,  tanto  meglio  per  Y ar- 
tista, che  ha  più  da  scegliere.  Il  quale  non  può,  nè  deve 
avere  altra  guida,  che  il  proprio  sentimento,  educato  dal- 
r esperienza  di  veder  quelli,  che  innanzi  a lui,  con  egual 
sentimento  scelsero  il  bello  naturale.  E chi  sarà  mai  il 
giudice  di  questo  sentimento?  Il  sentimento  di  tutti  gli 
uomini,  confermato  da  più  generazioni:  che  è pur  pro- 
prietà impressa  negl’  intelletti  e ne’  cuori  dalla  medesima 
natura.  Onde  si  dirà  ottimo  artefice  quello,  la  cui  ma- 
niera di  vedere  la  natura  è a grado  di  più  uomini  e di 
più  etadi.  Anzi  è questo  ciò  che  costituisce  il  vero  essere 
dell’artista.  Nè  per  altro  sopra  ogn’  altro  vola  Rafiaello  ; 

; avendo  egli  avuto  il  dono  di  trovare  in  natura  immagini 
e fisonomie,  che  riuscissero  le  più  gradite  ed  acconce. 
Anzi  non  v’  è altra  via  per  divenire  artista  d’  ogni  età  ; 
atteso  che  chi  ritrae  la  natura  con  una  norma  stabilita, 

1 potrà  piacere  a quel  tempo  che  fu  trovata  quella  norma; 

I dispiacerà  ad  un  altro,  cui  quella  norma  non  paresse  più  ^ 

buona,  come  la  esperienza  ci  ha  dimostrato,  e come  ve- 
dremo nel  corso  di  questa  storia.  Ma  chi  ritrae  le  cose 
dal  vivo,  secondo  che  elle  maggiormente  movono  ed 
allettano,  sarà  artista  d’ ogni  età,  come  fece  esso  Raf- 
i aello,  e tutti  quelli  che  tennero  la  stessa  via  : quan- 

tunque ognuno  mostrasse  maniera  diversa  ; perocché 
I molti  sono  gli  aspetti  della  natura  imitabile  : e cia- 

! scuno  può  e deve  prendere  quello  che  a lui  meglio  si 

1 confà.  Fu  caro  a Lionardo,  sopra  ogni  altra  cosa,  il  su- 

1 blime;  a Michelangelo  il  terribile;  ad  Andrea  il  semplice; 

al  Frate  il  grandioso;  a Tiziano  e al  Correggio  lo  splen- 
j dido  e il  leggiadro:  nè  mancarono  di  quelli,  come  i fiam- 
minghi e gli  olandesi,  che  si  dilettarono  in  bizzarrie  e 
1 naturalità;  onde  ne  nacquero  tante  scuole  e maniere  dif- 
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ferenti  e pregevoli  per  diverso  magistero:  il  che  non  sa- 
rebbe intervenuto,  se  il  loro  operare  e studiare  la  natura 
non  fosse  stato  1’  effetto  del  proprio  e libero  sentimento. 

XXV.  E riguardo  a questo  sentimento , aggiungerò , 
eh’  esso  vale  sopra  ogni  altra  cosa  a mantener  vivo  e du- 
rabile il  piacere  nelle  arti,  e d’  altra  parte  deve  necessa- 
riamente mancare  se  T artista  non  isceglie  da  sè  stesso  le 
bellezze  della  natura;  dappoiché  l’opera,  o sia  quel  che 
di  suo  proprio  mette  1’  artista,  consiste  per  l’appunto  nello 
scegliere  le  dette  bellezze.  Pigliando  d’altrui  questa  scelta, 
è forza  che  la  sua  arte  diventi  un’insensata  materialità, 
un  freddo  ed  imparato  esercizio:  come  si  vede  negl’imi- 
tatori delle  statue  greche;  i quali  non  imitano  la  natura, 
ma  ritraggono  [più  o meno  materialmente  la  imitazione 
fattane  dagli  antichi;  onde  la  loro  arte  non  è figlia,  ma 
nipote  di  essa  natura,  come  disse  il  gran  Lionardo;  e i 
nipoti  si  hanno  men  cari  che  i figliuoli.  Teniamo  per  certo, 
che  dispiace  meno  una  scelta  propria  non  tanto  perfetta, 
che  una  scelta  accattata  da  altri  e perfettissima.  Ma  i greci, 
per  le  loro  civili  istituzioni,  ebbero  modelli  vivi  più  per- 
fetti, che  mancano  a noi.  E noi  dobbiamo  contentarci  di 
quel  che  abbiamo  di  meglio;  diversamente  accade,  che  per 
cercare  una  perfezione,  che  non  ci  è porta  dalla  natura 
viva,  leviamo  all’  arte  la  miglior  dote  che  è il  sentimento. 

XXVI.  Oppongono  alcuni:  che  chi  principia  a coltivare 
un’arte  qualunque,  è mestieri  che  muova  dal  più  facile; 
e il  mettere  un  giovane  alla  imitazione  del  vivo,  piutto- 
sto che  a quella  delle  statue,  è un  accrescergli  le  diffi- 
coltà dell’  arte:  è un  farlo  camminare  per  una  via  assai 
più  lunga  e penosa. 

Io  so  che  di  questo  argomento,  come  di  gagliardis- 
simo usbergo,  si  cingono  alcuni  nelle  presenti  controver- 
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sie  degli  arlisli.  Ma  è pur  qui  che  io  li  aspettava  ; cioè 
al  punto,  dove  l’arte  per  la  disputa  del  Sagramento  e la 
scuola  d’ Atene  è pervenuta  a tale  altezza,  che  più  non 
può  alzarsi.  Come  hanno  fatto  coloro,  che  in  dugento 
trentacinque  anni  ve  l’ hanno  spinta  ? ( Che  tanto  è il 
tempo  dai  principii  di  Giotto  alle  opere  della  Segnatura  ). 
Hanno  cominciato  dallo  studiare  nelle  statue?  Ma  queste 
o non  erano  diseppellite,  o non  erano  ancora  divenute 
tipo  di  bellezza  agli  artefici.  Qual  modo  adunque  hanno 
tenuto?  Ecco  quel  che  si  ha  da  esaminare,  piuttostoché 
strepitare,  battagliare,  mettere  in  campo  tante  e sì  di- 
verse e sì  astratte  quistioni  intorno  al  bello:  le  quali  non 
servono , che  a maggiormente  confondere  le  teste  de’  gio- 
vani che  all’  arte  s’ indirizzano. 

Pigliamo  la  storia  , in  ogni  cosa  luce  e maestra  di 
verità.  Con  essa  alla  mano  vediamo  se  noi  facciamo  come 
hanno  fatto  coloro,  che  pervennero  all’ottimo.  Cimabue 
cominciò  dal  ritrarre  la  natura:  ma  essendo  il  primo,  la 
ritrasse  imperfettamente.  Giotto,  che  fu  suo  discepolo  , 
veggendolo  operare,  non  solo  imparò  1’  arte,  ma  riuscì  col 
suo  ingegno  mirabile  a ritrarre  il  vivo  assai  meglio,  che 
non  fece  Cimabue.  Taddeo  Caddi,  Simon  Memmi  e Pie- 
tro Cavallini,  che  videro  operar  Giotto,  cercarono  di  pro- 
fittarne, e cosi  gli  altri  che  vennero  dopo,  sino  a Masac- 
cio; il  quale  anch’egli  avendo  veduto  operarei  discepoli 
dei  discepoli  di  Giotto,  s’ aperse  la  via  a recar  l’ arte 
ad  un’  altezza  maravigliosa.  Con  questa  successione  di 
artisti  , che  gli  uni  vedevano  gli  altri  ritrarre  il  naturale 
di  generazione  in  generazione  sempre  meglio , i modi  di 
esecuzione  vennero  perfezionandosi,  e l'arte  come  è detto, 
fu  veduta  giungere  all’  altezza  di  Masaccio.  Dall’  altezza 
di  Masaccio  salì  alla  perfezione  di  Raffaello  con  la  me- 
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desirna  successione  : perchè  Masaccio  videro  operaide 
il  Lippi,  l’Angelico,  il  Gozzoli,  il  Verrocchio  , Pietro 
della  Francesca,  il  Baldovinetti , Melozzo , ed  altri  mae- 
stri. l quali  poscia  furono  veduti  operare  dal  Botticelli , 
dal  Ghirlandaio,  dal  Pollaiuolo,  dal  Signorelli  e dal  Pe- 
rugino, c (luesli  in  fine  vide  Lionardo  e Kaflaello , per- 
fezionatori deir  arte. 

E di  ciò  non  solo  rendono  fede  le  parole  degli  sto- 
lici,  ma  ancora  le  opere  degli  artefici,  avendo  noi  osser- 
vato tin  qui  come  le  prime  opere  loro  si  scambiano  con 
(pielle  de’  loro  maestri.  Riconosci  la  maniera  del  Verroc- 
chio nelle  prime  cose  del  Vinci,  fi  mostrano  tutto  Peru- 
gino i primi  dipinti  di  BatTaello.  E per  toccare  delle  ai- 
ire  scuole,  è tutto  l’andare  del  Mantegna  ne’ comincia- 
mcnti  del  Correggio.  E daresti  al  Bellini  le  primizie  del 
pennello  di  Giorgione  e di  Tiziano,  e a Giorgione  i mag- 
giori avanzamenti  del  Vecellio. 

XWII.  Il  che  per  altro  non  voleva  dire  che  gli  uni 
imitassero  gli  altri:  ma  si  bene  che  tutti  guardavano  e ri- 
traevano il  naturale  con  que’modi,  che  usava  colui,  ch’essi 
volevano  seguitare.  Chè  il  ritrarre  le  cose  dall’opera  d’un 
altro,  è copiare,  e non  imitare:  giacché  dalla  natura  in- 
fuori, nient’ altro  s’imita;  e quelli  che  intendono  d’imi- 
tare le  opere  altrui,  non  imitatori,  ma  copiatori  devono 
chiamarsi.  Ecco  perchè  nel  quattrocento  e nel  cinquecento 
si  trovano  somiglianze  di  fare  tra  la  maniera  di  uno,  e 
quella  d’  un  altro,  e si  nota  che  i più  sommi  hanno  molti 
seguaci  ed  imitatori,  senza  che  per  altro  le  opere  di  que- 
sti secondi  manchino  di  vivezza,  e mostrino  quella  servi- 
bilità,  che  fu  veduta  quando  gli  artefici  escirono  di  quella 
via,  e gli  occhi  tennero  generalmente  rivolti  ai  cosi  detti 
tipi  delle  statue  greche. 
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Per  lo  che  dovrebbe  essere  incontrastabile  l’inferire  , 
che  la  traccia  loro,  direbbe  il  poeta,  è fuori  di  strada  ; 
che  i tipi  non  son  buoni  che  agli  stampatori  di  lettere  ; e 
che  per  conseguenza  ultima,  a voler  far  risorgere  V arte 
all’  altezza  del  quattrocento  e del  cinquecento,  non  esserci 
di  meglio,  che  far  rinascere  quelle  spontanee  scuole,  che 
i nostri  antichi  chiamavano  modestamente  botteghe,  sì  pro- 
fittevoli alla  pittura,  e ad  ogni  altra  arte. 

Nè  la  ragione,  chi  la  voglia  sapere,  è oscura:  cono- 
scendosi per  esperienza,  essere  assai  diverso  veder  uno 
che  opera  sul  vìvo  modello  per  sentimento  proprio  ( il 
quale  dal  giovane  fu  eletto  a suo  maestro,  perchè  la  ma- 
niera di  lui  confacevasi  meglio  all’  indole  del  suo  inge- 
gno), e l’essere  forzato  a studiar  precetti  ed  esempi,  che 
devono  egualmente  servire  a centinaia  di  giovani,  assem- 
brati nello  stesso  luogo,  per  ricevere  l’ impronta  dell’arte, 
come  il  conio  delle  monete.  È proprio  dell’  umano  istinto 
il  conformarsi  a cui  vede  operare;  cotalchè  i giovani  ar- 
tisti del  decimo  quinto  e decimo  sesto  secolo,  guardando 
un  maestro  che  per  gli  avanzamenti  antecedenti  dell’arte 
riusciva  a contraffar  meglio  il  vero,  facevano  a poco 
a poco  r occhio  a quel  magistero,  e quindi  si  provavano 
anch’  essi.  Certo  dapprima  la  loro  imitazione  dal  vivo  non 
sarà  riuscita  felicissima;  ma  non  perdendosi  d’animo,  e 
continuando  a studiare  la  natura  vera,  e a guardar  quelli 
che  la  ritraevano  meglio,  pervenivano  più  presto  o più 
tardi,  secondo  la  diversa  facoltà  di  ciascuno  ingegno,  a 
quella  possibile  perfezione.  E Raffaello  stando  col  Peru- 
gino non  fu  sì  felice  nel  trovare  e ritrarre  le  più  care 
bellezze  della  natura,  come  fu  dopo  venuto  a Firenze,  e 
veduto  Lionardo.  La  qual  felicità  crebbe  sempre , e giunse 
al  più  alto  grado,  nella  disputa  del  Sagramento,  e nella 
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scuola  d’ Atene.  (Rapisco  die  il  numero  degli  artefici  sa- 
rebbe minore  dove  cominciassero  dal  ritrarre  il  naturale. 
Ma  che  importa?  Ognuno  vorrebbe  piuttosto  un  Raffaello 
ogni  cento  anni,  che  una  turba  di  mediocri  nella  stessa 
generazione.  Chi  non  è nato  per  sentire  e scegliere  da  sè 
il  bello  naturale,  o chi  è sì  povero  di  fortuna  da  non  po- 
tere aspettare  il  tempo  che  ci  vuole  per  procurarsi  dal 
vivo  un  modello  convenevole,  faccia  altro  mestiere  che 
quello  del  dipingere. 

Le  quali  cose  essendo  così,  come  pur  troppo  sono,  a 
me  pare  che  oggi  il  male  venga  da  que’  medesimi  che 
dicono  di  non  volerlo.  I quali,  giunti  al  magisterio  del- 
l’arte, piuttostochè  svillaneggiarsi  c lacerarsi  l’un  l’altro, 
quasi  le  Erinni,  e non  le  muse  presiedessero  alle  arti,  do- 
vriano  porgersi,  come  i passati,  ad  esempio  alla  gioventù, 
quando  operano  nelle  loro  officine  , e tengono  dinanzi  il 
vivo  modello  per  propria  opera  : e questa  gioventù  non 
rigettare,  invidiare,  vituperare,  ma  accarezzare,  incuorare 
e proteggere;  siccome  praticarono  (jue’ nostri  buoni  antichi, 
e sopra  ogni  altro  ( il  che  apparirà  più  oltre  ) il  celeste 
Raffaello. 

XXVIII.  Oppongono  altri.  Egli  è vero,  che  l’arte  avanzò 
sempre  collo  studio  del  naturale,  e senza  il  tipo  delle  cose 
greche,  fino  al  Sanzio.  Ma  quanti  anni  non  corsero  da 
Giotto  alf  Urbinate  ? Onde  per  ripigliare  quel  medesimo 
sentiero , saremmo  necessitati  a rientrare  nella  infanzia 
della  pittura. 

Veramente  fra  le  due  cose , o di  proseguire  in  una 
maturità  non  buona,  o di  tornare  ad  una  infanzia  eccel- 
lente, non  saria  peggior  consiglio  appigliarsi  alla  seconda; 
percbè  con  una  eccellente  infanzia  si  perviene  sicuramente 
ad  una  bella  ed  ottima  virilità  ; laddove  con  una  matu- 
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rità  non  buona  si  va  verso  ad  una  vecchiezza  brutta,  e ad 
una  morte  pessima.  Nè  dovrebbe  essere  discaro  alla  pre- 
sente generazione  di  mostrarsi  principiante,  qualora  dai 
suoi  principi!  dovesse  riconoscere  la  perfezione  1’  età  ve- 
gnente. Furono  poco  gloriosi  i secoli  quarto  e quintode- 
cimo?  Ha  loro  piccolo  obbligo  il  secolo  di  Raffaello?  E 
se  dovessimo  noi  giudicare  chi  più  deU’arte  ha  meritato, 
Giotto  e Masaccio,  o Lionardo  e Raffaello,  non  attribui- 
remmo ai  primi  tanto  maggior  merito  de’ secondi,  quanto 
che  essi  dalla  barbarie  tirarono  fuori  l’arte,  e la  condus- 
sero sì  alta , che  agevol  cosa  fu  ai  secondi  il  darle  il 
colmo  deir  eccellenza? 

Ma  vediamo  un  poco  se  è poi  si  inevitabile  la  ne- 
cessità di  tornar  fanciulli  nell’arte,  tenendo  la  stessa  via, 
per  la  quale  camminarono  i pittori  da  Giotto  a Raffaello. 
A noi  veramente  non  parrebbe  ; considerando , che  in 
Giotto  e nella  scuola  di  lui , non  era  difficoltà  alcuna  di 
scorgere  il  miglior  bello  naturale,  e di  sceglierlo  con  giuste 
proporzioni  ; ma  la  difficoltà  grande  era  ne’  modi  d’  ese- 
cuzione, cioè  nella  parte  esteriore  della  pittura,  che  mag- 
giormente si  riferisce  alla  mano  dell’artista;  e per  questa 
ci  vogliono  più  generazioni  innanzi  di  toccare  il  perfetto. 
Per  lo  che  Giotto  e i suoi  seguaci  avranno  bene  veduto, 
che  in  natura  sono  ombre,  sono  varietà  e illusioni  di  co- 
lori, sono  lontananze  e sfuggimenti  di  prospettiva,  e così 
via  dicendo.  Ma  per  tutte  queste  cose  (che  molto  dipen- 
dono da  meccanismo  d’arte,  e da  esercizio  di  mano)  an- 
cora non  era  stato  trovato  il  modo  di  contraffarle,  come 
il  vivo.  Chi  per  altro  negherebbe,  che  i lineamenti  e le 
espressioni  ( come  quelle  che  appartenendo  tutte  allo  spi- 
rito e all’  intelletto , sono  le  prime  a perfezionarsi  ) non 
sieno  di  ottima  scelta  naturale  nelle  figure  di  Giotto? 
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Masaccio  accrebbe  i modi  deH’eccellente  eseguire.  Raffaello 
con  gli  altri  li  perfezionò.  Onde  conchiudo  : una  volta 
che  i detti  modi  d’esecuzione  furono  trovati,  e anche  per- 
fezionati, non  avrà  più  bisogno  chi  è nato  oggi  artista  di 
vivere  innumerahiU  anni  per  arrivare  a scegliere  ed  otti- 
mamente ritrarre  il  hello  naturale.  Il  che  riuscì  a Raf- 
faello di  trent’anni  non  forniti,  come  fan  fede  nella  sala 
della  Segnatura  le  anzidette  storie  della  teologia  e della 
filosofia.  Ma  seguitiamo  l’esame  delle  altre  due:  chè  anche 
del  Parnaso  e della  Giurisprudenza  è da  trarre  qualche 
utile  considerazione. 

XXIX.  Nellla  Storia  del  Parnaso  trova  Quatrèmere  de 
Quincy  più  notabile  la  imitazione  dell’antico:  parendogli 
vedere  alcuni  aggiustamenti  di  figure  tolti  da  greche  statue. 
Se  non  bastasse  guardare  quella  pittura  per  convincersi, 
che  l’egregio  scrittore  francese  vedeva  cogli  occhi  affasci- 
nali dal  genio  delle  moderne  accademie,  e però  credeva  di 
scorgere  quel  che  non  era,  io  spenderei  qui  alcune  parole 
per  dimostrare  istoricamente,  che  nel  tempo  che  Raffaello 
era  dietro  alla  sala  della  Segnatura,  o giacevano  sotterra 
quelle  statue  greche  che  gli  avrebbero  potuto  servir  d’esem- 
pio nel  dipinto  del  Parnaso,  o non  erano  per  anco  poste 
in  quella  luce,  per  la  quale  divennero  studio  ed  obbietto 
d’imitazione  agli  artefici.  Non  mancherò  di  notare  quando 
lo  studio  de’  marmi  antichi  cominciò  ad  esser  posto  in 
onore  ; tanto  che  anche  1’  ingegno  del  Sanzio  ne  rimase 
un  po’preso.  Nella  pittura  del  Parnaso,  nella  stessa  guisa, 
che  nella  disputa  del  Sagramento  e nella  scuola  d’ Atene, 
è sincera  e schietta  imitazione  della  natura,  come  parve 
al  Vasari,  il  quale  con  esperienza  artistica  giudicava.  Ecco 
le  parole  di  lui:  Sonvi  ritratti  di  naturale  tutti  i più  fa- 
mosi ed  antichi  e moderni  poeti  che  furono  e che  erano 
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sino  al  suo  tempo  ; i quali  furono  cavati  parte  da  statue , 
parte  da  medaglie , e molti  da  pitture  vecchie , e ancora 
di  naturale  mentre  eh’  erano  vivi  da  lui  medesimo.  Nè 
impedisce  che  sia  schietta  e sincera  la  imitazione  del  na- 
turale r aver  cavato  da  statue  e da  medaglie  quei  ritratti 
di  poeti  antichi  ch’erano  stati  discoperti;  perocché  qui  non 
faceva  altro,  che  trarre  l’unico  vantaggio  che  può  aversi 
dalla  vista  delle  antiche  statue,  cioè  di  guardarle  per  aver 
soltanto  un  indizio  nel  cercare  in  natura  quei  vivi  modelli 
che  più  al  suo  soggetto  convenissero,  e insiememente  im- 
parare la  fisonomia  di  chi  era  vissuto  tanti  anni  addietro, 
tratta  dal  vivo,  e impressa  fedelmente  nel  marmo  o nel 
bronzo:  e sarebbe  superfluo  il  voler  mostrare,  che  è cosa 
interamente  diversa  il  tirar  le  sembianze  di  uno  da  un 
ritratto  d’un  busto  o d’una  medaglia,  e l’imitare  il  modo, 
che  tennero  gli  antichi  scultori  nel  figurare  le  loro  divi- 
nità: per  le  quali  erano  costretti  dall’  indole  della  loro 
religione  a non  rappresentare  fedelmente  il  naturale. 

Ma  siccome  in  quel  tempo  la  bellezza  delle  statue 
greche  non  era  ancora  entrata  nell’  animo  di  Raffaello , 
così  anche  nella  parte  mitologica  del  Parnaso,  fu  fedele 
alla  natura  viva  : e contento  di  far  intendere  soltanto  il 
senso  principale  dell  allegoria  che  gli  antichi  filosofi  eb- 
bero, immaginando  Apollo  e le  nove  muse  , non  si  fece 
scrupolo  di  rappresentare  quelle  divinità,  ovvero  espres- 
sioni dell’  armonia  e del  canto , senza  quelle  convenute 
forme  e atteggiamenti  che  comandava  1’  antica  religione  ; 
e volle  che  la  grazia  naturale  e la  vita  spirassero  ne’fiati 
loro  e nelle  loro  varie  attitudini,  non  meno  che  nei  poeti. 
Che  più  ? Amo  tanto  1'  Urbinate  la  natura  viva,  che  ad 
Apollo  in  cambio  della  cetera  pose  in  mano  il  violino , 
ignoto  all’  antichità  ; e dicono  che  ’l  facesse  dopo  il  pia- 
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cere  che  di  quell’  islrumenlo  piese  in  corte  di  papa  Giu- 
lio, dove  capitò  un  famoso  sonatore. 

XXX.  Finalmente  nella  storia  della  Giurisprudenza 
non  fu  meno  gradito  al  sommo  pittore  l’ introdurre  ri- 
tratti di  naturale  ; e oltre  quello  di  papa  Giulio,  figurato 
per  Urbano  IV,  vi  sono  pure  ritratti  dal  vivo,  Giovanni  car- 
dinale de’ Medici  assistente,  che  poi  fu  papa  Leone  X;  Anto- 
nio cardinale  di  Monte,  e Alessandro  Farnese  cardinale, 
che  fu  poi  Paolo  III,  con  altri  ritratti,  come  dice  il  Vasari. 

Che  se  alcuno  mi  opponesse  che  Raffaello  faceva 
sfoggio  di  lutti  que’  ritratti  di  naturale , non  tanto  per 
vantaggio  dell’arte,  quanto  per  far  la  corte  ai  polenti,  e 
agli  uomini  più  celebri  del  suo  tempo,  risponderei  in  primo 
luogo,  che  quell’  uso  non  era  solamente  proprio  del  San- 
zio ma  di  tutti  i pittori  che  fino  allora  avevano  operato; 
e poi  aggiungerei:  sia  pure  che  l’intenzione  dell’artista 
fusse  di  far  grazia  agli  uomini  che  governavano  ed  ono- 
ravano il  suo  secolo,  figurando  con  le  loro  sembianze  sto- 
rie antiche.  Ciò  non  impediva  che  l’effetto  delle  sue  pitture 
non  fusse  il  medesimo,  di  farle  parere,  cioè,  non  dipinte, 
ma  vive  e veraci.  Anzi  mentre  dava  loro  la  maggior  vivezza 
e varietà  possibile,  procacciava  che  ad  esse  fusse  mag- 
giormente rivolta  1’  attenzione  di  quell’  età.  Due  vantaggi 
otteneva  ad  un  tempo. 

In  ultimo  senza  stare  a sottilizzar  tanto , quan  o 
quella  bededetta  usanza  del  decimo  quinto  secolo,  di  rappre- 
sentare qual  si  voglia  soggetto  co’  ritratti  di  naturale  fu 
dismessa,  per  cercare  la  cosi  detta  bellezza  ideale,  nessuno 
più  fece  la  Disputa  del  Sagrammo,  la  scuola  d’ Atene,  ti 
Parnaso  e la  Giurisprudenza. 


« B questo  sia  suggel  ch’ogn’uorao  sguiim  ». 
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XXXI.  Riprendiamo  ora  il  filo  delle  opere  di  Raffaello, 
la  cui  maniera  doveva  ricevere  una  notabile  variazione, 
prodotta  dalla  vista  della  Sistina  di  Michelangelo,  ed  ac- 
concia. per  fargli  trattare  con  altrettanta  perfezione  i sog- 
getti che  a lui  si  apparecchiavano. 

Quanto  non  è stato  battagliato  intorno  alla  impressione 
che  dovette  Raffaello  ricevere  dal  vedere  le  pitture  del 
Buonarroti  ? E quante  cose  con  amore  di  parte  , e con 
poca  utilità  della  stessa  pittura,  non  sono  state  affermate 
o negate?  Noi,  costanti  nel  proposito  nostro  di  non  en- 
trare in  quistioni , diremo  con  candida  libertà  quello  che 
a noi  sembra , fortificando  la  nostra  opinione  coll’  auto- 
rità della  storia. 

Se  è vero  che  Bramante  indusse  il  papa  a far  di- 
pingere a Michelangelo  la  volta  della  Sistina,  con  animo 
di  far  meglio  spiccare  la  virtù  di  Raffaello,  abbassando 
quella  del  Buonarroti , bisogna  dire  eh’  egli  desiderando 
un  effetto  diverso , aggiungesse  lo  stesso  fine  di  giovare 
al  suo  concittadino  col  procurargli  un  grand’  emolo  in 
pittura.  Il  quale  fu  cagione,  perchè  il  Sanzio  acquistasse 
alla  sua  arte  un  ultimo  genere  di  perfezione. 

La  prima  difficoltà,  che  dovette  superare  il  Buonar- 
roti in  quella  pittura,  fu  la  costruzione  del  palco;  il  quale 
da  Bramante , se  dobbiamo  prestar  fede  al  Vasari , era 
stato  impiccato  tutto  sopra  canapi , bucando  la  volta.  Il 
che  visto  Michelangelo,  e dolutosene  col  papa,  ebbe  ordine 
dal  medesimo  di  farselo  a modo  suo;  e lo  fece  poi  egli 
sopra  i sorgozzoni , che  non  toccasse  il  muro  ; insegnando 
così  che  il  primo  merito  di  coloro  che  dipingono  le  volte, 
è di  saperle  armare  in  guisa,  che  vi  possano  stare  como- 
damente, e conoscere  le  proporzioni  e 1’ effetto  delfopera 
veduta  da  terra. 
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La  seconda  difiicollà,  assai  maggiore  della  prima,  In 
del  colorire  a fresco,  ch’egli  non  aveva  mai  fatto:  e per 
cui,  appena  ebbe  finiti  i cartoni,  fece  andare  da  Firenze 
a Roma  alcuni  pittori  amici  suoi,  e molto  pratichi  del  fre- 
sco , perche  a tal  cosa  gli  porgessero  aiuto  ; fra  i quali 
furono  Giuliano  Rugiardini,  e Francesco  Granacci.  Di  co- 
storo, poiché  ora  mi  vengono  alle  mani,  dirò  brevemente. 

\X\I1.  Amendue  si  trovarono  col  Ruonarroti  nella 
scuola  di  Domenico  Ghirlandaio,  amendue  furono  da  lui 
liarticolarniente  amati.  Il  primo  per  una  certa  bontà  na- 
turale, e semplice  modo  di  vivere,  senza  malignità  o in- 
vidia, che  molto  piaceva  a Michelangelo,  e Labro  per 
una  sommessione  ed  osservanza  incredibile,  con  cui  s’in- 
gegnò sempre  di  andar  secondando,  come  dice  il  Vasari, 
il  cervello  di  (jiiel  valent’uomo. 

Non  si  potrebbe  dire  che  il  Rugiardini  riuscisse  un 
grande  artista.  Stimando  troppo  le  opere  sue,  di  cui  era 
largo  lodatore,  e dato  troppo  alle  facezie,  non  fece  mai  un 
notabile  avanzamento , e fu  generalmente  contento  di 
condurre  le  altrui  invenzioni , o di  terminare  le  opere  la- 
sciate imperfette  dai  più  grandi  maestri;  come  fra  l’altre  fu 
(luella  celebre  pietà  del  fra  Rartolommeo,  che  oggi  si  vede 
nel  R.  palazzo  de’  Pitti.  E quando  Giuliano  si  provò  a far 
di  sua  testa,  come  nel  martirio  di  Santa  Caterina  per 
M.  Palla  Rucellai,  fu  lentissimo,  ed  ebbe  bisogno  deU’altrui 
soccorso.  Non  di  meno  sarebbe  ingiustizia  tacer  di  lui,  e 
non  commendarlo  per  una  somma  diligenza  ed  accuratezza 
d’ogni  parte  , eh’  egli  aveva  appreso  da  Lionardo  da 
Vinci,  come  che  poi  ad  imitare  il  Frate  si  volgesse.  E la 
stessa  tavola  del  martirio  di  Santa  Caterina,  sebbene  il 
Vasari  ne  parli  con  poca  stima,  pure  possiamo  co’ nostri 
occhi  accertarci  nella  cappella  Rucellai  in  Santa  Maria 
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Novella,  ch’ella  è opera  di  pregio,  e degna  d’ammirazione. 
Ma  dell’  avere  Giuliano  studiato  prima  la  maniera  del 
Vinci,  e poi  quella  del  Frate  con  suo  notabile  profitto, 

I fa  miglior  testimonianza  la  tavola  colla  Madonna  e 
Gesù  bambino,  che  si  conserva  nella  nostra  R.  Galleria, 

I la  quale  per  la  sua  diligentissima  esecuzione  fu  prima 
acquistata  come  opera  del  Vinci,  e poi  giudicata  di  Ma- 
riotto  Albertinelli , discepolo  e imitatore  grandissimo  del 
Frate,  ritraendo  non  poco  di  quella  maniera.  Ora  con 
la  scorta  de’quadri  che  si  conservano  in  Bologna  col  nome 
scritto  di  Giuliano,  essendo  più  particolarmente  conosciuto 
il  suo  stile , e segnatamente , come  nota  il  Lanzi , la 
sfumalezza,  le  sagome  virili  che  pendono  al  tozzo,  le  bocche 
talora  composte  a mestizia,  benché  il  tema  non  lo  richiegga^ 
I si  ha  per  certa  opera  di  Giuliano. 

XXXIII.  Di  Francesco  Granacci  suona  assai  più  chiara 
la  fama.  Eccellentissimo  nell’arte  è chiamato  dal  Vasari, 
come  quello  che  senza  lasciare  l’ antica  semplicità  del 
Ghirlandaio,  allargò  la  sua  maniera,  e s’accostò  più  al 
moderno,  mercè  della  grande  intimità  che  ebbe  con  Mi- 
chelangelo nel  giardino  di  S.  Marco , dove  fu  anch’  esso 
posto  da  Lorenzo  de’Medici;  al  quale,  con  quel  suo  gentile 
ed  elegante  ingegno,  molto  servì  nelle  mascherate,  feste, 
e galanterie  che  allora  si  facevano  nella  città  per  divertire 
il  popolo  ed  affezionarlo  ogni  dì  più  al  principato.  ÀI  tempo 
I dì  Leone  X cresciuto  maggiormente  il  lusso  de’ principi, 
i e la  servitù  delle  genti  ^ si  fece  ancor  più  onore  in  simili 
! festività  pubbliche , per  le  quali  diede  disegni  e invenzioni 
bellissime  di  archi,  di  abbigliamenti,  di  armeggerie,  ed  ac- 
concimi. Ma  di  ciò,  come  ancora  delle  sue  pitture  meri- 
tevoli di  ricordanza,  parleremo  più  sotto.  Qui,  per  ripren- 
dere il  filo  della  nostra  storia,  noteremo  che  Michelangelo, 
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sapendo  che  il  Granaccì  aveva  molto,  e forse  sopra  ogni 
altro,  studiato  il  suo  cartone  della  guerra  di  Pisa,  ed  aveva 
altresì  fatta  alcuna  pratica  ne’  lavori  a fresco  , lo  ricercò 
per  uno  de’  primi  ad  aiutarlo  nella  volta  della  cappella , 
allogatagli  per  forza  da  papa  Giulio. 

XXXIV.  Ma  poi  non  meno  di  lui  che  del  Bugiardini 
e degli  altri  fu  mal  soddisfatto  ; perchè  non  piacendogli 
la  maniera  nè  il  modo  di  fare  di  nessuno , col  gettare  a 
terra  ogni  cosa  che  avevano  lavorato,  e col  non  lasciarsi 
più  da  essi  vedere,  trovò  la  via  a farli  tornar  tutti  a Fi- 
renze colle  trombe  nel  sacco.  Non  era  possibile  che  uo- 
mini in  quel  tempo  mediocri  potessero  contentare  chi  aveva 
deliberato  di  mostrare,  che  come  quei  vecchi  maestri  che 
prima  avevano  dipinto  nella  cappella,  dovevano  essere , 
per  usare  le  parole  del  Vasari,  prigioni  delle  fatiche  sue, 
(avendo  il  papa  ordinato  che  le  pitture  loro  fussino  gua- 
state ) cosi  gli  artefici  moderni  dovessero  vedere  l’ultimo 
sforzo  del  disegnare  e del  dipingere. 

Sopra  di  sè  solo  adunque  Michelangelo  tolse  tutto  il 
carico  del  gran  lavoro  ; e senza  mai  permettere  che  al- 
cuno il  vedesse , come  che  tutti  ne  avessero  desiderio 
grandissimo , lo  ridusse  con  ogni  sollecitudine  di  fatica  e 
di  studio  a buonissimo  termine.  E compiuta  la  prima  metà  fu 
dal  pontefice,  che  non  aveva  nè  il  costume,  nè  la  pazienza 
di  aspettare,  costretto  a discoprirla  al  pubblico.  Così  pure 
lo  stesso  pontefice  non  gli  diè  tempo  di  dar  1’  ultima 
mano  all’altra  metà,  avendogliela  fatta  scoprire  dopo  venti 
mesi  di  lavoro  per  il  giorno  di  Natale  del  1512,  ch’egli 
andava  in  cappella  a cantar  la  messa. 

XXXV.  L’espettazione,  l’invidia,  l’amicizia.  Tesser- 
sene parlato  tanto  con  buoni  e cattivi  auguri,  fece  si  che 
a gran  folla  tutta  Boma  vi  corresse  come  a straordina^ 
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rio  spettacolo  ; dove  chi  avrà  notato  la  novità  delle  in- 
venzioni , spartite  mirabilmente  nella  gran  volta  ; chi  la  biz- 
zarria e la  varietà  degli  abiti  e delle  attitudini  ; chi  i 
diversi  modi  di  dar  aria  e terribilità  alle  figure  ; chi  la 
difficoltà  degli  scorti  e rotondità  de’  contorni  ; chi  la  svel- 
tezza e insieme  grossezza  delle  membra.  E in  oltre  chi  fer- 
matosi a considerare  la  creazione  del  mondo , sarà  rimasto 
come  sopraffatto  dalla  maestà  di  Dio,  che  prima  sostenen- 
dosi sopra  sè  solo  con  le  braccia  aperte,  divide  la  luce 
dalle  tenebre;  poi  sostenuto  da  molti  putti,  e mostrandosi 
molto  terribile  per  lo  scorto  delle  braccia  e delle  gambe, 
fa  il  sole  e la  luna  ; e in  seguito  con  la  stessa  maestà 
separa  l’acqua  dalla  terra,  e questa  e quella  riempie  d’ani- 
mali di  specie  diverse  ; e finalmente  portato  da  un  gruppo 
d’ angeli  ignudi  crea  Adamo  : figura  di  tanta  bellezza , 
e perfezione  che  si  direbbe  un’altra  volta  uscita  dalle  mani 
del  sommo  e primo  creatore;  e fatto  esso  Adamo  addor- 
mentare, trae  della  sua  costa  Èva,  tutta  bellissima  e rag- 
giante della  divina  benedizione. 

Nè  avrà  meno  maravigliato  altri  il  vedere  più  sotto 
la  loro  cacciata  dal  Paradiso;  e la  grandezza  e nobiltà 
dell’angelo,  che  inviato  da  Dio,  comanda  ad  essi  di  la- 
sciar per  sempre  quel  luogo  di  perpetue  delizie  ; e 1’  atti- 
tudine di  Adamo  dolente  del  suo  peccato,  e mostrante  il 
terrore  della  morte;  e la  vergogna,  la  viltà,  e la  voglia 
di  raccomandarsi  della  donna,  che  restringendosi  nelle  spal- 
le, e torcendo  la  testa  verso  1’  angelo,  mostra  eh’  ella , 
come  nota  il  Vasari,  ha  più  paura  della  giustizia,  che 
speranza  della  misericordia  divina. 

Che  non  avranno  detto  molti  della  storia  del  Dilu- 
vio, e del  vedere  tutti  que’morti  galleggianti;  e quelli  altresì 
che  per  diverse  vie  cercano,  più  che  possono,  scampo  alle 
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lor  vite?  Dimmi,  Timo  avrà  favellato  aH’oreccliio  dell’al- 
tro, non  vedi  scolpito  nelle  loro  facce  e attitudini  lo  spa- 
vento crudelissimo,  la  pietà  di  soccorrersi  l’un  l’altro,  e 
il  disprezzo  d’  ogni  cosa  per  la  certezza  che  la  loro  vita 
è in  preda  della  morte? 

Vi  sarà  stato  ancora  chi  avrà  giudicato  che  non  si 
poteva  meglio  esprimere  la  storia  di  Noè,  quando  inebriato 
dal  vino  dorme  scoperto  con  un  figliuolo  che  se  ne  ride, 
e due  altri  che  lo  ricoprono. 

Ma  a tutti  poi  sarà  parso  vincitore  di  sè  stesso  nelle 
cinque  Sibille,  e ne’sette  Profeti , fatti  di  grandezza  di  circa 
sei  braccia  1’  uno,  e di  movenze  c di  espressioni  diverse. 
Guarda,  avranno  sciamato,  il  maninconoso  Geremia,  l’ar- 
dente Ezecchiello,  il  pensoso  Joele,  il  venerando  Zaccaria  , 
e sopra  tutti  quell’ Isaia,  che  stando,  come  dice  il  nostro 
Vasari  (e  meglio  non  si  potrebbe  dire),  molto  fisso  ne  suoi 
pensieri^  ha  le  gambe  soprapposte  Vana  aWaltra,  e tenendo  una 
mano  dentro  al  libro  per  segno  del  dove  egli  leggeva  ^ ha  posato 
V altro  braccio  col  gomito  sopra  il  libro y ed  appoggiato  la  gota 
alla  manoy  chiamato  da  uno  di  quei  putti  ditegli  ha  dietro y 
volge  solamente  la  testa  senza  sconciarsi  niente  del  resto  . . . . 
figura  ( conchiude  lo  storico  ) tanto  ben  studiata , che  può 
insegnare  largamente  tutti  i precetti  del  buon  pittore. 

Si  può  egli  negare  ( e qui  i discorsi  saranno  stati  più 
concitati)  che  i cieli  non  avevano  serbato  al  terribile  Giu- 
lio II  questo  terribile  artefice,  quasi  l’uno  degno  dell’altro? 
Quando  mai  l’arte  aveva  osato  tanto?  E guai  a chi  si 
attentasse  di  volargli  dietro?  Novello  Jcaro  perderebbe  le 
ali  nelle  false  acque  della  esagerazione.  Ci  vuol  la  possa  di 
queir  ingegno  unico  per  reggersi  in  su  quell’altura,  e spen- 
zolarsi, e minacciar  sempre  di  cadere  e non  cader  mai. 

XXXVI.  Ma  fra  tanti  occhi,  fra  tante  lodi,  fra  tante  am- 
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mirazioni,  a chi  quella  slraordinaria  vista  tu  vera  ed  im- 
mortale utilità?  A colui  solamente,  gli  amici  del  quale 
avevano  a cuore  che  opera  indegna  del  Buonarroti  riu- 
scisse, tortamente  giudicando  che  a far  primeggiare  l’in- 
gegno di  Raffaello  fosse  stalo  mestieri  volgere  in  basso 
quello  di  Michelangelo:  come  se  già  il  Sanzio  nella  scuola 
d’ Atene  non  avesse  fatto  cosi  alto  volo  da  far  disperare 
ogni  altro  a raggiungerlo,  Ma  il  cielo  fu  a lui  si  benigno  che 
era  destinato  a perfezionar  1’  arte  in  tutti  i modi,  trat- 
tando ogni  soggetto,  rappresentando  ogni  cosa , facendo 
sua  universale  abilità  quella  che  ciascuno  aveva  in  alcun 
genere  di  pittura. 

XXXVII.  Pare  che  i casi  della  vita  di  Raffaello  con- 
corressero a farlo  perfetto  ed  universale  pittore  ; imperoc- 
ché le  principali  cose  ch’egli  operò,  furono  secondo  gli 
avanzamenti  e le  variazioni  che  potè  fare  della  sua  ma- 
niera. Fu,  diremo,  colpito  dall’ardire  di  Michelangelo  al- 
lor  quando  ne  aveva  bisogno , quando  cioè  pei  soggetti  che 
doveva  condurre,  bisognava  essere  più  gagliardo  e risen- 
tito dipintore.  Dalla  disputa  dei  dottori  della  chiesa,  tutto 
spiritualità  e divozione  ; dai  ragionamenti  dei  filosofi  an- 
tichi, tutto  quiete  e dignità;  dai  canti  dei  poeti  del  Par- 
naso, tutto  leggiadria  e immortalità;  dalle  istituzioni  delle 
leggi  umane  e divine,  tutto  gravità  e importanza  civile, 
passar  doveva  a far  profeti  e sibille , nomi  di  concitata 
fantasia,  e di  terribile  rappresentanza. 

L’  arte  aveva  mostrato  in  Michelangelo  la  via  da  te- 
nersi in  tali  soggetti  ; la  migliore,  dice  il  Lomazzo,  che 
si  trovi  nel  mondo.  Qui  veramente  1’  autorità  de’  sem- 
bianti, gli  occhi  tardi  e gravi,  un  certo  avvolgimento  di 
panni  non  usato  e strano,  1’ attitudine  stessa  dello  stare 
e del  muoversi  annunzia  gente,  a cui  parla  Iddio.  Ma 
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in  sulla  detta  via  michelangiolesca,  e di  smisurati  passi, 
poteva  camminar  sicuro  ognuno  ? Eravi  egli  nulla  da  po- 
ter fare  per  renderla  ancor  più  agevole  e gradita?  Raf- 
faello di  Urbino,  il  quale,  fra  gli  altri  doni,  aveva  avuto 
quello  di  trar  profitto  da  qualunque  più  pericolosa  imi- 
tazione, lo  dimostrò.  Egli  vi  camminò  sicuro;  egli  ripi- 
gliando, direbbe  il  poeta,  le  orme  del  fiorentino,  vi  portò 
queir  ultima  perfezione,  che  spesso  un  ingegno  senza  li- 
miti trascende. 

XXXVIII.  Poco  si  può  dire  del  suo  Isaia,  dipinto  in 
un  pilastro  della  chiesa  di  S.  Agostino  ; il  quale  fu  sì 
guasto  dai  sarcimenti,  che  più  non  vi  si  scorge  la  mano 
del  Sanzio.  Non  di  meno  t’accorgi  che  la  maniera  di  Raf- 
faello non  è più  la  medesima  ; t’  accorgi  eh’  egli  ha  ve- 
duto Michelangelo,  ed  è entrato  in  un  cammino  di  mag- 
giore erta.  Ma  non  diresti  per  ciò  che  quel  profeta  par 
di  mano  di  Michelangelo.  Vi  si  ammira  quella  giusta  lar- 
ghezza di  stile,  che  vien  dalla  natura,  e non  dall’artifizio: 
o come  notò  dottamente  il  Mengs,  evvi  la  grandiosità 
de’  profeti  della  Sistina,  con  questo  divario,  che  qui  l’arte 
è nascosta,  laddove  nel  Ruonarroti  è manifesta. 

Ma  per  poter  dire  veramente,  non  come  impropria- 
mente disse  Luigi  Lanzi:  volete  vedere  quel  che  manca  ai 
profeti  e alle  sibille  di  Michelangelo  ( non  essendo  in  questo 
alcun  difetto  ) ma  bensì:  volete  vedere  quel  che  soverchia 
in  Michelangelo , guardate  ai  profeti  e alle  sibille  di  Raf- 
faello: entriamo  in  Roma  nella  chiesa  della  Pace,  e con- 
templiamo a man  ritta  la  cappella  che  il  suo  amico  e 
proteggitore  Agostino  Ghigi  gli  allogò.  Qua  è ancor  più 
palese  l’impero  del  Sanzio  sulla  nuova  maniera  abbrac- 
ciata. Lo  storico  più  antico,  Giorgio  Vasari,  afferma,  ch’ei 
condusse  quest'opera  lavorata  a fresco  della  maniera  alquanto 
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lìiù  magnifica  e grandiosa  della  prima e che  delle  sue 


pitture y questa  è tenuta  migliore,  e fra  le  belle  bellissima. 

XXXIX.  Stimo  che  ingiustamente  il  francese  Quatrè- 
mere,  e più  anche  il  romano  Bellori,  abbiano  tanto  gri- 
dato contro  r ammirabile  storico  aretino  ; il  quale  nulla 
disse  che  non  fosse  vero,  e non  fosse  altresì  onorevole  al 
Sanzio.  Può  egli  negarsi  che  Raffaello  non  facesse  i pro- 
feti e le  sibille  della  Pace  dopo  aver  veduto  la  Sistina 
di  Michelangelo?  Può  credersi  inoltre  che  quella  nuova 
e straordinaria  maniera  non  dovesse  avere  alcuna  forza 
sull’animo  di  lui,  commovibile  sopra  ogni  altro,  che  mai 
fu  al  mondo?  E da  ultimo,  è piccolo  elogio  per  Turbinate 
il  poter  dire,  che  dove  a tutti  Tesempio  del  Buonarroti  fu 
dannoso,  a lui  solo,  potente  del  suo  ingegno,  giovò  tanto, 
che  fece  quella  bella  e maravigliosa  opera  della  Pace? 

Noi  egualmente  devoti  alT  angelo  di  Urbino,  e più 
discreti  col  dotto  ed  elegantissimo  biografo  Aretino,  af- 
fermeremo, che  il  Vasari,  dove  non  glieT  avessero  impe- 
dito i riguardi  al  suo  maestro,  avrebbe  potuto  e dovuto 
aggiungere  (nè  ripugnava  a quanto  aveva  detto)  che  Raf- 
faello seppe  conformare  i suoi  profeti  e le  sue  sibille  a 
quella  perfettissima  verità,  che  in  alcune  parti  fu  trascesa 
dall’opera  michelangiolesca. 

XL.  Vero  è che  i soggetti  sibillini  rappresentano  qual 
cosa  che  è fra  T umano  e il  divino  ; ma  non  perciò 
era  bene  imprimerli  di  forme  e costumi  soverchiamente 
strani,  che  spesso  non  sono  nè  maschi  nè  femmine;  tanto 
più  che  le  sibille  ritratte  dal  Buonarroti  non  erano  di  quelle 
che  secondo  T opinione  degli  antichi  poeti  avevano  corri- 
spondenza coll’ Averno,  e però  con  modi  strani  e spaventosi 
contorcimenti  vaticinavano  il  futuro:  ma  sì  bene  di  quelle 
che  secondo  la  cristiana  religione,  erano  ispirate  da  Dio, 
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e co’  loro  vaticinj  adombravano  la  nuova  legge  di  gra- 
zia e di  redenzione  ; onde  più  tranquille , più  composte , 
e più  serene  dovevano  apparire.  Egli  bastava  che  l’espres- 
sione più  gagliarda  della  fisonomia,  il  fatidico  scintillar 
delle  pupille,  il  maestoso  atteggiamento  della  persona , il 
grandioso  avvolgere  de’panni,  ed  infine  l’autorevole  dignità 
del  carattere,  mostrassero  l’elevatezza  delle  loro  nature 
sopra  r umana  ; e questo  pure  fece  Raffaello,  rivolgendo 
sempre  l’occhio  al  vivo  e al  vero,  che  non  fallano.  E 
siamo  di  credere  ancor  noi  ch’ei  si  proponesse  di  far  co- 
noscere nell’opera  sua  quel  che  nelle  sibille  buonarrotiane 
era  non  già  difettoso,  ma  soverchiante. 

Dirà  forse  taluno;  se  quelle  non  avesse  mai  veduto 
l’Urbinate,  sarebbe  riuscito  a mostrar  perfettissima  la  ma- 
niera di  trattare  simili  argomenti?  Noi  stimiamo  (ciò  che 
da  principio  dichiarammo)  che  così  presto,  e sì  miracolo- 
samente non  sarebbe  riuscito:  e che  la  provvida  natura 
avendogli  assegnati  pochi  anni  di  vita,  gli  fece  sorgere 
intorno  alcuni  esempi  potentissimi,  che  accrescessero  ali 
al  suo  ingegno  per  volare  all’  ultima  ed  universale  per- 
fezione. 

XLI.  Dopo  il  fin  qui  detto  si  parrà  tutta  la  vanità 
delle  quistioni  con  tanto  strepito  agitate,  se  Raffaello  impa- 
rasse o no  da  Michelangelo.  Quella  che  realmente  imparò  fu 
l’arte;  perchè  come  il  Ruonarroti,  che  aveva  ricevuto  dalla 
natura  anima  fiera,  affetti  impetuosi,  ingegno  ardente, 
smisurato,  ardimentoso,  aperse  la  nuova  via  ardua  e 
piena  di  difficoltà,  così  il  Sanzio,  di  spirili  più  dolci,  d’af- 
fetti più  ordinati,  d’indole  tutta  grazia,  d’ingegno  sanis- 
simo, e d’un  gusto  d’incomparabile  squisitezza,  la  perfe- 
zionò. Ciascuno  operò  secondo  sua  natura,  sì  nell’uno,  e 
sì  nell’altro  elevatissima,  con  questa  particolarità,  che  ci 
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voleva  tutta  la  dolcezza,  tutto  l’ordine,  tutta  la  rettitu- 
dine, tutta  la  grazia,  tutto  il  gusto  di  Rafifaello,  perchè 
la  fierezza,  l’ impeto,  l’ardire,  la  fiamma  di  Michelangelo 
gli  fosse  di  giovamento,  e non  di  danno,  e gli  servisse  me- 
glio d’eccitamento,  che  d’  esemplare. 

In  tal  modo  può  dirsi  che  Michelangelo  in  cambio 
di  essere  ombra  a Raffaello,  perchè  il  merito  di  lui  sfol- 
gorasse più,  come  speravano  i nemici  del  gran  fiorentino, 
fu  luce  al  medesimo,  ovvero  accrebbe  tanto  la  sua  luce, 
che  la  maggiore  non  si  poteva  desiderare. 

Continuando  ad  esaminare  per  ordine  di  tempi  le 
altre  opere  che  condusse  in  Roma  Raffaello,  acquisterà 
più  lume  quanto  abbiamo  di  sopra  dimostrato,  che  Raf- 
faello cioè  non  s’ era  fatto  seguitatore  della  maniera  di 
Michelangelo,  ma  fedele  sempre  a sè  stesso , aveva  da 
quello  attinto  quanto  era  giovevole  per  aggrandire  e rin- 
vigorire il  suo  stile,  dove  i soggetti  ’l  richiedevano. 

XLII.  In  fatti  quasi  nel  medesimo  tempo,  che  le  sibille 
della  Pace  componeva,  stimolato  dai  prieghi  d’un  cameriere 
di  papa  Giulio  condusse  per  ì’altar  maggiore  della  chiesa  di 
Araceli  quella  celebre  Madonna,  che  fu  detta  di  Fuligno, 
per  essere  stata  nel  1568  portata  in  Fuligno,  e posta  nella 
chiesa  delle  monache  di  Sant’Anna,  dette  le  contesse.  Oh! 
qui  bisogna  dire  che  il  Sanzio  accrebbe  quella  quasi  divinità 
della  Vergine,  come  di  Fidia  fu  detto,  che  accrescesse  quella 
di  Giove;  essendo  in  lei  tutta  quella  umiltà  e modestia, 
che  la  fece  degna  di  essere  innalzata  al  grado  di  madre  di 
Dio,  e nelle  altre  figure  vedesi  divinamente  espressa  la 
natura  di  ciascun  santo.  Imperocché  la  bella  attitudine 
del  putto  che  scherza  col  manto  della  madre,  è cosa  tutta 
celestiale,  e di  paradiso:  e nel  S.  Giovanni  insieme  alla  pe- 
nitenza che  suol  fare  il  digiuno,  ravvisi,  come  dice  il 
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Vasari,  una  simorilà  d’animo  ed  ima  prontezza  di  sicurtà, 
come  in  coloro,  clic  lontani  dal  mondo,  lo  sbenano. 

Il  San  Girolamo  tutto  contemplativo,  nella  fronte  e 
negli  occhi  rivolli  alla  nostra  Donna,  par  che  accenni 
(juella  dottrina  e sa[)icnza  ch’egli  mostrò  nelle  sue  carte; 
nè  f)uò  essere  più  religioso  il  suo  atto  di  raccomandare 
alla  Vergine  il  cameriere,  padrone  dell’opera,  come  que- 
sti nel  suo  ritratto  non  potrebbe  essere  più  vivo.  K di 
([uanla  carità  poi  non  arde  S.  Francesco  ginoccliione  in 
(erra,  e col  braccio  steso,  e colla  testa  similmente  riguar- 
dante in  alto  la  Vergine  Santissima?  Non  mostra  dav- 
vero eh’  ei  si  strugga  d’  amore,  e che  pigli  conforto  e vita, 
secondo  che  scrive  il  nostro  Vasari,  dal  mansuetissimo 
guardo  della  bellezza  di  lei,  e dalla  vivezza  e bellezza  del 
figliuolo?  Che  diresti  di  quel  putto  ritto  nel  mezzo  della 
tavola  sotto  la  nostra  Donna,  che  alza  la  testa  verso  di 
lei,  e tiene  un  epitaffio?  Non  è egli  vero  quel  che  dice 
lo  stesso  Vasari,  che  di  bellezza  di  volto,  e di  corrispon- 
denza della  persona  non  si  può  far  nè  più  grazioso  nè 
meglio?  E il  jiaese  non  è aneli’  esso  in  tìdta  perfezione 
singolare  e hellissinìol 

In  (juesta  maravigliosa  tavola,  che  oggi  è inestimabile 
tesoro  del  museo  vaticano,  il  Sanzio  coronò  della  mag- 
gior gloria  gli  ultimi  studi  da  lui  fatti  in  Firenze;  con- 
ciossiachè  la  purità  de’ lineamenti,  la  grazia  dello  stile, 
e il  colorito  vigoroso,  c acconciamente  vago,  ci  fanno  ri- 
cordare non  poco  eh’  egli  aveva  studiato  in  Masaccio,  nel 
Vinci  , c nella  prima  maniera  del  Frate. 

XLIII.  Nè  a mio  avviso  s’ ingannerebbe  chi  al  me- 
desimo tempo  riferisse  la  Madonna  col  putto , che  in  Fi- 
renze da  casa  Tempi  , con  poco  onore  del  ricco  ven- 
ditore, passò  a’ dì  nostri  in  mani  straniere;  la  quale  per 
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la  grazia,  purità,  candore,  ed  amabile  bellezza  sembra  in 
minor  lavoro  la  stessa  celestiale  inspirazione  della  divina 
Madonna  di  Fuligno.  Come  pure  della  stessa  inspirazione 
dovette  esser  frutto  quella  natività  di  Cristo,  fatta  in  Ro- 
ma per  la  chiesa  di  S.  Maria  del  popolo;  dove,  secondo 
la  descrizione  che  ne  abbiamo  dal  Vasari,  era  la  Vergine 
che  con  un  velo  copriva  il  figliuolo,  di  tanta  bellezza  che 
! nell’  aria  della  testa  ^ e per  tutte  le  membra  dimostrava 
j esser  vero  figliuolo  di  Dio;  e non  manco  di  quello  era 
1 bella  la  testa  e il  volto  di  essa  Madonna,  conoscendosi 
in  lei,  oltre  alla  somma  bellezza,  allegrezza  e pietà.  Bravi 
un  S.  Giuseppe  che  appoggiate  ambe  le  mani  ad  una  mazza, 
ij  pensoso  in  contemplare  il  re  e la  regina  del  cielo,  stava 
i con  un’  ammirazione  da  vecchio  santissimo.  Di  questa 
pittura  per  altro  non  possiamo  dare  certa  notizia.  Più 
I tavole  rappresentano  la  Madonna  in  atto  di  coprire  o di 
ij  scoprire  col  velo  il  divino  figliuolo , le  quali  sono  state 
i attribuite  a Raffaello , ma  in  esse  manca  la  figura  di 
? S.  Giuseppe. 

XLIV.  Ci  si  presenta  ora  come  cosa  pure  di  quel 
tempo  la  visione  di  Ezechiello,  che  il  Sanzio  in  piccole 
proporzioni  di  quadro,  fece  per  la  famiglia  Ercolani  di 
Bologna.  Qui  di  nuovo,  e da  par  suo,  rammentasi  di  aver 
veduto  Michelangelo.  Qui  nuovamente  fiammeggia  il  suo 
pennello.  Il  Cristo  portato  in  alto  da  due  angeli , e con 
sotto  i quattro  evangelisti  simboleggiati  ne’quattro  animali , 
r uomo , il  leone  , 1’  aquila  e il  bue,  ha  1’  attitudine  e la 
mossa  sì  grandiosa  e terribile,  e gli  occhi  suoi  scintil- 
lano di  tanta  maestà  e potenza,  che  al  Vasari  parve  un 
Giove  in  cielo. 

Non  disconverrà  accanto  a questo  quadretto,  piccolo 
di  mole , ma  grandissimo  di  concetto , e d’  arte , porre  il 
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ritratto  di  Papa  Giulio  li;  aiich’esso  fatto  in  quel  torno: 
anch’esso  pieno  di  terribile  maestà;  onde  il  Vasari,  sem- 
pre incomparabile  nelle  sue  descrizioni,  ce  lo  ricorda  con 
quelle  scolpite  parole.  Ritrasse  papa  Giulio  in  un  quadro 
a olio  y tanto  vivo  e verace  y che  faceva  temere  il  ritratto 
a vederlo  come  se  proprio  egli  fosse  vivo. 

Di  questo  ritratto  ( del  quale  il  cartone  traforato 
ne’contorni  con  l’ago  esiste  in  Firenze  in  mano  de’ prin- 
cipi Corsini  ) fece  il  Sanzio  una  ripetizione.  È stato  dispu- 
tato se  la  ripetizione  sia  la  tavola  del  R.  Palazzo  de’ Pitti, 
o la  tavola  che  si  vede  nella  tribuna  della  pubblica  Gal- 
leria di  Firenze.  Certo  nella  prima  è più  vivezza,  e fre- 
schezza di  colore , che  par  cosa  d’  un  veneto  ; e non  è 
mancato  in  fatti  chi  1’  ha  attribuito  a quella  scuola.  Ma 
in  tutte  e due  è quella  perfezione  e vigore  di  sentimento, 
che  ci  assicura  essere  così  l’una  come  l’altra  uscite  dalla 
mano  di  Raffaello  ; e però  possono  andare  egualmente 
liete  del  proprio  possesso  le  due  mirabili  Gallerie. 
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stesso  tempo.  I frati  de’  Servi  profittano  della  gara  di  Andrea  e del 
Franciabigio  per  adoperarli  a concorrenza  al  loro  cortile.  15°  Il  Fran- 
ciabigio , come  che  mostri  gran  valore  nella  pittura  dello  sposalizio , 
pure  riman  vinto  da  Andrea  colle  due  storie  della  natività  e dell’epi- 
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aggiunge  quell’ ultima  perfezione  dell’ ai  le,  che  è propria  della  sua 
semplice  e soavissima  natura.  Si  considera  la  sua  maniera  di  eseguire. 
18“  Altre  opere  di  Andrea  in  quel  tempo.  19°  Egli  si  risolve  di  pi- 
gliar moglie;  che  è a lui  sorgente  d’infìniti  guai,  e faslidj,  e mise- 
rie. 20°  Scultori  toscani  di  quel  tempo.  Andrea  Ferrucci , e suo  me- 
rito nell’arte  posto  in  luce.  Meccanismo  degli  scultori.  21°  Maso  Boscoli 
e Silvio  Cosini.  22°  Benedetto  da  Rovezzano,  e suoi  particolari  pregi 
neU’ornare.  23°  11  Rovezzano  è anche  valente  nelle  figure  e compo- 
nimenti di  storie.  Opere  di  lui.  2i°  Baccio  da  Montelupo.  Statua  di 
S.  Gio.  Evangelista  in  Or  San  Michele.  25°  Il  Conlucci  torna  di  Por- 
togallo. Sue  opere  maravigliose.  26°  Gio.  Francesco  Rustici.  Studio- 
sissimo delie  opere  di  Lionardo.  Sue  tre  statue  sopra  la  porla  di 
S.  Giovanni , da  annoverare  fra  le  più  insigni  che  abbia  prodotto 
la  scultura  fiorentina  sul  principio  del  secolo  XVI.  27°  Arti  ve- 
nete in  quel  tempo.  Prime  opere  di  Tiziano.  28°  Tiziano  tempera  la 
maniera  di  Giambellino  con  quella  di  Giorgione , e ne  cava  una 
tutta  sua,  e perfettissima.  Opere  che  fece.  29°  Tiziano  emolo  di  Gior- 
gione. Pitture  nel  fondaco  de’ tedeschi.  30°  Opere  di,  Tiziano,  dove 
apparisce  lutto  il  suo  ingegno,  e dove  altresì  prevale  il  magistero  del 
perfetto  colorire.  31°  Architetlura  veneta.  Fra  Giocondo  veronese. 
Sua  dottrina.  Sue  opere  mirabili  ; Obblighi  che  a lui  ha  la  città  di 
Venezia;  e vantaggi  ch’ei  reca  alle  opere  di  Vitruvio,  e d’altri  autori. 
32°  Disegno  del  Ponte  di  Rialto  fatto  da  fra  Giocondo  ; e cagioni  per 
le  quali  non  fu  mandato  ad  esecuzione.  Sdegno  che  n’ebbe  fra  Gio- 
condo. 33°  Arti  lombarde.  Avanzamenti , e secondo  stile  del  Cor- 
reggio. Pitture  a fresco  nel  monislerio  di  S.  Paolo  in  Parma,  e nella 
chiesetta  della  Scala.  34°  Affresco  a Capo  di  Ponte.  35°  Scultura 
de’  lombardi.  Sepoltura  di  Gastone  di  Foix.  Scultori  milanesi.  36°  Al- 
tre opere  di  Bramante  in  Roma.  37°  Disegno  della  chiesa  di  San  Pie- 
tro. 38°  Giuliano  da  San  Gallo  torna  a Firenze.  È mandato  come  inge- 
gniere  all’Assedio  di  Pisa.  Sua  opera.  39°  Ritorno  de’  Medici  al  governo 
di  Firenze:  e modi  da  loro  tenuti,  poco  allora  favorevoli  alle  arti  e 
agli  artefici.  40°  Universalità  dell’arte  di  Raffaello.  41°  Soggetti  della 
seconda  camera  vaticana,  e loro  allusioni.  42°  Miracolo  di  Bolsena. 
43°  L’ Eliodoro  44°  Liberazione  di  S.  Pietro.  45°  L’ Attila.  46°  Conclu- 
sione di  queste  quattro  Storie.  47°  Raffaello  nel  condurre  le  dette  sto- 
rie fa  sfoggio  di  ottimo  colorito  e chiaroscuro,  seguitando  l’indole 
de’  soggetti.  48°  Pregi  della  pittura  del  miracolo  di  Bolsena.  49°  De- 
scrizione e bellezza  del  dipinto  dell’ Eliodoro.  50°  Maraviglioso  chia- 
roscuro nella  liberazione  di  S.  Pietro.  51°  Esame  della  pittura  del- 
r Aitila. 
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I.  Se  la  pittura  faceva  miracoli  in  Roma,  faceva  al- 
tresì miracoli  in  Firenze.  Nè  Venezia  e la  Lombardia  se  ne 
stavano.  Discorriamo  un  poco  questi  luoghi  in  quella  età 
che  l’arte  era  entrata  nel  cammino  dell’ultima  perfezione. 
E cominciando  da  Firenze,  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco, 
e Andrea  del  Sarto,  grandissimi  lumi,  vi  primeggiavano.  Il 
primo  de’ quali,  già  provetto  nell’arte,  quando  l’altro  co- 
minciava a sollevarsi  ai  primi  onori,  non  potendo  resistere 
al  grido  che  delle  maraviglie  di  Michelangelo  e di  Raf- 
faello, dappertutto,  e di  continuo  ascoltava,  deliberò  vederle 
co’  propri  occhi  ; e presa  licenza  dal  superiore , inconta- 
nente si  trasferì  a Roma:  dove  penso  che  sarà  rimasto 
come  atterrito  dalla  Sistina  del  Buonarroti  ; ma  non  sa- 
prei immaginarmi  la  maraviglia  che  l’ avrà  sopraffatto 
nel  vedere  colui,  col  quale  pochi  anni  addietro  aveva 
studiato  in  Firenze,  e al  quale  aveva  insegnato  il  miglior 
modo  di  colorire,  essere  a un  tratto  ito  tant’ oltre  con 
r arte,  da  torre  ad  ogni  altro  la  speranza  di  mai  raggiun- 
gerlo. In  fatti  tra  per  1’  una  cosa , e per  l’ altra,  stordì 
Baccio  di  maniera,  come  dice  il  Vasari,  che  parendogli 
ne’ due  quadri  de’ principi  degli  apostoli,  fattigli  fare  da 
fra  Mariano  Betti,  di  rimpiccolir  troppo  al  cospetto  di 
que’  due  colossi  della  pittura,  se  ne  venne  via,  senza  nè 
pure  terminare  la  figura  di  S.  Pietro,  che  poi  fu  ritocca 
e finita  dalla  mirabile  mano  di  Raffaello.  Notabile  con- 
giuntura, che  quello  stesso  che  il  Sanzio  aveva  praticato 
col  Frate,  quando  partì  di  Firenze  (avendogli  lasciato  la 
Madonna  del  Baldacchino  perchè  la  terminasse)  intervenne 
altresì  a fra  Bartolommeo;  se  non  che  questi  non  volle 
metter  mano  nella  pittura  di  Raffaello,  là  dove  Raffaello, 
più  sicuro  della  sua  arte,  soddisfece  pienamente  all’amico. 

II.  Tornato  adunque  Baccio  a Firenze,  e riandando 
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nella  mente  per  suo  profitto  quello  che  aveva  veduto  in 
Roma,  ringrandi  e perfezionò  tanto  la  sua  maniera,  che 
la  pittura  potè  allora  noverarlo  fra  i suoi  maggiori  be- 
nefattori. E che  si  direbbe,  che  a ciò  gli  giovarono  i morsi 
dell’invidia,  la  quale  spesso  ai  sommi  ingegni  è cagione 
piuttosto  di  esaltamento,  che  d’ invilimento?  Era  egli  ge- 
neralmente biasimato  di  aver  maniera  minuta , e di  non 
saper  fare  le  figure  di  grandi  proporzioni;  onde  messosi 
alla  prova,  n’  usci  quel  S.  Marco  Evangelista  di  braccia 
cinque  in  tavola,  che  trasportato  a Parigi,  quando  quella 
Città,  più  avida  di  una  lupa,  ingoiava  le  cose  nostre,  e 
posto  in  ischiera  nel  gran  Museo  insieme  co’ primi  qua- 
dri del  mondo,  sappiamo  da  autorevole  artista,  che  con 
quella  sua  singolare  maestà  e grandezza,  richiamava  so- 
pra di  se  più  d’  ogni  altro  dipinto  l’attenta  ammirazione 
de’riguardanti.  E ancor  oggi  nella  sala  del  palazzo  Pitti , 
dove  felicemente  ritornò,  empie  di  stupore  chiunque  trae 
a quella  magnifica  Reggia. 

Anche  gli  evangelisti , e i due  profeti  nella  tavola 
commessagli  dal  mercante  Billi  per  la  chiesa  della  SS.  Nun- 
ziata, furono  fatti  col  fine  di  sbugiardare  coloro  che  il 
dicevano  pittor  minuto. 

III.  D’ un’ altra  accusa  era  altresì  molestato  il  povero 
Baccio.  Lo  accusavano  di  non  saper  fare  gl’  ignudi  ; e 
volendo  ancora  in  ciò  mostrare,  che  dove  ci  si  fosse  messo, 
sarebbevi  riuscito  quanto  ogni  altro,  fece  in  un  quadro 
un  S.  Sebastiano  ignudo,  con  colorito,  dice  il  Vasari,  si- 
mile alla  carne.  Dove  sebbene  infinite  lodi  ne  acquistasse 
dagli  artefici,  e realmente  mostrasse  che  l’ arte  di  far 
gl’  ignudi  non  gli  era  nascosta,  pur  tuttavia  la  pittura  in 
questa  parte  non  ha  molto,  e generalmente  a lodarsi  di 
lui  ; e piuttosto  che  ascriverlo  a difetto  d’ ingegno , ne 
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accagioneremo  gli  usi  e lo  stato  della  vita , che  non 
gli  permettevano  di  tenere  modelli  ignudi.  E questo  me- 
desimo S.  Sebastiano  gli  dovette  fruttare  non  piccoli  ri- 
morsi e dispiaceri,  quando  intese  dai  frati,  che  avevano 
trovato  nelle  confessioni  alcune  divote,  le  quali  nel  guar- 
darlo in  chiesa  avevano  peccato  per  la  leggiadra  e la- 
' sciva  imitazione  del  vivo;  per  lo  che  fu  levato  di  chiesa,  e 
1 messo  in  capitolo. 

j IV.  Farmi  qui  potersi  giudicare,  che  per  l’arte  fu  meglio 

; forse  che  questo  insigne  artefice  non  potesse  molto  atten- 
1 dere  alla  scienza  del  corpo  umano;  perocché  in  tal  guisa 
non  potendo  studiare  i modelli  ignudi,  gli  studiò  abbi- 
gliati. E per  aver  sempre  presso  di  sé  il  naturale,  e po- 
I terlo  imitare  a suo  agio  , fecesi  fare  una  figura  di  le- 
I gno  quanto  il  vivo,  la  quale  in  ogni  sua  congiuntura 
, snodava  e volgeva  a proprio  piacimento,  e quella  copriva 
di  panni  naturali.  Con  questo  costume  da  lui  trovato,  e 
poscia  divenuto  comune  agli  altri  artefici,  recò  particolar- 
! mente  al  massimo  grado  di  perfezione  quello  che  i pittori 
; oggi  chiamano  stile,  cioè  la  maniera  più  semplice,  e gran- 
diosa di  acconciare  e vestire  le  figure.  Del  che  principal 
j testimonianza  rendono  il  citato  mirabilissimo  S.  Marco,  e il 
! Cristo  risuscitato  fra  i due  evangelisti,  anch’esso  ornamento 
della  galleria  Pitti,  e la  tavola  pel  mercante  Billi:  come 
che  alcuni  sottili  investigatori  della  più  perfetta  pittura, 
i trovino,  che  quelle  figure  un  poco  statueggino,  e scoprano 
I un  principio  di  maniera.  Della  costoro  opinione  noi  del 
i tutto  non  terremo,  e stimeremo,  che  il  Frate  intento  a 
1 dare  alle  figure  il  più  bello  e nobile  vestire , cercò  nel 

j più  solenne  e maestoso  modo  atteggiarle:  e però  qualche 
I volta  usò  alcuna  licenza,  che  non  è tutta  verità,  quasi 
i bastandogli,  che  non  si  potesse  dire,  che  messe  le  figure 
1 
i 
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in  quel  modo  ( che  raramente  non  è naturalissimo  ) le 
pieghe  non  s’  avvolgano  naturalmente. 

Quello  per  altro  che  si  può  dire , e che  bisogna  in- 
cessantemente ripetere  è che  senza  aver  grandissimo  in- 
gegno, e viva  memoria  del  naturale,  il  modo  trovato  dal 
Frate  di  vestire  i modelli  di  legno,  e dar  loro  quell’atteg- 
giamento che  par  migliore  ( ciò  che  fu  detto  con  vocabolo 
franzese,  manichino)  è sommamente  pericoloso  all’arte, 
aprendo  colla  maggior  facilità  la  via  al  più  disgustoso 
manierismo:  dacché  è facilissimo  che  la  voglia  dì  dare  un 
migliore  avvolgimento  ad  una  piega,  ci  faccia,  senza  av- 
vedercene, e quasi  sedotti  dall’  aver  dinanzi  il  naturale, 
alzare  o voltare  un  braccio  o una  gamba,  e anche  tutta 
la  persona  oltre  al  naturale;  e si  consideri  che  la  figura 
di  legno  obbedisce  : e se  la  sforzi  non  t’  avverte , come 
farebbe  un  modello  vivo. 

Perchè  adunque  non  riuscisse  dannoso  il  metodo  di 
fra  Bartolommeo,  bisognerebbe  che  il  pittore  potesse  dire 
con  certo  giudizio:  se  un  uomo  fosse  tocco  dalla  passione 
che  io  voglio  dipingere,  si  atteggerebbe  in  quel  modo, 
come  più  volte  mi  è occorso  vedere  nella  viva  e sponta- 
nea natura:  e secondo  un  tal  modo  atteggio  il  mio  mo- 
dello di  legno.  Ma  non  tutte  le  pieghe  scendono  belle  e 
grandiose.  Non  importa.  Non  permetto  che  la  bellezza 
de’  panneggiamenti  mi  alteri  la  naturalità  della  persona. 
Mi  basta  di  aver  cerco  il  più  bello  de’  modi,  perchè  an- 
che il  gusto  delle  pieghe  fosse  soddisfatto  il  meglio  possi- 
bile. Ma  in  fine  la  principal  bellezza  è che  le  pieghe  sie- 
guano  i naturali  movimenti  della  figura.  Ben  altra  cosa 
è studiar  la  natura  inanimata,  c studiarla  nel  vivo.  Qui 
proprio,  come  voleva  Lionardo,  sta  il  vero. 

V.  Ma  non  dilungandoci  dal  Frate,  era  già  negli 
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ultimi  anni  della  breve  sua  vita,  ne’  quali  si  può  dire  che 
la  sua  arte  fu  più  veloce  per  toccare  gli  estremi  della 
perfezione;  e senza  dire  del  maggiore  acquisto  d’inven- 
zione e composizione,  e delle  grandiose  architetture  e 
belle  prospettive  che  si  vedono  nelle  ultime  sue  opere,  quasi 
per  maggiormente  compensare  la  poca  scienza  ch’egli  mo- 
strava degl’ ignudi,  è grande  e memorabile  lode  di  lui,  che 
innanzi  di  lasciare  i pennelli,  emendasse  quel  suo  metodo 
rimproveratogli  dal  Vasari,  di  abbondar  di  scuri  fatti  col 
fumo  da  stampatori,  e col  nero  d’avorio  bruciato,  che  col 
tempo  tanto  danno  recava  alla  grazia  del  suo  colorito,  e 
alla  sfumatezza  delle  sue  tinte;  dove],  come  giudicò  il  Lan- 
zi, non  cedeva  a’ migliori  Lombardi.  Infatti  nel  S.  Marco, 
e nel  Cristo  risuscitato  del  Palazzo  Pitti , e negli  Evan- 
gelisti della  fiorentina  Galleria,  è ben  altra  freschezza  e 
conservazione  di  colori,  che  nelle  tavole  fatte  avanti,  e da 
noi  già  notate. 

Ma  qual  lingua  o penna  potrebbe  degnamente  lodare 
quella  sua  tavola  in  S.  Romano  di  Lucca,  dentrovi  una 
nostra  Donna  della  Misericordia,  posta  su  un  dado  di  pie- 
tra, e alcuni  angeli  che  tengono  il  manto  in  atto  di  ac- 
cogliere e difendere  dall’ira  del  cielo  i suoi  di  voti,  figu- 
rati in  un  popolo  raccolto  su  certe  scalee,  chi  ritto,  chi 
a sedere,  chi  ginocchione,  e tutti  riguardanti  un  Cri- 
sto che  manda  saette  e folgori?  Opera  tanto  perfetta 
quanto  facesse  mai,  la  disse  il  Vasari,  notando  di  aver 
in  essa  mostrato  tutte  le  difficoltà  dell’  arte  con  rara  ed 
eccellente  maestria  di  colorito,  disegno,  rilievo,  e inven- 
zione. E quanto  all’invenzione,  giudicò  il  Lanzi,  che  il 
Frate  qui  sia  uscito  dal  comporre  le  storie  secondo 
la  generai  usanza  di  quel  tempo,  cioè  una  Madonna 
sedente  col  putto  fra  varii  Santi.  Ma  non  si  può  non 
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lodar  molto  eziandio  l’ altra  tavola  nella  stessa  chiesa 
di  Lucca,  dove  è un  Cristo  con  Santa  Caterina  mar- 
tire insieme  con  Santa  Caterina  da  Siena , ratta  'da 
terra  in  ispirito;  la  quale  è una  figura,  dice  il  Vasari , 
che  in  quel  grado  non  si  può  far  meglio.  Similmente  è 
degna  di  grandissima  laude  e ammirazione  la  tavola  che 
si  conserva  nel  palazzo  Pitti,  dov’ è Cristo  morto  sorretto 
da  S.  Giovanni  con  la  madre  piangente,  e la  Maddalena 
che  abbraccia  i piedi  del  Salvatore,  come  che  sia  stata 
finita  dal  Bugiardini,  e la  tinta  del  campo  siasi  tal- 
mente oscurata,  che  ha  ricoperte  le  figure  di  S.  Pietro 
e S.  Paolo  che  erano  indietro.  Ma  per  lo  componimento, 
disegno,  ed  espressione  di  pietà  religiosa  pare  a me  do- 
versi in  quella  semplicità  grandiosa  anteporre  ad  ogni 
opera  del  Frate. 

Egli  certamente  sarebbe  a noi  caro  di  aver  qui  quella 
tavola  della  purificazione  che  il  Frate  nel  noviziato  di  S. 
Marco , molto  vaga  e con  disegno  ^ come  dice  il  Vasari , 
condusse  a fine:  la  quale  oggi  è posseduta  dalla  Galleria 
di  Vienna.  Ma  non  è per  noi  compenso  da  pregiar  poco 
il  possedere  nella  nostra  pubblica  Galleria  una  replicazione 
di  quella  in  minori  proporzioni,  come  che  sia  alquanta 
guasta  dai  ritocchi. 

VI.  Ma  chi  poi  non  c’invidierebbe  quel  gran  tesoro  che 
di  fra  Bartolommeo  abbiamo  noi  nella  nostra  R.  Galleria , 
voglio  dire  quel  gran  componimento  rimasto  a chiaroscuro? 
Prezioso  pel  fine,  al  quale  era  destinato,  essendo  stato  fatto 
per  la  sala  del  consiglio,  dove  doveva  essere  insieme  con 
l’opere  di  Lionardo  e di  Michelangelo.  Prezioso  per  essere 
l’ultimo  lavoro  del  Frate,  che  nè  pure  potè  terminare;  e si 
conta  che  per  le  fatiche  durate  in  esso  ammalasse  in  guisa 
che  d’anni  quarantotto  rese  l’anima  al  cielo.  Preziosissi- 
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ino  Analmente  per  essere  un  evidente  testimonio  deJl’alto 
magistero  che  teneva  egli  nel  dipingere;  cioè  di  delinear  pri- 
ma , come  nota  il  Lanzi,  l’ ignudo  delle  Agure:  poi  accon- 
ciarvi i panni,  e formare  talora  anche  a olio  un  chiaroscuro 
che  segnasse  gli  effetti  della  luce  e dell’  ombra,  eh’ erano  il 
suo  grande  studio,  e l’anima  de’ suoi  dipinti.  Questo  qua- 
dro è rispetto  alla  pittura  quel  che  sono  i modelli  di  creta 
rispetto  alla  statuaria:  e crediamo  quel  che  dice  il  Baldi- 
nucci,  che  ove  fosse  stato  colorito,  sarebbe  stato  una  delle 
! più  belle  cose  uscite  dai  pennelli  di  Fra  Bartolommeo. 
Ma  era  proprio  destino  che  le  pitture  fatte  per  adornare 
il  palazzo  della  Signoria  di  Firenze  rimanessero  non  con- 
dotte; e nel  più  degno  luogo  della  città  si  dovessero  ve- 
dere adulazioni  alla  soverchiante  fortuna  de’ Medici,  anzi- 
ché le  opere  di  tre  principali  luminari  dell’arte  Aorentina. 
Se  alcuna  consolazione  possiamo  prendere  in  tal  disgrazia, 
è quella  di  pensare,  che  come  i cartoni  del  Vinci  e del 
Buonarroti  servirono  di  scuola  al  perfezionamento  dell’arte, 
così  questo  del  Frate  rimane  solenne  e immortale  lezione 
I agli  arteAci  d’ogni  secolo , per  conoscere  la  perfetta  via 
di  condurre  un  dipinto.  La  qual  via  non  sarebbe  così  ma- 
j nifesta,  qualora  fosse  stato  colorato. 

VII.  Fra  Bartolommeo,  come  abbiam  veduto,  giovò 
j molto  coll’esempio  delle  sue  opere  all’avanzamento  della 
I pittura,  e se  altro  non  avesse  fatto,  non  sarebbe  piccola 
gloria  al  suo  magistero  l’aver  insegnato  il  colorito  a Raf- 
ifaello.  Ma  un  numero  de’ suoi  propri  allievi,  che  sieno 
poi  riusciti  pittori  di  gran  fama,  non  sapremmo  addita- 
re ; e quel  Benedetto  Cianfarini  e Gabriello  Rustici , e 
r altro  detto  Cecchin  del  Frate,  ricordati  dal  Lanzi,  come 
discepoli  di  Fra  Bartolommeo  nel  suo  miglior  tempo , non 
s’elevarono  mai  tanto  da  essere  conosciuti  per  certa  opera. 

1 

i. 
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E nè  pure  si  elevò  quel  Fra  Paolo!  da  Pistoia , sebbene 
i pistoiesi  gli  coniassero  medaglia:  e forse  dagli  sto- 
rici non  sarebbe  ricordato,  se  non  avesse  ereditato  più 
che  r abilità,  i disegni  pregievolissimi  di  Fra  Bartolommeo  ; 
la  maggior  parte  dei  quali,  al  tempo  del  Vasari,  passarono 
in  Firenze  nel  monisterio  di  Santa  Caterina,  e in  mano 
propriamente  di  quella  Monaca  Nelli,  che  si  dilettò  molto 
d’ imitare  la  maniera  del  Frate. 

Vili.  Nè  come  discepolo  del  Frate  si  può  risguardare 
Mariotto  Alhertinelli  ; il  quale  veramente  fu  più  compagno 
e imitatore  : conciossiachè  quasi  insieme  cominciassero  a 
lavorare,  e a farsi  conoscere  con  tale  somiglianza  di  ma- 
niera , che  le  opere  dell’  uno  si  scambiavano  con  quelle 
dell’  altro.  Egli  doveva  recare  grandissima  maraviglia,  che 
due  uomini  di  pensieri  e di  costumi  oppostissimi,  fossero 
così  fra  loro  in  tanta  familiarità  ed  amicizia  congiunti. 
Chè  dove  il  Frate  era  stato  tutto  sviscerato  del  ^Savo- 
narola, Mariotto  aveva  tenuto  fieramente  dalla  fazione 
contraria;  onde  quando  il  primo  andò  in  convento,  l’al- 
tro, se,  come  nota  il  Vasari,  non  avesse  avuto  a noia 
il  commercio  dei  frati,  e non  fosse  stato  di  loro  tanto  acerbo 
nemico,  avrebbe,  per  Vamor  di  Baccio,  operato  talmente,  che 
a forza  nel  convento  medesimo  del  suo  compagno  si  sarebbe 
incappucciato  egli  ancora.  In  oltre  i costumi  di  Baccio  erano 
castissimi,  e regolati  in  ogni  sua  azione  ; là  dove  1’  Al-  j 
bertinelli  era  tutto  carnale,  e sì  perduto  nelle  cose  d’amore, 
e nell’  allegrezza  del  bere  e del  mangiare,  che  finì  per 
abbandonar  l’arte,  come  quella  che  gli  partoriva  conti- 
nue molestie  e censure  ; e in  cambio  aperse  un’  osteria , 
dove  co’  suoi  amici  si  dava  tutto  il  giorno  buon  tempo. 

Poi  venutogli  il  rimorso  della  viltà  del  mestiere , tornò 
alla  pittura,  ma  seguitò  sempre  le  sue  pratiche  lascive, 
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che  finalmente  gli  troncarono  la  vita  ; perchè,  come  con- 
tano gli  storici , dalla  Quercia  di  Viterbo , dove  stava  a 
dipingere,  andato  a Roma,  e di  Roma  tornato  subito  alla 
Quercia,  volendo  soddisfare  con  maggior  impeto  ad  alcuni 
amori  che  ivi  aveva  lasciato,  quasi  per  compensare  il 
tempo  della  sua  dimora  in  Roma,  ammalò,  e se  ne  mori 
in  età  d’  anni  quarantacinque. 

IX.  Diremo  adunque  che  1’  amore  dell’  arte  potè 
tanto  in  Raccio  e in  Mariotto , che  non  ostante  la  infinita 
disparità  de’  costumi , riuscì  a tenerli  d’animo  uniti  an- 
cor quando  1’  uno  abbracciava  la  religione  domenicana , 
e r altro  si  licenziava  maggiormente  ai  piaceri  del  secolo  ; 
conciossiachè  Mariotto , acciò  1’  onore  del  suo  amico  non 
rimanesse  vituperato , desse  fine  all’opera  ( commessagli , 
e anche  pagatagli  da  Girolamo  Dini  ) con  tanta  cura,  che 
ognuno  la  tenne  lavoro,  d’  una  sola  mano. 

Il  Lanzi  giustamente  somiglia  questi  artefici  a due 
ruscelli  f quasi  usciti  dalla  stessa  sorgente  ^ per  divenire  l’uno 
un  fiume  reale,,  e l’altro  un  fiume  da  guadarsi;  conside- 
rando , ohe  r Albertinelli  fu  emolo  della  prima  maniera 
giovanile  di  Raccio , e in  qualche  opera  si  accostò  alla 
seconda.  A noi  pare  che  in  qualche  opera  emulò  anche 
la  miglior  maniera  del  Frate.  E per  verità  degna  di  Fra 
Rartolommeo,  si  per  lo  stile,  e si  per  l’espressione,  è da 
ognuno  giudicata  quella  tavola  della  Visitazione , che  si 
conserva  nella  R.  Galleria  di  Firenze , e senza  dubbio  la 
più  bella,  che  facesse  Mariotto.  Nella  qual  tavola,  fra  l’al- 
tre  particolarità  meritevoli  di  grande  considerazione , è 
questo,  che  la  pittura  nel  miglior  modo  possibile,  e forse 
come  nessun  altro  ha  mai  fatto,  meglio  unisce  due  cose, 
che  per  lo  più  vanno  fra  di  loro  disgiunte,  cioè  somma 
lucentezza,  e somma  robustezza  di  colorito  ; proprietà  in- 
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segnala  veramente  dalla  scuola  fiorentina , e con  ispe- 
cialità  dai  due  grandissimi  coloritori,  Fra  Bartolommeo,  e 
r Albertinelli. 

I moderni  non  solo  han  perduto  quel  magistero  di 
colorire  , ma  l’ ignorano  affatto.  Pure  se  essi  esaminas- 
sero quelle  tavole,  vedrebbero  come  que’ valentuomini  stu- 
diavansi  di  mantenere  la  purità  e la  verginità  delle  tinte, 
schifando  quelle  terre  false  e mutabilissime:  e quel  che  è 
più,  facendo,  che  il  gesso,  di  cui  prima  coprivano  la  ta- 
vola, puriflcasse  f olio,  e mantenesse  lungamente  bella  la 
vernice. 

X.  Farmi  non  doversi  qui  tacere  quel  che  nota  il  Va- 
sari , come  singoiar  lode  e merito  dell’  Albertinelli , di 
aver  egli  con  sommo  studio  cercato  di  dar  rilievo,  e forza  , 
e insiememenle  dolcezza  alle  pitture , giudicando , che 
senza  questo  non  fussero  da  tenere  in  pregio.  Il  Frate , 
come  in  appresso  ancor  meglio  vedremo,  fu  in  dette  parti 
eccellentissimo,  e da  nessuno  della  scuola  fiorentina  su- 
perato; ma  non  fu  la  sola  cosa,  a cui  principalmente  at- 
tese ; là  dove  il  suo  compagno,  un  tempo,  ne  fece  unico 
c memorabile  studio.  Egli  considerò  profondamente,  che 
a far  uscire  le  pitture  dal  piano , ci  vogliono  le  ombre , 
le  quali  se  sono  troppo  scure,  restano  coperte,  e se  son 
dolci,  non  hanno  forza.  Onde  è mestieri  congiungere  la 
dolcezza  con  un  certo  modo  di  lavorare,  che  ei  credeva 
che  r arte  fino  allora  non  V avesse  trovato.  Volendolo 
trovar  egli,  si  mise  a fare  delle  fatiche  straordinarie  ; e 
sappiamo,  che  dovendo  eseguire  per  la  compagnia  di  San 
Zanobi  una  tavola  della  Nunziata,  fece  far  lumi  a posta; 
e volle  lavorarla  in  sul  luogo,  dove  la  tavola  doveva  ri- 
manere, per  poter  condurre  le  vedute,  e diminuirle  e cre- 
scerle a suo  modo. 
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XI.  Ma  le  sue  fatiche  furono  ancor  più  straordinarie 
in  quella  tavola , che  ora  benissimo  conservata  adorna  la 
R.  Accademia  delle  Belle  Arti  in  Firenze , dove  è un  Dio 
padre  in  aria  con  alcuni  putti.  Essa,  dice  il  Vasari , fu 
disfatta  e rifatta  da  Mariotto  innanzi  che  la  conducesse  al 
suo  fine,  più  volte  scambiando  ora  il  colorito  o più  chiaro 

0 più  scuro f e talora  più  vivace  ed  acceso,  ma  non  si  sa- 
tisfacendo a suo  modo,  nè  gli  parendo  avere  aggiunto  con 
la  mano  ai  pensieri  deir  intelletto , arebbe  voluto  trovare  un 
bianco , che  fosse  stato  più  fiero  della  biacca  : onde  egli  si 
mise  a purgarla  per  poter  lumeggiare  in  su  i maggiori  chiari 
a modo  suo.  Non  riuscì,  è vero,  Mariotto  a trovare  quel 
modo  che  cercava , perchè  era  oltre  i limiti  che  1’  arte 
usata  da  ingegno  umano , deve  avere  ; e fu  costretto  a 
contentarsi  di  quel  che  si  poteva  fare,  e che  avevano  fatto 

1 migliori,  ed  egli  stesso  altresì.  Ma  il  suo  smodato  de- 
siderio e studio  fecero  sì , eh’  egli  di  quest’  opera  conse- 
geguisse  lode  ed  onore  fra  gli  artefici.  I quali  si  accor- 
sero, che  se  non  aveva  acquistato  alla  pittura  un  nuovo 
modo  di  ombreggiare  e dar  rilievo , aveva  particolarmente 
e notabilmente  cooperato  a sempre  più  perfezionare  quello 
che  era  già  in  uso.  E per  verità  que’  putti  par  che  si 
spicchino  della  tavola  qui  citata.  Tanto  son  rilevati  per 
un  campo  scuro  di  ottima  prospettiva,  fatta  col  cielo  d’una 
volta  intagliata  a mezza  botte,  che  girando  gli  archi  di  essa, 
e diminuendo  al  punto  le  linee,  va  di  maniera  indietro  che 
par  di  rilievo. 

Così  le  fatiche  durate  da  Mariotto  in  questa  pittura, 
com’  erano  state  stimate  dagli  artefici , fussino  state  va- 
lutate da  coloro , che  gliela  dovevano  pagare.  I quali , 
secondo  che  il  più  delle  volte  interviene,  niun  conto  fe- 
cero del  lungo  tempo  consumato  dal  pittore.  Ed  egli  d’al- 
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Ira  parie  non  sapeva  adagiarsi  a darla  senza  un  giusto 
compenso  al  suo  maggiore  travaglio  ; e però  nacque  di- 
scordia fra  di  loro,  che  sarebbe  forse  terminata  con  avere 
il  peggio  Mariotto,  se  Pietro  Perugino,  allora  vecchio,  Ri- 
dolfo Gbiiiandaio,  e Francesco  Granacci,  non  si  fossero 
inlramcssi , e slìrnando  il  lavoro  con  giudizio  di  artisti , 
non  avessero  d’  accordo  acconciato  il  prezzo. 

Quante  volte  non  si  rinnovano  di  questi  esempi  in- 
degnissimi per  danno  deH’arte,  e onta  degli  artefici;  de- 
stinati a vedersi  giudicare  le  loro  opere  da  quelli,  che 
meno  possono  ajiprezzarle,  ma  che  pur  ne  hanno  la  su- 
perbia, quasi  r oro  che  spendono,  procacciasse  intelligenza 
(fogni  cosa.  Fortunato  Mariotto , che  allora  potè  far  pre- 
A alerò  il  giudizio  di  tre  insigni  artisti  ! 

XIT.  Poiché  abhiam  veduto  la  fiorentina  pittura  acqui- 
stare il  maggior  vigore  e grandezza  possibile  nelle  opere  di 
Baccio  della  Porta,  e di  Mariotto  Albertinelli,  vediamo  ora 
coni’  ella  acquistasse  1’  ultimo  grado  di  soavità  e di  nalu- 
I alezza  ne’  dipinti  di  Andrea  del  Sarto. 

La  fama,  in  che  erano  venuti  esso  Andrea,  e il  Fran- 
ciahigio,  fece  sì  che  di  amici  e compagni  divenissero  emoli 
e concorrenti,  e come  l’amicizia  e compagnia,  nella  quale 
vissero  ne' primi  anni,  giovò  ad  amendue  per  1’ acquisto 
dell’  arte  , così  ad  essi  non  fu  dannosa  la  emulazione  e 
la  concorrenza;  le  quali  erano  senza  invidia  e livore,  e 
solo  movevano  da  più  forte  desiderio  di  fiir  l’uno  me- 
glio dell’  altro.  Nè  la  città  ( allora  non  indifferente  alle 
cose  dell’  arte  e degli  artefici  ) ignorò  quella  generosa  e 
ulilissirna  gara  ; della  quale  per  altro  i primi  a profit- 
tare furono  i frati  de’  Servi  ; che  col  mezzo  di  un  petu- 
lanle  sagrestano  tentarono  la  bontà  di  Andrea,  con  dir- 
gli che  lo  avrebhoiio  aiutato  in  ogni  cosa,  che  onore  ed 
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iilile  gli  avesse  arrecato,  quante  volte  non  avesse  ricusato 
eli  seguitare  nel  cortile  della  loro  chiesa  le  pitture  comin- 
ciate appena  da  Cosimo  Rosselli  ; ed  oltre  a ciò,  essendo 
quel  luogo  pubblico,  e molto  frequentato,  egli  si  sarebbe 
fatto  conoscere  non  meno  dai  forestieri  che  dai  fiorenti- 
ni, e che  per  ciò  non  doveva  pensare  a prezzo  nessuno, 
i anzi  doveva  pregare  egli  stesso  per  far  l’opera,  tanto  più 

I che  ci  era  il  Franciabigio  che  per  farsi  conoscere  si  era 

offerto  di  farla. 

Con  questi  stimoli  ( fra  i quali  F ultimo  della  con- 
; correnza  di  Franciabigio  fu  il  più  potente  ) persuasero 

j Andrea , come  quello  eh’  era  timido , dolce , e di  buona 

fede,  ad  accettare  il  carico:  e fatta  una  scritta  di  tutta 
l’opera,  perchè  niun  altro  v’entrasse,  vollero  i detti  frati, 
che  per  prima  cosa  continuasse  la  vita  di  San  Filippo 
Benizi,  e non  avesse  per  prezzo  altro  che  dieci  ducati 
per  istoria. 

XIII.  Stima  il  Vasari,  che  Andrea  per  quella  sua  timi- 
dità d’animo,  e natura  dimessa,  e semplice  non  mostrò 
quell’ardire  e fierezza  e copiosità  di  maniere,  le  quali  in 
molti  altri  pittori  si  son  vedute  ; e rimase  sempre  come  la 
natura  l’aveva  fatto.  Buon  per  lui  che  l’aveva  fatto  d’in- 
gegno e giudizio  ottimo  ; onde  anche  operando  secondo 
j che  la  propria  indole  il  tirava,  riuscì  maraviglioso.  Ma 

1 se  non  variò  come  gli  altri  la  sua  maniera,  e se  poco  si 

scostò  da  quello  che  la  spontanea  e semplice  natura  gl’  in- 
I segnava,  non  perciò  nella  sua  arte  non  fu  veduto  un 
I aumento  graduale  verso  la  perfezione. 

In  fatti  dal  battesimo  di  Cristo  nello  Scalzo,  di  cui 
abbiamo  parlato,  alle  tre  prime  storie  di  S.  Filippo  nel 
cortile  de’  Servi  ; cioè  quando  esso  Filippo  già  frate  ri- 
veste un  ignudo;  quando  sgrida  alcuni  bestemmiatori,  che 
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facendosi  befle  di  lui  sono  improvvisamente  colpiti  da  una 
saetta  che  ne  uccide  due , e gli  altri  lascia  sbalorditi  ; e 
infine  quando  cava  gli  spiriti  da  dosso  a una  femmina, 
si  vede  salire  l’artista  ad  una  maggiore  eccellenza;  con- 
ciossiachè  non  si  loderebbero  mai  abbastanza  la  grazia , 
la  facilità , la  naturalezza , oltre  alla  diligenza  grandis- 
sima, e a molte  belle  e necessarie  avvertenze  e conside- 
razioni d’ espressione  e di  disegno  : come  fra  1’  altre  lo 
sbalordimento  e lo  incredibile  spavento  ne’  bestemmiatori 
all’inaspettato  gastigo,  e la  stanchezza  del  lungo  viaggio, 
e della  salita  nelle  figure  de’frati  che  accompagnano  San 
Filippo. 

E nell’  altre  due  storie  dello  stesso  Santo , in  una 
quando  muore,  e resuscita  un  bambino  recatogli  accanto 
al  letto  di  morte,  e nell’  altra  quando  i frati  mettono  la 
sua  veste  in  capo  a certi  fanciulli  ; le  quali  storie  egli 
fece  inanimito,  come  dice  il  Vasari,  dall’onore  grandis- 
simo, e dalla  fama  che  gli  era  venuta  dalle  tre  prime,  è 
ancor  più  notevole  1’  accordo  delle  tinte,  e quella  sua  in- 
comparabile soavità  di  pennello,  che  scorre  quasi  lim- 
pida onda;  per  lo  che  a ragione  fu  detto  il  Catullo 
della  pittura. 

E SI  che  guardando  queste  storie,  non  si  leverebbe 
mai  r occhio  da  esse  ; poiché  si  aspetta  sempre  che  quelle 
figure  debbano  moversi  e favellare.  Tanto  elle  sono  na- 
turali e condotte  con  mirabile  rilievo;  senza  dir  nulla 
della  straordinaria  facilità,  che  le  crederesti  disegnate  e co- 
lorite non  dalla  mano  d’un  uomo  che  comincia  e procede 
operando,  ma  dalla  natura  stessa  che  a un  tratto  crea  ed 
unisce  le  cose.  E in  vero  1’  arte  potrà  additare  alcuni 
pittori  ch'ebbero  facilità  di  pennello  pari  ad  Andrea;  ed 
abri  che  ebbero  bellezza  di  disegno  eguale  alla  sua.  Ma 
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nessuno  mai  disegnando  correttamente  c diligentemente 
quanto  Andrea,  colorì  con  altrettanta  agevolezza,  dol- 
cezza, naturalità,  e durevole  freschezza.  I quali  pregi  del 
Vannucchi  si  faranno  meglio  manifesti  procedendo  a ra- 
gionare di  altre  sue  opere , che  dopo  queste  prime  cinque 
storie  condusse. 

XIV.  Vi  sono  nel  mondo  degl’  ingegni,  e sono  la  più 
parte,  cui  le  lodi  facilmente  corrompono  , perchè  levandosi 
in  superbia  più  non  si  brigano  di  arrivare  a quella  perfe- 
zione che  ancora  non  hanno  ottenuta.  Ma  ve  ne  sono  pure 
di  quelli,  che  essendo  d’animo  troppo  timido  e rimesso, 
non  solo  non  pigliano  alcuna  superbia  dalle  lodi,  ma  ne 
abbisognano,  quasi  sproni  per  non  rimanere  nella  oscu- 
rità. E fra  questi  ultimi  fu  certamente  il  Vannucchi  ; il 
quale  dagli  encomii  che  il  mondo  faceva  alla  sua  virtù 
dopo  le  prime  cinque  storie  del  cortile  de’  Servi , trasse 
infinito  bene;  poiché  ne  pigliò  non  piccolo  coraggio  a vin- 
cere con  r arte  ogni  gara , e in  pari  tempo  sostenere 
r onore  del  suo  magistero  con  quelli  che  gli  davano  da 
lavorare.  Dato  adunque  fine  alla  prima  banda  di  detto 
cortile , erasi  Andrea  licenziato  con  que’  frati , parendo- 
gli, come  dice  il  Vasari,  il  prezzo  poco,  e V onore  grande; 
e fu  mestieri  che  i detti  frati  gli  assicurassero  aumento 
di  prezzo,  se  vollero  ch’egli  promettesse  loro  due  altre  sto- 
rie a suo  comodo  e piacimento.  Alle  quali  innanzi  di  por 
mano  ebbe  allogazione  di  altri  quadri  ed  opere  d’ impor- 
tanza. Fra  questi  in  primo  luogo  merita  particolar  con- 
siderazione l’arco  del  Refettorio  di  S.  Salvi  fuori  di  porta 
alla  Croce,  dove  dipinse  a fresco  in  quattro  tondi  i Santi 
Benedetto,  Giovanni,  S.  Salvi  Vescovo,  e S.  Bernardo 
degli  liberti:  e nel  mezzo  fece  un  tondo,  dentro  vi  tre 
facce,  che  sono  una  medesima,  per  significare  la  Tri- 


496  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

nità;  il  qual  modo  di  esprimere  la  detta  Trinità  fu  vie- 
tato dal  pontefice  Urbano  Vili,  parendogli  forse  cosa  molto 
pericolosa  figurare  ai  sensi  quel  mistero,  come  è inteso 
dalla  cristianità.  In  secondo  luogo  vuoisi  rammentare  quel 
quadro , oggi  posseduto  dal  Cav.  Pietro  Pesaro,  patrizio 
veneto,  nel  quale  è una  Nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  e Sant’  Anna,  e S.  Giuseppe.  E in  fine  i due  qua- 
dri che  fece  a Carlo  Ginori  molto  grandi , uno  de’  quali 
rappresentante  Giobbe  rimase  in  camera  di  Bernardetto 
de’Medici,  furono  le  cose  che  allora  fecero  maggior- 
mente crescere  la  fama  e la  riputazione  di  Andrea  del 
Sarto.  Il  quale  vedendosi  commettere  opere  da  tanti  si- 
gnori, indugiava  sempre  l’esecuzione  delle  due  storie,  che 
come  detto  è,  aveva  promesso  ai  frati  de’Servi  ; ed  erano 
già  passati  vari  anni,  eh’  egli  non  si  riduceva  ancora  a 
contentarli.  Ma  i furbi  frati,  avendo  ben  assaggiata  la  na- 
tura d’ Andrea,  trovarono  il  modo  di  fargli  eseguir  l’opera 
incontanente;  e fu  di  allogare  al  Franciabigio  una  delle 
storie  del  detto  cortile.  Del  che  Andrea  insospettito,  e spro- 
nato nuovamente  dalla  concorrenza,  non  aveva  ancora 
al  suo  emolo  fatto  finire  la  turata  , eh’  egli  condusse  a 
termine  i cartoni  delle  due  storie  per  mettergli  subito  in 
opera  nel  canto  fra  la  porta  del  fianco  di  S.  Bastiano,  e la 
porta  minore , che  dal  cortile  mette  nella  Nunziata. 

XY.  Era  già  l’opera  del  Yannucchi  terminata,  e in 
quella  del  Franciabigio  (dov’era  figurato  lo  sposalizio  della 
Vergine)  rimaneva  ancora  a finire  il  basamento,  e qualche 
ritocco  nel  rimanente,  quando  i frati,  volendo  per  la  so- 
lennità di  una  lor  festa,  che  tutte  e due  a un  tempo  ve- 
desse il  pubblico,  di  notte  senza  dir  nulla  al  Franciabi- 
gio , scopersero  insieme  con  quella  d’  Andrea , anche  la 
sua,  non  del  tutto  finita.  Ma  1’  artefice  la  mattina  salito 
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furiosamente  sul  palco,  che  ancora  non  era  stato  disfatto 
con  tutte  quelle  martellate,  che  ancora  si  veggono , punì 
e svergognò  ( se  era  possibile  ) la  prosuntuosa  e temera- 
ria ignoranza  de’ frati,  e per  odio,  come  dice  ii  Vasari, 
conceputo  contro  di  loro,  non  volle  mai  per  prezzo  nes- 
suno racconciarla.  Se  non  che  a noi  pare  che  all’odio 
contro  a’ frati,  si  dovesse  aggiungere  il  dispetto  di  vedersi 
sgarato  dal  suo  competitore;  imperocché  sebbene  il  detto 
storico  molto  e giustamente  ammiri  1’  opera  del  Francia- 
bigio  per  la  grandissima  fede  espressa  in  Giuseppe,  che 
disposando  Maria  mostra  nel  viso  non  meno  il  timore,  che 
r allegrezza  ; e per  un  ignudo,  dov’  è altresì  felicemente 
espressa  l’ira  e il  desio  nel  rompere  la  non  fiorita  verga, 
e per  alcune  femmine  con  bellissime  arie  e acconciature 
di  teste;  e aggiunga  in  oltre,  che  il  pittore  in  questa  isto-' 
ria  non  fece  cosa  che  non  fosse  benissimo  considerala, 
per  mostrare  quanto  egli  le  difficoltà  deli’  arte  avesse  in 
venerazione  ; e in  fine  conchiuda  , essere  stata  lavorata  in 
fresco  con  tanto  amore  e con  tanta  diligenza,  e con  sì  bella 
freschezza , che  si  può  dire  che  in  fresco  lavorasse  meglio 
che  uomo  del  tempo  suo , e meglio  coi  colori  sicuri  da  ri- 
toccare in  fresco  le  sue  cose  unisse  ed  isfumasse;  ciò  non- 
dimeno la  detta  opera  mostrò , e mostra  tuttavia , che  il 
Franciabigio  non  giunse  con  la  fatica  e con  lo  studio  dove 
col  facile  e naturalissimo  ingegno  era  giunto  Andrea.  Il 
quale  fece  la  Natività  della  Nostra  Donna  per  la  prima 
storia  , e i Magi  che  vanno  all’adorazione  di  Cristo , per  la 
seconda  ; e sì  l’una  e sì  1’  altra  condusse  con  una  maniera 
più  ricca  di  componimento,  e più  larga  di  disegno  e di  pie- 
ghe, e con  un  pennello  ancor  più  libero  e franco  delle  altre. 

XYI.  II  Vasari  le  descrive  con  quella  viva  naturalezza 
e semplicità,  con  cui  sono  dipinte;  e rispetto  alla  prima 
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storia  dice,  che  è falla  con  un  componimenlo  di  figure  he- 
nisnimo  misurate  ed  accomodale  con  grazia  in  una  camera, 
dove  alcune  donne , come  amiche  e parenti  essendo  venute 
a visitarla,  sono  intorno  alla  donna  di  piarlo  vestite  di  que- 
gli abiti  che  in  quel  tempo  si  usavano,  ed  alcune  altre  manco 
nobili  standosi  intorno  al  fuoco  lavano  la  puttina  pur  allor 
nata,  mentre  edeune  altre  fanno  le  fasce  ed  altri  cosi  fatti 
servigj  ; e fra  gli  altri  vi  è un  fanciullo  che  si  scalda  a 
quel  fuoco  molto  vivace,  ed  un  vecchio,  che  si  riposa  sopra 
un  tettuccio , molto  naturale  ; ed  akune  donne  similmente 
che  portano  da  mangiare  alla  donna  che  è nel  letto  con 
modi  veramente  propri  e naturalissimi  ; e tutte  queste  figure 
insieme  con  alcuni  putti,  che  stando  in  aria  gettano  fiori, 
sono  per  Varia,  per  i panni,  e per  ogni  cosa  consideratis- 
simi, e coloriti  tanto  morbidamente  che  pajono  di  carne  le 
ligure,  e V altre  cose  ^nuttosto  naturali  che  dipinte. 

Oggi  che  piace  lo  siile  oscuro,  esagerato,  e confuso, 
ini  gode  proprio  ì’  animo  riferire  , come  antidoto , questi 
in  ani  che  mostrano  quello  scrivere  semplice  , naturale  e 
( piasi  come  si  favella,  che  era  sì  in  fiore  nel  cinquecento, 
e che  ora  è stimato  triviale,  povero  e indegno  de’ nuovi 
lumi,  e de’nuovi  intelletti.  Bel  modo  per  coprire  la  nostra 
ignoranza! 

Ma  leggiamo  quel  che  scrive  il  nostro  messer  Giorgio 
della  seconda  storia  di  Andrea,  che  rappresenta  i tre  Magi 
(/’  oriente,  i quali  guidati  dalla  stella  andarono  ad  adorare 
il  fanciullino  Gesù  Cristo,  e gli  finse  scavalcati,  quasi  che 
fossero  vicini  al  destinato  luogo,  e ciò  per  esser  solo  lo  spa- 
zio delle  due  porle  per  vano  tra  loro  e la  natività  di  Cri- 
sto, che  di  mano  d’  Alessio  lìaldovinetti  si  vede  : nella  quale 
storia  Andrea  fece  la  corte  di  quei  tre  re  venire  lor  dietro 
ion  carriaggi  e molti  arnesi  e genti  che  gli  accompagnano. 
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fra  i quali  sono  in  un  cantone  ritratti  di  naturale  tre  per- 
sone vestite  d’ abito  fiorentino  ; V uno  è Jacopo  Sansovino 
che  guarda  in  verso  chi  vede  la  storia,  tutto  intero  ; V al- 
tro appoggiato  ad  esso,  che  ha  un  braccio  in  iscorto  ed  ac- 
cenna, è Andrea  maestro  delV  opera;  ed  un’altra  testa  in 
mezzo  occhio  dietro  a Jacopo,  è VAjolle  musico.  Vi  sono  ol-^ 
tre  ciò  alcuni  putti  che  salgono  su  per  le  mura , per  stare 
a veder  passare  le  magnificenze,  e stravaganti  bestie  che  me- 
nano con  esso  loro  quei  tre  re. 

XVII.  Dopo  queste  parole,  conchiude  lo  storico  che 
nell’una  e nell’altra  delle  dette  due  storie,  Andrea  superò 
sè  stesso;  cioè  (aggiungeremo  noi)  toccò  queU’ultima  per- 
fezione deir  arte  che  era  più  propria  della  sua  semplice 
e soavissima  natura.  Non  era  egli  nato  per  dipingere  forti 
cose,  ed  eroiche;  la  timidità  del  suo  spirito,  la  dolcezza 
del  suo  cuore , e la  semplicità  de’  suoi  costumi , non  gli 
permettevano  di  arrischiarsi  a difficili  e sublimi  inven- 
zioni. Ma  questa  stessa  timidezza,  dolcezza,  e semplicità 
lo  rendevano  atto  e dispostissimo  sopra  ogni  altro  a ri- 
trarre le  cose  in  modo  ch’elle  s’intendessero  a prima  giunta, 
e gli  affetti  ritratti,  senza  il  più  piccolo  sforzo  d’arte,  scen- 
dessero al  cuore  del  riguardante  con  una  soavità  ineffabile: 
e nella  esecuzione  si  vedesse  un  dipintore , che  mentre 
disegnava  con  quella  grazia  e purezza,  che  gli  acquistò  il 
soprannome  di  Andrea  senza  errori,  coloriva  a un  tempo 
con  tanta  facilità,  amenità,  e rilievo  , che  nessuno  mai 
fece  più,  nè  meglio  ; e infine  ( ciò  che  è ancor  più  note- 
vole) al  facile  e disinvolto  maneggiare  i colori,  congiunse 
tanta  diligenza  e finitezza,  che  i suoi  dipinti  non  doves- 
sero piacer  più  dappresso,  che  da  lunge.  Diasi  pure  a Mi- 
chelangelo e a Raffaello  il  vanto  di  sublimar  l’arte  il  più 
che  è possibile.  Andrea  del  Sarto  rimarrà  sempre  unico 
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nella  espressione  de’  semplici  ed  affettuosi  soggetti:  come 
ancora  si  può  vedere  nella  storia  della  Visitazione  dipinta 
nel  cortile  dello  Scalzo , in  quello  stesso  anno , che  nel 
cortile  de’  Servi  aveva  dipinto  la  detta  Natività  ed  Epi- 
fania. E in  fatti  non  meno  in  questa  che  in  quelle  due , 
è notabile  1’  ultima  eccellenza  dell’arte  d’Andrea  nel  trat- 
tare i semplici  ed  affettuosi  suhbietti  con  quella  maggior 
soavità  e spontaneo  amore  ch’era  proprio  della  sua  natura. 
Se  non  che  ancor  qui  si  osserva  una  maniera  di  fare  più 
larga  e più  franca , che  molti  chiamano  seconda  maniera 
d’  Andrea  ; ma  o prima , o seconda , o terza  eh'  ella  sia 
(parendomi  più  ingegnose  e scolastiche,  che  vere  ed  utili 
così  fatte  distinzioni)  è da  anteporre  a tutte  l’ altre;  poi- 
ché in  essa  conservando  tutta  la  semplicità  e vivissima 
naturalezza  del  battesimo  di  Cristo  allo  Scalzo,  e delle 
cinque  storie  del  Benizi  ai  Servi,  fece  Andrea  più  splen- 
didamente e nobilmente  spiccare  la  eccellente  e bellissima 
virtù  del  suo  ingegno. 

XVIII.  Nè  con  altra  maniera,  sebbene  un  po’  sempre 
crescente  di  pratica  e di  larghezza  seguitò  ad  operare, 
in  fino  che  andato  a Roma  non  vide  le  cose  di  Raf- 
faello e di  Michelangelo;  le  quali  in  ultimo  lo  sforza- 
rono un  poco  ad  essere  meno  fedele  alla  sua  natura , 
come  vedremo  a suo  luogo.  Ora  seguitiamo  a dire  delle 
opere  che  fece  in  quel  tempo  : al  quale  senza  dubbio  de- 
vono riferirsi,  la  tavola  di  San  Godenzo,  con  entro  la  Ver- 
gine Annunziata  dall’Angelo  San  Michele,  e un  altro  San- 
to ; e r altra  con  lo  stesso  soggetto  della  Nunziata  per  i 
frati  di  San  Gallo , anch’  essa  esistente  nel  R.  Palazzo 
de’ Pitti;  nella  quale,  dice  il  Vasari,  (nè  sapremmo  noi 
dir  meglio  o diversamente)  si  vede  un'unione  di  colorito 
molto  piacevole,  ed  alcune  teste  d'angeli  che  accompagnano 
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Gabriello,  con  dolcezza  sfumate,  e di  bellezza  d’arie  di  teste 
condotte  perfettamente  ; e 1’  altra  ancora  per  Giovanni  di 
Paolo  Mereiaio  d’  una  Nostra  Donna  col  figliuolo;  bellis- 
sima opera,  di  cui  similmente  si  adorna  la  R.  Galleria 
de’  Pitti;  e quella  per  Andrea  Santini,  dentrovi  la  Nostra 
Donna,  San  Giovanni,  e San  Giuseppe,  lavorati  con  infinita 
diligenza.  E infine  il  quadro,  altresì  con  una  Nostra  Donna 
bellissima,  contornato,  come  dice  il  Borghini,  di  modelli 
ed  altri  ingegnosi  lavori,  ebe  Andrea  fece  per  Gio.  Gaddi. 
Le  quali  tutte  pitture  diedero  sì  gran  nome  ad  Andrea, 
che  non  pur  fra’ giovani,  ma  eziandio  fra’ vecchi  era  sti- 
mato de’  più  eccellenti  che  adoperassero  colori  e pennelli. 

XIX.  E quantunque  si  lasciasse  miseramente  pagare  le 
fatiche,  pure  avendo  egli  la  maggior  copia  delle  commis- 
sioni , poteva  essere  in  grado  di  vivere  senza  stento  e 
disagio,  e aiutare  insiememente  i suoi  poveri  parenti.  Ma 
quasi  agli  uomini  dabbene  e virtuosi  sia  destinato  il  non 
aver  mai  pace  e felicità  in  questo  mondo , togliendo 
moglie,  si  creò  da  sè  medesimo  la  maggior  sorgente  di 
fastidi , di  noie,  e di  guai,  che  l'afflissero  e travagliarono 
per  tutta  la  vita.  Il  Vasari  ne  fa  lunga  narrazione  nella 
prima  stampa  delle  vite  : ma  nella  seconda,  per  qualche 
sua  particolar  considerazione,  se  ne  sbrigò  con  poche  pa- 
role. Tanto  più  adunque  ci  par  bello  recar  qui  il  primo 
racconto  dello  storico , come  meno  divulgato , e scritto 
con  una  grazia  e leggiadria  gustosissima  ; dal  qual  racconto 
sempre  più  si  fa  manifesta  la  pochezza  d’animo  e semplicità 
del  povero  Andrea;  che  non  è cosa  di  lieve  momento  per 
l’esame  delle  sue  opere.  Era  in  quel  tempo  ( conta  messer 
Giorgio)  in  via  San  Gallo  maritata  una  bellissima  giovane  a 
un  berrettaio,  la  quale  teneva  seco  non  meno  l’alterezza '^e  la 
superbia,  ancor  che  fusse  nata  di  povero  e vizioso  padre , 
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eh'  ella  fosse  piacevolissima  e vaga  d!  essere  volentieri  in- 
trattenuta e vagheggiata  da  altrui  ; fra  i quali  dell’  amor 
suo  s’ invaghì  il  povero  Andrea;  il  quale  dal  tormento  di 
troppo  amarla  aveva  abbandonato  gli  studi  dell’ arte , e in 
gran  parte  gli  aiuti  del  padre  e della  madre.  Ora  nacque 
eli  una  gravissima  e subita  malattia  venne  al  marito  di 
lei;  nè  si  levò  dal  lettOy  che  si  mori  di  quella.  Nè  bisognò 
ad  Andrea  altra  occasione , perchè  senza  consiglio  di  amici , 
non  risguardando  alla  virtù  dell’  arte,  nè  alla  bellezza  del- 
V ingegno,  nè  al  grado  eh’  egli  avesse  acquistalo  con  tante 
fatiche,  senza  far  motto  a nessuno,  prese  per  sua  donna  la 
ÌMcrezia  di  Baccio  del  Fede,  che  cosi  aveva  nome  la  gio- 
vane, parendogli  che  le  sue  bellezze  lo  meritassero,  e sti- 
mando mollo  più  l’appetito  dell’animo,  che  la  gloria  e l’onore, 
per  il  quale  aveva  già  camminato  tanta  via.  ÌMonde  sa- 
pulosi  per  Fiorenza  questa  nuova,  fece  travolgere  V amore 
che  gli  era  portalo  in  odio  dai  suoi  amici , parendogli  che 
con  la  tinta  di  quella  macchia  avesse  oscurato  per  un  tempo 
la  gloria  c /’  onore  di  si  chiara  virtù.  E non  solo  questa 
cosa  fu  cagione  di  travagliar  l’animo  d’altri  suoi  domestici, 
ma  in  poco  tempo  ancora  la  pace  di  lui  , che  divenutone 
geloso,  e capitalo  a mani  di  persona  sagace,  atta  a riven- 
derlo mille  volte,  e fargli  sopportare  ogni  cosa:  chè  datogli 
il  tossico  delle  amorose  lusinghe,  egli  nè  più  qua  nè  più  là 
faceva,  ch’essa  voleva;  ed  abbandonato  del  tutto  que’ miseri 
e poveri  vecchi,  tolse  ad  aiutare  le  sorelle  e il  padre  di  lei 
in  cambio  di  quelli.  Onde  chi  sapeva  tal  cose,  per  la  com- 
passione si  doleva  di  loro,  e accusava  la  semplicità  ’d’  An- 
drea essere  con  tanta  virtù  ridotta  in  una  trascurata  e 
scellerata  stoltizia.  E tanto  quanto  dagli  amici  era  cerco , 
tanto  per  lo  contrario  era  da  tutti  fuggito.  E non  ostante 
che  i garzoni  suoi  indovinassero  per  imparar  qual  cosa  nello 
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star  seco,  non  fu  nessuno  o grande  o piccolo  che  da  essa 
con  cattive  parole  o con  fatti,  nel  tempo  che  vi  stesse,  non 
fosse  dispettosamente  percosso.  Del  che  ancora  cK  egli  vi- 
vessi in  questo  tormento,  gli  pareva  un  sommo  piacere. 

XX.  Per  ora  basti  di  Andrea  del  Sarto  : e non  c’in- 
cresca  d’ intertenerci  un  poco  delle  cose  della  scultura. 
Fra  gli  scultori  toscani  di  quel  tempo  vuoisi  rimemorare 
il  desolano  Andrea  Ferrucci , che  il  Vasari  chiama  Andrea 
da  Fiesole  ; e quantunque  sia  di  lui  piuttosto  parco  loda- 
tore , pure  non  può  fare  a meno  di  confessare,  che  nelle 
sue  cose  si  conosce  una  risoluzione  ed  un  gusto  di  bontà 
molto  lodevole.  Avrebbe  voluto  lo  storico,  che  il  Ferrucci  con 
la  pratica  e col  giudizio  avesse  congiunto  maggior  fonda- 
mento di  disegno.  In  primo  luogo  si  potrebbe  dire,  che 
nessun  altro  allora  mostrò  di  questo  Andrea  maggior 
fondamento  di  disegno  ; e non  a torto  stima  il  Cico- 
gnara , che  si  ascriverebbero  a Michelangelo  certi  suoi 
angeli,  che  volano  ai  lati  d’  una  croce  in  que’  bassìrilievi 
dell’antica  chiesa  de’  gerolimitani  di  Fiesole,  oggi  proprietà 
della  nobil  famiglia  Ricasoli.  In  oltre  chi  non  sa , che 
nel  magistero  della  scultura , più  d’  ogni  altra  scienza , 
giova  quella  cotal  disposizione  d’ ingegno  a maneggiare  i 
ferri  in  modo,  che  il  marmo  acquisti  le  sembianze  della 
natura  viva?  Lo  stesso  Vasari  insegna:  che  richiedendosi 
agli  scultori  non  meno  aver  pratica  di  ferri,  che  a chi  eser- 
cita la  pittura,  quella  de' colori , avviene,  che  molti  fanno 
di  terra  benissimo,  che  poi  di  marmo  non  conducono  V opere 
a veruna  perfezione  ; ed  alcuni  per  lo  contrario  lavorano 
bene  il  marmo  senza  aver  altro  disegno,  che  un  non  so  che 
hanno  nell’  idea  di  buona  maniera. 

Questa  cosa  si  è veduta  a di  nostri  in  qualcuno , 
meritamente  celebre  per  le  invenzioni  ingegnose  e giu- 
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diziosissime,  condotte  in  creta;  ma  inabile  a condurle  in 
marmo,  che  è pure  il  fine  ultimo  e desiderabile  della 
scultura.  Tanto  è vero,  che  nelle  arti  la  mano  è somma 
parte  di  perfezione.  Il  che  non  vuol  dire,  che  le  arti  sie- 
no,  più  che  altro,  cosa  materiale.  Imperocché  io  non  cre- 
do, che  la  mano,  senza  essere  aiutala  e diretta  dall’  in- 
$i;egno,  possa  travagliarsi  così,  come  l’eccellenza  dell’arte 
richiede.  Lo  veggiamo  anche  ne’  mestieri  più  bassi  e mec- 
canici ; dove  tutti  adoprano  nello  stesso  modo  le  mani;  c 
pure  non  a tutti  riesce  fare  egualmente  bene.  E chi  ha 
più  intelletto,  adopera  meglio  la  sua  mano.  Nelle  arti 
belle  il  divario  consiste,  che  abbisogna  intelletto  maggio- 
re ; non  perchè  questo  intelletto  possa  di  per  sé  stesso 
operare , sia  pur  fornito  di  tutte  le  scienze  e giudizj  del 
mondo,  ma  perchè  renda  più  risoluta  e più  veloce  la 
mano  alla  eccellenza  vera  delle  opere.  Gli  scultori  fìeso- 
lani  sul  finire  del  quattrocento,  e il  principiare  del  cin- 
quecento, si  segnalarono  per  così  fatta  pratica,  atteso  l’uso 
de’ ferri,  ch’egli  avevan  fatto  di  continuo  ne’ lavori  d’or- 
namento. 

XXL  Fra  questi  scultori  fiesolani  furono  allora  un 
Maso  Boscoli , che  fece  que’  due  angeli  che  ancora  si  veg- 
gono sulla  sepoltura  di  Antonio  Strozzi  in  Santa  Maria 
Novella , e un  Silvio  Cosini , che  nella  stessa  sepoltura 
fece  una  immagine  di  Nostra  Donna  ; e di  questi  due , 
e di  altri  similmente  usciti  dalla  scuola  di  Andrea,  si  servi 
il  Buonarroti  non  solamente  per  la  esecuzione  di  alcune 
cose  del  sepolcro  di  Giulio  II , ma  ancora  per  intagli  di 
grottesche,  di  maschere,  fogliami,  ed  altre  bizzarrie,  dove 
erano  valentissimi. 

XXII.  Benedetto  da  Bovezzano  fu  particolarmente  ce- 
lebre pe’  lavori  d’  ornamenti , e di  piccole  figure,  eh’  egli 
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recò  in  Toscana  a maggior  perfezione,  come  dimostrano 
diversi  acquai  e cammini  di  macigno,  eh’  ei  fece  per  al- 
cune case  di  Firenze  ; uno  de’  quali  bellissimo , fatto  a 
Pier  Francesco  Borgherini,  si  vede  in  casa  Del  Turco  in 
Borgo  Sant’ Apostoli,  che  fu  abitazione  del  detto  Borghe- 
rini. Similmente  fece  prova  della  rara  abilità  di  Andrea 
nel  condurre  di  marmo  gli  ornamenti  con  una  finezza  e 
diligenza  incredibile , la  sepoltura  di  Pietro  Soderini  nel 
Carmine;  dove  oltre  ai  fogliami  e intagli,  fece  di  basso 
rilievo  un  padiglione  ad  uso  di  panno  nero  di  pietra  di 
paragone  con  tanta  grazia,  e con  tanto  bel  pulimento  e 
lustro , che  quella  pietra  pare  un  bellissimo  raso  nero  ; 
onde  lo  storico  nostro  credette  di  non  poter  mai  tanto 
lodare  quest’  opera,  che  non  fosse  poco. 

XXIII.  Nè  solamente  Benedetto  fu  eccellente  nell’ or- 
nare, ma  ebbe  gran  merito  altresì  nelle  figure,  e nei  com- 
ponimenti delle  storie  ; come  dimostrò  nel  sepolcro  di 
San  Giovanni  Gualberto,  che  i frati  valombrosani  dove- 
vano collocare  nella  chiesa  di  .Santa  Trinità  di  Firenze  , 
dove  lo  scultore,  avendo  lavorato  dieci  anni,  non  spese 
invano  la  lunga  fatica,  perchè  con  quell’opera,  dice  il 
Vasari,  fece  stupire  Fiorenza.  Ma  le  discordie  de’  frali  fe- 
cero sì , che  la  sepoltura  si  rimanesse  nelle  case  del  Guar- 
londo  vicino  a San  Salvi , dove  era  stata  lavorata  ; e poi 
enuta  nel  1530  quella  furia  di  guerra,  che  pareva  do- 
vesse distruggere  la  città  nostra , detta  opera  con  altre 
cose  d’  arti  fu  guasta  e spezzata  ; e non  restarono  che  al- 
cuni pezzi , aneli’  essi  malconci , che  oggi  si  veggono  nella 
stanza  delle  cose  toscane  della  R.  Galleria  di  Firenze , 
con  dolore  certamente  di  vedere  molte  teste , lavorate 
con  tanta  diligenza , spiccate  dalle  figure , e ogni  altra 
cosa  empiamente  offesa  e rovinata.  A tali  fortunosi  eventi 
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SODO  sottoposte  r Opere  egregie  degli  uomini  eccellenti. 
31a  tornando  a Benedetto,  diede  a lui  merito  di  valente 
statuario  il  San  Giovan  Battista  fatto  a concorrenza  coi 
primi  scultori  di  Firenze,  per  Santa  Maria  del  Fiore , il 
quale  se  fusse  più  semplicemente  e largamente  panneg- 
giato , non  cederebbe  ad  alcuna  delle  più  celebrate  statue 
di  quel  tempo.  Chi  era  allora  scultore,  era  general- 
mente architetto , e perciò  nell’  una  e nell’  altr’  arte  riu- 
sciva eccellente;  onde  fu,  come  nota  il  Vasari,  d*  ordine 
e d' architettura  di  Benedetto  ìa  porta  e vestibulo  della  Badia  di 
Firenze:  e parimente  alcune  cappelle,  ed  in  fra  V altre  quella 
di  Santo  Stefano,  fatta  dalla  famiglia  de*  Pandolfìni.  Nella 
quale  s’  entra  dal  corridoio , che  serve  di  vestibulo  alla 
chiesa.  Fu  tratto  in  ultimo  Benedetto  ai  servigi  del  re  d’In- 
ghilterra; pe’ quali  tornato  in  patria  abbastanza  ricco,  ebbe 
da  potersi  sostentare  in  quegli  ultimi  e miserissimi  anni 
della  sua  vita,  avendo  perduto  il  lume  degli  occhi,  che  fra 
le  tante  disgrazie  umane,  è da  reputare  la  più  deplorabile. 

XXIV.  Baccio  da  Montelupo  fu  un  altro  scultore, 
che  lavorò  in  quel  torno.  Il  quale  sviato  nella  prima 
gioventù  dai  piaceri,  tardi  si  diede  all’arte,  ma  con  tali 
forze , che  fece  maggior  frutto , che  di  lui  non  si  aspet- 
tava. E basta  ad  assicurargli  fama  di  ottimo  maestro  la 
statua  di  bronzo  di  San  Giovanni  Evangelista,  che  è in 
Or  San  Michele,  fatta  per  l’arte  di  porta  Santa  Maria,  a 
concorrenza  con  altri  scultori,  che  furono  da  lui  sgarati. 
Messosi  in  pari  tempo  a intagliare  in  legno  crocifissi  grandi 
quanto  il  vivo,  ne  fece  un  numero  infinito , che  furono 
sparsi  per  tutta  l’Italia,  non  senza  onore  e nome  di  Bac- 
cio ; il  quale  anch’  egli  architetto , anzi  valentissimo  ar- 
chitetto, venutogli  a noia  lo  stare  in  Firenze,  se  n’andò 
a Lucca,  dove  fra  l’ altre  cose,  fece  il  bello  e ben  compo- 
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Sto  tempio  di  San  Paolino  avvocato  d^’  Lucchesi  con  buona 
e dotta  intelligenza  di  dentro  e di  fuori,  e con  molti  orna- 
menti. Nel  qual  tempio  ebbe  il  suo  sepolcro,  dove  per  al- 
tro discese  vecchissimo. 

XXV.  Era  tornato  di  Portogallo  Andrea  Contucci  di 
Sanso  vi  no , del  quale  abbiamo  altra  volta  ragionato  ; e 
subito  gli  furono  date  a fare  due  statue  di  marmo  che 
dovevano  essere  poste  sopra  la  porta  del  tempio  di  San 
Giovanni,  che  è verso  la  Misericordia.  Egli  fece  un  San 
Giovanni  che  battezza  Cristo,  e quantunque  non  fosse 
terminato  da  lui  ( forzato  di  andare  a Genova,  dove  con- 
dusse opere  lodatissime  ) ed  avesse  il  compimento  da 
Vincenzo  Danti  perugino,  pure  merita  di  essere  tenuto 
fra  le  più  belle  e nobili  cose  di  scultura  operate  in  quel 
tempo  in  Firenze.  Ma  Giulio  II,  che  con  quella  sua  ter- 
ribile volontà  tirava  in  Roma  tutti  gli  artefici  di  mag- 
gior grido,  chiamò  anche  il  Sansovino,  e gli  allogò  le  due 
sepolture  di  marmo  poste  in  Santa  Maria  del  popolo,  una 
per  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  e l’altra  per  il  cardi- 
nale di  Recanati,  strettissimo  parente  del  papa.  Le  quali 
opere,  dice  il  Vasari,  così  perfettamente  da  Andrea  furono 
finite,  che  più  non  si  potrebbe  desiderare , perchè  così  sono 
elleno  di  nettezza,  di  bellezza,  e di  grazia  ben  finite  e ben 
condotte,  che  in  esse  si  scorge  V osservanza  e le  misure  del- 
Varie.  Anche  il  gruppo  della  Sant’Anna,  che  tiene  in  collo 
la  Nostra  Donna,  e un  Cristo  di  grandezza  poco  meno  che 
il  naturale  (il  quale  è nella  chiesa  di  Sant’ Agostino  ) è 
opera  da  tenere  fra  le  moderne  per  ottima  , e che  sola 
basterebbe  a dar  fama  ad  un  artista,  come  sommamente 
accrebbe  quella  di  Andrea,  sì  per  la  vivezza  delle  espres- 
sioni , e sì  per  la  semplicità  del  compimento , e per  la 
diligenza,  onde  è condotta. 
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XXVI.  Ma  il  Contucci  ebbe  allora  un  grandissimo 
competitore  nella  persona  di  Gian  Francesco  Rustici;  av- 
vegnaché la  sua  profession  principale  fosse  il  far  di  getto. 
Stato  prima  fra  quelli  che  Lorenzo  il  Magnifico  accolse  nel 
suo  giardino , passò  quindi  a studiar  l’arte  sotto  il  Verroc- 
chio,  appresso  il  quale  era  in  quel  tempo  Lionardo  da 
Vinci  ; che  con  que’  suoi  mirabili  avanzamenti  faceva 
stupire  tutti  gli  artefici.  Per  lo  che  Gian  Francesco  su- 
bitamente si  diede  a seguitare  la  maniera  di  modellare 
di  esso  Lionardo.  La  quale  bisogna  dire  che  fusse  tutta 
conforme  al  suo  ingegno,  dacché  giunse  a possederla  in 
guisa,  che  l’opere  da  lui  fatte  si  giudicarono  degne  dello 
stesso  Vinci;  come  furono  le  tre  statue  di  bronzo,  che  i 
consoli  dell’  arte  de’  mercanti  allogarono  al  Rustici  per 
essere  collocate  sopra  la  porta  del  tempio  di  S.  Giovanni, 
che  é verso  la  Canonica,  avendo  al  Sansovino  date  quelle 
di  marmo,  che,  come  s’  é detto,  furono  poste  sopra  la 
porta  dello  stesso  tempio,  che  é verso  la  Misericordia.  La 
concorrenza  del  Sansovino  fu  cagione  perchè  Gianfrance- 
sco  abbracciasse  1’  opera  con  animo  di  condurla  a quella 
maggior  perfezione  che  era  possibile  al  suo  ingegno  : e 
siccome  egli  da  Lionardo  non  pur  1’  arte  aveva  appreso, 
ma  altresì  tutti  quei  suoi  modi  di  considerare  lungamente 
e sottilmente  le  cose,  così  non  fu  considerazione  nè  di- 
ligenza che  il  Rustici  non  avesse  per  le  sopraddette  sta- 
tue, rappresentanti  S.  Giovanni  Battista,  che  in  attitudine 
pronta  e vivace  predica  in  mezzo  ad  un  fariseo,  che  po- 
stasi la  man  destra  alla  barba  si  tira  alquanto  indietro 
come  stupefatto  delle  parole  del  Battista,  e ad  un  Levita, 
che  posato  il  braccio  destro  sopra  un  fianco  e tenendo 
con  la  sinistra  mano  una  carta  dinanzi  agli  occhi , sta  in 
atto  consideratissimo  per  rispondere  a S.  Giovanni. 
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Per  verità  1’  opera  del  Rustici  è da  annoverare  fra 
le  più  insigni  che  la  scultura  fiorentina  abbia  prodotto 
sul  principio  del  secolo  sesto  decimo.  Anzi  per  lavoro  di 
getto  fu  tenuta  la  più  perfetta,  e la  meglio  intesa  che  in- 
sino  allora  si  vedesse,  essendo  quelle  figure , come  nota  lo 
storico,  e d' intera  perfezione,  e fatte  nelV  aspetto  con  grazia 
e bravura  terribile  ; oXìYQohQ  le  braccia  ignude,  e le  gambe 
sono  benissimo  intese,  e appiccate  alle  congiunture  tanto 
bene,  che  non  è possibile  far  più:  senza  dire  delle  mani 
e dei  piedi,  e delle  graziose  e nuove  attitudini,  e della 
gravità  veramente  eroica,  che  hanno  le  teste.  Onde  non 
è maraviglia,  che  alcuni  credessero  allora  che  Lionardo 
vi  lavorasse  di  sua  mano.  Vero  è per  altro  che  il  Vinci 
ajutò  fino  all’  ultimo  il  Rustici  col  consiglio  e giudizio 
suo;  facendoci  sapere  il  Vasari , che  mentre  Gianfrancesco 
conduceva  di  terra  quest’opera,  non  volle  altri  attorno, 
fuori  che  Lionardo;  il  quale  nel  fare  le  forme,  armarle 
di  ferri,  e in  somma  sempre  insino  che  non  furono  gettate 
le  statue,  non  V abbandonò  mai. 

XXVIL  Le  arti  venete  avanzavano  anch’  esse  nella 
loro  perfezione  non  meno  delle  toscane.  Destinato  il  Ve- 
cellio  ad  andare  più  lontano  di  Giorgione  nella  perfezione 
del  dipingere,  fu  altresì  manco  sollecito  di  lui  nell’  ab- 
bandonare la  maniera  alquanto  macra  del  comune  mae- 
stro; onde  le  prime  sue  opere  ritraggono  perfettamente 
della  scuola  del  Rellini:  come  particolarmente  si  può  os- 
servare in  un  S.  Girolamo  penitente,  e in  una  Madonna 
col  putto  in  collo,  che  sono  in  Venezia  nell’  ultima  stanza 
della  famosa  Galleria  Barbarigo.  La  quale  per  F ami- 
cizia che  Tiziano  ebbe  con  quel  Signore,  avendo  a lui 
servito  di  oflìcina  per  lavorare,  mostra  diverse  opere 
fatte  dal  Gadorino  nella  sua  prima,  seconda,  ed  ultima  età. 
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Io  non  ho  trovato  in  Venezia  un  luogo  migliore  per  co- 
noscere, quasi  ad  un  girar  d’occhi,  i principj,  gli  avan- 
zamenti, il  colmo,  e il  decadimento  dell’arte  nelle  mani 
di  Tiziano.  Mirabile  per  altro  in  ogni  tempo;  perocché 
anche  le  sopraddette  pitture  se  lo  fanno  scorgere  timido  se- 
guace del  Bellino,  sono  d’altra  parte  piene  d’infinita  gra- 
zia, segnatamente  la  nostra  Donna  col  bambino.  E la  gra- 
zia dell’  espressione  religiosa  non  fu  mai  tanta  in  Tiziano 
quanta  nelle  cose  da  lui  eseguite  ad  imitazione  di  Giam- 
bellino;  il  (juale  in  ciò  da  alcuno  de’  veneti  non  fu  mai  su- 
perato, non  che  paragonato. 

\XV1H.  Veduto  poscia  il  Vecellio  il  bel  modo  di  co- 
lorire trovato  e posto  in  uso  dal  suo  condiscepolo  Gior- 
gione,  e piaciutogli  oltre  modo,  si  diede  a imitarlo  con 
tanta  fedeltà,  che  alcuni  suoi  ritratti  furono  creduti  e scam- 
biati come  di  mano  di  esso  Giorgione;  e dal  Vasari  ne 
vien  riferito  uno  di  casa  Barbarigo  sì  ben  fatto,  che,  se 
Tiziano  non  vi  avesse  scritto  in  ombra  il  suo  nome,  sa- 
rebbe sfato  tenuto  opera  di  Giorgione.  Se  non  che  avendo 

10  attentamente,  e con  la  scorta  di  alcuni  artisti , con- 
siderato le  opere  ch^j  Tiziano  condusse  in  quel  tempo, 
cioè  quando  uscito  dalla  scuola  del  Bellino  principiò  a 
imitare  la  maniera  del  Barbarelli,  mi  è parso  vedere  nel 
suo  modo  di  fare  un  ottimo  temperamento  dello  stile  del 
maestro  con  lo  stile  del  condiscepolo:  pigliando  dall’  uno 
la  bontà  del  disegno  e della  espressione,  e dall’altro 

11  vivace  e bellissimo  colorito;  di  sorte  che  non  vedrai 
Tiziano  quel  morbido  e dilicatissimo  facitore  di  carnagioni 
che  divenne  poi,  (piando  cioè  alle  inclinazioni  del  suo  inge- 
gno unicamente  si  abbandonò:  e nè  pure  la  sua  arte  ti  si 
mostrerà  sì  grande  d’ invenzione  e d’  esecuzione  come  ne- 
gli anni  seguenti;  ma  ben  ti  è forza  confessare  che  mai 
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più  non  apparve  tanto  gastigato  e diligente  disegnatore, 
nè  sì  acceso  e inalterabile  coloritore.  Ne  sieno  testimoni 
in  Venezia  il  passaggio  del  mar  rosso  nel  Palazzo  Reale: 
r Adone  sì  pieno  di  leggiadria  nella  Galleria  Barbarigo;  le 
varie  età  dell’uomo  nella  Galleria  Manfrin;  la  visitazione 
nell’ ultima  sala  dell’Accademia  delle  belle  arti,  che  bi- 
sogna tornare  più  volte  a guardare  per  la  purezza  degli 
affetti,  e verità  delle  espressioni  ; l’amor  divino,  e V amor 
profano  di  casa  Borghese  in  Roma,  opera  come  mi  diceva 
un  artista  autorevole,  benissimo  disegnata;  e soprattutto  il 
San  Marco  seduto  in  alto  fra  quattro  santi,  che  si  vede 
in  Venezia  nella  sagrestia  di  S.  Maria  della  Salute,  giusta- 
mente dal  Zanetti  reputato  la  cosa  più  diligente  e meglio 
disegnata  che  sia  al  pubblico,  di  Tiziano;  il  qual  San  Marco 
mentre,  come  lo  stesso  Zanetti  osserva,  sente  delle  anti- 
che scuole  nella  disposizione  delle  figure,  ritrae  molto  a 
un  tempo  del  fuoco  giorgionesco  nel  colore;  ed  è sì  fre- 
sco e vivace  che  par  oggi  dipinto.  Nè  si  loderebbero  abba- 
stanza le  arie  delle  teste  e i bellissimi  panni.  Evvi  un 
San  Sebastiano  ignudo  tanto  bello , che  migliore  non  sì 
potrebbe  fare.  In  una  parola  quell’  opera  è piuttosto  divina, 
che  umana. 

XXIX.  Cresciuto  così  di  valore  e di  fama  il  cadorese, 
di  puro  imitatore,  passò  ad  essere  emulo  di  Giorgione , allor- 
quando con  esso  lui  fu  dalla  Signoria  di  Venezia  chiamato 
a dipingere  nel  fondaco  dei  tedeschi,  rifatto  di  nuovo 
dopo  quel  fierissimo  incendio  seguito  al  ponte  di  Rialto 
l’anno  1504.  Gonciossiachè  terminata  l’opera,  ed  esposta 
al  pubblico,  non  sapendo  molti  gentiluomini  che  una  parte 
era  stata  allogata  a Tiziano,  abbattendosi  essi  in  Giorgione, 
come  amici  si  rallegravano  seco,  dicendogli  che  si  era 
portato  meglio  nella  facciata  verso  la  Merceria,  dov’ erano 
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le  pitture  di  Tiziano,  che  non  aveva  fatto  sopra  il  Canal 
grande,  dove  erano  le  pitture  sue:  che  secondo  quel  che 
ne  dice  il  Vasari,  dovettero  riuscire  assai  bizzarre  e poco 
intelligibili  nella  invenzione.  Il  quale  vizio  avremmo  forse 
riscontrato  in  altri  componimenti  del  Barbarelli,  se  non 
ci  fossero  stati  distrutti;  nè  sapremmo  ad  altro  attribuirlo 
che  all’  impeto  immensamente  gagliardo  del  suo  ingegno , 
e non  altrettanto  educato  e corretto  alla  considerazione 
delle  grandi  storie;  al  che  la  più  parte  de’  veneti  non  bada- 
rono quanto  era  mestieri.  Il  sentire  Giorgione,  che  l’opera  di 
Tiziano  era  commendata  più  della  sua,  gli  mise  nell’  animo 
tanto  sdegno  e dolore  che  (se  dobbiamo  prestar  fede  al 
Vasari  e al  Ridolfi)  per  un  pezzo  non  si  lasciò  vedere, 
nò  volle  che  Tiziano  praticasse  più  in  sua  casa. 

XXX.  Ma  già  Tiziano  non  aveva  più  bisogno  degli  al- 
trui esempi.  Era  egli  divenuto  esempio  a tutti  imitabilissimo. 
E chi  non  avrebbe  voluto  imitarlo  in  quel  Tobia  guidato  dal- 
r angelo,  che  si  vede  in  Venezia  nel  primo  altare  della 
Chiesa  di  S.  Marziale?  Il  quale  dal  Zanetti  e dal  Lanzi 
è notato  per  la  prima  opera  tutta  tizianesca  che  di  lui  si 
conosca:  che  vai  quanto  dire,  la  prima  opera  in  cui  pre- 
valga, e pienamente  si  manifesti  la  natura  del  suo  inge- 
gno; più  libero  e vario  di  quello  del  Bellino;  men  gagliardo 
e risoluto  di  quello  di  .Giorgione;  e però  da  qui  innanzi 
riguarderemo  la  sua  maniera  non  si  accurata  e finita 
come  la  belliniana:  nè  si  accesa  e sfumata  e grandiosa  come 
la  giorgionesca , ma  della  prima  più  larga , e nei  colori 
' più  unita,  e della  seconda  più  soave  e delicata  e più  sin- 
ceramente vera. 

Solenne  testimonianza  di  ciò  rendono  le  tre  storie  in 
fresco  dipinte  in  Padova  nella  scuola  del  Santo  ; le  quali 
rappresentano  tre  miracoli  attribuiti  a Sant’  Antonio.  Nella 
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prima  storia  è il  detto  Santo  che  porge  a nobile  cavaliere 
un  vezzoso  bambino  di  pochi  mesi  perchè  di  sua  bocca  ras- 
sicuri della  fede  della  moglie , la  quale  seguita  dalle  sue 
donne  lieta  si  mostra  del  ricuperato  onore.  Nella  seconda 
è dipinto  il  crudel  fatto  d’  un  geloso,  che  ingiustamente 
ammazza  la  moglie  , la  quale  dal  Santo  è poi  tornata  in 
vita.  Nella  terza  finalmente  è rappresentato  un  giovanetto, 
che  pentito  di  aver  dato  un  calcio  alla  madre  sua,  colle 
proprie  mani  si  taglia  il  temerario  piede,  che  poscia  dal 
Santo  gli  vien  restituito  con  la  sua  benedizione. 

Queste  pitture,  che  non  si  finiscono  mai  di  ammirare, 
mostrano  a mio  parere,  il  grado  ultimo  del  Vecellio  dalla 
cosi  detta  seconda  maniera  a quella  che  formò  il  massimo 
splendore  del  suo  maraviglioso  pennello  ; quindi  in  esse 
chiaramente  si  conosce  il  magistero  del  colorito  prevalere 
sopra  ogni  altro:  non  potendosi  mai  dir  tanto  che  basti, 
dell’accordo,  morbidezza,  e varietà  delle  tinte,  che  pa- 
iono messe  insieme  non  dalla  mano  di  un  uomo,  ma  dalla 
stessa  natura. 

Così  la  pittura  italiana  nella  sala  della  Segnatura  in 
Roma  ; nel  cortile  de’  Servi  in  Firenze  ; e nella  scuola  del 
Santo  in  Padova  toccava  quasi  ad  un  tempo  le  più  alte 
cime  della  perfezione  nel  disegno , invenzione , composi- 
zione, e colorito. 

XXXI.  L’architettura  appo  i veneti  ebbe  sul  princi- 
pio del  cinquecento  uomini,  che  lasciarono  opere  e nome 
immortale.  E dobbiamo  rallegrarcene  con  Verona,  nido  sem- 
pre fecondo  di  bellissimi  ingegni:  che  fu  patria  di  quel  Fra 
Giocondo,  womo,  come  disse  il  Vasari,  rarissimo  ed  univer- 
sale in  tutte  le  più  lodate  [acuità.  Di  lui  è stato  scritto  con 
molta  incertezza  di  notizie;  e s’ignora  di  qual  famiglia  na- 
scesse, e se  all’ordine  dei  domenicani,  o a quello  de’fran- 
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eescani  appartenesse.  Il  die  poco  veramente  rileva  alla  sua 
«gloria,  che  splende  così  nelle  lettere,  come  nelle  arti.  Fu 
egli  prima  antiquario,  e poi  architetto  ; ed  è famosa  la  rac- 
colta d’ iscrizioni  che  offerse  a Lorenzo  il  Magnifico;  ma 
passando  in  Roma  la  sua  gioventù,  fece  continui  e pro- 
fondissimi studi  di  architettura  e di  prospettiva;  e se  dob- 
biamo prestar  fede  a Giulio  Cesare  Scaligero,  a cui  Fra 
Giocondo  fu  maestro  di  greco , egli  stette  parecchi  anni 
appresso  Massimiliano  imperatore,  dal  quale  fu  molto  amato 
e protetto  ne’ suoi  dottissimi  ragionamenti.  Passò  quindi  a 
Parigi  chiamato  da  Lodovico  XII:  ed  opera  di  questo  italiano 
furono  i due  superbissimi  ponti  sopra  la  Senna,  carichi  di 
botteghe,  e mirabili  di  quella  solida  magnificenza,  che  fu 
propria  delle  arti  d’Italia.  Le  quali  chi  avrebbe  mai  cre- 
dulo che  di  signore  e maestre,  com’elle  sono  sempre  sta- 
le, dovevano  divenire  schiave  delle  forestiere,  e imitare 
quella  fragile  e tutta  mercantile  costruzione  delle  fab- 
briche parigine  ed  inglesi?  Veramente,  dalle  memorie  dei 
nostri  avi  in  fuori,  non  abbiamo  più  nulla  di  cui  possia- 
mo gloriarci!  E tornando  a Fra  Giocondo,  oltre  alle  cose 
di  architettura  , attese  in  Francia  allo  studio  delle  scrit- 
ture antiche,  e fu  il  primo  a darci  una  raccolta  compita 
delle  epistole  del  giovine  Plinio;  onde  del  suo  ingegno  pe- 
ritissimo in  tutte  le  antichità,  come  lo  chiamò  il  Polizia- 
no, concepì  tanta  stima  il  Budeo,  che  in  più  luoghi  delle 
sue  opere  il  rammenta  con  testimonianze  di  grandissima 
venerazione. 

Tornalo  in  Italia  nel  1506,  conobbe  eh’ egli  avrebbe 
potuto  adoperare  l’ingegno  in  benefizio  della  sua  patria, 
e ciò  fece  per  forma,  che  il  maggior  obbligo  che  mai  si 
possa  avere  ad  uomo,  dee  Venezia  a Fra  Giocondo.  Impe- 
rocché se  egli  è vero,  che  la  fermezza  di  ((nella  He()ubblica 
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(che  allora  era  chiamala  elernilà,  non  parendo  possibile 
eh’  ella  dovesse  giammai  mancare)  dipendeva  in  gran  parie 
dal  conservarsi  inespiignahile  in  mozzo  a (|uelle  lagune 
(le  quali  dove  si  fussino  alterrale,  o la  cillà  si  sarebbe 
rendula  inabitabile  per  la  infella  e peslilenle  aria,  o sa- 
rebbe siala  sottoposta  per  lo  meno  a tulli  i pericoli  delle 
altre  ciltà  di  terra  ferma) , bisogna  dire  che  un  tanto 
merito  è dovuto  alla  virtù  di  Fra  Giocondo.  Egli  dopo 
aver  pensato  al  modo  di  mantenere  le  lagune  e il  sito  in 
che  fu  da  principio  ediQcata  la  ciltà,  scrisse  al  magistrato 
delle  acque,  manifestandogli  la  necessità  di  subito  prov- 
vedervi, se  non  voleva  accorgersi  dell’ errore,  quando  non 
era  più  tempo  di  ripararvi.  Non  fu  appena  inleso  1’  av- 
vertimento di  Fra  Giocondo,  che  la  Uepubblica  (e  in  que’ go- 
verni non  era  inerzia  alcuna,  nè  attraversamenti  alle  opere 
di  pubblica  utilità)  formò  una  congregazione  (che  i moderni 
chiamerebbero  commissione)  de’ più  rari  ingegneri  ed  ar- 
chitetti, che  fussino  in  Italia,  perchè  ognuno  desse  il  suo 
parere.  Ma  trovato  il  migliore  quello  dello  stesso  Fra 
Giocondo  ( espresso  e chiarito  in  quattro  dissertazioni 
che  si  conservano  nell’ archivio  veneto)  fu  inconlanenle 
mandato  ad  esecuzione.  E cosi  (scrive  il  Vasari  con  quella 
sua  dottrina  e naturale  eleganza)  si  diede  principio  a di- 
vertire con  un  cavamento  (/rande  i due  terzi,  o almeno  la 
metà  delle  acf/ue  che  mena  il  fumé  della  Brenta,  le  f/uali 
avf/ue  con  lumjo  (jiro  condussero  a sboccare  nelle  lar/uìie  di 
Chiofjfjia;  e cosi  non  mettendo  quel  fiume  in  quelle  di  Venezia, 
non  vi  ha  portato  terreno  che  abbia  potuto  riempiere  come 
ha' fatto  a Chiofjgia,  dove  ha  in  modo  munito  e ripiemt,  che 
si  sono  fatte,  dov' erano  le  acque,  molte  pitssessioni  e ville 
con  grande  utile  della  città  di  Venezia;  convertendosi  per 
lai  modo  in  bene,  quel  che  sarebbe  sialo  danno  e rovina. 
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Non  SO  SO  la  moderna  idraulica,  che  fa  tanto  schiamaz- 
zo, avrebbe  saputo  e potuto  tanto.  Ma  di  questo  lascio  che 
i dotti  giudichino,  e dico,  che  ebbe  ragione  M.  Luigi  Cor- 
naro  di  chiamare  fra  Giocondo  secondo  edificatore  di  Ve- 
nezia. Al  quale  non  solo  Venezia , ma  tutto  il  mondo 
civile  deve  saper  grado  de’  vantaggi,  eh’  egli  recò  agli  stu- 
diosi di  Vitruvio  ; avendo  non  solo  emendato  infiniti  e gra- 
vissimi errori,  che  guastavano  e intenebravano  il  senso  di 
queir  autore,  ma  illustratolo  altresì,  e messolo  a stampa  con 
utili  figure.  Nè  fu  il  solo  Vitruvio  giovato  dalle  dotte  cure  di 
Fra  Giocondo.  Anche  l’opera  di  Frontino  sugli  acquedotti 
emendò:  e con  figure  ed  osservazioni  illustrò  i commentar] 
di  Cesare:  e diede  una  migliore  e più  corretta  stampa  de- 
gli scrittori  antichi  di  agraria, 

XXXII.  Essendosi  nel  1513  abbruciato  il  Rialto  di  Ve- 
nezia, con  gravissimo  danno  della  città,  peV  esservi  i ri- 
cetti delle  più  preziose  merci,  e deliberato  i Signori  che 
si  dovesse  riedificare,  richiesero  Fra  Giocondo  (la  cui  virtù 
non  era  loro  ignota)  di  fare  un  disegno.  Il  quale  benché 
fosse  bellissimo,  e degno  della  grandezza  e magnificenza 
di  quella  Repubblica,  come  si  può  conoscere  dalla  descri- 
zione che  ne  fa  il  Vasari,  pure  non  fu  messo  in  opera: 
e lo  stesso  storico  allega  due  cagioni  ; 1’  una  che  la  Repub- 
blica, trovandosi  esausta  di  denari  per  la  guerra'  che  aveva 
dovuto  sostenere  con  tutta  1’  Europa  , e per  la  perdita  che 
aveva  fatta  di  quasi  tutto  lo  stato  di  terra  ferma,  si  spa- 
ventò della  spesa  che  richiedeva  1’  opera,  secondo  che  era 
stata  immaginata  da  Fra  Giocondo:  e 1’  altra  cagione 
vogliono  che  fosse,  perchè  un  gentiluomo  grande  in  quel 
tempo,  e di  molta  autorità,  tolse  a favorire  un  certo  mae- 
stro Zanfraguino  o Scarpagnino  ; il  quale  benché  avesse 
r ingegno  sgangherato  come  il  nome,  fu  anteposto  a FraGio- 
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condo,  e fece  il  disegno  di  quella  marmaglia  di  fabbriche 
che  ancora  si  veggono. 

Tuttavia,  senza  negare  che  ancora  in  que’ tempi,  e 
in  quelle  repubbliche,  alcuna  volta  accadeva  che  appresso 
ai  Signori  potevano  più  i favori  che  i meriti , io  tengo  che 
la  prima  delle  due  cagioni  riferite  dallo  storico,  fusse  la 
più  potente  in  quella  occasione  : dacché  pure  osserviamo 
che  in  Venezia,  fuor  che  le  due  chiese  di  San  Sebastiano, 
di  cui  fu  architetto  il  Serlio  bolognese,  e di  San  Pietro 
e Paolo , di  architetto  ignoto , nei  primi  anni  del  se- 
colo XVI , e propriamente  dopo  la  guerra  della  lega  di 
Ghambray , l’architettura  e la  scultura , come  le  arti  più 
dispendiose, non  furono  in  altre  opere  d’importanza  ado- 
perate. Conciossiachè  sebbene  Venezia  non  soggiacesse  a 
queir  impeto  di  guerre  che  pareva  dovessino  subissarla , 
pure  molte  e profonde  piaghe  ne  ricevette  ; per  le  quali 
scadde  non  poco  della  sua  grandezza,  e fu  costretta  per 
alcuni  anni  a frenare  le  grandi  spese , alle  quali  quella 
superba  nobiltà  non  perdonava,  per  abbellire  e ingran- 
dire la  città,  che  reputava  come  casa  propria. 

Ma  Fra  Giocondo,  sdegnato  della  stolta  elezione  dello 
Scarpagnino , si  partì  di  Venezia , facendo  giuro  di  non 
volervi  mai  più  tornare;  e andato  a Roma,  dove  allora 
abbondavano  più  che  in  ogni  altra  città,  la  maggior  vo- 
glia e il  maggior  potere  a condurre  grandi  imprese,  ebbe 
in  quella  metropoli  campo  vastissimo  al  suo  ingegno;  la 
cui  fama  era  vi  andata  coll’  opera  di  Vitruvio,  intitolata 
al  pontefice  Giulio  II  fin  dall’  anno  1511. 

XXXIII.  Diciamo  ora  delle  arti  lombarde.  Raffaello 
Mengs  sospettò  che  fusse  vero  quel  che  molti  opinarono, 
avere  il  Correggio  veduto  Roma,  e le  cose  di  Raffaello  e 
di  Michelangelo,  non  parendogli  naturale,  che  dopo  quel 
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primo  quadro  in  Carpi  di  Sant’Antonio,  da  noi  rammentato, 
avesse  subito,  e di  per  sè  potuto  aggrandire  e rammorbidir 
tanto  il  suo  stile,  quanto,  per  citare  un  qualche  esempio, 
vedesi  nel  suo  San  Giorgio,  che  si  conserva  pure  nella 
Galleria  di  Dresda. 

Ma  la  natura  fu  ad  Antonio  così  benigna,  e gl’ in- 
fuse nell’  animo  tanta  grazia , che  senza  uscire  di  Lom- 
bardia, e colle  sole  forze  del  proprio  ingegno,  lo  fece 
pervenire  a quella  massima  perfezione  dell’  arte , a cui 
r aveva  destinato  : e sebbene  alla  delta  perfezione  arri- 
vasse con  maravigliosa  sollecitudine,  non  ò che  anch’egli 
non  facesse  i suoi  gradi  ; i quali  possono  riguardarsi  come 
un  secondo  stile , più  grandioso  e morbido  del  primo,  di 
cui  abbiam  favellato , c meno  grandioso  e morbido  del- 
r ultimo,  di  cui  più  innanzi  ragioneremo. 

A questo  secondo  stile,  dove  manifestamente  ger- 
mogliano i semi  di  quella  sua  sovrana,  e non  più  ve- 
duta eccellenza,  vuoisi  riferire  quel  Riposo  della  sacra 
famiglia,  fuggente  in  Egitto,  ch’ei  dipinse  in  patria  nella 
chiesa  di  San  Francesco;  e il  Cristo  che  nell’orto  appa- 
risce alla  Maddalena,  dipinto  per  casa  Ercolani  di  Bo- 
logna, e detto  dal  Vasari  cosa  molto  bella;  e la  tavola 
con  la  Nostra  Donna  che  adora  il  figliuolo,  posseduta 
dalla  Galleria  di  Firenze.  Ma  più  d’ogni  altra  cosa  farà 
manifesto  l’ ultimo  passo , di’  egli  fece,  e quasi  diremo 
ingresso  alla  sua  più  bella  maniera,  quel  che  dipinse  in 
fresco  in  Parma  nel  monisterio  di  San  Paolo.  Dove  ci  sia 
permesso  un  poco  di  notare,  che  quelle  religiose  abitatrici 
non  vollero  dal  Correggio  Madonne  e Crocifissi , ma  bensì 
piacevolezze  e voluttà  mitologiche;  e la  stessa  badessa 
donna  Giovanna  di  Piacenza  ordinò  l’opera,  facendo  che 
a’  pittore  desse  i soggetti  e le  necessarie  erudizioni  il  let- 
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leralo  Giorgio  Anseimi , che  avendo  avuto  frequenza  con 
quelle  donne,  doveva  ben  conoscerne  il  cuore  e lo  spirito. 

Torniamo  adesso  ai  meriti  della  pittura  : nella  quale 
r Allegri  mostrò,  che  se  lo  studiare  V ottima  natura  colle 
sole  forze  del  proprio  intelletto , è cosa  assai  scabrosa,  e 
per  molti  più  lunga , è altresì  per  tutti  la  sola  via,  per  cui 
si  può  con  r arte  padroneggiarla  cosi,  come  se  ella  stessa 
operasse.  Nè  questo  solo  mostrò.  La  migliore  e più  durabile 
maniera  di  lavorare  in  fresco,  quella  che  doveva  servirgli  ne- 
gli stupendi  lavori  delle  Cupole,  cominciò  qui  a dimostrare; 
chè  sebbene  il  detto  fresco  sia  uno  de’primi  da  lui  colorati, 
tutta  via  lucido  e bene  sfumato  ancora  ci  si  lascia  vedere. 

Che  più?  Non  bastarono  le  percosse  dell’aria,  gli  ol- 
traggi del  tempo,  e la  barbara  non  curanza  degli  uomini 
a danneggiar  tanto  1’  altro  suo  dipinto  a fresco,  sopra  la 
porta  romana , nella  chiesetta  della  Scala , che  dalle  reliquie 
di  esso,  trasportate  saviamente  nell’ Accademia  Parmense 
delle  belle  arti , non  si  vegga  ancora  gran  parte  di  quella 
vaghezza  di  colorire  a buon  fresco,  che  in  detta  opera  spe- 
cialmente ammirò  il  Vasari,  riputandola  quella  che  diede 
ad  Antonio  lode  ed  onore  infinito  presso  ai  forestieri. 

XXXIV.  Nè  manco  lodata  dallo  storico  aretino,  e manco 
dal  tempo  e dalla  barbarie  umana  rovinata  fu  quella  Nun- 
ziata , eseguita  nella  chiesa  a capo  di  Ponte , e poi  nel- 
l’altra chiesa,  detta  della  Nunziata,  fatta  trasferire  da  Pier 
Luigi  Farnese,  quando  distruggeva  la  prima  per  fabbri- 
carvi un  castello  che  valesse  quando  che  fosse  a guar- 
dare la  scellerata  e laida  sua  vita  non  più  dalle  otfese 
esterne,  che  dalle  interne.  Oltre  al  modo  di  lavorare  a 
bonissimo  fresco,  scorgesi  in  questa  dipintura  del  Correggio 
un  principio  della  maggiore  eccellenza  del  suo  chiaroscu- 
ro: il  quale  va  sempre  crescendo  in  quella  Vergine  in- 
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coronata  da  Gesù  ; che  dalla  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  San  Giovanni,  dove  fu  dipinta  a fresco,  venne 
trasportata,  e per  consiglio  di  Annibaie  Caracci  incastrata 
nella  ducal  libreria  di  Parma:  e quantunque  non  tutta  intera 
si  vegga,  pure  è uno  de’  freschi  dell’  Allegri  meno  offesi. 

Dopo  quest’opera  lodatissima,  quasi  aquila  alla  più 
alta  regione , spiegò  il  massimo  volo  nella  prima  cupola 
della  stessa  chiesa  di  San  Giovanni  : della  quale  innanzi 
di  parlare,  ci  sia  conceduto,  da  qui  a poco,  esaminare  ne- 
gli altri  lavori  di  lui,  ad  una  ad  una  le  virtù  di  quest’  ar- 
tefice singolarissimo , affinchè  la  detta  cupola  , e 1’  altra 
della  cattedrale  sieno  in  fine  il  centro  dove  tutte  si  veg- 
gano riunite  e splendenti. 

XXXV.  L’ arte  della  scultura  faceva  aneli’  essa  in 
Lombardia  maravigliosi  frutti  ; e (ciò  che  è da  notare  ) 
aveva  acquistato  tal  finezza  d’esecuzione,  che  dal  risor- 
gimento delle  arti  in  poi,  lo  scarpello  non  era  mai  riuscito 
a fare  cosi  sottili  e minuti  lavori , come  furono  veduti 
allora  in  Milano.  Dove  per  altro  nessuno  in  ciò  ebbe  mag- 
gior fama  e merito  di  Agostino  Busti,  detto  da  alcuni  il 
Bamhaia,  e da  altri  il  Bambara,  o anche  Zarhaia.  L’opera 
sua  più  memorabile  è la  sepoltura  di  Gastone  di  Foix  per 
la  chiesa  di  Santa  Marta,  nel  monastero  delle  Agostinia- 
ne ; intorno  alla  quale  il  valoroso  artefice  lavorò  molti 
anni , senza  che  per  altro  si  potesse  condurre  a termi- 
narla; imperocché  tornata  la  città  nel  dominio  degli  Sforza, 
non  fu  più  luogo  a quell’onore,  che  i francesi  rendevano 
alla  memoria  del  loro  illustre  capitano , morto  nella  fa- 
mosa battaglia  di  Ravenna.  In  progresso  di  tempo  atter- 
rata la  vecchia  chiesa  di  Santa  Marta,  le  sculture  appa- 
recchiate per  la  sepoltura  di  Gastone  furono  vendute , e 
qua  e là  trasportate.  La  Galleria  annessa  alla  biblioteca 
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Ambrosiana  se  ne  arricchì  : e se  ne  arricchì  pure  V Ac- 
cademia di  Brera.  Altri  pezzi  si  trovano  oggi  in  case  di 
privati  cosi  in  Milano , come  altrove  : e tutti  mostrano 
il  sommo  valore  del  Busti  nello  scolpire  tanti  emblemi 
ed  allusioni  di  guerra,  con  tanta  e maravigliosa  e per- 
fetta finezza , che  ogni  immaginazione  ne  rimane  vinta. 
L’  esempio  di  Agostino  fu  cagione , che  i milanesi  aves- 
sero in  quel  tempo  una  scuola  d’insigni  scultori,  i quali 
particolarmente  si  segnalarono  per  diligenza  e pulitezza 
e incredibile  artifizio  d’  intagli , arabeschi , fogliami , ed 
altre  infinite  e minutissime  cose  fatte  per  accessorio  nelle 
opere.  Rammentano  gli  storici  un  Antonio  Pristinaro , 
un  Annibaie  Fontana , un  Andrea  Biffi , e sopra  ogni 
altro  un  Francesco  Brambilla , che  operò  a gara  colio 
stesso  Busti.  Ma  bisogna  dire  che  tutti  questi  artefici 
milanesi , se  da  una  parte  fanno  stupire  chiunque  ri- 
guarda il  minatissimo  e incredibile  magistero  dei  loro 
lavori , dall’  altra  mostrano  eh’  essi  con  quella  loro  so- 
verchia moltiplicità  e minutezza  di  parti , tolgono  all’  oc- 
chio e alla  mente  quella  quiete,  che  è necessaria  per  ge- 
nerare una  vera  e durevole  ammirazione , e che  solo  si 
ottiene  con  la  semplicità  delle  opere.  Veramente  tutta  la 
gran  fabbrica  del  duomo  milanese  è solenne  prova  di  quel 
gusto;  diverso  da  quello  de’toscani,  che  sempre  mirarono 
al  più  semplice  e grandioso  effetto  delle  opere  ; e vollero 
che  gli  ornamenti  servissero  di  accessorio,  e non  d’altro, 
e sempre  campeggiasse  la  dignità  delle  figure,  e l’espres- 
sione degli  affetti. 

XXXVI.  Continuava  intanto  Bramante  con  le  sue 
opere  d’  architettura  ad  illustrar  Roma  : nè  il  pontefice 
restava  dal  porgergli  nuove  occasioni.  Volendo  riunire  in 
un  luogo  tutti  gli  uffici  e le  ragioni  di  Roma,  per  como- 
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(lilà  (lei  iiegozianli,  gli  feee  addirizzare  slrada  Giulia,  e 
|uiiicij)iarc  accanlo  a San  Biagio  sul  Tevere  un  palazzo, 
che  uoii  Tu  (erniinalo  , ed  ora  poco  più  se  iie  vede,  ^la 
chi  potrebbe  lodar  deguamenle  il  lenipiello  tondo  nel  chio- 
stro di  San  l’ietro  in  Molitorio,  che  è tenuto  per  una  delle 
più  insigni  ojiere  di  Branianle,  e dcMiuale,  non  ostante 
i difelti  appuntati  dal  Milizia,  7ìon  si  può  (come  nota 
il  Vasari)  di  proporzione,  ordine,  e varietà  inuujinare , 
e di  (jrazia  il  più  (jarhato  nè  meijlio  inteso?  Lo  stesso  sto- 
l ico  |)er  altro  aggiunge  , che  molto  più  hello  sarebbe  , se 
l'asse  tutla  la  fabbrica  del  chiostro,  che  non  è finita  , con- 
dotta come  si  vede  in  un  suo  disegno  : cioè  col  teinpietlo 
che  dovesse  rimanere  in  mezzo  ad  una  loggia  che  girasse 
intorno  con  colonne  isolate  e con  (piattro  porte,  (juattro 
cappellette,  ed  una  nicchia  fra  ogni  cappella  ed  ogni  porla. 
Pensiero  semplice  e vago,  dice  il  Milizia.  3Ia  oltreché  molte 
fabbriche  di  Bramante  non  furono  terminale,  egli  è mag- 
gior rammarico  dover  dire  clic  alcune  (per  altre  fabbriche 
eseguite  in  tempi  nemici  della  buona  architettura)  furono 
messe  a terra  ; come  (|uel  palazzo  di  Borgo  al  di  la  della 
l'raspontina  , lavorato  di  mattoni  con  bozze  d’  opera  ru- 
stica, e colonne  d’ordine  dorico  di  getto:  cosa  molto  bella 
e di  nuova  invenzione.  11  qual  palazzo  stalo  di  RatTaello 
di  Urbino,  fu  disfallo  per  dar  luogo  al  colonnato  di  San 
IMelro.  Mirabile  eziandio  riuscì  il  nuovo  palazzo  dell’ Im- 
periale vicino  aU’anlico,  che  gli  fece  edificare  in  cima  ad 
ameno  colle  la  duchessa  Eleonora  Gonzaga , moglie  di 
Li  ancesco  Maria  della  Rovere  , nel  tempo  che  il  marito 
era  al  comando  delle  genti  veneziane  ; conciossiachè  oltre 
alle  diflìcoltà  che  1’  arcniletto  dovette  superare  per  soste- 
nere in  quel  declivio  le  volte  , sopra  le  quali  eresse  un 
cortile  che  pareggiò  il  piano  nobile  , fece  stupire  per  la 
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bellezza  degli  ordini , e per  l’ ingegnosa  costruzione  delle 
porle  ; onde  chi  è fuori  non  vede  chi  è dentro,  per  i bel- 
lissimi spartimenti  delle  volte  e graziosi  stucchi,  che  certo 
in  quel  genere  non  si  poteva  veder  meglio;  e da  ultimo  per 
i giardini  sospesi,  d’  una  gentile  e rara  magnificenza. 

Infiniti  disegni  e modelli  di  palazzi  e di  templi,  per 
Roma  e per  lo  stato,  fece  Bramante;  e mostrò  il  suo  ter- 
ribile ingegno  in  quello  grandissimo,  fatto  per  restaurare  e 
dirizzare  il  palazzo  del  papa.  Ma  della  terribilità  dell’in- 
gegno di  questo  artefice,  sopra  ogni  altro  fece  testimo- 
nianza il  disegno  per  la  chiesa  di  S.  Pietro. 

XXXVII.  Aveva  deliberato  il  papa  di  buttare  a terra 
quella  basilica  per  rifarla  di  nuovo,  e da  quanti  archi- 
tetti allora  dimoravano  in  Roma,  aspettò  che  gli  fussino 
presentati  disegni.  V’  era  fra  gli  altri  Giuliano  da  San 
Gallo,  il  quale  poiché  aveva  servito  il  pontefice  da  car- 
dinale, sperava  che  a lui  più  che  ad  un  altro  sarebbe 
stata  data  1’  opera.  Ma  Giulio  non  accettò  che  il  modello 
di  Bramante,  come  il  solo  che  veramente  corrispondesse 
alle  sue  forze  smisurate,  e alla  sua  smisurata  volontà: 
di  che  fan  fede  le  medaglie  coniate  in  onor  suo,  dal  ce- 
lebre Caradosso  orefice,  che  fedelmente,  e come  fu  il  con- 
cetto deir  architetto,  il  rappresentano.  E vedesi  nella  va- 
stissima pianta,  con  tre  navate,  che  formano  una  croce 
latina,  una  mirabile  corrispondenza  delle  parti  col  tutto; 
dove  consiste  il  bello  d’ ogni  arte,  e segnatamente  d’una 
fabbrica.  E fa  stupire  ogni  immaginazione  il  pensiero  ar- 
ditissimo di  voltarvi  con  le  stesse  proporzioni  l’ antico 
Panteon,  di  cui  egli  era  tanto  invaghito:  oltre  a tutte  l’al- 
tre  cose,  che  in  vero  mostrano  quella  intelligenza,  che 
in  simili  opere  si  può  maggiore.  Onde  da  ogni  lato  il  suo 
disegno  apparso  mirabile  e straordinario,  fu  con  la  solita 
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prestezza  rovinata  una  metà  della  vecchia  chiesa , e 
dato  principio  alla  grandissima  e lerribiUssima  fabbrica , 
come  la  chiamò  il  Vasari;  la  quale  innanzi  alla  morte  del 
papa  e dell'  architetto,  fu  tirata  alta  fino  alla  cornice , e 
furono  con  velocità  incredibile  voltati  gli  archi  a tutti  i 
quattro  pilastri;  e fu  fatta  altresì  volgere  la  cappella  prin- 
cipale, dove  è la  nicchia,  dirimpetto  alla  porta.  Nel  qual 
lavoro  spiccò  singolarmente  l’ ingegno  di  Bramante  in 
trovare  il  modo  di  buttare  le  volte  con  le  casse  di  legno, 
che  come  dice  il  Vasari,  intagliate  vengono  co'  suoi  fregi 
e fogliami  di  mistura  di  calce  , rinnovando  così  T uso  degli 
stucchi,  che  dagli  antichi  in  poi  era  stalo  smarrito.  Ed 
oltre  a questo,  mostrò  negli  archi ^ come  lo  stesso  storico 
fa  avvertire,  il  modo  di  voltarli  con  i ponti  impiccati;  la 
cui  invenzione  fu  poi  seguitata  da  Anton  da  S.  Gallo  : 
senza  dire  della  bellezza  della  cornice,  che  rigira  attorno 
di  dentro  con  tanta  grazia,  che  il  disegno  di  quella  è 
cosa  perfettissima:  e cosa  fuor  di  modo  bella  e mirabile 
sono  i capitelli,  nella  parte  interna  a foglie  di  ulivo, 
d’opera  dorica  al  di  fuori.  Insomma,  dove  il  modello  di 
Bramante  fusse  stato  condotto  lutto,  non  v’  ha  dubbio  al- 
cuno che  il  San  Pietro  non  avrebbe  passato  così  di  gran- 
dezza e ricchezza,  come  di  bellezza  e proporzione  ogni 
altro  tempio  e moderno  edifizio. 

XXXVIII.  Mentre  alle  dette  fabbricazioni  si  attendeva 
in  Roma,  Giuliano  da  San  Gallo  vedendo  di  non  esservi  a- 
doperato  com’egli  avrebbe  desiderato,  non  senza  rammarico 
se  ne  tornò  a Firenze.  Qui  trovò  nel  Sederini  chi  su- 
bito ebbe  bisogno  di  metterlo  in  opera;  essendoché  in 
quel  tempo  appunto  1’  esercito  fiorentino  stringeva  d’  as- 
sedio Pisa:  ma  non  poteva  riparare,  che  i pisani  non  si 
piovvedessero  per  Arno  di  vettovaglie.  Giuliano,  menando 
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seco  Antonio  suo  fratello  al  campo,  e fatto  un  ponte  in- 
gegnosissimo e bene  incatenato,  che  alzandosi  e abbas- 
sandosi si  difendeva  dalie  piene,  e stava  saldo,  operò  in 
maniera,  che  i pisani  non  avendo  più  riparo  al  mal  loro, 
furono  forzati  a rendersi.  Nè  guari  andò,  che  lo  stesso 
Soderini  mandò  di  nuovo  Giuliano  a Pisa  con  un  gran 
numero  di  maestri,  per  fabbricarvi  con  celerità  straordina- 
ria la  fortezza  e la  porta  di  S.  Marco,  di  componimento 
dorico.  E nel  tempo  che  Giuliano  condusse  questo  lavoro 
( che  fu  sino  al  tempo  della  cacciata  del  Soderini , e il 
ritorno  de’  Medici  ) Antonio  fu  mandato  per  tutto  il  do- 
minio a vedere,  e a restaurare  le  fortezze  ed  altre  fabbriche 
pubbliche.  E poiché  abbiamo  qui  toccato  della  cacciata 
del  Soderini,  e del  ritorno  de’Medici,  non  fia  tedio  il  ri- 
ferirne le  cagioni,  e le  qualità  del  nuovo  governo. 

XXXIX.  Fatto  il  pontefice  la  confederazione  col  re 
Cattolico,  e col  senato  veneziano,  sotto  nome  di  liberare 
r Italia  dai  barbari  ( come  se  gli  spagnuoli  fussino  stali 
men  barbari  e men  crudeli  con  l’ Italia  , che  i francesi  ) 
prima  d’ogni  altra  cosa  pensò  di  far  guerra  ai  fiorentini, 
e rimettere  al  governo  la  famiglia  de’  Medici;  col  favore 
de’ quali  egli  sperava  due  cose  importantissime:  di  sven- 
tare cioè  la  celebrazione  del  concilio  pisano,  che  molto  gli 
dava  noia:  e di  separare  la  Repubblica  fiorentina  dal  re 
di  Francia,  inducendola  ai  voti  della  nuova  lega,  e ren- 
dendola dipendente  dalla  sua  autorità , desiderio  antico  di 
tutti  i pontefici,  come  nota  il  Guicciardini.  Nè  a fare  che 
il  papa  ottenesse  il  suo  intento , furono  più  gagliarde  le 
armi  spagnuole,  che  le  discordie  de’ cittadini;  i quali  es- 
sendo divisi  di  animi  e di  pareri,  non  seppero  nè  cedere, 
nè  resistere  agli  oppressori  della  loro  libertà.  Onde  levato 
del  magistrato  il  gonfaloniere,  e ridotto  il  reggimento  a 
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quella  forma  che  era  innanzi  all’anno  1494,  ripigliarono  i 
Medici  la  medesima  grandezza,  di  cui  i loro  vecchi  avevano 
goduto.  Ma  i modi  del  loro  governo  furono  assai  diversi: 
e diverso  fu  altresì  l’appoggio,  che  da  loro  venne  alle 
arti.  Non  dispiaccia  paragonare  quella  prima  età  medicea 
con  questa  seconda.  Erano  allora  de’ mercanti,  che  di- 
venuti ricchissimi,  cercavano  ogni  dì  acquistare  la  be- 
nevolenza del  popolo;  e vivendo  quasi  a uso  di  privati 
cittadini,  s’ingegnavano  col  mantello  della  civiltà  co- 
prire la  loro  tirannide;  cui  per  tanto  indoravano,  e ren- 
devano amabile  e graziosa  il  più  che  potevano,  con  lo 
splendore  delle  lettere  e delle  arti.  Ma  dopo  la  loro  cac- 
ciata, erano  principi  offesi;  nutriti  ne’ costumi  stranieri; 
inaspriti  dall’ esiglio  e dalla  povertà,  e quel  che  è più, 
consapevoli,  che  se  non  fusse  stato  primieramente  il  desi- 
derio del  pontefice,  che  odiava  la  libertà  fiorentina,  e le 
forze  degli  spagnuoli,  avidissimi  di  preda,  non  sarebbero 
mai  tornati  a Firenze.  Dove  non  ostante  la  malaugurata 
divisione  de’ cittadini,  la  più  parte  abborrivano  la  tiran- 
nide. Piuttosto  adunque  in  sulla  forza  e in  suU’arme,  che 
in  sulla  benevolenza  e in  sull’  amore  si  reggevano  ; e 
quantunque  Giuliano  non  si  mostrasse  alieno  dagli  artisti 
e dai  letterati,  e molte  pitture  e sculture  ricuperasse, 
eh’  erano  state  predale  nell’  ultimo  sacco  de’  francesi,  pure 
vedeva  bene  che  non  era  quello  il  tempo  di  pensar  molto 
alle  arti  e alle  lettere.  Pieno  di  sospetto  era  il  loro  go- 
verno. Temevano  ogni  momento,  che  il  popolo  si  vendi- 
casse in  libertà.  Non  avevano  più  le  ricchezze  d’  una 
volta;  e nel  timore  e nella  povertà,  come  accade,  erano  più 
crudeli,  più  avari,  e superbi.  Rimasero  adunque  in  gran- 
dissimo abbassamento  le  arti  e gli  artefici  in  Firenze,  fin- 
ché non  venne  il  pontificato  nelle  mani  d’un  Medici,  che 
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fu  Leon  X;  il  quale  avendo  trovato  il  modo  di  far  denari 
per  soddisfare  a tutte  le  sue  voglie,  non  solo  pensò  alla 
maggior  magnificenza  della  sua  reggia,  ma  tenne  cura 
altresì  dello  splendore  della  patria,  dove  la  sua  famiglia 
regnava  sotto  la  sua  tutela.  Ma  innanzi  di  entrare  in 
questa  materia,  la  storia  dell’  arte  ci  richiama  a Roma  : 
dove  al  Sanzio  nuove  occasioni  si  porgevano  per  mostrarsi 
pittore  universale. 

XL.  Nelle  opere  fin  qui  da  Raffaello  eseguite  in  Roma, 
non  solo  egli  riunì,  ma  al  più  alto  grado  di  perfezione 
recò  tutte  le  virtù  della  scuola  fiorentina;  e si  può  dire 
che  dello  spirituale  di  Masaccio  e dell’Angelico , del  su- 
blime di  Lionardo,  e del  terribile  di  Michelangelo,  facendo 
ottimo  temperamento,  si  formasse  una  maniera  da  potersi 
più  o meno  alzare,  più  o meno  ringagliardire,  secondo 
che  i varj  soggetti  richiedevano. 

La  parte  adunque  interna  e spirituale  della  pittura 
era  nelle  mani  del  Sanzio  venuta  a tal  segno,  che  altro 
e maggiore  acquisto  non  poteva  fare.  Non  che  fosse  per 
ciò  difettosa  la  parte  esterna  e materiale,  come  il  colore, 
il  chiaroscuro , e la  prospettiva  : le  quali  cose  ne’  sog- 
getti fino  allora  trattati  si  erano  mostrate  quel  tanto,  e 
non  più,  che  faceva  di  bisogno.  Ed  è certo  che  ad  assi- 
curare airUrbinate  il  primo  seggio  tra’  pittori  sarebbe  ba- 
stato la  disputa  del  Sagramento,  la  scuola  d’ Atene,  e le 
Sibille  della  pace.  Ma  1’  arte  non  era  ancor  contenta  di  lui. 
Voleva  nelle  sue  mani  primeggiare  eziandio  in  colorito, 
chiaroscuro , e prospettiva.  Voleva  che  in  questo  suo  fi- 
gliuolo prediletto  splendessero  non  solo  le  qualità  primarie 
della  scuola  fiorentina,  ma  quelle  insieme  che  alla  veneta 
e alla  lombarda  davano  tanta  gloria;  e per  dirlo  più  par- 
ticolarmente, e colle  parole  del  Vasari,  voleva  che  le  sue 
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pitture  arricchisse  delle  varie  prospettive  de'  casamenti  e 
paesi;  cercasse  il  più  leggiadro  modo  di  vestire  le  figure, 
e facesse  eh'  elle  alcuna  volta  si  perdessero  nello  scuro , ed 
alcuna  volta  venissero  innanzi  col  chiaro;  mostrasse  in  oltre 
quanto  importi  la  fuga  de’ cavalli  nelle  battaglie,  e la  fie- 
rezza de’  soldati.  Sapesse  fare  tutte  le  sorti  degli  animali. 
Facesse  poi  in  modo  nei  ritratti  somigliare  gli  uomini,  che 
paressero  vivi,  e si  conoscessero  perchè  eglino  son  fatti.  In 
fine  al  paro  d’ogni  altro  dipingesse  abbigliamenti  di  panni, 
calzari,  celate,  armadure,  acconciature  di  femmine,  capelli, 
barbe,  vasi,  alberi,  grotte,  sassi,  fuochi,  arie  torbide  e se- 
rene, nuvoli,  piogge,  saette,  sereni,  notte,  lumi  di  luna, 
splendori  di  sole , e infinite  altre  cose , che  seco  portano 
ognora  i bisogni  dell’arte  della  pittura.  Per  esprimere  l’uni- 
versale abilità  di  Raffaello  si  poteva  dir  meglio,  e più,  che 
non  ha  fatto  qui  il  Vasari,  che  è detto  ingiusto  storico 
da  alcuni?  Non  è detto  tutto  in  quell’  infinite  altre  cose 
che  seco  portano  ognora  i bisogni  dell’arte?  I quali  bisogni, 
perchè  fussino  da  lui  pienamente  soddisfatti,  n’ebbe  tutto 
il  destro  dai  molti  e varj  soggetti,  che  gli  furono  porti. 

XLI.  La  religione,  la  morale,  e la  filosofia,  come 
abbiam  veduto,  erano  state  argomento  di  pittura  a Raf- 
faello nella  prima  camera,  ch’ei  dipinse  in  Vaticano.  Nelle 
altre  camere  la  storia  della  chiesa  e de’pontefici  divenne 
materia  del  suo  celebrato  pennello. 

Fin  dagli  ultimi  tempi  del  regno  di  Giulio  II,  quel 
che  i pontefici  venivano  acquistando  di  potestà  secolare, 
perdevano  in  qualche  maniera  di  podestà  religiosa.  E 
quantunque  la  corte  di  quel  papa  non  temesse  per  allora 
che  il  sostegno  delle  armi  non  desse  al  pontificato  quella 
sicurtà,  che  davagli  due  secoli  addietro  il  terrore  delle 
scomuniche,  pur  non  di  meno  stimava  necessario  venire 
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ad  ogni  buona  occasione  rinforzando  la  popolar  rive- 
renza al  seggio  pontifìcio.  E l’ occasione  delle  arti  era 
utilissima  ; e 1’  arte  poi  dì  Raffael  d’ Urbino,  che  ave- 
vano veduto  nella  stanza  della  Segnatura,  era  il  mi- 
gliore strumento  per  far  gradire  qualunque  soggetto.  Io  fo 
pensiero  , che  quei  vecchi  teologanti  e cortigiani  avran 
detto  fra  di  loro.  Poiché  il  cielo  ci  ha  inviato  quest’  an- 
gelo della  pittura,  profìttiamone  per  far  rivivere  nella  me- 
moria di  certi  fatti  miracolosi  la  stima  e 1’  amore  alla  chiesa 
e al  pontifìcato,  che  da  qualche  tempo  vanno  ogni  di  man- 
cando. Chi  non  guarderà  alle  cose  del  Sanzio?  Chi  non 
rimarrà  da  esse  commosso?  Saprà  egli  col  suo  divino  in- 
gegno trovare  nelle  cose  passate  e antiche  le  più  utili  al- 
lusioni all’età  presente,  e con  le  grazie  del  suo  pennello 
avrà  più  concorso  di  qualunque  più  celebrato  oratore. 

XLII.  In  fatti  dalla  seconda  camera  vaticana  sino  alla 
sala  di  Costantino,  la  quale  fu  terminata  dopo  la  morte  del 
Sanzio,  vedonsi  soggetti  tolti  dalla  Bibbia  e dalle  antiche 
Storie  della  Chiesa  con  una  particolar  maniera  di  allusioni  ai 
pontefìci  allora  viventi.  Tedio  non  sia  esaminarli  ad  uno  ad 
uno.  Il  primo  è il  così  detto  miracolo  di  Bolsena;  che  si  dice 
avvenuto  nel  1264  sotto  il  pontifìcato  di  Urbano  IV:  rappre-s 
sentalo  con  manifestissimo  fìne  di  spaventare  gli  uomini 
delle  novelle  eresie,  che  cominciavano  a rampollare  nel 
seno  della  cristianità,  intorno  alla  reai  presenza  di  Dio  nel- 
l’Ostia consacrata.  Che  fece  pertanto  1’  accorto  pittore  ? 
Egli  nella  persona  di  Urbano,  ritrasse  Giulio  II,  assistente 
alla  messa,  dove  l’incredulo  prete  vede  con  suo  infìnito 
terrore  e sbalordimento,  il  corporale  empirsi  di  sangue  che 
gronda  dall’  ostia  ; e non  minor  terrore  e sbalordimento 
mostrano  gli  uditori,  che  alla  novità  del  caso  fanno  di- 
versi gesti  e maraviglie. 
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XìJll.  Il  secondo  soggetto  dipìnto  da  Kaflaello  nella 
seconda  Camera  del  Vaticano  è l’ Eliodoro.  E ancor  qui  è 
patentissima  1’  allusione  ai  tempi  c alle  cose  di  Giulio  li. 
Il  (juale  |)iù  del  pastorale  usando  la  spada,  voleva  ridurre 
tutta  r Italia  sotto  il  dominio  della  chiesa,  come  già  una 
gran  [larte  ne  aveva  ridotta;  e però  gridava  barbari,  e ra- 
pitori deir  altrui  (luelli  che  all’  impeto  delle  sue  intenzioni 

0 con  ragioni,  o con  altrettanta  violenza  s’opponevano. 
V.  barbari  e rapitori  erano  per  certo  : ma  nò  civile  nò 
giusto  era  egli  verso  degli  altri;  e dove  i suoi  fini  aves- 
sero avuto  effetto,  non  sarebbe  stata  più  felice  la  comune 
patria.  Il  pittore  volle  con  1’  arte  commendare  e perpe- 
tuale quel  (die  allora  appariva;  o in  vero  le  apparenze  erano 
degne  della  grandezza  e dell’onore  crilalia.  Quindi  trovò 
nella  storia  ebraica  1’  immagine  del  pontefice  guerriero  in 
(|ueirOnia,  che  implorando  la  divina  vendetta  scaccia  fu- 

1 iosamente  dal  tempio  dì  Gerusalemme  Eliodoro,  che  per 
comandamento  di  Antioco  era  andato  a spogliarlo. 

XLIV.  1 detti  due  soggetti  furono  eseguiti  sotto  il  pon- 
tificalo di  Giulio.  Crealo  Leone  X,  dal  quale  Raffaello  fu 
con  maggiori  grazie  e favori  carezzato,  tanto  che  la  virtù 
sua,  come  dice  il  Vasari,  ne  salì  in  cielo,  le  allusioni  pit- 
toriche crebbero  in  Vaticano;  e furono  più  particolarmente 
rivolte  a lusingare  il  novello  papa;  al  quale  nessuna  cosa 
doveva  riuscire  più  gradila,  che  vedere  richiamato  alla  me- 
moria de’  presenti  e de’  futuri  il  momento,  in  cui  egli  fatto 
prigione  nella  battaglia  di  Ravenna,  dove  era  andato  in 
(lualità  di  Legalo,  e poi  deliberato  come  per  miracolo,  corse 
fortuna  assai  conforme  al  principe  degli  apostoli;  alla  cui 
andiita  successione,  chi  sa  da  quanto  tempo  aspirava?  Onde 
RalTaello  ritrasse  la  liberazione  di  S.  Pietro,  tratto  dal 
carcere  per  opera  miiacolosa  dell’  angelo. 


LIBRO  SE  ITI  >10 


531 


XLV.  La  seguente  Storia  di  Attila,  colla  quale  termi- 
nano le  pitture  della  seconda  camera  è aneli’  essa  una  viva 
allusione  ai  fatti  di  Leone;  al  quale  con  le  lusinghe  della 
sua  presenza  e delle  sue  maniere,  e con  l’arte  da  lui 
introdotta,  o almeno  renduta  celebre,  di  negoziare  la  po- 
litica degli  stati,  era  riuscito  per  qualche  anno  di  arrestare 
il  torrente  delle  armi  straniere,  che  dopo  la  prima  ve- 
nuta di  Carlo  Vili  non  avevano  mai  cessato  d’ inon- 
dare r Italia.  La  qual  cosa  bastò  per  richiamare  alla 
fantasia  del  pittore  il  vecchio  racconto  di  Attila , che 
vólto  con  potentissimo  esercito  alla  distruzione  d’ Italia , 
fu  a un  tratto  raffrenato  e impedito  dalla  santità  del 
magno  Leone. 

XLVl.  E certo  non  neghiamo  che  il  pennello  del  San- 
zio nella  rappresentazione  di  questi  soggetti  non  volesse  con 
un  po’  d’  adulazione  far  servigio  ai  pontefici,  dai  quali  era 
stato  tanto  innalzato;  perchè  in  vero  ( lasciamo  da  parte  il 
miracolo  della  Messa,  e la  liberazione  di  San  Pietro),  in 
vano  lo  stesso  spirito  di  Orna,  che  colla  preghiera  vinse  gli 
spogliatori  del  tempio,  si  cercherebbe  nel  pontefice  Giulio, 
che  col  ferro  vuol  discacciare  i barbari  per  recare  nelle  sue 
mani  l’ Italia  ; come  pure  da  Leon  Magno  a Leon  X è 
che  l’uno  con  la  santità  della  vita  arresta  il  flagello  di 
Dio,  e l’altro  con  le  arti  della  più  mutabile  politica  cerca  la 
pace  per  godere  nel  proprio  regno.  Ciò  nondimeno  l'adula- 
zione dei  dipinti  del  Sanzio  non  era  sì  sfacciata  e stucche- 
vole come  quella  de’  poeti  e dei  letterati,  che  facevano  lieta 
la  corte  del  mediceo  Gerarca.  Aveva  sempre  gran  parte  di 
amabile  e di  sensata  verecondia  : tanto  più  che  in  essa  po- 
tevano essere  nascoste  le  intenzioni  dell’  artista  di  richia- 
mare alla  mente  de’  suoi  pontefici  il  modo  che  tenevano 
i primi  capi  della  chiesa  per  vincere  le  ostilità  dei  prin- 
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cipi  e de’  popoli  ; il  quale  era  quello  della  croce  , e non 
quello  della  lancia. 

Poiché  abbiamo  veduto  le  ragioni  de’  soggetti  della 
seconda  camera  in  Vaticano  dipinta  dall’  Urbinate  , ve- 
niamo ora  a parlare  delle  nuove  qualità  dell’  arte  di  Raf- 
faello nel  colorirle  ed  ombreggiarle 

XLVII.  Noi  osservammo  che  RalTaello  dipingendo  le 
cose  della  prima  stanza  vaticana,  usò  il  colorito  e il  chia- 
roscuro, quanto,  e fin  dove  ’l  richiedevano  i soggetti  ; e os- 
servammo pure  eh’  egli  non  aveva  ricevuto  allora  altre 
impressioni  d’  arte  fuori  di  quelle  che  gli  bisognavano  per 
riuscire  eccellentissimo  in  quell’  opera.  Similmente  nelle 
Sibille  della  Pace,  e nelle  altre  pitture  fatte  in  quel  tempo, 
avendo  veduto  la  Sistina  di  Michelangelo , ricevette  quel- 
r eccitamento  che  gli  bisognava  per  aggrandire  e rin- 
vigorire col  proprio  ingegno  la  sua  maniera , sì  che 
acconcia  riuscisse  alla  migliore  espressione  di  quei  nuovi 
soggetti. 

Gli  argomenti  della  seconda  camera  vaticana  erano  tali, 
che  1’  arte  ritraendoli  poteva  e doveva  sfoggiare  in  tutte 
le  vaghezze  e le  attrattive  del  colorito  e del  chiaroscuro. 
Imperocché  quella  pompa  e lusso  straordinario  di  abiti  e 
costumi  pontificali  nella  Messa,  e nell' Eliodoro;  oltre  a 
ciò  lo  sgombero  delle  robe  e dei  tesori  che  erano  rapiti; 
i tre  armati  a cavallo  che  urtano  e abbattono  il  rapitore; 
la  magnifica  architettura  del  tempio  : e nella  liberazione 
di  San  Pietro  f orrore  della  prigione,  e l’ improvviso  ful- 
gore della  luce  dell’  angelo  liberatore  ; e in  fine  nell’  At- 
tila quel  rumore  e apparato  terribile  di  armi  e di  caval- 
li , erano  materia  infinitamente  acconcia  a sperimentare 
tutte  le  varietà  ed  illusioni  del  colore  e delle  ombre. 
RalTaello  aveva  particolarmente  appresa  la  perfezione  del 
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colorire  e dell’  ombreggiare  dal  Frate  della  Porta , come 
quello  che  nella  scuola  fiorentina  manteneva  in  ciò  il 
primato  ; e non  direbbe  male  chi  dicesse  , che  dallo  stesso 
suo  maestro,  Pietro  Perugino,  aveva  ancor  prima  che 
conoscesse  il  Frate,  imparato  il  modo  di  unire  e ac- 
cordare con  grazia  e vivacità  i colori  ; ma  1’  una  e 1’  al- 
tra scuola , come  che  perfettamente  intendesse  questa  im- 
portantissima parte  delia  pittura , pur  non  di  meno  non 
aveva  mai  cercato  quel  vago  e maraviglioso  del  colorir 
veneto,  e deirombreggiare  lombardo;  che  alla  severità  della 
scuola  romana  e fiorentina  poco  si  confacevano. 

Alla  scuola  adunque  di  Venezia  e di  Lombardia  do- 
vette il  Sanzio  per  poco  rivolgere  i suoi  occhi,  e siccome 
egli  sapeva  di  aver  un  ingegno,  al  quale  bastava  un  in- 
dizio per  gittarsi  sollecito  e sicuro  alla  perfezione  d’ogni 
cosa,  così  ad  alcuni  discepoli  e seguaci  di  Tiziano  e del 
Correggio,  che  erano  allora  concorsi  in  Roma,  tirati  dalla 
stessa  fama  delle  sue  opere,  si  accostò  per  veder  meglio 
e intendere  da  essi  i modi  di  colorire  e di  ombreggiare 
de’  loro  maestri.  Oh  ! qui  si  può  dire  col  poeta  ; 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

« 

Il  Sanzio  divenne  coloritore  quanto  poteva  essere  Tizia- 
no ; divenne  ombreggiatore  quanto  poteva  essere  il  Cor- 
reggio; e rimase  altresì  lo  stesso  Raffaello  nel  disegno, 
nell’espressione , e nel  componimento. 

XLVIII.  In  fatti  nel  miracolo  di  Rolsena  mostrò  pri- 
mieramente , come  dice  il  Vasari , che  nelle  invenzioni 
de’  componimenti  di  che  storie  si  fossero , nessuno  giam- 
mai più  di  lui  nella  pittura  è stato  accomodato , aperto , 
e valente;  accomodato  perchè  seppe  così  bene  adattare 
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la  pittura  allo  spazio  del  luogo,  diviso  in  tre  parti  per  lo 
rotto  d’  una  finestra,  che  pare  che  se  quel  vano  di  fine- 
stra non  vi  fosse,  quella  storia  non  sarebbe  stata  punto 
bene  : aperto  per  la  somma  virtù  e chiarezza  di  tirare  a 
un  solo  punto  di  espressione  i vari  gruppi  dell’  opera  ; 
conciossiachè  si  vegga  nel  mezzo,  che  è il  centro  di  tutte 
le  diverse  espressioni  delle  altre  figure,  lo  strano  porten- 
to ; il  quale  produce  effetti  diversi  nelle  persone  secondo 
che  la  loro  natura  e qualità  richiedeva.  Nella  testa  del 
prete  infuocata  di  rosso,  e nell’  attitudine  delle  mani  tre- 
manti è impressa  la  vergogna  e lo  smarrimento  ; e nelle 
persone  che  servono  alla  messa , e in  quelle  de’  maschi  e 
femmine  che  stanno  ad  ascoltarla,  vedesi  quel  misto  di 
orrore  e di  maraviglia  che  si  suole  in  simili  casi  avere; 
e in  alcune  si  conosce  quell’  affetto  di  paura  proprio  di 
chi  teme  di  essere  in  colpa;  fra  le  quali  è notata  singo- 
larmente dal  Vasari  quella  femmina,  che  a piè  della  sto- 
ria da  basso  siede  in  terra , tenendo  un  putto  in  collo  ; 
la  quale  sentendo  il  ragionamento  che  mostra  un’  altra  di 
dirle  del  caso  successo  al  prete,  maravigliosamente  si  storce, 
mentre  eh’  ella  ascolta  ciò  con  grazia  donnesca  molto  pro- 
pria e vivace. 

Gravità  e compunzione  è dall’  altra  banda  nel  sem- 
biante del  pontefice  e de’  cardinali  che  V accompagnano , 
e una  certa  rozza  indifferenza  nel  volto  de’ palafrenieri 
pontificii , che  stanno  ginocchioni  a’  piè  della  scala.  In  una 
parola  qui  le  figure  diversamente  aggruppate,  non  ostante 
le  divisioni  del  luogo , concorrono  apertamente  a mo- 
strare r unità  del  soggetto. 

Infine  si  mostrò  valente  l’ artista  per  l’ accennata 
opera  del  colorire  questa  storia  con  una  maniera  che  fin 
allora  non  aveva  mai  fatto  vedere;  nella  quale,  come  giu- 
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dica  Quatrèmere  de  Quincy,  si  conosce  potentissima  l’imi- 
tazione della  scuola  veneziana  ; essendovi  segnatamente 
delle  teste  ritratte  di  naturale  non  altramente,  che  se  le 
avesse  dipinte  Tiziano. 

LXIX.  Lo  stesso  Quatremere  ragionando  della  seguente 
storia  di  Eliodoro , dice  che  in  questa  Raffaello  recò  l’arte 
di  comporre  al  più  alto  grado.  La  qual  sentenza  non 
crediamo  esatta,  parendo  a noi  che  1’  Urbinate  in  ogni  cosa 
che  dipinse,  perfezionò  la  maniera  di  comporre  le  figure 
secondo  che  i soggetti  più  o meno  si  prestavano;  e nes- 
suno vedrà  mai  una  composizione  più  eccellente  della 
scuola  d Atene  ; ma  senza  dubbio  alcuno , nel  genere  di 
comporre  che  richiedeva  il  soggetto  dell’Eliodoro,  non  si 
poteva  mostrare  più  eccellenza  d’arte  maravigliosissima  ; e 
qui  forse  meglio  che  altrove  congiunse  con  la  virtù  propria 
1 impeto  michelangiolesco,  e la  nuova  maniera  di  colorire 
all’uso  de’  veneti  e de’  lombardi.  Nè  discordo  che  in  nes- 
suna delle  sue  opere  il  Sanzio  mostrò  la  riunione  di  tutte 
le  perfezioni  dell’arte  recate  all’ultimo  grado  quanto  nel- 
1 Eliodoro,  perchè  l’ Eliodoro  era  soggetto  dove  insieme 
con  la  bellezza  delle  espressioni  di  costernazione,  di  stu- 
pore, di  gioia,  d avvilimento,  di  terrore,  poteva  far  mostra 
di  vigorose  attitudini  e di  leggiadrissime  tinte.  La  de- 
scrizione del  Vasari  è tale,  che  ci  mette  sott’occhio  la  pit- 
tura del  Sanzio  ; e non  dispiaccia  che  io  qui  la  trasporti 
fedelmente.  In  questa  storia  si  veggono  alcuni  ritratti  di 
palafrenieri  che  vivevano  allora,  i quali  in  sulla  sedia  por- 
tano papa  Giulio  veramente  vivissimo,  al  quale  mentre  che 
alcuni  popoli  e femmine  fanno  luogo  perchè  e passi,  si  vede 
la  furia  d un  armato  a cavallo , il  quale  accompagnato  da 
due  a piè  con  attitudine  ferocissima  urta  e percuote  il  su- 
perbissimo Eliodoro,  che  per  comandamento  d’ Antioco  vuole 
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spogliare  il  tempio  di  tutti  i depositi  delle  vedove  e dei  pu- 
pilli. E già  si  vede  lo  sgombro  delle  robe,  ed  i tesori  che 
andavan  via,  ma  per  la  paura  del  nuovo  accidente  di  Elio- 
doro abbattuto  e percosso  aspramente  dai  tre  predetti,  che 
per  esser  ciò  visione,  da  lui  solamente  sono  veduti  e sentiti, 
si  veggono  tutti  traboccare  e versare  per  terra,  cadendo  chi 
gli  portava  per  un  subito  orrore  e spavento  che  era  nato  in 
tutte  le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartato  da  questi  si  vede 
il  santissimo  Onia  pontefice  pontificalmente  vestito  con  le 
mani  e con  gli  occhi  al  cielo  ferventissimamente  orare,  af- 
flitto per  la  compassione  de*  poverelli  che  qui  perdevano  le 
cose  loro,  ed  allegro  per  quel  soccorso  che  dal  cielo  sente 
sopravvenuto.  Veggonsi  oltre  a ciò  per  bel  capriccio  di  Raf- 
faello, molti  saliti  sopra  i zoccoli  del  basamento,  ed  abbrac- 
ciatisi alle  colonne  con  attitudini  disagiatissime  stare  a vedere, 
ed  un  popolo  tutto  attonito  in  diverse  e varie  maniere  che 
aspetta  il  successo  di  questa  cosa.  E fu  quest'  opera  tanto 
stupenda  in  tutte  le  parti,  che  i cartoni  sono  tenuti  in  gran- 
dissima venerazione.  Non  voglio  tacere  una  considerazione 
che  intorno  alla  detta  storia  di  Eliodoro  fa  il  signor  De 
Qnincy  : che  Raffaello  quanto  più  qui  nascose  l’arte,  tanto 
maggior  profitto  ne  cavò:  perocché  lasciando  vuoto  di 
figure  tutto  il  mezzo  del  quadro , fece  servire  questo 
vuoto,  quasi  legame  all’unità  morale  e pittorica  del  sub- 
bietto;  essendo  in  esso  rappresentato  lo  spazio  che  la 
divina  vendetta  percorre  nel  discendere  alle  preghiere  del 
vecchio  sacerdote.  Quanto  al  papa  recato  in  sulla  sedia, 
come  per  vedere  quel  lavoro,  è un  così  detto  fuor  d’opera, 
essendo  il  vero  Giulio  II  simboleggiato  in  Onia. 

È fama  che  Raffaello  dipingendo  quest’opera  si  ser- 
visse della  mano  d’un  discepolo  del  Correggio,  che  in  uikj 
de’  palafrenieri  del  papa  è ritratto  ; ed  c poi  certo  che 
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l’opera  è colorita  e ombreggiata  come  se  fosse  stata  di 
mano  del  maestro.  Anzi  vi  sono  delle  cose  di  chiaroscuro 
in  questo  dipinto  cosi  belle  e maravigliose,  che  potrebbono 
essere  paragonate  con  le  migliori  opere  del  principe  della 
scuola  lombarda. 

L.  Se  non  che  nella  liberazione  di  San  Pietro  mostrò  il 
Sanzio  che  quando  il  soggetto  lo  richiedeva,  conosceva  tutti 
gli  effetti  delle  ombre  e della  luce,  se  non  più,  certamente 
quanto  ne  poteva  conoscere  l’ Allegri.  Sentiamo  cosa  ne  dice 
il  Vasari;  chè  non  mi  pare  si  possa  dir  meglio,  e più  verace- 
mente. Mostrò  ancora  nel  medesimo  luogo  quando  S.  Pietro 
nelle  mani  d' Erode  in  prigione  è guardato  dagli  armati; 
dove  tanta  è V architettura  che  ha  tenuto  in  tal  cosa,  e tanta  la 
descrizione  nel  casamento  della  prigione , che  in  vero  gli 
altri,  appresso  a lui,  hanno  più  di  confusione  eh'  egli  non 
ha  di  bellezza,  avendo  egli  cercato  di  continuo  figurare  le 
storie , come  esse  sono  scritte , e farvi  dentro  cose  garbate 
ed  eccellenti,  come  mostra  in  questa  l'orrore,  nel  veder  le- 
gato fra  que*  due  armati  con  le  catene  di  ferro  quel  vec- 
chio, il  gravissimo  sonno  nelle  guardie,  ed  il  lucidissimo 
splendore  dell'  angelo  nelle  scure  tenebre  della  notte  lumino- 
samente far  discernere  tutte  le  minuzie  della  carcere,  e vi- 
vacissimamente risplendere  l'armi  di  coloro  in  modo,  che  i 
lustri  paiono  bruniti  più  che  se  fussino  verissimi  e non  di- 
pinti. Nè  meno  arte  ed  ingegno  è nell'atto  quand'egli  sciolto 
dalle  catene  esce  fuor  di  prigione  accompagnato  all'  angelo, 
dove  mostra  nel  viso  San  Pietro  piuttosto  d'  essere  un  so^ 
gno  che  visibile;  come  ancora  si  vede  terrore  e spavento  in 
altre  guardie,  che  armate  fuor  della  prigione , sentono  il  ro- 
more  della  porta  di  ferro,  ed  una  sentinella  con  una  torcia 
in  mano  desta  gli  altri,  e mentre  con  quella  fa  lor  lume, 
riverberano  i lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi,  e dove  non 
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percuote  quella^  serve  un  lume  di  luna;  la  quale  invenzione 
avendola  falla  Raffaello  sopra  la  finestra,  viene  a esser  quella 
facciala  più  scura  , avvegnaché  quando  si  guarda  tal  pit- 
tura, li  dà  lume  nel  viso,  e contendono  tanto  beìie  insieme 
la  luce  viva  con  gìiella  dipinta  co' diversi  lumi  della  notte, 
che  ti  par  vedere  il  fumo  della  torcia,  lo  splendore  deli  An- 
gelo, con  le  scure  tenebre  della  notte  s)  natìirali  e si  vere, 
che  non  diresti  mai  eli  ella  fusse  dipinta,  avendo  espresso 
tanto  propriamente  sì  difficile  imaginazione.  Qui  si  scor- 
gono neli  armi  i ombre,  gli  sballimenti,  i refiessi,  e le  fu- 
mosità del  calor  de'  lumi  lavorati  con  ombra  si  abbacinata, 
che  in  vero  si  può  dire  ch'egli  fosse  il  maestro  degli  cdtri; 
e per  tosa  che  contraffaccia  la  notte  più  simile  di  quante 
la  pittura  ne  fece  giammai,  questa  è la  più  divina,  e da  tutti 
tenuta  la  più  rara. 

V'oraiìiente  per  far  iiiteiulere  (^ual  maeslro  di  cliiaro- 
sciiro  si  nioslrasse  UafTaello  in  (juesla  opera,  ci  voleva  una  sì 
viva  e scolpita  descrizione  dell’  incomparabile  Vasari.  K 
poi  gli  danno  addosso,  e 1’  accusano  di  parziale  pe’  suoi 
toscani.  Dio  buono!  si  può  egli  dir  più,  e meglio?  Leggi 
dopo  il  Lanzi,  leggi  il  Bellori,  e gli  altri  scrittori  delle 
cose  di  Rairaello;  e non  ti  rimanere  dal  chiudere  il  libro,  se 
])uoi.  Ma  torniamo  alla  pittura  testé  descritta;  nella  quale 
vuoisi  altresì  commendare  l’arte  somma,  notata  nella  com- 
posizione del  miracolo  di  Bolsena  , di  accomodare  in  guisa 
la  pittura  al  luogo  interrotto  da  una  finestra,  che  pare, 
come  osserva  il  Lanzi,  non  il  pittore  avere  servito  al  luo- 
go, ma  il  luogo  al  pittore. 

LI.  La  pittura  dell’ Attila  (ultima  della  seconda  stanza) 
è tale,  che,  come  dice  lo  stesso  Lanzi,  per  essa  Raffaello 
meritò  la  corona  di  poeta  epico;  ed  è veramente  cosa  inara- 
vigliosa  il  vedere  un  soggetto  così  vasto,  e pieno  di  tante 
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considerazioni  Fenduto  dall’  arte  di  Raffaello,  facile  ed  a 
prima  giunta  intelligibile,  e quel  che  è più,  ridotto  ad  una 
perfetta  unità;  conciossiachè  il  rapido  avanzamento  del- 
r esercito  di  Attila,  il  subito  arrestarsi  del  medesimo,  e 
la  sua  precipitosa  fuga,  sono  tre  fatti  che  parrebbero  Tuno 
contrario  all’altro,  se  non  fossero  collegati  coll’apparizione 
della  celestiale  podestà  espressa  nei  due  apostoli  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo,  che  in  aria  con  le  spade  in  mano  ven- 
gono a difendere  la  chiesa;  i quali  per  altro  non  son  veduti 
dai  soldati  di  Attila,  perchè  appaia,  che  il  loro  rivolgersi 
in  dietro  e fuggire,  sia  prodotto  dalla  vista  tutta  modesta 
e pacifica  di  S.  Leone.  Anche  in  questa  storia  si  direbbe 
che  Tiziano  e il  Correggio  avessero  dato  a Raffaello  il 
loro  pennello.  Vi  sono  de’  cavalli  bellissimi,  e segnatamente 
quello  di  Attila,  nero  balzano  e stellato  in  fronte,  bellissimo 
quanto  si  può  ; e le  armadure  di  pelle  di  coccodrillo  sono 
in  modo  contraffatte,  e d’una  foggia  si  nuova  e leggiadra, 
che  non  è possibile  immaginare  niente  di  più  bello.  Simil- 
mente la  vista  di  Monte  Mario,  che  abbrucia  per  mostrare 
che  gli  alloggiamenti  de’soldati  sono  in  preda  alle  fiamme, 
è cosa  di  pittura  vivissima  ed  ottimamente  ritratta,  E certo 
bisogna  dire  col  Cav.  Mengs,  che  in  questa  seconda  stanza 
Raffaello  mostrò  assai  più  pratica  e facilità  di  maneggiare 
i colori  a fresco:  e mostrò  da  ultimo  ch’egli  era  fatto  per 
aggiungere  tutte  le  perfezioni  dell’  arte. 
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1°  Qual  forza  osorcila  la  politica  de’ lcm|u  sopra  leniti;  e quale  no  eser- 
cita sopra  di  esse  la  corte  di  Leone  X.  Architettura  in  Roma  al 
tempo  di  papa  Leone,  In^e^no  e studi  di  RatTaello  in  quest’  arte.  Breve 
del  papa  col  quale  il  Sanzio  ò dichiarato  soprintendente  della  fabbrica 
di  S.  Pietro,  di  cui  fa  il  disegno.  3°  Baldassar  Peruzzi  succede  a Raf- 
faello. Notizie  della  sua  vita,  c delle  prime  sue  opere  di  pittura.  4°  Stu- 
dio di  Baldassarre  per  1’ archileltiira.  Sua  particolare  abilità  per  le 
prospettive.  Palazzo  detto  della  Farnesina.  5"  Il  Peruzzi  condotto  a 
Bologna  per  la  facciata  di  S.  Petronio.  Storia  di  questa  chiesa;  colla 
quale  pur  si  lega  la  storia  dei  tempi.  Disegni  fatti  per  la  detta  Chiesa 
di  S.  Petronio.  Altre  opere  del  Peruzzi  in  Bologna  e in  Carpi.  6°  11 
Peruzzi  torna  a Roma.  Suo  disegno  per  la  chiesa  di  S.  Pietro:  rima- 
sto aneli’  esso  senza  compimento.  Viene  Baldassarre  adoperato  in  pro- 
spettive, e pitture  di  scene.  7°  Il  Sansovino  è mandato  a Loreto  per 
adornare  quella  chiesa.  Suoi  bellissimi  lavori  di  scultura  e di  archi- 
tettura. Il  Sansovino  muore  nella  sua  patria,  dove  si  era  dato  al- 
r agricoltura.  0"  Lionardo  da  Vinci  condotto  a Roma  : dorè  è gradito 
a papa  Leone  per  i suoi  ghiribizzi  di  alchimia , anzi  che  per  la  virtù 
del  suo  ingegno.  10”  Partenza  di  Lionardo  da  Roma.  11”  Michelan- 
gelo è mandato  dal  Papa  a Firenze  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo  : la 
quale  poi  non  ha  effetto.  12”  Raffaello  gode  in  Roma  di  tutti  i favori 
della  fortuna;  i quali  non  guastano  la  natura  del  Sanzio,  ma  alte- 
rano un  poco  la  prima  schiettezza  della  sua  arte.  13”  Raffaello  ter- 
mina la  fabbrica  delle  logge  vaticane  ; e dà  i disegni  degli  ornamenti. 
Considerazioni  intorno  al  gusto  d’ornare.  14”  Morto  da  Feltro.  Suoi 
principj  e studi  di  cose  antiche.  Chiamato  in  Roma;  poscia  a Firenze; 
sua  celebrità  e bravura  nel  dipingere  grottesche.  15”  Morto  va  a Ve- 
nezia. Sua  inclinazione  ai  piaceri.  Andato  poi  nel  Friuli,  e fattovi  al- 
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cune  opere,  fluisce  per  farsi  soldato.  Sua  morte,  ritratto,  e valore. 
16»  Novità  e moralità  introdotte  da  Raffaello  nel  magistero  degli  or- 
namenti. ir»  Giovanni  da  Udine.  Suoi  principj  e primi  studi.  18»  Ri- 
trova  il  vero  modo  di  fare  le  grottesche  degli  antichi.  Descrizione 
degii  stucchi  ed  ornamenti  delle  logge  vaticane,  sopra  de’  quali  i’  udi- 
nese è fatto  capo.  19»  Principj  di  Giuiio  Romano.  20»  Fatto  capo  delia 
esecuzione  delle  ligure  nelle  logge,  si  nota  qnel  che  aliora  devesi  alla 
sna  mano  riferire.  Altri  lavori  nelle  dette  logge.  21»  Quadro  famoso 
della  S.  Cecilia  di  Raffaello.  22»  Effetti  che  produsse  nel  Francia  : e 
considerazioni  snl  S.  Sebastiano.  23»  Madonna  deli’  Impannata.  24»  Raf- 
faello sa  trovare  nella  natura  quella  bellezza,  che  più  conviene  alla 
Vergine.  25»  Madonna  del  Pesce,  e Sacra  Famiglia  per  Ueonello  da 
Carpi.  26»  La  incisione  in  rame  serve  a divnlgare  la  fama  e le  opere 
di  Raffaello.  Marcantonio  Raimondi.  Suoi  studi  ed  intagli.  27»  Leo- 
ne X.  in  Firenze.  I più  celebri  artisti  sono  adoperati  per  solenneg- 
giaie  quella  venuta.  28»  Principj  di  Jacopo  Sansovino.  29»  Sue  prime 
opere.  Statua  del  Racco.  30»  Apparato  della  facciata  del  Duomo  per 
l’ ingresso  di  papa  Leone  in  Firenze.  Dove  dipinge  Andrea  del  Sarto. 
Archi  fatti  in  quelia  occasione  col  disegno  di  Rosso  e del  Granacci. 
31»  Aristotile  da  S.  Gallo.  Suo  ingegno  dispostissimo  alle  cose  di  pro- 
spettiva, e sue  pitture  di  scene.  32»  Raffaello  torna  a Firenze,  con- 
dotto da  papa  Leone.  Suoi  disegni  del  palazzo  Uguccioni  e Pandolfini. 
33»  Continuazione  delie  stanze  vaticane.  Allnsioni  delle  pittnre  del- 
l’ Incendio  di  Porgo , della  battaglia  d’Ostia,  e delia  Giustiflcazione. 
e Incoronamento  di  Cario  Magno.  34“  Esame  delia  pittura  deii’ In- 
cendio di  Borgo:  in  cui  sono  chiariti  alcnni  dubbj  intorno  all’  abilità 
di  Raffaello  di  fare  gl’ ignudi.  35»  Espressione  da  lui  cercata  nel  rap- 
presentare la  detta  Storia  dell’Incendio.  36»  Esecnzione  della  batta- 
glia d’Ostia,  della  Giustiflcazione,  e dell’ incoronamento  di  Carlo 
Magno.  37»  Quanto  sia  falso  attribuire  a Raffaello  il  bello  ideale  nelle 
opere  da  lui  fln  qui  eseguite  in  Vaticano.  38»  Nascita  di  Gaudenzio 
erraci;  e prime  sne  opere  : ed  aiuti  prestati  a Raffaeilo.  39»  Sala  dei 
dodici  apostoii.  40»  Ritratto  di  Leone  X.  41»  Colorito  di  detto  ritratto. 

42  Sue  vicende.  43»  Uso  del  nero  di  fumo  fatto  da  Raffaelio.  44»  Al- 
tri ritratti  di  mano  del  Sanzio;  e premj  che  ne  riporta.  45»  Quadro 
dello  Spasimo  di  Sicilia.  46»  Madonna  della  Perla.  47»  Madonna 
d..casa  Rinuccini.  48»  Tavola  della  Visitazione  del  Museo  di  Paridi 
49  II  San  Giovanni  deila  Tribuna  nella  Galleria  di  Firenze.  60»  Bel- 
ezza  del  colorito  di  questa  tela  : dove  il  Sanzio  mostra  la  sua  abi- 
ità  nel  fare  i paesi.  51»  Celebre  Madonna  di  Sisto,  di  cui  si  notano 
le  mararigliose  bellezze. 
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I.  Pochi  Oggi  ignorano,  conio  la  più  parlo  dogli 
scrittori,  che  si  diletlano  di  vagare  |)or  Io  generalità  od 
astrazioni,  parlando  delle  lettere  e delle  arti,  o d’altro 
discipline,  sogliono  tutto  riferire  alla  politica  dei  tempi  ; 
(|iiasi  ((iiesta  politica  sia  stata  non  pur  nell’animo,  ma  nelle 
vene  e nelle  ossa  dei  letterati  e dogli  artefici,  e abbia  do- 
vuto cosi  improntare  il  loro  ingegno,  come  d’una  moneta, 
o d’  una  medaglia  farebbe  nn  conio.  >fa  rpiantuiKnn*  noi 
stimiamo,  elio  non  del  tutto,  nè  sempre,  la  detta  facoltà 
abbia  forza  sull’  animo  e siili’  ingegno  degli  ai  tefici  ; lo 
opere  de’  (jnali  ( e segnatamente  f|iielle  de’  pittori  e degli 
scultori,  la  cui  arte  è nel  ritratto  della  immutabile  natura) 
molle  volte  banno  qualità  ed  espressioni,  non  punto  con- 
formi al  concetto  civile  e religioso,  che  si  aveva  del  tempo 
che  le  produsse,  pur  tuttavia  non  negbianio,  che  la  po- 
litica dei  tempi  non  eserciti  una  certa  forza  sull’  anda- 
mento delle  arti , e die  elle  non  ricevano  una  qualcbe 
impronta,  buona  o rea,  dai  diversi  costumi  delle  genera- 
zioni che  si  succedono. 

Chi  metterebbe  in  dubbio,  clic  nel  secolo  di  Leone  . 
le  arti  non  cominciassero  a risentire  di  quella  sua  ma- 
nifesta inclinazione  ai  piaceri,  al  lusso,  e alle  morbidezze? 
Salito  quel  pontefice  sul  primo  trono  del  mondo,  dal  quale 
allora  partivano  le  fila  delle  cose  di  Europa,  manifesto 
in  più  vasto  impero  tutta  V indole  del  padre:  e fiuebè 
potè  impedire  la  guerra,  lo  fece  ad  ogni  patto,  desideroso 
com’egli  era,  di  signoreggiare  in  un  mondo  di  lautezze 
e di  magnificenze. 

Due  pontefici  furono  Giulio  e Leone  di  natura  oppo- 
stissimi; conciossiachè  fimo  godesse  negli  armeggiamenti, 
e r altro  (se  i tempi  f avessino  consentito)  avrebbe  me- 
glio goduto  negli  agi , che  dà  la  pace.  E lungo  tempo 
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sperò  di  poter  colle  arti  della  eloquenza  e della  liberalità, 
farsi  in  guisa  amare  ed  osservare  dagli  altri  principi,  che 
non  do  vessino  questi  fare  alcun  movimento,  senza  desi- 
derio e volontà  sua.  Nè  certo  gli  era  fallito  d' infrenare 
le  armi  europee  infino  che  sul  trono  di  Francia  non  s’ as- 
sise il  duodecimo  Lodovico.  Il  quale  non  avendo  più 
rispetto  ai  desideri  pontificj,  riaccese  di  nuovo  il  fuoco 
delle  artiglierie,  che  per  circa  due  anni  non  avevano  fatto 
rumore. 

Tuttavia  Leone  in  mezzo  allo  strepito  delle  armi , 
strepito  che  più  forte  si  faceva  sentire  nella  sua  reggia, 
affidando  le  cure  e il  peso  de’  pubblici  negozi  al  Cardinal 
Giulio  suo  nipote  ( il  quale  da  cardinale  fu  di  consiglio 
e di  valore  quel  che  non  seppe  essere  da  pontefice;  che 
niente  alla  felicità  degli  altri,  e poco  alla  propria  prov- 
vide ) non  rinunziava  ai  piaceri;  e le  feste,  i tripudj , e 
le  commedie  rallegravano  la  sua  reggia  con  libertà  poco 
conveniente  pur  anche  ad  un  principe  secolare. 

IL  Perlochè  le  arti  oltre  all’essere  molto  adoperate  in 
piacevolezze  ed  ornamenti,  fecero  sempre  più  conoscere 
eh’  elle  erano  divenute  strumento  della  principesca  ma- 
gnificenza, e per  conseguenza  quanto  più  andavano  per- 
dendo di  gravità,  di  fierezza,  e di  quel  che  oggi  diciamo 
sentimento , tanto  più  acquistavano  di  leggiadria,  di  mor- 
bidezza, e anche  di  servilità.  Delle  quali  cose  primiera- 
mente farà  fede  1’  architettura.  In  quel  tempo,  cioè  l’anno 
dopo  che  fu  assunto  al  pontificato  Leone,  era  morto  Bra- 
mante ; e come  la  sua  fine  fu  pianta  dalla  corte  e dalla 
città , che  avevano  perduto  un  uomo  grandissimo  nel- 
r arte,  e ne'  costumi  gentile  ed  amorevole,  e pieno  d’ogni 
grazia,  così  ridestò  nell’animo  di  tutti  i principali  archi- 
tetti di  quel  tempo,  la  speranza  di  essere  adoperati  a ter- 
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minare  la  gran  fabbrica  di  San  Pietro:  e parve  in  fatti  che 
papa  Leone  volesse  di  quella  gloria  coronare  il  suo  re- 
gno; e fatto  tornare  da  Roma  Giuliano  da  San  Gallo,  e 
chiamato  altresì  Fra  Giocondo  veronese,  che  aveva  nome 
di  grandissimo  architetto , diè  loro  il  carico  dell’  opera. 
Ma  (come  sempre  interviene)  principiarono  essi  un  poco 
ad  alterare  il  disegno  di  Bramante;  se  non  che  Giuliano 
macero  dalle  fatiche,  ed  abbattuto  dalla  vecchiezza,  e da 
un  male  di  pietra  che  lo  crucciava,  dopo  poco  tempo  fu 
costretto  a tornarsene  a Firenze , dove  si  morì  d’  anni 
settantaquattro:  e il  carico  eh’  egli  aveva  avuto  in  Roma 
fu  dato  a Raffael  d’  Urbino.  Del  cui  ingegno  nell’  archi- 
tettura è mestieri  che  io  dica  alquante  parole.  Aveva  egli 
cominciato  a studiare  quest’  arte  fin  dal  tempo,  che  era 
alla  scuola  di  Pietro  Perugino  ; nel  qual  tempo , vera- 
mente felice  per  le  arti  del  disegno , gli  artefici  non  si 
tenevano  abbastanza  fondati  in  una  professione,  se  le  al- 
tre eziandio,  come  fra  loro  congeneri,  non  abbraccia- 
vano. Andato  il  Sanzio  a Roma  per  opera  di  Bramante 
suo  concittadino,  ebbe,  stando  con  lui , la  più  bella  op- 
portunità per  intendere  meglio , e studiare  le  cose  del- 
r architettura.  Di  cui  diè  un  primo  saggio  nella  pittura 
della  scuola  d’  Atene,  dove  ritrasse  quell’  edifizio  con  tutta 
quella  prospettiva  e bellezza  che  avrebbe  potuto  trovare 
il  più  abile  e pratico  architetto  ; di  maniera  che  fu  chi 
disse , che  lo  stesso  Bramante  gli  avesse  fatto  il  dise- 
gno. Certo  è,  che  Bramante  innanzi  di  morire  lo  racco- 
mandò a papa  Leone  , perchè  volesse  servirsene  anche 
come  architetto;  e gli  piacesse  commettergli  la  esecuzione 
del  San  Pietro,  sperando  forse  che  Raffaello  avrebbe  segui- 
tato fedelmente  il  suo  concetto.  Nè  il  papa  lasciò  senza  ef- 
fetto il  desiderio  del  Lazzari , e dichiarò  il  giovane  Sanzio 
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soprintendente  di  tutta  l’opera,  con  un  Breve  che  giova  rife- 
rire. Poiché  oltre  l’arte  della  pittura,  nella  quale  tutto  il  mondo 
sa  quanto  voi  siete  eccellente  , anche  siate  stato  reputato 
tale  dall’  architetto  Bramante  in  genere  di  fabbricare;  sic- 
ché egli  giustamente  reputò  nel  morire,  che  a voi  si  poteva 
adossare  la  fabrica  da  lui  incominciata  qui  in  Roma  del 
tempio  del  principe  degli  Apostoli,  e voi  abbiate  dottamente 
ciò  confermato,  coll’  aver  fatto  la  pianta  che  si  desiderava, 
di  questo  tempio;  noi  che  non  abbiamo  maggior  desiderio , 
se  non  che  questo  si  fabbrichi  con  la  maggiore  magnificenza, 
e prestezza  che  sia  possibile,  vi  facciamo  soprintendente  a 
quell’opera,  con  lo  stipendio  di  300  scudi  d’oro,  da  pa- 
garsi ogn’  anno,  da’  presidenti  de’  denari,  che  son  pagati  per 
la  fabbrica  di  questo  tempio,  e che  vengono  in  mano  nostra. 
E comando  che  senza  ritardo  anche  ogni  mese,  ogni  volta 
che  da  voi  sia  domandato,  vi  sia  pagata  la  rata  a propor- 
zione del  tempo.  Vi  esortiamo  di  poi,  che  voi  intraprendiate 
la  cura  di  questo  impiego  in  guisa,  che  nell’  esercitarlo , 
mostriate  di  aver  riguardo  alla  propria  stima,  e al  vostro 
buon  nome,  alle  quali  cose  vi  bisogna  certamente  far  buoni 
fondamenti  da  giovane , e correspondiate  alla  speranza  che 
abbiamo  di  voi,  e alla  paterna  nostra  benevolenza,  e final- 
mente eziandio  alla  dignità,  e alla  fama  di  questo  tempio , 
che  sempre  fu  in  tutto  il  mondo  più  grande,  e santissimo; 
e alla  nostra  divozione  verso  il  principe  degli  apostoli.  Ro- 
ma 7 Agosto  nelV  anno  secondo  ( cioè  1515  ). 

Cosi  i principi  d’ allora  sapevano  onorare  e confor- 
tare i grandi  artefici!  E quanto  alla  pianta  che  fece  Raf- 
faello del  tempio  di  San  Pietro,  dobbiamo  saper  grado  al 
Serbo,  che  nella  sua  opera  ce  ne  ha  conservato  il  dise- 
gno. Pare  che  Raffaello  si  proponesse  di  ridurre  a più 
compiuta  e determinata  forma  il  pensiero  di  Bramante, 
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conservando  la  croce  latina  che  è pur  la  forma  delle  an- 
tiche basiliche.  E dove  il  suo  modello  fosse  stato  mandato 
ad  esecuzione,  sarebbe  certamente  il  gran  tempio  riuscito 
il  più  mirabile  che  avesse  prodotto  T architettura  moderna, 
maggiormente  ingentilita  dall’  arte  antica.  Ma  venne  in- 
nanzi a morte  Raffaello , che  il  disegno  fosse  condotto  : 
K nè  altro  da  lui  si  può  veramente  riconoscere,  se  non  che 
d’  avere  insieme  con  Fra  Giocondo,  rinforzata  e renduta 
gagliardissima  con  nuovi  sodissimi  fondamenti , 1’  opera 
lasciata  da  Bramante  ; che  per  quella  sua  fretta , altrove 
accennata , in  più  luoghi  minacciava  rovina. 

III.  Successore  a Raffael  d’ Urbino  nella  fabbrica  di  San 
Pietro  fu  dato  Baldassarre  Peruzzi.  Ma  di  costui  importa 
conoscere  innanzi  lo  ingegno,  e le  diverse  opere  che  gli 
avevano  dato  grandissimo  nome,  cosi  nella  pittura,  come 
nell’  architettura.  Intorno  alla  origine  del  Peruzzi , non 
sono  d’accordo  gli  scrittori.  Firenze,  secondo  il  Vasari, 
Volterra,  e Siena,  combatterono  per  lui,  quasi  per  un  altro 
Omero;  giacché  il  padre  di  Baldassarre  (anch’esso  da  an- 
noverare fra  que’  cittadini , che  ingranditi  colla  mercatu- 
ra facevan  parte  della  nuova  nobiltà  fiorentina,  e perciò 
anch’  esso  impigliato  in  quelle  guerre  civili , che  davano 
r ultimo  crollo  alla  Repubblica)  dicono  che  si  trasferisse 
a Volterra,  sperando  in  questa  città  di  avere  quella  quiete, 
che  nella  sconvolta  patria  non  trovava:  e tolto  moglie, 
n’  ebbe  questo  figliuolo  che  chiamò  Baldassarre.  Ma  sac- 
cheggiata indi  a non  molto  Volterra,  fu  forzato  il  Peruzzi 
( che  aveva  la  guerra  dietro,  quanto  più  egli  cercava  la 
j)ace  ) di  fuggirsene  a Siena  ; e qui  ebbe  quella  seconda 
vita , che  è nella  educazione  dell’  animo  e dell’  ingegno  ; 
e però  fu  credulo  e chiamato  Baldassarre  Sanese.  Ora  il 
P.  della  Valle  in  quelle  sue  lettere  senesi  vuole  che  il 
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Vasari  prendesse  un  farfallone , e elio  nulla  questo  Bal- 
dassarre avesse  a fare  coll’  antica  famiglia  de’  Peruzzi 
passati  in  Volterra  , e poi  in  Siena;  ma  sì  bene  in  Ac- 
cajano,  villa  in  quel  di  Siena,  nascesse,  e poi  s’educasse  in 
città.  Il  Frate  cita  più  d’un  documento,  che  bisognerebbe 
ben  esaminare  e verificare;  giacché  non  sempre  l’arrecar 
in  mezzo  documenti  ( e a’  di  nostri  anche  le  falsità  si  fan- 
no resultare  per  via  di  documenti,  ne’ quali  afibgano  mi- 
seramente le  opere  ) non  sempre  è riprova  infallibile  di 
verità.  Ma  lasciamo,  che  di  ciò  disputino  gli  eruditi:  ba- 
stando a noi  potere  afiermare  con  certezza,  ch’egli  nacque , 
visse,  e mori  nella  miseria,  indegna  d’un  uomo  che  col- 
r ingegno  accrebbe  tanto  onore  alla  sua  età.  Primi  suoi 
studi  furono  il  disegno  e la  pittura;  dove  imitando  le  cose 
vive  e naturali,  secondo  che  vedeva  praticare  dai  migliori 
maestri,  fece  maraviglioso  acquisto:  di  cui  diede  alcuni 
saggi  in  Volterra,  che  gli  acquistarono  la  grazia  di  parec- 
chi cittadini,  e segnatamente  quella  d’un  tal  Piero  pittore 
volterranno,  che  lo  condusse  seco  a Roma  nel  tempo  che 
regnava  papa  Alessandro  VI,  al  quale  il  detto  pittor  volter- 
rano lavorava  alcune  cose  in  palazzo.  Morto  quel  papa , si 
pose  Baldassarre  in  bottega  del  padre  di  quel  Maturino,  che 
doveva  essere,  come  vedremo,  uno  de’ più  eccellenti  disce- 
poli del  Sanzio.  Con  lui  il  Peruzzi  fece  in  pochi  giorni  un 
quadro  di  nostra  Donna , molto  bello  , che  maravigliò  il 
maestro  e chiunque  lo  vide,  e io  fece  venire  in  sì  buon 
credito,  che  gli  furono  date  a fare  nella  chiesa  di  S.  Rocco 
a Ripa,  due  cappellette  a fresco;  e poi  fu  condotto  a Ostia, 
dove  nella  rocca  dipinse  di  chiaro  oscuro  alcune  bellis- 
sime storie,  fra  le  quali  è ricordata  dal  Vasari  e dal  Bor- 
ghini  una  battaglia,  secondo  che  usavano  combattere  gli 
antichi  romani:  non  con  arme  da  fuoco,  pestifera  inven- 
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/ione  (li  altra  età  ; ma  con  (iiielle  armi,  por  le  quali  ri- 
maneva vincitore  chi  avesse  avuto  mani  e braccia  e petto 
e animo  |)iù  gagliardi. 

IV.  Tornalo  a Roma  dopo  questo  lavoro,  che  lo  fece 
salire  in  maggior  fama,  Tamicizia  di  Agostino  (ihigi,  che, 
come  [)iù  volte  abhiam  notato,  amava  e favoriva  gli  artefici, 
non  poteva  mancare  a chi  non  pur  coll’arte,  ma  con  la 
comune  patria  gli  si  raccomandava.  In  fatti  ci  dice  il 
Vasari,  che  potè  con  Vajuto  di  tanto  nomo  trattenersi  a stu- 
diare le  cose  di  liomay  massimamente  d^irchitettura,  nelle 
(inali  per  la  concorrenza  di  Bramante  fece  in  poco  tempo 
maraviglioso  frutto.  E il  frutto  maraviglioso  che  egli  fece 
nell’  architettura  lo  condusse  ad  acquistarsi  nella  pittura 
una  lode  che  |)iù  particolarmente  lo  fece  dagli  altri  di- 
stinguere, e ciò  fu  che  nessuno  si  mostrò  più  valente  di 
lui  nelle  prosjieltive.  Della  quale  abilità  volle  subito  va- 
lersi il  [lontefice  Giulio  II,  in  un  corridore  di  palazzo,  ter- 
minato allora,  dove  Ihildassarre  dipingendo  di  chiaroscuro 
tutti  i mesi  e gli  esercizi  che  si  hinno  per  ciascun  d’essi 
in  tutto  l’anno,  vi  ritrasse  infiniti  casamenti,  teatri,  an- 
titeatri, palazzi,  ed  altre  fabbriche  con  bella  invenzione  in 
quel  luogo  accomodate.  La  facciata  di  M,  Ulisse  da  Fano, 
e ([nella  che  c;  dirimpetto,  gli  accrebbero  nome  e fama. 
Ma  più  glie  ne  diedero  le  cose  che  fece  per  adornare  il 
palazzo  della  Farnesina,  che  col  proprio  disegno  innalzò 
alTamico  Ghigi,  il  quale  non  si  può  lodar  meglio  che  di- 
cendolo con  le  parole  del  Vasari,  non  murato y ma  vera- 
mente nato. 

In  esso  è la  sala  dentro  fatta  in  partimenti  di  colon- 
ne, figurate  in  prospettiva,  le  quali  è cosa  miracolosa  co- 
me la  facciano  con  istrafori  parere  assai  maggiore  che 
non  è realmente.  E non  è meno  stupenda  la  maraviglia 
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nella  loggia  di  fuori  che  guarda  il  giardino:  dove  sono 
alcune  storie  di  Medusa,  e di  Perseo;  ed  evvi  insieme 
un  ornamento  tirato  in  prospettiva  di  stucchi  e colori 
con  tanta  perfezione,  che  agli  artefici  più  eccellenti  pa- 
reva di  rilievo.  E narra  il  Vasari,  che  avendoci  un 
giorno  menato  Tiziano  per  veder  quell’opera,  non  gli  riu- 
sciva in  nessun  modo  di  fargli  credere  che  fusse  pittura. 
Così  il  Peruzzi  arricchì  quel  luogo;  sì  che  fusse  in  ogni 
parte  degno  di  quella  Galatea,  suprema  opera  di  leggia- 
dria, condotta  dal  Sanzio. 

V.  Ma  del  valore  di  Baldassarre  nella  pittura  e nella 
prospettiva,  non  rende  minor  chiarezza  la  storia  della  Pre- 
sentazione ch’ei  condusse  in  fresco  nella  chiesa  della  Pa- 
ce: la  quale  per  suo  studio  fu  disegnata  da  Annihale  Ga- 
racci,  e quantunque  alterata  dai  risarcimenti,  pure  ancora 
fa  Tefietto  di  grandissimo  stupore  e diletto  a chi  la  rimira. 
Onde  cresciuta  la  fama  di  questo  insigne  artista  e spar- 
tasi per  le  città  d’ Italia , fu  condotto  a Bologna  per  la 
facciata  di  San  Petronio.  Di  questa  chiesa  non  fia  discaro 
conoscere  brevemente  la  storia:  la  quale  mi  fa  risovvenire 
di  quegli  anni  turbolenti  che  ebbe  Bologna;  dove  dell’an- 
tica Repubblica  non  rimanevano  che  alcune  forme  ; che 
servivano  di  pretesto,  come  in  Firenze  nel  secolo  di  poi, 
perchè  poche  famiglie  potenti  ed  ambiziose  s’accapiglias- 
sero e guerreggiassero  a fine  d’insignorirsi  della  combat- 
tuta città.  Sul  finire  del  trecento  ribollivano  ardentemente 
le  due  parti  de’  Raspanti  e de’  Scacchesi , e da  capo  ve- 
nivano alle  mani,  e le  passate  ingiurie  ferocemente  rin- 
novavano, cercando  a tutta  forza  l’una  di  abbassar  l’altra: 
sicché  la  città  indebolita  ed  oppressa  da  quelle  intestine 
guerre,  e da  quelle  furiose  cupidità  di  uomini,  che  non 
volevano  cedere,  nè  riuscivano  a vincersi,  cadde  nelle  mani 
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del  Benti voglio,  che  se  ne  fece  quasi  assoluto  signore.  Ma 
ancor  qui  ò da  confessare,  che  in  que’ contrasti , comec- 
ché inQne  non  partorissero , che  la  servitù  della  patria , 
pure  nel  tempo  eh’ essi  bollivano,  davano  agli  animi  un 
certo  vigore  e risoluzione  in  ogni  cosa,  e un  desiderio  di 
soverchiare  l’ altre  città  nelle  opere  dell’arte,  allora  il  più 
certo  c manifesto  segno  della  grandezza  de’ popoli.  Sorge- 
va in  quei  tempo  il  duomo  di  Milano,  e con  quella  sua 
ricca  e stravagante  e forestiera  architettura,  destava  nel- 
l’Italia superiore  la  più  grande  maraviglia.  Onde  i bolo- 
gnesi, dei  quali  non  è forse  in  Italia  gente  più  tenera  della 
terra  natale,  vollero  nello  stesso  anno  mostrare  che  ancor 
essi  avevano  animo  e facoltà  da  innalzare  un  tempio,  che 
per  grandezza  e magnificenza  potesse  stare  co’ più  famosi 
d’Italia;  e il  dì  20  ottobre  del  1388  fu  per  decreto  pubbli- 
co ordinata  la  edificazione  della  chiesa  in  onore  di  S.  Pe- 
tronio, protettore  della  città;  la  quale  per  altro  non  ebbe 
principio  che  nel  luglio  del  1390.  E pare  secondo  una 
scrittura  autentica  trovata  nel  passato  secolo,  che  il  pri- 
mo architetto  fosse  quell’Antonio  Vincenzi,  o di  Vincenzo, 
della  stessa  Bologna,  che  era  stato  de’ riformatori , e poi 
fu  uno  degli  ambasciatori  alla  Repubblica  di  Venezia.  Il 
Cicognara  volendo  in  qualche  maniera  soddisfare  alla  più 
vecchia  credenza,  che  il  primo  architettore  di  S.  Petronio 
fosse  M.  Arduino,  suppone  che  il  Vincenzi,  come  uomo 
di  stato,  e intendente  dell’arte,  non  dovesse  essere  che 
un  direttore  o sovergliatore  dell’opera,  affidata  all’ Ardui- 
no. Ma  lasciando,  come  è nostro  uso,  dall’un  de’ lati  cosi 
fatte  questioni,  la  fabbrica  fu  cominciata  con  quella  ma- 
niera d’  architettura,  che  più  dominava  verso  la  Lombar- 
dia, ma  pe’ travagli  ch’ebbe  di  poi  la  città,  rimase  pa- 
recchi anni  interrotta  : nè  fu  più  terminata  secondo  il 
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primo  modello,  che  era  stato  fatto  di  pietra  e gesso,  e 
della  grandezza,  che  stesse  io  proporzione  d’  una  dodice- 
sima parte  coll’  edifizio,  affin  di  conoscere  meglio,  e più 
fondatamente  1’  effetto  dell’  opera.  Tanto  i nostri  antichi 
curavano  che  le  fabbriche  pubbliche  riuscissero  degne  del- 
la città  che  le  innalzava.  La  qual  cura  non  ebbero  meno 
i bolognesi  nella  costruzione  della  facciata  della  soprad- 
detta  chiesa.  Imperocché  restando  questa  a farsi  ( come 
quella  che  è sempre  lo  scoglio  maggiore  degli  architetti 
che  vengono  dopo,  dovendo  in  qualche  maniera  esprime- 
re, quasi  prologo  d’un  poema,  tutto  il  concetto  della  fab- 
brica, così  nell’ interno  come  nell’esterno)  non  facilmente 
si  contentarono  de’  primi  disegni,  e continuarono  per  più 
secoli  a farne  fare  : nè  mai  permisero  che  il  favore  e la 
briga  facessero  entrare  innanzi  chi  avesse  dovuto  rima- 
nere addietro.  In  somma  basta  entrare  nella  prima  stanza 
della  così  detta  Residenza  della  Rev.  fabbrica  di  San  Pe- 
tronio, per  vedere  la  quantità  de’ disegni  che  furono  fatti 
per  quella  facciata  in  diversi  tempi,  e da  diversi  archi- 
tetti. Fra’ quali  fu  il  Peruzzi,  che  ne  fece  due,  uno  alla 
moderna,  e l’altro  alla  tedesca,  e ancor  questi  si  serbano 
nella  sopraddetta  Residenza , come  cosa , dice  il  Vasari , 
veramente  rara,  per  aver  egli  in  prospettiva  di  maniera 
squartata  e tirata  quella  fabbrica,  che  pareva  di  rilievo. 

Stando  Raldassarre  in  Rologna , fece  ancora  il  dise- 
gno della  porta  della  chiesa  di  S.  Michele  in  Roseo  ; ed 
al  conte  Gio.  Rattista  Rentivoglio  fece  di  chiaroscuro  una 
Epifania,  che  poi  Agostino  Caracci  intagliò  in  tre  rami 
diversi,  per  essere  opera  maravigliosa,  e piena  di  bellissi- 
me prospettive.  Passato  quindi  a Carpi,  fece  il  modello 
del  duomo  di  quella  città,  secondo  le  regole  di  Vitruvio, 
e riuscì  assai  bello , e nel  medesimo  luogo  diè  principio 
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alla  chiesa  di  S.  Niccola  ; la  quale  non  potè  condurre  a 
fine,  essendo  stato  forzato  di  tornare  a Siena  per  fare  i 
disegni  delle  fortificazioni  di  quella  città. 

VI.  Tornato  finalmente  a Roma , dopo  essere  stato 
da  papa  Leone  in  diverse  cose  adoperato,  fu  posto  nella 
fabbrica  di  San  Pietro:  e parendo  a quel  pontefice,  se- 
condo narra  il  Vasari , che  il  disegno  di  Bramante  fusse 
troppo  grande  edifizio , e da  reggersi  poco  insieme , ne 
fece  Baldassarre  uno  nuovo , che  è riportato  da  Seba- 
stiano Serbo  nel  terzo  libro  della  sua  architettura:  e si 
conosce  che  doveva  formare  una  croce  greca  con  1’  ai- 
tar maggiore  nel  mezzo,  con  quattro  porte  alle  estremità 
che  facevano  un  mezzo  cerchio  ; e tra  queste  estremità 
avrebbono  avuto  luogo  quattro  sagrestie , sopra  le  quali 
si  potevano  fare  campanili  per  ornamento.  La  cupola,  del 
diametro  di  palmi  centottantotto  sarebbesi  innalzata  so- 
pra quattro  gran  piloni  intorno  all’  aitar  principale , ed 
altre  quattro  cupole  di  palmi  sessantacinque,  sarebbonsi 
innalzate  nei  lati  della  gran  croce.  Di  questo  magnifico 
e ingegnosissimo  modello  del  Peruzzi,  rimasto  ancor  esso 
imperfetto,  si  servirono  gli  architetti  che  vennero  dopo , 
i quali  meglio  avrebbero  fatto,  se  l’avessero  condotto  fe- 
delmente ad  esecuzione.  Ma  egli  era  destino  che  quella 
fabbrica  eterna  dovesse  essere  seguitata  con  interrotta  e 
difibrme  architettura , perchè  quanto  più  in  essa  si  cer- 
casse la  perfezione,  tanto  più  l’opera  manco  perfetta  riu- 
scisse. Desiderio  ed  animo  di  vederla  compita  avrebbe 
avuto  papa  Leone;  ma  il  ritrovarsi  spesso  esausto  di  de- 
nari per  le  guerre  continue  e fierissime,  delle  quali  era 
mantice  la  sua  instabile  politica,  e Tesser  vissuto  assai 
meno  che  il  vigore  della  età  non  gli  avrebbe  fatto  sperare , 
furono  cagione  che  sotto  il  suo  pontificato,  non  meno  che 
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sotto  quello  di  Niccolò  V,  e di  Giulio  II,  la  gran  Basilica 
restasse  senza  il  suo  termine. 

Onde  il  Peruzzi  potè  essere  adoperato  in  altre  ope- 
re, e specialmente  in  quelle  prospettive  e pitture  di  sce- 
ne, nelle  quali  il  papa  prendeva  il  maggior  diletto , che 
uomo  possa  desiderare.  Ed  oltre  alla  storia  di  Giulia  Tar- 
pea,  che  Baldassarre  dipinse  a concorrenza  di  altri  pittori 
nell’  apparato  di  Campidoglio,  quando  fu  dato  il  bastone 
di  Santa  Chiesa  al  duca  Giuliano  de’Medici,  ricordano  gli 
storici  alcune  bellissime  scene  per  commedie,  e segnata- 
mente  quella,  che  fece  stupire  il  mondo,  per  la  Calandra 
del  Bibbiena.  La  quale  scritta  da  uno , che  poi  vestì  la 
porpora  de’cardinali,  e recitata  con  ogni  pompa  al  cospetto 
del  papa , basterebbe  a mostrare  1'  indole  di  quella  cor- 
te. Per  altro  come  la  sopraddetta  Calandra  fu  una  delle 
prime  commedie  in  prosa  che  fossero  ricevute  con  piacere 
e con  plauso  in  Italia,  così  le  scene  lavorate  dal  Peruzzi, 
riuscite  maravigliosissime,  apersero,  come  nota  il  Vasari, 
la  via  a coloro  che  ne  fecero  poi  ne’ tempi  successivi. 

VII.  Fra  gli  altri  architetti  e scultori  chiamati  in 
Roma,  e adoperati  al  tempo  di  papa  Leone,  fu  il  Con- 
tucci  da  Sansavino.  Era  in  quel  tempo  grandissimo  e 
continuato  desiderio  ne’  pontefici  di  abbellire  ed  ono- 
rare il  tempio  di  Loreto,  affinchè  maggiormente  quella 
divozione  aumentasse.  Nè  Leone  X volle  mostrarsi  da 
meno  degli  antecessori  nel  decorare  la  diletta  chiesa  ; e 
subito  vi  mandò  il  Sansovino  perchè  in  più  comparti- 
menti  ornasse  di  marmi  e sculture  tutto  1’  esterno  della 
santa  camera,  seguitando  il  disegno  che  ne  aveva  lasciato 
Bramante.  Il  quale  è descritto  minutamente  dal  Vasari, 
insieme  coll’  opera  del  Sansovino,  che  scompartì  con  ricco 
e bell’  ordine  nei  sottospazi,  storie  della  vita  della  Nostra 
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Donna,  le  quali  furono  da  lui  lasciate  imperfette,  e ter- 
minate da  altri  scultori;  fuor  che  la  storia  dell’ Annunzia- 
zione,  che  è nello  spazio  maggiore,  la  quale  fu  tutta  con- 
dotta da  Andrea  , con  tanta  bella  grazia , dice  lo  storico 
aretino,  che  non  si  può  veder  meglio,  avendo  fatta  la  Vergine 
intentissima  a quel  saluto^  e V Angelo  ginocchioni,  che  non 
di  marmo,  ma  pare  veramente  celeste,  e che  di  bocca  gli  esca 
Ave  Maria.  Sono  in  compagnia  di  Gabbriello  due  altri  an- 
geli tutti  tondi  e spiccati,  uno  de'quali  cammina  appresso  di 
lui,  e V altro  pare  che  voli.  Due  altri  angeli  stanno  dopo  un 
casamento  in  modo  traforali  dallo  scarpello,  che  paiono  in 
aria,  e sopra  una  nuvola  traforata,  anzi  quasi  tutta  spic- 
cata dal  marmo,  sono  molti  putti  che  sostengono  un  Dio  Pa- 
dre, che  manda  lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo, 
che  partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare  naturalissimo,  sic- 
come è anco  la  colomba  che  sopra  esso  rappresenta  esso  spi- 
rito Santo;  nè  si  può  dire  quanto  sia  bello  e lavorato  con 
sottilissimo  intaglio  un  vaso  pieno  di  fiori,  che  in  questa  opera 
fece  la  graziosa  mano  di  Andrea;  il  quale  nelle  piume  degli 
Angeli,  nella  capigliatura,  nella  grazia  de  volti  e de  panni, 
ed  in  somma  in  ogni  altra  cosa  sparse  tanto  del  buono , che 
non  si  può  tanto  lodare  questa  divina  opera,  che  basti. 

Non  saprei  dire  se  sia  più  gusto  nel  guardare  la  scul- 
tura del  Contucci,  o nel  leggere  questa  descrizione  del 
Vasari,  che  ho  voluto  tutta  recare,  per  far  piacere  a quelli 
(e  son  pochissimi)  che  amano  ancora  in  Italia  la  bella  lin- 
gua e il  bello  stile.  Ma  tornando  al  Sansovino,  non  fu  egli 
solamente  tenuto  in  Loreto  come  scultore,  ma  ebbe  al- 
tresì ordine  dallo  stesso  papa,  di  continuare  il  palazzo  della 
Canonica,  seguitando  ancor  qui  il  modello  lasciato  da  Bra- 
mante, comechè  nè  pur  dal  Sansovino  fusse  quella  gran 
fabbrica  terminala.  E poiché  Andrea  si  trovava  in  Loreto 
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nel  tempo  die  fu  bisogno  di  fortificare  quella  città,  es- 
sendo  che  allora  non  era  parte  d’ Italia,  che  non  avesse 
a tollerare  i disastri  della  guerra,  fu  anche  in  ciò  ado- 
perato il  suo  ingegno,  e con  sì  buon  successo,  che  me- 
ritò le  lodi  di  persona  autorevolissima  in  guerra,  che  fu 
Giovanni  de’  Medici,  cognominato  dalle  Bande  Nere. 

Vili.  Mentre  il  Contucci  si  travagliava  in  Loreto  in 
tutte  queste  opere,  per  commissione  di  papa  Leone,  contano 
gli  storici  ch’egli  avesse  di  vacanza  quattro  mesi  dell’anno 
per  suo  riposo;  i quali  soleva  consumare  al  Monte,  sua 
patria.  E fu  in  questo  tempo,  che  si  fabbricò  una  comoda 
casa  per  sé,  e comperati  molti  beni,  prese  grandissimo 
diletto  nell’ agricoltura,  senza  che  lasciasse  perciò  le  cose 
dell’  arte.  Ed  opere  lodatissime  furono  tenute , il  piccolo 
chiostro  ai  frati  di  Sant’Agostino,  e il  tramezzo,  e pergamo 
della  loro  chiesa,  oltre  ai  diversi  disegni  che  fece  per  Arez- 
zo. Ma  affaticandosi  troppo  xlndrea  nel  coltivare  quelle 
sue  terre,  prese  un  giorno,  che  s’ era  posto  a tramutare 
certi  pali  da  luogo  a luogo,  una  calda,  che  d’anni  ses- 
santotto lo  condusse  al  sepolcro:  e fu  cagione  che  tante 
sue  opere  mirabili  rimanessino  interrotte  ; le  quali  per  certo 
avrebbero  accresciuto  splendore  al  suo  nome,  comecché 
già  per  le  cose  terminate  fosse  salito  alla  suprema  altezza 
dell’  arte  ; onde  non  a torto  qualcuno  scrisse , che  se  fu 
scultore  in  quella  stagione,  che  avesse  potuto  competere  con 
Michelangelo,  era  per  certo  il  Contucci.  Il  quale  oltre  alla 
professione  dell’arte,  fu  persona,  come  narra  il  Vasari, 
assai  segnalata;  perciocché  fu  nei  discorsi  prudente ^ e d' ogni 
cosa  ragionava  benissimo.  Fu  provvido  e costumato  in  ogni 
sua  azione,  amicissimo  degli  uomini  dotti,  e filosofo  natura- 
lissimo. Attese  assai  alle  cose  di  cosmografia,  e lasciò  ai  suoi 
alcuni  disegni^  e scritti  di  lontananze  e di  misure. 
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Dei  discepoli  di  Andrea  accadrà  favellare  più  sotto. 
Qui  ad  onor  suo  aggiungeremo  ( recando  pure  le  parole 
del  Vasari,  che  meglio  non  si  potrebbe  dire)  che  sono  a 
lui  r architettura  e la  scultura  molto  obbligate,  per  aver 
pfjli  nell' una  aggiunto  molti  termini  di  misure  ed  ordini  di 
tirar  pesi,  ed  un  modo  di  diligenza  che  non  si  era  per  in- 
nanzi usato;  e nell’  altra  avendo  condotto  a perfezione  il  marmo 
con  giudizio,  diligenza,  e pratica  maravigliosa. 

IX.  La  coronazione  di  papa  Leone  fu  una  delle  maggiori 
e più  splendide  solennità  del  secolo  decimosesto.  In  quella 
occasione  Giuliano  de’Medici  condusse  a Roma  Lionardo  da 
Vinci:  che  è cosa  notabilissima,  non  tanto  per  le  opere  che 
Lionardo  fece  in  Roma,  dove  poco  operò  che  fosse  degno 
della  sua  sovrumana  virtù,  ma  per  avere  un  altro  testi- 
monio del  genio  di  papa  Leone.  Il  quale  non  per  altro 
accolse  Lionardo  con  grazia  e favore , che  per  essere  da 
lui  divertito  in  cose  di  alchimia.  E fu  allora  in  fatti  che 
il  Vinci  fece  tutte  quelle  pazzie,  che  il  ghiribizzoso  e stra- 
vagante ingegno  di  lui  ad  ogni  ora  gli  suggeriva.  E chi 
sa  quanto  avrà  riso  e goduto  papa  Leone  nel  vedere  quel 
ramarro  trovato  da  un  vignaiuolo  di  Belvedere,  col  quale 
Lionardo  faceva  fuggire  per  paura  tutti  gli  amici,  e più 
ancora  per  quelle  budella  di  castrato,  che  gonfiandole  a 
dismisura,  cacciava  da  una  stanza  quante  persone  v’erano? 

Ma  quando  Leone  invitò  Lionardo  a piacergli  colla 
pittura  , perdè  la  sua  grazia.  Avvezzo  egli  a godere  nel 
Sanzio  di  quella  portentosa  facilità , e pieghevolezza  ad 
ogni  genere,  non  sapeva  tollerare  il  modo  lungo  e infini- 
tamente considerato  del  Vinci.  Il  quale  innanzi  di  por  mano 
ad  un’opera,  faceva  mille  pensieri  e sperimenti,  e non 
si  mostrava  mai  abbastanza  contento  di  alcuno.  Narra  il 
Vasari,  che  essendogli  stata  da  esso  papa  allogata  un’ope- 
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ra,  subito  cominciò  a stillare  olj  ed  erbe  per  far  la  ver- 
nice; perchè  fu  detto  da  Leone:  oimè  costui  non  è per  far 
nulla,  dacché  comincia  a pensare  alla  fine  innanzi  del  prin- 
cipio deir  opera.  Il  qual  giudizio  mentre  che  da  una  parte 
mostra  la  vana  ed  ambiziosa  arroganza  di  chi  voleva 
interpretare  la  sapienza  di  un  uomo,  che  aveva  mente  ed 
animo  superiore  a’ papi  e a’ principi,  dall’altra  mostra  con 
qual  animo  L.one  amava  e favoreggiava  le  arti. 

X.  Ma  non  per  questo  il  Vinci  si  mosse,  nè  rinunziò 
al  fine  eh’  egli  aveva  sempre  avuto  di  cercare  neil’  eser- 
cizio della  sua  arte  perfezioni  sopra  perfezioni,  come  disse 
il  Vasari.  Onde  veggendo  che  la  stanza  di  Roma  non  era 
per  lui,  dopo  avervi  fatto  un  quadretto  per  M.  Baldassar 
Turini,  datario  pontificio,  ed  una  sacra  famiglia,  se  ne 
partì  incontanente , e andò  in  Francia 

La  qual  subita  partita  di  Lionardo  da  Roma  attri- 
buiscono altresì  gli  storici  alla  concorrenza  di  Michelan- 
gelo e di  Raffaello  ; i quali  presso  la  corte  del  pontefice 
allora  tenevano  i primi  onori  ; nè  il  Vinci  era  uomo  da 
contentarsi  de’secondi,  massime  nella  pittura,  sapendo  come 
egli  aveva  aperta  la  porta  alla  perfezione  di  quell’  arte  : 
e non  discredo,  che  nella  detta  sacra  famiglia,  probabil- 
mente fatta  per  papa  Leone,  avvicinasse  tanto  la  sua  ma- 
niera a quella  del  Sanzio,  da  mostrare,  che  potendo  egli 
in  vecchiaia  operare  in  modo,  che  l’opera  sua,  se  non  vi 
avesse  posto  il  nome  (e  fu  una  delle  poche  dove  il  Vinci 
scrisse  il  suo  nome)  sarebbesi  potuta  credere  di  mano  di 
Raffaello,  era  segno  certissimo  che  dai  suoi  primi  esempi 
scaturì  tutta  quella  bellezza,  che  tanto  ammiravano  nel- 
l’Urbinate. Felice  età,  che  si  disputavano  il  primato  della 
gloria  nelle  arti  un  Michelangelo,  un  Raffaello,  e un  Lio- 
nardo ! 
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XI.  Parlilo  Lionardo,  era  rimasto  il  campo  della  prima 
gloria  in  Roma  fra  Michelangelo  e Raffaello  ; 1’  uno  dei 
quali  dopo  aver  fornita  la  pittura  della  Sistina,  aveva  ri- 
messo mano  all’  opera  della  sepoltura  di  papa  Giulio  ; 
quando  il  nuovo  pontefice,  di  nuovo  lo  interruppe  ; per- 
ciocché, essendogli  venuto  voglia  di  fare  la  facciata  di 
San  Lorenzo  di  Firenze,  per  lasciare  alla  sua  patria  un 
monumento  della  sua  reai  magnificenza , e non  parendo- 
gli che  a tanta  opera  fosse  uomo  più  capace  di  Miche- 
langelo, mandò  per  lui,  e fattogli  fare  un  disegno,  gl’im- 
pose  che  andasse  a Firenze,  e sopra  di  sé  togliesse  tutto 
quel  carico.  Non  giovò  al  Ruonarroti  di  scusarsi  il  più 
che  potè,  allegando  di  essere  obbligato  ai  cardinali  Santi 
Quattro  ed  Aginense  per  la  sepoltura;  chè  il  papa  rispo- 
stogli, che  avrebbe  pensato  egli  a contentar  que’due,  e pro- 
messo altresì  che  gli  avrebbe  in  Firenze  lasciato  lavo- 
rare le  figure  di  detta  sepoltura,  volle  risolutamente  che 
obbedisse  ; e piangendo  (dicono  sì  il  Vasari  e sì  il  Con- 
divi ) partissi  Michelangelo  da  Roma.  Al  lavoro  d’ una 
facciata  bisogna  l’opera  cosi  degli  scultori,  come  degli  ar- 
chitetti ; ma  essendo  Michelangelo  nell’  una  e 1’  altra  pro- 
fessione maestro,  non  volle  altri  che  lui,  e ricusando  ogni 
guida  nell’  architettura,  per  la  quale  molti  artefici  ave- 
vano concorso,  e fatto  diversi  disegni,  fece  egli  un  mo- 
dello , il  quale  per  molto  tempo  fu  creduto  quello  di  le- 
gno: che  stato  parecchi  anni  nel  ricetto  della  libreria  di 
San  Lorenzo,  fu  poi  trasportato  nella  scuola  d’ archi- 
tettura della  fiorentina  Accademia  delle  belle  arti.  Oggi 
non  tutti  hanno  la  stessa  opinione  ; di  che  noi  lasceremo 
ad  altri  disputare.  Ma  il  modello  di  Michelangelo,  qua- 
lunque esso  fusse , non  andò  in  opera , colpa  delle  vane 
ed  instabili  voglie  di  papa  Leone.  Al  quale  essendo  stato 
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scritto,  che  nelle  montagne  di  Pietrasanta,  nel  dominio  fio- 
rentino , air  altezza  del  più  alto  monte , detto  V Altissi- 
mo, erano  marmi  della  medesima  bontà  e bellezza,  che 
quelli  di  Carrara,  fece  sapere  a Michelangelo , che  andasse 
a Pietrasanta  e a Seravezza,  e vedesse  se  così  era  come  di 
Firenze  gli  avevano  scritto. 

Era  Michelangelo,  quando  gli  giunse  quest’  ordine  del 
papa,  andato  per  l’appunto  a Carrara  per  condurre  i mar- 
mi, non  solamente  per  la  facciata,  ma  eziandio  per  la 
sepoltura  di  papa  Giulio , credendo , come  da  Leone  gli 
era  stato  promesso,  di  poterla  seguitare.  Onde  a un  tratto 
fu  forzato  a lasciare  ogni  cosa , e condursi  a Seravezza  ; 
dove,  dice  il  Condivi,  trovò  marmi  molto  intrattabUi , e 
poco  a proposito  ; e sebben  fossero  stati  a proposito,  era  cosa 
diflicile  e di  molta  spesa  il  condurgli  alla  marina  ; percioc- 
ché bisognava  fare  una  strada  di  parecchie  miglia  per  le 
montagne , per  forza  di  picconi , e pel  piano  con  palafitte , 
come  quello  che  era  paludoso.  Ne  scrisse  il  tutto  al  ponte- 
fice ; il  quale  nondimeno  credendo  più  agli  altri , che  a 
lui,  ordinò  che  si  facesse  la  strada,  e i marmi  di  Sera- 
vezza si  conducessero.  Ed  erano  state  già  portate  alla  ma- 
rina cinque  colonne , di  giusta  grandezza,  anzi  una  di  esse 
era  già  venuta  nella  piazza  di  San  Lorenzo,  quando  a un 
tratto  il  pontefice  cangiò  volontà,  e vólto  altrove  il  pen- 
siero, quelle  colonne  rimasero  in  sulla  marina  senza  al- 
cuno effetto  ; e Michelangelo  tornato  a Firenze,  e veduto 
al  tutto  spento  il  fervore  del  papa  , lungamente  stette  git- 
tando  via  il  tempo  or  in  una  cosa,  ed  ora  in  un’  altra , 
con  suo  grandissimo  rammarico. 

XII.  Frattanto  essendo  rimasto  in  Roma  Raffaello , 
senza  i due  più  grandi  competitori , era  salito  in  tanta 
riputazione,  che  la  maggiore  non  avrebbe  potuto  ottenere. 
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E il  più  gran  fregio  di  essa  era  il  vedere,  che  lutti  gli 
artisti,  di  cui  fìorivasi  Roma,  e molti  che  ogni  dì  vi  arri- 
vavano, si  davano  per  discepoli  e seguaci  del  giovine  mae- 
stro. Ad  un  uomo  adunque  sì  eccelso , sì  celebrato , sì 
adorato  ; il  quale  poteva  disporre  di  quanti  migliori  inge- 
gni avesse  l’arte,  erano  rivolti  gli  occhi  di  tutto  il  mondo, 
e particolarmente  quelli  della  corte  che  il  teneva  ai  suoi 
servigi.  Dove  dal  pontefice  era  accolto  non  più  come  sud- 
dito, ma  come  amico  e familiare;  e nessuna  cosa  d’arte 
si  deliberava,  senza  che  l’Urbinate  ne  fosse  il  consigliere, 
il  direttore,  e l’arbitro.  Questa  avvedutezza  avevano  i 
principi  d’allora,  di  non  accumulare  i loro  favori,  che  in 
uomini  renduti  celebri,  e degnamente  celebri,  dal  pubblico 
testimonio,  che  non  mentisce.  I quali  favori  per  altro  seb- 
bene non  guastarono  l’aurea  natura  dell’ insigne  artista, 
che  in  mezzo  a tanta  copia  di  onori,  si  conservò  sempre 
il  medesimo;  buono,  cortese,  modesto,  leale,  affettuoso, 
benefico;  ciò  non  dimeno  produssero  una  certa  alterazione 
nello  spirito  della  sua  arte.  Conciossiachè  venendo  i detti  fa- 
vori da  una  corte  che  amava  di  allettare,  e di  essere  vana- 
mente allettata , piuttosto  che  di  ammaestrare , ed  essere 
utilmente  ammaestrata,  straniarono  un  poco  il  Sanzio  dalla 
semplicità  e gravità  da  lui  mostrata  nei  soggetti  fino  allora 
eseguiti,  essendo  stato  chiamato  prima  ad  abbellire  la  reggia 
con  architetture  ed  ornamenti,  ed  in  processo  di  tempo  a di- 
leticarla con  mitologie,  e in  fine  a servirla  con  uffizi  ed 
impieghi , che  gli  diedero  occasione  a studiare  più  le  cose 
antiche  che  le  vive  e le  naturali.  Tutte  cose  che  per  quanto 
non  facessero  mai  cadere  dalla  sua  eccellenza  Raffaello, 
destinato  ad  essere  superiore  a tutte  le  men  felici  impres- 
sioni , tuttavia  a quando  a quando  mostrarono  che  an- 
eli’ egli  era  uomo , e però  soggetto  a risentire  in  alcune 
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opere  del  genio  non  ottimo  del  secolo,  che  declinava,  e 
che  a lui  rimaneva  a percorrere  per  altri  pochi  anni. 

Noi  di  tutte  queste  cose,  ora  accennate  in  generale, 
faremo  opportuna  e particolare  disamina , notando  col- 
l’esempio delle  opere  e quanto  e fin  dove  1’  arte  di  Raf- 
faello si  alterò.  Incominciamo  intanto  dalle  architetture , e 
dagli  ornamenti. 

XIII.  Dopo  la  morte  di  Bramante,  che  in  qualità  di 
sommo  architettore  serviva  la  corte  pontificia , e che 
aveva  già  le  fondamenta  poste  all’edifizio  delle  così  dette 
logge  vaticane , fu  chiamato  Raffaello  ( il  quale  aveva 
mostrato,  ch’egli  non  s’intendeva  meno  d’architettura,  che 
di  pittura  ) a continuarne  l’ innalzamento  ; e nel  tempo 
stesso  dirigere  ed  ordinare  tutti  i lavori,  che  si  dovevano 
fare  nella  reggia  de’  pontefici.  Dice  il  Lanzi,  che  il  San- 
zio osservò  qual  lusso  ad  essa  meglio  convenisse,  e fece 
si,  che  dalla  casa  di  Leone  si  dovessero  torre  in  avvenire 
da  tutta  l’Europa  i migliori  esempi  di  magnificenza,  e in- 
sieme di  gusto.  Cominciò  pertanto  dal  fare  un  modello  di 
legname  con  maggior  ordine  e ornamento,  che  non  aveva 
fatto  Bramante , e secondo  quello  fu  condotto  a termine 
la  maravigliosa  fabbricazione  delle  logge , che  a guisa 
di  portico  si  girano  intorno.  Fece  poi  i disegni  degli  or- 
namenti degli  stucchi , e delle  storie  che  vi  si  dipinsero  ; 
intorno  ai  quali  non  sarà  certamente  superfluo  fare  al- 
cune considerazioni. 

Non  v’  ha  dubbio  che  il  gusto  d’ ornare  non  sia  più 
d’  ogni  altra  cosa  soggetto  alla  fantasia  e al  capriccio  de- 
gli uomini.  I quali  se  imbizzarriscono  spesso  intorno  alle 
invenzioni  de’ componimenti  storici,  dove  la  natura  e lo 
studio  hanno  insegnato  la  verace  via  della  più  perfetta  e 
non  mutabile  bellezza  , molto  piu  c facile,  che  in  opere, 
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(love  innnilajncnle  più  vaga  e incerta  riesce  T imitazione 
del  naturale  , faccino  sfoggio  di  bizzarrie  e di  stravaganti 
c mutabilissime  fantasie  ; c frattanto  ogni  età  stimerà 
migliore  il  proprio  gusto.  E credo  perciò,  che  Vitruvio 
in  (juclla  sua  costante  severità  d’ immaginare  le  cose, 
abbon  isse  il  (postume  di  ornare  gli  ediQzj , dicendo  colai 
genere  di  pittura,  creatore  di  mostri  e di  portenti , che  in 
natura  non  sono. 

Ma  sebbene  gli  ornamenti  sieno  per  lo  più  efletto  di 
una  sconvolta  c capricciosa  fantasia,  pur  tuttavia  non  è 
negalo  di  conoscere  se  i capricci  e le  bizzarrie  delle  tante 
inanierc  d’ ornare  ( che  qui  saria  lungo  e supertluo  di- 
scorrere ) sieno  prodotte  da  una  generazione  civile  c il- 
luminala , e manifestamente  illustre  e gloriosa  per  gravi 
opere  d’ intelletto  e d’ invenzione , ovvero  da  una  gene- 
razione di  servile  ignoranza  e di  abbietta  superstizione. 
Veramente  mostrerebbe  poco  senno,  e nessuna  civiltà  chi 
anteponesse  al  gusto  d’  ornare  degli  antichi  greci  e ro- 
mani, uomini  liberi,  incomparabilmente  civili,  c poten- 
l issimi  del  pensiero,  e d’ogni  altra  opera  d’ingegno  e di 
mano,  il  gusto  d’  ornare  di  quelle  bestie,  e peggio  che 
bestie,  del  Medio  Evo. 

Nò  vale  che  all’  età  nostra  piaccia  più  il  così  detto 
gotico  de’tempi  barbari , che  1’  altro  stile  ; perchè  ognun 
sa  quanto  1’  età  nostra  sia  misera  d’ intelletto  c di  gusto, 
non  ostante  la  continua  e ventosa  millanterìa  eh’  ella  fa 
di  civiltà  e di  sapienza , come  i viziosi  che  lodano  ed 
esaltano  tutte  le  virtù.  E se  non  fosse  increscevole  il  dirlo, 
aflermerei , che  meriterebbe  di  tornare  a godersi  quelle 
torture,  (jiiei  roghi,  que’ duelli,  que’ veleni,  e tutte  rallre 
infamie  della  mezza  età,  dacché  tanto  te  vagheggia  col 
pensiero.  Chi  sa  che  così  [uocedendo  non  le  tocchi  in 
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sorte!  Ma  torniamo  a Raffaello:  testa  non  gotica,  e vis- 
suto in  un  tempo,  nemico  della  gotica  barbarie.  Il  quale 
non  ai  giorni  infelicissimi  di  Costantino  e di  Giustiniano, 
nè  a quelli  ancor  più  tristi  de’  Longobardi , e di  Carlo 
Magno,  e suoi  infausti  successori:  ma  bensì  ai  secoli  più 
gloriosi  di  Grecia  e di  Roma,  rivolse  gli  occhi,  per  cercare 
esempi  di  gusto  nell’  ornare  la  reggia  pontificale. 

XIV.  Nella  qual  ricerca  non  vuoisi  tacere,  che  di  al™ 
quanto  tempo  il  Sanzio  era  stato  preceduto  da  un  certo 
Morto  di  Feltro;  che  è il  medesimo  di  quel  Pietro  Luzzo 
da  Feltro,  detto  Zarato  o Zarotto,  del  quale  parla  il  Ridolfi 
nella  vita  di  Giorgione  di  Castel  Franco.  Costui  essendo  per- 
sona maninconica  ed  astratta  nella  vita,  conte  era  nel  cer- 
vello e nelle  novità , si  diede  a studiare  le  anticaglie  , e 
segnatamente  quegli  ordini  di  facce,  e spartimenti  di  volte 
e stucchi  e pitture  , che  presero  il  nome  di  grottesche  dalle 
grotte,  che  tali  erano  divenute  le  più  belle  fabbriche  an- 
tiche rimaste  sotterra,  e coperte  da  nuovi  edilìzi.  E ben 
Morto  può  dirsi  il  primo  , che  facesse  rivivere  quel  gusto  ; 
non  restando,  come  narra  il  Vasari,  di  veder  sotterra  ciò 
che  potè  in  Roma  di  grotte  antiche,  e d’infinitissime  vol- 
te; e andato  a Tivoli,  stette  molti  mesi  nella  villa  Adriana, 
e disegnò  tutti  i pavimenti  e grotte,  che  erano  in  quella 
sotto,  e sopra  terra;  quindi  trasse  a Pozzuolo,  e dalle  mu- 
raglie che  ivi  trovò  piene  di  grottesche  di  rilievo,  di  stuc- 
chi , e di  pitture , cavò  infiniti  disegni  ; come  pure  dalle 
antiche  sepolture  della  Campania,  e da  quei  templi  e grotte 
del  Frullo  ogni  minima  cosa  ritrasse  ; nè  le  spiagge  di 
Baia,  delizia  un  tempo  de’romani  Signori  gli  porsero  meno 
da  studiare  e disegnare  in  tutti  quegli  edifizi  guasti,e  storiati. 

Per  sì  lunga  ed  amorevole  fatica  divenuto  celebre  in 
detta  professione,  talché  nessuno  allora  poteva  con  lui  pa- 
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ragonarsi , lavorò  parecchi  mesi  in  Roma  nelle  camere 
papali,  e in  Castel  Sant’Angelo  nel  tempo  che  vi  dipingeva 
il  Pinturicchio,  chiamato  da  Alessandro  VI;  e delle  grotte- 
sche che  Morto  fece  in  quel  luogo,  destinato  a vedere  tante 
nefandezze  e sporcizie,  fu  assai  lodato  e commendato  dagli 
artefici;  le  quali  lodi  lo  stimolarono  tanto,  che  stimando 
potere  nelle  figure  acquistare  la  stessa  fama,  che  aveva 
ottenuto  nel  magistero  delle  grottesche,  a quelle  si  volse; 
e sentendo  il  rumore,  che  i cartoni  di  Lionardo  e di  Mi- 
chelangelo avevano  fatto,  c il  profitto  che  dallo  studio  di 
essi  ritraevano  i più  valenti  artefici , si  condusse  a un 
tratto  a Fiorenza.  Dove  veduto  le  opere,  e assaggiatone  il 
sublime  e diflicile  esercizio , s’  accorse  che  la  natura  lo 
aveva  creato  per  le  grottesche,  c a quelle  subitamente 
fe’  ritorno.  Nè  si  partì  di  Firenze  senza  lasciarne  alcuni 
bellissimi  saggi;  avendo  dipinto  a Pier  Soderini,  allora  Gon- 
faloniere, la  camera  del  palazzo  a quadri  di  grottesche, 
le  quali,  dice  il  Vasari,  bellissime  furono  temile j e a 
maestro  Valerio  frate  de’ Servi  fece  un  vano  d’una  spal- 
liera, che,  lo  stesso  Vasari  chiama  cosa  bellissima;  oltre 
alle  variate  e bizzarre  grottesche , che  dipinse  in  una 
camera  per  Agnolo  Doni. 

XV.  Venutogli  a noia  Firenze,  come  quello  che  era  il 
più  instabile  e capriccioso  uomo  del  mondo,  andò  a Venezia; 
e si  mise  ad  aiutare  il  famoso  Giorgione,  quando  dipin- 
geva nel  fondaco  de’ tedeschi;  dove  Morto  fece  gli  orna- 
menti di  quell’opera.  Così  non  vi  fosse  andato,  se  è vero 
quel  che  narra  il  Ridoìfi  ; perchè  non  sarebbe  stato  ca- 
gione di  morte  sì  acerba  a uno  de’ più  chiari  lumi  della  pit- 
tura italiana.  Quel  biografo  racconta,  che  il  Feltrino  sviasse 
di  casa  a Giorgione  una  femmina  da  lui  amata  fuor  di 
misura,  onde  accorato  si  morì;  c certo  Luzzo  era  tale  che 
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non  l’avrebbe  perdonato  a femmina  alcuna;  e non  per  altro 
dimorò  tanto  in  Venezia,  che  per  trovarvi  piaceri  e libidini  da 
sbramare  a sazietà.  Il  che  rende  probabile  il  detto  racconto 
del  Ridolfì  ; il  quale  dall’altro  canto  ci  sembra  manifesta-  . 
mente  fallace , e da  non  meritar  fede  quando  dice , che 
Morto  era  scolare  del  Barbarelli;  perocché  gli  anni  del- 
l’uno e dell’altro,  come  giudica  il  Lanzi,  ci  fanno  cono- 
scere senza  dubbio  alcuno,  che  non  istette  con  lui  come 
discepolo,  ma  si  bene  come  aiuto  e compagno.  Finalmente 
tirato  dalla  sua  instabilità,  se  n’andò  nel  Friuli  a far  ope- 
re; nè  molto  vi  dimorò,  che  sentendo,  che  la  Signoria  di 
Venezia  soldava  gente  per  la  prossima  guerra  di  Schia- 
vonia,  deliberò  di  mutare  i pennelli  in  armi;  ed  entrato  in 
quella  milizia  divenne  in  breve  tempo  capitano  ; onde  volen- 
dosi segnalare  nella  nuova  professione,  più  che  non  aveva 
fatto  nella  pittura,  andò  valorosamente  innanzi  nella  fiera 
battaglia, che  si  appiccò  a Zara,  e combattendo  rimase  morto, 
d’età  d’anni  quarantacinque.  Se  il  ritratto,  che  è nella  pre- 
ziosa collezione  della  Galleria  di  Firenze,  dov’è  figurato  con 
un  dito  rivolto  verso  un  teschio, come  per  risvegliare  il  pen- 
siero della  morte,  potesse  dirsi  con  certezza  suo,  e di  sua 
mano , avremmo  non  solo  l’ effigie  di  lui , piena  di  ma- 
ninconica  espressione,  ma  altresì  una  prova  felicissima, 
ch’egli  nelle  figure  non  fu  sì  meschino,  come  le  parole  del 
Vasari  fanno  credere.  A cui  il  Lanzi  oppone  la  nuova 
cognizione  di  alcune  tavole  ascritte  al  Feltrino  da  una  storia 
manoscritta  della  città  di  Feltre.  Del  che  noi  non  disputere- 
mo ; ed  avremo  per  certo  che  qualunque  fosse  la  vantata 
abilità  di  Morto  nelle  figure,  egli  sarebbe  stato  morto  di 
nome  e di  fatto  se  non  era  il  magistero  delle  grottesche;  le 
quali  egli  (conchiuderò  colle  parole  del  Vasari,  che  in 
fine  dice  sempre  meglio  degli  altri  ) ritrovò  più  simili  alla 
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maniera  antica,  che  alcun  altro  pittore.  Se  non  che  al  San- 
zio era  serbato  di  trarne  un  più  splendido,  nobile,  e pro- 
fittevole uso. 

XVI.  Novità,  e una  certa  possibile  moralità,  introdusse 
il  Sanzio  nel  magisterio  degli  ornamenti.  Ancor  qui  spicca 
quel  suo  ingegno  d’imitare  le  cose  degli  altri,  piuttosto  per 
perfezionarle,  che  per  appropriarsele.  Dalle  grottesche,  fatte 
rivivere  da  Morto  da  Feltro,  e da  quelle  delle  famose  Ter- 
me di  Tito,  che  allora  per  l’appunto  erano  state  discoper- 
te , prese  il  gusto  di  ornare,  come  da  ottima  fonte:  ma 
l’uso,  fu  tutto  suo,  e da  lui  trovato;  avendone  non  solo 
variato!  disegni,  e gli  spartimenti,  e i capricci,  ma  reso 
ogni  cosa  più  vaga,  e nel  tempo  stesso  più  utile.  E son 
certo  che  dove  Vitruvio  avesse  veduto  le  logge  di  Raf- 
faello, non  avrebbe  per  avventura  sì  acremente  censurato  il 
genere  degli  arabeschi  e degli  ornamenti;  conciossiachè  in 
essi  non  avrebbe  veduto  i delirj  e i sogni  di  una  sconvolta 
fantasia:  ed  anzi  vi  avrebbe  trovato  una  nuova  maniera  di 
rivolgerli,  non  a tutta  piacevolezza  e voluttà  regia,  come 
nelle  grottesche  antiche,  e nella  imitazione  piuttosto  ser- 
vile di  Morto  da  Feltro  si  vedeva,  ma  ad  una  certa  istru- 
zione ed  utilità  storica:  frammettendovi  .e  divinamente 
congiungendovi  la  rappresentazione,  o di  qualche  morale 
allegoria , o di  qualche  fatto  cavato  dalle  stode.  Quindi 
vedi  qua  immagini  di  bellissime  virtù  : là  personificate 
vagamente  le  stagioni  e le  diverse  età  della  vità;  più  in^ 
nanzi  i simboli  degli  elementi  delle  cose;  e dove  gl’istrumenti 
delle  scienze  e delle  arti  : e in  fine  ogn’  idea  di  ottima 
sapienza  ricevere  vita  e favella.  Dal  che  chiaramente  ap- 
parisce, che  se  l’arte  in  mano  di  Raffaello  non  potè  sfug- 
gire di  secondare  le  voglie  del  secolo  di  Leone,  voglie  più 
potenti  della  virtù  e della  filosofia,  non  per  ciò  soggiacque 
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a quella  fatai  corruzione  d’ogni  costume,  la  quale,  quando 
morto  già  Raffaello,  s’  apprese  all’arte , ella  lasciò  ogni 
sentimento,  e fu,  anche  ne’ suggetti  sacri,  un’adorna  e 
razzimata  lusingatrice  degli  occhi. 

Ma  non  dipartendoci  un  istante  dalle  logge  di  Raf- 
faello, possono  le  opere  che  ivi  si  ammirano  distinguersi 
in  due  parti;  l’una  risguardante  gli  arabeschi,  che  furono 
eseguiti  subito  dopo  la  seconda  camera  già  descritta;  e 
r altra  si  riferisce  ai  principali  soggetti  del  vecchio  Testa- 
mento , la  cui  esecuzione  appartenendo  ad  alquanti  anni 
dopo,  ci  riserbiamo  più  sotto  di  favellarne. 

XVII.  Dice  il  Vasari , che  il  Sanzio  nella  esecuzione 
delle  opere  suddette  fece  capi , quanto  agli  stucchi  ed 
ornati  Giovanni  da  Udine,  e quanto  alle  figure  Giulio  Ro- 
mano. In  Udine,  dalla  famiglia  prima  detta  de’Nanni,  e poi 
de’Ricamatori,  per  aver  con  tanta  eccellenza  in  diverse  ge- 
nerazioni , atteso  al  mestiere  del  ricamare , nacque  Gio- 
vanni il  27  ottobre  del  1487:  e fin  dalla  puerizia  mostrò 
cosi  stupenda  inclinazione  al  disegno,  che  seguitando  il  pa- 
dre alla  caccia,  quando  gli  veniva  bene  mettevasi  a ri- 
trarre cani,  lepri,  capri,  ed  ogni  altra  sorte  di  animali  e di 
uccelli  tanto  perfettamente,  che  ognuno  ne  restava  maravi- 
gliato. La  quale  inclinazione  conoscendo  suo  padre,  che 
aveva  nome  Francesco,  lo  condusse  a Venezia,  e lo  mise  a 
imparar  l’arte  con  Giorgione.  Ma  giunto  colà  il  grido  delle 
cose  di  Raffaello  e di  Michelangelo,  il  giovine  udinese  de- 
liberò di  andare  a Roma;  dove  arrivato  con  lettere  di  fa- 
vore a Raldassar  Castiglione,  fu  subito  da  questi  presen- 
tato a Raffaello,  e acconciato  fra  i giovani  della  sua  scuola. 
Qui  alla  buona  intenzione  di  seguitare  il  far  dolce,  bello, 
e grazioso  del  Sanzio,  rispose  l’ingegno  e la  mano;  se  non 
che  avendo  l’ingegno  e la  mano  di  Giovanni  particolar 
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disposizione  a contraffare  le  cose  naturali  di  animali , di 
drappi,  d’ istrumcnti,  vasi,  paesi,  casamenti,  e verdure,  a 
queste  più  che  ad  altro  attese,  e in  brevissimo  tempo  giunse 
a disegnarle  e colorirle  così  bene,  che  ninno  de’ giovani  di 
({lidia  scuola  il  superava.  Narra  il  Vasari , ch’egli  aveva 
condotto  un  libro  di  disegni  di  tutte  le  sorti  di  uccelli  , 
de’quali  soprattutto  si  dilettò,  tanto  vario  c bello,  che  esso 
era  lo  spasso  e il  trastullo  di  Raffaello.  Nè  vuoisi  tacere 
che  da  alcuni  fianiiningbi,  che  insieme  cogli  altri  erano 
nella  scuola  del  Sanzio,  imparò  Giovanni  a far  vagamente 
frutta,  foglie,  e fiori  similissimi  al  naturale,  e con  maniera 
assai  {)iù  morbida  e pastosa,  che  quelli  non  facevano  ; e 
similmente  nella  stessa  scuola  perfezionò  il  gusto  di  far 
paesi  con  edifìzi  rotti,  e pezzi  d’anticaglie. 

XVIII.  Erano  stale  in  quel  tempo  discoperte  le  terme  di 
Tito,  ed  in  alcune  stanze  sotterra  era  una  gran  quantità  di 
grottesche, di  figure  piccole,e  di  storie  con  alcuni  ornamenti 
di  slucebi  bassi.  Raffaello,  che  corse  subito  a vederle,  menò 
seco  Giovanni,  come  quello  eh’  ei  sapeva  fra  i suoi  disce- 
poli più  eccellente  in  tal  genere  di  cose;  e l’uno  e l’altro 
restarono  stupefatti  della  freschezza,  bellezza,  e bontà  di 
queir  opera,  parendo  loro  gran  cosa  ch’  elle  si  fussero  sì 
lungo  tempo  conservate;  ma  se  bastò  al  Sanzio  il  guar- 
darle per  pigliare  il  gusto  di  quelle  invenzioni  col  fine  di 
variarle,  e anche  migliorarle,  come  abbiam  detto,  Giovan- 
ni, che  alla  esecuzione  più  che  ad  ogni  altra  cosa  atten- 
deva, si  diede  in  guisa  a studiarle,  che  più  d’una  volta 
le  disegnò  e ritrasse  ; ed  era  riuscito  a fare  con  tanta 
facilità  e grazia  tutti  que’  varj  e bizzarri  capricci,  e tutti 
({ue’  campi  di  colori  con  quelle  storiettine  così  belle  e leg- 
giadre, che  pareva  quelle  grottesche  gli  fossero  entrate 
nel  cuore  e nella  mente.  Sol  gli  mancava  di  fare  quegli 
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stucchi  tanto  sottili,  sopra  i quali  le  grottesche  erano 
lavorate.  Nè  quelli  che  innanzi  a lui  vi  si  erano  pro- 
vati, avevano  trovato  il  vero  modo  di  contraffarli  per- 
fettamente, per  quanto  sopra  vi  ghiribizzassero  coll’in- 
gegno, e coll’opera.  Non  restandosi  per  ciò  l’Udinese 
dall’ investigare  il  detto  modo,  usato  dagli  antichi,  ven- 
negli  fatto  a poco  a poco,  e con  varie,  e ripetute  spe- 
rienze  di  trovarlo;  e giunse  a condurre  le  grottesche  con 
quella  perfezione,  che  si  vedeva  nelle  antiche.  Della  qual 
cosa  non  è a dire  quanto  si  rallegrasse  Raffaello,  che  aveva 
fra  i suoi  discepoli  un  perfetto  esecutore  delle  sue  nuove 
invenzioni.  E però  quanto  agli  stucchi  ed  ornamenti  delle 
logge  fattolo  capo, come  abbiamo  accennato, gli  fece  eseguire 
tutte  quelle  volte  di  stucchi,  con  bellissimi  ornamenti;  dei 
quali  a voler  avere  una  perfetta  cognizione,  bisogna  leg- 
gere il  Vasari,  che  così  gli  descrive.  Ancor  qui  non  posso 
fare  a meno  di  recare  le  sue  elegantissime  parole.  E con- 
dotto di  mezzo  e basso  rilievo  tutto  queir  ornamento  ^ lo  tra- 
mezzò poi  di  storiette,  di  paesi,  di  fogliami,  e varie  fregia- 
ture, nelle  quali  fece  lo  sforzo  quasi  di  tutto  quello  che  può 
far  V arte  in  quel  genere.  Nella  qual  cosa  egli  non  solo  pa- 
ragonò gli  antichi;  ma  per  quanto  si  può  giudicare  dalle 
cose  che  si  son  vedute,  gli  superò;  perciocché  queste  opere 
di  Giovanni  per  bellezza  di  disegno,  invenzione  di  figure,  e 
colorito,  0 lavorate  di  stucco  o dipinte,  sono  senza  compa- 
razione migliori  che  quelle  antiche,  le  quali  si  veggono  nel 
Colosseo,  e dipinte  alle  Terme  di  Diocleziano,  e in  altri  luo- 
ghi. Ma  dove  si  possono  in  altro  luogo  vedere  uccelli  dipinti, 
che  più  sieno,  per  dir  così,  al  colorito,  alle  piume,  e in  tutte 
V altre  parti  vivi  e veri,  di  quelli  che  sono  nelle  fregiature 
e pilastri  di  quelle  logge?  I quali  vi  sono  di  tante  sorti,  di 
quante  ha  saputo  fare  la  natura,  alcuni  in  un  modo,  ed 
Ranalli  — Belle  Arti 
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altri  in  altro,  e molti  posti  sopra  mazzi,  spighe,  e pannoc-- 
càie,  non  pur  di  grani,  migli  e saggine,  ma  di  tutte  le  ma- 
niere biade,  legumi  e frutti,  che  ha  per  bisogno  e nutri- 
mento degli  uccelli  in  tutti  i tempi  prodotti  la  terra.  Similmente 
de' pesci  e tutti  gli  animali  deW  acqua,  e mostri  marini,  che 
Giovanni  fece  nel  medesimo  luogo,  per  non  potersi  dir  tanto 
che  non  sia  poco,  fia  meglio  passarla  con  silenzio,  che  met- 
tersi a volere  tentare  V impossibile.  Ma  che  dirò  delle  varie 
sorti  di  frutti  e di  fiori  che  vi  sono  senza  fine,  e di  tutte  le 
maniere,  qualità,  e colori  che  in  tutte  le  parli  del  mondo 
sa  produrre  la  natura  in  tutte  le  stagioni  delV  anno?  E che 
parimenti  de  vari  istrumenti  musicali  che  vi  sono  naturalis- 
simi? E chi  non  sa,  come  cosa  notissima,  che  avendo  Gio- 
vanni in  testa  di  questa  loggia,  dove  anco  non  era  risoluto 
il  papa  che  fare  vi  si  dovesse  di  muraglia,  dipinto,  per  ac- 
compagnare i veri  della  loggia,  alcuni  balaustri,  e sopra  quelli 
un  tappeto,  chi  non  sa,  dico,  bisognandone  un  giorno  uno 
in  fretta  per  il  papa  che  andava  in  Belvedere,  che  un  pa- 
lafreniero  il  quale  non  sapeva  il  fatto,  corse  da  lontano  per 
levare  uno  di  detti  tappeti  dipinti,  e rimase  ingannato?  In  som- 
ma si  può  dire,  con  pace  di  tutti  gli  altri  artefici,  che  per  opera 
COSI  fatta,  questa  sia  la  più  bella,  la  più  rara,  e più  eccellente 
pittura  che  mai  sia  stata  veduta  da  occhio  mortale.  Ed  ar- 
dirò oltre  ciò  raffermare  questa  essere  stata  cagione  che, 
non  pure  Roma,  ma  ancora  tutte  V altre  parti  del  mondo 
si  sieno  ripiene  di  quella  sorte  di  pitture.  Perciocché  oltre  al- 
V essere  stato  Giovanni  rinnovatore , e quasi  inventore  degli 
stucchi  e deir  altre  grottesche,  da  questa  sua  opera,  che  è 
bellissima,  hanno  preso  r esempio  chi  n'  ha  voluto  lavorare. 

XIX.  Se  adunque  RafFael  d’Urbino  trovò  in  Giovanni 
da  Udine  un  esecutore  sì  perfetto  degli  stucchi  e degli  orna- 
menti, che  forse  senza  1’  opera  di  quello,  le  sue  invenzioni 
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non  avrebbero  acquistato  quel  fulgore  di  leggiadrìa,  rispon- 
dente a detto  genere  di  pitture,  trovò  altresì  in  Giulio  Pippi 
un  non  meno  perfetto  esecutore  delle  figure,  che  face- 
van  parte  della  stessa  opera  delle  logge.  E i principii  della 
vita  di  Giulio  romano  furono  questi.  Nato  in  Roma  nel  1492 
di  umili  e poveri  parenti,  trovò  nell’  ingegno  e nella  virtù 
come  vincere  la  solita  ingiustizia  della  fortuna.  Ma  in  quel 
tempo,  che  le  onorate  fatiche,  e chi  queste  apprezzasse, 
erano  comune  privilegio  all’ Italia,  poteva  un  letterato,  o 
un  artefice  promettersi  quando  che  fosse  di  salire  in  fama: 
imperocché,  non  riteneva  i più  valenti  cosi  bassa  invidia, 
che  alla  gloria  di  creare  allievi  rinunziassero;  nè  alla  li- 
beralità dei  Signori  faceva  intoppo  svergognata  avarizia. 
Diremo  che  que’  maestri  d’  arti  non  invidiassero  all’  onore 
de’giovani  perchè  erano  veramente  grandi?  E che  l’opulenza 
venisse  in  soccorso  degli  studi  liberali,  perchè  l’ ignoranza 
offendeva  meno  i ricchi.'^ Non  sarebbe  certamente  ilPippi  di- 
venuto famoso  artista,  se  il  Sanzio,  scortolo  d’ ingegno  for- 
te, vario,  abbondante,  non  1’  avesse  preso  a educare,  e 
tutte  non  gli  avesse  aperte  le  vie,  per  le  quali  si  viene  in 
eccellenza,  con  tanto  amore,  che  più  non  glie  ne  avrebbe 
potuto  mostrare, se  fosse  stato  suo, proprio  figliuolo;e  quando 
s’  accorse,  nè  tardò  molto,  che  Giulio  aveva  tutta  nel  cuore 
e nella  mente  recata  la  sua  maniera,  e poteva  paragonarsi 
co’  più  valorosi,  lo  condusse  tosto  a farne  pubblico  e 
glorioso  sperimento  nelle  loggie  vaticane;  assegnandogli 
la  esecuzione  delle  figure,  dove  il  Pippi  aveva  dato  mi- 
gliori saggi  del  suo  bellissimo  ingegno. 

XX.  Non  ci  dice  il  Vasari,  nè  gli  altri  storici,  ch’io  sap- 
pia, se  Giulio  Romano  mettesse  mano  a quelle  figure,  che 
erano  negli  arabeschi  ; anzi  il  Vasari  comincia  col  darci 
di  mano  di  Giulio  alcuni  soggetti  della  Sacra  Scrittura  ; i 
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quali  sappiamo  essere  siali  lavoro  di  parecchi  anni  dopo. 
Quatrèmere  de  Quincy,  occupato,  e degnamente  occupato 
intorno  al  maestro,  non  pensò  a chiarire  questa  particola- 
rità del  discepolo;  e il  Lanzi  trattò  sì  brevemente,  e si 
leggermente  questa  parte  d’ istoria  della  pittura,  che  nulla 
da  lui  circa  il  primo  operato  di  Giulio  nelle  logge,  possiamo 
apprendere.  Ma  noi  d’altra  parte  crediamo,  che  essendo 
stato  da  Raffaello  chiamato  il  Pippi  in  aiuto  all’esecuzione 
delle  figure  introdotte  negli  ornamenti  delle  logge  , princi- 
piasse da  quelle  che  fan  parte  degli  arabeschi  ; le  quali  se 
fossero  state  dipinte  da  Giovanni  da  Udine,  non  l’avrebbe 
certamente  taciuto  il  Vasari , che  tanto  copiosamente,  e 
meritamente  il  celebrò  per  quell’opera,  come  abbiam  ve- 
duto ; oltre  di  che,  per  quanto  gl’  infiniti  danni  sofferti  da 
quelle  pitture  ci  lasciano  conoscere , e la  memoria  delle 
medesime  ci  lascia  ricordare,  possiamo  assicurare,  che  se 
non  in  tutte , in  molte  di  quelle  prime  figure , scopresi 
la  mano  di  Giulio,  quando  ancor  più  fedelmente,  che  non 
fece  di  poi,  imitava  la  maniera  del  Sanzio. 

Le  tre  Parche , rappresentanti  le  diverse  età  della 
vita , chi  dubiterebbe  che  non  sieno  pennelleggiate  dal 
Pippi  ? Lasciamo  gli  emblemi,  gl’ istrumenti,  i fiori,  e l’al- 
tre  cose  infinite  alla  incomparabil  maestria  dell’Udinese; 
ma  delle  figure,  nelle  quali  si  vedono  simboleggiate  le  sta- 
gioni, concediamo  pure  l’esecuzione  al  romano,  eletto  dal 
maestro  capo  del  lavoro  in  quanto  alle  figure  spettava.  Del 
rimanente  non  neghiamo,  che  l’opera  più  importante  affidata 
a Giulio  non  fosse  quella  de’  soggetti  biblici  : ma  di  questi 
più  sotto,  per  seguitar  l’ordine  de’  tempi,  favelleremo.  Qui 
dobbiam  notare,  che  tutta  l’esecuzione  delle  dette  logge 
durò  parecchi  anni,  perocché  oltre  alle  cose  appartenenti 
alla  pittura,  vi  furono  altresì  dei  lavori  di  architettura  e 
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di  scultura  , dei  quali , come  d’ ogui  altro  magistero  fu 
data  allo  stesso  Raffaello  la  direzione  e il  carico  ; ond’egli , 
narra  il  Vasari , dopo  aver  fatto  i disegni  di  tutto,  fece 
condurre  sino  da  Firenze  il  pavimento  ad  Andrea  della 
Robbia,  nipote  di  Luca,  e a Gian  Barile  fece  fare  in 
tutte  le  porte  e palchi  di  legname  assai  cose  d’ intaglio 
lavorate  e finite  con  bella  grazia.  Se  Raffaello  non  aveva 
tempo  e pratica  ad  eseguire  tante  e sì  diverse  arti,  aveva 
per  tutte  ingegno  d’ invenzione  mirabilissimo  : e possiamo 
credere,  che  se  egli  avesse  avuto  più  lunga  vita,  avrebbe 
-potuto  toccare  l’ultima  eccellenza,  eziandio  nell’architet- 
tura, dacché  tanta  ne  dimostrò  nei  diversi  saggi  che  ne 
diede. 

XXL  Ma  seguitiamo  la  serie  dei  dipinti  che  Raffaello, 
mentre  sotto  la  sua  direzione  e sorveglianza  si  esegui- 
vano i tanti  lavori  delle  logge,  fece  per  diverse  occasioni. 
Notò  Raffaello  Mengs,che  il  Sanzio  mentre  nel  colorire  a 
fresco  pareggiò  i migliori,  nel  dipingere  a olio  non  riuscì 
tanto  eccellente,  da  potersi  paragonare  con  Tiziano  e Cor- 
reggio. Intorno  alla  qual  sentenza  è mestieri  fare  alquante 
considerazioni,  tratte  dall’  esame  delle  stesse  opere  di  Raf- 
faello, che  ci  rimangono  a descrivere.  La  prima,  che  dopo 
i maravigliosi  freschi  dell’  Eliodoro  e dell’  Attila  ci  si  pre- 
senta colorata  a olio,  è la  celebre  tavola  della  Santa 
Cecilia,  fatta  per  la  chiesa  di  San  Giovanni  io  Monte 
di  Bologna  ; dove  a voler  lodare  la  grazia  delle  espres- 
sioni non  basterebbero  mille  lingue  e mille  penne  ; ve- 
dendosi nella  testa  della  Santa  Cecilia , tutta  in  preda 
all’  armonia,  quell’astrazione  che  si  vede  nel  viso  di  co- 
loro, che  sono  in  estasi;  e nel  San  Paolo,  che  ha  la  testa 
appoggiata  alla  mano’,  non  meno  espressa  la  considera- 
zione della  sua  scienza,  che  l’aspetto  della  sua  fierezza , 
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convulsa  ili  gravità;  c?  niella  Maddalena,  che  svolta  la  te- 
sta, tutta  l’allegrezza  della  sua  conversione.  E così  bel- 
lissime <r  una  licllezza  rara  sono  le  teste  di  Sant’ Agostino 
e di  San  Giovanni  Evangelista.  Se  alcuno  si  maravi- 
gliasse dell’accozzamento  di  tutti  questi  Santi  in  un  qua- 
dro, senza  che  uno  abbia  che  fare  con  l’altro,  si  ricordi 
che  KatTaello  , contento  forse  di  mostrare  la  somma  filo- 
solia  delle  invenzioni  nelle  grandi  opere  a fresco,  non 
isdegnò  al  pari  degli  altri  pittori  di  compiacere  nelle 
diverse  tavole  la  gotTaggine  di  alcuni  divoti , che  per  una 
loro  particolar  afTezionc  ad  un  certo  numero  di  Santi , vo- 
levano vederli  insieme  riuniti,  non  badando  se  la  storia 
lo  com|)ortasse.  Non  disputiamo  adiimiue  della  parte  eru- 
dita: ma  formiamoci  un  poco  alla  maniera  del  dipingere.  E 
((ui  torna  bone  di  avvertire,  che  l’opinione  sopraddetta  del 
Mengs,  che  il  Sanzio  nel  colorire  a olio  non  riuscisse  così 
valente,  come  nei  freschi  della  prima,  e più  ancora  della 
seconda  camera  Vaticana,  è soggetta  a non  piccole  ecce- 
zioni. E innanzi  tratto  è necessario  sapere,  che  nei  quadri 
aolioeseguiti  da  Uafliiello,  quando  egli  era  divenuto  maestro 
di  colorire  al  pari  di  diziano  e del  Correggio,  posero  mano 
(piasi  sempre  i suoi  discepoli,  e soprattutto  il  suo  Giulio 
Romano.  Il  quale  essendo  inclinato  a caricar  troppo  di 
nero  gli  scuri,  toglieva  alle  ombre  quella  trasparenza  cor- 
reggesca,  che  certamente  avrebbe  lor  dato  il  maestro.  Que- 
sto difetto  è per  l’ appunto  dai  maestri  dell’arte,  no- 
tato nel  (piadro  della  Santa  Cecilia , che  in  ogni  altra 
parte  è colorito  stupendamente  ; difetto  che  hanno  cono- 
sciuto i posteri  : giacché  allora  le  dette  ombre  non  erano 
sì  cresciute,  che  mancassero  di  morbidezza.  Ma  le  teste, 
che  sono  di  certo  dipinte  dalla  sola  mano  del  Sanzio,  e 
gl’  islrumenti  musici  sparsi  per  terra,  che  furono  fatti  da 
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Giovanni  da  Udine , hanno  tanta  verità  e bellezza  e vi- 
vacità di  colore , e in  generale  vi  è un  tale  accordo  di 
tinte  e di  chiaroscuro , che  per  questa  tavola  scrisse  il 
Vasari  le  seguenti  memorabili  parole.  E nel  vero  che  Valtre 
pitture,  pitture  nominar  si  possono  ; ma  quelle  di  Raffaello 
cose  vive,  perchè  trema  la  carne,  vedesi  lo  spirito,  battono 
i sensi  alle  figure  sue,  e vivacità  viva  vi  si  scorge.  Si  po- 
trebbe egli  dir  più  (rispetto  a illusion  naturale)  del  più  bel 
dipinto  di  Tiziano  e del  Correggio? 

XXII.  E pure  la  modestia  di  Raffaello  era  tanta,  che 
mandato  questo  quadro  a Bologna,  e dirizzatolo  con  lettere 
al  Francia,  perchè  glie  lo  ponesse  in  sull’altare  destinato, 
pregava  il  detto  artista,*  che  conoscendoci  alcuno  errore, 
come  amico  suo  lo  correggesse.  Ma  il  Raibolini  vedendo 
quel  miracolo,  rimase  oppresso  da  tanto  stupore,  che  in 
brevissimo  tempo,  accorato  se  ne  mori.  Ciò  afferma  il  Va- 
sari, e’I  nega  il  Malvasia,  provando  eh’ egli  campò  molti 
anni  dopo.  Forse  si  potrebbe  dire,  senza  difficoltà  che  ri- 
pugnino, che  il  vedere  un  giovane  essere  andato  nell’  arte, 
tanto  più  innanzi  di  lui,  già  vecchio  e reputatissimo,  lo 
sfiduciasse  in  modo,  da  abbreviargli  di  alcuni  giorni  la  vita. 
Ma  intorno  a ciò  pensi  ognuno  come  meglio  crede.  Quel 
che  di  certo  possiamo,  e dobbiamo  dire  è,  che  il  Francia  in 
vecchiaia  mutò  maniera.  L’  afferma  lo  stesso  Malvasia  , 
tanto  parziale  della  sua  Felsina  ; nè  questo  mutamento  fu 
altro,  che  d’aggrandire  e recare  la  sua  maniera  più  dap- 
presso ali’ ultima*  eccellenza.  Di  che  è monumento  il  San 
Sebastiano  dipinto  in  una  stanza  della  Zecca , il  quale  per 
gli  artefici  bolognesi  fu  come  la  statua  di  Policleto  per 
gli  antichi , copiandone  le  proporzioni , e studiandone  di 
continuo  le  altre  perfezioni  dell’  arte. 

Questo  celebre  quadro  dalla  Zecca  fu  portato  nella 
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chiesa  della  Misericordia;  e il  perchè  giova  riferire,  ri- 
cordando una  gara  di  modestia  fra  i sommi  artisti.  Ve- 
dendo il  Francia  ogni  dì  crescere  al  San  Sebastiano , e 
scemare  alla  Santa  Cecilia,  il  concorso  degli  studiosi , e 
temendo  si  credesse  averlo  fatto  ed  esposto  per  competere 
con  tanto  pittore , il  tolse  di  quel  luogo , e nella  chiesa 
della  Misericordia  il  pose.  Dove  per  altro  se  fu  meno  in 
vista,  non  fu  meno  studiato,  e commendato,  come  la 
Principal  gloria  dell’  arte  bolognese. 

XXIII.  Quasi  nello  stesso  tempo  che  Raffaello  aveva 
fatto  il  quadro  della  Santa  Cecilia,  condusse  la  non  men 
celebre  tavola  della  così  detta  Madonna  deW Impannata,  per 
esservi  un  casamento,  dov’è  Anta  una  finestra  impannata, 
che  fa  lume  alle  flgure  dentro  alla  stanza.  Anche  qui 
ogni  lingua , e ogni  penna  diverrebbe  stanca , se  volesse 
dirne  tutte  le  lodi  : e bisogna  confessare  che  Raffaello 
avesse  nel  cuore  un  sentimento  che  non  avevano  gli  altri 
pittori,  per  dare  alla  Madre  di  Dio,  quella  bellezza  che  più 
a lei  conveniva  ; bellezza  che  non  doveva  essere  nè  tutta 
terrestre,  nè  tutta  celestiale,  ma  un  misto  dell’uno  e del- 
l’altro, che  ricordasse  in  pari  tempo  1’  umile  sua  natura 
innanzi  di  essere  eletta  Madre  di  Dio , e la  suprema  san- 
tità e splendore , che  acquistò  sopra  tutti  gli  angeli  e i 
Santi  dell’ empi  rea  corte,  dopo  aver  dato  alla  luce  la  Sa- 
lute del  mondo. 

XXIV.  E ben  mostrano  di  non  intendere  il  vero  prodi- 
gio dell’arte  coloro,  che  vorrebhono  maggiormente  nobili- 
tate le  fisonomie  delle  Madonne  di  Raffaello,  parendo  loro 
che  in  questa  parte  il  Sanzio  fosse  vinto  da  Guido  Reni.  Nè 
mi  stupisco,  che  fra  quelli,  che  cosi  giudicano,  sia  il  be- 
nemerito Lanzi,  come  quello,  che  scrivendo  la  sua  storia 
con  ispirazione  accademica,  non  vedeva  l’ultima  perfezione. 
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che  nelle  immagini,  le  quali  ritraessero  di  quella  bellezza 
tolta  dalle  greche  statue.  Ma  Raffaello  che  nella  natura 
cercava  ogni  bellezza,  s’avvide  (nè  giammai  mancò  a questo 
suo  avvedimento)  che  se  v’era  fìsonomia,  alla  quale  più 
manifestamente  disconvenisse  alcuna  idea,  che  delle  Niobi, 
delle  Giunoni , delle  Veneri , delle  Flore , delle  Minerve 
antiche,  ci  facesse  ricordare,  era  per  l’appunto  quella  della 
Vergine  ; e penso  che  avrà  detto  ; se  il  Creatore  deU’Uni- 
verso,  dovendosi  eleggere  una  madre,  la  tolse  dalle  donne 
di  questo  mondo,  mentre  poteva  sceglierla  fra  le  creature 
del  cielo,  che  temerità,  che  ignoranza  è mai  la  nostra  di 
volerla  in  modo  ritrarre , che  non  paia  cosa  di  questa 
terra?  Quindi  avvisiamo,  che  malamente  pensano  coloro 
che  alle  Madonne  di  Raffaello  attribuiscono  un  tipo;  es- 
sendo  esse  di  forme  e di  fisonomie  differentissime  1’  una 
daU’altra,  e sol  in  questo  somiglianti,  che  tutte,  alcune 
più,  alcune  meno,  hanno  sembianza  buona,  nobile,  amore- 
vole, modesta,  e virginale,  come  si  vede  per  l’appunto  in 
natura.  Al  che  non  si  potrebbe  contraddire,  arrecandosi  in 
esempio  la  celebre  Madonna  della  Seggiola,  alla  quale  Raf- 
faello non  die’  tutta  quella  nobiltà  celeste  che  le  biso- 
gnava. E chi  non  sa  oramai  che  1’  artista  nel  dipingere 
quella  tavola,  fu  ben  lungi  dal  voler  rappresentare  la 
degna  immagine  della  beata  Vergine,  e in  vece  si  com- 
piacque di  ritrarre  con  un  caprìccio  d’arte,  che  non  si 
arriva  mai  a gustare  abbastanza,  qualche  fìsonomia  che 
per  caso  presentandoglisi  alla  vista , lo  avrà  tocco  della 
sua  vivace  bellezza?  Ammiriamo  adunque  in  questa  tavola 
tutta  la  grazia  e la  leggiadria,  che  mai  pittore  al  mondo 
possa  mostrare  nel  comporre  in  un  piccolo  tondo , e 
così  bene , e con  tanta  naturalezza  atteggiare  la  Vergine 
in  seggiola , col  putto  in  collo , e San  Giovanni  rivolto 
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a guardarlo.  Ammiriamo  in  oltre  il  bellissimo  colorito  e 
chiaroscuro,  onde  siamo  costretti  a ripetere,  che  l’arte 
in  Raffaello  aggiunse  tutte  le  perfezioni.  Ma  la  bellezza 
incomparabilmente  propria  di  Maria,  ammiriamola  nella 
tavola  dell’Impannata;  dove  Raffaello  intese  a figurarci  la 
Madre  di  Dio:  e a mostrare,  come  dice  il  Vasari,  tutto 
quello  che  di  bellezza  si  può  fare  nell’ aria  di  una  Vergine, 
dove  sia  accompagnata  negli  occhi  modestia,  nella  fronte 
onore , nel  naso  grazia , e nella  bocca  virtù  ; senza  che 
V abito  suo  è tale , che  mostra  una  semplicità  ed  onestà 
infinita.  Ma  sebbene  noi  crediamo  che  vadano  molto 
lungi  dal  vero  coloro  che  tengono  le  fìsonomie  delle  Ma- 
donne di  Raffaello  manco  nobili  che  quelle  di  Guido , 
pur  tutta  via  stimiamo  doversi  notar  questo  : che  il  San- 
zio avendo,  come  abbiam  veduto,  acquistato  sempre  nuovi 
pregi  d’  arte  ; e segnatamente  quelli  del  colorire  e dell’om- 
breggiare , e per  ciò  aggiungendo  alla  spiritualità  e purità 
delle  sue  concezioni  una  maggior  bellezza  di  forme,  e 
grazia  di  pittura,  da  contentar  l’occhio  al  pari  dello  spi- 
rito , non  lasciava  più  tanto  prevalere  quella  sua  prima 
semplicità  di  sentimento.  Ond’è,  che  nelle  Vergini  da  lui 
fatte  nella  sua  dimora  in  Firenze,  e in  qyiella  altresi  figu- 
rata nella  disputa  del  Sagramento,  appena  giunto  in  Roma, 
si  trova  quasi  tutto  solo  il  candore  della  verginità  e mo- 
destia di  Maria.  Nella  Madonna  di  Fuligno,  in  quella  una 
volta  di  casa  Tempi,  ed  in  alcune  altre  non  ricordate  dal 
Vasari,  il  detto  candore  è vestito  da  forme  più  eleganti  e più 
vaghe,  e dipinte  con  una  maniera,  che  va  sempre  ingran- 
dendo. La  quale  al  più  alto  grado  aumenta  nella  Vergine  del- 
l’Impannata, e nelle  altre  che  fece  sino  alla  così  detta  Ma- 
donna di  Sisto,  dove  parve,  che  il  Sanzio  volesse  unicamente 
rappresentare  la  grandezza  di  Maria.  Ma  di  essa  parleremo 
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a suo  luogo.  Qui  basti  sapere,  che  nessuno  più  di  Raffaello 
diede  alla  Vergine  quella  bellezza,  che  doveva  essere  più 
propria  di  lei;  cotalchè  si  può  dire,  che  il  culto  alla 
Madre  di  Dio , crebbe  per  opera  di  lui.  Ma  cosiffatta  bel- 
lezza venne  dall’artista  rappresentata  con  un’arte,  che 
come  era  giunta  al  colmo  della  spiritualità  nella  disputa 
del  Sagramento,  andava  poi  progredendo  altresì  nella 
parte  visibile  e materiale  della  pittura. 

XXV.  Con  tale  considerazione  procediamo  nell’esame 
di  altre  tavole  di  Madonne,  che  Raffaello  condusse  in  quel 
torno:  e subito  ci  si  porge  ad  ammirare  quella,  che  ora  si 
conserva  nella  Corte  di  Spagna,  col  titolo  di  Madonna  del 
Pesce.  Di  essa  il  Vasari  ci  annunzia  appena  il  soggetto,  di- 
cendo, In  questo  medesimo  tempo  fece  a Napoli  una  tavola,  la 
quale  fu  posta  in  S.  Domenico  nella  Cappella,  dov’  è il  Croci- 
fisso, che  parlò  a S.  Tommaso  d' Aquino;  dentro  vi  è la  nostra 
Donna,  S,  Girolamo  vestito  da  cardinale,  ed  un  angelo  Raf- 
faello che  accompagna  Tobia.  Ma  Quatrèmere  de  Quincy 
la  illustra  con  parecchie  considerazioni;  e non  volendo  qui 
ripetere  quella  d’  aver  riuniti  personaggi  e costumi,  che  la 
storia  apertamente  disgiunge,  sol  per  contentare  chi  gli 
aveva  fatto  allogagione  del  quadro, diremo  coll’illustre  scrit- 
tor  francese,  che  in  detta  tavola  Raffaello  mostrò  tutto  il 
candore  e purezza  della  prima  età,  e tutta  la  larghezza  e 
sicurezza  di  pennello  dell’età  più  matura;  e come  non  v’ha 
niente  di  più  bello  e di  più  naturale  della  testa  di  S.  Gi- 
rolamo ; e niente  di  più  vivo  dell’  angelo  Raffaello  : e 
nulla  di  più  ingenuo  e di  più  caro  del  giovane  Tobia , 
che  offre  un  pesce  al  piccolo  Gesù;  così  della  Vergine 
si  può  replicare  le  stesse  parole  dette  dal  Vasari  per  la 
Tavola  dell’Impannata,  da  noi  più  sopra  riferite;  oltre 
di  che  la  esecuzione  e il  colorito  è tale,  che  gli  occhi 
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riguardando  questo  quadro,  non  rimangono  meno  soddi- 
sfatti dell’  intelletto. 

Subito  dopo  la  Madonna  del  Pesce,  lo  storico  aretino 
parla  di  quella  Sacra  famiglia,  fatta  per  Leonello  da  Carpi 
Signor  di  Meldola,  dicendola  miracolosissima  di  colorito 
e di  bellezza  singolare,  per  esser  condotta  di  forza,  e d’una 
vaghezza  tanto  leggiadra,  che  non  è possibile  a far  meglio. 
E anche  qui  la  nostra  Donna  ha  nel  viso  una  divinità,  e 
neirattitudine  una  modestia,  della  quale  non  si  potrebbe  de- 
siderare la  maggiore.  Più  sotto  ci  accadrà  favellare  di  altre 
Madonne  di  Raffaello.  Qui  l’ordine  de’ tempi  ci  chiama  a 
considerare  brevemente  come  1’  arte  dell’  intaglio  propa- 
gasse maggiormente  la  cognizione  delle  opere  del  Sanzio. 

XXVI.  La  mente  di  Raffaello  era  si  feconda  di  pen- 
sieri e d’ invenzioni , che  il  solo  pennello  non  bastava  a 
soddisfarla.  Chiamò  per  tanto  in  suo  soccorso  l’intaglio: 
il  quale  altresì  avrebbe  ancor  meglio,  e più  estesamente 
divulgato  il  suo  nome.  Egli  aveva  stretto  per  lettere 
grande  amicizia  con  Alberto  Durerò:  e dalle  stampe,  che 
questi  a lui  inviava , conosceva  bene , a qual  grado  di 
perfezione  era  giunta  quell’  arte , e come  ottimamente 
sarebbe  riuscita  all’  uopo  non  pur  di  ritrarre  i suoi  di- 
segni , ma  altresì  di  determinarne  1’  esecuzione.  È que- 
sta una  particolarità  tanto  più  da  notarsi , quanto  che 
oggi  r intaglio  forse  ignora  questa  specie  di  magistero. 
11  Sanzio  ( al  quale  il  tempo  era  infinitamente  minore 
dell’  ingegno  ) metteva  giù  in  carta  i lineamenti , tanto 
che  apparisse  mirabile  il  concetto:  mirabile  l’espressione. 
Toccava  poi  allo  intagliatore  condurli  al  punto,  che  vi  fosse 
Tefifetto  del  chiaroscuro,  e quell’indizio  di  colore,  che  sfu- 
mando sì  può  ottenere.  Ognun  vede  quanto  poco  minore 
dell’autore  doveva  essere  il  traduttore.  Trovavasi  in  Roma 
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Marcantonio  Raimondi  bolognese,  il  quale  dopo  avere  ap- 
preso i principj  deir  intagliare  sotto  il  Francia,  era  andato 
a Venezia,  e veduto  in  questa  città  un  gran  numero  di 
stampe  di  Alberto  Durerò,  e piaciutegli  infinitamente,  s’era 
posto  a contraffarle  così  bene,  che  potè  farle  credere  di  Al- 
berto, vendendole  coll’istesso  nome  di  lui.  Del  che  sdegnatosi 
il  Norimberghese,  senza  frapporre  indugio,  corse  a Venezia, 
per  querelarsene  con  quella  Signoria.  Dalla  quale  non  altro 
ottenne,  che  Marcantonio  non  dovesse  far  più  il  nome,  nè 
il  segno  di  Alberto  AD.  nelle  sue  opere.  Savissimo  prov- 
vedimento, che  senza  vietare  a chi  voleva,  il  trarre  istru- 
zione dalle  altrui  opere,  impediva  la  vera  e dannevole 
usurpazione.  Acquistato  poi  Marcantonio  tanta  pratica 
nell’arte,  da  poter  risplendere  d’una  gloria  tutta  sua,  pensò 
di  andare  a Roma,  dove  avrebbe  potuto  da  quella  trarre 
maggior  guadagno  ed  onore , esercitandola  in  maggiori 
e più  splendide  occasioni.  Ma  s’accorse  nello  stesso  tempo 
il  Raimondi  di  non  essere  tanto  innanzi  nel  disegno , 
quanto  pur  se  ne  domanda  per  un  ottimo  intagliatore;  e 
a quello  attese  con  sì  felice  successo,  che  potè  finalmente 
soddisfare  ai  desiderj  dell’ Urbinate.  Per  prima  cosa,  se 
j dobbiamo  prestar  fede  alle  parole  del  Vasari , intagliò  una 
bellissima  carta  di  Raffaello,  nella  quale  era  una  Lucrezia 
I in  atto  di  uccidersi.  Vedutala  il  Sanzio,  conobbe  tosto  di 
j aver  trovato  l’intagliatore  ch’ei  cercava,  e subito  si  dispose 
I a metter  fuori  in  istampa  alcuni  suoi  disegni  col  bulino 

! del  Raimondi;  e fu  allora  che  venne  in  luce  prima  il  Giu- 

dizio di  Paride,  di  cui,  come  dice  il  Vasari,  stupì  tutta 
I Roma  ; e poi  la  strage  degl’  innocenti , il  Nettuno , il 
ratto  d’Elena,  la  morte  di  Santa  Felicita,  delle  quali  non 
pur  Roma,  ma  tutto  il  mondo  fu  maravigliato;  ed  acqui- 
starono tanta  fama  al  Raimondi,  che  le  sue  stampe  fu- 
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rono  dappertutto  cerche,  e pagate  a grandissimo  pregia. 
Gran  cosa  in  verità,  che  nello  stesso  secolo,  e nello  stesso 
luogo  fiorissero  il  pennello  di  Raffaello,  e il  bulino  di  Mar- 
cantonio; onde  se  prima  le  invenzioni,  e le  pitture  del  Sanzio 
erano  note  per  quel  che  ne  dicevano  coloro,  che  traevano 
a Roma  per  vederle , da  indi  in  poi  la  lor  fama  crebbe 
fuor  di  misura,  conciossiachè  fussino  recate  per  tutta  Eu- 
ropa dalla  stampa.  E sappiamo , che  il  Sanzio  acconciò 
presso  di  sè  il  bolognese  in  maniera,  che  oltre  i disegni 
fatti  a posta  per  lui,  dovesse  altresì  intagliare  tutte  1’ al- 
tre storie  sue,  dandogli  per  istampatore  un  tal  Raviera, 
che  fino  allora  aveva  macinato  i colori.  Tanto  era  a cuore 
airUrbinate,  che  la  virtù  dell’arte  sua  fosse , il  più  che  era 
possibile , a tutto  il  mondo  conosciuta  ! 

XXVII.  Fra  le  molte  cose,  che  nell’ ambizioso  animo 
avrà  vagheggiato  papa  Leone,  appena  assunto  al  pontificato, 
quella  certamente  dovette  essere  di  mostrarsi  nella  maestà 
di  pontefice  alla  sua  patria:  dove  tornati  da  qualche  anno 
i Medici, nuovamente  signoreggiavano. E d’altra  parte  niente 
di  più  gradito  dovette  riuscire  ai  partigiani  della  casa  Me- 
dici, di  quella  pontificai  venuta,  reputandola  un  segno  di 
particolar  benevolenza  e protezione  verso  la  loro  città,  dove 
già  tanto  erano  in  pittura  e scultura  moltiplicati  gli  stemmi 
e le  imprese  di  lui.  La  qual  venuta  per  altro  non  dobbiamo 
noi  considerare,  che  dal  lato  solamente  delle  arti  ; sembran- 
doci, che  elle  in  Firenze,  non  meno  che  in  Roma,  furono 
impiegate  a lusingare  e rallegrare  quel  pontefice;  e non 
meno  che  in  Roma  per  conseguenza  divennero  strumento 
delle  più  liete  magnificenze. 

Non  era  nuovo  in  Firenze  veder  le  arti  adoperate  in 
feste,  mascherate,  tripudii,  e spettacoli  di  pubblica  alle- 
grezza. Il  vecchio  Cosimo,  e più  il  nipote  Lorenzo  non 
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altramente  avevano  potuto  conquistare  la  popolar  devozio- 
ne , che  tuffandola  in  tutte  le  piacevolezze  e letizie  di 
una  splendida  signoria;  e sappiamo  quanto  lo  ingegno  di 
Filippino  Lippi,  e più  ancora , di  quel  capriccioso  e stra- 
vagantissimo Piero  di  Cosimo  fusse  in  tali  cose  impiegato. 

Ma  dove  al  tempo  del  primo  ceppo  mediceo  i prin- 
cipi cercavano  di  divertire  il  popolo  con  le  arti,  poscia 
il  popolo  intese  a divertire  con  le  stesse  arti  il  principato; 
segno  manifesto,  che  la  corruzione , i cui  semi  erano  stati 
gettati  nel  decimoquinto  secolo,  cominciava  a germogliare 
e fruttificare  nel  secolo  di  Leone  ; al  quale  non  era  più  me- 
stieri far  dolce  e lieta  la  pubblica  servitù.  A lui  era  ser- 
bato gustarne  i frutti;  e le  arti  belle,  che  allora  riluce- 
vano della  maggior  perfezione  , rappresentarono  con  più 
durabili  monumenti  quella  servilità  del  decimosesto  se- 
colo. Vediamo  in  fatti  i più  celebri  artefici  fiorentini, 
come  Andrea  del  Sarto,  Jacopo  da  Pontormo,  il  Rosso, 
Ridolfo  Ghirlandaio , Aristotele  da  S.  Gallo , Raccio  di 
Agnolo,  Jacopo  Sansovino,  Gio.  Francesco  Rustici , Bac- 
cio Montelupo,  pretermessa  ogni  altra  opera,  porsi  a con- 
correnza a lavorare  in  apparati  d’archi,  facciate,  templi, 
colossi,  ed  altri  ornamenti,  per  onorare  la  presenza  di 
sua  Santità.  La  quale  entrando  nella  sua  patria,  sarà  ri- 
masta attonita  di  tanta  magnificenza,  e delle  bellissime  e 
capricciose  invenzioni  degli  artefici  fiorentini.  Tra  i quali 
si  fece  in  quella  congiuntura  grandissimo  onore  Jacopo 
Sansovino. 

XXVIII.  Di  questo  Jacopo  vo’  dire  qui  i cominciamenti, 
e le  prime  opere.  E innanzi  tratto  è da  sapere,  ch’ei  fu 
della  famiglia  Tatti,  ricordata  ne’ libri  del  Comune  fin  dal 
1300,  e figliuolo  d’ un  Antonio,  persona  molto  da  bene. 
Nè  per  altro  fu  cògnominato  Sansovino,  che  per  avere 
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studialo  l’arte  sotto  Andrea  Conlucci  da  Monte  Sansa- 
vino;  il  quale  vedendo  il  vivace  e ben  disposto  ingegno 
del  giovinetto,  il  tenne  e ammaestrò  più  come  figliuolo, 
che  come  discepolo.  Era  in  quel  tempo,  come  abbiamo 
altrove  notalo,  grandissima  pratica  fra  gli  scultori  e i pit- 
tori, e quale  giovamento  ne  ritraevano  gli  uni  e gli  altri, 
ben  lo  mostrano  le  loro  opere,  e i loro  studi.  Per  lo  che 
conosciuto  Jacopo  nella  prima  gioventù  Andrea  del  Sarto, 
e trovatolo  nella  |)ittura  fornito  di  lineila  stessa  facilità  e 
prontezza  d’operare,  che  aveva  egli  per  la  scultura  ed  ar- 
chitettura, divenne  per  forma  suo  amico  e familiare,  che 
non  era  dubbio  neH’arte,  che  fra  di  loro  non  conferissero; 
nè  restavano  di  aiutarsi  e confortarsi  l’un  l’altro,  il  più 
che  potevano.  Talché  seguitando,  V uno  nella  pittura,  e 
l’altro  nella  scultura,  la  maniera  medesima,  mostrarono 
altresì  la  medesima  grazia  nelle  opere.  Ma  dove  Andrea 
riniaso  in  Firenze,  manifestò  tutta  la  virtù  del  suo  inge- 
gno, non  altra  via  tenendo  che  quella  della  schietta  na- 
tura, Jacopo,  condotto  a Roma  da  Giuliano  da  San  Gallo, 
fu  talmente  preso  dalla  bellezza  di  quelle  statue  antiche, 
che  nel  pontificalo  di  Giulio  11  erano  state  dissotterrate,  e 
jioste  nel  palazzo  di  Belvedere,  che  si  mise  subito  a di- 
segnarle, e fin  d’ allora  diede  al  suo  ingegno  una  dispo- 
sizione diversa  da  quella,  che  aveva  sortilo  dalla  natura. 
Del  che  parleremo  a suo  luogo;  e qui  ci  basti  notare,  che 
visto  Bramante  de’  disegni  di  questo  giovane,  lo  prese  a 
favorire,  e gli  ordinò  che  dovesse  ritrarre  di  cera  grande 
il  Laocoonte  (ritrovato  in  quel  tempo):  il  quale  fu  poi  get- 
talo di  bronzo  per  consiglio  e commissione  del  Cardinal 
Grimani,  che  morendo  lo  lasciò  alla  Signoria  di  Venezia: 
la  quale  dopo  averlo  tenuto  molti  anni,  lo  donò  finalmente 
nel  1534  al  Cardinal  di  Lorena,  che  trasportollo  in  Francia. 
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XXIX.  Rimaso  Bramante  satisfattissimo  dell’opera  di 
Jacopo,  gli  diede  a rassettare  alcune  di  quelle  anticaglie  o 
statue,  che  rotte  e mutilate  tornavano  in  luce  ; nel  qual  la- 
voro mostrò  tanta  grazia  e diligenza , che  ognuno  allora 
giudicò  non  potersi  far  meglio.  E per  questo  servigio,  ch’egli 
rendeva  alle  opere  degli  antichi,  venne  in  tanta  grazia  di 
papa  Giulio,  che  non  si  saziava  mai  di  ammirare  i suoi 
restauri.  Ma  durando  in  ciò  grandissima  fatica,  ed  avendo 
complessione  piuttosto  gentiletta , e indebolita  altresì  da 
qualche  disordine,  di  quelli  che  fanno  i giovani,  s’ammalò 
di  maniera,  che  fu  forzato  di  tornarsene  a Firenze;  dove 
l’aria  nativa.  Tesser  giovane,  e la  cura  de’ medici,  fecero 
si,  ch’egli  guarisse  del  tutto,  e potesse  condurre,  fra  le 
altre  cose,  la  statua  di  S.  Jacopo  Maggiore,  che  rimasta 
nell’opera  del  duomo  di  Firenze,  sino  al  1565,  fu  posta 
in  chiesa  nella  venuta  della  reina  Giovanna  d’Austria,  mo- 
glie del  principe  Francesco  de’ Medici.  Di  detta  statua  fece 
grandissime  lodi  il  Vasari,  chiamandola miracolosa, 
e lavorata  con  incredibile  studio  e diligenza  ne'panni,  nelle 
braccia f nelle  mani  traforate,  e condotte  con  tanta  arte,  e 
con  tanta  grazia,  che  non  si  può  nel  marmo  veder  meglio. 
Aggiunge  in  oltre  lo  stesso  storico,  che  il  Sansovino  mostrò 
in  che  modo  si  lavorano  i panni  traforati,  avendo  quelli  con- 
dotti tanto  sottilmente,  e sì  naturali,  che  in  alcuni  luoghi  ha 
campato  nel  marmo  la  grossezza,  che  ’l  naturale  fà  nelle  pie- 
ghe, ed  in  sù  lembi  e nella  fine  de  vivagni  del  panno:  modo 
difficile,  e che  vuole  gran  tempo  e pazienza,  a volere  che  rie- 
sca in  modo  che  mostri  la  perfezione  delV  arte.  Tuttavia  la 
statua  del  Sansovino,  dopo  che  fu  messa  al  posto,  andò 
soggetta  a varie  censure.  Dicevano  alcuni,  che  quella  pie- 
ga, che  ha  sopra  la  gamba  dritta,  pare  che  le  dia  disgra- 
zia , e la  testa  sarebbe  riuscita  migliore,  se  fusse  stata 
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condotta  con  meno  delicatezza,  e con  colpi  più  risoluti  di 
scarpello.  Se  non  che  agli  stessi  contemporanei  parvero 
ingiuste  cotali  censure:  dacché  il  difetto  della  piega  na- 
sceva dall’essersi  rotto,  col  maneggiare  la  figura,  il  ricco 
panno  che  scendeva  a terra,  onde  apparve  povera  in  quella 
parte;  e la  testa  non  si  poteva  dire  se  non  bellissima,  e 
da  non  iscapitar  punto,  per  mostrare  un  lavoro  finissimo, 
e delicato. 

Ma  r opera  insigne,  che  fece  in  Firenze  il  Sansovino, 
fu  il  Bacco  per  messer  Giovanni  Bartolini;  la  quale  an- 
data in  pezzi  nell’incendio  del  1762,  che  s’appigliò  in  una 
parte  della  Galleria  di  Firenze,  dove  si -conservava,  fu  con 
incredibile  pazienza  risarcita  colla  scorta  d’un  gesso,  che 
per  buona  fortuna  aveva  fatto  formare,  innanzi  lo  incen- 
dio, il  pittore  Traballesi.  Sebbene  nella  detta  opera  il  San- 
sovino mostrò  di  ricordarsi  delle  antiche  statue,  da  lui  tanto 
studiate  in  Roma,  pure  è forza  confessare,  che  di  quelle  non 
si  mostrò  cosi  ligio,  come  forse  apparve  nelle  opere  che  fece 
di  poi.  E sappiamo  per  riprova,  che  nel  fare  il  detto  Bacco, 
tenne  a modello  quel  suo  garzone,  chiamato  Pippo  del 
Fabbro,  facendolo  stare  ignudo,  ancor  che  fusse  di  ver- 
no, buona  parte  del  giorno;  pel  qual  disagio  fu  creduto, 
che  quel  poveretto  impazzasse,  mentre  prometteva  di  riu- 
scire un  valente  artista.  Ma  tornando  alla  statua  del  Bacco, 
nota  il  Vasari,  e il  Borghini  conferma,  che  ella  fu  tenuta 
la  più  bella  opera,  che  fusse  mai  fatta,  da  maestro  mo- 
derno. Nè  parrà  esagerala  questa  lode,  se  si  consideri,  che 
dallo  storico  aretino  gli  vien  riferita  per  avere  lo  scul- 
tore mostrata  una  difficoltà,  non  più  usata,  facendo  spie-- 
calo  intorno  un  braccio  in  aria  che  tiene  una  tazza  del 
medesimo  marmo  traforata  tra  le  dita  tanto  sottilmente , 
che  se  ne  tien  molto  poco,  oltrecchè  per  ogni  verso  è tanto 
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ben  disposta  ed  accordata^ quell  attitudine,  e tanto  ben  pro-^ 
porzionate  e belle  le  gambe,  e le  braccia  attaccate  a quel  tor- 
so, che  pare , nel  vederlo  e toccarlo , molto  piu  simile  alla 
carne. 

XXX.  Venuto  per  tanto  Jacopo  in  grandissima  riputa- 
zione per  queste  opere,  nell’ingresso  di  papa  Leone,  fu  de’ più 
adoperato  nel  far  disegni  di  archi  trionfali;  e molti  in  fatti 
ne  fece;  ma  soprattutto  riuscì  mirabile  l’apparato  di  Santa 
Maria  del  Fiore;  dove  il  Sansovino  fece  di  legno  la  fac- 
ciata di  quella  chiesa,  nel  modo  appunto  ch’egli  avvisava, 
che  sarebbe  ben  fatto  ch’ella  stesse,  dove  fusse  condotta  di 
pietra.  E qui  non  fia  inutile  fare  alcuna  considerazione;  per 
la  quale  saremo  tratti  a conoscere,  come  nell’età  di  Leone 
era  spento  ogni  vestigio  di  quella  forza  civile,  e veramente 
nostra,  di  cui  rendono  testimonianza  le  architetture  del 
decimoquarto  e decimoquinto  secolo.  Certo  il  Brunelleschi 
e r Alberti  furono  innamoratissimi  dell’  antico,  come  di- 
mostrano le  loro  fabbriche.  Ma  essi,  che  vissero  quando 
era  ancora  qualche  resto  di  antica  grandezza,  imitarono 
r antico  per  forma,  che  dovesse  rimanere  sempre  libero 
r esercizio  del  loro  ingegno,  e in  pari  tempo  dovesse  mo- 
strarsi improntato  d’una  forza,  che  tutta  ritraeva  del  tem- 
po. E quando  l’uno  innalzò  la  cupola,  e l’altro  fece  la  facciata 
di  S.  Maria  Novella,  seguitarono  lo  stile  dell’ architettu- 
ra di  quegli  edifìzi.  Ma  al  Sansovino  nel  concepire  la 
facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore,  parve  ottimo  partito 
tor  via  tutto  quello  che  avesse  potuto  rammentare  1’  or- 
dine e il  fare  tedesco;  ed  anzi  immaginò  cosa,  che  tutta 
ritraesse  de’modi  e ordini  dell’architettura  greca  e romana; 
la  quale,  dove  pur  fosse  stata  opera  bellissima,  non  avreb- 
be mai  potuto  convenire  all’architettura  d’ Arnolfo;  la  quale 
partecipando  del  tedesco,  e del  romano,  e non  essendo  nè 
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l’uno,  nè  Tal  Irò,  mostra  quel  passaggio,  anzi  quel  rialzarsi 
che  faceva  l’arte  per  uscire  dalla  barbarie,  e tornare  al- 
l’ottimo. Contai!  Vasari,  che  papa  Leone,  reggendo  questa 
facciata  del  Sansovino , dicesse,  che  , era  peccato  che  cosi 
fatta  non  fusse  la  vera  facciata  di  quel  tempio.  Giudizio , 
che  non  sarebbe  di  nessuna  importanza  per  la  storia  delle 
arti,  se  non  dovesse  riguardarsi  come  prova,  e quasi  di- 
mostrazione del  generai  gusto  di  quel  secolo,  in  che  l’ar- 
cbitetlura  , senza  potersi  dire  scaduta,  dava  segni  manife- 
sli  di  servilità. 

^ Tolse  nella  detta  opera  il  Sansovino  per  compagno 
Andrea  del  Sarto,  e mentre  egli  empì  la  facciata  di  sta- 
ine e di  bassirilievi,  l’  altro  vi  dipinse  a chiaroscuro  di- 
verse storie  così  belle,  che  più  non  si  sarebbe  potuto  desi- 
derare. Onde  questo  apparato  vinse  di  bellezza  ogni  altro 
fatto  in  quella  fastosa  entrata  di  papa  Leone;  quantunque 
molto  eziandio  piacessero  gli  archi , che  col  disegno  del 
Rosso  e del  Granacci  furono  eretti  in  diversi  canti  della 
città;  e gran  lode  pure  da  detti  apparati  riportasse  Ridolfo 
Ghirlandaio;  il  quale  pensò  agli  ornamenti  di  casa  Medi- 
ci, e fu  egli,  che  acconciò  la  sala  del  papa,  insieme  con 
r altre  stanze. 

XXXI.  Ma  colui  che  più  particolarmente  aveva  preso 
a coltivare  questo  genere , destinato  a sollazzare  i prin- 
cipi, era  Bastiano  di  S.  Gallo:  che  fu  chiamato  Aristotele, 
perchè  molto  somigliava  a un  antico  ritratto  di  quelfan- 
tico  filosofo.  Costui  disegnò  co’  più  valenti  artefici  il  ce- 
lebre cartone  di  Michelangelo,  ed  ebbe  particolare  amicizia 
col  Ghirlandaio  e col  Sanzio.  Nel  tempo  stesso  invaghitosi 
della  architettura,  attese  alle  cose  di  prospettiva,  e con- 
dotto perciò  in  Roma  da  un  suo  fratello  architetto  , che 
lavorava  nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  ebbe  miglior  comodo 
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di  studiare  quell’  arte  sotto  Bramante.  Tornatosene  poscia 
a Firenze,  non  parve  dilettarsi  d’altro  , che  di  prospettiva  : 
e se  colorò  a olio  alcune  storie,  come  furon  quelle  in  grandi 
tele  di  Adamo  e d’  Èva  , cacciati  del  paradiso , tolte  di  peso 
dalla  Sistina  di  Michelangelo,  poco  gli  furono  lodate.  Ma 
ben  grandissima  fu  la  lode  che  riportò  da  quel  che  fece 
per  la  venuta  di  papa  Leone  in  quell’  arco  trionfale  di- 
rimpetto alla  porta  di  Badia,  dove  altresì  lavorò  il  Gra- 
nacci. Laonde  veggendo  ogni  di  meglio  Aristotele  di  non 
avere  invenzione  e studio  e fondamento  di  disegno,  quanto 
ne  bisognava  per  la  pittura  delle  storie,  si  risolvè,  come 
attesta  il  Vasari,  che  il  suo  esercizio  fusse  V architettura  e la 
prospettiva,  facendo  scene  da  commedie  a tutte  le  occasioni 
che  se  gli  porgessero. 

E le  occasioni  in  quel  tempo , che  gli  spassi  e i ri- 
creamenti  passavano  la  verecondia , non  gli  mancarono. 
Dall’esaltazione  del  cardinale  de’  Medici  al  pontificato,  sino 
alla  seconda  cacciata  di  quella  famiglia  ^ ebbe  Firenze  al- 
cuni anni  di  quiete;  prodotta  più  dal  terrore  degli  esibì 
e delle  torture,  che  dalla  speranza  di  un  pacifico  e dure- 
vole reggimento.  Laonde  quanto  meno  era  lecito  sollevar 
l’animo  a liberi  e generosi  desiderii,  tanto  più  era  conce- 
duto r abbassarlo  a lascivi  sollazzi.  Non  parve  sconvene- 
vole in  casa  di  cittadini  rappresentare  la  Mandragola  del 
Machiavelli,  al  quale  i liberi  pensamenti,  e i se  veri,  e sa- 
pientissimi scritti  avevano  fruttato  la  tortura  e la  povertà. 
Per  quella  piacevolissima  commedia  (dove  le  materne  gra- 
zie del  parlar  fiorentino  sono  una  riprova,  che  con  altro 
pudore  di  affetti,  ma  non  con  altra  lingua  si  dovrebbero 
scrivere  così  fatti  componimenti  ) fece  Aristotele  da  San 
Gallo  una  bellissima  prospettiva,  nella  quale  anche  dipinse 
Andrea  del  Sarto,  suo  amicissimo.  Altre  prospettive  e scene 
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dipinse  Aristotele  in  quel  tempo,  come  attesta  il  Vasari  : 
alle  q^uali,  e alle  non  pudiche  rappresentazioni,  pigliavano 
grandissimo  e continuato  diletto  Alessandro  e Ippolito  de’Me- 
dici,  allora  giovanetti  sotto  la  cura  del  Cardinal  Passerini. 
E ben  di  quel  costume  furono  a suo  tempo  veduti  i frutti 
nel  duca  Alessandro:  dalla  cui  libidine  rabbiosa,  nessuna 
pudicizia  ed  onestà  fu  salva. 

XXXII.  Ma  tornando  alla  venuta  di  papaLeone  in  Firen- 
ze, aveva  egli  condotto  seco  Raffaello  con  animo  di  adope- 
rarlo insieme  con  Michelangelo  nella  facciata  di  S.  Loren- 
zo; ma  volendo  il  Buonarroti  esser  solo  in  detta  opera, 
come  più  sopra  fu  detto,  non  ebbe  alcuno  effetto  il  dise- 
gno del  Sanzio:  il  quale  invece  ebbe  occasione  di  mostrare 
il  suo  valore  architettonico  nei  modelli  che  fece,  e che 
ebbero  esecuzione,  dei  due  palazzi  l’uno  in  piazza  del  Gran- 
duca, per  la  famiglia  Uguccioni,  e l’altro  in  via  S.  Gallo 
per  i Pandolfini.  Amendue  questi  palazzi  mostrano  il  gen- 
tile e giudizioso  ingegno  di  Raffaello,  e il  suo  studio,  non 
servile,  nelle  opere  antiche;  dico  non  servile,  dacché  si 
giovò  degli  esempi  dell’  arte  romana,  e dei  precetti  di  Vi- 
truvio,  adoperando  altresì  gli  ordini  dell’architettura  fio- 
rentina del  quattrocento,  e dando  alle  sue  fabbriche  una 
impronta,  che  le  dovesse  far  riconoscere  dalle  altre,  e at- 
tribuire al  graziosissimo  suo  ingegno.  Al  quale  se  è cosa 
in  architettura  che  si  possa  un  poco  censurare,  è Tessersi 
voluto  troppo  dilettare  nell’  accoppiamento  delle  colonne  : 
come  non  meno  che  nel  palazzo  Uguccioni  di  Firenze,  mo- 
strò in  Roma  in  quello  de’Gaffarelli  presso  S.  Andrea  della 
Valle.  Ma  il  palazzo  Pandolfini,  oggi  de’Nencini,  è vera- 
mente un  modello  di  nobile  e ben  proporzionata  architet- 
tura; che  mostra  come  lo  ingegno  del  Sanzio  era  fatto  per 
piegarsi  alla  perfezione  d’  ogni  arte. 
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XXXIII.  Se  le  arti  avevano  divertito  e rallegrato  papa 
Leone  in  Firenze,  tornato  a Roma,  seguitarono,  per  opera  di 
Raffaello,  a lusingarlo  ed  onorarlo  le  allusioni  al  suo  nome 
e al  suo  regno  nelle  camere  vaticane.  Fermiamoci  adunque 
nella  terza  camera,  detta  di  Torre  Rorgia,  per  essere  stata 
fabbricata  nel  pontificato  di  papa  Alessandro  VI.  Il  primo 
soggetto,  che  in  essa  è dipinto,  è il  famoso  incendio  di 
Rorgo,  avvenuto  sotto  papa  Leone  IV;  il  quale  fu  cre- 
duto, che  dalla  loggia  di  S.  Pietro  arrestasse  con  la  sua 
benedizione  le  crudelissime  fiamme,  che  minacciavano  di 
ridurre  in  cenere  tutto  il  Vaticano.  Nel  papa,  operatore 
di  tanto  miracolo,  è ritratto  di  naturale  Leon  X,  quasi  vo- 
lesse il  pittore  attribuirgli  la  stessa  santità  e potenza.  Più 
importanti  allusioni  furono  le  tre  storie  seguenti.  Non  era 
lungo  tempo  passato  che  l’armata  de’  turchi , appo  i quali 
l’amore  della  conquista  era  ancora  ardente,  aveva  minac- 
ciato di  occupare  i porti  dello  stato  ecclesiastico,  e con  esso 
tutta  l’Italia:  onde  papa  Leone  avea  cercato  di  riunire  !e  forze 
dell’  imperatore , e del  re  di  Francia  , per  guardare  1’  Eu- 
ropa da  un  sì  crudele  e formidabile  nemico.  Parve  dunque 
al  pittore,  che  la  battaglia  d’Ostia  contro  i Saraceni,  dove 
il  pontefice  Leone  IV  è in  atto  d’ impetrar  soccorso  dal- 
r alto,  dovesse  rappresentare  il  merito  di  quel  fatto:  e quel 
che  è più  importante,  dovesse  raccendere  l’antico  zelode’prìn- 
cipi  cristiani  contro  la  crescente  potenza  maomettana. 

Procediamo  alle  due  ultime  storie.  Salito  Leon  X 
sul  trono  de’ pontefici,  aveva  trovato  l’Italia  diversamente 
agitata  e travagliata  dalle  armi  de’  principi  oltramontani  ; 
ma  più  d’  ogni  altro  gli  dava  noia  il  re  di  Francia,  ri- 
ducendosi forse  alla  memoria  che  per  opera  francese  erano 
stati  cacciati  di  Firenze  i suoi  fratelli,  ed  egli  medesimo: 
al  che  doveva  aggiungersi  la  sua  propria  prigionia  dopo 
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la  giornata  di  Ravenna,  e il  pericolo  in  che  si  era  trovalo 
di  essere  menato  in  Francia.  Tuttavolta  fuggi  sempre  l’oc- 
casione d’ irritarlo  soverchiamente,  o perchè  non  si  fidasse 
più  degli  altri  principi,  o perchè  stimasse  l’amor  de’ francesi 
avere  in  Italia  messo  maggiori  radici  che  quello  d’ogni  altra 
nazione.  Laonde  usò  modi  di  conciliazione  e di  pace  con  Lo- 
dovico XII,  e più  ne  usò  col  successore  Francesco  1.  I 
(luali  d’altra  parte  non  ricusarono  le  istanze  di  amicizia 
fatte  loro  dal  papa:  non  so  se  per  amore  alla  Santa  Sede; 
ma  certamente  per  timore,  che  nel  regno  di  Francia  non 
si  raccendessero  le  persecuzioni  del  suo  antecessore.  E fa- 
moso per  tanto  1’  abboccamento  avuto  da  Leone  col  re 
Francesco  in  Bologna,  dopo  l’acquisto  di  Milano,  e son  certo 
che  l’uno  si  sarà  scusalo  con  l’altro  delle  passate  ostilità, 
prima  di  stabilire  fra  di  loro  i nuovi  capitoli  di  concor- 
dia. Raffaello,  facilmente  consigliato  dagli  uomini  della 
corte  pontificia,  pensò  di  recare  in  pittura  quella  solennità, 
della  quale  allora  tutto  il  mondo  avrà  ragionato.  Ma  per- 
chè r opera  dipinta  riuscisse  più  solenne  ed  autorevole, 
e nel  tempo  stesso  fusse  lontana  dal  provocare  i biasimi, 
e forse  le  calunnie  dell’età  costantemente  mutabile,  cercò 
nelle  storie  dei  primi  tempi  della  Chiesa  qualche  allusione, 
che  mostrasse  il  re  di  Francia  il  maggior  amico  e bene- 
fattore della  chiesa  e del  pontificato.  Nè  molto  avrà  con- 
sultato perchè  si  dovesse  fermare  in  Carlo  Magno,  al  quale 
certamente  dovevano  i pontefici  la  loro  maggiore  grandezza. 
Vedasi  adunque  da  una  parte  il  pontefice  Leone  III  giustifi- 
carsi con  Carlo  Magno,  giurando  sopra  gli  evangelj  ch’egli 
era  innocente  di  quanto  1’  avevano  calunniosamente  accu- 
sato; e d’altra  parte  lo  stesso  Leone  III  coronare  esso  Carlo 
in  tutto  lo  splendore  della  pontificia  podestà.  Tanto  nella 
storia  della  giustificazione,  quanto  in  quella  dell’ incoro- 
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nameiito , sono  ritratti  di  naturale  Leone  X e Francesco  I; 
quasi  il  pittore  avesse  voluto  assicurarsi,  che  niuno  do- 
vesse mai  dubitare,  che  la  intenzione  della  sua  opera  non 
fosse  quella  di  rappresentare  la  riunione  del  re  di  Fran- 
cia col  papa,  accaduta  in  quei  giorni.  Nè  andrebbe  forse 
lontano  dal  vero  chi  giudicasse  altresì,  che  il  pittore  vo- 
lesse ricordare  al  re  di  Francia  il  supremo  potere  del  capo 
della  chiesa,  da  cui  i grandissimi  re  ricevettero  la  corona, 
e con  essa  ogni  prosperità , e quasi  accendere  in  lui 
queir  amore  che  fece  Carlo  Magno  tanto  prodigo  dì  be- 
neficenze verso  la  sedia  apostolica. 

XXXIV.  Conosciuto  i soggetti,  vediamone  la  esecuzione 
partitamente.  Secondo  il  Vasari,  pare  che  nell’ incendio  di 
Borgo , volesse  Raffaello  mostrare , eh’  egli  sapeva  fare 
gl’ignudi  così  bene  come  Michelangelo , ma  non  riuscisse 
perfettamente  al  sublime  paragone.  La  qual  sentenza  dello 
storico  aretino  ha  dato  materia  di  lunghe  controversie  agli 
scrittori  e agli  artisti , che  noi  volentieri  lascieremo  dal- 
l’un de’ lati,  parendoci  poco  utili  al  proposito  nostro,  che 
è di  mostrare,  senza  studio  di  parti,  la  schietta  verità.  Il 
Sanzio,  come  abbiamo  largamente  dichiarato,  non  rimase 
nè  freddo,  nè  indifferente  alla  vista  delle  cose  di  Michel- 
angelo; ma  ne  profittò  come  un  ingegno,  che  aveva  me- 
stieri di  grandi  esempi  per  arrivar  più  sollecito  alla  per- 
fezione d’  ogni  cosa.  Nel  vedere  gl’  ignudi  del  Buonarroti, 
ricevette  un  gagliardo  eccitamento  per  quella  scienza  im- 
portantissima : e come  lo  stesso  Vasari  ci  attesta,  si  diede 
a riscontrare  i muscoli  delle  notomie,  e degli  uomini  morti 
e scorticati  con  quelli  .vivi , che  per  la  coperta  della  pelle 
non  appariscono  terminati  nel  modo  che  fanno  levata  la  pel- 
le , e veduto  poi  in  che  modo  si  facciano  carnosi  e dolci 
ne'  luoghi  loro , e come  nel  girare  delle  vedute  si  facciano 
Ranalli  — Belle  Arti 
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con  grazia  certi  storcimenti , e parimente  gli  effetti  del  gon- 
fiare ed  abbassare  ed  alzare ^ o un  membro,  o tutta  la  per- 
sona, ed  oltre  ciò  V incatenatura  dell  ossa,  dei  nervi,  e delle 
vene , si  fece  eccellente  in  tutte  le  parti,  che  in  ottimo  pit- 
tore sono  richieste.  Ma  di  questa  scienza  non  intese  Raf- 
faello fare  un  campo,  dove  superiormente,  e forse  unica- 
mente dovesse  il  suo  ingegno  e magistero  spiccare.  A due 
cose  pose  mente,  e le  osservò  con  costante  considera- 
zione. La  prima,  di  badare  ai  suggelli , dove  non  solo 
non  disdicesse,  ma  fosse  naturalmente  necessario  introdurre 
persone  ignude.  La  seconda,  di  usare  fa  cognizione  de’mu- 
scoli,  nervi,  vene,  legamenti  d’ossa,  ed  altre  cose  spettanti 
alla  notomia  del  corpo  umano,  non  peraltro,  che  per  dare 
alle  figure  attitudini,  che  fossero  naturali,  come  predicava 
Lionardo  da  Vinci  ; e non  già  per  far  mostra  ne*  difficili 
scorci,  e torcimenti,  e complicate  movenze  di  sapere 
anatomico.  L’incendio  di  Borgo  è immaginato  nell’ora, 
che  il  sonno  teneva  ancora  in  riposo  gl’  infelici  abitanti. 
Era  naturale , die  nello  scompiglio  grande  e orribile  delle 
fiamme,  molti  si  levassero,  senza  pensare  a rivestirsi,  ma 
si  bene  a salvare  fuggerfdo  i lor  figliuoli «fel parenti.  Consi- 
derò per  tanto  Raffaello,  che  questa  era  l’occasione,  in  cui 
arebbe  potuto  mostrare  se  sapeva  fare  gl’  ignudi:  e mo- 
strollo  veramente,  non  già  alla  maniera  michelangiolesca,  o 
per  gara  con  quell’  uomo  straordinario,  e non  imitabile,  ma 
perchè  il  suggetto  lo  richiedeva , osservando  il  precetto  di 
Lionardo,  che  qui  vo’  trascrivere  per  intero.  Le  figure  ignude 
non  debbono  avere  i loro  muscoli  ricercati  interamente,  perchè 
riescono  diffìcili  e disgraziati.  Per  quell' aspetto , che  il  membro 
si  volta  alla  sua  operazione , per  quel  medesimo  siano  li  suoi 
muscoli  più  spesso  pronunciati.  Il  muscolo  in  sè  pronuncia 
spesso  le  sue  particole,  mediante  l'operazione  , in  modo  che 
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senza  tale  operazione  in  esso  prima  non  si  dimostrano.  Fece 
adunque  il  Sanzio,  che  i suoi  ignudi  dimostrassero  quella 
forza  di  muscoli,  che  le  diverse  attitudini  e svoltamenti 
delle  figure  volevano  : e medesimamente  non  cercò  atti- 
tudini, nè  svoltamenti  molto  difficili  e strani,  che  richiedes- 
sero una  troppo  ardita  pronunciazione  di  muscoli  e di 
nervi  ; stimando  che  la  costernazione,  lo  spavento,  la  fuga, 
e tutti  gli  altri  afietti,  che  sogliono  nascere  in  un  caso  si 
orribile  , dovesse  l’arte  far  conoscere  piuttosto  con  l’espres- 
sione degli  animi,  che  con  l’agitazione  delle  membra  del 
corpo  : e nella  espressione  degli  animi  mostrò  quant’  egli 
era  lontano  dal  seguitar  Michelangelo  : e quanto  altresì 
gli  stavano  a cuore  gli  ammaestramenti  e gli  esempi  di 
Lionardo. 

XXXV.  Aveva  il  Sanzio  da  poter  pascere  gli  occhi  con 
l’empire  la  luttuosa  scena  di  fiamme  e di  fumo:  e col  ritrarre 
moltitudine  di  gente  in  tante  diverse  e strane  attitudini  di 
morte.  Egli  nondimeno  riducendosi  forse  alla  mente  quel 
che  fece  Lionardo  nel  disegno  della  battaglia  d’  Anghiari, 
volle  che  lo  spirito,  ancor  più  degli  occhi,  rimanesse  sod- 
disfatto : ritraendo  il  fatto  dagli  effetti  più  naturali  che 
doveva  produrre  ; onde  sebbene  lo  spettatore  chiaramente 
vegga,  che  i movimenti  de’ personaggi  sono  causati  dal 
fuoco , pure  la  minor  cosa  che  si  vegga  nell’  immagine 
di  questo  incendio , è il  fuoco.  Scorgesi  per  tanto  da  una 
parte  un  vecchio  ammalato,  tratto  dalle  vampe,  e recato  in 
collo  dal  suo  figliuolo , nel  medesimo  modo  che  Anchise 
fu  portato  da  Enea  ; e mentre  nell’  uno  conosci  lo  sfini- 
mento prodotto  dall’  infermità  e dalle  fiamme , nell’altro 
è benissimo  espressa  la  forza  e il  patire  di  tutte  le  mem- 
bra, dal  peso  del  vecchio  abbandonato  addosso  a lui.  Poco 
lungi  dal  sommo  d’  una  rovina  vedesi  una  donna  ignuda 
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luUa  rabu(fiita,  che  il  ligliiiolo  in  fasce  getta  a suo  padre, 
il  (filale  campalo  dal  fuoco,  sta  nella  sirada  in  punta  di 
piedi  a braccia  tese  per  riceverlo  ; e mostra  di  essere 
compreso  non  meno  dal  timore  per  la  salute  del  fan- 
ciulletto,  che  per  il  profuio  |>ericolo.  Si  fioteva  egli  scc> 
gliele  immagini  che  meglio  eccitassero  la  compassione  di 
(fuel  fatto  lacrimevole,  che  figurando  il  periglio  della  prima 
fanciullezza,  e deirullima  vecchiaia,  che  sono  l’età  più 
deboli  e mancanti  di  forza  per  fuggire  ne’  pericoli  ? Ma 
(jueslo  non  è lutto.  11  principal  line  del  pittore  era  quello 
di  far  vedere,  (die  per  divina  virtù  fu  estinto  il  fuoco. 

• f(‘ce  pertanto  nell’allra  parie  del  (fuadro,  che  ’l  vento 
solìiando  nelle  fiamme,  e accrescendone  la  furia  terribi- 
lissima, rendesse  inutile  ogni  soccorso  umano  fier  arre- 
starla. E fierclu*  sensibilmente  si  conoscesse  felfetto  piu 
naturale  del  vento  , e f imp(jssibilità  a cessare  la  tempe- 
sta dell’ incendio , tìgurò  alcune  femmine,  che  portando 
vasi  d’acqua  per  ispegnere  il  fuoco,  sono  aggirati  loro 
i cajielli  e i fianni  ; ed  altri  che  si  studiano  di  buttare 
ac(|ua,  vengono  dalla  bufera  accecali  e respinti.  Onde  ful- 
limo  terrore  s’  impadronisce  d’ognuno  ; sì  mirabilmente 
espresso  nel  gruppo  delle  femmine,  che  scalze,  sfibbiate, 
e scinte,  messisi  innanzi  i loro  ligliuoli,  corrono  ad  im- 
fdorare  il  divino  aiuto,  verso  la  metà  del  quadro  ; dove 
indietro  si  vede  la  loggia  del  Vaticano  col  papa,  che  con 
la  sua  benedizione  fa  segno  di  cessar  l’ incendio.  Eer  lo 
che  tutte  le  parli  e le  azioni  dell’  opera  (incorrono  a 
formare  quella  unità  , di  cui  devono  tener  cura  così  i 
pittori  come  i poeti , se  vogliono  ottenere  l’ effetto  che 
cen  ano  con  le  loro  fatiche.  E certamente  si  può  dire,  che 
nell’  incendio  di  Borgo,  l’ arte  pittorica  aggiunse  per  le 
mani  di  Hatfaello,  la  fierfezione  di  ritrarre  la  maggior  vio- 
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lenza  delle  passioni  nel  più  bel  modo,  e nel  più  vero, 
che  mai  si  possa  immaginare.  E nessuno  dubiterebbe, 
eh’  egli  non  ricevesse  la  migliore  inspirazione  dal  II  del- 
r Eneide;  da  quell’ Eneide,  che  oggi  un  lezzo  di  scri- 
vacchianti  impudentissimi , osa  pubblicamente  svillaneg- 
giare. Sì  : in  Firenze,  non  ha  lungo  tempo,  venne  un  Lom- 
bardo, che  Tosò.  Fu  un  cotale,  di  cui  non  mi  stupisco:  ma 
mi  stupisco,  che  il  pubblico  uditorio  paziente  l’ascoltasse. 

XXXVI.  Non  è forse  minor  bellezza  e avvertenza  d’arte 
nella  battaglia  d’ Ostia;  e mentre  si  conosce  che  è stato  com- 
battuto in  mare,  vedesi  ritratta  la  vittoria  de’ cristiani  con 
una  espressione  di  affetti  mirabile:  perciocché  gl’infiniti 
prigioni,  che  d’una  barca  escono  tirati  da  certi  soldati , e 
condotti  dinanzi  al  papa , mostrano  nelle  arie  delle  teste 
tutto  il  dolore,  la  paura,  e la  mente,  quale  alla  misera  lor 
condizione  si  conveniva;  senza  dir  nulla  delle  bellissime 
cere , e gagliarde  attitudini  de’  soldati , e della  differenza 
degli  abiti,  e infine  della  maestà  del  pontefice,  che  è figu- 
rato per  papa  Leone  X,  in  mezzo  al  Cardinal  Bibbiena,  e 
al  cardinale  Giulio  de’ Medici,  che  fu  poi  papa  Clemente. 

Delle  altre  due  storie  della  stessa  camera,  si  vede  che 
l’artista  ebbe  minor  cura  che  delle  precedenti;  quasi  sti- 
mando che  in  quei  soggetti,  fuori  della  pompa,  non  fusse 
altro  da  cercare;  tanto  più  che  dovendo  servire  all’allu- 
sione sopraddetta,  bisognava  oltre  al  numero  dei  cardinali 
e de’ vescovi,  assistenti  alla  ceremonia  del  giuram,ento  e 
della  coronazione,  che  vi  ritraesse  molti  ambasciatori,  ed 
altre  persone  della  corte  di  Francesco  I,  con  abiti  alla  fran- 
cese, secondo  che  usavano  in  quel  tempo;  come  pure  bi- 
sognava che  la  disposizione  delle  loro  figure  nella  cappella 
pontificia,  e le  loro  attitudini  fossero  secondo  quel  tea- 
tral  costume,  che  veggiamo  nelle  feste  dei  cosi  detti  pori- 
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tificali;  (love  sfoggiano  magnificenze  orientali,  senza  buon 
gusto  d’arte  italiana. 

XXXVII.  Avendo  parlato  di  tutte  le  pitture,  che  sono 
nelle  stanze  vaticane,  giova  fare  la  seguente  considerazione. 
La  maggior  parte  di  quelli  che  finora  hanno  scritto  intorno 
alle  arti , alcuni  per  esaltare  il  sistema  del  così  detto 
bello  ideale,  ed  altri  per  abbassarlo,  si  sono  accordati  nel 
credere  che  Rafiaello  , dopo  la  Disputa  del  Sagramento , 
lasciasse  di  essere  pittor  naturale,  ed  una  bellezza  d’idea 
studiasse  d’incarnare.  Cosa  notabile,  che  per  raccomandare 
opinioni  oppostissime,  si  puntellino  della  stessa  falsità! 
In  vero  se  v’  ha  punto  della  mia  storia , in  cui  devo  la- 
mentarmi di  non  avere  autorità  di  artista,  è questo  certa- 
mente; dove,  senza  amore  di  parte,  ho  tolto  a mostrare  falsi 
e nocevoli  all’arte  i due  giudizi.  Io  non  parteggerò  mai  per  il 
sistema  del  così  detto  bello  ideale  : vera  peste  delle  arti;  ma 
nè  pure  m’accorderò  con  quelli,  che  l’attribuiscono  al  Sanzio 
nelle  pitture  che  fin  qui  condusse  in  Vaticano;  anzi  mi  stu- 
pisco come  gli  sia  stato  attribuito;  parendomi,  che  bastano 
gli  occhi,  e una  mezza  dramma  di  senso  comune,  per  cono- 
scere, che  fino  alla  sopradetta  Coronazione,  il  Sanzio  non 
fece  altro,  che  rappresentare  istorie  passate  e lontane  co’  ri- 
tratti fedelissimi  de’ personaggi,  che  al  suo  tempo  vivevano; 
tanto  che  il  Vasari  e il  Borghini  scambiarono  i soggetti,  e 
crederono  che  avesse  rappresentato  Francesco  I re  di  Fran- 
cia consacrato  da  Leone  X,  invece  di  Carlo  Magno  coronato 
da  Leone  III.  Tanto  è vero  che  l’amore  de’sistemi  falsifica 
le  cose  più  evidenti  e incontrastabili. 

XXXVIII.  Mancheremmo  ad  un  importantissimo  uffizio 
di  questa  storia,  se  tralasciassimo  di  avvertire,  che  in  questa 
sala  di  Torre  Borgia  l’opera  dei  discepoli  di  Raffaello  fu 
grandissima  parte  d’esecuzione;  giacché  il  pennello  del  San- 
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ZÌO  non  vi  lavorò,  che  per  ritoccare  qua  e colà,  e insieme 
accordare  il  colorito  di  essi  ; e si  crede  che  il  maggior  coope- 
ratore fusse  Gaudenzio  Ferrari.  Costui  nato  in  Valdugia,  e 
detto  dal  Vasari  Gaudenzio  milanese,  fu  secondo  il  Lo- 
mazzo , prima  discepolo  del  Giovanone  in  Vercelli,  e poi 
dello  Scotto,  e del  Luino  in  Milano.  Una  delle  sue  prime 
pitture  è tenuta  quella  tavola  con  varj  spartimenti,  che  si 
conserva  in  Novara  ; la  quale  è tutta  secondo  1’  uso  e la 
maniera  dei  pittori  del  quattrocento.  Rivolto  di  buon’ora  gli 
occhi  alle  opere  di  Lionardo  da  Vinci,  migliorò  tanto  il  suo 
gusto,  che  nella  copia  ch’ei  fece  del  carton  di  S.  Anna,  con 
raggiunta  di  S.  Giuseppe,  e di  qualche  altro  Santo,  la  quale 
è in  S.  Marco  di  Milano,  vedesi  il  gran  profitto,  ch’egli  ri- 
trasse studiando  in  Lionardo.  Giovane  ancora,  andò  a Ro- 
ma, tirato  dalla  fama  che  da  per  tutto  sonava  di  Raffaello  ; il 
quale  conosciutolo  molto  innanzi  nell’arte,  e nutrito  dello 
stesso  latte,  che  era  stato  tanto  gradito  a lui  medesimo, 
lo  tenne  presso  di  sè,  come  aiuto:  per  lo  che  Gaudenzio  ac- 
quistò una  maniera,  più  grande  in  disegno,  e più  vaga  in 
colorito:  della  quale  lasciò  segnalati  monumenti,  non  solo 
in  Roma,  aiutando  Raffaello,  ma  altresì  in  patria,  dove, 
spento  quel  sommo  lume  dell’arte,  si  ricondusse;  come 
vedremo  più  innanzi. 

XXXIX.  Cade  qui  in  acconcio  dir  qualcosa  della  cosi 
detta  sala  dei  dodici  apostoli;  dove  Raffaello  fece  per  orna- 
mento i dodici  apostoli  in  piccole  figure;  e Giovanni  da  Udine 
gran  quantità  di  bestie,  come  scimmie,  zibetti,  camaleonti, 
pappagalli,  lioni,  liofanti,  ed  altri  animali  stranieri,  ritratti 
dal  vivo  di  quelli,  che  per  suo  sollazzo  aveva  papa  Leone; 
anzi  è noto,  eh’ esso  papa  volle,  che  vi  fosse  ritratto  grande 
al  naturale,  quel  liofante,  statogli  donato  nel  1514  dal  re 
di  Portogallo,  col  quale  per  due  anni  aveva  divertito  il 
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popolo  romanesco,  non  avendo  per  1’  addietro  veduto  di 
simili  animali.  Maravigliosa  contrarietà,  che  insieme  cogli 
apostoli  russino  figurate  tante  bestie  ! Nieghi  chi  può  die 
l’arte  della  pittura  non  attesti  con  tali  opere  l’indole  di 
quel  secolo. 

XL.  L’  essere  stato  Raffaello  aiutato  da  tanti  valenti 
uomini,  che  si  recarono  a gloria  di  appartenere  alla  sua 
scuola,  fece  si,  ch’egli  nello  stesso  tem|)o,  die  le  pitture 
delle  stan/e  vaticane  conduceva,  jiolè  fornire  altre  opere; 
fra  le  (piali  fu  celebre  il  ritratto  di  f.eone  X.  La  cui  efiìgie 
aveva  Raffaello  moltiplicala  in  più  stoiie  a fresco,  per 
simbolo  delle*  cose  ra|)presenlate  in  Vaticano,  come  abbiamo 
notato.  Vennegli  poscia  l’occasione  di  farlo  senza  simbolo, 
e in  un  epiadro  a olio  , che  più  particolarmente  onorasse 
la  memoria  di  lui.  Non  so  dei  due  pontefici , Giulio  e 
Leone,  (piale  RatTaello  ritraesse  con  maggior  cura  ed  amo- 
re. Da  tutti  e due  era  stato  beneficato:  e se  al  secondo 
doveva  la  sua  esaltazione  ai  principali  onori,  dal  primo 
doveva  riconoscere  i princijiii  della  sua  gloria.  Certo  è. , 
che  ritraendoli,  servi  mirabilmente  alla  espressione  de’ loro 
animi,  dando  all’iino  la  fierezza  d’un  guerriero,  e all’altro 
la  maestà  d’un  re;  e meiTtre  ritrasse  Giulio  in  mezza  figura, 
solo,  accigliato,  senza  ornamenti,  quasi  uomo  che  sdegna 
consigli  ed  ozii  regj,  fece  il  Medici  assai  più  che  a metà 
della  persona,  riccamente  abbigliato,  e seduto  con  dignità 
pontificia  in  mezzo  ai  cardinali  de’Rossi,  e Giulio  de’Me- 
dici,  in  atto  di  ascoltarli  intorno  alle  cose  dello  stato,  quasi 
per  indicare,  ch’essi  erano  l’anima  di  Leone;  e segnata- 
mente  Giulio,  che  da  cardinale  seppe  maravigliosamente 
supplire  e riparare  alle  perigliose  incertezze  del  regnante, 
che  avrebbe  voluto  comandare  senza  i fastidj  e i pe- 
ricoli che  seco  porla  il  principato:  massime  in  quel  tempo 
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di  guerre  fierissime  e potentissime,  delle  quali  era  centro  ed 
esca  l’Italia. 

XLL  Quando  Raffaello  dipinse  il  ritra  tto  di  Giulio  II,  che 
precedette  quel  di  Leone  di  circa  cinque  anni,  non  aveva 
ancora  acquistato  tutto  quel  colorito  per  il  quale  fu  lecito  raf^ 
frontarlo  coi  principali  della  veneta  scuola:  e se  bene  alcuni 
antepongano  all’altro  quel  primo  modo  di  pennelleggiare  del 
Sanzio,  dov  è più  durevolezza  di  tinte,  più  finezza  di  lavoro, 
e maggiore  semplicità  d’esecuzione,  ciò  non  di  meno  bisogna 
confessare,  che  con  la  sua  ultima  maniera  di  colorire  potè 
dare  alle  sue  figure  maggior  rilievo  e grandezza , e ab- 
bellire i suoi  dipinti  di  tutte  quelle  vaghezze  d’accessorj, 
che  il  più  abile  de’ pittori  veneziani  avrebbe  potuto  con- 
durre : in  somma  1’  ultima  sua  maniera  di  colorire  era 
quale  ci  voleva  per  fare  un  magnifico  ritratto,  che  pia- 
i cesse  a papa  Leone.  E in  fatti  la  pittorica  illusione  di  quel- 
l’opera fu  sì  grande  e mirabile,  che  si  conta,  che  il  Cardinal 
datario,  entrando  nella  stanza  in  cui  era  Leon  X,  fu  in 
procinto  d’inginocchiarsi,  e porgere  al  papa  dipinto  le  bolle 
I da  soscrivere.  Inganno,  che  si  rinnovò  poco  dopo  nel  ritratto 
di  Carlo  V,  di  mano  di  Tiziano,  al  quale  il  figliuolo  del- 
I r imperatore  s’^  accostò  per  parlar  d’affari  al  padre,  cre- 
dendolo vivo.  Nè  la  pittura  degli  accessorj  dell’  opera  di 
Raffaello  ci  fa  meno  ricordare  del  pennello  del  Cado- 
rese  ; con  questo  di  notabile , che  il  Sanzio  ancora  negli 
accessori  faceva  spiccare  una  certa  squisita  virtù  di  sen- 
timento, che  nell’altro  non  appariva.  Il  che  si  conosce  da 
I chi  abbia  molto  da  presso  studiato  i due  autori.  Tutti 
colpi  e macchie  di  pennello  è il  Vecellio,  chi  lo  avvicina 
agli  occhi,  e appena  si  crederebbe,  che  allontanandolo, debba 
riuscire  tanto  morbido  e vero.  Ma  nel  Sanzio  la  vicinità 
non  iscema  pregio;  anzi  vedesi,  che  non  v’ha  piega  d’abito, 
Ranalli  — Bellk  Arti  7^^ 
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per  COSÌ  (lire,  che  non  sia  considerata,  e fatta  con  senti- 
mento. Nè  tanta  diligenza  impedisce  poi , che  Teffetto  lon- 
lano  riesca  della  stessa  forza  dell’altro.  I, detti  accessori 
nel  ritratto  di  Leone,  sono  dal  Vasari  descritti  con  mag- 
giori parole,  che  il  soggetto  principale,  quasi  per  aggiungere 
alla  gloria  delTUrbinate  quest’ altro  fregio  di  contraffare  le 
cose  inanimate  con  una  splendidezza  di  colorito,  che  non 
ha  pari.  Così  dice  lo  storico.  Fece  in  Roma  un  quadro  di 
buona  grandezza ^ ìlei  quale  ritrasse  jyapa  Leone,  il  cardinale 
Giulio  de  Medici,  e il  cardinale  de  Rossi,  nel  quale  si  veggono 
non  finte,  ma  di  rilievo  tonde  le  figure:  quivi  è il  velluto  che 
ha  il  pelo,  il  damasco  addosso  a quel  papa  che  suona  e lustra, 
le  pelli  della  fodera  morbide  e vive,  e gli  ori  e le  sete  contraf- 
fatti si,  che  non  colori,  ma  oro  e seta  paiono;  vi  è un  libro  di 
cartapecora  miniato,  che  piu  vivo  si  mostra  che  la  vivacità, 
e un  campanello  d’  argento  lavorato , che  non  si  può  dire 
quanto  è bello.  Ma  fra  V altre  cose  vi  è una  palla  della  seg- 
giola brunita  d’  oro , nella  quale  a guisa  di  specchio  si  ri- 
battono ( tanta  è la  sua  chiarezza  ) i lumi  delle  finestre  , le 
spalle  del  papa,  ed  il  rigirare  delle  stanze,  e sono  tutte  que- 
ste cose  condotte  con  tanta  diligenza , che  credesi  pure  e 
sicuramente,  che  maestro  nessuno  di  questo  meglio  non  faccia, 
nè  abbia  a fare. 

XLII.  E ancora  dopo  tre  secoli,  e più,  questo  ritratto 
c’empie  d’insolito  stupore.  Nè  mi  pare  che  il  tempo  abbia 
potuto  così  oltraggiarlo,  che  più  non  si  possa  ammirare  e 
godere  il  migliore  effetto  di  tanta  pittura;  ora  spezialmente, 
che  nella  splendidissima  Galleria  Pitti  è posto  in  luogo  di 
maggior  luce;  talché  i quadri,  che  gli  sono  attorno,  come 
che  bellissimi  quadri  sieno,  e di  celebri  autori,  paiono  cose 
dipinte,  e quello  cosa  viva,  e verace.  Molti  attribuiscono  l’ ac- 
crescimento degli  scuri,  e per  conseguenza  i’affievolimento 
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deìl’aUre  tinte  (i  quali  danni  peraltro  sono  assai  minori 
di  quel  che  finora  si  è creduto  e detto  ) all’uso  che  Raffaello 
in  quella  sua  ultima  maniera  cominciò  a fare  del  nero  di 
fumo,  tanto  lusinghiero  in  apparenza,  e per  alcun  tempo, 
e tanto  pernicioso  in  sostanza,  e cogli  anni.  Dirò  che  Raf- 
faello senza  dubbio  commise  questo  peccato,  che  la  po- 
sterità non  vuol  forse  rimettergli,  per  lo  stesso  e grandis- 
simo amore,  che  aveva  delle  divine  sue  opere.  Ma  la  po- 
sterità, se  vuole  con  maggior  giustizia  ed  ossequio  a quel 
divino  uomo  giudicare,  deve  ritenere,  che  del  detto  peccato 
i più  rei  furono  i discepoli  di  lui;  e segnatamente  Giulio 
Romano,  che  d’altra  parte  fu  dal  Sanzio  adoperato  nelle 
sue  opere  di  maggior  importanza,  come  per  1’  appunto 
era  allora  il  ritratto  del  Papa.  E che  qui  lavorasse  il  Pippi  , 
i non  v’ha  dubbio,  dopo  la  testimonianza  di  lui  medesimo 
recataci  dal  Vasari,  che  con  le  proprie  orecchie  l’ascoltò; 
i quando  a Mantova  fu  tratto  nell' inganno  di  credere  opera 
; dell’ Urbinate  la  mirabil  copia,  che  ne  fece  Andra  del 
' Sarto,  per  essere  mandata  al  duca  Gonzaga  di  Mantova, 
i in  vece  dell’originale,  che  rimase  in  Firenze,  dov’era  stato 
! mandato  da  Roma;  che  che  ne  dicano  oggi  alcuni  che  im- 
i pugnano  quel  fatto,  non  so  se  per  vaghezza  di  contendere 
j insanamente , o per  fastidire  il  pubblico  con  una  nuova 
I e misera  specie  di  adulazione  ai  propri  principi,  facendoli 
possessori  di  quel  che  non  sono. 

' XLIII.  Del  rimanente,  per  tornare  a Raffaello,  è al- 
j tresi  da  scusare  per  l’uso  ch’egli  fece  del  nero  di  funqo  per 
1 un’altra  non  indegna  considerazione  ; imperocché  senza  tale 
j uso,  non  avrebbe  forse  il  Sanzio,  ancora  ne’ dipinti  a olio  , 
! potuto  gareggiare  in  quel  tempo  co’  principali  coloritori 
j di  Venezia  e di  Lombardia.  Egli  aveva  visto  in  Roma 
! de’ quadri  a olio  di  Giorgione,  di  Tiziano,  e di  Correggio, 
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(3(1  cragli  lauto  piaciuto  (e  come  non  piacergli?)  Tel- 
fetto  del  loro  colorito , che  cercò  altresi  darlo  alle  sue 
ojiere.  iSè  T impresa  gli  falli.  Ma  essendo  in  lui  abilità 
d’ingegno,  quel  che  ne’ lombardi  e ne’ veneti  era  natura 
scm[)licissima , e falla  per  sentire  il  migliore  e mag- 
gior colorilo , dovette  ricorrere  agli  apparenti  vantaggi 
del  nero  di  fumo.  Se  RalTaello  avesse  conosciuto  gli  au- 
lori , e con  esso  loro  avesse  stretto  amicizia,  come  fece 
in  rirenze  con  fra  llarlolommeo  della  Porla,  avrebbe  cer- 
lamenle,  e subitamente  apparalo  il  loro  modo  sempli- 
cissimo c durevole  di  unire  , e maneggiare  le  poche  e 
buone  tinte;  del  quale  i discepoli  di  (juelli , che  anda- 
rono a Koma,  c aiutarono  1’  Urbinate  nella  seconda  stanza 
vaticana  ^ forse  non  abbastanza  spel  li  del  colorire  a olio 
de’ loro  maestri  ) non  poterono  pienamente  informarlo.  E 
[>er  verità,  come  anche  giudica  Qualremère  de  (juincy,  la 
migliore  scelta  delle  terre  semplici,  e il  modo  di  preparare 
(3  impastare  le  tinte,  era  l’unica  cosa,  nella  quale  il  San- 
zio non  poteva  dirsi  uguale  ai  massimi  della  scuola  ve- 
neta e lombarda:  e non  gli  sarebbe  venuto  meno,  credo  io, 
l’ac([uisto  di  delta  prerogativa,  che  tiene  più  alla  parte 
meccanica  dell’arte,  se  la  nmrle  non  l’avesse  rapito  si 
tosto,  o se  Tiziano  avesse  effettuala  la  sua  gita  a Roma, 
quando  vi  fu  chiamato  dal  Bembo,  desideroso  di  mostrare 
al  papa,  di  cui  allora  era  segretario,  che  la  sua  Venezia, 
non  meno  delle  altre  città,  produceva  ingegni  straordi- 
^ nari  e maravigliosi. 

\LiV.  Del  sommo  magistero  di  Raffaello  nel  colorire, 
non  meno  del  ritratto  di  Leon  X,  fanno  testimonianza  gli 
altri  ritratti,  ch’ei  condusse  intorno  a quel  tempo;  con- 
ciossiachè  nei  ritratti,  come  anche  considerò  Luigi  Lanzi, 
non  piatendo  grandeggiare  per  invenzione  e composizione, 
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volesse  segnalarsi  per  colorito.  E fatti  con  perfezione  non 
più  da  altri,  che  da  esso,  dipinta  nella  grazia  del  colorito, 
chiama  il  Vasari  i ritratti  del  duca  Lorenzo^  e del  duca 
Giuliano,  che  al  tempo  dello  storico  erano  appresso  gli 
eredi  di  Ottaviano  de’ Medici.  Dei  quali  ora  non  possiamo 
dire  alcuna  certa  notizia  : ma  sicura  contezza  abbiamo 
del  ritratto  di  Giovanna  d’  Aragona , vice  reina  di  Na- 
poli, una  delle  più  belle  donne  di  quel  tempo,  che  Raf- 
faello fece  per  commissione  d’ Ippolito  de’  Medici  ; il 
quale  si  conserva  nel  R.  Museo  di  Parigi , e splende 
ancora  di  tutta  la  bellezza  d’  un  colorito,  che  il  più  vero 
e il  più  leggiadro  non  si  potrebbe  vedere:  essendovi  ezian- 
dio tanta  magnificenza  di  bellissimi  panneggiamenti,  e un 
campo  si  ricco  e maestoso  d’architettura,  oltre  a quel  di- 
segno, e a quella  espressione,  che  soleva  usare  Raffaello  , 
che  può  quest’  opera  additarsi  come  una  di  quelle , dove 
egli  mostra  .di  aver  tutte  riunite  le  ottime  qualità  del 
dipintore. 

Nello  stesso  Museo  di  Parigi  si  conserva  il  ritratto 
di  Raldassar  Castiglione;  che  dal  Rembo  fu  detto  opera 
non  di  Raffaello  , ma  della  sua  scuola.  Quatremère  de 
Quincy  stima  poco  credibile , che  1’  effigie  del  suo  più  in- 
timo amico,  e miglior  protettore,  volesse  il  Sanzio  affidare 
ad  un  suo  discepolo.  Del  che  noi  non  disputeremo;  e pren- 
deremo più  certa  testimonianza  dell’  eccellenza  di  Raffaello 
nel  ritrarre  le  persone  vive,  daH’Inghirami  che  si  conserva, 
come  ognun  sa,  nella  Galleria  Pitti.  Quale  de’veneti  ode’fiam- 
minghi  coloritori  avrebbe  fatto  cosa  più  viva  e naturale? 
E certo  se  non  si  sapesse  da  certissimo  testimonio  essere 
di  mano  di  Raffaello,  a qualcuno  di  essi  sarebbe  attri- 
buito. Ma  il  ritratto  in  cui  Raffaello  apparve  più  grande 
coloritore , da  non  temere  il  paragone  di  qualunque  più 
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reputalo  in  tale  arte,  fu  quello  eh’  e’  fece  a Bindo  Altovili. 
Che  più,  se  nelle  tinte,  come  nota  il  Bottari,  non  cede  alle 
più  fine  e vive  di  Tiziano?  Questo  ritratto,  detto  stupen- 
dissimo dal  Vasari,  fu  perduto  dalTltalia,  per  essere  state 
tortamente  interpretate  le  parole  di  esso  Vasari;  il  quale 
avendo  detto,  fece  a Bindo  Altoviti  il  suo  ritratto,  fu  dal 
prefato  Bottari  creduto,  che  intendesse  di  aver  fatto  e do- 
nato a quel  signore  il  ritratto  della  propria  persona:  senza 
badare  che  tutti  i contrassegni  delle  diverse  sembianze 
bastavano  a distruggere  ogni  equivoco  d’espressione,  se  pure 
era  luogo  ad  equivocare  ; giacche  relegante  scrittore  fioren- 
tino-avrebbe  aggiunto  a suo  il  vocabolo  proprio,  se  avesse 
inteso  di  parlare  altramente;  ovvero  con  diversa  locuzione 
avrebbe  detto,  quel  che  certamente  non  disse.  Nondimeno 
l’opinione  leggermente  manifestata  dal  Bottari,  si  divulgò, 
e per  un  pezzo  fu  abbracciata;  onde  gli  eredi  dell’ Alto- 
viti,  che  già  possedevano  in  Firenze  la  sopraddetta  opera , 
credendo  di  non  aver  più  un’immagine  di  famiglia,  e però 
raffreddandosi  nel  desiderio  di  possederlo  (come  se  la  effigie 
di  Raffaello  non  fosse  stato  un  più  glorioso  possesso)  non 
dubitarono  di  venderlo  l’anno  1811  al  re  di  Baviera,  nella  cui 
Galleria  ora  si  vede.  Furono  a’  dì  nostri  alcuni  valentuo- 
mini, che  con  autorità  di  storia  e di  arte,  atterrarono  1’  opi- 
nione mal  fondata  del  Bottari;  ma  il  Bindo  Altoviti , la- 
sciato prendere  da  mano  forestiera  per  14,000  zecchini , 
più  non  tornò  a Firenze. 

Oh!  le  mie  parole  potessero  esser  seme  da  fruttare 
infamia  a que’ vilissimi  ed  ignorantissimi,  che  non  ne  man- 
cano mai,  i quali  senza  stimoli  di  povertà,  e per  sola  ingor- 
dissima avarizia,  spogliano  le  loro  case  e le  loro  patrie  delle 
maggiori  opere  dell’  arte  italiana  , da  essi  immeritamente 
ereditate.  Italia  mia,  anche  questa  vergogna  devi  sopportare! 
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L’  aver  parlato  dei  ritratti  che  fece  Raffaello,  mi  ob- 
bliga a notare , eh’  egli  avendo  da  questi  ricevuto  onori  e 
premj  (per  quel  tempo  abbondantissimi)  potè  e volle  farsi 
murare  un  palazzetto  in  Borgo  nuovo.  Ma  nella  costru- 
zione de’  portici  fu  con  altre  fabbriche  gettato  a terra  : e 
così  venne  meno  quella  memoria,  che  di  sè  aveva  voluto 
lasciare  Raffaello. 

XLV.  Poiché  abbiamo  veduto  come  l'arte  della  pittura , 
destinata  ad  essere  universale  nelle  mani  di  Raffaello, 
aggiunse  1’  ultima  perfezione  nel  ritrarre  le  persone  di  na- 
turale: perfezione  che  dev’essere  tenuta  in  gran  conto  da- 
gli artefici , dacché  tanto  se  ne  pregiò  il  divinissimo  Ur- 
i binate,  seguitiamo  a dire  di  alcuni  altri  quadri  d’istoria 
eh’  ei  condusse  in  quel  tempo  ; i quali  non  furono  minori 
della  fama , che  a lui  avevano  acquistato  tante  opere  piut- 
tosto miracolose  che  eccellenti.  Teniamo  per  tanto  a mente 
quel  che  notammo  altrove , e che  ora  viene  in  taglio  di 
' fortificare  cogli  esempi , che  la  pittura  cioè  nelle  opere 
di  Raffaello,  mostrò  di  non  perdere  il  sentimento  religioso 
I delle  prime  etadi , acquistando  ed  esercitando  il  più  per- 
1 fetto  magistero  del  colorire , ombreggiare , sfumare , ed 
ogni  altra  cosa , che  appartiene  alla  parte  sensibile  del- 
r arte.  È questo  un  fatto  che  nessuno  potrà  volgere  in 
I dubbio , considerando  la  celebre  tavola  fatta  per  il  moni- 
sterio  di  Palermo  , detto  Santa  Maria  dello  Spasimo  ; dove 
! insieme  ad  una  scelta  di  bellissime  forme , e attitudini 
j diverse  e tondeggianti  ; e in  mezzo  a tanta  forza  di  chia- 
I roscuro,  ed  accordo  di  colorito  mirabile , e illusioni  di 
prospettiva,  veggo  quel  pieno  e sublime  d’espressione, 
che  mi  fa  ricordare  dei  principali  maestri  della  decima- 
quarta  e decimaquinta  età;  e forse  più  particolarmente  di 
quel  Pietro  Perugino,  quando  nella  tavola  del  Cristo  morto, 

I 
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per  le  monache  di  Santa  Chiara,  esprimeva  tutti  i gradi 
della  pietà  e del  dolore,  con  un  effetto,  che  si  può  sen- 
tire, ma  non  signi Qcare. 

Il  Sanzio  rappresentò  il  momento,  che  il  Salvatore 
ascendendo  il  monte  Calvario , cade  sotto  il  peso  della 
Croce,  e bagnato  di  sudore  e di  sangue  si  volta  verso  le 
piangenti  Marie  con  quelle  tenerissime  parole  : non  pian- 
gete per  me  ; ma  sì  bene  pe’  figliuoli  vostri.  Chi  guarda  in 
quelle  teste,  vede  alterate  e commosse  le  fisonomie,  se- 
condo la  varia  forza  del  dolore  che  le  fa  piangere  ; talché 
in  quella  della  Vergine,  che  con  la  bocca  aperta  e gli  oc- 
chi fatti  rossi  dalle  lagrime,  si  volge  a implorare  da  quei 
manigoldi  mercè  al  suo  povero  figliuolo , è sì  gagliardo 
e vivace  il  sentimento  della  passione,  che  non  saprei  chi 
mai  al  pari  di  Raffaello  1’  abbia  espresse , se  pure  non 
fu  lo  stesso  Vannucchi  nella  citata  pittura  del  Cristo 
morto  ; dove  la  Vergine  ha  impressi  quasi  i medesimi 
segni  di  cordoglio  : e segnatamente  quel  rosseggiare  degli 
occhi , forse  per  indicare  visibilmente , che  il  dolore  di 
Maria  era  ardente  e infuocato  quanto  l’amore. 

Ma  qual  penna  o lingua  potrebbe  dire  la  santità,  la 
pietà,  la  passione,  l’amore,  di  cui  è improntata  la  testa 
del  Salvatore.  Il  quale  mostra  non  tanto  di  sentire  il  tor- 
mento dello  avvicinarsi  alla  indegna  morte , quanto  la 
non  lontana  rovina  di  Gerusalemme , in  cui  par  simbo- 
leggiata la  non  mai  interrotta,  e sempre  crescente  perdi- 
zione di  tante  anime,  da  rendere  quasi  infruttuoso  il  suo 
patire  e morire  sì  barbaramente.  Oltredichè  giammai  nes- 
sun pittore  espresse  così  al  vivo , e con  tanta  nobiltà  la 
doppia  natura  , umana  e divina , del  Cristo  ; onde  men- 
tre per  l’una  si  vede  che  patisce,  per  l’altra  si  conosce  che 
può  e vuol  patire. 
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A tanta  passione,  a tanta  mansuetudine,  a tanta  umil- 
tà , sono  vivo  contrasto  la  rabbia  de*  crocifissori , che  non 
lasciano  d’ incrudelire  contro  chi  è vicino  a rendere  l’ul- 
timo spirito,  e tutta  quella  moltitudine,  e lo  scalpitare  super- 
bissimo d’armati,  chea  piè,  e a cavallo  sboccando  dalle 
porte  di  Gerusalemme,  fanno  scorta  al  Redendore  nella  pe- 
nosa salita  al  monte  del  supplizio  : che  è figurato  in  lon- 
tano. Ed  è sì  bene  accomodato  alla  ristrettezza  della  ta- 
vola il  grandissimo  componimento , con  tanti  piani,  che  di- 
minuiscono, che  ben  può  dirsi  Raffaello  maestro  al  mondo 
d’ ogni  più  eccellente  perfezione.  E disse  bene  il  nostro 
Vasari,  che  fino  la  furia  de’venti,  e Tonde  del  mare  eb- 
bono  rispetto  alla  bellezza  di  tale  opera,  quando  orribile 
tempesta  percosse  ad  uno  scoglio,  ed  aperse  la  nave,  che 
la  recava  a Palermo  ; imperocché  mentre  gli  uomini,  e 
le  mercanzie  si  perderono  , quella,  incassata  com’  era , fu 
portata  dal  mare  in  quel  di  Genova  ; dove  ripescata,  e 
veduto  esser  cosa  divina,  fu  messa  in  custodia  : e ci  volle 
la  mezzanità  e il  favore  del  papa  Leone,  perchè  i geno- 
vesi la  rendessero  ai  frati  di  Sicilia  ; dai  quali  ebbono  gran 
compensi  per  averla  loro  salvata.  Filippo  IV  copertamente 
la  tolse  alla  Sicilia,  per  nobilitarne  la  Spagna.  Napoleone 
Buonaparte  violentemente  la  tolse  alla  Spagna,  per  nobi- 
litarne la  Francia  ; ladri  che  si  rapivano  i tesori  della  po- 
vera Italia  ; la  quale  non  ha  potuto  godersi  in  pace  nè 
pure  i frutti  delle  proprie  arti.  Ora  chi  vuol  vedere  la 
pittura  del  Sanzio,  deve  andare  a Madrid:  a cui  nel  1816, 
dopo  essere  stata  con  molte  altre  pitture  trasportata  in 
tela , fu  renduta,  come  se  il  primo  acquisto  fusse  stato  le- 
gittimo ; e come  se  i mille  scudi  assegnati  al  monisterio 
dello  Spasimo,  avessono  dovuto  bastare,  per  privar  T Italia 
d’  un’  opera , che  non  ha  prezzo. 
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XLVl.  Quasi  io  stesso  caso  incontrò  alla  così  detta 
Madonna  della  Perla  : la  quale  di  Mantova  andò  in  In- 
ghilterra , dove  fu  acquistata  da  Carlo  I , insieme  con 
altri  preziosi  dipinti.  Dopo  la  morte  di  Carlo , lo  stesso 
Filippo  IV  di  Spagna  la  ricomperò  : e si  conta  che  al 
primo  vederla,  sciamasse:  Ho  trovato  la  mia  perla.  Il  qual 
nome,  benissimo  applicato , le  rimase  sempre.  Poscia  la 
rapina  francese  la  trasse  a Parigi  nel  1810  ; e la  ca- 
duta del  Bonaparte  la  fece  tornare  a Madrid.  Diciamo 
adunque  qual  cosa  di  questa  perla  ; dove  si  vede  nella 
faccia  e attitudine  della  Vergine,  il  candore  e modestia 
semplicissima , che  soleva  RafTaello  imprimere  alle  sue 
Madonne,  e in  pari  tempo  una  nobiltà  e grandezza  d’arte, 
che  dagli  artefici  è significata  col  nome  di  terza  maniera. 
Imperocché  oltre  alla  grazia  del  componimento,  e a quella 
testa  tanto  ingenua  e celeste  del  piccolo  Gesù,  che  seduto 
sulle  ginocchia  della  madre,  è in  atto  di  prendere  alcuni 
frutti,  che  con  altrettanta  festa  e ingenuità  gli  sono  offerti 
dal  piccolo  San  Giovanni,  si  ammira  un  colorito,  che,  non 
ostante  gli  oltraggi  del  tempo,  conserva  sempre  tanto  vi- 
gore, e accordo,  e lucentezza,  che  in  molte  parti,  come  an- 
cora stima  il  signor  de’Quincy,  potrebbe  stare  al  para- 
gone di  qualunque  pittura  veneziana.  Anche  la  figura 
della  Sant’Anna  ginocchione,  e in  attitudine  di  meditare, 
e r altra  di  San  Giuseppe , che  è nel  campo  seduta  sopra 
alcune  mine,  sono  disegnate  e colorite  con  una  verità  e 
bellezza  maravigliosa. 

XLVII.  La  tavola  della  Madonna  della  Perla  ci  fa 
ricordare  di  un’  altra  perla  del  Sanzio  : la  quale  fortuna- 
tamente non  è posseduta  dalla  Spagna:  ma  splende  in  Fi- 
renze nella  preziosa  Galleria  Rinuccini  ; dove  è tenuta  in 
quel  conto , che  un  nobile  e virtuoso  signore  deve  tenere 
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un’opera  di  Rafifaello.  Dice  Quatremère  de’Quincy,  che 
essa  in  molte  parti  somiglia  la  composizione  dell’  altra , 
che  abbiamo  testé  descritta  ; il  che  a noi  non  sembra  ve- 
ramente. È qui  la  Nostra  Donna,  ( come  la  descrive  di- 
vinamente il  Vasari  ) con  il  putto  Gesù,  che  fa  festa  a un 
San  Giovannino  portogli  da  Santa  Elisabetta,  che  mentre  lo 
sostiene  con  prontezza  vivissima,  guarda  un  San  Giuseppe,  il 
quale  standosi  appoggiato  con  ambe  le  mani  a un  bastone, 
china  la  testa  verso  quella  vecchia,  quasi  maravigliandosi,  e 
lodandone  la  grandezza  di  Dio,  che  così  attempata  avesse  un 
sì  picciol  figliuolo;  e tutti  pare,  che  stupiscano  del  vedere 
I con  quanto  senno  in  quelV  età  sì  tenera  i due  cugini,  l’uno 
1 riverente  all’altro,  si  fanno  festa. 

Dallo  stesso  Quatremère  è ripreso  lo  storico  ( vera- 
1 mente  fanno  ridere  questi  moderni  riprensori  del  Vasari  ) 
perchè  ha  riferito  quest’  opera  al  tempo  che  il  Sanzio  era 
I in  Firenze  : dappoiché  ella  fu  compiuta  da  Raffaello  nel 
* 1516,  o in  Firenze  nella  quarta  volta  eh’ ei  vi  tornò  con- 

I dottovi  da  Leone  X,  ovvero  in  Roma  in  quello  stesso  anno. 

I Ma  il  Vasari  stimò  dover  riferir  l’opera  al  tempo,  che  fu  di- 
1 segnata  e composta:  parendogli  forse  che  la  maggiore  e più 
I importante  parte  del  lavoro  fusse  fatta.  Nondimeno  sarebbesi 
I per  avventura  mostrato  più  esatto  ed  accurato  il  nostro  Mes- 
I ser  Giorgio,  se  avesse  fatto  osservare,  che  la  pittura  non  fu 
terminata  prima  del  1516.  Anno  che  è scritto  nella  stessa 
tavola.  Teniam  conto  di  questa  differenza  per  la  medesima 
considerazione,  che  l’arte  della  pittura,  esercitata  fin  qui 
dal  Sanzio,  non  sofferse  alcuna  alterazione  nella  verità  e 
spiritualità  delle  forme  ; dacché  un’  opera  concepita  e de- 
lineata quando  il  Sanzio  aveva  di  fresco  lasciata  la  scuola 
del  Perugino,  potè  convenire  ad  una  età,  che  l’Urbinate 
poteva  gareggiare  co’  principali  coloritori  della  veneta 

I 
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scuola;  come  la  stessa  tavola,  di  cui  parliamo,  attesta; 
dacché  in  essa,  per  servirmi  delle  vive  ed  autorevoli  parole 
del  Vasari , ogni  colpo  di  colore  nelle  teste , nelle  mani , e 
ne' piedi  sono  anzi  pennellate  di  carne,  che  tinta  di  maestro, 
che  faccia  quell’  arte. 

XLVIII.  La  tavola  della  Visitazione,  che  di  mano  del 
Sanzio,  si  conserva  nel  Museo  reale  di  Parigi,  è taciuta 
dal  Vasari:  nè  vi  sono  memorie  che  assicurino  del  tempo 
vero  che  fu  fatta  ; ma  non  sarebbe  forse  errore  ascri- 
verla a quella  stagione  ; giacché  il  vigore  del  colorito , 
la  bellezza  del  paese  , e la  eccellenza  in  fine  d ogni  parte 
d’esecuzione,  è tale,  che  mostra  una  mano  già  possedi- 
trice  d’  ogni  perfezione  ; senza  dir  nulla  della  bella  e sem- 
plice composizione,  quale  precisamente  era  comandata  dalla 
evangelica  storia , e della  espressione  della  verecondia , ri- 
spetto, e divino  pudore  delle  due  parenti,  che  s’incontrano 
sulla  riva  del  Giordano , e s’  abbracciano  non  senza  uno 
scambievole  e religioso  maravigliarsi  della  propria  gravi- 
danza. Ed  ecco  la  Verginella  di  Nazaret  chinare  legger- 
mente la  testa  e gli  occhi , e in  quell’  atto  mostrare,  che 
una  certa  timidità  si  è impadronita  della  sua  innocente 
persona,  che  non  le  lascia  dire  il  mistero,  che  a lei  è 
noto;  ma  la  vecchia  Elisabetta,  con  un’aria  di  piacevo- 
lissima tenerezza , accenna  ch’ella  ha  compreso  a che  le 
ha  chiamate  la  grandezza  di  Dio.  Non  altri  che  il  divino 
ingegno  di  Raffaello  poteva  esprimere  sì  dilicati  e reli- 
giosi affetti. 

XLIX.  Non  aveva  mai  il  Sanzio  dipinto  in  sulla  tela: 
che  già  da  molti  anni  era  stata  messa  in  uso  dai  veneziani: 
forse  non  amando,  che  le  sue  pitture  uscissero  facilmente 
deir  antica  Signora  del  mondo,  e divenissero  sorgente  di 
guadagno  alla  ingordigia  de’ mercatanti.  Se  con  questo  fine 
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il  Sanzio  non  usò  allora  le  tele,  che  avrebbe  mai  detto  se 
dopo  trecento  e più  anni,  eh’  egli  aveva  operato,  avesse 
veduto  i suoi  dipinti,  esulando  dall’Italia  per  forza  d’in- 
gordissima potenza  , andare  d’  un  paese  all’  altro , e quel 
che  è più,  avesse  veduto  l’ingegno  de’ posteri,  non  ca- 
pace di  creare  quelle  maraviglie,  aguzzarsi  e affaticarsi 
per  trovare  il  modo  dì  trasportarle  nella  tela,  a fine  di  sal- 
varle dagli  estremi  danni,  che  ì lunghi  viaggi  e i nuovi 
collocamenti  avrebbero  loro  recato? 

Pur  volle  Raffaello  una  volta  provare  a dipingere  in 
sulla  tela  ; e pare  che  fusse  la  prima  e 1’  ultima  volta  ; 
non  sapendosi  eh’  egli  altra  opera  vi  conducesse  fuori  di 
quel  San  Giovanni  nel  Deserto,  fatto  al  Cardinal  Colon- 
na ; e dal  medesimo  cardinale  ( a cui  fu  più  a cuore  la 
propria  guarigione,  che  la  vista  del  bellissimo  dipinto)  dato 
in  dono  al  suo  medico  Jacopo  da  Carpi , che  nel  tempo 
di  una  sua  infermità  glie  lo  chiese:  e per  verità  il  tempo 
ad  ottenerlo  non  poteva  essere  più  propizio.  Ai  giorni  del 
Vasari  trovavasi  in  Firenze  nelle  mani  di  Francesco  Be- 
nintendi,  da  cui  l’acquistarono  i principi  Medicei;  e da 
lunghissimo  tempo  adorna  la  tribuna  della  nostra  R.  Gal- 
leria. Opera  d’ inestimabile  pregio  : non  solo  per  la  rarità 
di  essere  la  sola,  che  il  Sanzio  facesse  in  tela,  ma  più 
ancora  per  la  eccellente  pittura,  eh’  ella  è.  Dove  ognuno 
ammirerà  la  espressione  nobile  e proprissima  del  precur- 
sore, figurato  in  età  di  circa  quattordici  anni;  sapendosi 
ch’egli  assai  per  tempo  si  ritirò  nel  deserto,  e molto  gio- 
vane, fra  i digiuni  e le  asprezze  della  vita  solitaria,  acqui- 
stò quella  severa  autorità  di  profeta , che  gli  bisognava 
per  annunziare  al  mondo  la  prossima  venuta  del  Messia. 
E detta  autorità  gli  scintilla  negli  occhi,  accigliati  e pieni 
di  fatidico  ardore,  nel  fiero  atteggiamento  della  persona. 


614  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

seduta  a piè  d’  una  roccia,  nel  gesto  della  mano  alzata  e 
indicante  il  simbolo  della  Croce,  e nella  bocca  in  atto  di 
aprirsi , e con  forte  voce  e terribile  minacciare  le  turbe 
incredule.  Nè  l’acquisto,  ch’egli,  sì  giovane,  fece  di  tanta 

t' 

severa  e profetica  autorità , mostrano  meno  le  forme  del 
suo  corpo  ignudo,  eccetto  la  selvaggia  pelle , che  dal 
braccio  sinistro  va  a nascondergli  le  parli  vergognose.  Qui 
( diranno  i veri  intelligenti  della  pittura  ) si  vede  se  Raf- 
faello sapeva  dare  agl’  ignudi  quell’  espressione  di  robu- 
stezza e di  gagliardia  che  loro  conveniva  ; la  quale  egli 
cavava,  non  dai  torsi  antichi,  ma  bensì  dalla  natura  viva 
e verace.  Nella  figura  del  San  Giovanni  era  mestieri,  che 
fossero  conservate  quelle  forme  tondeggianti  e carnose,  che 
ad  una  molto  giovane  età  si  addicono,  e nel  tempo  stesso 
mostrassero  un  certo  risentimento  di  muscoli , che  fosse 
proprio  di  chi  era  cresciuto  fra  i maggiori  rigori  della  pe- 
nitenza. Lo  scorto  della  gamba  destra  poteva  essere  me- 
glio inteso? 

L.  Non  mancherà  in  oltre  chi  noterà  la  viva  natura- 
lezza del  colorito,  quale  si  affaceva  ad  un  corpo  cresciuto 
sotto  la  sferza  del  sole;  e la  bellezza  del  chiaroscuro 
con  quel  contrasto  di  luce  e d’ombre,  per  lo  che  la  figura 
sembra  si  spicchi  dalla  tela.  In  fine  chiunque  ragguarderà 
questo  San  Giovanni,  sarà  forzato  di  ricevere  nell’animo 
cosi  forte  impressione,  che  non  gli  sarà  facile  di  levarsi 
della  memoria  una  sì  vivace,  e in  tanta  gioventù,  autore- 
vole figura.  Ma  in  mezzo  a tante  perfezioni,  che  a nessuno 
certamente  sfuggiranno,  io  prego  i miei  lettori  a volermi 
concedere,  che  io  rappresenti  loro  questo  dipinto  per  testi- 
monianza d’  un  altro  special  sapere  del  Sanzio:  cioè  per 
mostrare  qual  gran  pittore  di  paesi  egli  fosse.  Particolare 
abilità  di  alcuni  pittori,  e di  alcune  scuole  era  pure  il  far 
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bene  i paesi,  I fiamminghi  e gli  olandesi,  come  quelli  che 
eran  fatti  per  ritrarre  la  natura  familiare  e rusticana , 
principalmente  se  ne  pregiarono;  e non  meno  forse  di  loro, 
fu  pregio  de’veneti  dipintori,  ch’ogni  vaghezza  ed  amenità 
d’arte  hanno  mai  sempre  cercatore  più  innanzi  vedremo  qual 
maestro  ne  fusse  Tiziano.  Ma  alla  universalità  dell’arte  di 
Rafiaello  si  aggiunse  anche  questa  bravura,  e si  aggiunse 
con  quel  merito  tanto  proprio  e forse  unicamente  proprio 
di  lui,  di  farsi  conoscere  abile  in  ogni  cosa,  non  per  ostenta- 
zione, 0 a caso , ma  tirato  sempre  dalla  convenienza  del 
soggetto.  Il  luogo  del  deserto , in  cui  è figurato  San  Gio- 
vanni, non  pur  gli  concedeva,  ma  gl’ imponeva  di  mo- 
strarsi tanto  abile  pittore  di  paese , da  non  temere  il 
paragone  di  qual  più  si  voglia  eccellente  in  quest’  arte. 
E certamente  la  sgorgante  fontana , presso  cui  è seduto 
il  Santo , e quel  grande  e petroso  dirupo , e il  grosso 
tronco  di  vecchio  albero,  a cui  è attaccata  una  sorte  di 
croce  formata  di  canne , e tutto  il  cespuglio  con  quelle 
erbe  e frutta  silvestri,  sono  fatti  con  tanta  diligenza  e 
i finezza,  e naturalità,  che  il  miglior  pennello  olandese  non 
I potrebbe  far  meglio.  Ma  in  pari  tempo  nell’aria,  e in  un 
I certo  orrore  di  solitudine,  che  si  sente  intorno,  è tanta 
1 severità,  quanta  se  ne  richiedeva  per  figurare  un  luogo 
I di  penitenza  ; la  qual  severità  giammai  nessun  pittore 
! olandese  o fiammingo  ritrasse  ; e nè  meno  riuscì  al  gran 
Tiziano  dipingendo  lo  stesso  soggetto.  Ben  1’  arte  può  co- 
I ronare  e mitriare  Raffaello  in  ogni  suo  magistero. 

LI.  Volendo  parlare  delle  opere  del  Sanzio,  secondo  il 
; tempo  che  si  crede  più  probabilmente,  eh’ ei  le  facesse, 

I dobbiamo  ora  dire  di  quella  sua  celebre  Madonna,  detta 
di  Sisto,  perchè  avendola  fatta  per  i monaci  neri  di  San 
Sisto  di  Piacenza,  figurò  la  Vergine  col  figliuolo  in  collo, 
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elevata  sopra  delle  nuvole,  e sotto  San  Sisto  ginoccliione, 
e dall’  altra  parte  Santa  Barbara,  forse  perchè  cosi  desi- 
deravano quei  frati. 

Avendo  il  Sanzio  mostrato  in  tutte  le  altre  Madonne, 
che  aveva  fatte  in  sino  allora,  la  modestia,  il  candore, 
le  semplicità,  l’ affetto,  T umiltà,  e in  fine  la  verginal  pu- 
rezza di  Maria,  in  questa  rappresentò  la  potenza  e maestà 
di  lei.  Il  che  fece  con  convenienza  del  soggetto  medesi- 
mo : giacché  qui  non  ritrasse  la  Vergine  come  abita- 
trice di  questa  misera  terra,  ma  come  abitatrice  e reina 
del  cielo  ; immaginando , eh’  ella  così  glorificata  appa- 
risse in  visione  al  pontefice  Sisto  ; onde  potè  e seppe 
darle  un’aria  di  tanta  grandezza,  quanta  nessuno  mai 
glie  ne  aveva  dato.  Certo  il  pittore  nel  farla  ebbe  in 
mente  tutti  que’  simboli  di  forza  e di  valore , che  a lei 
furono  attribuiti,  quando  fu  detta  torre  d’Isdraele,  casa 
d’oro,  arca  d’alleanza,  porta  del  cielo,  stella  mattutina; 
imperocché,  secondo  che  dicono  queste  immagini,  sfolgora 
ne’  vivi  occhi,  nella  elevata  fronte,  nel  ricco  panneggia- 
mento, e in  tutta  l’attitudine  della  grande  persona;  es- 
sendovi la  robustezza  di  chi  è somigliata  ad  una  torre: 
il  fulgore  di  chi  è somigliata  ad  una  casa  d’ oro  ; la  si- 
curtà di  chi  rappresenta  quell’  arca  , che  nell’  universal 
naufragio  fu  salva  ; la  bellezza  di  chi  deve  aprire  a’  mor- 
tali il  soggiorno  della  gloria;  e in  fine  quella  gaia  letizia, 
che  si  sente  al  veder  tremolare  la  stella  del  giorno.  Io 
veggo  nella  Madonna  di  Sisto  tutte  queste  espressioni  riu- 
nite in  un  incognito  indistinto  di  somma  e fulgentissima 
gloria:  ma  non  veggo  alcun  indizio  d’imitazione  delle  sta- 
tue greche  ; anzi  facendo  maggiore  attenzione  alla  figura 
grandiosissima,  e già  glorificata  di  lei,  m’accorgo  ch’ella 
è tolta  dal  vivo  perfettamente:  perocché  nel  vivo  Baf- 
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I faello  sapeva  trovare  fìsonomie  che  fossi  no  degne  di  rap- 
presentare qualunque  bellezza,  così  celeste,  come  terrena; 
e sapeva  insiememente  sfuggire  ogni  eccesso  di  esagera- 
zione, quando  intendeva  d’  aggrandire  con  V arte  le  cose 
sopra  la  comunal  veduta.  Non  altro  che  mostri  possiamo 
{ aspettarci  da  coloro,  che  non  vogliono  rappresentar  le  cose, 
secondo  che  si  vedono  in  natura,  quasi  che  essi  ne  doves- 
sero saper  più  di  chi  fece  questo  universo. 

E non  sono  meno  da  commendare  le  altre  figure,  che 
i sono  in  questa  tavola  di  Raffaello:  conciossiachè  la  gran- 
I dezza  d’  arte  che  mostrò  l’artefice  nel  ritrarre  la  Vergine, 
i usò  egualmente  nel  fare  il  putto,  eh’  ella  tiene  in  collo, 

I bellissimo  quanto  è mai  possibile  a dire:  e i due  cherubini 
I che  sono  a piè  del  quadro,  si  mirabili  di  colore,  di  vi- 
j vezza , e di  rilievo , che  paiono  dovere  a ogni  istante 
j spiccare  un  volo  verso  la  celeste  regione.  La  dignità , 

I gravità , religione  del  vecchio  pontefice  chi  potrebbe  lo- 
I dare?  Nè  è facile  veder  donna  più  bella  e più  vera  e 
j meglio  atteggiata  alla  pietà  della  Santa  Barbara;  come 
non  è facile  vedere  una  pittura , dove  1’  arte  del  dise- 
gnare , colorare  , ombreggiare  , panneggiare , e comporre 
grandeggi  più,  e con  migliore  effetto.  Veramente  invidiabile 
1 il  Museo  di  Dresda  che  possiede  questo  miracolo  dell’ita- 
lico ingegno  ; veramente  misera  l’ Italia  che  lasciò  levar- 
, selo  nel  passato  secolo  dal  re  di  Polonia,  per  la  somma 
I I di  ventidue  mila  scudi. 

,,  j Non  posso  dissimulare,  che  leggendo  queste  perdite 
,j  I da  noi  fatte  , mi  prende  una  certa  tristezza  tormentosa , 

i,  i dacché  mi  pare  di  vedere  in  essa  un  segno  manifestis- 

j,  simo  del  nostro  abbassamento  ! 
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I.  Non  meno  di  Raffaello  in  Roma,  moltiplicava  in 
I Firenze  il  numero  delle  sue  opere  Andrea  del  Sarto  : al 
quale  crescevano  con  la  fama  le  commissioni,  e cresceva 
ancora  un  certo  spirito  e baldezza  d’animo,  che  veramente 
gli  bisognava.  Al  qual  proposito  merita  di  essere  ripetuto 
ciò  che  narra  il  Vasari  di  Baccio  Bandinelli,  allorquando 
volendo  imparare  il  colorire  a olio,  per  nuova  e infelicissima 
gara  col  terribile  Michelangelo,  ricercò  Andrea  suo  amicis- 
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simo,  perchè  gli  facesse  in  un  quadro  di  pittura  a olio  il  suo 
ritratto:  avvisando,  che  vedendolo  lavorare,  e mescolare  i 
colori,  avrebbe  segretamente  conseguito  il  suo  fine.  Della 
qual  malizia  e diffidenza  accortosi  Andrea,  e sdegnatosene, 
mostrò  di  compiacere  il  suo  desiderio;  e senza  far  sem- 
biante di  averlo  scoperto,  lasciando  stare  il  far  mestiche 
e tinte,  mise  d’ ogni  sorte  colori  sopra  la  tavoletta,  ed 
azzuffandoli  insieme  col  pennello,  e or  da  questo,  ed  ora 
da  quello  togliendo  con  molta  prestezza  di  mano , con- 
traffece il  vivo  colore  della  carne  di  Baccio;  il  quale  per 
ciò  non  potette  vedere  nè  apprendere  quello  che  egli  vo- 
leva, e venne  ben  fatto  ad  Andrea  ( conchiude  dottamente 
lo  storico)  di  castigare  insieme  la  diffidenza  dell’amico, 
e dimostrare,  con  quel  modo  di  dipingere  da  maestro  pra- 
tico, assai  maggiore  virtù  ed  esperienza  dell’arte. 

A questo  fatto,  che  certamente  mostra  un  uomo  di 
non  tanta  pochezza  d’  animo,  aggiungeremo  un  altro  ri- 
feritoci dal  Piacenza.  Avendo  un  certo  Antonio  del  Giangi, 
pittore  ignorante,  mostro  ad  Andrea  un  suo  quadro,  pre- 
gandolo che  volesse  dirgli  liberamente  il  suo  parere,  An- 
drea , eh’  era  la  schiettezza  e la  cortesia  stessa , non  si 
ritenne  dall’  appuntargli  molte  cose  che  non  lo  soddisfa- 
cevano ; per  lo  che  andato  in  collera  il  Giangi , se  gli 
avventò,  e quasi  cacciandogli  le  mani  nel  viso,  cominciò 
a dire , ch’egli  era  uomo  da  fargli  sentire  che  aveva  fatto 
un  bel  quadro.  Andrea,  senza  turbarsi  nè  spaurirsi,  rispo- 
se, che  allora  aveva  notato  gli  errori  del  quadro,  come 
n’ era  stato  richiesto;  quanto  al  menar  le  mani,  un’al- 
tra volta  gli  risponderebbe. 

II.  Ora  seguitiamo  a dire  dell’altre  sue  opere  condotte 
circa  quel  tempo.  Ad  Alessandro  Corsini  fece,  con  beH’arte 
e colorilo  piacevolissimo,  un  quadro  con  molti  putti  in- 
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torno  ad  una  Nostra  Donna  seduta  in  terra,  e anch’essa 
col  putto  in  collo  ; e un’altro  quadro  bellissimo  di  No- 
stra Donna  fece  a Giovan  Battista  Puccini;  il  quale  per 
essere  riuscito  assai  bello,  non  fu  più  mandato  in  Fran- 
cia, com’era  intenzione  di  esso  Puccini,  che  glie  ne  fece 
fare  un  altro  d’  un  Cristo  morto  con  alcuni  angeli  intorno 
che  lo  sostengono  pietosamente,  e questo,  secondo  il  Va- 
sari, ebbe  la  Francia,  come  che  non  si  trovi  in  quel  Mu- 
seo, e,  quel  che  più  reca  maraviglia,  non  si  abbia  notizia 
che  mai  vi  sia  stato.  Ben  vi  si  trova  quel  quadro  di  No- 
stra Donna,  del  quale  il  Vasari  ci  fa  sapere  averne,  per  la 
sua  straordinaria  bellezza,  cavato  i mercanti  quattro  volte 
più  che  non  1’  avevano  essi  pagato. 

Air  anno  1517  , come  è scritto  dall’  autore  stesso  , 
cioè  intorno  a quel  tempo,  appartiene  la  famosa  tavola, 
dentrovi  la  Nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  e i Santi 
Giovanni  e Francesco , che  Andrea  fece  a un  frate  di  Santa 
Croce  dell’ordine  minore,  e fu  detta  delle  Arpie,  per  esservi 
nella  base  a otto  facce,  dov’ è seduta  la  Vergine,  alcune 
arpie  per  ornamento  di  quella.  È questa  una  delle  più 
I belle,  e delle  più  celebrate  pitture  a olio  che  mai  facesse 
Andrea;  ed  io  non  dubito  di  anteporla  ad  ogni  altra,  per 
I essere  fatta  in  tempo  eh’  egli  seguitava  ancor  più  fedel- 
j mente,  che  non  fece  in  ultimo,  le  inclinazioni  della  propria 
1 natura.  Nella  testa  della  Madonna  è vivamente  espressa 
! la  immagine  della  sua  Lucrezia;  perocché,  come  dice  il 
I nostro  storico,  non  fece  aria  di  femmina  in  nessun  luogo 
! che  da  lei  nonta  ritraesse  , e se  pur  avveniva  che  da  altre 
I talora  la  togliesse,  per  l’uso  del  continuo  vederla,  e per 
I tanto  averla  disegnata,  e , che  è più,  averla  nell’  animo 
j impressa,  avveniva  eziandio  che  quasi  tutte  le  teste  che 
i faceva  di  femmine,  la  somigliavano. 
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III.  E non  sarebbe  fuor  di  ragione  attribuire  a qiiesla 
sua  costante  passione  il  non  aver  dato  alle  sue  Madonne 
maggior  grazia  di  virginal  divozione  e innocenza.  Vo- 
gliam  pur  concedere,  che  l’ ingegno  d’  Andrea  non  era 
fatto,  come  quello  di  UalTaello,  per  andar  molto  scegliendo 
(juelle  immagini  che  più  in  natura  gli  avessero  rappre- 
sentata la  IMadre  di  Dio:  ma  possiamo  aver  per  certo,  che 
dove  non  avesse  avuto  gli  occhi  e lo  S|)irito  continuamente 
fissi  nella  ingrata  e disleale  moglie,  e avesse  potuto  più  li- 
beramente sentire  la  bellezza  delle  altre  donne,  avrebbe 
trovate  nel  vivo  della  tanto  varia  ed  abbondante  natura  , 
arie  di  teste  più  ingenue  e spirituali  che  non  era  quella 
della  Lucrezia:  bella  sì,  ma  di  una  bellezza  più  concupi- 
scibile che  amabile,  più  godibile  ai  sensi,  che  airintelletto. 
Ne  sia  riprova,  che  dovendo  fare  Andrea  una  testa  d’un 
Cristo  ai  frati  de’  Servi , la  fece  tanto  bella,  che,  dice  il 
Vasari,  io  per  me  non  so  se  si  può  immaginare  da  umano 
intelletto,  per  una  testa  d’ un  Cristo,  la  più  bella.  Essa  si 
vede,  oggetto  di  continua  adorazione,  nell’altare  della  cap- 
pella della  SS.  Nunziata  alla  chiesa  de’Servi  in  Firenze, 
e mostra  tuttavia  che  le  lodi  del  \ asari  non  sono  mag- 
giori del  merito  della  pittura.  Forse  a qualcuno  parrà  che 
non  vi  sia  il  sublime  di  tutta  quella  divinità,  che  diede  Lio- 
nardo  al  suo  Salvatore;  ma  nessuno  potrà  vedere  un’espres- 
sione del  Nazareno  di  maggior  bontà  e di  maggior  grazia  ; 
senza  dire  del  facile  e morbidissimo  modo , col  quale  è 
dipinta;  che  a vederla  da  vicino,  non  tiare  che  il  pen- 
nello d’  un  uomo  , ma  il  fiato  d’  un  Dio  1’  abbia  creata. 

Ma  che  Andrea  nella  espressione  de’  Santi  non  man- 
casse alla  debita  nobiltà  , e valesse  poi  quanto  ogni  al- 
tro a dar  loro  quel  carattere  di  semplicità  e di  bontà 
che  si  richiede,  lo  mostrano  nella  stessa  tavola  delle  Ai- 
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pie  le  arie  delle  teste  di  San  Francesco  a man  dritta 
della  Vergine  e di  San  . Giovanni  a sinistra  in  atto  di 
scrivere  1’  evangelio.  Nei  quali  si  vede  se  Andrea  sapeva 
anch’  egli  scegliere  dal  vivo  le  immagini  che  più  a’  sog- 
getti convenivano  ; e se  devo  dire  la  più  intima  parti- 
colarità di  questo  artefice  singolarissimo , quella  cioè  che 
lo  fece  distinguere  da  tutti  gli  altri  più  eccellenti , ella 
per  r appunto  consiste  in  questo  : che  dove  quelli  mo- 
stravano più  o meno  di  essere  intenti  col  loro  ingegno  a 
scegliere  e recare  in  pittura  le  migliori  e più  desiderabili 
ed  acconce  bellezze  della  natura,  Andrea  fece  il  medesimo, 
come  se  non  avesse  saputo  di  doverlo  fare  ; talché  le  più 
perfette  cose  di  lui,  mi  fanno  TefiTetto  d’un  uomo  del  con- 
tado di  Firenze  che  parla  naturalmente  il  puro  toscano 
come  lo  potrebbe  scrivere  il  migliore  e più  accurato  pro- 
satore. 

IV.  Nota  frattanto  diversità  d’ ingegni , ond’  è ricca 
questa  nostra  patria.  Nel  tempo  stesso,  e nello  stesso  luogo, 
in  cui  Fra  Bartolommeo  della  Porta  cercava  con  lo  studio 
la  maggior  perfezione  de’ panneggiamenti  e del  colorito, 
Andrea  naturalmente,  e senza  studio  otteneva  la  maggior 
bellezza  dell’  una  e 1’  altra  cosa.  E in  vero  se  il  panneg- 
giare dev'essere  un  accessorio  dell’arte,  e non  fra  le  cose 
primarie;  se  le  belle  pieghe  debbono  dirsi  quelle,  che  ser- 
vono ai  movimenti  delle  figure,  e non  quelle  alle  quali  i 
I detti  movimenti  obbediscono  ; in  fine  se  i panni  devono 
essere  avviluppati  in  modo,  che  si  scopra  sotto  il  nudo  e 
il  naturale,  io  credo  che  nessuno  mai  panneggiasse  meglio 
I d’  Andrea.  E se  a qualcuno  non  bastassero  i freschi  della 
I Nunziata  a mostrarlo,  dove  pur  le  pieghe  degli  abiti  sono 
j la  perfezione  stessa , si  osservi  eziandio  come  sono  ve- 
jstite  le  figure  in  questa  così  detta  tavola  delle  Arpie; 
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dove  eminentemente  spicca  quel  modo  suo  di  girar  le 
pieghe  molto  ricco,  e con  alcune  ammaccature  dolci,  che 
contornano  le  figure  per  forma,  che  si  vegga  l’ ignudo. 

V.  Lo  stesso  pregio  del  colorito  d’ Andrea  viene  dalla 
detta  sua  prerogativa  di  pennelleggiare,  come  la  stessa  sua 
natura  gl’insegnava;  cioè  colla  maggior  facilità  e soavi- 
tà possibile:  facilità  e soavità  che  non  è minore  ne’ suoi 
quadri  a olio , ne’  quali  altresì  si  vede  il  suo  pennello 
scorrere  a guisa  di  limpido  e freschissimo  ruscello  che 
non  trova  nel  suo  lungo  corso  alcuno  intoppo.  Quindi  è 
che  la  esecuzione  di  lui  ha  una  qualità  tutta  sua  propria  e 
peculiare  ; perciocché  veggendo  le  sue  pitture  da  lungi 
paiono  fatte  con  quella  unione  e agevolezza  tanto  ammi- 
rata ne’  pittori  veneziani  ; ed  avvicinandoti  ad  esse,  non 
trovi  nè  quelle  macchie  nè,  que’ colpi  di  pennellate,  che 
non  fan  gradite  dappresso  le  cose  venete  : ma  ti  piac- 
ciono come  se  fussero  condotte  per  essere  godute  vicine. 
Oh  ! ben  può  dirsi  Andrea  inimitabile  coloritore;  concios- 
siachè  si  crederebbe,  che  la  natura  per  mano  di  lui  maneg- 
giasse i colori  e i pennelli.  E in  fatti  chi  ha  mai  otte- 
nuto con  tanta  leggerezza  e fluidissima  trasparenza  di 
tinte,  tanto  rilievo,  quanto  se  ne  vede  in  tutti  i suoi  di- 
pinti, e particolarmente  in  questa  tavola  delle  Arpie,  dove  le 
figure  tondeggiano  sì  bene,  che  parjchesi  muovano?  E in 
oltre  a qual  altro  pittore  si  sono  conservate  le  proprie  opere 
cosi  fresche  e così  intatte,  che  le  diresti  fatte  jeri,  come  al 
Vannucchi?  Egli  è questo  un  altro  effetto  maraviglioso  della 
sua  maniera  facile,  scorrevole,  semplicissima,  e in  fine 
naturale  di  unire  e adoperare  i colori.  Concludiamo  pure, 
che  Andrea  del  Sarto  in  non  molto  elevate  invenzioni , 
diede  all’  arte  della  pittura  un  modo  raro  e singolaris- 
simo di  contraffare  perfettamente  la  natura  con  un  dise- 
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gno  e con  un  colorito,  che  insieme  gareggiassero  di  sem- 
plicità e di  bellezza. 

VI.  Se  bene  Andrea  avesse  acquistato  alquanto  più  di 
spirito  e di  coraggio  nell’  esercizio  della  sua  arte , pure 
r animo  non  gli  era  cresciuto  al  pari  della  eccellenza  delle 
sue  opere.  Egli  era  sempre  dominato  da  quella  sua  mise- 
rabile timidità,  che  non  lo  faceva  sollevare  quanto  po- 
teva e doveva  : e Dio  guardi  eh’  ei  non  fosse  stato  tanto 
eccellente,  e superiore  ad  ogni  invidia,  da  essere  proprio 
portato  in  alto  dalla  sua  virtù;  che  per  quanto  ei  la  te- 
nesse nascosta,  pur  tutta  via  non  rimaneva  di  sfolgorare 
in  tutto  il  suo  lume.  Veramente  un  artista  gonfio,  arro- 
gante, invidioso,  maldicente,  venale,  il  quale  non  parla  che 
di  sè  stesso  e delle  sue  opere,  e non  lascia  pur  un’occa- 
sione per  farsi  conoscere  e mostrare  a dito , il  quale  adu- 
lando e carezzando  questo  o quello,  va  accattando  prote- 
zioni e favori  ; e lo  vedi  oggi  superbo  co’  suoi  consorti , 
domani  umile  co’  potenti;  e pare  che  ogni  cosa  sia  dovuta 
a lui,  e niente  egli  debba  agli  altri,  nè  vi  sia  prezzo  che 
mai  paghi  le  sue  fatiche,  e non  vi  sia  altra  opera  fuori 
della  sua,  che  meriti  lode  e celebrità;  un’artista  cosi  fatto 
sarà  odiabile  a tutti , nè  il  valore  della  sua  arte , dove 
pur  n’avesse,  lo  farà  mai  desiderare;  sì  ammorbano  i suoi 
costumi.  Ma  non  per  ciò  deve  disconvenire  ad  un  artista, 
che  si  senta  potente  della  sua  arte,  il  tenere  e far  tene- 
re sè  stesso  in  quel  conto  che  meritano  le  sue  opere;  il 
mostrarsi  a quando  a quando  dove  al  suo  nome  e alia 
sua  presenza  può  essere  renduto  il  debito  ossequio;  il  farsi 
degnamente  compensare  le  proprie  fatiche  , nè  permettere 
che  il  maggior  prezzo  l’ abbiano  gl’  ingordi  incettatori. 
Pur  troppo  il  mondo  è ingiusto  ; pur  troppo  la  virtù  non 
è curata  quanto  è mestieri.  Laonde  non  è da  maravigliarsi 
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die  Andrea,  non  ostante  il  fulgore  delle  sue  opere,  vi- 

vesse, come  dice  il  Vasari,  assai  poveramente  senza  punto 
sollevarsi. 

VII.  Ben  ci  deve  recar  dolore  e sdegno  , che  An- 
drea trovasse  in  Francia  quei  premi  ed  onori  che  non 
ebbe  nella  sua  patria;  dove  agli  artefici  non  abbondava 
cosi  come  in  altri  tempi  la  protezione  medicea , cui  le 
guerre  e i bisogni  delle  guerre  stornavano  : nè  i soccorsi 
che  venivano  da  papa  Leone  erano  sì  pronti  e sì  solle- 
citi da  mantenere  splendido  ed  operoso  il  magistero  delle 

arti.  E non  fu  in  fatti  lasciato  morir  nella  miseria  quel 

Raflaellin  del  Garbo , che,  se  fosse  stato  soccorso  e ono- 
revolmente provveduto , sarebbesi  forse  rialzato  a quella 
eccellenza  d’  arte  che  mostrò  nella  sua  gioventù  ? Quali 
onori  e quali  premj  ebbe  il  Rosso,  il  quale  anch’  esso 
trovò  in  Francia , come  dice  il  Vasari  , chi  lo  riconobbe 
di  quelle  sue  fatiche , che  nè  in  Roma,  nè  in  Firenze  fu- 
rono da  quei  che  le  potevano  remunerare , soddisfatte  ? E 
d’  altra  parte  Andrea  del  Sarto,  per  quella  sua  vita  tanto 
umile  e dimessa,  non  s’ era  posto  in  una  cima  da  essere 
osservato  dai  nuovi  regnanti;  i quali  più  volentieri  forse 
avrebbono  protetto  un  artista  famoso,  che  un  artista  ec- 
cellente. In  fatti  dopo  che  la  Francia  diede  al  Vannucchi 
quella  celebrità  e quello  splendore,  che  finallora  ingiusta- 
mente non  aveva  goduto,  il  detto  Giuliano  non  lo  lasciò 
più  senza  considerazione , come  vedremo  più  sotto. 

Vili.  Qui  ora  ci  occupa  la  partita  di  Andrea  per  la  Fran- 
cia. Alla  quale  molto  lo  stimolarono  gli  amici  ; dicendogli 
che  i due  suoi  quadri  mandati  al  re  francese,  erano  stali 
giudicati  i migliori  fra  molti  altri  stati  inviati  di  Roma,  di 
Venezia,  e di  Lombardia; e però  agevole  gli  sarebbe  stato, 
conduccndosi  in  Francia,  di  entrare  al  servigio  di  sua  mae- 
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Sta.  Nel  tempo  stesso  vennegìi  l’invito  del  re,  con  commis- 
sione che  gli  fossero  pagati  i denari  per  il  viaggio;  onde 
Andrea  messosi  allegramente  in  cammino,  conducendo  seco 
Andrea  Sguazzella  suo  creato,  arrivò  alla  corte  di  Francia. 
Nè  è a dire  con  quanta  amorevolezza  e liberalissima  corte- 
sia fusse  ricevuto  dal  re.  Postosi  con  tutto  coraggio  a 
lavorare,  come  colui  che  d’una  estrema  infelicità  s’ era 
condotto  ad  una  felicità  grandissima,  ritrasse  per  pri- 
ma cosa  il  delfino  figliuolo  del  re,  nato  di  pochi  mesi; 
e poi  al  detto  re  fece  quel  quadro  della  Carità,  che  si 
vede  ancora  nel  R.  Museo  di  Parigi  ; la  quale  essendo 
piaciuta  infinitamente,  fruttò  ad  Andrea  una  grossa  prov- 
visione , oltre  la  promessa  di  maggior  fortuna , se  con- 
tinuava a stare  in  quella  corte;  dove,  essendo  amato  e 
desiderato  da  ognuno,  fece,  secondo  che  attesta  il  Vasari, 
molti  quadri  e molte  opere  ; come  che  oggi  nel  Museo 
francese  non  si  vegga  di  mano  d’Andrea,  che  il  soprad- 
detto quadro  della  Carità,  e due  Sacre  Famiglie,  non  molto 
dissimili  r una  dall’  altra. 

Mentre  il  Vannucchi  dimorava  in  Francia , creden- 
dosi in  Firenze  ch’egli  non  dovesse  più  tornare,  fu  chia- 
mato dalla  compagnia  dello  Scalzo  il  Franciabigio,  perchè 
r opera  incominciata  da  Andrea  nel  loro  cortile  volesse 
seguitare  ; ed  egli  che  per  la  seconda  volta  era  messo  alla 
prova  di  gareggiare  col  suo  antico  compagno,  fece  ogni 
opera  per  riuscire  eccellente  ; ed  oltre  ad  una  parte  d’or- 
namenti, vi  dipinse  con  grandissima  diligenza  due  storie: 
r una  quando  San  Giovan  Battista  piglia  licenza  dal  pa- 
dre suo  Zaccaria  per  andare  nel  deserto  , e 1’  altra  l’ in- 
contro per  viaggio  del  detto  Santo  con  Cristo,  i quali 
mentre  si  abbracciano , Giuseppe  e Maria  stanno  a ri- 
guardarli con  divotissima  contentezza. 
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IX.  Ma  egli  era  desiino,  che  Andrea  non  si  godesse  a 
lungo  nella  corte  del  re  di  Francia  queirallegrezza  di  felicità; 
conciossiachè  lavorando  un  giorno,  come  narra  il  Vasari, 
in  un  San  Girolamo  in  penitenza,  che  doveva  servire  per 
la  madre  del  re , gli  vennero  da  Firenze  alcune  lettere 
della  moglie;  la  quale  con  dolci  e accomodate  parole  gli 
diceva  eh’  ella  non  poteva  più  stare  senza  di  lui , e dal 
momento  della  sua  partita  non  aveva  fatto  che  affliggersi 
e piangere  continuamente , e che  se  egli  non  tornava 
presto,  la  troverebbe  morta.  Facilmente  il  buon  uomo  di 
Andrea  restò  preso  dal  veleno  della  sua  donna,  che  non 
per  altro  desiderava  il  ritorno  di  lui,  che  per  dargli  mag- 
giori noie  ed  amarezze.  Onde  andato  al  re,  gli  chiese  li- 
cenza di  tornare  a Firenze,  promettendo  che , accomodate 
alcune  sue  faccende,  tornerebbe  a sua  maestà,  e mene- 
rebbe seco  la  moglie,  per  istarvi  più  contento,  e insieme 
porterebbe  pitture  e sculture  di  pregio.  Nè  il  re  che  il 
teneva  in  concetto  del  più  buono  e leale  uomo  di  questo 
mondo,  diffidò  punto  della  sua  promessa,  e datogli  denari 
perchè  potesse  comodamente  fare  il  viaggio,  lo  accomiatò 
con  la  certezza  di  presto  rivederlo. 

Aggiunge  il  Vasari,  che  Andrea  giurò  sopra  gli  Evan- 
gelj  di  tornare  a lui  fra  pochi  mesi;  del  che  noi  non  dubi- 
tiamo, poiché  realmente  il  Vannucchi  parti  con  la  volontà 
di  attenere  la  promessa  fatta.  Ma  venuto  a Firenze , sì 
r ammaliò  quella  Circe  di  sua  moglie,  che  non  essendo 
più  padrone  di  sè  medesimo , lasciò  passare  il  termine , 
che  doveva  tornare  al  re.  Il  quale  non  è a dire  il  dispia- 
cere che  ne  senti,  così  per  l’inganno  ingiurioso  alla  maestà 
sua,  come  per  aver  perduto  un  artista,  da  lui  sommamente 
amato;  tanto  più  che  in  quello  stesso  anno  e nello  stesso 
mese,  che  lasciò  Andrea  la  sua  corte,  era  morto  Lionardo 
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da  Vinci:  alla  cui  perdita  sarebbe  stato  non  piccolo  com- 
penso l’avere  acquistato  il  Vannucchi.  E poiché  ho  toccato 
della  morte  di  Lionardo,  non  dispiaccia,  che  io  l’accom- 
pagni con  alquante  di  vote  lagrime. 

X.  Noi  parlammo  della  subita  partenza  di  Lionardo  da 
Roma,  e delle  cagioni  di  essa  altresì.  Qui  è mestieri,  in- 
nanzi di  venire  alla  sua  morte , dire  del  suo  viaggio  in 
Francia:  al  quale  diè  occasione  la  venuta  in  Lombardia 
di  Francesco  L,  succeduto  a Lodovico  XII,  non  solo  nel 
trono,  ma  ancora  nelle  voglie  mal  augurate  di  possedere 
r Italia.  E la  celebre  battaglia  di  Marignano,  al  cui  para- 
gone il  gran  Triulzi  stimò  fanciullesche  tutte  1’  altre  di- 
ciotto, alle  quali  egli  era  intervenuto,  fece  ricadere  nelle 
mani  de’  francesi  il  ducato  di  Milano.  Il  che  udito  Lio- 
nardo, il  quale  come  detto  è,  si  trovava  mal  contento  della 
, stanza  di  Roma,  tornò  subito  in  Lombardia;  sperando  che 
I questa  bellissima  parte  d’ Italia,  da  lui  tanto  tempo,  e con 
tanta  gloria  goduta,  quando  pur  era  destino  che  dovesse 
esser  dominata  da  principi  oltramontani , avesse  a rifio- 
rire di  sapienza  e di  civiltà  nelle  mani  di  Francesco;  re 
di  bella  e piacevole  presenza  ; dotato  di  elegante  ingegno; 
e di  spirito  generoso  ; e quel  che  più , universalmente  lo- 
dato di  umanità  e liberalità  grandissima.  E in  fatti  Lio- 
nardo trovò  in  esso  quell’accoglienza,  che  alla  fama  delle 
sue  straordinarie  virtù  era  dovuta.  Menollo  seco  a Ro- 
I logna , quando  andò  ad  abboccarsi  in  quella  città  con 
papa  Leone  per  fissare  quella  concordia  che  non  avevano 
potuto  conchiudere  per  mandati  : e tornato  a Milano , e 
dichiarato  pittore  della  sua  corte,  con  una  pensione  di  set- 
itecento  scudi  annui,  deliberò  di  condurlo,  in  Francia;  e 
fu  allora,  che  volendo  Francesco  insieme  coll’autore  por- 
tar via  le  sue  opere  , perchè  la  conquista  fusse  com- 
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piula,  tentò  per  ogni  via,  come  narra  il  Vasari,  se  ci  fos- 
sero stati  architetti,  che  con  travate  di  legnami  e di  ferri 
avessero  potuto  armare  la  miracolosa  pittura  del  Cenaco- 
lo , di  maniera  che  si  fosse  condotta  salva  in  Fran- 
cia, senza  considerare  a spesa  che  vi  si  fosse  potuta  fare. 
Tanto,  conchiude  lo  storico,  la  desiderava;  ma  Tesser 
fatta  nel  muro  fece  che  sua  maestà  se  ne  portò  la  vo- 
glia; e forse  avrà  detto  fra  sè  : che  non  bastano  le  guerre 
e le  rapine  perchè  alT  Italia  non  rimanga  tanto,  da  essere 
invidiabile  a tutto  il  mondo. 

Al  Vinci,  trasferito  in  Francia,  crebbe  la  benevolenza 
del  re  ; il  quale  avendo  accresciuto  di  potenza  e di  au- 
torità il  nome  del  suo  regno,  voleva  crescerlo  di  splen- 
dore e di  grazia:  e però  alle  arti  Italiane  rivolse  così  il 
suo  pensiero,  che  fece  ogni  opera  per  accarezzarle  e fa- 
vorirle , sperando,  che  avessero  potuto  essere  seme  da 
fruttare  alla  Francia  la  stessa  gloria.  Avrebbe  pertanto 
voluto  qualche  pittura  da  Lionardo  ; e segnatamente  lo 
richiese  di  colorire  il  famoso  cartone  della  Sant’  Anna , 
che  era  stato  portato  in  Francia.  Ma  Lionardo,  come  dice 
il  Vasari,  lo  tenne,  secondo  il  suo  costume,  gran  tempo 
in  parole,  e non  ne  fece  mai  nulla  ; e si  può  dire  che 
ne’ due  anni,  ch’egli  stette  in  Francia,  non  fece  alcun  di- 
pinto, ancorché  non  con  altra  qualità  egli  fusse  entrato 
ai  servigj  di  Francesco,  che  con  quella  di  pittore  ; qualità, 
della  quale  si  pregiava  maggiormente  il  Vinci,  come  quello 
a cui  T arte  della  pittura  stava  sopra  ogni  altra  cosa  a 
cuore.  Ma  se  bene  Lionardo  nessuna  opera  facesse  al  re , 
pure  questi  non  gli  scemò  la  sua  grazia  e benevolenza  ; 
stimandosi  ben  soddisfatto,  che  il  grande  italiano  illustrasse 
la  sua  corte  col  solo  nome,  nome  di  cui  era  piena  TEuro- 
]>a.  E crediamo  per  tanto,  che  a Francesco  dovesse  non 
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pur  piacere,  come  dice  il  Vasari,  ma  parer  miracolosa  la 
prestezza  del  facilissimo  Andrea  del  Sarto  a petto  al  difficile 
e considerato  ingegno  di  Lionardo.  Al  quale  oltre  alla  na- 
turai difficoltà  s’aggiungeva  la  vecchiezza,  e una  malattia, 
che  lo  tenne  molti  mesi  impedito.  A questa  finalmente  se- 
guitò la  morte,  che  a’  2 di  maggio  del  1519,  lo  colse  in 
Ambuosa,  dove  da  qualche  tempo  si  trovava,  e dove  un  anno 
avanti  aveva  fatto  il  suo  testamento;  e il  re,  che  era  in 
quei  giorni  a San  Germano  in  Laia,  ebbe  in  detto  luogo 
la  tristissima  nuova,  che  lo  accorò  acerbamente.  Il  che 
verificato  con  testimonianza  di  scritture  autentiche,  mo- 
stra falso  quanto  narra  il  Vasari , che  Lionardo  spirasse 
fra  le  braccia  di  Francesco  I.  Onore  più  invidiabile  al  re 
che  all’  artefice  ; la  cui  fama  per  ciò  non  sarebbe  cre- 
sciuta. 

XI.  Fu  Lionardo  grandissimo  cosi  d'  animo  , come  di 
i corpo  ; e cosi  d’ ingegno , come  di  volto,  bellissimo.  La 
nobiltà , la  dignità , la  grazia , ed  ogni  più  desiderabile 
giocondezza  furono  le  sue  doti.  Nè  fu  mai  uomo  più  in- 
tero, e riconoscente  di  lui;  il  che  mostrò  in  fino  all’ul- 
timo tempo,  con  quel  suo  testamento  santissimo,  che  ogni 
artista  ed  ogni  cittadino  dovrebbe  imparare  a mente.  E 
ben  s’  accorsero  il  Melzi , il  Salaino , e tutti  gli  altri , 
che  beneficato  e servito  1’  avevano,  che  1’  animo  di  Lio- 
1 nardo  era  più  che  regio;  e i suoi  fratelli,  ai  quali  lasciò 
lutto  quello  che  aveva  in  Toscana , non  potendo  lasciar 
loro  altro  per  legge  , sperimentarono , benché  lontani  da 
lui , la  rettitudine  del  suo  cuore.  Quanto  a lui  debbano 
le  arti,  l’abbiamo  compiutamente  dimostrato.  Quanto  a 
lui  debbano  tutte  le  naturali  scienze,  non  è ufficio  di  que- 
sta storia  dimostrare.  Ma  si  può  dire,  cbe  egli  insegnò 
lutto  quello,  cbe,  con  minore  utilità  e con  maggiore  su- 


632  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  UN  ITALIA 

perbia , fu  vanto  dei  moderni.  Se  l’ Italia  non  avesse 
avuto  altri  uomini,  che  Dante  e Lionardo,  basterebbero 
questi  soli  per  metterla  in  cima  di  tutte  le  nazioni.  La 
Francia  accolse  1’  uno  e 1’  altro  ; e Fiorenza , che  per  in- 
degne cagioni  li  perdette  in  vita,  non  potè  nè  all’  uno  nè 
all’  altro  praticare  gli  uffici  estremi.  Venne  il  tempo  ch’ella 
sentì  vergogna  di  non  possedere  le  ossa  del  poeta  sovrano. 
Le  richiese  a Ravenna,  che,  nobilmente  invidiosa,  le  ne- 
gò ; e T età  presente,  acciò  non  rimanesse  senza  una  qual- 
che espiazione  la  gravissima  ingiuria,  che  a lui  fecero  i 
nostri  antenati,  innalzò  il  cenotafio  dentro  a quel  tempio, 
dove  riposano  le  ceneri  del  Machiavelli,  del  Buonarroti,  e 
del  Galilei. 

Altrettanto  non  fece  di  Lionardo:  quasi  verso  lui 
non  avesse  avuto  alcun  debito.  E in  vero  piange  il  cuo- 
re , che  tra  que’  venerabili  avelli  del  più  religioso  dei  tem- 
pli, non  sorga  un  monumento  al  Vinci.  Ne  esulterebbero 
le  ossa  di  que’  magnanimi , che  vi  sono  ; e più  d’ ogni 
altro  onore  si  terrebbe  soddisfatta  la  grand’  ombra  di  Lio- 
nardo ; la  quale  forse  tutta  mesta  e sdegnosa  aggirandosi 
dentro,  alle  galliche  mura,  non  troverà  luogo  che  sia  de- 
gno del  suo  riposo.  Sappiasi,  eh’  egli  suggellò  il  suo  te- 
stamento col  pio  desiderio,  che  alle  sue  ceneri  venisse  la 
pace  dal  nome  dell’amata  sua  patria:  ordinando,  che 
nella  chiesa  di  San  Fiorentino  in  Ambuosa , piuttosto  che 
nella  rumorosa  e superba  corte  di  Parigi , fosse  il  suo 
corpo  onorevolmente  accompagnato  e seppellito.  Possa  il 
voto  del  più  oscuro  fra  gl’italiani,  ottenere,  che  non  man- 
chi al  Vinci  in  Santa  Croce  il  dovuto  cenotafio.  Alla  cui 
opera  sarebbe  potentissima  inspirazione  il  ritratto,  che 
di  sua  mano  ci  lasciò  dipinto  egli  stesso  con  quell’  arte 
che  fu  propria  di  lui  ; e dovrebbe  altresì  essere  nobile 
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eccilamenlo  più  che  l’onore  alla  memoria  di  Lionardo  (certo 
non  bisognosa  d’onore)  la  gloria  di  noi,  che  in  tanta  mo- 
derna piccolezza  abbiamo  bisogno  di  gloriarci  ed  esaltarci 
nella  grandezza  de’  nostri  antichi. 

XI.  Frattanto  il  povero  Andrea,  tornato  a Firenze,  fra 
il  non  lavorare,  per  godersi  la  sua  bella  donna  e gli  amici 
e la  città,  e il  murare  quella  casa  in  via  della  Crocetta, 
dove  da  quel  tempo  in  poi  abitò  sempre , aveva  consu- 
mato i denari  portati  di  Francia,  ed  era  da  un  altissimo 
grado  nuovamente  ricaduto  in  un  infimo  e miserabi- 
lissimo. 

A sollevarlo  un  poco  della  nuova  miseria  vennero 
gli  uomini  dello  Scalzo  ; i quali  veggendo  Andrea  tornato 
in  Firenze,  fecero,  ch’egli,  e non  più  il  Franciabigio  con- 
tinuasse l’opera  del  loro  cortile.  Dove  rimesso  mano  An- 
drea, condusse  altre  quattro  storie  l’una  accanto  all’altra  ; 
nelle  quali  non  avendo  mantenuto,  come  abbiam  detto, 
l’ordine  divisato,  e d’  altra  parte  non  essendovi  scritture 
autentiche,  che  attestino  quali  indubitatamente  fussero  le 
dette  quattro  storie , crediamo  miglior  consiglio  d’ indi- 
carle secondo  1’  arte  ch’esse  mostrano  ; parendoci  questa 
la  più  certa  e la  più  utile  guida  ; e secondo  altresì  il  di- 
verso colore  della  terretta,  che  fino  alla  predicazione  di 
San  Giovanni  alle  turbe,  verdeggia  assai  meno  ; alla  quale 
variazione  o alterazione  non  avrei  dato  alcun  peso , se 
non  avessi  notato  eh’  ella  s’  accorda  interamente  con  l’al- 
tra già  detta  dell’  arte.  Nè  ci  riterrà  la  testimonianza  del 
1 Vasari,  il  quale,  annoverandole,  si  conosce  ch’egli  non 
I le  aveva  più  sott’occhio  ; e secondo  che  gli  tornavano  alla 
I mente , le  descriveva.  Del  che  ci  dà  chiarissimo  indizio 
- l’aver  taciuto  due  storie,  che  pur  sono  nello  Scalzo,  di 
mano  di  Andrea,  cioè  la  visitazione  e la  rivelazione  del- 
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r aijgelo  a San  Zaccaria.  Veramente  di  questi  falli,  per- 
donabili ad  uno  scrittore,  cui  le  tante  e svariate  faccende 
impedivano  di  riveder  tutto , e tutto  considerare , altre 
volte  lo  storico  Aretino  venne  appuntato  ; onde  non  sarà 
imprudenza  dipartirci  dal  suo  avviso.  E poiché  abbiamo 
riferito  alla  primissima  età  di  Andrea,  il  battesimo  di  Cristo, 
e alla  seconda  età  o maniera  che  voglia  dirsi,  la  visitazio- 
ne , e la  decollazione  del  Santo , diremo  che  tornato  di 
Francia,  quasi  continuando,  e un  poco  allargando  que- 
sta sua  seconda  maniera,  fece,  l’una  dopo  l’altra,  la  pre- 
sura di  San  Giovanni  al  cospetto  d’ Erode,  la  danza  ’di 
Salome  figliuola  di  Erodiade  , la  testa  del  Santo  presentata 
ad  essa  Salome , e la  predicazione  del  Battista  alle  turbe.  E 
nella  detta  predicazione  Andrea  recò  l’arte  a quella  mag- 
giore altezza  che  gli  permetteva  l’indole  della  sua  natura; 
vedendosi  1’  attitudine  pronta  del  Santo,  che  predica  alle 
genti  con  un  volto,  nel  quale  risplende  lo  spirito  di  Dio,  e 
similmente  la  varietà  e prontezza  degli  ascoltanti  attoniti 
nell’  udire  la  nuova  dottrina  ; fra  i quali  evvene  uno  a 
sinistra  del  quadro , che  al  volto  e al  vestire  rassemhra 
Dante  Alighieri  ; e non  è da  maravigliar  tanto  se  il  pit- 
tore intese  realmente  di  figurare  in  quella  storia  il  so- 
vrano poeta  ; imperocché  Andrea,  il  quale  non  era  molto 
erudito  nè  sottile,  avendo  sentito  dire  che  l’ Alighieri  era 
innamoratissimo  di  quell’  Apocalisse  attribuita  a San  Gio- 
vanni, e non  facendo  la  distinzione  dell’Evangelista  dal 
Battista,  avrà  forse  creduto  con  uno  di  quei  cosi  detti  ana- 
cronismi, comuni  allora  , e perdonati  a’  pittori , di  potervi 
collocare  quella  figura. 

Notò  il  Vasari,  che  in  quel  tempo  essendo  venute  in 
luce  alcune  stampe  di  Alberto  Durerò,  piacquero  tanto  ad 
Andrea , che  egli  se  ne  servì , e ne  cavò  alcune  figure  , 
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rìducendole  alla  maoiera  sua.  Fanno  fede  di  ciò  due  figure 
introdotte  in  questa  composizione  del  Precursore,  che  pre- 
dica alle  turbe:  una  delle  quali  alle  estremità  del  quadro 
presenta  un  uomo  in  pie’,  coperto  di  lunga  veste  aperta 
dalle  parti  a guisa  d’una  pazienza  monastica,  e con  cap- 
puccio in  testa , e 1’  altra  mostra  una  femmina  sedente 
con  un  bambino. 

Ma  tornando  all’  arte  d’ Andrea , faremo  alla  detta 
storia  della  predicazione  seguitare  le  quattro  figure  alle- 
goriche della  Fede,  della  Speranza,  della  Giustizia,  della 
Carità  per  ornamento  della  porta.  E nella  prima , nobil- 
mente atteggiata,  è ritratta  la  sua  moglie,  più  fedelmente 
che  altrove,  per  l’allusione  del  suo  casato  del  Fede.  Bel- 
lissime ed  acconcie  figure  sono  1’  altre  due  ; ma  la  più 
mirabile  è 1’  ultima  della  Carità.  Amorosa  donna  con  tre 
putti , uno  in  collo , 1’  altro  per  la  mano , e il  terzo  co- 
perto dal  benefico  manto.  Chi  ha  mai  fatto  cosa  più  sem- 
plice e più  naturale  di  questa,  e dove  in  pari  tempo  l’arte 
mostrasse  una  grandezza  pari  al  grandissimo  soggetto? 
Me  ne  appello  a quelli  che  1’  hanno  disegnata  ; i quali 
hanno  trovato  grandissima  difficoltà  a intendere  e tradurre 
perfettamente  i movimenti  delle  figure  ; essendo  essi  cosi 
naturali  e proprj , che  ogni  piccolissima  cosa  in  più  o in 
meno,  basterebbe  ad  alterarne  la  bellezza. 

XII.  Ben  qui  torna  opportuna  la  considerazione,  che, 
ammirando  il  cortile  de’ Servi,  abbiamo  fatto:  che  Andrea, 
senza  far  molto  guardare  lo  spettatore , gli  fa  intendere 
a prima  vista  la  espressione  delle  sue  cose  ; e quel  che  è 
ancor  più,  gli  fa  sentire  i più  intimi  e quasi  sfugge- 
voli moti  dell’  animo  , senza  molto  manifestarli  nell’este- 
riore de’ corpi;  i quali  sono  ritratti  nella  maggior  quiete 
€ tranquillità  possibile,  e il  più  che  è possibile  lonta- 
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nissimi  da  quelle  diflìcollà  d’  arte,  con  cui  altri  cerca- 
rono la  espressione  delle  interne  passioni.  E sarebbe  certo 
stolta  arroganza  non  ammirare  le  dette  difficoltà,  quando 
ne  fu  pure  il  principale  esempio  Michelangelo.  Ma  chi 
vuol  amare , chi  vuol  godere  placidamente , chi  in  fine 
si  diletta  della  semplice  e soave  natura , non  si  diparta 
dalle  cose  d’  Andrea.  E cada  una  volta  la  temeraria  opi- 
nione, che  il  Vannucchi  non  avesse  molta  invenzione.  Egli 
n’ebbe  quanto  ogni  altro:  ma  obbediente  alla  sua  natura, 
non  sottilizzò,  e non  cercò  di  poggiar  molto  nel  sublime; 
come  che  in  fine,  dopo  aver  veduto  Roma,  tentasse  an- 
ch’  egli  di  vincere  detta  sua  natura , e forse  fu  minore 
di  sè  stesso,  o se  non  fu  minore  di  sè  stesso,  l’arte  gli 
seppe  meno  grado  allora  che  prima  ; giacché  prima,  mercè 
sua,  salì  ad  una  specie  di  perfezione,  che  non  aveva  ot- 
lenuta  da  altri;  laddove  poi  non  avanzò  per  opera  di  lui 
più  che  non  aveva  fatto  per  opera  di  Michelangelo  e di 
Raffaello.  Io  credo  che  se  gli  uomini  in  tutte  le  cose  che 
operano , stessero  contenti  a quel  che  permette  loro  la 
propria  natura , le  arti  d’  ogni  genere  toccherebbero  più 
sollecite  e sicure  le  cime  dell’  ottimo. 

Narra  il  Rocchi,  che  Michelangelo.,  ragionando  con 
Kaffaello  sul  valore  de’ rari  artefici,  gli  dicesse:  Egli  ha  in 
Firenze  un  omaccelto  (volendo  significare  Andrea),  il  quale 
se  in  grandi  affari,  come  in  te  avviene,  fosse  adoperalo,  ti 
farebbe  sudar  la  fronte.  Veramente  non  abbiamo  altre 
testimonianze,  che  il  Buonarroti  così  dicesse  al  Sanzio;  e 
se  pur  non  glie  lo  disse  quando  1’  Urbinate  fu  condotto  in 
Firenze  da  Leone  X,  non  è da  credere  quel  ragionamento; 
giacché  nel  tempo  che  sotto  papa  Giulio  Michelangelo  e 
Ralfaello  si  trovavano  insieme  in  Roma,  non  era  stato 
veduto  dal  Buonarroti  niente  d’Andrea.  E quando  poi  sotto 
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Leone  il  Buonarroti  se  ne  venne  a Firenze  per  la  sagrestia 
di  San  Lorenzo , e vide  le  maravigliose  opere  del  Van- 
niicchi,  non  tornò  più  a Roma  che  dopo  la  morte  di  Raf- 
faello. Il  discorso  adunque  di  Michelangelo  se  è vero,  deve 
riferirsi  al  tempo  che  il  Sanzio  fece  quella  corsa  a Fi- 
renze: e ci  reca  maraviglia  che  il  Vasari,  il  quale  d’ogni 
detto  del  suo  maestro  tenne  conto  e registro,  non  rife- 
risse questo;  come  in  fine  ci  reca  maraviglia,  che  Miche- 
langelo, il  quale  doveva  aver  bene  conosciuto  il  Vannuc- 
chi,‘non  si  fosse  accorto,  che  dalla  natura  era- fatto  per 
non  elevarsi  in  cose,  dove  bisognasse  coll’ingegno  sotti- 
lizzar tanto,  quanto  sottilizzò  Raffaello  nelle  camere  vati- 
cane. Del  resto  volendosi  instituire  un  confronto  di  gloria 
fra  Raffaello  Sanzio  e Andrea  del  Sarto,  si  può  affermare, 
che  dove  l’uno  per  arrivare  sì  giovane  a quella  miracolosa 
eccellenza  che  mostrano  principalmente  la  sala  della  Se- 
gnatura e la  cappella  della  Pace  di  Roma , ebbe  bisogno 
dell’eccitamento  di  altri  esempi,  come  è stato  da  noi  di- 
scorso, Andrea  in  età  quasi  la  medesima  pervenne  a quel 
grado  di  perfezione  che  abbiam  notato,  senz’  altro  ecci- 
tamento che  quello  del  proprio  ingegno,  e senz’  altro  esem- 
pio che  quello  della  natura.  Un  poeta  direbbe  che  al  Sanzio 
parlò  natura  dopo  averla  più  volte  interrogata  ; e parlò 
ad  Andrea  senza  ch’egli  molto  la  interrogasse. 

XITl.  Ma  il  pittore  della  fiorentina  scuola  che  più  ras- 
sembrava  Raffaello,  era  Ridolfo  Ghirlandaio.  E in  fatti 
l’Urbinate,  che  fin  dalle  prime  sue  cose  l’aveva  conosciuto, 
appena  giunto  a Roma,  cercò  per  molte  vie  di  tirarlo  in 
quella  metropoli  a lavorar  seco  in  Vaticano;  ma  Ridolfo, 
che  non  sapeva  perder  di  veduta  la  cupola , come  dice  il 
Vasari,  non  accettò  mai  partito,  che  diverso  o contrario 
al  suo  vivere  di  Firenze  gli  fosse  proposto.  Il  che  fu 
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giudicato  dal  Lanzi  dannevole  al  suo  nome,  parendogli, 
che  in  Roma  dovesse  grandeggiar  più.  E sia  pure  col 
Lanzi  chi  vuole  e può  ! A noi  è avviso,  che  Ridolfo  sia 
infinitamente  da  commendare  per  1’  amore  eh’  egli  mostrò 
verso  l’inclita  sua  patria,  che  aveva  esempi  da  mo- 
strare, e non  da  ricevere  per  la  perfezione  dell’  arte  ; e sti- 
miamo in  oltre,  eh’  egli  nulla  scapitasse  ricusando  di  an- 
dare a Roma.  E chi  sa  ancora,  che  non  fusse  a suo  van- 
taggio? Conciossiachè  rimanendosene  tranquillo  in  Firenze, 
toccò  le  cime  della  più  alta  perfezione  naturalmente,  e 
secondo  che  voleva  il  suo  facile,  elegante  e vivace  inge- 
gno. Se  Roma  avesse  veduto,  e tante  straordinarie  gran- 
dezze , e tante  successive  e svariate  e rumorose  varia- 
zioni d’arte,  non  difiìcilraente  avrebbe  potuto  correre  altra 
via,  che  quella  apertagli  dalla  natura. 

Eravi  sì  Raffaello,  che  operava  maraviglie  con  quello 
stesso  latte  che  aveva  succiato  in  Firenze  in  sua  compa- 
gnia ; ma  chi  non  sa  che  gl’  ingegni  destinati  ad  essere 
immortali,  come  che  vadano  per  la  stessa  via,  pure  cam- 
min  facendo  mostra  ciascuno  la  propria  virtù?  Forse  Ri- 
dolfo, veggendo  in  Roma  Raffaello,  sarebbe  rimaso  sbigot- 
tito dalle  sue  opere,  siccome  intervenne  agli  altri  maestri 
fiorentini  che  vi  andarono,  e poco  o nulla  avrebbe  fatto, 
o avrebbe  fatto  con  manifesta  e servile  imitatone.  D’al- 
tra parte  non  avendo  egli  veduto  l’ Urbinate  nella  sua 
maggior  grandezza,  coltivò  nell’  animo  gli  stessi  semi,  che 
insieme  avevano  ricevuto  ; e si  vide  per  conseguenza  nelle 
sue  opere  una  perfezione  che  liberamente  sgorgava  dalla 
stessa  fonte.  E lo  stesso  Lanzi  , che  avrebbe  voluto  che 
Ridolfo  fosse  andato  a Roma,  non  trova  poi  ne’ quadri  di 
lui , delle  figure  perfettamente  raffaellesche  ? E chi  di- 
rebbe che  il  Ghirlandaio  rimanesse  a mezzo  del  cammino 
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Della  perfezione  della  pittura  ? Quanto  a noi , abbiamo 
ferma  opinione,  che  nelle  due  storie  di  San  Zanobi , dì 
cui  è felice  posseditric^  la  nostra  R.  Galleria,  egli  possa 
stare  al  pari  di  qualunque  più  famoso  e perfetto  pittore 
che  giammai  fiorisse  ; conciossiachè  in  esse  V arte,  non 
meno  che  nelle  opere  del  Sanzio,  mostri  che,  senza  uscire 
del  naturale,  si  nobilitava  ed  arricchiva  di  bellissime  for- 
me, e di  tutte  quelle  altre  vaghezze  di  colorito  e di  pro- 
spettiva, che  bastano  e non  trasmodano  ; vedendosi  molte 
teste,  ritratte  dal  vivo,  e vivamente  e variamente  espres- 
se, e con  quel  visibile  parlare , che  dice  Dante  ; e una  ma- 
niera eziandio  di  comporre  semplice,  come  fa  la  natura, 
e in  pari  tempo  ricca  di  figure  e di  graziosi  e pronti 
movimenti,  tutti  acconci  e accomodati  alla  religione  e 
alla  pietà  del  soggetto.  Nè  si  potrebbe  desiderare  mag- 
giore vivacità  e bellezza  di  colori  e di  vesti,  e una 
maggior  prontezza  ed  accordo  d’  ogni  cosa.  Io  non  fini- 
rei mai  di  ragionarne,  e m'immagino  il  contento  del- 
r affettuoso  zio , il  quale  cogli  anni  potè  condursi  a ve- 
dere il  caro  nipote,  tanto  giovane,  e tanto  eccelso  nell’arte. 
Oh  ! quante  volte  il  buon  vecchio  ne  avrà  lagrimato  di 
gioia  ; quante  volte  avrà  ringraziato  Iddio  di  averlo  fatto 
vivere  così  a lungo,  che  dovesse  ammirare  e benedire  il 
frutto  delle  prime  sue  cure. 

XIV.  Il  Vasari  ricorda  altre  opere  di  Ridolfo  con- 
dotte in  quel  torno;  alcune  delle  quali  sono  perite,  come 
quel  che  dipinse  per  i padri  camaldolesi  nel  convento 
degli  Angeli  ; ed  alcune  continuano  a testimoniare  la 
somma  virtù  di  quell’  artista  insigne  , come  si  può  ve- 
dere nell’antica  cappella  del  Palazzo  Vecchio,  oggi  incor- 
porata alla  R.  Guardaroba:  dove  fece  nel  mezzo  la  sacra 
Triade,  con  alcuni  putti  e teste  di  apostoli  negli  sparti- 
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menti,  e nei  canti  i quattro  Evangelisti  di  figure  intere, 
e di  fronte  l’annunziazione  della  Vergine;  opera,  dice  lo 
storico,  ottimamente  condotta,  e con  molti  e belli  orna- 
menti, fra  i quali  vi  è benissimo  figurata  la  piazza  della 
SS.  Nunziata  di  Firenze  sino  alla  chiesa  di  San  Marco.  ' 
Similmente  le  due  tavole  per  le  monache  dell’  ordine 
di  San  Francesco  sopra  la  costa,  detta  di  San  Giorgio; 
rappresentanti  un  San  Girolamo  in  penitenza,  hellissima 
figura,  e l'altra  una  Nunziata,  le  quali  si  vedono  nella 
stessa  chiesa;  e l’altra  tavola,  dentrovi  la  Nostra  Donna 
che  porge  la  cintola  a San  Tommaso,  che  è insieme  con 
altri  Santi,  la  quale  fu  fatta  per  la  Pieve  di  Prato,  ed 
ora  si  vede  nella  cantoria  del  Duomo  di  detta  città,  sono 
splendidissima  testimonianza  dell’  ingegno  e della  eccel- 
lenza di  Ridolfo.  Il  quale  sapendo  forse  di  aver  operato 
quanto  bastava  per  assicurargli  uno  de’  principali  seggi 
nella  pittura,  e d’  altra  parte  essendosi  condotto  co’  suoi 
guadagni,  e con  la  paterna  eredità  ad  avere  buone  entra- 
le, pensò  di  passare  il  tempo  che  gli  rimaneva  a vivere 
più  allegramente,  e con  manco  fatica  eh’  e’  poteva  ; come 
ben  dimostrano  le  cose  ch’egli  fece,  d'altro  genere  di 
quelle  che  fino  allora  1’  avevano  gloriosamente  occupato. 
Perciocché  non  solo  fu  molto  adoperato  negli  apparati 
delle  nozze  del  duca  Giuliano  e del  duca  Lorenzo,  ma 
non  isdegnò  da  indi  in  poi  di  far  drappelloni,  stendardi, 
ed  altre  cose  simili  assai  ; ed  il  Vasari  attesta  di  avergli 
sentito  dire,  che  tre  volte  fece  le  bandiere  delle  potenze 
che  solevano  ogni  anno  armeggiare  e tenere  in  festa  la- 
città.  E certo  fu  gran  danno  che  questo  artefice,  nel  buono 
dell’  età  sua,  lasciasse  la  pittura  delle  storie  , dove  gareg- 
giava coi  sommi. 

XV.  E poiché  sono  a parlare  di  pittori  fiorentini,  non 


LIBRO  NONO 


641 


voglio  che  la  mia  storia  vada  più  oltre  senza  dire  di  quel 
Giovanni  Antonio  Sogliani,  che  stato  ventiquattro  anni 
con  Lorenzo  di  Credi,  fu  imitatore  fedelissimo  della  sua 
maniera:  la  quale  poi  egli  si  studiò  di  migliorare  e rin- 
vigorire coir  esempio  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta , 
che  molto  gli  piaceva  di  seguitare  ; per  quanto  V indole 
sua  malinconica  e fredda  lo  tirasse  più  al  semplice  e al 
gentile,  e direi  anche  al  troppo  agiato  e lungo  dipingere 
del  suo  primo  maestro.  E in  verità  nelle  diverse  opere 
eh*  egli  condusse,  se  si  guarda  al  bel  modo,  con  cui  le 
figure  sono  composte  ed  atteggiate,  e alle  acconciature  e 
panneggiamenti  con  sapienza  eseguiti;  e al  colorito  piut-» 
tosto  morbido , vivo , sfumato , e benissimo  accordato , 
riconosciamo  un  seguace  del  Frate  ; ma  dove  si  guardino 
le  pietose  arie  delle  teste,  e la  purità,  e diligenza  somma 
del  suo  disegno , e in  fine  quella  soavità  d’ esecuzione , 
che,  secondo  che  nota  il  Vasari,  senza  dilettarsi  delle  fa-’- 
tiche  delV  arte,  e di  certe  bravure,  mostra  le  cose  oneste, 
facili,  dolci  e graziose,  non  si  può  fare  a meno  di  dirlo 
fedelissimo  discepolo  del  Credi. 

E le  opere  sue  che  di  ciò  fanno  fede,  sono  la  tavola 
non  finita  de’ Magi,  che  adorano  Cristo  in  grembo  alla 
Madre , la  quale  si  vede  in  San  Domenico  di  Fiesole  : la 
tavola  con  entro  Sant’ Arcadio  crocifisso,  ed  altri  martiri, 
che  il  Vasari  disse  fatta  con  molta  diligenza,  e condotta 
con  buon  giudizio  nel  colorito  e nelle  teste,  molto  viva- 
ci ; è però  da  mettersi  fra  le  migliori  cose  che  facesse  il 
Sogliani  ; la  quale  ora  adorna  il  secondo  altare  a man 
sinistra,  entrando  nella  chiesa  di  San  Lorenzo:  le  due 
pitture,  in  una  la  visitazione  di  Nostra  Donna,  e nell’al- 
tra San  Niccolò  vescovo,  e due  fanciulli  vestiti  da  battuti, 
fatte  alla  compagnia  del  Ceppo,  per  segno  da  portare  in 
Ranalli  — Belle  Auti  81 
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processione,  ed  esistenti  ancora  presso  alla  medesima  com- 
pagnia ; la  tavola  dentrovi  la  Nostra  Donna  col  putto  e 
S.  Giovannino,  che  si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Fi- 
renze, e più  d’  ogni  altra  opera  quel  che  dipinse  nel  ca- 
stello d’ Anghiari;  dove  per  servirmi  delle  parole  del  Va- 
sari , fece  in  testa  d’ una  compagnia  in  tavola  un  cenacolo 
a olio,  con  figure  di  grandezza  quanto  il  vivo,  e nelle  due 
rivolte  del  muro,  cioè  dalle  bande,  in  una  Cristo  che  lava 
i piedi  agli  apostoli,  e nell’altra  un  servo  che  reca  due 
idrie  di  acqua.  E questa  è la  più  rara,  e la  più  bella  opera 
del  Sogliani,  e quella  altresì  che  gli  diede  maggior  onore 
ed  utile;  onde  fu  poi  degno  di  competere  in  Pisa  con  An- 
drea del  Sarto  e Perin  del  Vaga;  come  vedremo  più  sotto. 

XVI.  Ora  torniamo  ad  esso  Andrea,  le  cui  opere  nel 
cortile  dello  Scalzo,  oggi  si  danneggiate  e mal  conce,  fu- 
rono un  tempo  lo  studio  e la  scuola  di  molti  giovani, 
che  poi  divennero  eccellentissimi  artefici;  e sebbene  la 
pittura  sopraddetta  del  Franciabigio  non  sia  indegna  d’un 
gran  maestro,  pure  non  meno  che  l’altra  sua  nel  cortile 
de’ Servi,  fu  vinta  dall’opera  del  mirabilissimo  Andrea; 
al  quale  circa  quel  tempo  si  diede  1’  occasione  di  sgarare 
un’altra  non  men  temibile  concorrenza;  voglio  dir  quella 
di  Jacopo  da  Pontormo.  Ma  innanzi  tratto  è mestieri,  rifa- 
cendoci un  poco  addietro,  raccontare  le  cagioni  e i fatti, 
pe’ quali  il  Pontormo  dall’essere  discepolo  affezionatissimo 
del  Vannucchi,  divenne  suo  grandissimo  emolo. 

Quando  Mariotto  Albertinelli  si  parti  di  Firenze,  ri- 
masto il  Pontormo  senza  maestro,  era  andato  da  per  sè 
a stare  con  Andrea  del  Sarto;  e piacendogli  infinitamente 
le  cose  del  Vannucchi,  s’  era  posto  con  ogni  cura  ad  imi- 
tare la  sua  maniera:  per  lo  che  aveva  acquistato  tanta 
pratica  sì  nel  disegnare  e sì  nel  colorire,  che  avendogli  dato 
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Andrea  a fare  la  predella  di  quella  sua  tavola  della  Nun- 
ziata per  i frati  di  S.  Gallo , fecevi  Un  Cristo  morto  con 
due  angeletti  che  gli  fanno  lume,  che  non  parvero  fatti 
da  un  giovane,  ma  da  un  vecchio  e sperimentato  maestro. 
Accadde  la  elezione  di  papa  Leone;  e il  Pontormo,  il  quale 
stava  ancora  con  Andrea  del  Sarto,  fu  chiamato  da  Andrea 
di  Cosimo,  rinomato  pittore  di  grottesche,  per  aiutarlo  a 
dipingere  l’arme  di  quel  pontefice,  che  i frati  de’Servh 
come  partigiani  della  famiglia  Medici,  avevano  fatto  fare 
di  pietra  per  collocarla  in  mezzo  all’arco  del  primo  portico 
della  Nunziata.  0 fosse  invidia  del  Vannucchi  nel  vedere 
che  il  suo  discepolo,  che  aveva  appena  diciannove  anni^ 
avesse  fatto  due  figure  che  lo  fecero  maravigliar  tanto, 
che  non  potè  fare  a meno  di  lodargliele  come  se  fossero 
state  fatte  dal  più  pratico  ed  eccellente  maestro;  o fosse 
dispiacere  che  stando  ancor  con  lui,  si  fosse  messo  ad 
aiutar  altri,  il  che  consuona  meglio  all’  indole  buonissima 
di  Andrea  del  Sarto;  fatto  sta,  che  d’ allora  in  poi  Andrea 
non  vide  mai  più  Jacopo  con  buon  viso,  come  attesta  il 
j Vasari;  onde  il  Pontormo  messosi  a studiare  con  grandis- 
i sima  assiduità,  arrivò  a destar  gelosia  nell’  animo  d’An- 
j drea  : e come  che  nel  pieno  de’  meriti  noi  paragonasse 
mai,  pure  lo  fece  più  volte  stare  in  forse  e temere  del 
I suo  primato. 

I XVII.  La  prima  opera,  dove  si  videro  pubblicamente 

I gareggiare  questi  due  artefici,  fu  nel  cortile  dei  Servi. 

! E qui  è necessario  prima  a’ ogni  altra  cosa,  rettificare 
uno  sbaglio  di  memoria  del  Vasari;  il  quale  dice,  che 
j fu  allogato  ai  Pontormo  una  parte  del  cortile  de’  Servi  per 
j essere  Andrea  del  Sarto  andato  in  Francia  , e aver  la- 
I sciato  l’opera  di  quel  cortile  imperfetta;  e poi  lo  storico 
; aretino  afferma,  che  Jacopo  diede  l’opera  finita  nel  1516^ 
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cioè  due  anni  prima  che  Andrea  si  conducesse  in  Fran- 
cia. Ma  dal  libro  delle  memorie  della  Nunziata  sappia- 
mo, che  nel  1515  fu  terminata  la  pittura  del  Pontormo, 
rappresentante  la  Visitazione  di  nostra  Donna.  La  quale, 
nonostante  alcuni  ritocchi  del  passato  secolo , è tutta- 
via in  stato  da  far  vedere,  eh’  ella  fu  fatta  per  desi- 
derio di  onore,  e con  una  maniera,  come  notò  lo  stesso 
Vasari,  più  ariosa  e desta,  che  insino  allora  non  era  stato 
solito  di  Jacopo;  sicché  questa  opera,  nella  quale  la  mor- 
bidezza del  colorito,  oltre  l’ altre  bellezze  fu  giudicata  ma- 
ravigliosa,  diede  certezza  agli  artefici  della  sua  perfezione, 
avendola  potuto  paragonare  con  quelle  d’ Andrea  del  Sarto 
e del  Franciabigio , che  sono  nello  stesso  luogo.  E sic- 
come l’anno  stesso  che  Andrea  del  Sarto  parti  per  la  Fran- 
cia, cioè  nel  1518,  il  Pontormo  fece  la  più  bella  tavola 
a olio  che  mai  di  sua  mano  si  vedesse,  voglio  qui  farne 
menzione. 

XVIII.  Ella  fu  una  santa  famiglia  con  altri  santi,  al- 
logatagli da  Francesco  Pucci  per  la  sua  cappella  in  San 
Michele  Visdomini  in  via  de’  Servi;  dove  tuttora  si  vede, 
dopo  essere  stata  abilmente  ripulita  nel  1833  dal  pittore 
Luigi  Scotti.  Il  quale  s’  accorse  che  la  pittura  era  fatta  so- 
pra uno  strato  di  carta  distesa  sull’  intera  superfìcie  della 
tavola;  acconciata  in  modo  nelle  commettiture  che  fosse 
diffìcile  ogni  divisione.  Abbiamo  voluto  notare  questa  par- 
ticolarità perchè  si  conosca  con  quanta  cura  provvede- 
vano i maestri  di  quel  tempo  alla  migliore  e più  dure- 
vole esecuzione  delle  loro  opere.  Per  dir  poi  tutto  il  pregio 
della  sopraddetta  tavola  del  Pontormo,  userò  le  parole 
del  Vasari,  che  ne  parlò  veramente  come  meritava  quel- 
r insigne  lavoro;  e nessun  altro  potrebbe  dir  meglio,  ed 
altramente.  Condusse  Jacopo,  così  dice  lo  storico,  quel- 
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r Opera  con  tanta  bella  maniera  e con  un  colorito  sì  vi- 
vo, che  par  quasi  impossibile  a crederlo.  La  Nostra  Don- 
na che  siede , porge  il  putto  Gesù  a San  Giuseppe , il 
quale  ha  una  testa  che  ride  con  tanta  vivacità  e pron^ 
tezza,  che  è uno  stupore.  È bellissimo  similmente  un  put- 
to, fatto  per  San  Giovanni  Battista,  e due  altri  fanciulli 
ignudi  che  tengono  un  padiglione.  Vi  si  vede  ancora  un 
San  Giovanni  Evangelista,  bellissimo  vecchio,  ed  un  San 
Francesco  inginocchioni  che  è vivo  ; perocché  intrecciate  le 
dita  delle  mani  V una  con  l ' altra , e stando  intentissimo 
a contemplare  cogli  occhi  e con  la  mente  fissi,  la  Vergine  ed 
I il  figliuolo , par  che  spiri.  Nè  è men  bello  il  S.  Iacopo  che 
accanto  agli  altri  si  vede.  — Onde  non  è maraviglia  (con- 
dii chiude  il  nostro  Vasari)  se  questa  è la  più  bella  tavola  che 
mai  facesse  questo  rarissimo  pittore. 

XIX.  Ora  veniamo  a parlare  della  seconda  concorrenza 
di  Andrea  del  Sarto  col  detto  Pontormo,  nella  camera  del 
I Borgherini  ; la  quale  avvenne  certamente  dopo  che  Andrea 
tornò  di  Francia,  e non  prima,  come  scrive  il  Vasari  nella 
vita  dello  stesso  Andrea.  E quantunque  noi  non  possiamo 
con  certezza  significar  l’anno,  pure  dall’esame  che  abbiamo 
I fatto  del  tempo  che  vi  operò  il  Pontormo,  e gli  altri  mae- 
1 I stri  con  esso  lui,  dovette  essere  probabilmente  dopo  aver 
i6  j condotto  le  altre  quattro  storie  sopraddette  nello  Scalzo. 
i«  1 Aveva  Pier  Francesco  Borgherini  fatto  fare  a Baccio 
t d’  Agnolo  di  legnami  intagliati  un  bellissimo  fornimento 
re-  da  camera;  e volendo  che  i migliori  pittori  di  Firenze  vi 
jjii  1 dipingessero  in  piccole  figure  qualche  storia  che  fosse  de- 
^li  jgna  dell’eccellenza  degli  altri  lavori,  chiamò  Francesco 
[p|.  i libertini  detto  il  Bacchiacca,  Francesco  Granacci,  Jacopo  da 
ei  I Pontormo,  e Andrea  del  Sarto.  Valentissimo  il  primo  in  fare 
(fi.  i figure  piccole,  per  quella  sua  diligenza  maravigliosa,  ne  fece 
I 

i’ 
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molte  nelle  spalliere  e ne’  cassoni,  che  alla  maniera  erano 
riconosciute  per  sue;  e il  Granacci  similmente  in  figurine, 
ma  con  più  vago  e bel  colorito  ne  dipinse  buon  numero.  Ma 
i due  veramente  che  gareggiarono  per  toccare  1’  ultima 
eccellenza  dell’  arte,  furono  Jacopo  ed  Andrea.  Aventi  per 
soggetto  alle  loro  storie  i fatti  di  Giuseppe  Ebreo,  fece  il 
Pontormo  nella  prima  storia  quando  Giuseppe  è preso,  e 
posto  in  prigione  per  1’  accusa  della  moglie  di  Putifar  ; 
nella  seconda  quando  in  Egitto,  quasi  re  e principe,  riceve 
Giacobbe  suo  padre  con  tutti  i suoi  fratelli  e figliuoli  di 
esso  Giacobbe;  e nella  terza  quando,  essendo  nel  colmo 
della  sua  grandezza,  presenta  al  re  d’  Egitto  il  vecchio  pa- 
dre e i fratelli.  Non  si  sa  come,  la  seconda  delle  dette 
storie  andò  perduta;  la  quale  per  la  vivacità  delle  teste, 
pel  compartimento  delle  figure,  per  la  varietà  delle  atti- 
tudini, e per  la  bellezza  dell’invenzione,  era  la  migliore, 
e per  sentenza  del  Vasari,  la  più  bella  pittura  che  il  Pon- 
tormo facesse  mai,  e da  stare  eziandio  con  le  più  cele- 
brale che  mai  producesse  1’  arte , se  fusse  nella  sua  gran- 
dezza (come  è piccola)  o in  tavola  grande  o ùi  muro.  Tutta 
volta  le  due  rimaste,  che  si  conservano  nella  sala  grande 
della  R.  Galleria,  non  fanno  meno  conoscere  quanto  nel- 
r arte  valesse  l’ ingegno  e la  virtù  di  Jacopo,  essendo  che 
in  esse  altresì,  oltre  la  bellezza  ed  eleganza  delle  archi- 
tetture e prospettive,  spiccano  tanta  grazia,  proprietà,  e 
vivezza  d’  espressioni,  e tanta  varietà  di  fisonomie,  e bel- 
lezza e nobiltà  di  abiti,  da  giustificare  pienamente  il  pre- 
sagio di  Michelangelo,  che  se  il  Pontormo  avesse  seguitato 
in  quella  sua  prima  maniera  di  tanta  bontà  e perfezione, 
avrebbe  posto  1’  arte  in  cielo. 

XX.  Le  storie  di  Andrea,  cbe  nell’ordine  degli  or- 
namenti della  camera  precedevano  tutte  le  altre,  possono 
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dirsi  il  compendio  di  tutta  la  vita  di  Giuseppe  fino  alla 
sua  esaltazione  in  Egitto.  Nella  prima  è rappresentato  Giu- 
seppe fanciullo  nella  terra  di  Canaan,  quando  racconta  i 
suoi  sogni  ai  genitori;  quando  è da  essi  mandato  a ritro- 
vare i fratelli;  quando  dai  detti  fratelli  è messo  nella  ci- 
sterna, e poi  venduto  ai  mercatanti  Ismaeliti;  e quando 
al  povero  Giacobbe  è mostra  la  insanguinata  veste  del 
tradito  figliuolo.  Nella  seconda,  quando  Giuseppe  dichiara 
I i sogni  di  Faraone;  quando  è tolto  di  prigione;  e quando 
I finalmente  viene  innalzato  ai  primi  onori  e dignità  del 
regno. 

Crediamo  al  Vasari,  che  Andrea  (il  quale  nella  sua 
timidità  e bontà  sentiva  la  gara  vivissimamente)  nelle 
dette  storie  mettesse  diligenza  e tempo  straordinario,  af- 
[]  finché  Topera  sua  riuscisse  più  perfetta  delle  altre;  il  che 
I avvenne,  se  dobbiamo  credere  all’ autorità  del  Vasari:  il 
! quale  vide  tutte  F opere  intatte;  e se  dobbiamo  altresì  giu- 
I dicare  da  quelle  che  del  Pontormo  ci  rimangono.  Nè  s’ in- 
j gannerebbe  chi  pensasse,  che  fin  qui  il  Vannucchi  non  si  era 
I 1 mostrato  così  sottile  ne’  concepimenti  e composizioni  delle 
a storie,  come  nelle  tavole  del  Borgherini , da  stare  in  que- 
ll* ste  più  che  nelle  altre  a petto  collo  stesso  Raffaello  per  la 
considerazione  ed  espressione  de’  più  riposti  affetti  del- 
I F animo.  Il  che  pure  è in  certo  modo  accennato  dal  dot- 
j tissimo  Vasari,  parendogli,  che  nella  varietà  delle  cose,  che 
[in  esse  accaggiono,  mostrasse  tutto  il  suo  valore  nell’arte 
^ 1 della  pittura. 

XXL  Non  è per  altro  da  passarsi  in  silenzio  ciò  che 
■jj  vien  fatto  agevolmente  conoscere  ad  ognuno:  essere  que- 
ste storie  d’  Andrea  una  continua  violazione  della  legge 
|di  unità,  così  di  luogo  come  di  tempo;  alla  quale  al- 
jtresì  mancò  il  Pontormo,  che  nel  luogo  e nel  tempo 
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che  è preso  Giuseppe,  fa  vedere  in  fondo  del  quadro  il 
fuggire  del  medesimo  dalle  insidiose  lascivie  della  moglie 
di  Putifar,  e il  finto  ricorrere  di  questa  al  marito  suo,  e 
la  prigionia  di  Giuseppe  stesso.  Nè  sarebbe  inutile  a que- 
sto proposito  considerar  brevemente,  se  alla  pittura  sia  le- 
cito non  osservare  la  detta  unità  di  luogo  e di  tempo, 
tanto  raccomandata  dagli  antichi;  i quali  particolarmente 
ne  fecero  materia  di  profondissime  considerazioni,  ragio- 
nando del  modo  di  trattar  la  favola.  I cui  precetti  chi  non 
sa  potersi  applicare  all’arte  del  disegno?  Perchè  invero  il 
pittore  non  fa  che  1’  uflìzio  del  poeta  drammatico,  nascon- 
dendo la  propria  persona  ne’varii  personaggi,  che  mette 
in  azione,  o sulla  tavola,  o sul  muro.  Non  soffrirono  gli 
antichi,  che  sulle  scene  si  recassero  fatti  che  corrispon- 
dessero al  tratto  di  mesi  e di  anni;  perchè,  come  acuta- 
mente giudica  il  dottissimo  Gravina,  volevan  finger  la  cosa 
appunto  come  si  sarebbe  fatta,  per  rapire  con  la  rappre- 
sentazione viva  e verisimile  la  intera  fantasia  degli  ascol- 
tanti, quasi  che  quell’  azione  appunto  allora  si  producesse. 
Non  è necessario  dire,  come  oggi  questa  sapienza,  cavata 
dalla  natura  stessa,  sia  stoltamente  dispregiata,  perchè  si 
vuol  correre  una  via , che  non  è quella  della  verità.  Le 
mostruose  e vanissime  rappresentanze,  che  fanno  bello  il 
teatro  presente,  ce  ne  porgono  ootidiana  testimonianza.  Io 
aborro  ogni  tirannia,  e non  mi  è grata  certamente  quella, 
che  la  pedanteria  impone  agl’ingegni.  Se  Aristotile  assegna 
r apparente  giro  del  sole  alla  durata  della  rappresenta- 
zione, credo  che  debba  essere  il  precetto  dello  Stagirita 
più  benignamente  interpretato,  che  non  vorrebbono  alcu^ 
ni;  cioè  per  una  media  proporzione,  a non  racchiudere 
moltissimo  in  poco,  o pochissimo  in  molto  di  tempo;  come 
mostrò  co’  precetti  e cogli  esempi  Pietro  Metastasio,  trop- 
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po  in  bocca  degli  uomini  e delie  donne  nell’ età  scorsa: 
troppo  ignorato  nella  presente  ; il  quale  altresì  benigna- 
mente intese  la  raccomandata  unità  di  luogo;  e mentre  non 
mancò , nè  volle  si  mancasse  alla  verisimiglianza  , con 
trabalzar  gli  spettatori  da  un  polo  all’altro,  come  si  vede 
ai  di  nostri,  diè  ed  usò  egli  stesso  una  certa  libertà  di 
far  passare  l’azione  da  una  stanza  all’altra;  e anche  dalla 
casa  alla  piazza,  o dalla  reggia  al  campo.  Basta  che  l’ im- 
magine delle  cose  che  si  veggono  non  desti  e sforzi  in 
guisa  chi  guarda , che  anche  non  volendo , sia  costretto 
ad  accorgersi  del  fìnto. 

In  pittura  veramente  parrebbe,  che  dovesse  essere  an- 
cor più  scrupolosamente  osservata  la  detta  unità  di  tem- 
po e di  luogo;  perchè  la  pittura  è necessitala  a mettere 
tutta  quanta  in  vista  l’azione  della  favola;  onde  1’ atten- 
zione dello  spettatore  rimarrebbe  più  sensibilmente,  e quasi 
nello  stesso  volger  dell’occhio,  distratta  ed  offesa,  dove 
fosse  condotto  a veder  cose,  che  non  seguirono  nello  stesso 
; tempo  e nello  stesso  luogo.  Io  sopporterò,  per  dire  un  esem- 
pi pio,  che  nella  rappresentazione  d’ima  battaglia  il  pittore 
mi  faccia  vedere  da  una  parte,  o più  in  fondo  del  quadro, 
gli  eserciti  venire  alle  mani  e guerreggiarsi;  e dall’altra 
banda,  o più  in  avanti,  la  vittoria  ottenuta,  e la  presa  della 
città  o fortezza,  per  la  quale  combattevano.  Osservammo 
I già  come  Lionardo  da  Vinci,  il  più  sottile  investigatore  e 
I osservatore  del  vero,  mettesse  sotto  un  sol  punto  di  veduta 
I il  celebre  fatto  d’  Anghiari;  e pure  varii  gruppi  e varie 
azioni  fìgurò;  i quali  per  essere  1’ uno  effetto  dell’  altro, 
ed  accaduti  senza  che  molto  tempo  passasse  fra  l’ uno 
e l’altro,  non  solo  non  distraevano  l’attenzione,  nè  foce- 
vano  accorgere  della  pittorica  finzione,  ma  quella  accre- 
I scevano  in  un  modo  maraviglioso,  e quesla  diminuivano 
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tanto,  che  non  era  possibile  ricordarsi,  che  quella  batta- 
glia fosse  cosa  delineata. 

Ma  quale  attenzione  può  rimaner  salda,  quale  im- 
maginazione può  astrarsi  in  guisa,  che  non  rimanga  of- 
fesa, nel  vedere  entro  ad  una  tavola,  in  tanti  gruppi 
quasi  della  stessa  grandezza,  qua  Giuseppe  fanciulletto ,' 
che  racconta  i suoi  sogni  ai  genitori  ; là  andare  incon- 
tro agl’  invidiosi  fratelli  ; più  lontano  posto  in  cisterna 
e venduto;  e più  in  qua  gli  stessi  fratelli  che  presentano 
al  padre  la  sanguinosa  veste?  E in  un’altra  tavola,  prima 
il  giovane  ebreo  tolto  di  prigione,  poi  dichiarante  i sogni 
a Faraone , e finalmente  seduto  nella  grandezza  degli 
onori  egiziani?  Hai  un  bel  dire  di  raccoglier  rocchio  ad 
un  sol  fatto,  quasi  gli  altri  in  quel  luogo  non  vi  fossero; 
come  pure  a rappresentarli  nella  fantasia  le  distanze  del 
tempo,  in  che  seguirono  quei  fatti.  Tu  non  giungerai  mai 
ad  avere  l’effetto  della  verisimiglianza. 

XXII.  Se  poi  alcuno  cercasse  la  verità  in  ciascun 
gruppo,  ne  troverebbe  tanta,  che  avrebbe  bisogno  di  sten- 
der la  mano  e toccare,  per  accertarsi  che  è cosa  dipinta, 
e non  piuttosto  carne  e natura  viva;  senza  dire,  che  le 
figure  coi  movimenti  naturalissimi  fauna  subito  intendere 
quel  che  vogliono  dire:  qualità  tanto  propria  del  Vannuc- 
chi,  che  avendola  noi  altre  volte  notata,  non  staremo  qui 
a ribadirla  con  nuove  parole.  Solamente  diremo,  che  all’  ar- 
tista riusci  più  felice  l’invenzione,  e altresi  l’esecuzione 
della  prima  di  queste  due  tavole,  che  si  vedono  nella 
celebre  Galleria  Pitti;  e in  segno  di  predilezione  l’autore, 
oltre  alla  solita  cifra,  vi  scrisse  di  sua  mano: 

Andrea  del  Sarto  faciebat. 

Nè  io  contraddirei  chi  cercasse  di  scusare  Andrea,  come 
ancora  il  Ponlormo , di  non  avere  osservato  in  detta 
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opera  la  naturai  legge  di  unità;  perchè  in  vero  amen- 
due  vi  dovettero  essere  tirati  dallo  scompartimento  di 
quei  cassoni,  e spalliere,  ed  altre  cose,  che  formavano 
il  fornimento  della  camera  del  Borgherini;  a cui  i pittori 
si  dovevano  con  le  loro  composizioni  accomodare.  Ma  noi 
abbiamo  voluto  farne  parola  per  amore  e utile  dell’arte; 
giacché  il  detto  peccato  era  senza  scrupolo  commesso  da 
quasi  tutti  i pittori  del  quattrocento;  e se  è peccato,  sa- 
rebbe pessimo  consiglio  il  volerli  in  ciò  imitare  : come 
non  farà  mai  niente  di  buono  chi  ricusasse  poi  d’ imitarli 
nel  cavar  dalla  natura  viva  ogni  bellezza  e perfezione 
d’  arte. 

Più  sotto  verrà  in  acconcio  dire,  come  le  sopra(|dette 
pitture,  si  d’  Andrea  e sì  del  Pontormo,  si  conservarono 
infìno  a noi.  Adesso  parleremo  di  altre  opere  del  Van- 
nucchi;  al  quale  Bartolommeo  Panciatichi,  che  in  quei 
tempi  mercanteggiava  in  Francia , col  mezzo  di  Baccio 
d’Agnolo , ordinò  di  fargli  in  una  tavola  un’ Assunta  di 
nostra  Donna  con  gli  apostoli  intorno.  Messovi  mano  An- 
drea, l’avrebbe  condotta  a termine  se  il  legname,  sul  quale 
dipingeva,  aprendosi  parecchie  volte,  non  gli  avesse  im- 
pedito di  terminarla  del  tutto:  e come  che  il  Vasari  non 
ci  dica  niente,  crediamo  che  in  quel  tempo  che  Andrea 
lasciò  in  abbandono  la  detta  tavola,  gli  fosse  stato  allo- 
gata r altra  tavola  con  lo  stesso  soggetto  dell’  Assunta , 
dalla  madre  del  Cardinal  Passerini  di  Cortona,  che  si  chia- 
mava Assunta  Margherita;  e in  questa  egli  potè  incarnare 
perfettamente  la  sua  opera,  che  gli  riuscì  migliore.  Amen- 
due  queste  Assunte  sono  nella  B.  Galleria  Pitti,  l’una  di 
contro  all’  altra  ; e ognuno  può  giudicarne  senza  fatica. 
Vedesi  nella  seconda,  che  è quella  di  faccia,  entrando  nella 
sala  dell’  Iliade,  ripetuto  lo  stesso  componimento  della  pri- 
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ma;  rio(‘  la  \ clic  iella  <la  molli  angeli,  vola  al  cic- 

lo: e gli  apostoli  intorno  al  seiiolcro  in  varie  attitudini  di 
maraviglia  e di  devozione.  .Ma  nel  condurla  vi  fece  pa- 
recchi lodevoli  cambiamenti,  niassinie  nella  gloria;  con- 
ciossiachè  nella  prima  le  attitudini  degli  angeli,  che  reg- 
gono e portano  la  noslra  Donna,  sebbene  sien  fatti  con  una 
grazia  singolarissima,  pure  non  hanno  un’espressione  tanto 
nobile  (juanlo  nell’  altra;  dove  alcuni  sono  posti  in  atto 
di  preghiera,  ed  altri  jiiuttoslo  mostrano  di  far  corona  alla 
Madonna,  che  di  spingerla  ilove  per  viilù  projiria  s’in- 
nalza. Oltre  di  che  la  faccia  e movenza  della  stessa 
Vergine  è mollo  più  India  e dignitosa.  Kvvi  sempre  un 
po’ d’ immagine  della  Lucrezia  del  Fede,  che  Andrea  non 
[iole va  bivarsi  mai  dalla  testa;  ma  nella  seconda  tavola 
si  vede  che  la  ritrasse  in  giorno  ch’ella  era  di  volto  più 
serena  (»  graziosa;  e forse  anche  più  volonterosa  a stare 
in  un’ allitudim;  più  composta,  e più  degna  della  Madre 
di  Dio.  (’ùò  non  di  meno  è meritevole-  di  gran  lode  e am- 
mirazione au(  he  r altra  tavola,  segnatamente  jier  le  bel- 
lissime ligure  degli  apostoli;  in  uno  de’ quali  Andrea  ri- 
trasse sè  stesso,  lamo  naturalmente,  che  dice  il  Vasari, 
[Kir  vivo. 

Dojm)  (piesta  opera  annovera  esso  Vasari  le  pitture  di 
chiaroscuro  a fresco,  che  Andrea  fece  in  due  cantoni  del- 
r Olio  de’ Servi;  alcune  delle  ({uali  sono  perite;  e quella 
che  rimane,  che  dallo  storico  è giudicala  la  più  bella,  ha 
sotferto  gra^  issimi  danni.  Rappresenta  essa  il  padre  di  fa- 
miglia (juando  fa  pagare  gl’indiscreti  operai , che  mornio- 
lando  si  dolgono;  fra’ (inali  avvene  uno  inteso  ai  denari, 
che  il  castaido  gli  conta,  il  quale  più  vivo  non  potrebbe 
fare  la  stessa  natura.  A (fuel  tempo  pure  riferisce  il  Va- 
sari quella  pietà,  mollo  beila,  colorita  a fresco  per  un 
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mazzo  di  moccoli  in  una  nicchia,  a sommo  d’  una  scala 
dello  stesso  convento  dei  Servi:  la  quale  oggi  si  conserva 
nell’Accademia  delle  belle  arti  in  Firenze;  e quella  sacra 
Famiglia  in  un  quadro  a olio  per  Zanobi  Bracci,  che  da 
alcuni  è stata  creduta  quella,  che  oggi  si  vede  nella  s^ala 
d’ Apollo  della  B.  Galleria  Pitti. 

XXin.  Sebbene  Andrea  ai  tanti  suoi  pregi,  aggiun- 
gesse altresi  quello  di  condur  le  cose  con  maggior  pre- 
stezza, che  non  facevano  gli  altri  più  eccellenti  dipintori, 
come  quello  che  più  naturalmente  e spontaneamente  d’ogni 
altro  dipingeva,  pur  nondimeno  nel  non  lungo  corso  della 
sua  vita  non  avrebbe  potuto  eseguire  tante  opere,  quante 
a lui  se  ne  attribuiscono,  senza  aiuto  nessuno.  Certo  egli 
non  aveva  tutto  quel  numero,  e quasi  corteo  di  seguaci 
e d’ imitatori , che  in  Roma  aiutavano  Raffaello  : nè  è 
stato  mai  artefice,  al  quale,  come  al  Sanzio,  fiorisse  una 
scuola  tanto  eccelsa  e tanto  ricca  di  aiuti.  Ma  ancora 
Andrea  n’ebbe  alcuni:  e di  questi  vuoisi  far  menzione; 
i quali,  mentre  vissero,  usarono  il  loro  pennello  più  per 
aiuto  di  lui , che  per  opera  propria.  [1  Franciabigio  fu 
imitatore  di  Andrea,  ma  stette  con  lui  in  principio  più 
come  compagno,  che  come  aiuto:  e presto  cominciarono  a 
lavorare  a concorrenza.  Il  Fontormo,  anch’  esso  imitatore 
d’Andrea,  l’aiutò  nelle  prime  cose  di  lui,  ma  presto , non 
meno  del  Franciabigio,  di  seguace  divenne  competitore. 
Quelli  che  veramente  possono  dirsi  non  pur  imitatori  fe- 
delissimi, ma  aiuti  valevoli  di  Andrea,  furono  lo  Squaz- 
zella , Domenico  Puligo,  e Jacopo,  detto  Jacone.  Il  pri- 
mo, come  è stato  detto,  fu  dal  Vannucchi  menato  seco  in 
Francia;  dove  rimasto  quando  quegli  incautamente  se  ne 
parti,  fece  parecchie  Madonne  con  la  maniera  d’Andrea, 
che  gli  procacciarono  quella  fortuna  eh’ esso  Andrea  aveva 
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ruggito;  e secondo  che  alcuni  affermano,  pare  che  lo  Squaz- 
zella,  sicuro  della  fedelissima  imitazione,  non  le  pubblicasse 
con  altro  nome  che  con  quello  del  maestro;  onde  i fran- 
cesi facilmente  ingannati  si  dolevano,  che  del  Sqrto  troppo 
si  ricopiasse  ne’  medesimi  soggetti. 

Ma  l’opera  del  Puligo  fu  ben  altra,  che  quella  dello 
Squazzella.  Costui  era  stato  prima  con  Ridolfo  Ghirlandaio, 
e in  quella  scuola  non  solo  aveva  vinto  ogni  altro  condisce- 
polo neU’eccellenza  del  disegno,  e nella  grazia  e vaghezza 
del  colorito;  ma  aveva  finito  col  paragonarsi  e venire  a con- 
correnza con  lo  stesso  maestro;  come  dimostrò  fra  le  altre 
sue  cose  un  quadro  di  nostra  Donna  con  alcuni  angeli  e putti, 
e un  S.  Bernardo  che  scrive,  il  quale  dal  Vasari  è ricordato 
come  la  miglior  opera  che  mai  conducesse  Domenico  ; e 
come  tuttora  possiamo  noi  stessi  vedere  nella  chiesa  di 
S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi,  dove  è una  tavola  di  lui, 
entrovi  parimente  la  nostra  donna  con  S.  Bernardo  ed  altri 
santi;  e nel  Castello  d’Anghiari,  dov’èun  deposto  di  croce, 
assai  bello,  e dallo  stesso  Vasari  altresì  annoverato  fra  le 
migliori  opere  del  Puligo.  11  quale  veramente  aveva  in- 
gegno ed  arte  per  adoperarsi  in  grandi  cose  ; ma  più  che 
dal  desiderio  della  gloria,  tirato  dai  solazzi  e piaceri  del 
mondo,  non  si  levò  mai  da’  quadri  di  Madonne  e di  ri- 
tratti; e divenuto  amicissimo  di  Andrea  del  Sarto,  volle 
piuttosto  servir  di  aiuto  a quel  sommo  maestro,  che  pro- 
cacciare maggior  fama  ed  onore  a sè  stesso  con  opere 
proprie.  Ma  Andrea  che  lo  conosceva,  e sapeva  bene  quanto 
valeva,  non  solo  si  valse  dell’opera  sua,  facendogli  con- 
durre a termine  alcune  sue  cose,  appena  disegnate,  o non 
finite,  ma  si  giovò  altresì  del  suo  consiglio  in  molte  cose 
dell’  arte.  E se  i francesi  presero  per  cose  d’  Andrea  le 
Madonne  dello  Squazzella,  non  pure  i francesi,  ma  ancora 
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gl’  italiani  darebbono  ad  Andrea  quel  che  fece  appresso 
di  lui  Domenico  Puligo  ; il  quale  morì  nel  1527,  d’  anni 
52,  per  male  preso  d’una  sua  innamorata,  come  quello  che 
era  molto  dedito  alle  femmine,  e a darsi  buon  tempo. 

Poche  ed  incerte  notizie  si  hanno  di  Jacopo , detto 
Jacone , altro  aiuto  di  Andrea  ; il  quale  nella  facciata 
della  nohil  Gasa  Buondelmonti , da  lui  dipinta  a chiaro- 
scuro con  bellissimo  disegno,  fece  conoscere  quanto  fe- 
delmente sapeva  imitare  la  maniera  di  Andrea.  Il  Vasari 
loda  altresì  questo  Jacone  per  alcune  sue  opere  a olio 
fatte  a Cortona. 

XXIV.  Poiché  sono  a favellare  intorno  ad  opere  di 
pittori  fiorentini , non  saprei  passarmi  di  quelle  che  die- 
dero maggior  fama  a Francesco  Granacci , altre  volte  da 
noi  rammentato  in  questa  storia.  In  quella  tavola  di  lui  a 
S.  Jacopo  tra  Fossi,  ed  ora  in  casa  Rucellai,  rappresentante 
S.  Zanobi  e S.  Francesco  presso  alla  Nostra  Donna,  collocata 
in  alto  seggio,  come  che  ritraente  dell’antica  semplicità,  pure 
nota  il  Lanzi  maggiore  studio  di  disegno  in  essa  rinvenirsi, 
e più  robustezza  di  colorito.  Parve  al  medesimo  storico  più 
adulta  la  maniera  del  Granacci  nella  tavola  dell’ Assunta,  che 
era  in  S.  Pier  Maggiore;  e sì  egli  e sì  il  Vasari  lodano  parti- 
colarmente la  figura  di  San  Tommaso,  che  par  di  mano 
di  Michelangelo.  E ben  sappiamo,  e abbiane  pure  notato, 
che  il  Granacci  fu  nella  sua  gioventù  condiscepolo , e 
amicissimo  del  Buonarroti , e la  compagnia  ed  amicizia 
di  quel  grande  gli  giovò  per  accostarsi  con  1’  arte  il  più 
che  poteva  al  moderno  stile.  Ma  bisogna  dire,  che  quelli 
che  imitarono  le  prime  cose  di  Michelangelo,  innanzi  che 
egli  andasse  a Roma  , non  furono  condotti  ad  uscire  dai 
i termini  del  vivo  e del  naturale  ; e però  agli  artefici  la 
I maniera  del  Granacci  sembra  piuttosto  raffaellesca,  che 
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miclielangiolesca.  E certo  pochi  ritrassero  dell’  Urbinate 
più  del  Granacci  ; di  che  fan  fede  non  solamente  le  citate 
(avole , ma  quella  eziandio  che  si  conserva  nella  R.  Gal- 
leria di  Firenze,  anch’essa  rappresentante  la  Nostra  Donna, 
che  dà  la  cintola  a San  Tommaso,  e l'altra  del  palazzo 
Pitti , e quella  forse  ancor  più  di  tutte , che  si  vede  nella 
R.  Accademia  delle  belle  arti  di  Firenze,  dentrovi  la  Ver- 
gine, Santa  Caterina,  ed  altri  Santi. 

Gli  agi  della  fortuna  non  fecero  maggiormente  avanzare 
([ueslo  artefice;  dei  quali  volendo  egli  godere,  trattò  come 
per  sollazzo  farle,  che  vuole  gagliardi  stimoli  per  elevarsi. 
E in  vero  come  l’eccessiva  miseria  invilisce  gli  artefici,  così 
il  troppo  star  bene  fa  spesso  passar  la  voglia  di  acquistar 
gloria  con  le  fatiche.  E apprendiamo  dal  Vasari,  che  in  fine 
si  diede  a far  cartoni  per  vetri  da  chiesa,  e a dipingere  drap- 
pelloni per  compagnie.  Miserabile  esercizio  della  pittura  ! 

XXV.  Avendo  noi  accennato  i principi  del  Rosso  , 
vuoisi  qui  dire  un  poco  degli  avanzamenti.  Pareva  che  il  cor- 
tile de’  Servi  fusse  destinato  ad  essere  lo  sperimento  più 
solenne  de’  più  insigni  pennelli  fiorentini.  Accanto  adun- 
que alla  Visitazione  de!  Pontormo,  fece  il  Rosso  ad  istanza 
di  un  tal  maestro  Jacopo  de’ Servi,  quell’ Assunzione  di 
Nostra  Donna,  che  si  vede  ancora;  e si  vede  pure  come 
la  maniera  di  questo  artefice  ditferiva  da  quella  degli  al- 
tri maestri ,'  e segnatamente  del  Vannucchi  ; anzi  può 
dirsi  che  il  Rosso  fosse  l’ opposito  di  Andrea  ; percioc- 
ché dove  questi  cercava  la  perfezione  senza  elevarsi 
molto , e per  1’  ordinario  nelle  cose  più  agevoli  e natu- 
rali , 1’  altro,  tutto  ardire  e sicurtà,  non  credeva  poterla 
mai  aggiungere,  senza  mostrarsi  molto  poetico  e strava- 
gante nelle  invenzioni , e nel  disegno  molto  fiero  e ter- 
ribile , e in  tutto  pieno  di  bravura  e di  novità. 
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XXVI.  Veramente  questi  due  artefici  mostrano  quanto 
spesso  nella  storia  delle  arti  si  attribuisce  falsamente 
alla  forza  degli  altrui  esempi  quel  che  è forza  della 
propria  natura.  Nè  più  nè  meno  di  quel  che  aveva  ve- 
duto Andrea,  aveva  altresi  veduto  il  Rosso;  e pure  guar- 
dando la  loro  opera  nel  cortile  de’ Servi,  chi  non  di- 
rebbe che  la  natura  gli  aveva  fatti  per  esercitar  1’  arte 
con  effetti  veri  sì,  ma  diversi?  Parve  al  Lanzi  che  il 
Rosso  in  detto  cortile  volesse  far  cosa  non  tanto  più 
bella,  che  più  grande  di  tutte  1’  altre.  Non  credo  che  que- 
sto modo  d’intendere  la  maniera  dell’ esimio  artista,  sia 
proprio.  Io  credo,  che  il  Rosso  mostrasse  di  volere  far 
cosa  bella  e grande  a un  tempo  ; c credesse  non  poter 
r una  cosa  ottenere  senza  1’  altra  ; anzi,  per  dir  più  pro- 
priamente, senza  un  ardimento,  che  traeva  allo  strava- 
gante e al  difficile.  Del  che  fan  fede,  quel  cielo  d’angeli 
tutti  ignudi  che  ballano  accerchiati  intorno  alla  Nostra 
Donna  con  molti  e bellissimi  scorti;  e gli  apostoli  sotto 
con  attitudini  molto  varie  e altresì  belle,  ma  troppo  ca- 
richi, come  anche  notò  il  Vasari,  di  panni;  e in  fine  la 
stessa  Vergine  che  con  un’  aria  di  tanta  grandezza  e mae- 
stà sen  va  al  cielo. 

XXVII.  Ma  dall’  opere,  che  il  Rosso  fece  con  più  ma- 
turità d’  arte,  che  non  fu  la  detta  Assunzione  de’  Servi , 
prendiamo  maggior  cognizione  del  suo  ingegno  forte,  nuovo 
e risoluto.  E dirò  primieramente  di  quella  tavola  per  lo 
spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova  ; il  quale  avendola  vi- 
sta solamente  abbozzata,  gli  parvero  le  figure,  che  in  quel- 
la erano  di  San  Giovan  Rattista , di  S.  Antonio  Abate , 
di  Santo  Stefano , e di  San  Girolamo,  che  circondano  la 
Nostra  Donna,  piuttosto  di  diavoli  che  di  Santi  ; onde  non 
volle  la  tavola,  dicendo  che  il  Rosso  Io  aveva  giuntato. 
Ranalli  — Belle  Arti  oo 
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Ma  è da  credere,  che  quando  la  tavola  fu  finita,  o egli 
o il  suo  successore  la  prendesse,  conservandosi  nella  pri- 
ma stanza  dello  scrittojo  del  maestro  di  casa  di  quello 
Spedale.  Nè  certamente  in  essa  vedesi  più  alcuna  diavo- 
lerìa ; la  quale  avevano  fatto  parere  agli  occhi  dello  spe- 
dalingo,  persona  poco  intendente  dell’arte,  alcune  arie 
crudeli  e disperate ^ che  il  Rosso  soleva  fare  nelle  sue  boz- 
ze a olio,  e che  poi  addolciva  e riduceva  al  buono.  Tut- 
tavia si  conosce  nelle  teste  e attitudini  di  quei  Santi,  e 
segnatamente  nel  San  Giovanni  Battista,  un  modo  di  cer- 
care le  espressioni  più  difiìcili  e straordinarie  ; e posso 
dire  di  non  aver  mai  veduto  una  figura  del  precursore 
più  sparuta  di  quella;  la  quale  se  bene  non  disdica  a chi 
aveva  tanto  digiunato  e patito  ne’ deserti,  pure  mostra  che 
r artista  voleva  essere  più  eccessivo  che  non  bisognava. 

XXVIII.  Chi  per  altro  vuol  conoscere  quel  che  cer- 
casse con  l’arte,  e quanto  nell’ arte  valesse  l’ingegno  del 
Rosso,  deve  guardare  la  sua  tavola,  che  fatta  per  la  fa- 
miglia Dei,  per  essere  posta  nella  loro  cappella  di  Santo 
Spirito,  in  luogo  di  quella  di  Raffael  Sanzio,  che  come  è 
stato  detto,  rimase  imperfetta,  fu  poi  trasportata  e collo- 
cata nella  gran  Sala  dell’  Iliade  della  R.  Galleria  Pitti  ; 
cui  guardando  bisogna  dire  col  Vasari  : non  pensi  al- 
cuno che  nessun'  opera  abbia  più  forza  o mostra  più  bella 
di  lontano  di  quella,  la  quale  per  la  bravura  nelle  figure, 
e per  V astrattezza  delle  attitudini,  non  più  usata  per  gli 
altri , fu  tenuta  cosa  stravagante.  E per  ciò , come  lo 
stesso  Vasari  aggiunge,  non  fu  allora  molto  lodata  ; il 
che  è indizio  certissimo,  che  innanzi  al  Rosso  nella  scuo- 
la fiorentina  non  s’ erano  veduti  esempi  di  bravura  e 
astrattezza,  che  tirassero  nello  stravagante  ; e per  conse- 
guenza è da  ritenere,  che  il  celebre  cartone  di  Michelan- 
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gelo,  il  quale  fu  lo  studio  e la  scuola  di  tutti  gli  arteflci, 
comecché  mostrasse  sempre  quel  terribile  ingegno , de- 
sideroso di  grandeggiare  nelle  maggiori  difficoltà  del- 
r arte , pure  non  era  in  esso  niente  che  non  fusse  natu- 
ralissimo, e lontano  da  ogni  maniera.  Se  il  Buonarroti  fu 
lo  scoglio,  e anche  la  rovina  degli  artefici,  ciò  fu  colle 
opere , eh’  ei  condusse  in  Roma , come  ci  verrà  più  in 
acconcio  dimostrare  nel  processo  della  nostra  storia.  E se 
qui  abbiamo  toccato  questa  particolarità , Y abbiamo  fatto 
per  convalidare  colf  esempio  del  Rosso  la  nostra  opinio- 
ne, la  quale  più  sotto  dovrà  servire  per  disgroppare  al- 
cuni nodi,  che  oggi  danno  luogo  a varie  ed  arroganti  con- 
troversie. 

XXIX.  E tornando  alla  tavola  del  Rosso,  non  manca  il 
Vasari  di  dire,  che  poi  a poco  a poco  ( cioè  quando  nella 
scuola  fiorentina  era  entrato  il  gusto  michelangiolesco 
portato  da  Roma  ) fu  lodata  a cielo,  non  solo  per  la  bel- 
lezza del  chiaroscuro,  e l’unione  del  colorito,  ma  per  la 
fierezza  e terribilità  del  disegno  ; come  altresì  mirabili 
lodi  furono  date  all’altra  tavola  per  Carlo  Ginori  dello 
sposalizio  di  Nostra  Donna,  che  si  vede  in  San  Lorenzo 
nella  seconda  cappella  a man  destra  ; la  quale  dallo  sto- 
rico è additata  come  quella,  dove  maggiormente  si  conosce, 
che  non  è stato  mai  chi  di  pratica  e di  destrezza  abbia 
1 potuto  vincere  il  Rosso.  E per  verità  in  detta  tavola,  ol- 
j tre  alla  dolcezza  e unione  del  colorito,  e a quella  sua  mi- 
I rabil  arte  di  cangiare  i panni , spicca  una  singoiar  mae- 
stria di  fare  le  figure  con  tutte  le  avvertenze  di  notomia, 
je  con  quella  ricchezza  altresì  d’invenzione,  per  la  quale, 
[come  nota  il  Vasari , non  gli  avanzava  mai  niente  di 
[campo  nelle  tavole. 

1 La  Galleria  di  Firenze  possiede  del  Rosso  un  qua- 
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(Jro  abbozzalo  con  entro  Moisè,  che  difende  le  figliuole  di 
Jetliro  dai  pastori  inadianili,  ed  un  altro  quadretto  con  un 
grazioso  amorino,  che  suona  il  liuto,  dove  il  corpo  di 
detto  strumento  impedisce  di  veder  la  testa,  e un  braccio 
della  figura.  Nessuna  notizia  possiamo  dare  del  quadro  di 
Moisè,  quando  ammazza  l’Egìzio,  rammentato,  e assai  lo- 
dato dal  Vasari , per  alcuni  ignudi  bellissimi.  In  somma 
diresti  il  Kosso  un  altro  Michelangelo  per  abbondanza 
d’invenzione,  e per  ardire  e fondamento  di  disegno:  ma 
siccome  egli  non  giunse  mai  a quella  sommità  del  Buo- 
narroti, con  la  quale  è ultimo  confine  il  precipizio,  cosi 
fu  gloria  grandissima  a sè  stesso,  senza  essere  cagione 
di  rovina  agli  altri.  Anzi  la  sua  maniera  non  ebbe  un  se- 
guace: forse  per  avere  spesso  mancato  a quella  nobiltà  , 
che  allora  era  grande  e speciale  pregio  della  scuola  fio- 
rentina ; dilettandosi  non  solo  di  riuscir  nuovo  nelle  dif- 
ficoltà dell’ arte,  ma  talvolta  ancora  di  apparir  bizzarro 
e ridicoloso  anche  nelle  gravi  storie,  quasi  volesse  imi- 
tare i fiamminghi.  Il  che  ci  rendono  manifesto  alcune 
opere  sue  molto  celebrate,  delle  quali  accadrà  più  sotto 
di  ragionare.  Anche  il  Rosso  dipingendo  ritraeva  sè  stesso; 
conciossiachè  oltre  alla  grazia  del  conversare,  era  d’animo 
grande,  e risoluto,  e amico  delle  celie  e delle  bizzarrie;  come 
fra  l’altre  mostra  quella  del  bertuccione,  con  tanta  leggia- 
dria raccontata  dal  Vasari  nella  vita  di  lui,  quando  nella  sua 
casa  in  borgo  de’ Tintori,  che  rispondeva  con  le  stanze  negli 
orli  de’ frati  di  Santa  Croce,  lavorava  il  quadro  per  Gio- 
vanni Cavalcanti,  che  andò  in  Inghilterra;  dove  con  una 
grazia  d’ ignudi,  e di  femmine  benissimo  abbigliate,  fece, 
quando  Giacobbe  riceve  bere  da  quelle  donne  al  fonte. 

XXX.  Per  ora  basti  del  Rosso,  e degli  altri  pittori 
fiorentini  ; e rivolgendoci  alle  cose  della  scultura  e del- 
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1’  architettura,  vuoisi  innanzi  tratto  osservare,  che  in  quei 
tempo  r arte  dell’  intagliare  in  legno  era  riguardata  parte 
importantissima,  e quasi  un  particolar  magistero  della 
scultura  ; per  lo  che  veniva  esercitata  non  da  uomini  doz- 
zinali, come  oggi  vediamo,  ma  si  bene  da  persone  inge- 
gnose e fondate  nel  disegno.  Di  che  fan  fede  i tanti  or- 
namenti che  per  cori  di  chiese,  e cappelle,  e case  di 
cittadini,  e sale  pubbliche  furono  condotti  in  quel  tempo 
con  maraviglia  grandissima  della  posterità.  Nè  da  altra 
professione,  che  dalla  sopraddetta  dell’ intagliare  in  legno, 
principiò  Baccio  d’ Agnolo:  il  quale  dopo  aver  d’ intaglio 
lavorato  le  spalliere  del  coro  di  Santa  Naria  Novella , 
r ornamento  dell’  organo  della  stessa  chiesa,  ed  altre  in- 
finite cose  e pubbliche  e private  nella  sua  patria,  andò  a 
Roma , e postosi  con  grande  studio  a studiare  le  cose  del- 
r architettura , fece  in  quella  tanto  profitto,  che  ben  mo- 
strò, che  se  giova,  anzi  è necessario  agli  scultori,  che  vo- 
gliono toccare  la  perfezione,  il  conoscere  1’  architettura , 
non  è senza  giovamento  agli  architetti  1’  avere  in  pittu- 
re, e in  sculture,  o cose  di  legname  grandemente  ope- 
rato ; conciossiachè  ( nota  il  Vasari,  e a me  piace  riferire 
le  sue  parole  ) neW  architettura  si  misurano  i corpi  delle 
figure  loro^  che  sono  le  colonne,  le  cornici,  i basamenti,  e 
tutti  gli  ordini  di  quella , i quali  a ornamento  delle  figure 
son  fatti , e non  per  altra  cagione  ; e per  questo  i legna- 
iuoli di  continuo  maneggiandoli , diventano  in  spazio  di 
tempo  architetti , e gli  scultori  similmente  per  lo  situare  le 
statue  loro,  e per  fare  ornamenti  a sepolture  e altre  cose 
tonde  , col  tempo  V intendono  : ed  il  pittore , per  le  prospet- 
tive, e per  le  varietà  delle  invenzioni,  e per  li  casamenti 
da  esso  tirati , non  può  fare  che  le  piante  degli  edifizj  non 
\ faccia  ; attesoché  non  si  pongono  case,  nè  scale  nè  piani, 
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dove  le  figure  posano  , che  la  prima  cosa  non  si  tiri  V or- 
dine e r architellura. 

La  qual  reciproca  fratellanza  ed  utilità  della  scultu- 
ra , pittura , ed  architettura , mostravano  colle  opere  gli 
artefici  di  quel  tempo;  i quali  rarissimamente  avveniva, 
che  non  lussino  nell’  esercizio  di  tutte  e tre  quelle  arti , 
eccellenti. 

XXXI.  E seguitando  a dire  di  Baccio  d’Agnolo,  dopo 
avere  atteso  in  Roma  agli  studi  dell’architettura,  se  n’era 
tornato  in  Firenze,  stando  come  prima  a bottega.  Quanto 
allora  i frutti  delle  arti  erano  nobilissimi  e maravigìiosi, 
altrettanto  la  vita  e 1’  esercizio  degli  artefici  erano  umili 
e semplicissimi.  E in  quelle  loro  botteghe  ( assai  più  glo- 
riose delle  superbe  e addobbale  officine  moderne  ) s’  ac- 
comunavano spesso  in  fraterne vole  amicizia,  e conversa- 
vano specialmente  nelle  lunghe  serate  d’inverno,  con 
bellissimi  discorsi , e dispute  d’ importanza.  Nè  a cotale 
invidiabile  conversazione  ricusavano  di  pigliar  parte  i cit- 
tadini e i gentiluomini  ; i quali  anzi  spesso  vi  si  riduce- 
vano a veglia  con  loro  grandissimo  diletto  e istruzione; 
parendo  a quelli  di  passar  meglio  e più  onorevolmente  il 
tempo  nelle  botteghe  degli  artisti,  che- nelle  corti,  e in 
que’  superbi  ricettacoli , dove  non  all’  ingegno  e alla  vir- 
tù , ma  alla  fortuna  e alla  ricchezza  è conceduto  1’  en- 
trare. Veramente  chi  considera  la  semplicità  degli  artisti 
del  quattrocento  e del  cinquecento,  e la  grande  dimesti- 
chezza che  era  fra  essi , e i signori , non  dee  maravi- 
gliarsi dell’essere  state  allora  le  buone  arti  si  in  fiore,  e 
dell’  essere  sì  in  basso  oggi , che  quella  semplicità  e di- 
mestichezza più  non  si  trovano.  Le  quali  non  dirò  le  sole 
cause,  ma  certamente  fra  le  maggiori,  perchè  si  vedes- 
sero tante  opere  eccellenti,  quante  que’ gloriosi  secoli  ne 
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produssero.  La  bottega  di  Baccio  d’  Agnolo  era  una  delle 
più  frequentate , ed  oltre  ai  molti  cittadini , vi  si  raccoz- 
zavano , e dimoravano  assai  i migliori  e primi  artefici , 
che  fussino  in  Firenze , cioè  Raffaello  d’  Urbino , allora 
giovane , Andrea  Sansovino , Filippino  Lippi , Benedetto 
da  Majano,  il  Cronaca,  Antonio  e Giuliano  Sangalli,  il 
Granacci,  e qualche  volta  anche  Michelangelo. 

XXXII.  Per  la  qual  conversazione  Baccio  acquistava 
maggior  lume  per  l’arte,  e credito  nelja  città  ; onde  trattan- 
dosi di  fare  la  sala  del  Consiglio  grande  nel  palazzo  Vecchio, 
come  è stato  detto,  fu  insieme  col  Cronaca,  e gli  altri  chia- 
mato nelle  deliberazioni.  Oltreché  non  era  fabbrica  d’impor- 
tanza, che  si  dovesse  condurre,  che  il  consiglio  di  lui  non 
fusse  richiesto.  Per  altro  il  primo  edifizio,  che  fece  molto  e 
molto  variamente  parlare  di  Baccio,  fu  il  palazzo  di  Giovanni 
Bartolini  in  piazza  di  Santa  Trinità,  per  alcune  novità  d’arte, 
a cui  lo  architetto  in  quello  diè  luogo;  conciossiachè  per  la 
prima  volta  si  vedessero  le  finestre  ornate  di  frontespizi,  e 
la  porta  con  colonne,  che  reggessero  architrave,  fregio,  e 
cornice.  Le  quali  novità,  mentre  dapprima  furono  aspra- 
mente biasimate  dai  fiorentini  con  parole,  con  sonetti , e 
con  appiccare  alla  fabbrica  filze  di  frasche,  come  se  d’un 
palazzo  avesse  fatto  una  chiesa  ; sì  che  Baccio  fu  per 
j uscir  di  cervello;  poi  a poco  a poco,  e come  interviene 
I di  tutte  le  cose  nuove,  finirono,  come  dice  il  Milizia,  per 
I essere  idolatrate.  Vizio  degli  uomini,  che  coll’  uso  si  con- 
j ducono  a desiderare,  e ad  amare  quel  che  avevano  in  al- 
tro tempo  riprovato;  massime  in  architettura,  dove  è sì 
potente  il  capriccio  dell’età.  La  quale  se  dalle  condizioni 
I civili  è tratta  a piacersi  meno  del  semplice  e del  gran- 
dioso, e più  dell’ornato  e del  piccolo,  loderà  ed  esalterà  i 
i maggiori  abusi:  come  che  non  manchino  poi  di  quelli  che 
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in  Ogni  t(‘mpo  conoscono  il  buono  e il  desiderano.  E in 
fatti  fu  sempre  rimproverato  a Baccio  1’  aver  posto  al  so- 
pradetto palazzo  Bartolini , un  cornicione , che  in  quella 
facciata  piccola  e gentile  pareva  , come  nota  il  Vasari , 
sopra  un  capo  piccino  una  gran  berretta  ; nè  gli  giovò 
di  averlo,  siccome  il  Cronaca,  tolto  da  uno  che  aveva 
veduto  in  Boma  : conciossiachè  dove  Simone  seppe  cosi 
bene  accomodare  il  suo , che  parve  fatto  a posta  per  il 
palazzo  Strozzi , Baccio  mostrò  il  contrario.  Tanto  erano 
mutate  le  condizioni  dell’  arte.  La  quale  nell’  età  antece- 
dente, anche  quando  pigliava  dall’  antico,  sapeva  con  quel 
vigore,  che  tuttavia  le  rimaneva  , trasfondere,  e come  im- 
medesimare in  sè  stessa  le  cose  imitate  ; mentrecchè  al- 
lora cominciava  a far  vedere  quella  servilità  d’ imitazio- 
ne , che  quasi  era  un’  immagine  della  servitù  civile.  Del 
che  Baccio  d’  Agnolo  diè  un  altro  ancor  più  manifesto 
saggio  . nel  disegno  del  ballatojo,  che  cinge  la  cupola  del 
Duomo  di  Firenze,  essendosi  perduto  quello  lasciato  dallo 
stesso  Brunelleschi.  Non  che  Baccio  facesse  cosa  non  bella, 
e mancante  in  sè  stessa  di  buone  proporzioni  ; ma  i modi 
di  queir  architettura  non  corrispondevano  punto  al  terri- 
bile edifìzio:  e a comparazione  di  tanta  macchina,  l’opera 
di  Baccio  diminuiva  per  forma,  che  non  a torto  Michel- 
angelo la  chiamò  una  gabbia  da  grilli  : la  quale  per  ciò 
non  ebbe  mai  il  suo  fine  ; e rimase  come  per  testimo- 
niare , e far  meglio  notare  il  divario  dell’architettura  dai 
tempi  d’ Arnolfo,  di  Giotto,  e del  Brunelleschi,  a quelli 
di  Baccio  d’ Agnolo:  nei  quali  l’arte  andava  manifesta- 
mente rimpicciolendosi , quasi  secondando  i costumi  del 
secolo. 

Pur  tuttavia  ella  non  aveva  così  deviato  da  quella 
prima  grandezza,  che  ancora  non  producesse  opere,  che  a 
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petto  alle  moderne  non  sieno  da  tenere  per  maravigliose 
ed  insigni.  E lo  stesso  Baccio  condusse  alcune  fabbriche, 
che  ai  maggiori  architetti  di  qualunque  età  farebbero 
onore.  E il  suo  campanile  della  chiesa  di  S.  Spirito  fu 
detto  dal  Milizia  il  più  bello  fra  tutti  i campanili.  Nè 
poco  furono  commendati  i disegni  del  palazzo , e della 
villa  ch’egli  fece  per  Pier  Francesco  Borgherini,  uno  dei 
più  magnifici  e liberali  gentiluomini , che  allora  fossero 
in  Firenze.  Ad  altre  fabbriche  attese  Baccio,  tenendo  egli, 
come  nota  il  Vasari,  cura  particolare  di  tutti  i principali 
monisterj  e conventi  di  Firenze , e di  molte  case  di  citta- 
dini dentro  e fuori  della  città.  Furono  altresì  sotto  la  sua 
scorta  condotti  i pavimenti  del  duomo  di  Firenze,  di  cui 
egli  era  divenuto  1’ architetto,  e in  ogni  cosa  si  mostrò 
sempre  sollecito , operoso , e saldo  fino  all’  età  di  ottan- 
tadue  anni,  che  di  questa  passò  a miglior  vita,  lasciando 
due  figliuoli  : che  seguitarono  la  sua  professione , segna- 
landosi particolarmente  il  secondo,  che  si  chiamava  Giu- 
liano, come  sarà  dimostrato  a suo  luogo. 

XXXIII.  Il  non  aver  lasciato  Gian  Francesco  Rusti- 
ci , dopo  le  statue  per  la  porta  di  San  Giovanni , delle 
quali  più  sopra  abbiam  favellato , altra  opera , che  con 
quelle  potesse  stare,  potrebbe  far  luogo  a pensare,  ch’egli 
per  aggiungere  tanta  perfezione  avesse  bisogno  del  con- 
siglio e del  giudizio  di  Lionardo  : il  quale  allora  non  era 
più  in  Firenze.  Ma  s’ ingannerebbero  per  avventura  co- 
I loro  che  ciò  credessero , essendoci  ben  nota  la  cagione 
1 che  stornò  Gian  Francesco  da  quella  eccellenza,  che  aveva 
I mostrata  nelle  statue  per  San  Giovanni.  Bisogna  confes- 
i sare , che  in  ogni  tempo  l’ ignoranza  e la  malignità  hanno 
1 fatto  guerra  al  sapere  e alla  virtù  ; e per  quanto  allora 

I questa  guerra  fusse  meno  frequente , e meno  invincibile 

1 


flANALLI  — ìiELUi  AiìTI 


84 


()()()  STORIA  DELLE  DELLE  ARTI  IN  ITALIA 

clic  ai  dì  nostri,  pure  non  è,  che  anclie  allora  ad  alcuni 
ingegni  fantastici  e ghiribizzosi,  come  era  per  l’appunto 
il  lUislici  , non  facesse  danno,  svogliandoli  in  certo  modo 
dall’esercizio  dell’arte.  Il  Vasari  narra  il  caso  di  Gian 
Francesco;  e dà  il  carico  della  sua  persecuzione  ad  uno 
de’Ilidolli,  capo  deirullìzio  deH’arte  de’mercanli,  che  ave- 
vano allogato  r opera  delle  statue  al  Rustici.  Per  lo  che 
dovendosi  (picsta  stimare,  non  valse,  che  dalla  parte  di 
(iian  Francesco  fusse  Michelangelo;  che  avendo  il  magi- 
slrato  dell’arte,  a persuasione  del  Ridoltì,  chiamato  dalla 
sua  Raccio  (l’Agnolo,  giudice  assai  meno  competente, 
fece  sì  , che  I’  opera  , la  (piale  non  meritava  meno  di  due 
mila  scudi,  fosse  stimata  soli  cimiuecento , che  non  gli 
lurono  nè  anco  pagali  interamenle.  Oltrecchè  nel  tempo  che 
111  trattala  (piesta  cosa,  ebbe  a tollerare  il  Rustici  parecchie 
ingiurie  e villanie,  sentendosi  dare  di  superbaccio  e di 
arrogante  da  coloro,  che  usavano  contro  di  lui  la  maggiore 
ingiustizia.  Onde  (juasi  disperato,  si  ritirò  con  proposito y dice 
il  Vasari,  di  mai  più  non  volere  far  opere  per  magistrati , 
nè  dove  avesse  a dipendere  più  che  da  un  cittadino  o da  al- 
tr  uomo  solo.  Fortuna  per  lui  , che  essendo  di  famiglia 
nobile,  e avendo  da  vivere  onestamente,  faceva  1’ arte  più 
per  suo  diletto  e desiderio  d’onore  , che  per  guadagnare. 
E in  latti  dopo  (|uelle  amarezze  , sebbene  alcune  altre 
opere  conducesse  per  i Medici  e per  altri,  pure  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  passò  in  ricreazioni , in  passa- 
tempi e in  ritrovati  d’  amici. 

XXXIV.  Nei  quali  egli  molto  si  rallegrava,  e non  a 
torto;  imperocché  quelle  compagnie  e brigate  di  artisti,  e 
di  altri  uomini  civili  sapevano  trovare  più  d’  un  modo 
per  ricrearsi  con  ingegnose  e piacevolissime  feste;  le  quali 
in  quella  loro  semplicità  e lìdanza,  non  lasciavano  la  noia 


(Ielle  feste  d’oggi,  tutta  vanità  ridicola,  accattata  dai  fo-^ 
restieri;  ma  servivano  anzi  per  esercitare  l’ingegno  degli 
artefici  piacevolmente,  e in  pari  tempo  tenere  gli  uomini 
d’  ogni  condizione  uniti  in  santa  dimestichezza.  Bisogna 
dire,  che  quelle  feste  ^ dove  senza  sospetti,  nè  pericoligli 
uomini  d’  allora  si  divertivano,  fussino  come  un  avanzo 
dell’  antica  libertà;  e poterono  conservarsi  finché  la  fune^ 
stissima  dominazione  spaglinola,  invecchiata  fra  noi  per 
colmo  di  tutte  le  nostre  miserie , non  mutò  i costumi  e 
gli  usi.  Tanto  è vero  che  a distruggere  le  costumanze  e 
le  inclinazioni  d’ un  popolo,  non  basta  assoggettarlo;  ma 
bisogna  che  il  tempo  lo  assuefaccia  a godere  nella  stessa 
servitù,  e lo  conduca  a poco  a poco  a non  aver  di  pro-^ 
prio  nè  pure  i vizii;  che  è certamente  da  reputare  l’estre- 
mo dell’  abbiezione. 

Ma  tornando  alle  compagnie  degli  artefici  del  cin- 
quecento, furono  soprattutto  famose  quelle  due  così  dette 
del  Paiuolo,  e della  Cazzarola;  ed  è cosa  gustosissima  leg- 
gere nel  Vasari  (propriamente  nella  vita  del  Rustici  ),  le 
cose  che  facevano:  e in  ispezialità  l’ordine  di  quelle  loro 
cene,  nelle  quali  non  meno  della  squisitezza  delle  vivande 
e delle  confezioni,  spiccava  e campeggiava  l’ingegno  del- 
l’arte: imperocché  erano  così  disposte,  che  dovessino  rap- 
presentare qualche  bella  invenzione^  o ingegnosa  masche- 
I rata;  e le  vivande  altresì  dovevano  sempre  figurare  qualcosa 
I che  bellamente  servisse  all’  allegoria  ; talché  spesso  i cap- 
i poni  pigliavano  forma  di  uomini;  e d’una  porchetta  cotta 
; si  cavava  una  fante  con  la  rocca  da  filare  allato,  la  quale 
guardava  una  covata  di  pulcini;  e un  uccello  s’acconciava 
così,  che  paresse  un  magnano  con  tutti  i suoi  strumenti. 
E poiché  ognuno  de’  socj  doveva  presentare  qualche  cosa, 
vi  fu  in  una  tornata  della  compagnia  del  Paiuolo,  An- 
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drea  del  Sarto,  clic  presentò  un  tempio  a otto  facce  si- 
mile a quello  di  San  Giovanni,  ma  posto  sopra  colonne. 
Non  dispiaccia  di  questo  tempio  udire  la  descrizione,  che 
ne  fa  il  nostro  Vasari.  Il  pavimento  era  un  grandissimo 
piatto  di  gelatina  con  spartimenti  di  varii  colori  di  musaico, 
le  colonne  che  parevano  di  porfido  erano  grandi  e grossi 
salsicciotti,  le  basi  e i capitelli  erano  di  cacio  parmigiano , 
i cornicioni  di  paste  di  zuccheri,  e la  tribuna  era  di  quarti 
di  marzapane.  Nel  mezzo  era  posto  un  leggìo  da  coro,  fatto 
di  vitella  fredda,  con  un  libro  di  lasagne,  che  aveva  le  let^ 
tere  e le  note  da  cantare  di  granella  di  pepe  , e quelli  che 
cantavano  al  leggìo,  erano  tordi  cotti  col  becco  aperto  e ritti, 
con  certe  camiciuole  a uso  di  cotte,  fatte  di  rete  di  porco 
sottile,  e dietro  a questi  per  contrabbasso  erano  due  piccioni 
grossi  con  sei  ortolani,  che  facevano  il  soprano. 

Io  tengo,  che  oggi  la  tanto  vantata  cucinerìa  fran- 
zese,  o ingiù  Iterrese,  o russa,  non  riesce  così  a solleticare 
ed  empire  le  gole  de’  ricchi  patrizi,  come  allora  quelle  vi- 
vande facevano,  non  men  con  la  vista  che  col  sapore  di 
cibi  dilicatissimi,  lieta  e gioconda  la  conversazione  di 
persone,  che  senza  fasto,  e per  sola  amicizia,  si  rac- 
cozzavano. 

Di  dette  brigate  adunque  uno  de’ capi  fu  il  Rustici; 
il  quale  volle  ancora  per  ghiribizzo  mettersi  a dipingere, 
avvegnaché  in  quest’  arte  non  facesse  mai  notabile  avan- 
zamento; e oltre  alla  pittura,  si  diè  anche  a speculare  in 
cose  naturali,  dilettandosi  sommamente  degli  animali:  e 
per  fino  attese  alla  così  detta  negromanzìa  ; con  la  quale 
faceva  di  strane  paure  ai  suoi  garzoni  e famigliari,  ed 
egli  ne  pigliava  il  maggior  piacere  del  mondo.  Insomma 
viveva  come  uomo  che  più  non  1’  occupavano  i pensieri 
deir  arte,  da  cui  era  stato  sì  aspramente  amareggiato. 
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XXXV.  Avendo  in  questa  nostra  storia  ragionato  della 
pittura  milanese,  avanti  che  andasse  in  quella  città  Lio- 
nardo  da  Vinci,  rileva  ora  conoscere  a qual  grado  di  ec- 
cellenza ella  salisse  dopo  gli  esempi  e gl’insegnamenti  del 
sommo  toscano.  La  cui  virtù  perfettissima  se  fu  cagione 
perchè  ogni  scuola  d’Italia,  più  o meno,  dietro  alla  sua 
luce  si  perfezionasse,  in  Milano,  dove  dimorò  egli  stesso, 
e dove  lungamente  insegnò  ed  operò,  apparve  meglio  che 
altrove  distinto  e manifesto  il  frutto  de’  suoi  ammestra- 
menti,  ancor  quando  egli  se  n’  era  già  partito  per  tornare 
a Firenze.  Sia  dunque  caro  F intertenerci  qui  un  poco  con 
que’ discepoli  del  Vinci,  che  formarono  la  più  florida  e 
bella  età  dell’  arte  milanese. 

Stima  Luigi  Lanzi  che  ai  discepoli  e seguaci  del  Vinci 
devesi  dar  lode  di  essere  stati  de’  primi  a richiamare  le 
figure  aU’unità  di  qualche  azione,  per  lo  che  mostrassero  di 
favellare  insieme,  e di  conversare.  Forse  sono  un  poco  ap- 
puntabili di  soverchia  uniformità  fra  loro,  e con  lo  stesso 
lor  maestro;  talché  l’opera  di  uno  difiìcilmente  distingueresti 
1 da  quella  di  un  altro,  e tutte  poi  da  quelle  di  Lionardo 
I stesso.  Il  quale  si  può  dire  che  con  la  somma  e penetrativa 
! forza  del  suo  ingegno  si  trasfondesse  e immedesimasse  nella 
sua  scuola.  Però  quelle  fisonomie  alquanto  ovali,  quelle 
I bocche  quasi  sempre  aperte  al  sorriso,  quei  contorni  precisi, 

1 e talvolta  secchi,  que’colori  temperati,  e benissimo  armoniz^ 
zati  , in  fine  quello  studio  maraviglioso  di  chiaroscuro 
( tutte  cose  che  in  qualunque  abbia  appreso  1’  arte  del 
Vinci  s’ammirano)  fecero  si,  che  più  dalle  opere,  che  dai 
nomi  si  conoscessero  i suoi  discepoli. 

XXXVI.  Ma  dei  principali  anche  i nomi  a perpetua 
lor  gloria  ci  conservano  le  storie  ; e noi  di  questi  faremo 
iqui  special  menzione.  E córainceremo  da  due  amici  e com- 
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pagni,  Cesare  da  Sesto,  e il  Bernazzano;  i quali,  essendo 
r uno  abilissimo  nelle  figure,  che  faceva  molto  bene,  e di 
bella  maniera,  come  scrive  il  Vasari,  e l’altro  eccellen- 
tissimo per  far  paesi,  accomunarono  la  loro  arte;  di  sorte 
che  ai  paesi  di  Bernazzano  ( che  nel  contraffar  fiori,  frutti, 
erbe,  animali  ed  altre  cose  terrestri,  volatili  ed  acqua- 
tici rinnovò  le  maraviglie  de’  greci  dipintori  ) congiunse 
Cesare  favole  e istorie;  e di  cotali  dipinti  fu  stimato  gran- 
dissimo il  prezzo.  Narra  il  Lomazzo , che  Cesare  aveva 
fatto  il  battesimo  di  Cristo,  e l’altro  vi  dipinse  sopra  l’erbe 
alcuni  uccelli  tanto  naturali,  che  essendo  posta  quella  ta- 
vola al  sole,  volarono  degli  uccelli  intorno,  credendogli 
vivi  e veri. 

Ma  sebbene  il  da  Sesto,  detto  anche  Cesare  milanese, 
s’  avvicinasse  grandemente  al  fare  di  Lionardo,  e baste- 
rebbe a dimostrarlo  nell’Ambrosiana  una  testa  di  vecchio, 
tanto  studiata  e fumeggiata  al  modo  leonardesco,  che  ha 
ragione  il  Lanzi  a dirla  una  maraviglia,  ciò  nondimeno 
essendo  poi  andato  a Boma,  quando  Raffaello  cominciava 
anch’egli,  e più  d’ogni  altro  a maravigliare  il  mondo  con 
le  sue  opere,  divenne  seguace  di  quel  principe  della  pit- 
tura, e qualche  volta  parve  che  volesse  con  esso  lui  ga- 
reggiare. Quindi  è che  nella  stessa  Milano  si  conser- 
vano altresì  pitture  di  Cesare  assai  più  vicine  alla  ma- 
niera del  Sanzio,  che  a quella  del  Vinci;  e tali  sono  una 
sacra  Famiglia  nella  reale  Pinacoteca,  un’  Erodiade,  la  cui 
testa  parve  al  Lami  fosse  ritratta  da  quella  della  Forna- 
rina,  e la  celebre  tavola  di  S.  Rocco,  dove  sono  alcune 
figure  che  fanno  rammentare  della  disputa  del  Sagrameii- 
to.  Forse  per  questo  dal  Vasari  e dal  Lomazzo  non  viene 
Cesare  annoverato  fra  i discepoli  di  Lionardo;  benché  l’are- 
tino nella  vita  del  Garofalo  non  taccia  che  io  imitò  molto 
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bene.  Vuoisi  iufine  sapere  che  questo  pittore,  come  di 
maniera,  così  di  diligenza  e di  merito  non  fu  sempre  eguale 
a sè  stesso. 

XXXVII.  Ben  pone  il  Vasari  fra  i discepoli  del  Vinci, 
Francesco  Melzi,  ricco  gentiluomo  milanese,  Andrea  Sa- 
laino, Gio.  Antonio  Beltraffio,  e Marco  d’Oggione.  Motto 
i due  parimi  furono  careggiati  da  Lionardo:  come  quegli 
che  amando  infinitamente  la  bellezza,  pose  singolare  af- 
fezione nel  Melzi , che  era  allora  bellissimo  fanciullo  , 
e nel  Salaino,  anch’esso  vaghissimo  di  grazia  e di  bellezza. 
E se  le  ricchezze  e gli  agi  del  casato  non  fecero  molto 
nell’  arte  esercitare  il  Melzi  : ( il  quale  d’  altra  parte  nei 
pochi  quadri  che  fece,  imitò  si  fedelmente  la  maniera  vin- 
ciana  che  si  pena  a distinguerli  da  quelli  di  Lionardo): 
le  stesse  ricchezze  e gli  stessi  agi  ( cosa  rarissima  ) non 
gl’  impedirono  di  mantenere  solenne  gratitudine  e rive- 
renza al  suo  antico  e immortale  maestro.  Anzi  fra  il  Melzi 
e il  Vinci  s’accese  gara  incessante  e orrevolissima  di  gra- 
titudine e di  osservanza;  e si  può  dire  col  poeta,  che  fra 
loro,  del  fare  e del  chiedere  fu  primo  quel  che  fra  gli  altri 
è più  tardo.  Conciossiachè  Francesco  soccorse  Lionardo  in 
tutte  le  sue  necessità,  e sostenne  ed  onorò  la  sua  virtù 
con  magnanimi  benefizi  mentre  visse,  e dopo  morte  prov- 
vide alla  venerazione  del  suo  nome , somministrando  al 
Vasari  e al  Lomazzo  le  migliori , e più  certe  notizie  in- 
torno alla  sua  vita,  e conservando  alla  posterità,  come 
reliquie  carissime,  gli  scritti  di  lui.  E questi  scritti  furono 
il  migliore,  e più  durevole  testimonio  di  un  animo  cono- 
scentissimo , che  gli  lasciò  Lionardo  innanzi  di  morire  ; 
accompagnandoli  del  suo  ritratto,  perchè  la  cara  e vene- 
randa immagine  dell’  antico  maestro  avesse  di  continuo 
presente. 
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Oli!  certo  il  nome  di  Francesco  Melzi  non  perirà; 
che  dove  non  bastassero  le  sue  ojiere  a tenerlo  vivo,  Tami- 
cizia  di  Lionardo,  e i benetìzi  rendati  a quel  sommo  uo- 
mo: lo  terranno  non  pure  in  vita,  ma  in  grandissimo  splen- 
dore; e sarà  non  ultimo  eseintiio  a’ ricchi  signori,  perchè 
sempre  più  s’avvedano,  che  quel  che  essi  spendono  in  prò 
della  sapienza  e della  virtù  torna  loro  più  fruttifero  d’ogni 
altra  magniricenza. 

XXWIII.  Andrea  Salaino  era  un  povero  garzoncello; 
e nella  sua  umile  fortuna  non  si  mostrò  meno  grato  e 
conoscente  al  suo  maestro;  perocché  oltre  all’  averlo  ser- 
vilo fedelmente  in  ogni  suo  bisogno,  e seguitato  dapper- 
tutto, come  un  servo  seguiterebbe  il  suo  padrone,  ado- 
però principalmente  1’  arte  per  moltiplicare  la  vista  e la 
cognizione  delle  opere  di  Lionardo,  o colorando  i suoi  car- 
toni, ovvero  ritraendo  dai  medesimi,  o da  altri  disegni  del 
Vinci  ottime  invenzioni,  eh’ egli  con  piccoli  cambiamenti 
eseguiva;  e stando  solamente  al  celebre  cartone  di  San- 
t’Anna, che  Lionardo  tornato  a Firenze  fece,  con  istraor- 
d inaria  maraviglia  di  tutta  la  città,  ai  frati  de’  Servi , e 
lasciò  puramente  abbozzato,  diverse  copie  in  colori  ne  trasse 
Andrea,  e si  studiò  il  più  che  poteva,  d’ imitare  la  ma- 
niera di  Lionardo  con  quelle  sue  tinte  benissimo  fumeg- 
giate e accordate. 

Delle  dette  copie  la  prima,  e la  migliore,  e quella  al- 
tresì che  diede  maggior  fama  al  Salaino,  era  in  Milano 
nella  sagrestia  di  S.  Gelso;  la  quale  certamente  deve  ri- 
guardarsi per  uno  di  quei  lavori  di  Andrea,  che  il  Vasari 
dice  essere  stati  ritocchi  da  Lionardo.  Abbiamo  dal  Lanzi 
che  tale  pittura  ebbe  lungo  tempo  a fi  onte  una  sacra  Fa- 
miglia di  Piatlaello,  e reggevasi  al  gran  paragone.  Ma  non 
è senza  grandissimo  pregio  l’altra  copia,  che  del  cartone 
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di  sant’  Anna  fece  il  Salaino,  la  quale  nel  1793  dall’  I. 
Galleria  di  Vienna  passò  a questa  di  Firenze,  dove  tut- 
tavia si  vede  benissimo  conservata. 

Gio.  Antonio  Beltraffio  fu  come  il  Melzi,  un  gentil- 
uomo milanese,  detto  dal  Vasari  persona  molto  pratica 
e intendente,  che  fece  molte  opere  in  Milano,  e altrove.  Ma 
lo  storico  si  contenta  di  nominare  la  migliore,  cioè  una 
tavola  a olio,  veramente  bella,  con  entro  la  nostra  Donna 
avente  il  figliuolo  in  braccio,  e intorno  varj  Santi;  la  quale 
dipinse  nella  chiesa  della  Misericordia  di  Bologna,  e vi 
scrisse  il  suo  nome,  e l’essere  discepolo  del  Vinci;  che 
certo  era  invidiabile  onore. 

XXXIX.  Che  diremo  di  Marco  da  Oggione?  Saranno 
in  grandissima  parte  vere  le  imperfezioni,  che  il  Bossi  attri- 
buisce alle  copie  ch’egli  fece  del  Cenacolo  del  Vinci.  Ma 
egli  pur  bisogna  confessare,  che  senza  di  esse  avremmo 
ancor  più  ignorata  la  grand’  opera  ; conciossiachè  le  al- 
tre copie  fatte  quando  l’originale  era  ancora  in  fiore,  o 
non  aveva  per  anco  sentiti  tutti  i danni  del  tempo  e 
della  barbarie  umana,  sopperiscono  assai  meno  alla  fatai 
perdita.  E in  fatti  il  signor  Bossi  ( anch’esso  copiatore  del 
Cenacolo  vinciano  ) trovando  maggiori  e invincibili  le  dif- 
ficoltà di  conoscere  la  pittura  di  Lionardo,  non  isdegnò, 
come  attesta  egli  medesimo,  di  copiare  dalla  copia  del- 
1 rOggione  tutte  le  teste , e gran  numero  d’altre  parti  acces- 
\sorie.  Son  d’accordo  con  lui,  essere  gran  peccato,  che  i 
I migliori  imitatori  del  Vinci,  come  sarebbero  stali  Cesare 
!da  Sesto,  del  quale  sopra  abbiamo  ragionato,  e Bernar- 
jdino  Luini  del  quale,  dopo  l’Oggione,  ragioneremo,  non 
facessero  ritratto  del  Cenacolo,  da  non  farci  quasi  accor- 
gere del  perduto  originale.  Ma  non  è perciò  da  reputare 
^:‘ortuna  cbe  almeno  1’  Oggione  ’l  facesse?  Io  credo  che  se 
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Lionardo  tornasse  al  mondo,  e con  esso  lui  i suoi  disce- 
poli, a nessuno  di  loro  direbbe  di  aver  l’obbligo  che  de- 
ve a Marco;  che  pur  fu  il  solo  nella  sua  scuola,  che  fece 
conoscere  alla  posterità  l’opera,  per  la  quale  il  suo  nome  fu 
portato  alle  stelle.  Nè  varrebbono  a stornarlo  i difetti,  con 
qualche  amor  di  parte  appuntati  dal  Bossi;  il  quale  senza 
la  copia  di  Marco,  non  avrebbe  forse  saputo  nè  pure  ren- 
der conto  a sè  stesso  della  sua  opera,  che  fu  l’ultima  tra- 
duzione dell’  infelice  Cenacolo.  Il  medesimo  Bossi  mette 
in  gravissimo  dubbio,  che  la  crocifissione  nel  refetto- 
rio della  Pace  non  sia  lavoro  di  Marco,  perchè  mostra 
una  perfezione,  alla  quale  egli  giammai  non  giunse.  Seb- 
bene in  questo  giudizio,  diverso  da  quello  degli  altri  sto- 
rici, si  vede  un  uomo  che  ha  bisogno  di  attenuare  il  me- 
rito deU’Oggione,  acciò  insiememente  appaia  minore  il 
pregio  del  suo  ritratto  della  Gena,  tuttavia  non  saprem- 
mo dirlo  privo  d’  ogni  fondamento:  perchè  in  vero  la  detta 
opera  di  Marco  vince  di  gran  lunga  tutte  le  altre  sue,  e 
per  bellezza  e varietà  di  composizione,  per  bizzarria  e 
leggiadria  di  vestiti,  e per  morbidezza  e vivacità  di  co- 
lorito può  riguardarsi  uno  de’  migliori  monumenti  della 
scuola  milanese.  Se  non  che  è da  considerare,  che  non  sem- 
pre si  può  far  paragone  fra  le  opere  a fresco,  e quelle  a 
olio  fatte  dalla  stessa  mano;  la  quale  dove  spesso  in  una 
pratica  riesce  eccellente,  nell’  altra  è minore  a sè  medesi- 
ma; e ciò  per  1’  appunto,  come  anche  il  Lanzi  avverte, 
intervenne  di  Marco  Oggione.  Egregio  frescante,  non  si 
brigò  molto  del  fare  pitture  a olio,  come  gli  altri  disce- 
poli del  Vinci;  e certo  le  sue  tavole  ritraggono  assai 
più  della  maniera  antica , e allora  quasi  del  tutto  di- 
smessa, che  della  moderna  e leonardesca;  come  che  non 
senza  bellezza  e pregio  sieno  le  due  tavole  citate  dal  Lanzi 
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in  S.  Paolo,  e in  S.  Eufemia,  e quella  che  dalla  chiesa  di 
S.  Marta  fu  trasportata  nella  pubblica  Galleria;  dove  è 
rappresentata  la  vittoria  dell’Arcangelo  Gabhriello:  che  lo 
stesso  Bossi  non  può  fare  a meno  di  commendare , avver- 
tendo; che  l’autore,  quasi  compiacendosi  della  sua  opera, 
vi  scrisse  il  suo  nome  Marcus. 

XL.  Eccoci  a Bernardino  Luini;  e innanzi  tratto  dirò, 
che  non  conosco  artista,  il  quale  fra’ suoi  coetanei,  e lungo 
tempo  ancora  fra’ posteri,  avesse  fama  tanto  minore  del 
suo  merito.  È Bernardino  un  grande  esempio,  che  alle 
volte  la  virtù,  come  che  grandissima,  non  si  manifesta  di 
per  sè  stessa  quanto  basti.  Vi  sono  dei  casi,  nei  quali  la 
quiete  del  costume  è impedimento  allo  sfolgorar  dell’  in- 
gegno; e pare  che  sia  mestieri  spesse  fiate  aiutarlo  con  una 
certa  franchezza  di  vivere,  perchè  subito,  e universalmente 
risplenda.  La  qual  franchezza  per  altro,  dove  fosse  tro[>pa, 
e troppo  frequente,  partorirebbe  per  una  via  contraria  lo 
stesso  male,  cioè  quella  noncuranza  o disprezzo,  che  or- 
dinariamente si  usa  co’  molto  famigliari.  Egli  è pur  dif- 
ficile agli  uomini  savi  e virtuosi  il  mantenere,  mentre  vi- 
vono, il  loro  nome  in  quella  onoranza,  che  è convenevole; 
e non  di  rado  la  fortuna  delle  cose  umane  serve,  non  si 
sa  come,  a distogliere  1’  ammirazion  pubblica  da  coloro, 
di  quali  è più  dovuta.  Non  credo  il  Luini  avesse  parti- 
colari contrarietà,  o invidie  invincibili  per  non  essere  ap- 
prezzato vivente,  poiché  ancora  dopo  morto,  quando  le  con- 
trarietà e le  invidie  sogliono  tacere,  continuò  a non  avere 
quella  celebrità  , che  le  sue  molte  c maravigliose  opere 
a buon  diritto  gli  davano.  Ben  credo  che  I’  essere  sempre 
rimasto  in  Milano,  quando  i suoi  quadri  giravano  per  tutta 
Europa,  e il  non  aver  mai  curato  di  far  sapere  ch’era 
pur  culi  colui  che  operava  si  bene  , e maravigliava  qua- 
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liinque  i suoi  lavori  avesse  veduto.  Io  facesse  quasi  sdi- 
iueiili(;are,  o almeno  non  tenere  in  concetto  di  grande  au- 
tore. E si  noli,  die  il  Luini,  approssimandosi  cotanto  alla 
gloria  di  Lionardo,  e in  ultimo  anche  a quella  del  San- 
zio, da  potersi  le  sue  pitture  attribuire  a quei  due  sommi, 
avea  maggior  bisogno  di  essere  in  vista  e cognizione  del 
mondo;  dove  ordinariamente  la  bima  muta  nome,  come 
disse  il  poeta,  perchè  muta  lato.  In  fatti  lo  stesso  merito 
di  fare  come  il  divino  Lionardo  faceva,  volgevasi  in  danno 
della  sua  riputazione;  nè  era  creduto,  che  la  Lombardia 
avesse  un  artelìce  che  valesse  a dipingere  come  il  Luini 
dipingeva:  e più  volentieri  le  sue  opere  si  ascrivevano  al 
maeslro  (la  cui  maniera  era  a tutto  il  mondo  conosciu- 
ta) e ([ualcbe  volta  anche  a KalTaello,  la  cui  somma  luce 
cominciava  aneli’ essa  a penetrare  da  per  lutto;  e ([uesla 
opinione  dominò  più  generazioni,  fanto  è dilìicile  ai  po- 
steli vincere  il  giudizio,  buono  o reo  che  sia,  de’ coetanei; 
8 (juali  sono  tenuti  giudici  competenti  ; e tali  sarebbero 
se  l(*  passioni  e le  male  usanze  non  istraniassero  gli  uo- 
mini dal  retto  giudicare. 

Ma  il  temjio  che  ad  ognuno  è reso  veracemente  il 
pro|MÌo  onore,  tosto  o tardi  viene;  e nessuno  oggi  toglie- 
rebbe al  Luini  quelle  opere,  ch’egli  condusse,  per  darle 
ad  uomini  che  certo  non  hanno  bisogno  dell’  altrui  gloria, 
lutti  diranno  piuttosto,  che  quel  che  fece  Bernardino  in 
varj  tempi,  e in  varj  luoghi,  non  sarebbe  indegno  di 
Lionardo  e di  Raflaello;  e aggiungeranno  pure  ciò  che 
giustamente  affermò  il  Ticozzi,  che  nè  Tiziano,  nè  Cor- 
reggio, nè  Raffaello  stesso  ebbero  discepoli  ; che  andassero 
loro  tanto  vicini  quanto  il  Luini  andò  vicino  al  suo  mae- 
slro. Quindi  non  sarà  chi  voglia  negare  doversi  il  Luini 
tenere  il  più  grande  pittore  che  mai  vantasse  la  Lombardia. 
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XLI.  È quistione  s’  egli,  nato  sul  Lago  Maggiore  , 
apprendesse  1’  arte  dalla  bocca  di  Lionardo,  ovvero  l’ap- 
parasse da  Stefano  Scotto,  celebre  allora  pe’  suoi  rabeschi, 
11  Resta  scrive,  che  Bernardino  non  venne  a Milano  che 
dopo  la  partita  del  Vinci;  ma  il  Lanzi  con  savie  consi- 
derazioni mostra,  che  potè  aver  luogo  fra  i discepoli  di 
Lionardo,  e V ebbe  certamente  nella  scuola  da  lui  creata. 
La  quale  dimostrazione  per  altro  par  quasi  superflua  guar- 
dando le  sue  opere,  che  a prima  vista  lo  dichiarano  il 
più  felice  imitatore  che  mai  avesse  Lionardo.  E sia  pure 
quel  che  insegna  il  Lomazzo,  che  nella  finezza  del  pennello, 
e nella  grazia  del  chiaroscuro  gli  entrasse  innanzi  nella 
stessa  scuola  Cesare  da  Sesto,  avendo  fatto  Bernardino  le 
ombre  un  po’  grossamente,  e senza  tutta  quella  sfuma- 
tura che  era  propria  del  maestro.  Ciò  nondimeno  nessuno 
più  di  lui  disegnò,  colorò,  e compose  al  modo  leonarde- 
sco; talché  si  pena  a persuadersi,  che  i due  quadri  del- 
r ambrosiana,  la  Maddalena  e il  S.  Giovanni,  che  carezza 
r agnellino,  non  sieno  di  mano  del  Vinci.  E FErodiade, 
che  riceve  la  testa  di  S.  Gio.  Battista,  che  è nella  Tri- 
buna della  pubblica  Galleria  di  Firenze,  mirabile  per  una 
I espressione,  che  non  si  può  significare,  è stata  attribuita 
fino  ai  dì  nostri  a Lionardo. 

XLII.  Vuoisi  per  tanto  considerare  che  il  Luini,  co- 
me tutti  i grandi  che  salgono  alla  perfezione,  ebbe  diversi 
gradi  d’eccellenza  nell’arte,  i quali  pienamente  chiari- 
scono le  ragioni,  che  più  o meno  lo  avvicinano  a Lionar- 
do. E in  tale  considerazione  mi  sia  scorta  il  Lanzi,  che 
meglio  d’  ogni  altro  ne  fece  disamina.  Vedesi  nella  Pietà 
alla  chiesa  della  Passione  in  Milano  una  maniera  piuttosto 
secca,  assai  conformata  a quella  de’ quattrocentisti.  Se  ne 
scosta  più  nelle  storie  di  S.  Croce,  fatte  alquanti  anni  dopo; 
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e nelle  tanto  celebrate  pitture , che  poi  condusse  a Saronno, 
si  conosce  un  artista,  che  aveva  fatto  suo  il  gusto  del  Vinci, 
e in  pari  tempo  cercava  di  piacere  al  suo  secolo,  già  vólto 
ad  una  maniera  più  morbida  e franca.  Onde  nello  spo- 
salizio di  Nostra  Donna , e nella  disputa  del  bambino 
Gesù,  insieme  con  la  vaghezza  e pulitezza  vinciana  con- 
giunse la  facilità  raffaellesca:  e da  tutti  e due  que’ som- 
mi ritrasse  la  bellezza,  la  dignità,  la  modestia;  ed  ogni 
altra  migliore  espressione.  Nè  si  direbbe  cosa  non  vera , 
che  Bernardino  aggiungesse  alla  maniera  di  Lionardo 
un  poco  più  di  pienezza  ne’ contorni,  e di  speditezza  nella 
esecuzione;  e di  ciò  rende  testimonianza  quella  sua  fla- 
gellazione di  Cristo  nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  e più  an- 
cora la  coronazione  di  spine  nel  collegio  del  S.  Sepolcro , 
opera  di  molte  figure  che  fini  in  trentotto  giorni,  e n’eb- 
be il  magro  premio  di  lire  centoquindici. 

XLIII.  Da  ultimo  vogliamo  avvertire,  che  il  Luini,  e 
con  esso  lui  tutti  i più  bravi  imitatori  del  Vinci,  ritrassero 
chi  più,  chi  meno,  il  soave,  il  vago,  il  pietoso,  il  sensi- 
bile del  maestro;  ma  nessuno  di  loro  aggiunse  a quella  ter- 
ribilità e sublimità  d’espressione  e d’arte , che  solo  Lio- 
nardo seppe  unire  con  la  grazia  e amabilità  e leggiadrìa, 
come  da  noi  fu  detto. 

Questa’  scuola  di  Lionardo,  che  durò  fino  ai  princi- 
pii  del  secolo  XVII,  venne  dagli  scrittori  distinta  daU’altra 
milanese,  di  cui  abbiamo  parlato;  la  quale,  sebbene  non 
s’ innalzasse  mai  alla  luce  della  vinciana,  pure  ebbe  di 
segnalati  artefici;  e certamente  basterebbe  a darle  nome 
quel  Gaudenzio  Ferrari,  il  cui  merito  sarà  da  noi  descritto 
a suo  luogo.  Sol  qui  accenneremo,  che  anche  della  scuola 
di  Gaudenzio  non  rimase  orma  in  Milano  dopo  il  comin- 
ciare del  secolo  XVI.  Poiché  gli  ultimi  di  essa  comincia- 
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rono  a usare  le  maniere  nuove  insinuatesi  a scapito  delle 
antiche;  del  che  più  innanzi  ci  accadrà  ragionare. 

XLIV.  Frattanto  il  filo  della  storia  ci  riconduce  a Ro- 
ma per  deliziarci  nelle  logge  vaticane:  dove  Raffaello  dava 
i disegni  delle  storie,  e i suoi  discepoli  le  conducevano  in 
colori;  e da  ultimo  il  maestro  le  ritoccava  e perfezionava. 
Diciamo  prima  dei  disegni  ; parleremo  poi  della  esecuzione. 

La  stessa  forma  delle  logge  somministrò  a Raffaello 
il  modo,  che  doveva  tenere  nelle  sue  invenzioni.  Erano 
tredici  cupolette,  e in  ciascuna  erano  quattro  comparti- 
menti,  che  davano  luogo  a quattro  storie.  Dovendogli  riem- 
pir tutti,  bisognava  che  il  numero  delle  storie  giungesse 
a cinquantadue.  Il  trarre  i soggetti  da  diversi  fatti,  e rap- 
presentarli alla  spicciolata,  senza  che  1’  uno  dovesse  con- 
tinuare all’  altro,  non  parve  al  Sanzio  convenire  a quel 
luogo,  che  pareva  fatto  a posta  per  incarnare  una  lunga 
serie  di  cose,  tratte  da  una  medesima  storia.  Ricorse  per 
tanto  alla  Bibbia,  come  quella  che  oltre  all’  essere  cosa 
sacra,  presentava  una  quantità  di  fatti,  i quali  mentre 
avrebbero  dato  materia  ognuno  ad  un  componimento  di 
storia,  avrebbono  altresì  compiuto  senza  interrompimento 
isterico  il  numero  de’  cinquantadue  subietti , che  biso- 
gnavano. 

Fu  detto , che  questa  scelta  di  cose  bibliche  fusse 
fatta  da  Raffaello  per  competere  più  da  vicino , e co’  me- 
desimi soggetti , col  dipintore  della  Sistina.  Non  istarò  qui 
a ventilare  questo  giudizio.  A me  piace  attribuirla  alla 
qualità  e forma  del  luogo,  non  negando,  che  1’  Urbinate 
per  prima  cosa  pensasse , porgerglisi  qui  una  nuova,  e più 
notabile  occasione  a mostrare  se  egli  sapeva  sgarare  co- 
lui , che  pareva  superiore  ad  ogni  gara.  Ma  nelle  storie 
delle  logge  non  tenne  altra  via , che  quella  che  aveva  te- 
i 
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nuto  nel  figurare  nella  chiesa  della  Pace  quelle  Sibille 
da  lui  vedute  nella  Sistina.  Imperocché  non  altro  egli  tolse 
da  Michelangelo,  che  l’ardire,  in  vero  straordinario,  col 
quale  il  sommo  fiorentino  rappresentò  1’  effetto  della  crea- 
zione, e tutte  r altre  maraviglie,  che  a quella  succedet- 
tero. Nel  rimanente  Raffaello  volle,  che  l’arte  sua  gran- 
deggiasse per  differente  magistero  ; ritraendo  cioè  dal 
naturale  e dal  vivo,  quello  che  nel  Buonarroti  era  effetto 
d’  una  fantasia  gagliardemente  e stranamente  concitata.  E 
chi  non  trema  ragguardando  nella  Sistina  il  creatore  del 
mondo?  Ma  l’immagine  del  Dio  di  Raffaello,  rappresen- 
tato anch’  esso  quando  divide  la  luce  dalle  tenebre,  fa  il 
sole  e la  luna  , ritira  dalla  terra  le  acque,  crea  le  diverse 
specie  d’animali,  e in  fine  col  suo  fiato  dà  vita  all’uo- 
mo , è più  conforme  all’  autore  della  creazione  ; la  cui 
opera  non  fu  1’  effetto  della  sola  potenza,  ma  altresì  del- 
r amor  primo,  e della  somma  sapienza  ; due  idee  di  pace, 
e non  di  furore,  le  quali  divinamente  si  manifestano  nella 
maestà  deU’Eterno  Padre  incarnato  dal  Sanzio.  A cui  in 
pari  tempo  non  manca  tutta  la  grandezza  michelangiole- 
sca ; tanto  più  da  notare  , in  quanto  che  le  proporzioni 
delle  figure  nelle  logge  erano  infinitamente  minori  di  quelle 
della  Sistina.  Ma  Raffaello,  inteso  sempre  a contentar  più 
r intelletto  che  gli  occhi , tirava  dalla  espressione  degli 
animi  la  maggior  grandezza  della  sua  arte  ; e non  gli  bi- 
sognavano colossali  e gagliarde  attitudini  per  dare  alle 
sue  figure  quel  fiero  e grandioso  , tanto  ammirati  nel  Buo- 
narroti. L’  aveva  già  mostro  nella  visione  di  Ezechiello: 
mostrollo  più  distesamente  nelle  pitture  delle  logge. 

XLV.  Le  quali  seguitando  noi  a considerare,  osser- 
viamo, che  se  trasse  da  Michelangelo  1’  ardire  di  quelle 
invenzioni,  prese  da  Masaccio  e da  Lionardo  il  concetto 
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e il  modo  di  rappresentarle  ; da  quel  Masaccio  e Lionar- 
do , che  avevano  informata  felicemente  la  sua  prima  gio^ 
ventù  in  Firenze.  La  memoria  di  questi  due  luminari,  coi 
quali  la  pittura  s’  alzò  e perfezionò,  più  che  la  vista  del 
Buonarroti,  ajutò  l’ ingegno  di  Raffaello;  ma  non  così 
eh’  egli  non  facesse  cosa  del  tutto  propria,  e maravigliosa. 
Ma  come  V esempio  di  Michelangelo  non  serviva , che  per 
eccitare  in  lui  , quasi  acciajo  che  scuote  dalla  selce  la 
scintilla,  tutta  quella  forza,  che  gli  era  necessaria  per  trat- 
tare alcuni  soggetti,  così  l’esempio  di  Masaccio  e di  Lio- 
nardo  non  altro  faceva,  che  tenergli  presente  il  vero  modo 
d’ intendere  la  natura  viva , scegliendo  quelle  immagini 
che  più  acconce  riescono  alla  migliore  espressione  dei  sog- 
getto da  rappresentare.  E quando  il  Sanzio  rappresentò 
il  peccalo  d’  Adamo  e d’  Èva , e la  sua  cacciata  dal  pa- 
radiso, e vide  che  Masaccio  nel  dipingere  la  stessa  cosa, 
aveva  trovato  in  natura  la  più  bella  e acconcia  espres- 
sione che  mai  si  potesse  vedere  ; tanto  che  il  trovarne 
una  migliore  non  si  poteva , e il  variarla  era  con  minor 
bellezza  dell’  opera  stessa;  non  dubitò  di  valersene  fedel- 
mente : e crediamo  che  ’l  facesse  eziandio  per  mostrare 
quanto  alto  era  ito  esso  Masaccio  colla  pittura , e quanto 
era  difficile  e pericoloso  il  volere  aggiungere  grandezza 
I alla  espressione  delle  sue  figure 

I Nella  stessa  guisa,  nel  figurare  la  cena  di  Nostro  Si- 
gnore , s’  avvide  che  non  sarebbe  stato  possibile  trovare 
un  concetto  migliore  del  Vi  nei  ano , per  rendere  quel  sog- 
getto ottima  sorgente  di  bellissime , e naturali , ed  utili 
j espressioni.  Incarnò  anch’  esso  adunque  il  momento,  che 
il  Nazareno  annunzia  la  tradigione  , e anch’  esso , comec- 
ché variasse  la  disposizione  delle  figure , impresse  nel 
volto  e nell’  attitudine  di  ciascuno  apostolo , la  passione 
Rakalli  — Belle  Arti 
I. 

i 
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prodotta  dal  generai  turbamento.  Certo  , tenendo  RatTaeilo 
la  stessa  via , cha  tenuta  avevano  Masaccio  e Lionardo, 
quella  cioè  di  cavar  le  cose  dal  naturale,  non  poteva  fal- 
lire a gloriosa  meta. 

E tuttavia  non  vorrebbe  ancor  qui  il  signor  Quatre- 
mère  de’  Quincy  dare  all’  Urbinate  il  merito  del  così  detto 
idealismo  , sebbene  d’  un’  altra  specie  di  quello  che  gli  at- 
tribuisce nel  Parnaso?  Ma  ancor  qui  ci  sia  lecito  rifiu- 
tare r opinione  dell’  illustre  scrittore  francese , e credere 
fermamente  , che  nelle  cinquantadue  storie  delle  logge , 
il  Sanzio  apparve  più  o meno  vigoroso  ne’ concepimenti, 
e più  o meno  poetico  nelle  composizioni , secondando  l’in- 
dole stessa  de’varj  soggetti,  senza  sdimenticare  per  ciò  la 
verità  della  natura,  e senza  mai  straniarsi  dietro  a pe- 
ricolosi esempi. 

XLVI.  Lungo  sarebbe  il  fare  una  descrizione  par- 
ticolare di  ciascuna  storia  : toccheremo  un  poco  di  alcu- 
ne , le  quali  ci  lasciarono  nella  mente  una  più  viva  im- 
pressione. La  storia  del  diluvio,  quantunque  lo  spazio  in 
che  è ristretta  non  sia  grande,  pure  è tale  che  mai  nes- 
sun pittore  ritrasse  così  al  vivo  tutto  V orrore  di  quel  fat- 
to ; avendo  qui  pure  scelto  quei  casi,  nei  quali  acqui- 
stasse r ultima  forza  la  pietà  del  riguardante.  E chi  non 
piangerebbe , guardando  quel  padre  che  lotta  disperata- 
mente,  perchè  le  acque  non  ingoino  i due  figliuoletti,  e quel 
marito  che  fa  forza  di  trarre  dal  naufragio  la  sua  sposa 
moriente  ? E sollevando  poi  lo  sguardo  alla  sommità  d’un 
monte , chi  non  rimarrebbe  compreso  dalla  fierezza  della 
tempesta , nel  vedere  quegli  uomini  che  in  tanta  altezza 
non  trovano  scampo  dalle  orribili  acque  ? Nè  l’ affetto 
della  compassione  è minore  in  quelli,  che  affollandosi 
intorno  alla  miracolosa  arca , la  quale  si  vede  galleg- 
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giare  nel  fondo  del  quadro , implorano  la  pace  dal- 
r irato  cielo. 

XLVII.  Il  componimento  de’ tre  angeli,  ai  quali  Àbra- 
mo s’inchina,  è pieno  di  bellissime  avvertenze  d’arte,  e 
sopra  ogni  altra  cosa  è vivamente  mantenuto  il  carattere 
biblico  di  quel  soggetto  ; dove  altresì  è tutta  la  eleganza 
di  un  nobile  disegno  nelle  figure  degli  araldi  celesti,  senza 
che  appaia  alcuna  imitazione  ideale  de’  marmi  antichi  ; 
e voglio  che  di  questo  giudizio  abbia  il  merito  lo  stesso 
signor  Quatremère  , la  cui  autorità  a questo  proposito , 
come  la  meno  sospetta,  sarà  altresì  di  maggior  peso.  Re- 
cherò la  sua  sentenza  : Avvi  in  questi  messi  celestiali  un 
non  so  che  di  eleganza y che  non  è quella  delle  figure  greche. 
Hanno  essi  bensì  apparenza  umana  y che  ritrae  dal  paese  y 
in  cui  il  fatto  è rappresentato. 

LXVIIl.  Qual  ricchezza  di  composizione,  qual  fecondità 
di  vive  e naturali  espressioni  non  è nelle  quattro  storie  di 
Giuseppe  ? Limiterò  la  mia  osservazione  a quella,  in  cui 
1 Giuseppe  spiega  i sogni  a Faraone.  Sono  le  figure  di 
I Giuseppe  e di  Faraone  che  primeggiano.  Le  altre  si  co- 
noscono starvi  senza  pigliar  parte  all’  azione  principale. 
La  quale  è tanto  viva  e luminosa,  che  il  suono  delle  pa- 
role non  potrebbe  più  chiaramente  fare  intendere  la  pro- 
fezia del  giovine  ebreo , e 1’  effetto  eh’  essa  produce  sul- 
r animo  dell’  ambizioso  re.  Qua  veramente  spicca  quel 
dipingere  i costumi y detto  da  Plinio.  I fatti  appartenenti 
alla  vita  di  Moisè  sono  rappresentati  con  dignità  propria 
di  quel  sapientissimo  legislatore,  che  la  più  testereccia  e 
superstiziosa  nazione  seppe  reggere  civilmente.  E le  sto- 
rie di  Sanile,  di  David,  e di  Salomone  non  sono  manco 
notabili  per  verace  espressione  dei  più  vivi  affetti.  Il  tanto, 
e da  tutti  ripetuto  giudizio  di  quest’  ultimo  re,  non  è nelle 
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mani  di  RaPTaello  testimonio  chiarissimo  d’una  mente  che 
aveva  il  dono  di  rappresentare  le  cose  con  tutte  quelle 
considerazioni,  che  tolte  dalla  natura  stessa  del  soggetto, 
tengono  occupato  lo  spettatore  più  lungamente  eh’  egli 
non  vede  cogli  occhi  , conciossiachè  al  presente  fia  sem- 
pre congiunta  la  espressione  del  passato , e del  futuro  ? 
Vera  efficacia  de’ sommi  ingegni,  che  lasciano  sentire  più 
di  quello  che  mostrano.  Se  le  due  madri,  corse  a dispu- 
tarsi la  proprietà  del  figliuolo  parlassero,  non  potrebbero 
significare  davvantaggio  la  causa  della  loro  lite.  Così  nelle 
quattro  ultime  storie,  tolte  dal  nuovo  testamento,  cioè  la 
Natività,  l’Epifania,  il  Battesimo  di  Cristo,  e la  Cena, 
fra  mille  che  dopo  lui  hanno  trattato  questi  soggetti,  ri- 
marrà unico  il  Sanzio;  e non  ho  mai  potuto  intendere, 
come  a’  pittori  che  fiorirono  per  circa  tre  secoli  dopo  Tur- 
binate, piacesse  riprodurre  que’ fatti,  ancor  quando  la  scelta 
de’  soggetti  era  in  loro  arbitrio.  Vero  è che  Raffaello  non 
lasciò  nel  campo  delle  storie  sacre  alcuna  parte  ch’ei  non 
incarnasse  : ma  vero  è altresì , che  rimaneva  molto  da 
togliere  ancora  da  storie  non  sacre,  e far  soggetto  di  pit- 
tura. Della  qual  cosa  disputeremo  meglio  in  altro  luogo. 
Ora  facciamo  parola  della  esecuzione  di  queste  cinquan- 
tadue  storie,  che  formano  nelle  logge  vaticane  la  mara- 
viglia di  tutto  il  mondo. 

XLIX.  Afferma  il  Lanzi,  che  Raffaello  condusse  di 
sua  mano  la  prima  , cioè  la  creazione  del  mondo,  affin- 
chè servisse  di  norma  per  le  altre,  che  furono  condotto 
dai  suoi  discepoli.  P'rattanto  Giulio  Romano,  che  inten- 
deva alla  detta  esecuzione , colorì  la  creazione  d’  Adamc 
e d’Eva,  quella  degli  animali,  il  fabbricare  dell’arca,  i 
Sacrifizio,  e T istoria , dove  la  figliuola  di  Faraone  trova 
Moisè  gettato  nel  fiume  : opera  particolarmente  maravi- 
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gliosa  per  un  paese  benissirno  condotto.  Le  storie  di  Àbramo 
e Isacco  furono  eseguite  da  Giovan  Francesco  Penni  jtìo- 
rentino , detto  il  Fattore  ; il  quale  da  giovane  insieme  col 
Pippi  era  stato  preso  da  Raflaello  in  casa  , e non  meno 
di  lui  era  stato  allevato,  come  un  figliuolo.  Più  ancora 
del  Fattore  fu  adoperato  nelle  logge  il  suo  amico,  Pel- 
legrino da  Modena  ; che  secondo  i!  Yasari,  anche  in  pa- 
tria aveva  nome  di  bello  ingegno  nella  pittura  : ma  an- 
dato a Roma,  e studiata  la  maniera  di  Raffaello,  cotanto 
avanzò  nel  magistero  dell*  arte , che  fra  gli  allievi  del- 
I’  Urbinate  fu  giudicato  il  più  vicino  a lui  nelle  arie  delle 
teste , e in  una  certa  grazia  di  atteggiare  le  figure.  Le 
storie  di  Giacobbe , e V altre  di  Salomone  sappiamo  con 
certezza  essere  state  da  lui  eseguite  con  grandissima  sod- 
disfazione del  maestro. 

Quali  storie  nelle  logge  eseguisse  Rartolommeo  Ra- 
menghi , non  sapremmo  dire  ; ma  egli  è certo  che  vi  la- 
vorò ! Costui  nato  in  Ragnacavallo , da  cui  prese  il  co- 
gnome , trasse  anch’  egli  a Roma , e studiò  sotto  Raffaello 

I con  profitto  assai  maggiore  di  quello  che  gli  attribuisce  il 
i Vasari,  come  a suo  luogo  vedremo.  Se  dobbiamo  credere 

allo  storico  aretino,  anche  Vincenzo  da  San  Gimignano , 
i il  cui  casato  è Tamagni , andato  a Roma,  e divenuto  di- 
1 scepolo  del  Sanzio , lavorò  nelle  logge  papali. 

I I L.  Ma  la  maggiore , e forse  la  più  gloriosa  parte 
1 ne’  lavori  delle  dette  logge,  ebbe  Perino  del  Vaga.  Nato  in 
I Firenze  d’ un  Giovanni  Buonaccorsi,  il  quale  per  servire 
I fedelmente  a Carlo  Vili,  spese  tutte  le  facoltà  sue  nelle 
, j guerre , che  da  quel  re  funestissimo  furono  combattute 

i in  Italia,  e di  due  mesi  perduta  la  madre,  fu  prima  mise- 
jj  I ramente  allattato  in  villa  da  una  capra , e poi  ( che  fu 
I peggio  ancora  ) da  una  bolognese , che  il  detto  Giovan- 

i 

I 
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ni , andato  in  quella  città,  tolse  per  seconda  donna  ; la 
quale  aveva  il  latte  mezzo  appestato  per  esserle  morti  di 
peste  due  figliuoli  e il  marito.  Così  miserabile,  e mal  nu- 
trito, fu  Ferino  dal  padre  ( che  per  seguitare  la  fortuna 
di  Carlo  se  ne  tornò  in  Francia)  lasciato  in  Firenze  ad 
alcuni  suoi  parenti  ; i quali,  com’era  da  credere,  non  vo- 
lendo la  briga  di  tenerlo,  e di  fargli  insegnare  qualche 
arte  ingegnosa,  lo  misero  a stare  con  uno  speziale,  detto 
del  Pinarolo  per  l’insegna  di  pino,  che  aveva  sopra  la 
sua  bottega  , acciò  quel  mestiero  sommamente  fruttifero 
apparasse.  Ma  non  fu  possibile,  che  al  giovanetto  entras- 
sero mai  in  capo  le  ricette  e i lambicchi  ; il  quale  era 
stato  fatto  dalla  natura  per  divenir  valente  in  un’arte  assai 
più  nobile  e gloriosa  , che  non  era  quella  dello  speziale. 
Eravi  un  tal  Andrea,  detto  di  Ceri , perchè  soleva  ogni 
anno  dipingere  certi  ceri,  che  per  la  festa  di  San  Giovanni 
andavano  ad  offrirsi  con  gli  altri  tributi  della  città.  Era 
egli,  come  dice  il  Vasari,  pittore  ordinario,  ma  fu  quello 
per  altro,  che  veduto  in  Ferino  un  non  so  che  d’ingegno 
e di  vivacità  promettitrice  di  qualche  buon  frutto,  lo  levò 
dallo  speziale  , e presolo  per  suo  fattorino,  gl’  insegnò  per 
qualche  anno  i principj  dell’  arte  il  meglio  che  sapeva  ; 
ed  accortosi  poi  che  il  profitto  det  giovanetto  richiedeva 
un  miglior  maestro,  che  egli  non  era,  fece  propriamente 
quel  che  Gian  Barile  aveva  fatto  d’  Andrea  det  Sarto  ; lo 
acconciò  con  Ridolfo  Ghirlandajo,  col  quale  esso  Andrea 
aveva  stretto  dimestichezza.  Veramente  si  è perduta  la 
stampa  di  quegli  uomini,  come  il  Barile  e il  Ceri,  tanto 
liberali,  e tanto  altresì  desiderosi  dell’  altrui  onore,  e del- 
r onore  stesso  dell’  arte. 

LI.  Nella  scuola  di  Ridolfo,  fece  Ferino  quell’acqui- 
sto dell’  arte,  che  doveva  aspettarsi  dal  suo  ingegno  gran- 
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dissimo , e dagli  ottimi  ammaestramenti.  Talché  in  poco 
tempo  passò  innanzi  a tutti  gli  altri , che  nella  medesima 
scuola  studiavano  : e afferma  il  Vasari , che  molto  gli 
giovasse  la  emulazione  di  quel  Toto  della  Nunziata,  co- 
nosciuto in  Italia  per  pittore  molto  faceto  e burlevole  , e 
valente  nel  lavorare  fuochi  di  artifizio,  ma  in  Inghilter- 
ra , dove  si  condusse  con  alcuni  mercanti  fiorentini , e 
dove  fece  molte  opere  di  pittura  e di  architettura,  fu  ripu- 
tato il  migliore  italiano , che  dipingesse  allora  in  quel- 
r isola.  Seguitava  in  Firenze  il  cartone  di  Michelangelo 
ad  essere  la  scuola  di  tutti  i giovani  artefici  ; e Ridolfo 
che  aveva  in  sé  stesso  sperimentato  il  vantaggio,  che  da 
quello  studio  si  ritraeva,  lasciava  i suoi  discepoli  eser- 
citare a disegnarlo  continuamente.  Tenne  Ferino  fra  tutti 
il  primo  grado  in  detto  esercizio , e tornato  in  quel  tempo 
a Firenze  il  Vaga  pittore,  che  lavorava  in  Toscanella  di 
cose  grosse  ed  ordinarie,  e veduto  in  bottega  di  Ridolfo 
disegnare  Ferino  meglio  d’  ogni  altro,  e oltre  a ciò  pia- 
ciutogli il  bellissimo  aspetto,  e i modi  suoi  cortesissimi, 
modesti  e gentili , avendo  bisogno  d’ aiuti , soprabbon- 
dandogli il  lavoro , lo  richiese  se  voleva  andare  a star 
seco , che  lo  avrebbe  menato  a Roma , e quivi  aiutato 
I negli  studj  , e in  ogni  altra  cosa.  Il  nome  di  quella  cit- 
tà , che  ogni  dì  sentiva  rammentare  per  le  cose  maravi- 
I gliose  che  vi  operavano  Raffaello  e Michelangelo,  lo  in- 
tenerì talmente,  e tanta  voglia  nell’  animo  gli  accese,  che 
il  pregò  il  Vaga  a chiederne  licenza  ai  suoi  maestri,  che 
qualora  questi  gliene  avessero  permesso , egli  di  buon 
animo  e volenteroso  1’  arebbe  seguito.  Così  il  Vaga  per- 
suaso Andrea  dì  Ceri  e Ridolfo , condusse  alla  fine  Fe- 
j ri  no  in  Toscanella , e di  là  dopo  aver  forniti  alcuni  la- 
1 vori,  lo  menò  alla  sospirata  Roma,  come  gli  aveva  promesso. 
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Ma  occorrendo  al  Vaga,  dopo  alcun  tempo  di  far  ritorno 
in  Toscanella , lo  raccomandò  a tutti  i suoi  amici  pittori; 
onde  dal  cognome  di  lui  fu  cominciato  ad  essere  chia- 
mato Perin  del  Vaga:  alterandogli  altresì  il  nome  di  Pie- 
rino con  quel  di  Perino;  essendo  che  fuori  di  Firenze  quel 
vezzeggiativo  non  era  in  uso. 

LII.  Rimaso  egli  dunque  in  Roma,  si  mise  a studiare 
le  opere  de’ grandi  maestri;  e perchè  non  aveva  il  modo 
di  vivere,  andava  la  metà  della  settimana  a giornata,  e 
l’altra  metà  con  quello,  che  aveva  guadagnato,  attendeva 
al  disegno.  Nè  andò  guari  di  tempo,  che  divenne  il  più 
hello  e il  miglior  disegnatore  che  fosse  in  Roma;  per  lo 
che  si  acquistò  non  solo  la  grazia  di  parecchi  prelati  e 
signori  romani,  ma  altresì  quella  più  onorevole  e vantag- 
giosa de’discepoli  di  Raffaello;  fra’quali  principalmente  lo 
presero  a benvolere  Giulio  Romano  e il  Fattore,  e questi 
lodandolo  pur  assai  al  maestro,  fecero  sì,  che  il  Sanzio 
volle  conoscerlo,  e vedere  i suoi  disegni.  I quali  piaciutigli 
infinitamente,  e piaciutogli  eziandio  lo  spirito  e la  maniera 
di  Perino,  lo  tirò  alla  sua  scuola,  giudicando  che  fra  tutti 
quelli  che  aveva  conosciuto,  costui  sarebbe  venuto  in 
grandissima  perfezione.  Trovandosi  intanto  Raffaello  oc- 
cupato intorno  ai  lavori  delle  logge,  consegnò  Perino  a 
Giovanni  da  Udine,  che,  come  abbiamo  detto,  era  stato 
eletto  capo  di  quell’opera  per  gli  stucchi  e per  le  grot- 
tesche, con  dirgli  che  secondochè  il  giovane  fiorentino  si 
porterebbe,  l’avrebbe  fatto  avanzare.  Messosi  adunque  Pe- 
rino ad  aiutare  Giovanni  nelle  cose  di  stucco  e nel  di- 
pingere, e metter  oro  negli  ornamenti,  tanto  lo  punse  la 
concorrenza  degli  altri , che  non  passarono  molti  mesi , 
ch’egli  fra  tutti  fu  tenuto  il  migliore  e il  più  vago  e pu- 
lito, onde  subito  venne  adoperato  nella  pittura  delle  storie. 
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Nelle  quali  maggiormente  spiccò  e primeggiò  il  raro  suo 
ingegno:  come  ne  rendono  testimonio  quelle  storie,  dove 
è figurato  il  passaggio  del  Giordano  con  1’  arca  santa , 
quelle  dove  Giosuè  combattendo  fa  fermare  il  sole,  e l’altre 
che  finte  di  bronzo  sono  nel  basamento , cioè  ( per  dire 
delle  più  belle  ) il  sacrifizio  di  Abramo,  la  lotta  di  Gia- 
cobbe con  l’angelo,  l’accoglienza  che  fa  Giuseppe  ai  do- 
dici fratelli,  e il  fuoco  che  abbrucia  i figliuoli  di  Levi.  Se 
non  che  fra  le  cose  che  Ferino  eseguì  nelle  logge  papali, 
quelle  che  gli  acquistarono  maggior  nome,  furono  le  storie 
del  Testamento  nuovo,  cioè  la  natività  e il  battesimo  di 
Cristo,  e la  cena  degli  apostoli,  le  quali  ancor  oggi  fanno 
stupire  ognuno,  e si  veggono  condotte  con  un  colorilo  più 
vago  e meglio  finito  che  tutti  gli  altri. 

In  fine  si  può  dire,  che  nelle  diverse  logge  del  Va- 
ticano , la  esecuzione  non  fu  minore  dell’  invenzione  : e 
m’immagino,  che  al  buono,  generoso,  ed  affettuoso  animo 
di  Raffaello  sarà  stato  d’ineffabile  allegrezza  vedere,  che 
nella  sua  scuola  fiorivano  così  eccellenti  maestri,  i quali 
seguitando  le  orme  sue,  cioè  la  sua  maniera  di  vedere  e 
ritrarre  le  bellezze  della  natura,  salivano  alla  più  alta 
perfezione.  Cosi  queìFesemplo  si  rinnovellasse  fra  gii  ar- 
tefici ! Chè  sarebbe  pur  runico  per  far  risorgere  la  pittura , 
e con  essa  le  altre  arti.  Io  Io  ripeterò  ogni  volta,  che  mi 
si  porge  il  destro. 
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vola  dell’  Assunta.  (54®  Esercizio  di  Tiziano  nel  ritrarre  dal  vivo 
05"  Pitture  nella  sala  del  collegio.  66"  Altre  opere  di  Tiziano.  67"  Qua- 
dro famoso  del  S.  Pietro  martire  68"  Invenzione  di  Tiziano.  Stampa 
in  legno  del  trionfo  della  Fede.  69"  Espressione  di  Tiziano.  Deposi- 
zione di  Croce  della  Galleria  Manfrin.  Tavola  in  S.  Rocco,  di  Cristo 
con  la  Croce.  70"  Proprietà  degli  abiti  e degli  usi  nelle  pitture  di  Tiziano. 
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reggio, paragonati  fra  di  loro.  72"  Massima  erronea  del  Mengs.  73"  Pal- 
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I.  Vengo  ora  a quella  parte  della  mia  storia , in  cui 
i semi  della  corruzione  delle  arti,  gittati,  come  detto  è, 
al  tempo  del  primo  ceppo  mediceo,  principiarono  a ger- 
mogliare. Imperocché  l’ amore  dell’  antica  erudizione,  e 
quel  desiderio  di  ricercare  le  opere  di  greci  scarpelli , che 
niente  nocquero  nel  decimoquinto  secolo  (in  cui  le  arti 
si  conservarono  da  per  tutto,  più  o meno,  caste,  religiose, 
e naturali)  allora  valsero  ad  alterare  l’indole  dell’arte; 
la  quale  salita  al  suo  massimo  grado  di  perfezione , era 
altresì  più  disposta  a corrompersi  per  quella  naturai  legge 
lagrimevole,  che  gli  uomini  non  si  fermino  in  cima  del- 
r ottimo.  Nè  il  fomite  alla  maggior  corruzione  mancava 
certamente  in  quella  età  ; conciossiachè  i principi,  meglio 
assodati  nel  potere  assoluto,  e i popoli  meglio  assuefatti 
al  servaggio,  così  gli  uni  come  gli  altri  più  facilmente  si 
abbandonassero  a tutte  le  deformità  d’una  corrotta  morale. 
Splendidissimo  cantarono  i poeti  e gli  oratori  il  secolo 
di  Leone  X:  ma  gli  storici , che  in  mezzo  alle  corrut- 
tele del  tempo , soli  mantenevano  nelle  loro  opere  im- 
mortali lo  specchio  della  vera  civiltà , rappresentarono 
il  secolo  di  Leone  rotto  ad  ogni  nefandezza.  Del  che  fu- 
rono troppo  lacrimabili  testimonj  le  guerre  religiose  e 
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politiche , che  in  quella  età  divenute  tremende  e irrepa- 
rabili , non  finirono  mai  di  funestare  e insanguinare  il 
mondo. 

IL  Ma  non  volendoci  noi  ora  dipartire  dall’arte,  apri- 
vasi a questa  largo  campo  di  corruzione  in  quel  luogo  me- 
desimo, ove  pur  dianzi  eran  sorti  così  splendidi  monumenti 
della  sua  gloria.  In  Roma  per  tanto  l’arroganza  degli  eruditi 
(che  dopo  la  momentanea  dispersione  della  razza  medicea  in 
Firenze  nel  finire  del  quintodecimo  secolo,  eransi  trapiantati 
e risorti  in  corte  del  decimo  Leone)  cominciò  ad  esercitare 
la  sua  infausta  autorità  sulle  arti  : cioè  cominciò  persua- 
dere agli  artefici , che  era  tempo  di  sublimarsi  ad  una  per- 
fezione maggiore  di  quella  che  la  natura  ci  mostra,  cioè 
ad  una  bellezza  ideale , cui  troverebbero  nelle  statue  gre- 
che, che  la  benignità  de’  cieli  faceva  tornare  in  luce , 
quasi  per  dar  loro  esempi  di  più  perfetta  natura  : e me- 
glio altresì  conveniente  alla  rappresentazione  di  cose  re- 
ligiose e soprannaturali.  Il  che  sarebbe  un  conseguire  una 
gloria,  che  fino  allora  era  rimasa  non  tocca;  essendoché 
gli  artefici  stati  avanti  non  avevano  fatto  che  fedelmente 
contraffare  la  natura  viva.  Alle  dottrine  aggiunsero  le 
adulazioni , veleno  ancor  più  pestifero  per  travolgere  gl’in- 
telletti ; imperocché  esaminando  essi  qualche  loro  opera , 
cominciarono  a trarre  le  intenzioni  dell’  artista  a mag- 
giore e più  sublime  concetto , eh’  egli  non  aveva  avuto  : 
scorgendo  in  ogni  forma  e in  ogni  attitudine  un  pensiero 
ed  un  affetto  diverso.  Or  queste  lusinghevoli  interprerta- 
zioni , dall’  essere  mere  supposizioni , divenivano  a poco 
a poco,  come  altrove  dicemmo,  precetti  e norme,  che  la 
maggior  parte  degli  artefici  tanto  più  volentieri  abbrac- 
ciavano e riducevano  a convenzione , quanto  che  non 
erano  loro  imposte  con  burbanza  magistrale. 
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- III.  Io  non  dirò  che  di  questa  corruzione  s’infettasse 
Raffaello  : ma  anch’  egli  ne  fu  tocco , sicché  principiasse 
ad  apparire  non  minore  degli  altri,  ma  minore  di  sé  stesso, 
sopra  ogni  altro  eccellentissimo.  Era  stato  egli,  come  l’uo- 
mo il  più  solenne,  e altresì  il  più  amato  dal  regnante, 
eletto  a intendere  e invigilare  non  solo  a tutte  le  fabbri- 
che pubbliche,  che  allora  si  facevano,  ma  altresì  a tutte 
le  cose  d’antichità,  e ai  dissotterramenti,  che  da  per  tutto 
nella  immensa  città  si  praticavano.  È noto  il  Breve  di 
papa  Leone,  col  quale  detto  uffizio  conferiva  a Raffaello, 
ed  è altresì  nota  la  risposta  di  esso  Raffaello  al  papa. 
Non  sarà  inutile  fare  un  cenno  di  quello,  e di  questa. 

Veramente  a papa  Leone , più  che  il  discoprimento  e 
conservazione  dei  monumenti  antichi,  stava  a cuore  la 
grandezza  e splendore  della  sua  reggia.  In  fatti  nel  suo 
Breve  diretto  a Raffaello , sebbene  mostri  in  fine  di  vo- 
lere , che  sieno  rispettati  que’ marmi  antichi,  sopra  i quali 
fossero  intagliate  delle  iscrizioni , che  contenessero  qual- 
che egregia  memoria,  e potessero  altresì  giovare  per  man- 
tener viva  la  letteratura  ed  eleganza  latina;  ciò  non  di 
meno  il  primo  e il  principal  suo  fine  era  quello  di  ser- 
virsi delle  pietre  e dei  marmi , che  le  rovine  di  Roma 
antica  somministravano  in  abbondanza , per  comodo  ed 
ornamento  della  fabbrica  di  San  Pietro.  Ma  Raffaello , il 
quale  per  le  arti  e monumenti  antichi  ardeva  di  ben  al- 
tra passione , che  non  era  quella  del  Pontefice , profittò 
dell’  autorità  che  da  esso  ricevette , per  conservare  il  più 
che  poteva  gli  avanzi  dell’  antica  grandezza.  Egli  è per 
tanto  notabile  e memorando  il  modo , col  quale  egli  ri- 
spose a Leone  ; che  mostra  a un  tempo  la  franca  dignità 
del  suo  animo,  e l’amore  ardentissimo,  ch’ei  portava  alla 
venerabile  antichità. 
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Quanti  hanno  atteso  a minar  templi  antichi , statua , 
archi , ed  altri  edifici  gloriosi  ! . . . Quanta  calce  si  è fatta 
di  statue  e di  altri  ornamenti  antichi  l Che  ardirei  dire  che 
tutta  questa  Roma  nuova  , che  ora  si  vede  quanto  grande 
eh'  ella  sia , quanto  bella , quanto  ornata  di  palagi , di  chiese 
ed  altri  edificj  che  la  scopriano  tutta  è fabbricata  di  calce 
di  marmi  antichi.  Nè  senza  molta  compassione  posso  io  ri-- 
cordarmi  che  poi  ch'io  sono  in  Roma,  che  ancor  non  è 
V undecimo  anno  , sono  state  minate  tante  cose  belle , 
come  la  metà  della  villa  Alessandrina,  l'arco  malaventu- 
rato  ec.  ec. 

Ed  altrove  : e perchè  ci  doteremo  noi  dei  Goti , Van- 
dali , ed  altri  perfidi  nemici , se  quelli  i quali  come  padri 
e tutori  dovevano  difendere  queste  poche  reliquie  di  Roma 
essi  medesimi  hanno  lungamente  atteso  a distruggerle?  ec.  ec. 

IV.  Non  si  potrebbe  per  tanto  ridire  con  quanto  zelo 
I il  Sanzio , inanimito  dal  favore  e dalla  benevolenza  del 
i regnante , si  adoperasse  in  disegnare , misurare , raccon- 
I ciare , e mettere  in  sicurtà  le  reliquie  dell’  architettura  e 
I scultura  antica.  Nella  prefata  risposta  al  Breve  di  Leone  X, 

I se  ne  può  prendere  un  qualche  testimonio  da  quelle  pa- 
I role  : essendomi  adunque  comandato  da  Vostra  Santità,  che 
j io  ponga  in  disegno  Roma  antica , quanto  conoscere  si  può 
per  quello  che  oggidì  si  vede,  con  gli  edifici  che  di  sè  di- 
mostrano tali  reliquie , che  per  vero  argomento  si  possono 
infallibilmente  ridurre  nel  termine  proprio  come  stavano , 
facendo  quelli  membri,  che  sono  in  tutto  rumati,  nè  si 
veggono  punto , corrispondenti  a quelli  che  restano  in  piedi, 
e si  veggono , ho  usato  ogni  diligenza  a me  possibile , ac- 
ciocché ; ec.  ec. 

E più  sotto:  avendo  adunque  abbastanza  dichiarato 
quali  edifici  antichi  di  Roma  sono  quelli  che  io  intendo  di 
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dimostrare  a Vostra  Santità  conforme  alla  sua  intenzione  , 
ed  ancor  come  facil  cosa  sia  il  conoscere  quelli  degli  altri  ; 
resta  che  io  vi  dica  il  modo  che  ho  tenuto  in  misurarli  e 
disegnarli , acciocché  Vostra  Santità  sappia  se  io  arerò  ope- 
rato V uno  e V altro  senza  errore ^ e perchè  conosca  che  nella 
descrizione  che  seguirà  non  mi  sono  governato  a caso , e 
per  sola  pratica , ma  con  vera  ragione  ; oc.  ec. 

E detta  descrizione,  sì  per  le  cose  che  vi  sono,  e sì 
per  il  modo  col  quale  son  dette , mostra , che  il  Sanzio 
lungi  dall’  essere  un  idiota , era  in  cambio  fornito  di 
buonissime  lettere  , ed  aveva  acquistato  tanta  erudizione 
e cognizione  delle  cose  antiche,  che  in  quel  secolo,  sì 
studioso  ed  erudito , avrebbe  potuto  paragonarsi  co’  più 
grandi  letterati.  Nè  ciò  dee  far  maraviglia,  perocché  chi 
vola  tant’alto  in  un  magistero,  non  è possibile  che  eser- 
citando altre  cose , rimanga  misero  e mediocre. 

V.  Ma  tornando  aH’ulficio  ch’egli  tenne  d’intendente 
alle  antichità,  era  ben  naturale  che  per  tanto  guardare 
e studiare  le  opere  antiche , cosi  di  scultura  come  di  ar- 
chitettura , facesse  1’  occhio  e il  capo  a quella  maniera  ; 
e sebbene  egli  nell’  arte  fosse  invulnerabile  , come  Achille 
in  guerra,  pure  come  Achille,  che  alla  fine  restò  ferito, 
e mostrò  d’  esser  mortale  , ricevette  anch’  esso  qualche  fe- 
rita ; la  quale  non  1’  uccise , ma  attenuò  la  sua  virtù  na- 
turale , distogliendolo  un  poco  dalla  verità  degli  obbietti 
vivi , e facendogli  prendere  qual  cosa  di  que’  modi  di  con- 
venzione , che  poscia  , dietro  all’  autorità  del  suo  esempio, 
usati  da  altri , che  non  avevano  nè  V ingegno  nè  il  gusto 
suo,  ammanierarono  e rovinarono  la  pittura. 

S’  aggiunse  nello  stesso  tempo,  che  il  Sanzio  fu  con- 
dotto a trattare  soggetti  di  antica  mitologia:  altra,  e più 
possente  cagione  perchè  egli  si  scostasse  un  poco  dal  na- 
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turale,  e di  alquanta  convenzione  s’ infettasse.  Veramente 
non  sapremmo  dire  se  chiamato  Raffaello  dal  suo  amico 
Ghigi  a dipingere  nel  suo  palazzo  ( che  per  essere  stato 
poi  acquistato  dalla  casa  Farnese,  fu  detto  Farnesina) 
ricevesse  da  lui  i soggetti  mitologici , ovvero  gli  eleggesse 
egli  medesimo.  La  cosa  certa  è,  che  il  Sanzio,  fuori  della 
Galatea,  fatta  molti  anni  addietro  per  lo  stesso  Ghigi,  non 
aveva  mai  trattato  in  pittura,  che  cose  religiose,  morali, 
ed  istoriche.  E come  in  quelle  erasi  costantemente  dimo- 
strato naturalissimo  dipintore,  nel  fare  ora  cose  mitolo- 
giche , fu  dalla  natura  stessa  dei  soggetti  tirato  ad  essere 
manco  naturale , ed  a segnare  una  certa  traccia  di  con- 
venzione , che  più  mai  non  si  cancellò.  E che  1’  Urbinate 
osservasse , che  dipingendo  cose  evangeliche  e bibliche 
poteva  ritrarre  fedelmente  la  natura  viva , mentrechè  nel 
[ dipingere  cose  mitologiche  era  necessitato  di  alterarla , e 
cercare  una  bellezza , che  maggiormente  si  dilungasse 
i dalla  natura  umana , rende  testimonianza  il  fatto  della 
I sopraddetta  pittura  della  Galatea  ; per  la  quale  si  mostrò 
I la  prima  volta  imbarazzato  a trovare  modelli  naturali  che 
gli  facessero  vedere  la  bellezza  propria  di  quel  soggetto. 
È notissima  la  lettera  che  a tal  proposito  scrisse  al  Ca- 
stiglione, dove  lamentando  la  carestia  delle  belle  donne, 
confessa  di  essere  stato  costretto  a servirsi  di  certa  idea 
che  gli  veniva  alla  mente.  La  quale  idea  per  altro  na- 
sceva a Raffaello  dall’  aver  molto , e attentamente , e 
I con  tenace  memoria , guardato  la  viva  natura , e non 
le  statue  greche , che  al  tempo  della  pittura  della  Gala- 
tea , non  erano  per  anco  divenute  suo  studio.  Ma  nel 
dipingere  le  storie  che  sono  nelle  lunette,  ne’ peducci , 
e nella  volta  della  loggia  Farnesiana,  cercò  d’imprimer 
I loro  que’  caratteri  prescrittf  da  Esiodo , da  Omero , e 
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dagli  altri  scrittori  delle  antiche  memorie , e renduli  ma- 
nifesti dalle  statue  dissotterrate;  alle  quali,  come  abbiam 
notato , dopo  si  lungo  e continuato  studio  di  antichità , 
doveva  pure  aver  fatto  1’  occhio. 

VI.  La  potenza  d’Amore  fu  il  soggetto  che  rappresentò 
Raffaello  nelle  lunette  della  loggia  farnesiana  ; di  quel- 
r amore , che  appo  gli  antichi  era  stato  materia  di  pro- 
fonde ed  utili  osservazioni.  Imperocché  volendo  que’  savj 
uomini  dimostrare  sensibilmente  come  1’  affetto  concupi- 
scibile vinca  e signoreggi  ogni  altro  affetto;  e non  meno 
degli  umili  mortali  ponga  in  servitù  i potentissimi  re 
( per  quanto  essi  cerchino  d’ innalzarsi  sopra  la  umana 
condizione  , e parere  quasi  partecipi  della  natura  divina  ) 
fecero  dell’  amore  un  Dio , che  nascondendo  sé  stesso 
sotto  le  forme  d’  un  fanciullo , come  per  adescare  col- 
r apparente  innocenza  qualunque  più  gagliardo  ed  osti- 
nato spirito,  ne  potesse  più  d’ogni  altro  Iddio:  anzi  i 
maggiori  numi  scherzando  e vezzeggiando  dominasse. 

Nella  pittura  dell’  Urbinate  vedi  pertanto  diversi 
ministri  dell’alato  dio,  che  si  direbbero  Cupidi,  trastul- 
larsi, chi  col  folgore  di  Giove;  chi  col  tridente  di  Nettu- 
no; chi  col  bidente  di  Plutone;  e chi  colla  clava  d’  Ercole, 
non  senza  deridere  la  loro  forza  disarmata.  Ma  chi  si  ri- 
sentirebbe degl’  insulti  d’  un  tenero  e vezzoso  fanciullo? 
Così  chi  scuote  e fa  tremare  il  cielo  e la  terra;  chi  co- 
manda ai  flutti  e alle  tempeste;  chi  ai  neri  abissi  presiede; 
ohi  riduce  in  cenere  le  città  e i reami;  e chi  infine  è do- 
matore dei  mostri  e delle  belve,  riman  vinto  e conquistato 
da  Amore.  Il  quale  si  contentasse  almeno  di  aver  soggetti 
uomini  e dei;  ma  egli,  come  chi  sa  di  essere  troppo  po- 
tente, vuol  essere  piuttosto  tiranno,  che  signore.  Della  qual 
tirannia  gli  antichi  lasciarono  visibile  ed  utilissimo  do- 
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cumento  nella  nota  favola  di  Psiche.  Infelicissima  donzella, 
che  nel  fiore  della  più  vaga  ed  amabile  gioventù,  mostrò 
quanto  sia  ingannevole  e crudo  il  suo  regno,  e però  quanto 
importi  alla  umana  spensieratezza  il  cautelarsi  dagli  as- 
salti del  faretrato  garzoncello. 

VII.  Ne’ peducci  della  loggia  sono  dal  Sanzio  figurate, 
prima  le  amarezze  e persecuzioni  di  Psiche,  e poscia  la 
sua  esaltazione  al  cielo.  Vedesi  l’astiosa  Venere,  che  co-^ 
manda  al  figliuolo  di  punire  la  fanciulla  della  incauta  cu- 
riosità di  averlo  esplorato  con  la  lucerna,  e d’ avere  am- 
bito le  sue  nozze.  Siegue  amore , che  mostra  alle  tre 
Grazie  la  bellezza  della  sua  Psiche.  Di  che  la  invidiosa 
madre  sempre  più  si  cruccia , e si  sdegna  con  Giunone  e 
con  Cerere,  perchè  proteggono  e nascondono  alla  sua  ira 
r audace  fanciulla.  Onde  la  dea,  tirata  dalle  colombe,  sen 
vola  in  cielo  per  richiamarsene  al  padre,  e supplicarlo  af- 
finchè le  conceda  che  Psiche  sia  trovata,  ed  aspramente 
punita.  Acconsente  il  re  degli  dei,  e da  Mercurio  viene 
eseguito  l’alto  comandamento.  Ecco  la  povera  Psiche  con- 
dannata a scendere  in  inferno,  e rubare  a Proserpina  il 
I vaso  per  recarlo  a Venere.  Pur  favoreggiata  dagli  dei  rie-^ 

I sce  nella  fatale  impresa,  e il  dono  reca  a colei,  che  non 
1 s’aspettava  mai  ch’ella  potesse  tornare  a rivedere  le  stelle. 
1 In  fine  dopo  tanti  disastri  e pericoli,  amore  impetra  da 
1 Giove,  che  la  infelice  Psiche  finisca  una  volta  di  esser 
segno  all’ira  ingiusta  dell’ ambiziosa  madre , nè  più  a lungo 
sieno  da  lei  impedite  le  loro  nozze.  Quindi  è che  Psiche, 
viene  con  grande  solennità  portata  in  cielo  ; dove  Giove 
chiama  in  concilio  tutti  gli  dei  per  dichiararla  con  decreto 
eterno,  legittima  e immortale  sposa  d’  Amore.  Il  che  ese- 
guito, vengono  celebrate  le  nozze  dagli  dei,  convitati  a 
j splendidissimo  banchetto.  Tanto  il  detto  concilio  quanto  il 
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convito,  sono  dipinte  nella  vòlta  della  loggia  farnesiana. 
E considerando  1’  opera  di  Raffaello,  bisogna  dire  in  pri- 
mo luogo,  ch’egli  non  pur  rappresentasse  le  cose,  ma  i 
più  profondi  sensi  delle  cose  medesime,  e ne  prendesse  la 
migliore,  e la  più  utile  espressione  da  Apulejo:  il  quale 
interpretando  il  senso  allegorico  della  favola  di  Psiche, 
mostrò  come  in  essa  sia  figurata  l’anima  umana,  che  la- 
sciandosi tirare  dal  diletto  dei  sensi,  diviene  infelice;  in- 
fìno  a tanto  che  purgata  col  divino  soccorso  d’  ogni  ter- 
rena miseria,  a Dio  si  ricongiunge,  dove  le  vien  mesciuto 
il  nettare  di  tutte  le  felicità. 

Vili.  Non  si  potrebbe  inoltre  abbastanza  riferire  quanto 
il  sommo  artista  si  mostrasse  erudito  e dotto  nel  figurarci 
tutte  quelle  diverse  divinità  co’  loro  speciali  attributi  ed 
emblemi;  senza  mancare  a nessuna  di  quelle  cose  volute 
dall’  antica  mitologia.  E finalmente  sarebbe  materia  d’un 
libro  notare  tutte  le  avvertenze  di  disegno  e di  composi- 
zione, che  si  trovano  in  dette  pitture,  condotte  con  gran- 
dissimo ingegno  ed  industria.  Sol  di  una  per  utile  dell’arte, 
toccherò.  0 che  Raffaello  sapesse  di  non  riuscire  a figu- 
rar le  cose  dal  sotto  in  su,  o che  stimasse  essere  mestieri 
prendersi  alcuna  licenza  di  disegno,  ch’egli  desideroso  della 
maggior  correzione  possibile,  voleva  costantemente  fug- 
gire, certo  è che  mai  non  tentò  quest’  arte.  Ma  nel  tempo 
stesso  vide,  che  il  figurare  le  cose  in  una  volta,  come  si 
figurerebbero  in  una  parete,  disconveniva  essenzialmente;  e 
pur  troppo  era  necessario  ricorrere  al  sotto  in  su  per  non 
rendere  incomoda  e mostruosa  la  loro  veduta.  Che  fece 
adunque  il  mirabile  e industrioso  ingegno  del  Sanzio?  Trovò 
questo  compenso.  Finse  nella  detta  vòlta  due  arazzi  che 
mostrassero  verticalmente  la  pittura  ; cotalchè  l’ occhio 
di  chi  guarda  da  terra,  ingannato  non  ricevesse  alcuna 
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offesa.  E ciò  vorremmo  servisse  di  esempio  a tutti  quelli, 
che  prendono  a fare  istorie  sopra  le  vòlte,  e si  persua- 
dessero, che  senza  ingannar  la  vista,  come  fece  Raffaello, 
ogni  altro  modo,  fuori  del  sotto  in  su , è da  reputare  scon- 
venevole; come  meglio  vedremo  esaminando  le  cupole  di- 
pinte dal  singolarissimo  Correggio.  Ora  non  ci  dipartiamo 
dalle  pitture  della  Farnesina,  e veniamo  a dir  qualcosa 
del  loro  colorito. 

IX.  Secondo  che  nota  il  Bellori,  Raffaello  ritoccò  più 
luoghi,  come  era  suo  costume;  ma  di  sua  mano  non  ab- 
biamo di  certo,  che  il  peduccio  delle  tre  Grazie,  e partico- 
larmente quella  vòlta  in  ischiena,  dove  mostrò  che  nel- 
r imitare  la  tenerezza  della  carne,  poteva  essere  parago- 
nato, ma  non  vinto  da  alcuno.  Nel  gran  concilio  degli  dei 
si  riconosce  la  mano  di  Giulio,  più  fiera  e risentita,  e av- 
vezza a colorire  in  fresco  senza  ritoccare  a secco;  ma  nel 
convito  pare  che  1’  opera  del  colore  sia  di  Gio.  Francesco 
Peppi,  detto  il  Fattore;  ed  insieme  con  questi  due  è cer- 
tezza, che  vi  lavorarono  Gaudenzio  Ferrari,  di  cui  già 
parlammo,  e Raffaellin  del  Colle,  il  quale  nacque  sul  finire 
del  decimoquinto  secolo  in  un  piccolo  luogo,  detto  Colle, 
presso  Borgo  S.  Sepolcro,  e andato  a Roma,  e postosi  col- 
r Urbinate,  fu  del  bel  numero  uno. 

A quel  numero  altresì  appartiene  Benvenuto  Tizi, 
detto  il  Garofalo  dal  luogo  del  tenitorio  Ferrarese,  dove 
nacque  nel  1481.  Costui  imparò  le  prime  cose  della  pittura 
in  Ferrara  da  Domenico  Panetti,  pittore  di  qualche  nome: 
indi  passò  a Cremona  nella  scuola  di  Niccolò  Soriani,  suo 
zio  materno.  Poscia  in  quella  migliore  del  Boccaccino.  Di 
anni  diciannove  andò  a Roma,  dove  quindici  mesi  dimorò 
con  Giovanni  Baldini  fiorentino.  Veduto  l’altre  città  d’Ita- 
lia, si  fermò  a Mantova  due  anni,  ritenutovi  da  Lorenzo 
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Costa,  che  come  detto  è,  lavorava  in  quella  città  pel  Gon- 
zaga. Tornò  quindi  in  patria;  ma  poco  vi  stette:  perocché 
subito  la  fama  de’miracoli  di  Raffaello  e di  Michelangelo, 
come  aveva  fatto  d’altri  artefici,  lo  tirò  nuovamente  a 
Roma.  Qui  parendogli  di  essere  ancora  molto  indietro  nel- 
l’arte,  benché  fosse  uomo  già  maturo,  pure  volle  tornar 
discepolo,  non  dirò  col  Vasari,  per  ismorbarsi  dell’ impa- 
rato ( perocché  niun  morbo  o vizio  d’  arte  aveva  preso, 
né  poteva  prendere  dai  vecchi  maestri):  ma  si  bene  per 
fare  acquisto  di  que’  nuovi  e straordinarj  avanzamenti  della 
pittura.  Con  questo  sottomettersi  adunque,  e con  ogni  al- 
tra qualità  di  amorevole  ufficio,  divenne  amico  e dome- 
stico di  Raffaello,  il  quale  non  meno  amorosamente  e li- 
beralmente ch’egli  soleva  praticare  cogli  altri,  il  tenne 
alla  sua  scuola.  Ma  un  interesse  di  famiglia  forzò  Ben- 
venuto dopo  qualche  anno  a rimpatriare,  e a troncare  cosi 
la  miglior  pratica,  ch’egli,  sotto  Raffaello,  faceva  del  di- 
pingere. Né  giammai  mandò  ad  effetto  il  suo  proponi- 
mento di  ricondurvisi,  ritenuto  dalle  premure  di  Alfon- 
so P,  e del  suo  primo  maestro;  onde  per  essere  stato  si 
poco  tempo  col  Sanzio,  gli  scrittori  non  rammentarono  mai 
il  Garofalo  come  aiuto  di  Raffaello;  e sebbene  a noi  paia 
ragionevole  il  credere,  che  pur  della  sua  mano  si  servisse 
r Urbinate,  come  uno  che  per  l’età,  ingegno,  ed  eserci- 
zio fatto,  giunse  pressoché  a insignorirsi  della  sua  manie- 
ra, pure  non  faremo  qui  dispute  inutili,  come  lontane  dal 
nostro  fine. 

X.  E tornando  a Raffaello,  se  egli  fu  divino  nell’arte, 
mostrò  aneli’ esso  d’essere  umano  nelle  passioni;  e men- 
tre nella  Farnesina  dipingeva  la  potenza  e le  tirannie  di 
Amore  , egli  era  dominato  e tiranneggiato  da  quel  dio. 
Una  donna  a noi  conosciuta  col  nome  di  Fornarina,  lo  ave- 
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va  da  parecchi  armi  così  preso  con  quella  sua  bellezza 
piuttosto  fiera  e romanesca,  che  senza  di  lei  non  sapeva 
vivere;  onde  fu  più  volte  costretto  a interrompere  e tra- 
scurare l’opera  Ghigiana;  e secondo  che  dice  il  Vasari,  pare, 
che  ad  Agostino  Ghigi  fosse  mestieri  far  venire  la  detta 
donna  a stare  con  lui,  se  volle  veder  finito  il  suo  lavoro. 

Egli  è fra  gli  scrittori  soggetto  di  quistione,  quale 
sia  la  verace  elfigie  di  questa  donna,  renduta  celebre  dal- 
l’amore di  Raffaello.  Si  sa  con  certezza  , che  l’Urbinate  in 
più  opere  la  ritrasse:  ma  intorno  al  ritratto  suo  partico- 
lare, dove  l’artefice  intese  pur  fedelmente  d’incarnare  tutta 
la  fisonomia  di  lei,  rimane  sempre  qualche  dubbio;  co- 
me che  la  disputa  sia  stata  ridotta  fra  il  Barberiniano,  e 
r altro  posseduto  dalla  Galleria  di  Firenze;  e la  maggior 
parte  delle  ragioni  stieno  per  far  credere,  che  il  secondo 
sìa  il  vero;  cioè  quello  puntualmente  ricordato  dal  Vasari, 
come  cosa  viva.  E qual  de’  veneti  dipinse  mai  con  più 
verità  di  colore?  Non  è mancato  chi  ha  creduto  di  Gior- 
gione  il  detto  ritratto.  Tanto  è vero  quel  che  di  sopra  ab- 
biam  notato,  che  Raffaello,  quando  il  soggetto  gliel  con- 
cedeva, coloriva,  come  i più  eccellenti  coloritori. 

XI.  E dicendo  ora  di  altre  opere  del  Sanzio,  cade  in 
proposito  ragionare  di  due  quadri  a olio  fatti  per  il  re  di 
Francia  Francesco  primo.  Il  quale,  come  in  altro  luogo 
è stato  avvertito,  cercava  d’ illustrare  il  suo  regno,  il  più 
che  poteva,  co’  lavori  de’  più  celebri  artefici.  Egli  è fra 
le  più  note  opere  del  Sanzio  il  S.  Michele  che  combatte 
Lucifero.  Cosi  ne  parla  il  Vasari:  fece  per  Francia  molti 
quadri,  e particolarmente  per  il  re,  S.  Michele  che  combatte 
col  diavolo,  tenuto  cosa  maravigliosa,  nella  qual  opera  fece 
un  sasso  arsiccio  per  il  centro  della  terra,  che  fra  le  fes- 
sure di  quello  usciva  fuori  alcuna  fiantma  di  fuoco  e di  zol- 
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/b,  e in  Lucifero  incotto  ed  arso  nelle  membra  con  incar- 
nazione di  diverse  tinte  si  scorgeva  tutte  le  sorti  della  col- 
lerdf  che  la  superbia  invelenita  e gonfia  adopera  contro  chi 
opprime  la  grandezza  di  chi  è privo  di  regno,  dove  sia  mce, 
e certo  di  avere  a provare  continuamente  pena.  Il  contra- 
rio si  scorge  nel  S.  Michele,  che  ancorché  e'  sia  fatto  con 
aria  celeste,  accompagnato  dalle  armi  di  ferro  e di  oro,  ha 
non  di  meno  bravura  e forza  e terrore,  avendo  già  fatto 
cader  Lucifero,  e quello  con  una  zagaglia  gettato  rovescio; 
insomma  fu  sì  fatta  questa  opera  che  meritò  averne  da  quel 
re  onoratissimo  premio. 

Senza  negare  pienissima  fede  alle  parole  del  Va- 
sari nel  lodare  il  detto  quadro,  farò  manifesta  la  opinione 
di  alcuni  artefici;  i quali  considerando  la  maravigliosa 
opera  del  Sanzio,  avvertirono,  che  nella  postura  dell’An- 
gelo fusse  qual  cosa  di  statuario  e di  accomodato;  quasi 
da  credere,  che  l’artista  non  tenesse  in  quell’azione  al- 
cun modello  vivo,  e piuttosto  d’ idea  s'  attentasse  rappre- 
sentarlo. Nè  contrasteremo  in  oltre  al  sig.  Quatremère  de 
Quincy,  che  nella  santa  Famiglia,  altro  quadro  di  Raf- 
faello, fatto  per  il  re  di  Francia,  e posseduto  da  quel  Museo, 
si  vedesse  un  principio  d’ idealismo,  massime  nelle  figure 
degli  angeli;  e però  non  sapremmo  accordarci  con  lui, 
che  a tutte  1’  altre  Madonne,  e sante  famiglie  dello  stesso 
artefice,  debba  anteporsi.  Lo  stesso  Museo  parigino  ne  pos- 
siede altre  due  fatte  innanzi,  cioè  la  Giardiniera,  e la  così 
detta  Madonna  del  Pesce.  Sia  pure  che  in  quest’  ultima 
grandeggi  con  più  vigore  di  colorito  e di  chiaroscuro  la 
maniera  di  Raffaello.  Ai  veri  intendenti  dell’ottima  pit- 
tura piaceranno  più  1’ altre,  e forse  più  di  tutte  la  pri- 
ma, condotta  in  Firenze;  nella  quale  spicca  quella  inge- 
nua e candida  grazia  di  ritrarre  la  pura  natura. 


LIBRO  DECIMO 


705 


Molti  aMri  quadri  vengono  attribuiti  a Raffaello  ; 
i quali,  o non  sono,  o non  si  hanno  sicure  notizie  per 
crederli  di  sua  mano;  e di  questi  noi  ci  passeremo;  e spen- 
deremo piuttosto  alquante  parole  intorno  a quei  cartoni 
tanto  celebrati,  che  furono  mandati  in  Fiandra  per  essere 
tessuti. 

XII.  La  mente  di  Leone  X mai  non  restava  dal  pensare 
a splendidezze  pontificali.  Era  sua  passione  principale  il 
lusso  d’  ogni  sorte.  Avendo  saputo  che  nelle  Fiandre  era- 
no valentissimi  tesserandoli,  che  facevano  panni  d’arazzi 
ricchissimi  d’  oro  e di  seta  in  filaticci,  stimò  che  dove  alla 
ricchezza  del  tessuto  fosse  congiunta  la  preziosità  dei  di- 
segni, l’opera  sarebbe  stata  d’ un  prezzo  inestimabile,  e 
senza  dubbio  avrebbe  cresciuto  splendore  alla  sontuosità 
della  sua  reggia.  La  commissione  dei  detti  disegni  fu  data 
anch’  essa  a Raffaello.  E chi  avrebbe  potuto  meglio  sod- 
disfare la  volontà  del  magnifico  pontefice?  Delineò  adun- 
que il  Sanzio  in  tanti  cartoni  storie  diverse  della  forma 
e grandezza  che  dovevano  essere  tessute;  e in  pari  tem- 
po le  colorò  a tempera  tutte  di  sua  mano,  perchè  l’opera 
de’ tessitori  fiamminghi  fusse  tutta  meccanica,  e non  do- 
vesse minimamente  alterare  con  colori  non  proprj,  o non 
bene  distribuiti,  la  sublimità  e bellezza  delle  sue  compo- 
sizioni. Nelle  quali  incarnò  le  principali  cose  dell’  evan- 
gelio e degli  atti  apostolici.  Dove  chi  dicesse  che  Raffaello 
non  fece  opera  da  mostrare,  che  nella  fecondità  delle  in- 
venzioni, e nella  forza  e nobiltà  de’ concetti,  ed  altresì  in 
quel  visibile  favellare  degli  animi,  egli  era  sempre  supe- 
riore ad  ogni  altro  più  eccellente  di  quell’età,  direbbe  cosa 
non  vera;  e facciam  plauso  alla  giudiziosa  avvertenza  di 
Luigi  Lanzi,  che  quando  i detti  arazzi  vengono  nel  dì  del 
Corpus  Domini  esposti  nel  vasto  portico  di  S.  Pietro,  è 
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rosa  mirabile  vedere  anche  il  volgo  osservar  (luelle  sto- 
rie, e (ornare  a osservarle  con  una  avidità  e un  diletto 
sempre  nuovo.  Ma  non  perciò  stimiamo  lecito  il  dire,  che 
UalTaello  in  esse  fusse  sempre  il  medesimo,  e non  mo- 
strasse di  essere  stato  un  po’  anch’egli  preso  da  quel  mor- 
bo, di  condurre  1’ opere  non  con  la  presenza  del  naturale, 
ma  con  la  guida  di  quel  bello  ideale,  che  dal  Mengs  fu 
dilTìnito,  e da  lui  e dagli  altri  inteso,  per  tulio  quello  che 
ììoi  vediamo,  non  con  qli  occhi  del  corpo,  ma  con  quelli 
dell’immaqinazione:  la  (juale  non  jmò  tingere  che  de’ simu- 
lacri; e questi  non  neghiamo  essere  1’ elTetto  del  guardar 
continuo,  che  noi  senza  avvedercene  facciamo  delle  opere 
create;  ma  egli  è |)cr  altro  troppo  vago  e generale  il  detto 
effetto,  e iierò  soggetto  a falsità;  che  sarà  più  o meno 
manifesta,  secondo  che  la  immaginazione  è meglio  di- 
sposta a tenere  le  reminiscenze  naturali.  Però  Kafiaello, 
troppo  educato  ne’  primi  anni  al  vero,  e fornito  d’  una 
immaginazione  ordinata  al  buono,  non  apparv’c  mai  nè 
falso,  nè  esageralo,  ancor  quando  gittò  i semi  del  falso 
e dell’  esageralo,  rultavia  dall’  età  sua,  non  per  anco  volta 
in  basso,  fu  giudicalo  minore  di  sè  stesso;  e quel  che  reca 
maraviglia,  fu  giudicalo  tale  altresì  dalì’età  che  seppe  me- 
no conoscere  la  vera  perfezione  del  Sanzio;  perocché  lo 
stesso  Mengs,  sì  gagliardo  partigiano  della  bellezza  ideale, 
non  dubitò  atTermare,  che  UalTaello  ne’ suoi  ultimi  anni, 
sonnecchiò,  come  fu  detto  di  Omero;  e ci  volle  la  potente 
gara  di  ^Michelangelo  per  ridestarlo,  come  da  qui  a poco 
vedremo. 

Xlll.  E seguitando  ora  a dire  degli  arazzi,  il  loro  tessuto 
costò  settantamila  scudi  , e quel  che  è assai  più  de  set- 
tantamila  scudi,  costò  la  perdita  de’ cartoni;  i quali  non 
tornarono  più  a Roma;  e sette  di  essi,  che  sono  altresì  i 
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più  belli  e importanti,  si  veggono  oggi  in  Inghilterra,  che 
va,  e può  andar  superba  di  tanto  possesso.  Nè  voglio  qui 
passarmi  dal  notare,  che  nell’  orlo  de’  medesimi  si  vedono 
da  una  parte  ritratte  alcune  storie  della  famiglia  Medici, 
e quelle  segnatamente  che  più  si  riferivano  a papa  Leo- 
ne; come  r entrata  di  lui  in  Firenze  in  qualità  di  legato  : 
la  sollevazione  fatta  dai  nemici  di  Gasa  Medici;  il  salvarsi 
dì  esso  Legato  con  gli  abiti  d’ un  semplice  monaco;  il 
sacco  dato  al  palazzo  Mediceo;  la  ricuperazione  della  li- 
bertà del  cardinale  de' Medici  dopo  la  battaglia  di  Raven- 
na; la  condannagione  all’ ultimo  supplizio  di  coloro  che 
avevano  macchinato  contro  la  podestà  de’ Medici:  il  ma- 
cello degli  abitanti  di  Prato:  Io  stesso  Cardinal  de’  Medici 
richiamato  e condotto  in  trionfo  al  suo  palagio:  il  ristabi- 
limento del  governo  Mediceo;  il  Cardinal  de’ Medici,  che 
va  al  conclave,  dopo  la  morte  di  Giulio  li  ; e il  medesimo 
eletto  papa,  e festeggiato  dai  cardinali. 

Veramente  questi  fatti  ( alcuni  de’  quali  sono  trop- 
po trista  e sanguinosa  ricordanza  ) non  avrebbero  dovu- 
to servir^ di  fregio  a storie  sacre,  e di  santità  e mansuetu- 
dine evangelica.  Ma  chi  non  iscuserebbe  Ralfaello,  il  quale 
con  la  sua  arte  doveva  render  omaggio  e "diletto  ad  uno 
de’ più  ambiziosi  principi,  che  mai  sia  stalo  al  mondo?  Le 
arti  hanno  bisogno  di  perfezione,  se  vogliono  prosperare;  e 
piuttosto  che  dar  biasimo  a' pittori  e a’ poeti,  perchè  spesso 
il  loro  ingegno  esercitano  in  vane  ed  odiabili  adulazioni, 
bisognerebbe  desiderare  che  a’ pittori  e a’ poeti  la  prote- 
zione venisse  da  chi  può  e vuole  non  essere  adulato.  Gran 
peccato  di  fortuna,  che  la  pittura  s’alzasse  all’ ultima  per- 
fezione quando  il  servire  e adulare  i potenti  era  condi- 
zione d’Italia.  L’eloquenza  e l’architettura  possono  dirsi 
fortunate,  dacché  giunsero  all’apice  della  loro  grandezza 
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quando  era  ancora  in  mano  di  cittadini  lo  imperio  del- 
le arti. 

XIV.  Il  glorioso  tema  della  vita  di  Raffaello  c’incalza 
verso  il  suo  termine.  Rimaneva  al  sommo  artista  la  sala 
grande  da  dipingere  in  Vaticano;  e come  nelle  stanze  (ec- 
cetto quella  della  Segnatura)  aveva  ritratto  allusioni  di 
onore  al  pontificato,  così  in  questa  rifacendosi  da  più  alto, 
delineò  la  prima  radice  della  grandezza  de’  pontefici.  In 
(juattro  storie  adunque  corrispondenti  all’  ordine  e facciate 
della  sala,  immaginò  la  visione  di  Costantino,  la  batta- 
glia e vittoria  contro  Massenzio,  la  conversione  e batte- 
simo dell’  imperatore,  e la  sua  donazione  al  pontefice  Sil- 
vestro. Ma  dei  quattro  soggetti  Raffaello  non  disegnò,  che 
i due  primi,  e nessuno  condusse  in  lavori,  per  quanto 
papa  Leone  lo  stimolasse,  standogli  troppo,  e più  d’ogni 
altra  a cuore,  1’  ultima  delle  quattro  storie.  Vedeva  bene 
r accorto  papa,  che  non  era  di  piccola  importanza,  che 
in  tempo,  che  (anto  piacevano  le  arti,  si  vedesse  per  opera 
del  più  eccelso  e famoso  artefice  perpetuata  la  memoria 
d’  un  fatto,  che  fu  principio  d’imperio  a’ pontefici.  Ma  non 
ostante  le  premure  del  regnante,  la  mano  del  Sanzio  non 
andò  oltre  i disegni  delle  prime  due  storie,  e il  prosegui- 
mento e componimento  della  detta  sala,  si  deve  ricono- 
scere dai  due  più  affezionati  discepoli  di  Raffaello,  il  Pippi 
e il  Penni,  come  vedremo  più  sotto. 

XV.  Non  sarà  inutile,  che  intorno  a questi  disegni  del 
Sanzio,  noi  facciamo  alquante  considerazioni,  un  poco  dif- 
ferenti da  quelle  degli  altri  storici.  Noi  abbiamo  ricusato 
di  accordarci  con  quelli , che  dicono  Raffaello , dopo  la 
disputa  del  Sagramento,  aver  lasciato  la  schietta  natura 
per  cercare  la  bellezza  ideale;  e ci  siamo  studiati  di  mo- 
strare, che  fino  aH’incoronamento  di  Carlo  Magno  non  si 
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vide  io  lui  manifesta  inclinazione  all’ idealismo.  Non  cosi 
diremo  ora,  esaminando  i disegni  della  sala  di  Costantino, 
ne’ quali  infinite  cose  sono  da  ammirare.  E nel  primo  chi 
non  loderebbe  la  estatica  espressione  di  Costantino,  guar- 
dando il  segno  sfolgorante  della  croce?  E nel  secondo  , 
chi  negherebbe  che  mai  nessuno  figurò  una  si  grande 
battaglia,  dove  il  numero  e l’impeto  de’ combattenti  non 
ingenerasse  confusione,  e quel  che  è più,  non  impedisse 
in  tanta  mischia,  che  il  personaggio  primario,  che  è Co- 
stantino, sovrastando  a tutti,  tenesse  il  primo  posto?  Ma 
chi  considera  la  detta  opera  con  sano  intelletto,  deve  av- 
vedersi che  l’arte  qui , ancor  più  che  ne’  disegni  per  gli 
arazzi,  principia  a non  esser  più  legittima  figliuola  della 
natura,  conciossiachè  il  Sanzio,  o stimasse  necessario  il 
tenersi  alla  imitazione  delle  statue  e marmi  greci,  per  dare 
a quel  soggetto  un  carattere  di  antico  eroismo,  o piuttosto 
gli  riuscisse,  andando  avanti,  sempre  più  diffìcile  lo  spo- 
gliarsi della  mala  abitudine , presa  dopo  aver  trattato 
soggetti  di  mitologia , e fatto  tanto  studio  di  antichità , 
egli  è certo,  che  tanto  la  visione,  quanto  la  battaglia  di 
Costantino  paiono  più  ritratte  da  qualche  antico  bassori- 
lievo, che  prodotte  da  un  sentimento  naturale  deH’artefice. 
E dove  poi  a parte  a parte  si  volessero  esaminare  le  di- 
verse figure,  e i diversi  gruppi,  bisognerebbe  dire,  che  le 
loro  forme,  attitudini,  e aggiustamenti  d’abiti  sono  tolte 
piuttosto  dalle  greche  statue,  che  dalla  natura  viva.  È qui 
dove  non  discordiamo  col  Sig.  Quatremère:  che  il  Sanzio 
imitasse  l’antico,  e dalle  fonti  della  scultura  greca  cavasse 
esempj  alle  sue  opere:  come  pure  con  quell’autore  ci  ac- 
cordiamo, che  l’Urbinate  in  detta  imitazione  non  trascor- 
resse mai  a quegli  eccessi  di  servilità , che  fu  cagione  , 
perchè  le  arti  perdessero  ogni  sentimento.  Ma  non  per  ciò 
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vorrem  tirare  la  stessa  conseguenza,  e saremo  ben  lontani 
dal  proporre  quest’  opera  del  Sanzio  per  un  modello  da 
studiare,  dacché  stimiamo,  che  i germi  di  quella  conven- 
zione j che  tanta  noja  ci  ha  dato,  e dà  ancora,  si  tro- 
vano qui,  e tanto  più  facilmente  si  contraggono,  in  quanto 
che  sono  nascosti,  e si  direbbero  senza  frutto.  Seguitiamo 
l’esempio  di  Raffaello  nella  disputa  del  Sagramento,  nella 
scuola  d’ Atene,  nell’ Eliodoro;  e contentiamoci  solamente 
di  ammirarlo  nella  Farnesina,  negli  arazzi,  e nella  sala  di 
Costantino. 

XVI.  Potrebbe  recar  maraviglia,  e parere  anche  strano 
ad  alcuni,  che  Raffaello,  il  quale  fin  dalla  sua  prima  in- 
fanzia aveva  formato  l’ ingegno  e il  cuore  al  vero  e al 
naturale  dell’arte,  si  avesse  voluto  negli  ultimi  anni  da 
quello  straniare,  e seguitare  anch’egli  la  via  del  cosi  detto 
hello  ideale,  per  aver  guardato  e studiato  le  cose  antiche, 
e trattato  soggetti  mitologici , e non  piuttosto  per  essersi 
avvisato  di  crescere  in  maggiore  perfezione.  Ma  egli  è 
mestieri  tener  conto  d’  un’  altra  non  meno  importante  cir- 
costanza , che  s’  aggiunse  per  ritrarre  un  poco  Raffaello 
dal  cavare  le  cose  dalla  schietta  natura;  e fu , che  quanto 
più  la  sua  fama  cresceva  , tanto  più  a lui  soprabbonda- 
vano i lavori  ; alia  esecuzione  de'  quali  poteva  adoperar 
l’aiuto  de’ suoi  valenti  discepoli  ; ma  al  concepimento  e 
disegno , bisognava  che  la  sua  mente  fusse  unicamente 
adoperata.  E se  in  ogni  cosa  il  far  molto , e presto , è 
nemico  dei  far  bene  , più  particolarmente  ciò  accade  nelle 
cose  degli  artefici , i quali  oltre  alle  difficoltà  proprie  del- 
r esecuzione , hanno  la  ricerca  de’  modelli  naturali  ; che 
non  subito,  nè  sempre  , nè  da  per  tutto  si  trovano,  quali 
bisognano  alla  migliore  espressione  Je’  subbietti  ; massime 
in  tempi , che  la  natura  è viziata  dal  modo  di  vestire , e 
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dagli  altri  usi  civili  ; onde  il  cercare  i detti  modelli  è 
opera  lunga  e spinosissima  ; e tanto  più  lunga  e spinosa, 
quanto  gli  artefici  vogliono  maggiormente  elevarsi  alla 
maggiore  sublimità  e nobiltà  dell’  arte  ; com’  erano  Lio- 
nardo  e Rafiaello  ; e però  il  primo , come  a suo  luogo  os- 
servammo , fece  poche  opere,  e queste  o lasciò  imperfet- 
te , o indugiò  molto  a condurle  a compimento  ; laddove 
Andrea  del  Sarto,  come  pure  a suo  luogo  osservammo, 
non  cercando  di  elevarsi  molto  , e però  non  avendo  ge- 
neralmente bisogno  di  modelli  molto  nobili  e sublimi , riu- 
scì tanto  sollecito  e spedito  dipintore,  che  età  proprio 
r opposto  del  Vinci.  È vero  che  RafiTaello  se  non  aveva 
la  facilità  di  Andrea , non  aveva  nè  pure  la  maniera  dif- 
ficile del  Vinci  nel  condurre  le  opere  ; ma  vivendo  nello 
stesso  tempo  che  viveva  il  Vinci , e volendo  dietro  al  suo 
esempio  sublimar  1’  arte  il  più  che  poteva , non  era  per 
lui  minore  la  difficoltà  di  trovare  modelli  nobili  e subli- 
mi ; onde  bisognava  eh’  egli  o rinunziasse  alla  gloria  di 
non  incarnare  che  immagini  nobilissime,  o non  si  lasciasse 
moltiplicare  il  numero  delle  commissioni  e de’  lavori  ; ma 
come  non  potè  mai  piegarsi  al  primo  partito,  troppo  con- 
trario al  suo  ingegno  divino,  cosi  non  potè  attenersi  al 
secondo;  non  già  per  avidità  di  guadagno,  sapendosi  che 
delle  fatiche  dei  suoi  ultimi  anni  papa  Leone  apparve 
piuttosto  debitore  che  pagatore.  Ma  essendo  egli  la  corte- 
sia stessa,  non  sapeva  niegarsi  alle  inchieste  e ai  desi- 
dera di  alcuno;  e molto  meno  a quelli  del  pontefice,  che 
il  teneva  in  sì  alto  grado  di  onore.  Per  lo  che  dovendo 
far  molto,  e non  bastandogli  il  tempo  alla  ricerca  dei  mi- 
gliori modelli  naturali , or  si  valeva  della  propria  imma- 
ginazione, la  quale  per  quanto  fosse  stata  educata  al  na- 
turale, era  sempre  minore  del  naturale;  e ora  faceva 
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ricorso  allo  immagini  delle  statue  greche,  che  aveva  dì 
continuo  sotto  gli  occhi  : le  (juali , come  provenienti  da 
una  natura  |)iù  eletta  , gli  parevano  assai  conformate  a 
(|uella  nobiltà  e sublimità,  eli’ egli  voleva  ritrarre,  e che 
la  ristrettezza  del  tempo  non  gli  permetteva  di  trovare 
in  natura,  come  aveva  fatto  nei  primi  anni,  quando  la- 
vorava meno  , e le  cose  ritraeva  con  grandissima  cura 
dal  vero. 

(lonchiudiamo  adumiue  , che  non  una  , ma  più  cause 
si  unirono,  perchè  RatTaello  fusse  minore  negli  ultimi  suoi 
anni,  non  già  degli  altri  artefici  più  eccellenti,  ma  di  sè 
stesso  eccellentissimo:  e la  moltijilicità  delle  opere  fu  il 
motivo,  per  il  quale  egli  si  valse  del  nuovo  uso,  o abi- 
tudine fatta  nel  guardare  le  sculture  dei  greci , e nel  trat- 
tare le  cose  della  mitologia  ; della  qual  cosa  ognuno  si 
renderà  più  capace,  considerando  il  fatto,  che  lo  indusse 
a lavorare  con  tanta  perfezione  il  quadro  ultimo  della 
Trasfigurazione. 

XVII.  V iveva  KatTaello  in  un  secolo,  che  (jualunque 
declinazione  dell’arte  dall’ ottimo  era  avvertita,  e senza 
dubbio  egli  stesso  sarà  stato  il  primo  ad  avvertire  ch’ei  già 
declinava.  Ma  al  Sanzio  , mentre  sofirabbondarono  tutte 
le  qualità  per  essere  perfetto,  fu  dalla  natura  privalo  d’una 
certa  risolutezza  a voler  quello,  che  pur  poteva.  La  qual 
|)rivazione  fu  per  avventura  cagione , che  la  grazia  e 
f amabilità,  e pieghevolezza  ad  ogni  cosa,  fossero  in  lui 
maggiori,  che  in  ogni  altro  artelice;  dondechè  intervenne, 
che  come  gli  altrui  esempi  scossero  in  lui  quella  sua 
naturai  virtù  per  salire  in  pochi  anni  alla  più  eccelsa 
perfezione,  così  fu  mestieri,  che  la  stessa  forza  lo  ride- 
stasse dal  sonnecchiare  di  quel  suo  ultimo  tempo,  e lo 
/acesse  tornare  alla  primiera  eccellenza.  E si  noti,  che  la 
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delta  forza  veniva  dalla  stessa  fonte,  cioè  da  una  novella 
gara  suscitatagli  da  Michelangelo.  La  quale  tanto  più  lo 
eccitò,  quanto  che  non  doveva  più  mostrare  che  aveva  ali 
per  salire  ad  una  altezza,  dove  non  era  mai  giunto  alcuno, 
ma  che  poteva  risalirvi  ad  ogni  sua  volontà;  che  è quanto 
dire,  non  doveva  acquistarsi  fama  di  eccellente,  ma  soste- 
nerla contro  un  potentissimo  avversario,  qual  era  il  Buonar- 
roti. E di  detta  gara,  per  la  quale  il  Sanzio  diè  al  mondo 
la  Trasfigurazione , vuoisi  conoscere  ogni  particolarità. 

Tornato  a Roma  Michelangelo , vide  in  quale  altezza 
di  fortuna  era  salito  il  Sanzio , e come  in  mezzo  ad  una 
folla  di  discepoli  viveva  più  da  principe,  che  da  pittore. 
Dice  il  Vasari , eh'  egli  ogni  volta  che  andava  a corte , 
aveva  seco  cinquanta  pittori , tutti  valenti  e buoni , che 
gli  facevano  compagnia.  Non  so  se  debba  credersi  quel 
che  narra  il  Signor  de  Piles  nelle  sue  vite  de’  pittori,  che 
Michelangelo  vedendolo  un  giorno , gli  dicesse  : voi  an- 
date con  un  gran  seguito,  come  un  generale:  e Raffaello 
gli  rispondesse  : e voi  andate  solo  come  un  boja  : alludendo 
alla  natura  fiera  e selvatica  troppo  del  Buonarroti.  Ma 
egli  è certo,  che  Michelangelo  non  poteva  freddamente  ve- 
dere il  detto  principato  di  Raffaello,  conoscendo,  che  esso 
non  veniva  dal  mutabile  favore  della  corte , al  quale  un 
uomo  austero  e nemico  d’ ogni  ambizione , com’  era  il 
Buonarroti , non  avrebbe  portato  invidia  ; ma  bensì  ve- 
niva dalla  stima  e dall’  amore  di  tanti  artefici , che  si 
recavano  a somma  gloria  di  essere  suoi  discepoli.  E se 
vero  e legittimo  regno  è quello,  che  non  per  forza  di  cieca 
e crudele  e prepotente  fortuna  si  esercita  , ma  bensì  quello 
che  gli  uomini  per  amore  alla  virtù  e alla  propria  feli- 
cità si  eleggono,  o con  tacita,  o con  espressa  intenzione, 
ben  si  può  dire  che  Raffaello  regnasse  davvero. 

Ranalli  — Bellk  Auti 
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Invesli-ò  per  tanto  Michelangelo  la  principal  cagio- 
ne perchè^la  maggior  parte  degli  artefici  careggiavano 
„iù’  la  maniera  del  Sanzio,  che  la  sua  ; e sentendo  dire 
che  i dipinti  di  lui , dal  disegno  in  fuori , non  avevano 
altro  che  fusse  da  commendare , là  dove  quelli  del  San- 
,Jo  erano  più  secondo  l’ordine  della  pittura,  per  essere 
condotti  con  grazia  e vaghezza  di  colorito,  cerco  eg  i , 
che  non  voleva  tollerare  i secondi  onori,  la  via  per  meno- 
mare nella  parte  del  colorire  la  riputazione  di  Raffaello. 

XVIII.  Era  in  Roma  quel  Sebastiano  Luciani  veneziano, 
che  poi  divenne  Frate  del  Piombo.  Costui  aveva  apparato 
i primi  principi  della  pittura  da  Gian  Rellino,  quando  era 
vecchissimo  ; e poi  sotto  Giorgione  aveva  appreso  eccel- 
lentemente nella  stessa  città  i modi  più  uniti  della  maniera 
moderna,  e quel  certo  fiammeggiare  di  colon,  che  era 
proprio  del  Rarbarelli  : cotalchè  i primi  suoi  ritratti , e 
una  tavola,  che  si  vede  ancora  in  Venezia,  tengono  tanto 
aclla  maniera  di  Giorgione,  che  facilmente  a lui  si  at- 
tribuirebbero. Trovandosi  per  suoi  negozj  in  \enezia  Ag 
stino  Ghigi,  cercò  di  condurlo  a Roma,  piacendogli,  come 
conta  il  Vasari , oltre  la  pittura , che  sapesse  cosi  bene 
sonare  di  liuto , e fosse  dolce  e piacevole  nel  co~ 
Andatosene  adunque  a Roma  Sebastiano,  u 
stesso  Ghigi  adoperato  nel  suo  palazzo  di  Trasteve^  dove 
prima  dipinse  gli  archetti,  che  sono  in  sulla  ^ 

Ituella  maniera  che  aveva  recata  di  Venezm , e po  ne  o 
stesso  luogo  fece  un  Polifemo , cercando  di  avanzare  p 
che  poteva,  verso  la  maniera  che  usavano  m Roma 
più  valenti,  spronato  dalla  concorrenza  d®' 

Raffaello,  che  vi  aveva  dipinto  la  Galatea.  oori  i 

tre  alcune  cose  a olio , secondo  quei  modo 

Lido  che  aveva  imparato  «la  Giorgione  ; le  quali  gh  acqui- 


LIBRO  DECIMO 


715 


starono  in  Roma  grandissimo  nome  : onde  parve  a Mi- 
chelangelo, che  congiungendo  la  sua  arte,  tanto  terribile 
nel  disegno  , con  'quella  di  Sebastiano  , tanto  vaga  nel  co- 
lorito , facilmente  sarebbe  riuscito  ad  abbattere  il  giudizio 
de’romani  artefici , troppo  favorevole  a Raffaello.  Diedesi 
per  tanto  il  Buonarroti  a proteggere  ed  innalzare  con 
grandissime  lodi  il  veneziano , e ad  aiutarlo  di  disegni  e 
d’ invenzioni  : come  fu  veduto  in  quella  Pietà  per  una 
cappella  in  San  Francesco  di  Viterbo,  dove  ognuno  rico- 
nobbe il  disegno  del  Buonarroti  ; e più  ancora  nella  fla- 
gellazione in  San  Pietro  in  Montorio , allogatagli  da  Pier 
Francesco  Borgherini , mercante  fiorentino , che  in  quella 
chiesa  aveva  presa  una  cappella , e nella  Trasfigurazione 
che  è nella  volta  della  stessa  cappella,  dove  ancor  più 
chiaramente  apparisce  la  maniera  terribile  di  Michelan- 
gelo , e lo  sforzo  del  pittore  veneziano  nel  condurre  cose 
altrui , e molto  dilungate  dalla  sua  scuola  : onde , come 
nota  il  Vasari,  cadde  in  qualche  stento  per  la  insolita  fa- 
tica , eh’  egli  durava.  Ed  oltre  a ciò  fu  veduto  un  ten- 
tativo di  colorare  a olio  sul  muro , il  quale  riuscì  senza 
effetto  durabile , non  ostante  la  nuova  incrostatura  che 
vi  fece  Sebastiano  ; cotalchè  la  detta  flagellazione  di 
Cristo  ( dove  fu  fatto  il  detto  sperimento  ) è divenuta 
col  tempo  nerissima  ; mentrechè  le  altre  eseguite  a fre- 
sco nel  detto  luogo , si  conservano  mirabilmente.  Ma  tor- 
nando a Michelangelo,  convien  dire,  che  se  egli  s’appose 
col  far  colorare  i proprj  disegni  ed  invenzioni  al  Luciani, 
di  attenuare  la  gloria  del  Sanzio , certamente  s’ingannò; 
perchè  anzi  non  fece  che  ridestare  1’  Urbinate  da  quel  suo 
ultimo  sonnecchiare  ; e quasi  apparecchiarlo  e renderlo 
forte  alla  grande  opera  della  Trasfigurazione  ; che  doveva 
essere  corona  alla  sua  arte,  e alla  sua  vita. 
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XIX.  Sapendo  il  Cardinal  Giulio  de’ Medici,  allora 
vice  cancelliere,  la  sopraddetta  gara  fra  Michelangelo  e 
Raffaello,  e volendo  egli  farne  un  solenne  sperimento,  allogò 
a Raffaello  il  quadro  a olio  con  entro  il  soggetto  di  Cri- 
sto trasfigurato  nel  monte  Tabor,  per  mandarlo  in  Fran- 
cia al  suo  arcivescovado  di  Narbona,  e nello  stesso  tempo 
ne  allogò  un  altro  della  stessa  grandezza  a Sebastiano, 
perchè  a concorrenza  col  Sanzio  vi  facesse  la  resurrezio- 
ne di  Lazzaro.  Non  parve  vero  a Raffaello,  che  una  sì 
chiara  occasione  venisse  a trovarlo  per  attestare  a tutto 
il  mondo  la  legittimità  del  suo  principato  nella  pittura:  e 
allora  mostrò , che  sapeva  posporre  ogni  altro  rispettò  a 
quello  della  sua  riputazione,  che  potè  in  lui  più  della 
stessa  autorità  del  regnante.  Quindi  non  pensando  più,  nè 
alla  sala  di  Costantino,  nè  ad  altro  lavoro,  tutto  si  mise, 
e secondo  che  vuole  il  Vasari,  senza  V aiuto  de’  suoi  di- 
scepoli, a lavorare  la  detta  Trasfigurazione.  Dove  m’im- 
magino, che  il  Sanzio,  ripensando  alle  sue  glorie  passate, 
volle  in  questa  quasi  compendiarle;  mostrando  a un  tempo 
il  sentimento  purissimo  della  sua  prima  età,  e quel  vi- 
gore di  atteggiare,  colorire,  ombreggiare,  e in  fine  gran- 
deggiare per  ogni  lato,  che  gli  fu  proprio  nell’età  suc- 
cessive. Nè  il  soggetto  poteva  porgerglisi  più  acconcio,  con 
la  spritualità  del  Cristo  trasfigurato  in  cima  al  monte,  e 
coir  umanità  degli  apostoli  rimasti  a piè  dello  stesso  mon- 
te; i quali  benché  non  fossero  senza  un’azione  notabile, 
e conforme  alla  podestà  loro,  introdussevi  con  ottimo  giu- 
dizio di  verisimiglianza  quell’episodio  dell’ossesso,  che  pre- 
sentato loro  dal  padre  smanioso,  perchè  ne  caccino  il  reo 
spirito,  quelli  con  varie  e bellissime  attitudini  di  compas- 
sione gli  fanno  intendere,  che  bisogna  aspettare  il  ritor- 
no del  vero  liberatore,  che  non  è pili  con  loro,  ma  in- 
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sieme  c(f  discepoli  Pietro,  Jacopo,  e Giovanni  è salito  nella 
sommità  di  quel  monte;  che  gli  additano,  per  congiungere 
così  con  un  legame  naturalissimo  di  componimento  la  parte 
inferiore  con  la  superiore  del  quadro.  La  quale  sarebbe 
rimasta  divisa  dal  monte  Tabor,  comandato  dall'  altra  parte 
al  pittore  dalla  vangelica  storia.  Alcuni  critici  poco  savi 
diedero  biasimo  a Raffaello  di  non  essere  corrispondenza  fra 
il  di  sopra,  e il  di  sotto  della  composizione,  da  potersene 
quasi  formare  due  quadri,  che  1'  uno  non  abbia  che  fare 
coir  altro.  Ma  di  tal  biasimo  noi  non  faremo  altre  parole, 
e in  vece  loderemo  la  espressione  delle  varie  figure  : e 
primieramente  diremo,  che  la  figura  del  giovanetto  spi- 
ritato, che  con  attitudine  scontorta  si  prostende  gridando 
e stralunando  gli  occhi,  viene  da  una  natura  non  bella;  e 
pure  siccome  è richiesta  dal  soggetto,  e acconcia  in  modo, 
eh*  ella  serva  all’  effetto  morale  di  esso,  mostrando,  come 
dice  il  Vasari,  il  suo  patire  dentro  nella  carne,  nelle  vene, 
e ne’  polsi  contaminati  dalla  malignità  dello  spirito,  così 
non  può  nè  dee  dispiacere;  e ciò  serva  di  esempio  a quelli, 
che  non  vorrebbono  veder  ritratta,  che  la  bella  e leggia- 
dra natura.  Il  bello  nelle  arti  consiste  nella  proprietà:  e 
I dove  è proprio  figurare  ancora  quello  che  in  natura  ci  dà 
i noia  e tristezza,  dee  1’  artista  farlo  senza  timore:  come  che 
I non  sia  da  porsi  in  dubbio,  che  essendo  in  sua  libertà  figu- 
1 rare  un  leggiadro  sembiante,  piuttostochè  un  ingrato  volto. 


deve  il  primo,  e non  il  secondo  eleggere  ; come  praticò  nello 
stesso  luogo  Raffaello.  Il  quale  volendo  dare  una  compa- 
gnia al  fanciullo  ossesso,  anzi  che  scegliere  una  lorda  figu- 


I ra,  scelse  una  leggiadra  giovane:  che  puoi  prendere  per 
I una  sua  sorella,  o per  una  sua  parente;  la  quale  inginoc- 
j chiata  dinanzi  agli  apostoli,  voltando  la  testa  a loro,  e con 
I r atto  delle  braccia  verso  lo  spiritato,  mostra  con  grandi s- 
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sima  afflizione  la  miseria  di  lui.  Nè  si  può  negare  che  il 
dolore  espresso  in  un  bel  volto  non  acquisti  prezzo.  Ma  il 
vecchio  padre,  che  sostiene  il  povero  giovinetto,  e abbrac- 
ciato lo  presenta  ai  discepoli  di  Cristo,  con  un  volto,  che 
sperando  nella  loro  podestà,  pare  che  faccia  animo  a se 
medesimo,  è la  Ggura  più  atta  ad  eccitare  la  compassione. 
La  qual  compassione  chi  non  iscorge  altresì  nelle  teste 
degli  apostoli,  lodate  dal  Vasari  di  straordinaria  bellezza? 
E certo  non  sapremmo  negare  ch’esse  non  sieno  varie,  e 
nuove,  e sommamente  vigorose.  Nè  potremmo  mai  abba- 
stanza lodare  i grandiosi  panneggiamenti,  e il  bellissimo 
modo,  col  quale  sono  sfilati  e condotti  i capelli  e le  bar- 
be. Ma  ben  dubiteremmo,  eh’  elle  sieno  le  più  belle  e di- 
vine teste,  che  facesse  giammai  il  Sanzio:  anzi  se  dobbiamo 
liberamente  e pienamente  manifestare  la  nostra  opinione, 
ci  par  di  vedere  negli  atteggiamenti  di  questi  apostoli  qual- 
cosa che  non  è tutta  pura  e schietta  natura,  da  potersi 
quasi  inferire,  che  sebbene  il  Sanzio  in  detta  opera  facesse 
rivivere  quell’ingegno  mirabilissimo,  che  sfolgorò  nelle  ca- 
mere e logge  vaticane,  pure  non  gli  venne  fatto  guardarsi 
dal  gettarvi  qualche  seme  di  convenzione  ideale,  che  ne- 
gli ultimi  anni  anch’egli  aveva  contratto,  come  abbiam 
veduto.  Ben  ci  accordiamo  con  Raffaello  Mengs,  che  l’ef- 
fetto della  prospettiva,  del  colore,  e del  chiaroscuro  sieno 
a tal  grado  di  forza , che  mai  1’  Urbinate  non  ne  mostrò 
altrettanto.  Dove  per  altro  è da  notare  ( parlando  sempre 
della  inferior  parte  del  quadro)  che  il  desiderio  per  l’ap- 
punto di  cercare  questa  maggior  forza  nelle  bellissime  il- 
lusioni del  colorito , invece  di  fargli  usare  quella  prima 
maniera  di  colorir  semplicissimo,  che  aveva  appreso  dal 
suo  maestro,  e che  viva  e fresca  ancor  oggi  si  con- 
serva, gli  fece  usare  il  metodo  degli  ultimi  suoi  anni; 
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quando  cioè  si  era  anch’  egli  invaghito  di  quel  nero  di  fu- 
mo, tanto  nemico  della  durevolezza  dei  dipinti.  Nè  il  Va- 
sari risparmia  di  appuntarlo  di  questo  peccato,  eh*  egli 
chiama  capriccio;  e di  notare,  che  fin  dal  suo  tempo  in 
detta  opera  gli  scuri  cominciavano  a crescere,  e a nuo- 
cere alla  bellezza  degli  altri  colori;  quantunque  stimiamo, 
che  non  sia  giusto  darne  tutto  il  carico  a RafiTaello;  per- 
chè sebbene  esso  Vasari  dica,  che  il  Sanzio,  ravvedutosi 
dell*  errore  di  far  lavorar  troppo  nelle  sue  opere  i suoi 
discepoli,  onde  gl*  ignudi  della  Farnesina  non  riuscirono 
tanto  graziosi,  e vaghi  di  colorito,  volle  da  sè  solo,  e senza 
aiuto  d’altri  condurla,  ciò  nondimeno  è da  sapere,  che 
non  essendo  1’  artista  giunto  a terminare  perfettamente  la 
parte  di  sotto  del  quadro,  (standogli  più  a cuore  l’ altra ) 
non  mancò  di  corrervi  sopra,  avvegnaché  per  poco,  la  ma- 
no del  suo  Giulio  Romano,  perchè  un’opera  tanto  eccelsa 
avesse  l’ultimo  compimento. 

1 XX.  Ma  nella  parte  superiore  e più  importante  del  qua- 

j dro,  è dove  l’artefice  mostrò  ch’egli,  quando  voleva,  sapeva 
tornare  il  primo  Raffaello:  vincitore  dell’  età,  che  comin- 
I clava  a declinare,  e di  sè  stesso,  destinato  ad  essere  su- 
j periore  ad  ogni  corruzione.  Pera  il  giudizio  di  chi  nella 
I figura  di  Cristo,  trasfigurato  alla  divinità,  trovasse  alcuna 
j ideale  imitazione,  e per  conseguenza  alcun  difetto  di  sen- 

I 

I timento  purissimo.  A me  sembra  qui  RafiTaello  tornato  con 
! r intelletto  e col  cuore  a quelle  limpide  e candide  e na- 
i turali  fonti,  nelle  quali  nutrì  la  sua  prima  e preziosa  gio- 
vinezza: e credo  possa  addursi  in  esempio  di  quanto  sia 
lecito  a’  pittori  di  usare  i modi  d’  una  vaga  esecuzione , 
senza  eh’  essi  debbano  nuocere  alla  spiritualità  dell’espres- 
sione, e alla  purezza  dell’ affetto.  A tal  proposito  son  d’ac- 
I cordo  col  sig.  Quatremère  de  Quincy,  che  il  soggetto  della 

I 
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Trasfigurazione  porgeva  ad  un  pittore,  che  tenesse  prin- 
cipal  cura  del  colore,  l’occasione  migliore  per  isfoggiare 
con  tutti  i più  lusinghieri  effetti  della  luce;  e con  lo  stesso 
scrittore  altresì  m’  accordo  nel  credere,  che  il  Correggio 
o Rubens  non  altrimenti  1’  avrebbono  dipinto,  che  per  dare 
alla  vista  il  più  vago  spettacolo  del  colorito  e del  chiaro- 
scuro. Ma  Raffaello,  non  permettendo,  che  in  un  subietto 
sì  spirituale  e divino,  gli  occhi  fossero  meglio  soddisfatti 
che  r intelletto,  e che  per  conseguenza  dal  troppo  godere 
degli  uni  scapitasse  il  godimento  dell’  altro,  si  valse  del 
colore  e della  luce  fin  dove,  e fin  quanto  gli  era  mestieri, 
perchè  i nostri  sensi  accogliessero  lo  splendore  della  di- 
vinità di  Cristo  ; il  quale  vestito  di  color  di  neve , e in- 
sieme con  Moisè  ed  Elia , che  nel  candore  del  suo  lume 
si  fanno  vivi , levatosi  sopra  il  monte , va  diminuendosi 
e assottigliandosi  in  un’  aria  lucida , per  rendere  visibile 
in  un  giuoco  sì  mirabile  di  chiarezza , quel  passaggio , 
che  si  può  immaginare  dallo  stato  corporeo  e mortale 
a quello  tutto  spirituale  e divino.  E perchè  una  tal  vi- 
sta riuscisse  ancor  più  vera  e notabile,  fece  i tre  apo- 
stoli in  terra  prostrati , che  con  varj  gesti , chi  avendo  a 
terra  il  capo , chi  cadendo  supino , e chi  facendo  ombra 
agli  occhi  con  le  mani,  per  difendersi  da  quel  bagliore, 
mostrano  eh’  essi , non  essendo  ancora  sciolti  dalla  spo- 
glia mortale , non  possono  sostenere , come  1’  altre  figu- 
re , i raggi  della  luce  eterna.  Ecco  come  ogni  cosa  è 
posta  perchè  nel  maggior  grado  possibile  spicchi  e riluca 
la  divinità  di  Cristo  ; che  aprendo  le  braccia  , ed  alzando 
la  testa,  par  che  mostri,  come  dice  il  Vasari,  l’essenza 
di  tutte  le  tre  Persone  unitamente  ristrette  nella  perfe- 
zione dell’arte  di  Raffaello.  Il  quale  avendo  fatto  l’estremo 
sforzo  del  valor  suo,  che  fu  altresì  l’estremo  sforzo  della 
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pittura , rese  1’  anima  al  cielo , quasi  non  gli  rimanesse 
da  mostrare  maggior  perfezione  a questo  mondo.  E qui 
se  ci  piacesse  in  oziose  conghietture  vagare , agiteremmo 
la  quistione , che  altri  pur  hanno  mossa , se  Raffaello, 
cioè,  continuando  a vivere  dopo  1’  opera  della  Trasfigu- 
razione , avrebbe  dimorato  nella  stessa  perfezione , ov- 
vero , come  accade  a chi  ha  tocco  la  cima , avrebbe 
principiato  anch’egli  a dichinare.  Questo  ben  diremo,  che 
i semi  della  corruzione  artistica  avevano  cominciato  a 
germogliare,  vivente  lui;  onde  può  dirsi  fortunato,  ch’egli 
vivesse  sì  glorioso , e morisse  a tempo  : nè  si  conducesse 
a quella  età , che  la  scuola  del  Buonarroti , soperchiando 
ogni  altra  coll’  autorità  del  capo , ammanierò , e quasi 
spense  quell’  arte , eh’  egli  in  trentasette  anni  di  vita 
aveva  con  tante  opere , e con  tanto  amore , innalzata 
all’  ultima  gloria.  Non  vide  il  Sanzio  lo  studio  della  na- 
tura sdimenticato  ; morto  ogni  sentimento  ; dispregiato  e 
vilipeso  r esempio  de’  vecchi  maestri  ; 1’  arte  sommessa 
alla  fantasia  ; gradito  1’  esagerato  e il  contorto  ; e senza 
fine  lodata  e raccomandata  la  servilità  d’ imitare  le  sta- 
tue greche.  Le  quali  cose  faranno  materia  , non  tanto  glo- 

I riosa,  agli  ultimi  libri  della  nostra  storia. 

1 

XXL  Della  morte  di  un  uomo,  come  il  Sanzio,  avve- 
I nuta  il  7 aprile  1520,  il  qual  giorno  era  stato  pure  quello 
I della  sua  nascita,  bisogna  raccontare  ogni  particolarità.  II 
Vasari,  che  è il  più  antico,  l’attribuì  ad  eccesso  di  pia- 
1 ceri  amorosi;  onde  avvenne,  che  una  volta  fra  1’ altre 
disordinò  più  del  solito , perchè  tornato  a casa  con  una 
: grandissima  febbre,  e non  confessando  ai  medici  il  di- 
sordine  , che  aveva  fatto  , questi  che  in  ogni  tempo  hanno 
I avuto  la  benda  in  sugli  occhi , credendolo  riscaldato,  gli 
I cavarono  sangue  ; e accrescendo  la  sua  debolezza  , il  con- 
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dussero  , senza  avvedersene  , alla  morte.  E detta  opinione 
è stata  seguitata  dal  signor  Quatremère.  Ma  non  ha  guari 
il  Longhena  e il  Pungileoni  si  sforzarono  di  abbatterla, 
mostrando  che  di  febbre  maligna  trapassasse.  E se  que- 
sti benemeriti  religiosi  ciò  fecero  per  levare  a Raffaello 
la  macchia  di  uomo  carnale  , non  aggiunsero  pienamente 
il  loro  fine  ; giacché  rimarrebbe  sempre  incontrastabile 
r opinione , che  il  Sanzio , somigliando  anche  in  ciò 
Apelle , amasse  le  donne , e negli  ultimi  suoi  anni  fusse 
perdutamente  preso  dalla  bellezza  di  una  , che  se  non  fu 
la  causa  della  sua  morte , fu  certamente  quella  che  lo 
fece  indugiar  sempre  a dar  l’ anello  di  sposa  alla  nipote 
del  Cardinal  Bibbiena , eh’  egli  per  cortesia  al  detto  car- 
dinale , che  lo  infestava  per  dargli  moglie , aveva  accet- 
tato per  donna  innanzi  d’ innamorarsi  della  Fornarina. 
Nè  qui  m’  accordo  col  Vasari , che  il  Sanzio  mise  tempo 
in  mezzo  per  consumare  il  detto  matrimonio , per  esser- 
gli stato  promesso  da  papa  Leone  il  cappello  di  cardi- 
nale in  ricompensa  delle  sue  ultime  fatiche  , per  le  quali 
di  grossa  somma  rimaneva  creditore.  Egli  è vero,  che 
Leone  per  lo  gran  lusso  e spendere  che  faceva , e per 
provvedere  a tante  guerre,  alle  quali  la  sua  instabile  am- 
bizione era  mantice , si  trovava  esausto  di  denari , e vo- 
lentieri avrebbe  saldato  i debiti  con  Raffaello  con  una  ono- 
rificenza , che  a lui  non  costava  nulla  ; tanto  più  che  la 
porpora  de’  cardinali  rivestendo  un  artefice  sì  insigne , 
avrebbe  non  piccolo  pregio  acquistato.  Ma  d’  altra  parte 
non  è da  credere,  che  Raffaello,  il  quale  era  la  cortesia 
e la  probità  istessa , indugiasse  per  una  vanità , 1’  adem- 
pimento di  quel  suo  santissimo  dovere  : laddove  è da 
scusare , e anche  da  lodare  se  ciò  fece  per  timore  di 
non  riuscire  ottimo  marito,  trovandosi  invescalo  in  al- 
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tri  amori.  La  qual  sua  inclinazione  al  diletto  della  carne, 
di  cui  era  pur  causa  quella  sua  straordinaria  semplicità, 
non  impedì , che  il  suo  costume  fusse  esempio  delle  più 
amabili  e rare  virtù. 

XXII.  E di  queste  qual  lingua  o penna  mai  il  lo- 
derebbe abbastanza  ? Ben  di  lui  può  dirsi , che  pari 
all’  ingegno  fu  il  cuore  ; il  quale  si  faria  torto  alla  sua 
eccellente  virtù,  se  si  dicesse,  che  ignorò  T invidia, 
r avarizia  , l’ ingratitudine  , e gli  altri  vizj  ; quando  tutto 
il  mondo  sa , che  non  fu  persona  dell’  arte , che  non 
fusse  da  lui  amata  , protetta  , beneficata  : dando  a chiun- 
que ne  lo  richiedeva  , pensieri , disegni , schizzi , avver- 
timenti , quasi  padre  che  soccorra  ai  bisogni  di  nume- 
rosa famiglia.  E del  favore , ch’egli  fino  all’ultimo  giu- 
stamente godette  presso  il  regnante , non  si  valse  , che 
per  giovare  agli  amici  e all'  arte , non  desiderando , nè 
accettando  alcuno  uffìzio , che  lo  avesser  da  quella  al- 
lontanato ; e a chi  cercò  in  essa  di  sgararlo , non  altro 
oppose  che  l’ ingegno  e 1’  esempio  di  maggiori  opere.  E 
non  fu  mai  la  voglia  di  arricchire  che  Io  fece  lavorare  ; 
e le  ricchezze  che  pur  accumulò  per  la  quantità  delle 
sue  fatiche,  tanto  amò  ed  ebbe  in  pregio,  quanto  gli  ser- 
virono per  essere  liberale  e conoscentissimo  con  quelli 
che  r avevano  servito  e beneficato.  La  qual  liberalità  e 
riconoscenza , a cui  in  vita  non  pose  termine , suggellò 
col  testamento  ; ordinando , che  satisfatti  della  principale 
eredità  i nipoti , avesse  una  sua  casa  il  zio  della  sua 
sposa  promessa,  e morta  innanzi  a lui , e le  cose  del- 
r arte  , come  disegni , quadri , bozze  , e sìmili , fossero 
proprietà  de’  suoi  più  cari  discepoli,  Giulio  Pippi,  e Fran- 
cesco Penni. 

E queste  virtù  non  furono  mai  ombrate  da  nulla, 
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die  fosse  meii  che  lodevole.  Una  certa  Imrbanza  , e sel- 
vatichezza fu  propria  anche  di  artefici  non  viziosi.  Ma 
ignote  furono  all’  animo  angelico  di  Raffaello.  Il  quale 
provvedendo  alla  sua  dignità  e autorità  con  lo  splendore 
dell’ingegno,  non  temeva  che  la  eccessiva  dolcezza  , mo- 
destia , affabilità , e cortesia  gli  scemassero  osservanza  : 
laddove  gli  crescevano  amore.  Ma  della  tanta  e rara 
bontà  di  Raffaello , della  quale  potremmo  arrecare  infi- 
nite testimonianze , più  vere  che  credibili , ci  contente- 
remo di  riferir  quella , che  giustamente  parve  al  Vasari 
la  maggiore  e la  più  solenne  , di  aver  cioè  tenuto  in  tale 
unione  e concordia  gli  artefici  (che  differenti  di  lingua, 
d’ingegno,  e d’animo,  lavorarono  nelle  opere  in  com- 
pagnia di  lui  ) che  tutti  i mali  umori  nel  veder  lui  si 
ammorzavano,  ed  ogni  più  vile  e basso  pensiero  cadeva 
loro  di  mente.  Il  quale  effetto , sì  contrario  alle  comples- 
sioni de’  pittori , come  lo  stesso  Vasari  confessava , non 
avrebbe  Raffaello  ottenuto  con  1’  autorità  dell’  arte  sua  , 
che  pur  era  grandissima , se  con  essa  non  si  fosse  con- 
giunta la  buona  e cortese  indole  ; e se  questa  indole , da 
cui  non  solo  gli  uomini,  magli  animali  restavano  vinti, 
e non  meno  questi  che  quelli  eran  portati  ad  amarlo  ed 
onorarlo , non  gli  avesse  la  natura  fatto  viva  e manife- 
sta nella  faccia  : che  gli  diè  affatto  simile  al  cuore  , come 
ancor  oggi  possiamo  vedere  nel  ritratto  : eh’  ei  di  sua 
mano  ci  lasciò.  E 1’  amabilità  del  volto  è somma  parte 
delle  nostre  affezioni  : nè  spesso  vale  il  pensiero  della 
virtù  per  inchinarci  ad  amare  un  ingrato  e burbero  sem- 
biante. 

XXIII.  Se  la  natura  intese  mai  a formare  un  uomo  in 
ogni  parte  perfetto , Raffaello  fu  certamente  quel  desso  ; 
vero  angelo  mandato  dal  cielo  a vestire  per  pochi  anni 
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la  misera  nostra  carne , per  innamorarci  di  quella  su- 
prema bellezza , di  cui  l’ arte  è dispensatrice.  Bellezza 
non  vana  , non  caduca  , non  inutile  ; la  quale  non  tiran- 
neggia r animo  nostro  , ma  io  solleva  ; non  1’  empie  di 
errori  e di  falsità , ma  lo  conduce  a dilettarsi  del  solo 
vero , principio  d’ogni  umana  contentezza.  E può  altresì 
essere  il  migliore , e più  efficace  mezzo  per  eccitare  pen- 
sieri generosi  e gagliardi , quante  volte  pigli  materia  dalle 
storie  civili.  Alla  qual  gloria  ultima , che  ai  soggetti  del- 
r arte  si  riferisce  , non  basta  la  virtù  dell’  artefice , per 
quanto  ella  sia  grandissima  : ma  è necessario  che  le  con- 
dizioni della  patria  sieno  favorevoli.  E però  come  sarebbe 
stato  desiderabile,  che  Raffaello  fosse  vissuto  in  un  se- 
colo , a cui  sopra  ogni  altra  cosa  fusse  stato  caro  di  ve- 
der ritratte  magnanime  geste  di  cittadini , che  per  la  li- 
bertà della  patria  non  dubitarono  dar  la  vita  , cosi 
sarebbe  ingiusto  dolersi , eh’  egli  dopo  la  prima  stanza 
in  Vaticano , dove  rese  un  gran  tributo  alla  sapienza , 
nelle  altre  opere  non  pensasse  che  a lusingare  la  pode- 
stà dei  due  pontefici  suoi  amici , e a contentare  con  va- 
rie mitologie  le  voglie  di  parecchie  persone  private.  Ol- 
tre di  che  la  stessa  accusa  bisognerebbe  fare  di  tutti  gli 
altri  sommi  artefici,  che  in  tutto  quel  secolo  dipinsero, 
fuor  di  Venezia  ; dove  la  magnanima  repubblica , come 
a suo  luogo  vedremo , seguitò  a volere , che  la  mano 
de’  pittori  non  dimorasse  unicamente  nelle  chiese  e nei 
monisterj , ma  a quando  a quando  passasse  nel  palagio 
pubblico  a pennelleggiare  glorie  civili  e militari.  Ma  chi 
non  sa  che  Venezia  era  pure  in  quel  secolo  la  sola  cit- 
tà , dove  viveva  ancora  1’  amore  della  patria  e dell’  an- 
tica grandezza  italiana  ? 

XXIV.  Non  è da  maravigliare,  che  la  morte  di  un  uomo 
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di  si  gran  perfezione , fusse  accompagnata  da  tanto  com- 
pianto e lutto  pubblico  , che  il  maggiore  giammai  non 
fu  veduto.  Notano  gli  scrittori , che  il  pontefice  versò  le 
prime  lagrime  ; alle  quali  tennero  dietro  quelle  di  tutta 
la  città , che  pareva  percossa  come  da  una  gran  disgra- 
zia. Ma  il  corrotto  maggiore  fu  degli  artisti  e de*  lette- 
rati , coi  quali  Raffaello  era  congiunto  di  amicizia  : e tutti 
pensarono  ad  onorarlo  morto , poiché  tanto  lo  avevano 
onorato  ed  amato  vivo.  Quindi  le  esequie  furono  grandi 
e pietosissime.  Non  so  se  noi , non  avvezzi  a commoverci 
alla  perdita  di  qualche  straordinaria  virtù , nè  assuefatti 
a tener  le  arti  in  quell’  onore  e in  quell’  amore  , che  erano 
tenute  nel  cinquecento , possiamo  immaginare  l’ impres- 
sione , che  allor  fece  il  mortorio  di  Raffaello.  Esposto  il 
suo  corpo  nella  sala , dove  lavorava , e messagli  in  cima 
al  feretro  la  tavola  della  Trasfigurazione , nella  quale  po- 
chi giorni  avanti  aveva  le  mani , faceva  scoppiar  l’anima 
di  dolore , come  dice  il  Vasari , il  veder  lui  morto,  e 
quella  viva.  Crebbe  la  pietà  pubblica  quando  fu  portato 
alla  sepoltura  : ed  era  spettacolo  tenerissimo  quell’  im- 
menso stuolo  d’  amici , di  artisti , di  letterati , e di  ri- 
guardevoli  personaggi , che  1’  onorata  spoglia  , non  con 
venali  canti , ma  con  divote  lagrime  accompagnavano. 
Paolo  Giovio  disse  1’  elogio  funebre  ; e Pietro  Rembo  fece 
r epitaffio  ; uomini  meritevoli  di  esaltare  tanto  nome.  E 
ben  credo , che  Roma , sedia  de’  pontefici , vedesse  più 
sontuosi  funerali  : ma  non  credo  fusse  mai  intenerita  da 
uno  più  pio  e religioso  di  questo.  In  fine  qual  luogo  più 
degno  per  accogliere  e serbare  in  eterna  quiete  quelle  glo- 
riose ceneri , che  1’  antico  Panteon  ? Questo  si  elesse  Raf- 
faello per  suo  riposo  ; e in  vero  alla  memoria  d’  un  uo- 
mo , che  nelle  arti  aggiunse  tutta  la  grandezza  antica, 
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bisognava  che  gli  antichi  altresì  inalzassero  il  monumento: 
e fosse  quello  stesso  luogo , dov’  essi  un  tempo  tenevano 
esposta  alla  pubblica  adorazione  la  virtù  dei  grandi  uomini. 

Egli  pare , che  la  feroce  e superstiziosa  barbarie , 
che  per  undici  e più  secoli  mise  a terra  tanti  templi  ed 
edifìzi  deir  antica  signora  del  mondo , rispettasse  il  Pan- 
teon, destinato  ad  essere  degna  sepoltura  di  Raffael  d’Ur- 
bino.  E tortamente  s’  avvisò  Carlo  Maratta , che  cento- 
cinquantatre anni  dopo  la  sua  morte , credette  non  ab- 
bastanza onorata  la  memoria  del  gran  pittore , senza  che 
gli  fusse  eretto  un  nuovo  monumento  ; il  quale  per  al- 
tro non  fu  mai  eseguito  ; e le  ceneri  rimasero  nel  primo 
onore.  Or  sono  dodici  anni , eh’  elle  furono  discoperte , e 
la  virtù  di  esse  fu  tanta  , che  valse  ad  accendere  1’  ag- 
ghiacciato secolo.  Il  quale  alla  vista  dì  si  preziose  reli- 
quie, con  insolita  riverenza  fu  veduto  commoversi,  e ren- 
derne più  durabile  la  conservazione  in  un  antico  sarcofago, 
tolto  dal  museo  vaticano , e trasportato  nel  venerabile 
tempio  : appiè  del  quale  , non  comandato  dal  fasto  e dalla 
vana  superbia , s’ inchineranno  con  devoto  ossequio  tutte 
le  generazioni  amiche  del  buono  e del  bello , e verranno 
facilmente  nel  pensiero,  che  se  nel  decimo  quinto  e decimo 
sesto  secolo  erano  grandi  miserie  e grandi  scelleratezze  , 
erano  pure  grandi  glorie , e grandissime  virtù. 

XXV.  Alla  magnificenza  di  papa  Leone  servivano  le 
arti  cosi  in  Roma  come  in  Firenze  sua  patria;  dove  senza 
r appoggio  suo , non  sarebbesi  così  a lungo  sostenuta 
quella  famiglia,  che  non  sopportava  di  essere  civile;  con- 
ciossiachè  a lei  mancassero  allora  favori  e ricchezze,  e 
per  conseguenza  le  fosse  vietato  , come  in  passato , di  co- 
prire la  tirannide  collo  splendore  delle  arti.  E dovette- 
certo  rallegrarsi  1’  animo  di  Ottaviano  de’  Medici,  che  te- 
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nova  r amministrazione  di  quel  secondo  regno  mediceo , 
(luando  circa  la  fine  del  1520  per  commissione  del  papa, 
ebbe  dal  cardinale  Giulio  la  cura  di  poter  adoperare  i 
migliori  artefici  di  Firenze  nella  gran  villa  medicea  di 
Poggio  a Cajano  ; dove  volle  il  pontefice,  che  la  gran  sala 
fusse  di  stucebi  e di  pitture  abbellita. 

Geco  i)er  tanto  messo  a novella  concorrenza  col  Fran- 
ciabigio  e col  Pontormo  Andrea  del  Sarto  , essendo  que- 
sti i j)rinci[>ali  dipintori  che  allora  avesse  Fiorenza:  e 
sjiartitoj+i  il  lavoro  , Andrea  fece  in  una  facciata  quella 
storia  , con  entro  (Ansare  , quando  gli  vengono  presentali 
dai  popoli  da  lui  debellali  e vinti , i tributi  di  animali 
diversi:  per  la  ([uale  egli,  come  attesta  il  \asari,  vo- 
lendo superare  gli  altri  due  , si  mise  a fatiche  non  usa- 
te ; atteso  che  fino  allora  il  Vannucchi  non  aveva  mai 
trattalo  simili  soggetti , dove  era  mestieri  coll’  arte  di 
sollevarsi  all’  antica  grandezza.  E in  fatti  apparisce  , che 
e<^li  si  mise  a studiare  il  modo  di  fabbricare  e di  ve- 
slire  degli  antichi;  e con  una  diligenza  non  più  \eduta, 
fece  disegni  di  chiaroscuro,  acciocché  il  suo  lavoro  pro- 
cedesse in  ogni  parte  considerato.  F:  seguitiamo  qui  vo- 
lentieri il  giudizio  che  ne  portò  Luigi  Lanzi , affermando, 
che  la  detta  opera  basta  a far  conoscere  Andrea  per  un 
dipintore  in  prospettiva , in  gusto  d’  antichità , in  ogni 
lode  di  pittura  eminente  ; vedendosi  un  ordine  di  scale 
molto  diflìcile  e magnifico , per  le  quali  salendo  si  per- 
viene alla  sedia  di  Cesare;  ed  oltre  a ciò,  una  varietà 
niaravigliosa  nelle  figure  , che  portano  quei  tanti  e pe- 
regrini animali , come  leoni , giraffe  , lonze  , lupi , cer- 
vieri , pappagalli , camaleonti , scimmie  , mori , ed  altre 
fantasie , accomodate , come  dice  il  Vasari , con  bella 
maniera  , e lavorale  in  fresco  divinissimamenle. 
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La  storia  che  in  un"  altra  facciata  della  stessa  sala 
fece  il  Franciabigio,  fu  il  ritorno  di  Cicerone  dall’esilio; 
ed  al  Pontormo  furono  date  a dipingere  le  due  teste  della 
sala,  nelle  quali  sono  gli  occhi,  ovvero  finestre,  dove  per 
la  concorrenza  con  gli  altri  pittori  mettendosi  a lavorare 
con  una  diligenza  eccessiva,  fece  da  una  banda  un  Ver- 
tunno  con  i suoi  agricoltori  tanto  vivi  e naturali,  che 
non  si  crederebbe  fossero  cosa  dipinta;  e dall’altra  banda 
fece  Pomona  e Diana  con  altre  dee  : dove  gli  fu  rim- 
proverato il  soverchio  viluppo  de’panni,  che  mise  loro 
addosso;  come  che  nel  tutto  dell’opera  fosse  assai  com- 
mendato. E certamente , per  la  concorrenza  di  sì  nobili 
artefici,  questa  sala,  per  casa  di  villa,  era  per  riuscire 
la  più  bella  del  mondo,  quando  a un  tratto  mancato  papa 
Leone,  e con  esso  lui  mancati  i denari,  furono  interrotti 
i lavori,  e la  sala  tutta  rimase  imperfetta. 

XXVI.  Non  è a dire  il  danno,  che  dalla  morte  di  detto 
papa,  ebbero  gli  artefici:  che  fuori  di  qualche  piccola  e 
privata  commissione,  non  avevano  più  da  mostrare  in 
grandi  opere  il  loro  ingegno.  La  facciata  di  S.  Lorenzo 
non  andò  più  avanti;  sì  che  Michelangelo  si  mise  da 
capo  a lavorare  nella  sepoltura  di  Giulio  IL  E fu  ben 
allora,  che  Andrea  del  Sarto,  sempre  più  accorgendosi 
quanto  misera  era  la  sua  fortuna  in  Firenze  a petto  a 
quella  splendidissima , che  avrebbe  potuto  godere  in 
Francia,  se  non  si  fosse  lasciato  vincere  dalle  lusinghe 
e menzogne  della  moglie , volle  provare  se  la  virtù 
sua  potesse  rimetterlo  nella  grazia  del  re,  e fargli  per- 
donare il  fallo  commesso.  Per  lo  che  fece  quel  S.  Giovan 
Battista,  mezzo  ignudo,  ricordato  dal  Vasari,  per  man- 
darlo al  gran  maestro  di  Francia , acciò  volesse  parlare 
in  suo  favore  al  re  ; ma  non  avendoglielo  poi  mandato 
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altrimenti^  senza  che  ne  sappiamo  la  cagione,  non  molto 
dopo  fece  a Zanobi  Bracci  il  quadro,  che  doveva  servire 
pel  soprintendente  del  pubblico  tesoro  sotto  Francesco  I; 
e il  Vasari  ci  fa  sapere,  che  Andrea,  sperando  che  potesse 
esser  cagione  di  fargli  riavere  la  regia  grazia,  lo  condusse 
con  ogni  diligenza,  Nè  ad  altro  tempo  deve  riferirsi  il 
quadro  fatto  a Lorenzo  Jacopi,  di  grandezza;  come  dice 
il  Vasari,  molto  maggiore  che  V usato , dentrovi  una  Nostra 
Donna  a sedere  con  il  putto  in  braccio^  e due  altre  figure 
che  l accompagnano:  le  quali  seggono  sopra  certe  scalee,  che 
di  disegno  e di  colorito  sono  simili  alle  altre  opere  sue. 

XXVli.  La  morte  di  Papa  Leone,  che  segui  otto  mesi 
dopo  quella  del  Sanzio,  se  recò  danno  agli  artefici  di  Fio- 
renza, più  ancora  ne  recò  a quelli  di  Roma.  Perchè  il  succes- 
sore Adriano,  non  avendo  nè  i suoi  vizj,  nè  le  sue  virtù, 
e volendo  anzi  alla  liberalità  e mollezza  medicea  contrap- 
porre quella  sua  austerità  e rigidezza  di  costumi  nutriti 
nelle  scolastiche  sottigliezze,  mostrò  di  tenere  le  arti  per 
un  pericoloso  strumento  di  corruzione  e d’idolatria:  e fu 
detto,  che  più  volte  gli  girò  neU’ammo  il  selvatico  pen- 
siero di  atterrare  le  pitture  di  Michelangelo  nella  volta 
della  Sistina:  ch’egli  soleva  chiamare  un  bagno  pubblico, 
per  i molti  ignudi  che  vi  erano  figurati.  Fortuna  per 
l’arte,  ch’ei  visse  pochi  mesi.  Chè  il  suo  pontificato  sarebbe 
stato  peggio  d’una  inondazione  di  barbari.  Quindi  al  suo 
tempo  non  solo  non  fu  messo  mano  ad  alcuna  opera,  ma 
rimasero  indietro  eziandio  quelle  cominciate  dal  suo  an- 
tecessore. Fu  abbandonata  la  fabbrica  di  S.  Giovanni 
de’  fiorentini,  architettata  da  Jacopo  Sansovino  ; e Giulio 
Romano,  e Gio.  Francesco  Penni,  che  s’  erano  apparec- 
chiati a terminare  la  sala  di  Costantino,  lasciata  imperfetta 
da  Ralfaello,  furono  impediti  dalla  invincibile  avversione 
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del  Pontefice  ad  ogni  maniera  di  pitture  e s^culture.  Nè 
potrebbe  dirsi  la  disperazione  in  che  essi,  e gli  altri  ar- 
tefici più  eccellenti,  in  quel  breve  pontificato  di  Adriano, 
si  ritrovarono:  i quali  attesta  lo  storico , furono  poco  meno^ 
che  per  morirsi  di  fame. 

XXVIII.  All’odio  del  Pontefice  verso  le  arti,  s’aggiunse 
in  quel  travagliatissimo  anno  1523  la  crudele  pestilenzia  : 
che  cominciata  in  Roma,  mise  in  estremo  scompiglio  e 
disordine  gli  artefici , e quelli  che  poterono  si  fuggirono 
incontanente.  Giovanni  da  Udine  se  ne  andò  in  patria  : 
e Perii!  del  Vaga  persuaso  dal  suo  amico  Piloto  orefice 
di  allontanarsi,  andò  a Firenze,  dove  mise  tanta  curiosità 
ne’ pittori  fiorentini  di  vedere  quella  sua  maniera  acqui- 
stata in  Roma,  che  gli  fecero  permettere  dal  Priore  del 
Carmine  di  fare  qualche  cosa  in  quella  chiesa,  che  potesse 
paragonarsi  coll’  opera,  che  ivi  era  di  Masaccio.  E qui 
noterò  cosa  importantissima  a sapere:  come  cioè  in  Fi- 
renze, dove  avevano  già  lavorato  il  Vinci,  il  Ruonàrroti, 
il  Frate ^ e dove  pure  fiorivano  il  Pontormo,  Ridolfo  Ghir- 
landajo,  il  Franciabigio,  il  Rosso,  e reccellentissimo  An- 
drea del  Sarto,  fosse  opinione  fra  i maestri  dell’arte,  coraie 
narra  il  Vasari,  che  Masaccio  lavorò,  con  una  maniera 
sì  moderna  nel  disegno ^ nell’ imitazione , e nel  colorito,  ch’egli 
I ebbe  forza  di  mostrare  nella  facilità  di  quella  maniera  la 
I difficoltà  di  quest’arte;  oltre  che  nel  rilievo,  e nella  resolu- 
zione, e nella  pratica  non  c’era  stato  nessuno  di  quelli  che 
! avevano  operato,  che  ancora  lo  avesse  raggiunto.  Cosi  ra- 
gionavano gli  artefici  del  secolo  decimosesto  in  Firenze, 
è aspettavano  che  il  Vaga,  facendo  un  altro  Apostolo  al- 
I lato  a quello  di  Masaccio , mostrasse  loro , come  s’  era 
ì vantato , che  non  era  del  tutto  vero  quello  eh’  essi  di 
: Masaccio  affermavano.  Ma  come  che  Ferino  disegnasse 
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in  un  cartone  l’Apostolo  Andrea,  e facesse  fare  per  fino 
farmadura  per  cominciarlo,  pure  non  ne  fece  mai  altro, 
forse  temendo  di  non  aver  troppo  corso  in  parole,  dicendo, 
ch’ei  farebbe  vedere  se  tra’  pittori  moderni  era  chi  avesse 
potuto  superare,  non  che  paragonare  le  cose  di  Masaccio; 
e in  vece  si  mise  a lavorare  per  la  compagnia  detta  dei 
Martiri  in  Camaldoli;  dove  fece  quel  maraviglioso  cartone, 
dentrovi  la  storia  di  essi  martiri,  condotto  tutto  con  un 
disegno  'di  tanta  bellezza  e bontà,  che  afferma  il  Vasari, 
che  non  s’  era  visto  pari  in  Firenze,  dopo  quello  di  Mi- 
chelangelo per  la  sala  del  Consiglio  ; ma  nè  pur  questo 
potè  compire  e recare  in  pittura:  perocché  la  peste,  avendo 
cominciato  a scoprirsi  altresì  in  Firenze,  mise  tanta  paura 
a Ferino,  che  lasciata  l’opera  in  abbandono,  se  ne  parti,  e 
varj  mesi  stette  fuggiasco  in  varj  luoghi. 

XXIX.  Lo  stesso  morbo  fece  fuggire  Andrea  del  Sarto  e 
Jacopo  da  Pontormo,  i quali  per  aver  qual  cosa  da  lavorare, 
il  primo  insieme  con  la  sua  famiglia  se  ne  andò  in  Mugello,  e 
il  secondo  andò  a stare  nella  Certosa.  E fu  allora  che  Andrea 
dipinse  per  le  monache  di  San  Piero  a Luco,  dell’  ordine 
de’Camaldoli,  quella  tavola  a olio  della  Pietà,  di  cui  si 
adorna  la  stanza  di  Apollo  dell'  Imp.  • Galleria  Pitti.  Di 
essa  ragionando  il  Vasari,  prima  d’ogni  altra  cosa  avverte, 
che  Andrea  si  pose  con  grandissimo  amore  a lavorarla, 
perchè  quelle  monache,  più  l’un  giorno  che  l’altro,  face- 
vano carezze  e cortesie  alla  moglie,  e a lui,  e a tutta  la 
brigata;  onde  l’opera  riuscì  sommamente  degna  di  Andrea. 
E perchè  i miei  lettori  abbiano  una  descrizione  viva  quanto 
la  pittura  stessa,  recherò  le  parole  dello  stesso  Vasari. 
Fece,  egli  dice,  un  Cristo  morto  pianto  dalla  Nostra  Donna, 
da  S.  Gio.  Evangelista,  e da  una  Maddalena,  in  figure 
tanto  vive,  che  pare  eh'  elle  abbiano  veramente  lo  spirito  e 
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V anima.  Nel  S.  Giovanni  si  scorge  la  tenera  dilezione  di 
queir  apostolo y e V amore  della  Maddalena  nel  pianto,  ed 
un  dolore  estremo  nel  volto  ed  attitudine  della  Madonna, 
la  quale  vedendo  il  Cristo,  che  pare  veramente  di  rilievo 
in  carne,  e morto,  fa  per  la  compassione  stare  tutto  stu- 
pefatto e smarrito  S.  Pietro  e S.  Paolo,  che  contemplano 
morto  il  Salvatore  del  Mondo  in  grembo  alla  madre  : per 
le  quali  maravigliose  considerazioni  si  conosce  quanto  An- 
drea si  dilettasse  delle  fini  e perfezioni  delV  arte,  e per  dire 
il  vero  ( così  degnamente  conchiude  lo  Storico  ) questa 
tavola  ha  dato  più  nome  a quel  monasterio,  che  quante 
fabbriche,  e quante  altre  spese  vi  sono  state  fatte,  ancor- 
ché magnifiche  e straordinarie. 

Sappiamo  pure  dal  Vasari , che  essendo  finita  la  ta- 
vola , e non  essendo  passato  il  pericolo  della  peste  , seguitò 
Andrea  a dimorare  in  quel  luogo  alcune  settimane;  e per 
non  istare  senza  far  nulla,  dipinse  a tempera  in  una  lu- 
netta la  Visitazione  della  Nostra  Donna,  che  fu  venduta 
nel  1818,  ed  un’altra  hellissima  testa  del  Salvatore,  non 
molto  dissimile  da  quella  della  Nunziata  già  detta.  Ma 
di  questa  seconda  oggi  non  si  ha  più  contezza. 

XXX.  Similmente  il  Pontormo , stando  alla  Certosa , 
mentre  durò  il  tempo  della  pestilenza,  non  rimase  senza  la- 
vorare ; anzi  ebbe  occasione  grandissima  di  esercitare  la  sua 
arte,  essendoché  il  priore  di  quel  luogo  aveva  deliberato  di 
far  dipingere  a fresco  i canti  d’un  bellissimo  e vastissimo 
chiostro  che  circonda  un  prato;  e aveva  ricercato  esso 
Jacopo  per  tale  opera.  Il  quale  tanto  piu  volentieri  l’ac- 
cettò, in  quanto  che  gli  era  impedito  di  stare  in  Firenze 
senza  pericolo  della  vita.  Anzi , come  narra  il  Vasari , 
gustato  quel  modo  di  vivere  de’certosini,  e quella  solitudine 
(tutte  cose  secondo  il  genio  e la  natura  di  lui)  pensò  con 
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quella  occasione  di  fare  delle  cose  dell’arte  uno  sforzo  di 
studio,  e mostrare  al  mondo  avere  acquistato  maggiore 
perfezione,  e variato  maniera  da  quelle  cose  che  aveva 
fatto  prima.  Ma  al  Pontormo  avvenne  quel  che  suole 
avvenire  a tutti  coloro , che  per  seguitare  altra  via , si 
tolgono  da  quella,  nella  quale  gli  aveva  messi  la  propria 
natura. 

Noi  già  parlammo  del  grido,  che  meritamente  leva- 
rono in  tutta  Europa  le  stampe  di  Alberto  Durerò.  Le 
quali  più  particolarmente  furono  ammirate  dai  principali 
artefici  della  scuola  romana  e fiorentina,  come  quelli,  ai 
quali  maggiormente  dovevano  piacere  opere  da  pregiare 
in  ispezialità,  per  invenzione,  disegno,  ed  espressione.  Le 
vagheggiò  Raffaello,  e forse  non  senza  suo  profitto;  ma 
ognun  sa  come  Tape  d’ Urbino,  dal  succo  che  pigliava 
dagli  allri, fiori,  creava  un  mele,  dove  non  appariva  che 
la  virtù  del  miracoloso  suo  ingegno.  Andrea  Del  Sarto 
anch’  egli  fu  preso  dalla  bellezza  delle  stampe  di  Al- 
berto, e in  lui  fu  più  riconosciuta  la  imitazione  del  No- 
rimberghese,  e additata  in  alcune  storie  dello  Scalzo.  Ma 
il  Pontormo  si  lasciò  talmente  tirare  in  quella  nuova 
maniera  tedesca , che  lasciò  quella  sua , datagli  dalla 
natura,  e tutta  piena  di  dolcezza  e di  grazia.  Di  che  fa- 
rebbero fede  le  dette  pitture  del  chiostro  della  Certosa,  se 
non  fossero  state  consumate  dal  tempo. 

Aveva  ragione  il  Vasari  di  maravigliarsi,  che  il 
Pontormo  cercasse  con  tanta  fatica  d’ imparare  la  ma- 
niera tedesca,  mentre  i tedeschi  venivano  qua  per  impa- 
rare l’italiana.  Ma  che  direbbe  egli  mai,  se  tornasse  al 
mondo  oggi,  che  la  tedescherìa,  così  nelle  arti  come  nella 
filosofia,  e in  ogni  altra  cosa,  ha  sì  invasato  i nostri  intel- 
letti, che  ci  andiamo  per  fino  privando  di  quel  dolce  canto 
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italiano,  che  nell’anima  si  sente,  per  essere  noiati  delle 
astruserìe  delle  musiche  tedesche?  Le  quali  abbian  pure 
tutte  le  perfezioni  dei  mondo:  e sieno  altresì  ammirate  dai 
professori,  che  non  devono  ignorare  anche  la  sapienza 
straniera.  Ma,  per  Dio!,  non  le  facciamo  nostre:  non  ten- 
tiamo la  più  impossibile  fra  le  imprese,  che  è quella  di 
snaturarci.  Nessuno  negava,  che  le  opere  di  Alberto  Du- 
rerò non  fussero  maravìgliose,  e piene  di  ricchissime  in^ 
venzioni;  delle  quali  chi  si  fosse  giovalo,  riducendole  alla 
maniera  propria,  come  fece  Andrea  De!  Sarto,  e meglio 
ancora  Raffaello,  non  avrebbe  commesso  fallo  alcuno:  ma 
l’imitarle  ne’ panni,  nell’ aria  delle  teste,  nelle  attitudini, 
e in  fine  nella  maniera  di  ritrarre,  ogni  cosa,  come  fece  il 
Pontormo,  era  un  peccato  non  dissimile  da  quello  di  coloro, 
che  operano  contro  natura.  La  quale  se  a tutti  i popoli  è 
madre,  non  a tutti  ha  dato  le  stesse  inclinazioni  e facoltà. 
Nè  credano  di  ritrarre  il  vero  quegli  artefici,  che  ritrag- 
gono ogni  specie  di  naturale.  Egli  bisogna  sentire  altresì 
quello  che  si  ritrae;  nè  è mai  possibile,  che  alcuno  senta 
quel  che  è fuori  del  proprio  uso.  È vero,  che  la  presente 
civiltà  vaporosa  ci  ha  talmente  accomunati,  e come  di- 
cono oggi,  fusi,  che  non  abbiamo  più  patria:  e se  il  bel 
progresso,  continua,  come  pare,  non  avremo  più  famiglia. 
È vero,  che  gli  stessi  abiti,  le  stesse  vivande,  gli  stessi 
diletti,  e gli  stessi  vizj,  servono  a mezzo  genere  umano. 
Ma  è vero  pure , che  falsati  sono  i costumi , ed  oltrag- 
giata indegnamente  la  natura  ; che  si  vendica  poi  col  ren- 
dere ciascun  popolo  infelice  e misero  nelle  altrui  abitudini. 
La  qual  vendetta  grava  maggiormente  quelli,  verso  de’quali 
ella  fu  più  benigna;  e ne  facciamo  esperienza  bene  noi 
poveri  italiani,  che  negli  usi  del  vivere  forestiero  andiamo 
perdendo  ogni  vigor  d’animo  e di  corpo. 
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XXXI.  Mi  perdoni  il  lettore  questa  digressione,  forse 
non  inutile:  e tornando  ai  pittori  fiorentini,  quegli  che  nel 
tempo  della  peste  rimase  in  Firenze,  fu  il  Franciabigio  ; 
c pare,  secondo  le  parole  del  Vasari,  che  in  ultimo,  cioè 
neH’entrare  del  1524  ne  fusse  tocco,  dicendoci,  che  in 
età  di  anni  quarantadue  gli  venne  un  male  di  febbre  pe- 
stilenziale, con  dolori  intensi  di  stomaco,  per  la  quale  in 
pochi  giorni  passò  da  questa  all’altra  vita.  La  prima  pit- 
tura, che  del  Franciabigio  addita  lo  storico,  dopo  quella 
stata  interrotta  di  Poggio  a Gaiano,  è un  San  Tommaso  che 
confonde  gli  eretici,  nella  porta  della  libreria  di  S.  diaria 
Novella,  fatto  con  molta  diligenza  e buona  maniera.  Que- 
st’opera oggi  non  è più;  come  si  può  dire  per  noi  quasi 
perduta  quella  Bersabea  nel  bagno,  di  figure  piccole,  fatta 
jier  il  Benintendi,  a concorrenza  col  Pontormo  e col  Bac- 
cbiacca;  la  quale  mostra,  come  nota  il  Vasari,  che  se  il 
Franciabigio  molto  valse  nelle  figure  grandi,  valse  molto 
più  nelle  piccole.  Essa  fu  venduta  nel  passalo  secolo 
all’ clettor  di  Sassonia,  allora  re  di  Polonia,  per  la  som- 
ma di  mille  zecchini.  Fece  anche  il  Franciabigio  molti  e 
bellissimi  ritratti,  e come  scrive  il  Vasari,  non  si  vergo- 
gnò in  ultimo  di  metter  mano  a qualunque,  lavoro  gli  fosse 
dato  a fare , come  persona  di  natura  buona , dolce  e 
molto  servente;  per  lo  che  nella  sua  arte  non  mostrò  (lo 
stesso  Vasari  osserva)  mollo  fiera  invenzione.  Nè  dubitò 
lo  storico  lodarlo  di  prudenza  e di  saviezza  per  essersi 
saputo  conoscere,  e non  aver  mai  tentato  più  di  quello, 
che  gli  permettevano  le  sue  forze.  La  qual  lode,  in  vero 
orrevolissima,  concediamo,  che  meritasse  il  Franciabigio; 
ma  dubitiamo  che , se  la  morte  non  1’  avesse  rapito  sì 
tosto,  avesse  egli  continuato  a meritarla;  e n’abbiamo  qual- 
che indizio  dallo  studio  grandissimo  ne’ suoi  ultimi  anni, 
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che  si  mise  a fare  della  notomia;  lenendo,  come  lo  stesso 
Vasari  racconta,  uomini  salariati  in  bottega,  e non  fa- 
cendo passar  giorno,  che  non  ritraesse  un  ignudo:  e in 
questa  pratica  andò  tant’ oltre,  che  potè  adoperarsi  in  ser^ 
vizio  di  coloro,  che  studiano  medicina.  Se  fino  a quel 
tempo  il  Franciabigio  non  volle  mai  uscir  di  Firenze,  nè 
sollevarsi  alle  difficoltà  di  Raffaello  e di  Michelangelo , 
poteva  essere,  per  non  sentirsi  ancora  capace  di  mettersi 
a paragone  con  que’rarissimi  uomini  ; ma  dopo  l’acquisto 
di  quella  scienza,  che  nella  pittura  cominciava  a preva- 
lere più  che  la  natura  non  permette,  forse  avrebbe  fatto 
come  fecero  gli  altri  più  eccellenti  artefici  fiorentini;  i quali, 
più  o meno  (il  che  vedremo  fra  poco)  si  lasciarono  so- 
verchiamente padroneggiare  dal  genio  michelangiolesco. 

XXXII.  La  elezione  al  pontificato  d’un  altro  Medici,  e 
particolarmente  di  quel  Giulio,  che  essendo  stato  l’anima  e 
il  nerbo  del  governo  di  Leone , suo  zio , faceva  credere 
ad  ognuno,  che  avesse  dovuto  avere  la  stessa  magnifi- 
cenza ed  amore  alle  arti,  rialzò  le  speranze  degli  artefici. 
Le  quali,  non  passò  molto  tempo,  che  fu  veduto  quanto 
elle  fussino  mal  fondate.  Imperocché  Clemente  sebbene 
apparisse,  non  meno  degli  altri  medicei,  vago  dello  splen- 
dore , che  recano  le  arti , pure  la  sua  natura  estrema- 
mente  avara,  non  consentiva  eh’  egli  largheggiasse  cogli 
artefici,  come  aveva  fatto  Leone,  la  cui  natura  era  estrer- 
mamente  prodiga.  Alla  naturale  avarizia  di  Clemente , 
aggiungevansi  le  continue  e terribili  calamità  del  suo 
regno,  nelle  quali  la  inconsiderata  ambizione  di  lui  l’ave-r 
vano  condotto.  Ciò  non  di  meno  i primi  principj  del 
suo  pontificato  parvero  lieti  agli  artisti , che  sì  rozzo  e 
barbaro  avevano  provato  il  tempo  di  Adriano.  Tornati 
a Roma  Perin  del  Vaga,  e Giovanni  da  Udine,  fu- 
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rono  adoperati  per  solenneggiare  la  creazione  del  nuovo 
|)ontefice;  e poi  fu  ordinato,  che  facessero  nella  volta  della 
sala  vecchia  in  Vaticano  alcune  pitture;  onde  Giovanni 
fece  quel  bellissimo  partiniento  di  stucchi  con  molte  grot- 
tesche, e animali  diversi,  e Ferino  i carri  de’ sette  Pianeti, 
che  si  vedono  ancora. 

XXXIII.  Ma  l’opera,  che  più  d’ogni  altra  illustrò  i prin- 
cipj  del  pontificato  di  Clemente , fu  il  compimento  delle 
storie  lasciate  imperfette  da  Raffaello.  Imperocché  d’ordine 
del  papa,  come  attesta  il  Vasari,  Giulio  Romano  e Giovanni 
Francesco  Penni  si  misero  subito  a finire  la  sala  di  Co- 
stantino, gettando  a terra  tutta  la  facciata  coperta  di  quella 
mistura,  che  Raffaello  dopo  i tentativi  detti  in  altro  luogo', 
del  suo  emolo  Sebastiano  veneziano,  aveva  fatta  per  ve- 
dere se  riusciva  anche  a lui  di  poter  lavorare  a olio  sul 
muro;  e le  due  figure  della  Giustizia  e della  Clemenza, 
che  dal  Pippi  e dal  Penni  furono  lasciate  intatte,  riman- 
gono come  un  saggio  dello  sperimento  di  Raffaello;  il  quale 
in  ciò  come  il  tempo  ha  dimostrato,  non  fu  più  fortunato 
del  veneziano. 

Dovendo  parlare  dell’  opera  di  Giulio  , e di  Giovan 
Francesco,  è necessario  prima  d’ogni  altra  cosa  avvertire, 
che  il  secondo  dei  due  più  affezionati  discepoli  del  Sanzio, 
rimase  in  quel  lavoro,  più  che  altro,  come  aiuto  del  pri- 
mo; il  quale  in  vero  si  può  dire  , che  volesse  mostrarsi 
più  audace  inventore,  che  fedele  seguitatore  delle  inven- 
zioni del  maestro:  imperocché  non  solo  nelle  due  ultime 
storie , cioè  il  battesimo  di  Costantino , e la  sua  dona- 
zione a papa  Silvestro,  le  quali  furono  tutte  disegnate  da 
lui,  fece  conoscere,  ch’egli  principiava  a correre  fuori  della 
via  tenuta  da  Raffaello,  ma  altresì  nella  esecuzione  delle 
prime  storie,  i cui  disegni  erano  stati  fatti  dall’ Urbinate, 
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si  lasciò  cadere  le  briglie;  e chi  vide  il  disegno  originale 
della  battaglia  di  Costantino,  che  si  conservava  in  Bolo- 
gna presso  il  Conte  Malvasia,  e in  pari  tempo  osservò  la 
esecuzione,  che  ne  fece  Giulio  romano,  facilmente  s’ac- 
corse, come  questi  rese  il  componimento  più  affollato  e 
stretto,  da  ingenerare  quella  confusione,  che  si  accorta- 
mente  aveva  saputo  fuggire  il  Sanzio,*  e la  pittura  cacciò 
e tinse  di  soverchio  nero,  e in  fine  fece  di  tutto,  perchè 
le  forme,  le  attitudini,  e le  espressioni  apparissero  più 
gagliarde  e risentite,  che  non  aveva  avuto  in  animo  Raf- 
faello. Nè  perciò  direbbe  male  chi  dicesse,  che  dove  il 
maestro  volle  parer  grande  , ' il  discepolo  parer  volle 
stragrande:  e per  conseguenza  manifestò  coll’  esecuzione 
que’ germi  di  corruzione,  che  nel  disegno  originale  rima- 
nevano quasi  nascosi.  E ciò  per  verità  accade  a quegli 
ingegni,  che  in  un’arte  qualunque  pigliano  le  mosse  da 
coloro,  che  toccarono  la  sommità  della  perfezione;  poiché 
siccome  è proprio  della  natura  umana  il  non  rimanere 
sempre  allo  stesso  grado,  e il  volere  aggiungere  sempre 
qual  cosa  di  proprio,  così  chi  prende  ad  imitare  un  altro, 
massime  se  si  sente  capace  di  fare,  prima  o dopo  è por- 
tato ad  andar  più  oltre  che  quello  non  andò;  e andar 
più  oltre  di  chi  giunse  al  colmo,  è lo  stesso  che  cadere. 
In  fatti  Raffaello,  che  mosse  dall’  esempio  del  Perugino, 
alla  cui  arte  rimaneva  pure  qual  cosa  da  aggiungere,  salì 
all’ ultima  perfezione:  ma  Giulio  romano,  che  mosse  dal- 
l’esempio di  Raffaello,  alla  cui  arte  non  era  più  da  ag- 
giunger altro,  non  solo  fu  minore  del  maestro,  ma  aperse 
la  via  a quella  corruzione,  che  poco  dopo  rovinò  l’arte: 
ed  oltre  a questo  istinto  naturale  a far  passare  al  Pippi 
quella  meta,  in  cui  riposa  l’ottimo,  s’aggiunsero  gli  sti- 
moli dell’esempio  di  Michelangelo. 
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XXXIV.  Dopo  la  morte  del  Sanzio,  era  il  Buonarroti 
divenuto  neU’arte  una  dominazione  ancor  più  universale  e 
potente;  dalla  quale  non  fu  artefice,  che  non  rimanesse 
signoreggiato.  Il  che  fra  gli  altri  mostrò  in  Firenze 
Bastiano  da  San  Gallo , chiamato  Aristotele.  Il  quale 
dopo  essere  stato  amicissimo  di  Raffaello  e di  Ridolfo 
Ghirlandaio  , la  cui  maniera  cercò  d’ imitare  il  più  che 
])oteva  nel  dipingere,  andato  a Roma,  e veduto  le  cose 
di  Michelangelo,  talmente  di  quelle  s’invogliò  ed  ac- 
cese , che  (piando  poi  tornossene  a Firenze , sebbene 
maggiormente  attendesse  agli  studj  di  prospettiva  e di 
architettura,  nondimeno  nelle  due  gran  tele,  ch’ei  colorì 
a olio,  di  Adamo  e d’Eva,  si  nujstrò  si  ligio  del  Buo- 
narroti , che  parvero  tolte  di  peso  dalla  Sistina  : e però, 
come  attesta  il  Vasari,  |)oca  lode  ne  riportò.  Ma  più  par- 
ticolarmente si  arrischiò  ai  voli  michelangioleschi  Giulio 
romano:  come  quello,  che  avendo  sortito  dalla  natura 
un’anima  fiera,  ardimentosa,  e terribile,  trovava  più  con- 
forme alla  sua  fantasia  il  disegno  michelangiolesco;  e ve- 
dremo più  innanzi  come  egli  mostrò  di  voler  essere  non  pur 
seguitatole  ma  come  avverte  il  Lanzi  , emulatore  del 
Buonarroti.  Ma  qual  maraviglia,  che  l’ arditissimo  Giulio 
romano  si  arrischiasse  di  volare  con  Michelangelo,  quan- 
do fu  veduto  il  semplice  e dimesso  Andrea  del  Sarto  corre- 
re lo  stesso  pericolo?  Grande  esempio  di  quanto  era  ge- 
nerale e potente  la  dominazione  del  genio  michelangiole- 
sco! Nella  (piale,  quasi  sotto  un  cielo  d’aria  contagiosa, 
anche  i più  sani  rimanevano  ammorbati  ; e quel  che  è 
ancor  più  notabile,  ne  rimanevano  ammorbati  que’mede- 
simi,  che  avevano  una  decina  d’anni  addietro  tratto  tanto 
profitto  dal  celebre  suo  cartone.  Ma  bisogna  pur  conve- 
nire, che  Michelangelo,  per  ([uanto  sin  dalle  prime  sue 
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opere  facesse  conoscere  qual  cosa  di  gagliardo  e di  straor- 
dinario, nondimeno  nè  la  famosa  statua  del  David,  nè  il 
celebre  cartone  della  guerra  di  Pisa,  mostravano  altra 
bellezza,  che  quella  cavata  dalla  natura;  e ben  ivi  si 
ravvisa  un  uomo  ch’era  uscito  dalla  scuola  purissima  di 
Domenico  Ghirlandaio.  Roma  fu  campo  immenso  a Mi- 
chelangelo: ma  in  quel  campo  altresì,  per  rendersi  il  più 
che  poteva  inacessibile  a tutti,  divenne  esempio  funestis- 
simo; e quanto  più  egli  corse  lontano,  tanto  più  fu  peri- 
coloso il  seguitarlo.  Ecco  come  il  Cellini,  ragionando  del 
sopraddetto  cartone,  disse:  sebbene  il  divino  Michelangelo 
fece  la  gran  cappella  di  papa  Giulio  ^ da  poi  non  arrivò  mai 
a questo  segno  alla  metà.  E più  sotto:  la  sua  virtù  non 
aggiunse  mai  alla  forza  di  quei  primi  studi.  Nè  io  aggiun- 
gerò altre  parole  all’ autorità  di  tant’uomo,  che  ognun  sa 
qual  gusto  e giudizio  avesse  nelle  arti,  e quanto  amasse 
e venerasse  il  gran  fiorentino.  Il  quale  se  fusse  rimasto 
nella  sua  prima  maniera,  cosi  di  dipingere,  come  di  scol- 
pire, non  solo  sarebbe  stato  esempio  da  ammirare , ma 
altresì  da  seguitare  : chè  in  cambio  divenne  esempio  so- 
lamente da  ammirare.  Egli  è cosa  provata,  che  l’ultima 
maniera  di  coloro,  che  salirono  alla  più  alta  perfezione, 
fu  il  principio  della  corruzione  dell’arte,  più  o meno  sen- 
tita, secondo  che  ebbero  vita  più  corta  o più  lunga,  o 
ingegno  più  o meno  ardimentoso.  Così  quell’ Andrea,  che 
fino  a questo  tempo  erasi  mantenuto  puro,  andato  a Ro- 
ma, rese  anch’egli  la  sua  ultima  maniera  manco  com- 
mendabile, sforzando  sè  stesso  ad  un’erta  non  del  tutto 
comportabile  alla  semplicità  della  sua  natura.  Nè  inten- 
diamo già  con  questo  di  porre  Andrea  nella  schiera  dei 
seguaci  del  Buonarroti  ; che  sappiam  bene  essere  egli,  meno 
d ogni  altro,  stato  soggetto  a quella  pericolosa  imitazione. 
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Ma  vogliam  dire,  che  Andrea,  avendo  veduto  Michelan- 
gelo e Raffaello,  e sentendo  che  dalle  loro  opere  straordi- 
narie traeva  ammirazione  tutto  il  mondo,  volle  mostrare, 
che  sapeva  anch’  egli  sollevarsi  a quelle  loro  difficoltà  e 
sublimità  d’arte,  non  ostante,  che  fosse  sempre  ritenuto 
dalla  sua  natura,  tutta  semplice  e soave:  e sebbene  mai 
non  si  lasciasse  corrompere,  pure  fece  conoscere  uno  sfor- 
zo, per  il  quale  la  sua  maniera  non  fu  più  tanto  natu- 
rale, come  nelle  prime  e seconde  sue  opere. 

XXXV.  L’anno  certo,  che  Andrea  del  Sarto  andò  a 
Roma,  è rimasto  ignoto  alla  posterità:  ma  dovendo  giudicare 
dal  tempo,  che  nelle  sue  opere  fu  veduto  un  cambiamento 
verso  la  maniera  di  Michelangelo  e di  Raffaello,  stimia- 
mo ch’egli  vi  andasse  dopo  la  morte  del  Sanzio.  E ciò 
pure  concorrono  a far  conghietturare  le  parole  del  Va- 
sari: secondo  il  quale  pare  che  Andrea  in  Roma  rima- 
nesse atterrito  dall’  abbondanza  di  tante  opere  così  antiche 
come  moderne.  Ma  la  sua  timidità  particolarmente  rau- 
railiarono  i discepoli  dell’Urbinate,  che  gli  si  mostrarono 
sì  fieri  nel  disegno,  e così  franchi  e sicuri  nel  colorire  ; 
onde  facendosi  paura  da  sè,  quasi  com’era  seguito  di 
Fra  Rartolommeo,  se  ne  tornò  subito  a Firenze,  e secondo 
pure  avea  fatto  esso  Frate,  portò  con  seco  la  viva  im- 
pressione, che  gli  avevano  fatto  le  opere  del  Ruonarroti 
e del  Sanzio:  e considerando  e vedendo  che  la  loro  ma- 
niera aveva  acquistato  una  grandezza,  alla  quale  egli  non 
era  mai  giunto,  volle  provarsi  ad  imitarla. 

XXXVl.  Prima  per  altro  di  parlare  delle  opere  di  Andrea 
fatte  dopo  aver  veduto  in  Roma  le  cose  di  Michelangelo  e 
di  Raffaello,  ci  par  debito  di  questa  storia  rispondere  ad  una 
opinione  messa  fuori,  per  quel  che  io  sappia,  nell’  età 
nostra.  Nella  quale  è frequente  il  sentire  cose  nuove,  e 
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nella  novità  falsissime.  È stato  detto,  che  Raffaello  im- 
parò da  Andrea  la  purezza  dell’arte,  e quella  vivacità, 
che  fu  comune  ad  amendue,  e nelle  camere  vaticane  si 
riconoscono  i principj  della  miglior  maniera  d’ Andrea.  Io 
non  so  come  simili  giudizi  sieno  benignamente  accolti  dal 
pubblico.  Bisogna  non  aver  fatto  alcuna  considerazione 
d’arte,  e quel  che  è più,  bisogna  non  avere  nè  pur  letto 
la  storia  dei  due  artefici,  per  dare  ad  Andrea  del  Sarto 
il  vanto  degli  avanzamenti  del  Sanzio  nella  Pittura.  Nè 
prendiamo  noi  a confutare  questa  opinione  per  amore  più 
all’Urbinate,  che  al  fiorentino.  Sono  essi  due  sommi  uo- 
mini, di  cui  può  andare  egualmente  gloriosa  l’Italia  no- 
stra; ma  sì  bene  per  amore  al  vero,  e per  quella  distin- 
zione utilissima  all’arte,  che  convien  fare  dell’uno,  e 
dell’altro:  distinzione  onorevole  altresì  all’Italia;  dove 
tanti  artefici  toccavano  gli  estremi  della  perfezione  con 
indole  e magistero  differente. 

E venendo  a ragionare  dell’esposto  giudizio,  lascia- 
mo stare,  che  è facile  a conoscere,  che  il  modo  di  con- 
cepire e di  colorare  di  Andrea  è tutt’altro,  che  quello  del 
Sanzio.  Ma , Dio  buono  ! , si  può  egli  affermare  quel  che 
manifestamente  smentiscono  i fatti?  Finché  Raffaello  di- 
morò in  Firenze,  che  fu  dal  1504  al  1508,  Andrea  del 
Sarto,  benché  non  fosse  più  tanto  giovane,  e fusse  già 
ne’ trent’ anni,  pure  non  aveva  ancor  fatto  nulla,  che  Io 
avesse  potuto  rendere  esempio  agli  altri.  Le  cortine , che 
coprivano  l’altar  maggiore  de’ Servi , la  prima  cosa  da 
lui  messa  al  pubblico , furono  lavorate  insieme  col  Fran- 
ciabigio;  e il  Vasari  non  ci  dice,  che  in  esse,  oggi  perite, 
r uno  si  portasse  meglio  dell’  altro.  La  seconda  opera , 
che  fece  Andrea , fu  il  battesimo  di  Cristo  nel  cortile 
delio  Scalzo,  che  dovette  essere  terminato  l’anno  stesso 
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che  Raffaello  parti  per  Roma.  Ma  ancorché  il  Sanzio 
l’avesse  veduto,  non  poteva  da  quello,  condotto  di  chiaro- 
scuro, ricevere  un  compiuto  esempio  dell’arte  del  Vanuc- 
chi;  là  dove  Raffaello  nella  Madonna  del  Cardellino,  pur  al- 
lora eseguita,  e in  altre  opere,  aveva  mostrato  una  bellezza 
che  allora  e sempre  è rimasta  unica.  E se  è da,  credere, 
come  più  ragioni  d’  arte  consentono , che  sia  opera  di 
Raffaello  il  gran  Cenacolo  nel  refettorio  delle  antiche 
monache  di  Foligno,  in  via  Faenza,  testé  tornato  in  luce 
con  tanta,  e sì  continua  ammirazione  e allegrezza  di  tutto 
il  mondo,  bisogna  piuttosto  dire,  che  Turbinate  era  fin 
da  quel  tempo  divenuto  egli  maestro  degli  altri:  non  es- 
sendosi per  certo  veduta  ancora  in  Firenze  nella  pittura 
a fresco  una  più  ampia  e miracolosa  prova  di  perfezione. 
Dal  1508  al  1511  Andrea  del  Sarto  fece  parecchi  quadri 
a olio , che  gli  diedero  molto  credito  e fama , ma  non 
lo  fecero  salire  a quell’  altezza , che  in  quel  tempo  nella 
città  godevano  il  Vinci,  il  Frate,  e il  Ruonarroti;  e che 
egli  si  acquistò  poi  colle  storie  del  cortile  de' Servi  fatte 
nel  1511,  quando  cioè  Raffaello  da  tre  anni  aveva  la- 
sciato Fiorenza.  In  fatti  il  Vasari  ci  dice , che  Raffaello 
imitò  la  maniera  di  Leonardo,  del  Frate,  e di  Michelan- 
gelo, ma  non  ci  dice  mai,  perchè  non  poteva  dirlo,  che 
imitasse  quella  di  Andrea. 

Ma  Raffaello  tornò  a Firenze  nel  1515,  quando  già 
Andrea  aveva  fornito  il  cortite  de’ Servi,  e porzione  dello 
Scalzo;  opere  da  eccitar  la  maraviglia  di  qual  si  voglia 
più  eccellente  ingegno.  Egli  è vero:  ma  è vero  altresì , 
che  Raffaello  in  quel  tempo  aveva  già  dipinta  la  prima 
e seconda  camera  vaticana,  e la  cappella  della  Pace;  che 
è quanto  dire,  era  pervenuto  coll’  arte  ad  una  perfezione, 
dove  nessuno  era  mai  arrivato.  Se  v’ era  cosa  dell’arte, 


LIBRO  DECIMO  745 

che  Raffaello,  nella  sua  quarta  venuta  in  Firenze,  avrebbe 
potuto  apprendere  dal  Vannucchì  con  suo  grande  utile, 
era  il  modo  semplice  e puro  di  preparare  e maneg- 
giare i colori;  si  che  la  loro  freschezza  e vivacità  durasse 
più  secoli.  Ma  sappiamo  in  vece,  che  1’  Urbinate  nelle 
opere,  ch’ei  condusse,  tornato  a Roma,  non  solo  mostrò 
di  non  aver  attinto  nulla  in  questa  parte  da  Andrea,  ma 
parve  eziandio  che  abbandonasse  i metodi  di  colorire,  an- 
cffessi  innocui  e durevoli  del  suo  maestro  Perugino,  ed 
usasse  quelle  mestiche  rendute  mirabili  in  apparenza,  e 
per  poco  tempo,  dal  nero  di  fumo  e d’avorio  bruciato; 
non  sapendo  forse,  come  abbiamo  notato  altrove,  otte- 
nere altrimenti  quel  vigor  di  colorito  e di  rilievo,  che 
veggiamo  nelle  opere  di  lui  fatte  in  quel  tempo. 

XXXVII.  Ora  veniamo  a favellare  delle  pitture  d’An- 
drea,  dopo  ch’ei  vide  in  Roma  le  cose  di  Michelangelo  e di 
Raffaello:  e per  prima  citeremo  quella  sopra  la  porta,  che 
dal  chiostro  grande  della  Nunziata  mette  in  chiesa,  quella 
Madonna,  detta  del  Sacco,  per  avervi  figurato  un  sacco,  a 
cui  sta  appoggiato  S.  Giuseppe,  tenendo  gli  occhi  fissi  ad  un 
libro  aperto.  Nella  quale,  guardando  alla  sembianza  della 
Vergine,  assai  bella  e vaga,  ma  d’ una  beltà  e vaghezza 
più  naturale  che  divina,  e alla  facilità  e morbidezza  del 
colorito,  si  riconosce  sempre  Andrea,  a cui  non  era  pos- 
sibile in  tutto  cambiar  natura.  Ma  egli  v’  ha  una  gran- 
dezza di  disegno  e di  panneggiamenti,  che  per  l’ addietro 
non  era  stata  mai  notata  nelle  cose  del  Vannucchi:  e 
quel  che  è più , un  certo  studio  d’  attitudine,  quasi  per 
empire  con  poche  figure  una  grande  ampiezza  di  muro. 
Si  narra  che,  venuto  a Firenze  Tiziano,  restasse  talmente 
maravigliato  da  questa  pittura,  che  V anteponeva  ad  ogni 
altra  ch’egli  avesse  per  Io  innanzi  veduta;  onde  non  era 
Ranalh  — Belle  Arti  o. 
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giorno,  ch’egli  non  tornasse  a contemplarla.  Sarebbe  de- 
siderabile , eh’  ella  fusse  meglio  guardata  dalle  ingiurie 
delle  stagioni. 

XXXVIII.  Ma  dove  ancor  più  visibilmente  Andrea  mi- 
chelangioleggia  e raffaelleggia,  è nelle  ultime  opere  dello 
Scalzo.  Dico  ultime  rispetto  al  tempo  che  furono  eseguite; 
perchè  quanto  all’ordine  storico  sono  in  quel  cortile  fra  le 
prime.  Cominciando  dal  battesimo  delle  turbe,  è facile  ad 
ognuno  vedere  la  imitazione  del  Buonarroti;  a cui  per  altro 
molto  prestavasi  il  soggetto  con  quella  infinità  di  popoli, 
alcuni  de’ quali  spogliandosi,  altri  ricevendo  il  battesimo, 
ed  altri,  che  essendo  spogliati  aspettano,  che  il  santo 
finisca  di  battezzare  quelli  che  sono  avanti  a loro,  davano 
occasione  al  pittore  di  ritrarre  degl’ignudi,  e delle  varie, 
e diffìcili,  e risentite  attitudini;  la  quale  occasione  man- 
cando nelle  altre  due  storie,  cioè  nell’ angelo  che  annun- 
zia  a S.  Zaccaria  la  sua  discendenza,  e nella  nascita  di 
S.  Gio.  Battista,  si  osserva  che  in  esse  Andrea  è meno 
imitatore  del  Buonarroti,  e più  seguace  del  Sanzio,  come 
che  sempre  della  grandezza  dell’.uno  e dell’altro,’ così  nei 
movimenti  delle  figure,  come  ne’loro  panneggiamenti  ritrag- 
ga. Per  altro  detta  imitazione  fatta  da  un  uomo,  come  An- 
drea, che  in  fine  non  lasciava  di  essere  un  sommo  artefice, 
non  riusciva  spiacevole  nè  viziosa  : perchè  in.  tutte  e due 
le  dette  storie , e specialmente  nella  nascita  di  S.  Gio. 
Battista , è pur  da  ammirare  • quella  vivezza  naturale , 
che  fu  tanto  propria. di  lui;  onde  si  direbbe  col  Vasari,  che 
alla  figura  di  S.  Zaccaria  ( che  in  una  carta  appoggiata 
sopra  un  ginocchio  scrive  il  nome  del  figliuolo)  non  manca 
altro,  che  il  fiato;  e la  vecchia  che  seduta  si  ride  dell  al- 
tra vecchia,  mostra  nell’  attitudine , e nell’  affetto  quel 
tanto,  che  in  simil  cosa  farebbe  la  natura.  Gran  peccato, 
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che  queste  pitture,  insieme  con  l’altre  dette  di  sopra,  sieno 
ridotte  a sì  mai  termine,  per  le  ingiurie  delle  stagioni  e 
degli  uomini,  che  quasi  perdute  oggi  possiamo  dirle.  Tut- 
tavia è da  ringraziare  con  tutto  l’animo  chi  oggi  intese 
con  utili  provvedimenti  a conservarci  almeno  quel  che 
ancora  avanza;  dove  quasi  ad  un  girar  d’occhio  si  può 
vedere  i cominciamenti,  progressi,  perfezione,  e variazioni 
della  maniera  di  Andrea:  che  è quanto  dire,  tutta  la  sua 
vita  artistica. 

XXXIX.  Volendo  ora  ne’ quadri  a olio  additare  alcuni 
esempi  di  questa  ultima  maniera  di  Andrea,  quando  cioè 
voleva  anch’egli  volare  con  le  penne  di  Michelangelo  e di 
RatTaello,  il  primo  che  si  porge  alla  nostra  considerazione 
è quello  della  disputa  di  alcuni  dottori  intorno  al  mistero 
della  Trinità;  che  si  vede  nella  sala  di  Apollo  della  Gal- 
leria Pitti.  Il  quale  dal  Vasari  è collocato  fra  quelle  ope- 
re, che  il  Vannucchi' fece  innanzi  di  andare  in  Francia. 
Ma  la  maniera,  con  la  quale  questa  insigne  opera  è con- 
dotta, ci  dice  e assicura,  doversi  riferire  al  tempo  che 
Andrea  ricevette  una  nuova  e straordinaria  impressione 
dalle  cose  di  Michelangelo  e di  Raffaello;  il  che  non  av- 
venne, per  le  cose  da  noi  sopra  discorse,  che  dopo  essere 
stato  in  Roma.  Dirò  ancor  qui,  che  bisogna  non  aver 
occhi  per  non  vedere  lo  sforzo  dell’  arte  michelangiolesca 
negli  attacchi  e movimenti  delle  figure:  come  nella  vee- 
menza di  S.  Agostino,  che,  per  servirmi  delle  parole  del 
Vasari,  con  un’aria  veramente  affricana  si  muove  verso 
S.  Pietro  martire;  il  quale  tiene  un  libro  aperto  con  aria 
e atto,  fieramente  terribile.  Chi  non  direbbe  disegnate  e 
atteggiate  dal  Buonarroti  le  mani  e le  braccia  di  S.  Lo- 
renzo, che  pare  che  ceda  aU’autorità  di  coloro ^ che  sono 
più  vecchi  di  lui,  e di  S.  Francesco,  che  con  la  sinistra 
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fieno  un  libro,  o la  dosfra  ponendosi  al  petto,  mostra  con 
!.i  bocca  di  s(ru<jgersi  di  fervore  in  quel  ragionamento? 
A lutto  ciò  arrogi  la  ((ualità  del  colorito:  al  quale  gli 
scuri  tolgono  parte  di  quella  splendidezza  uguale,  che  si 
ammira  intìno  a noi  conservala  nella  Madonna  delle  Arpie, 
negli  altri  ([uadri  a olio  di  Andrea:  conciossiachè  è da 
credere  eh’ egli  nella  dis])uta  della  Trinità,  per  aggiunger 
forza  alla  forza  del  concetto  e del  disegno,  caricasse  gli 
scuri,  più  che  non  era  suo  costume;  c per  conseguenza 
alterasse  un  poco  (|uel  suo  modo  semplicissimo  e naturale 
di  maneggiare  le  tinte. 

Ma  queste  cose,  mentre  servono  da  una  parte  a mo- 
strarci, che  il  Vannucchi  si  era  volto  ad  una  meta,  che 
non  era  (luella,  alla  quale  principalmente  1’ aveva  dispo- 
sto la  natura,  dall’altra  non  ci  vietano  d’atTermare  , che 
nel  quadro,  che  abbiamo  solt’occhio,  le  teste  non  sieno 
jiiene  di  gravità  e di  nobiltà  propria  di  que’  disputanti  ; 
anzi  questo  istessi)  si  unisce  a hir  fede,  che  il  Vannuc- 
chi aveva  non  leggermente  ricevuto  nell’ animo  l’arte  di 
Michelangelo  e di  Uaffriello:  e concediamo  al  Vasari,  che 
nella  della  opera,  si  vede  molta  osservanza  nella  misura 
delle  [ujìfre , ed  un  modo  molto  ordinato e la  proprietà 
neiraria  de’voUi.  Ma  sebbene  Andrea  (|ui  s’elevasse  più  che 
in  ogni  altra  sua  pittura,  pure  considerando  ciò,  come 
una  violenza , eh’  egli  faceva  a sè  stesso , per  aggiun- 
gere la  sublimità  delle  più  alte  e sottili  invenzioni  , noi 
diremo  che  mai  non  si  perverehbe  ad  ammirarlo  abba- 
stanza, ma  il  volerlo  imitare  sarebbe  piuttosto  con  danno, 
che  con  profitto  vero;  essendo  che  egli  poggia  in  quell’ul- 
limo  punto,  dove  Tarco  della  perfezione  dell’arte  comincia 
a voltare;  e se  a lui  vien  fatto  di  non  cadere,  cadrebbero 
tulli  (juelli,  che  allo  stesso  pericolo  si  mettessero. 
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XL.  Io  quel  tempo  Federigo  II  duca  di  Mantova,  nel- 
l’andare a Roma  a visitare  papa  Clemente  VII,  passando  per 
Firenze  vide  sopra  una  porta,  in  casa  Medici,  quel  ri- 
tratto, che  Raffaello  d’  Urbino  aveva  fatto  in  Roma  di 
papa  Leone  in  mezzo  al  Cardinale  Giulio  de,’  Medici , e 
al  Cardinale  de’  Rossi;  ed  invaghitosene,  come  quello,  che 
assai  diletto  pigliava  nelle  arti;  giunto  a Clemente,  glielo 
chiese  in  dono,  e il  papa  non  sapendo  negargli  quella 
grazia,  scrisse  a Ottaviano  in  Firenze,  perchè  incassato 
il  mandasse  a Mantova.  Dispiaceva  a Ottaviano  di  privar 
Firenze,  e la  sua  casa  d’  un  tanto  tesoro;  e d’altra  parte 
conosceva , che  1’  amicizia  del  duca  di  Mantova  era  al 
pontefice,  e a tutta  la  sua  famiglia,  di  non  piccola  im- 
portanza in  quel  tempo,  sì  pieno  e sì  vario  di  guerre  e 
di  perturbazioni.  Cercò  adunque,  come  dice  il  Vasari,  di 
salvar  la  capra  e i cavoli;  e sapendo  Ottaviano , il  quale 
era  intendentissimo  di  pittura , che  Andrea  del  Sarto,  dopo 
quel  suo  ultimo  ingrandimento  di  maniera,  sarebbe  stato 
meglio  d’  ogni  altro  acconcio  a contraffare  perfettamente 
r opera  dell’  Urbinate,  glie  ne  fece  fare  segretamente  una 
copia,  per  mandare  al  duca  invece  dell’originale.  In  son 
certo,  che  se  la  copia  non  fosse  riuscita  fedelissima,  non 
si  sarebbe  Ottaviano  attentato  di  fare  il  baratto;  ma  poi- 
ché a lui  stesso  non  veniva  fatto  di  conoscere  1’  una 
dall’  altro,  essendo  state  per  fino  contraffatte  dal  pittore 
alcune  macchie  di  sudicio,  che  vi  erano,  non  temè  di  ese- 
guire r onesto  inganno;  di  cui  non  è maraviglia,  che  fusse 
preso  il  duca:  ma  è gran  maraviglia,  che  ne  fusse  altresì 
preso  Giulio  romano , che  si  trovava  in  quella  corte.  Il 
quale  si  crede  , che  lavorasse  nell’  originale.  Talché  per 
disinganno  fu  mestieri,  che  il  Vasari,  dopo  alquanti  anni, 
mostrandogli  il  contrassegno  eh’  era  dietro  al  quadro  , e 
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contandogli  il  fatto,  lo  togliesse  di  errore.  Tanto  aveva 
Andrea  studiato  gli  andari  di  Raffaello:  e se  v’ era  cosa, 
che  avesse  potuto  far  manifestamente  conoscere  la  diffe- 
renza dei  due  pittori,  era  il  tempo:  che  facendo  un  po’cre- 
scere  gli  scuri  nel  dipinto  di  Raffaello,  per  quel  nero  di 
fumo,  ch’egli,  e più  il  suo  Giulio  romano  avevano  prin- 
cipiato ad  usare,  doveva  lasciare  più  intatto  e fresco  il 
colorito  d’ Andrea,  che  con  tinte  semplicissime,  e senza 
il  mescolamento  di  sostanze  alterabili,  otteneva  la  stessa 
forza  di  rilievo. 

E pure  chi  ’l  crederebbe?  A’ dì  nostri,  che  tutto  ciò 
è manifestissimo  ( oltre  a quelle  ragioni  d’  arte,  che  fan- 
no differire  la  mano  di  chi  opera  da  quella  di  chi  ritrae) 
non  è mancato  chi  ha  giudicato  copia  l’originale,  e ori- 
ginale la  copia,  dandosi  al  Vasari  la  patente  di  bugiardo, 
come  s’egli  avesse  dovuto  avere  più  amore  per  un’opera 
di  Raffaello,  che  per  un’  opera  del  suo  antico  maestro  e 
concittadino  : tanto  più  che.  nel  narrare  il  fatto , mostra 
compiacersi,  che  Giulio  romano  affermasse  doversi  stimare 
molto  più  la  fatica  del  Vannucchi , per  aver  cosi  bene 
imitata  la  maniera  d’un  altro.  La  qual  compiacenza  do- 
vrebbe altresì  avere  oggi  anche  Napoli,  che  insieme  alle 
altre  cose  pervenutele  dalla  eredità  de’Farnesi,  la  possiede, 
e non  invidiare  a Firenze  l’originale. 

XLI.  Seguitiamo  a dire  di  alcune  altre  cose  di  Andrea; 
e innanzi  tratto  vogliamo  notare,  che  con  l’avere  Andrea 
rinforzato  la  sua  maniera,  oltre  la  prima  indole  del  suo 
ingegno,  aveva  altresì  acquistato  una  forza  d’ animo,  che 
sempre  più  in  lui  vinceva  quella  timidità  impressagli  dalla 
natura;  e ne  diè  non  lieve  testimonianza,  quando  l’an- 
no 1524  fu  chiamato  a Prato  da  Messer  Baldo  Mangini 
per  fargli  dipingere  una  tavola  da  collocarsi  nella  chiesa 
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della  Madonna  delle  Carceri;  perchè  essendo  stato  nello 
stesso  tempo  messo  innanzi  al  Mangini  Niccolò  Soggi  da 
Antonio  da  San  Gallo,  dicendogli  che  non  poteva  avere 
miglior  maestro  per  quell’opera,  Messer  Baldo,  come 
quello,  che  era  poco  intendente  della  virtù  degli  artefici, 
non  ostante  la  parola  data  ad  Andrea,  lasciatosi  facil- 
mente svolgere,  allogò  la  pittura  al  Soggi.  Costui  non 
contento  di  avere  con  1’  altrui  favore  carpito  la  commis- 
sione, volle  farne  baldanza,  dicendo  ad  Andrea  in  presenza 
de!  Mangini,  che  giocherebbe  seco  ogni  somma  di  danari  a 
far  qualcosa  di  pittura.  Alla  quale  arditissima  sfacciatag- 
gine, Andrea,  che  aveva  condotto  seco  in  sua  compagnia 
Domenico  Puligo,  sapendo  quanto  Niccolò  valesse,  rispose: 

10  ho  meco  questo  mio  garzone,  che  non  è stato  molto  all’  arte; 
se  tu  vuoi  giocar  seco,  io  metterò  i denari  per  lui,  ma  io  non 
voglio  che  tu  ciò  faccia  per  niente;  perocché  se  io  ti  vincessi, 
non  mi  sarebbe  onore,  e se  io  perdessi,  mi  sarebbe  grandissima 
vergogna.  Poscia  voltosi  al  Mangini,  e dettogli,  che  desse 
pur  l’opera  al  Soggi,  ch’ella  piacerebbe  a chi  andasse  al 
mercato,  se  ne  tornò  a Firenze  ; dove  fece  per  Pisa  quella 
tavola,  che  si  vede  nella  Primaziale  di  quella  città:  di- 
visa in  cinque  quadri,  con  cinque  santi  diversi,  cioè  San 
Gio.  Battista,  S.  Piero,  S.  Caterina  martire,  S.  Agnese,  e S. 
Margherita;  figure,  dice  il  Vasari,  che  fanno  maravigliare 
per  la  loro  bellezza  chiunque  le  guarda,  e sono  tenute  le  più 
leggiadre  e belle  femmine,  ch’egli  facesse  mai. 

XLII.  Mentre  Andrea  si  travagliava  in  tutte  queste  opere, 

11  Pontormo,  dopo  finita  la  peste,  tornato  a Firenze,  conti- 
nuava anch’  egli  a lavorare;  e parve  per  un  momento,  che 
volesse  ripigliare  la  sua  antica  maniera,  quando  per  la  fo- 
resteria degli  stessi  Padri  Certosini  fece  in  sulla  tela  un 
quadro  con  entro  Cristo  a tavola  con  Cleofas  e Luca; 
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grandi  quanto  il  naturale.  La  qual  opera,  dice  il  Vasari, 
riuscì  maravigliosa,  perchè  in  essa  Jacopo  seguitò  il  ge- 
nio suo,  nè  affaticò  o sforzò  punto  la  natura:  come  pos- 
siamo vedere  nell’  Accademia  delle  belle  arti  di  Firenze, 
dove  tuttora  si  conserva.  Ma  egli  è pur  difficile  tornar 
nella  propria  via,  quando  si  è da  quella  uscito  per  istra- 
niarsi  dietro  a nuovi  e pericolosi  esempi.  Si  diviene  stra- 
vagante, sofistico,  insaziabile:  nè  si  sa  più  quel  che  si 
ha  da  fare , come  chi  erra  in  un  cammino  sconosciuto. 
Per  lo  che  Jacopo  da  quel  tempo  in  poi , di  ninna  cosa 
più  si  contentava  , e di  continuo  andava  ghiribizzando 
col  suo  cervello,  e investigando  nuovi  concetti,  e strava- 
ganti modi  di  fare:  nè  voleva,  che  mai  alcuno  lo  vedesse 
lavorare,  ed  avvertisse  intorno  a ciò  che  faceva;  onde, 
sebbene  nelle  opere  ch’egli  condusse  in  quel  tempo,  co- 
me nelle  pitture  di  S.  Felicita,  e nella  tavola  per  le  mo- 
nache di  S.  Anna,  che  è rimasta  nel  Museo  di  Parigi  , 
sia  sempre  del  buono  e del  lodevole , non  di  meno  non 
sono  da  paragonare  con  quelle  da  lui  fatte  ne’ tempi  ad- 
dietro; e devono  riguardarsi  il  principio  dello  scadimento 
dell’arte  nelle  mani  del  Pontormo.  A farla  maggiormente 
precipitare,  s’aggiunse  poscia  l’esempio  di  Michelangelo, 
come  vedremo  più  innanzi. 

XLIII.Ora  per  un  momento  torniamo  a Rosso  fiorentino: 
Il  quale  era  naturale , che  con  quel  suo  ingegno  ardentis- 
simo e disposto  alla  novità,  volesse  andare  a Roma  per 
vedere  le  cose , che  in  quella  città  avevano  operato 
Michelangelo  e Raffaello.  In  fatti  dopo  aver  finito  l’opera 
per  Gio.  Cavalcanti,  insieme  col  suo  bertuccione  s’  in- 
viò a Roma , non  senza  essere  stato  preceduto  dalla 
fama  di  maraviglioso  disegnatore  : onde  non  gli  mancò 
subito  occasione  di  lavorare.  Ma  a lui,  sebbene  d’animo 
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più  ardito,  intervenne  quello  stesso,  che  era  intervenuto 
a fra  Bartolommeo  e ad  Andrea  del  Sarto:  imperocché 
oltre  alla  mutazione  del  luogo  (che  spesso  altera  la  na- 
tura, la  virtù,  e i costumi  delle  persone)  restò  si  stor- 
dito e stupefatto  dalla  vista  delle  cose  di  Raffaello  e di 
Michelangelo , che  non  fece  mai  peggio  ai  suoi  giorni , 
come  pur  mostrano  le  sue  pitture  nella  chiesa  della  Pace, 
eseguite  sopra  quelle  di  Raffaello. 

XLIV.  Dopo  le  cose  fin  qui  narrate  delie  nostre  arti  in 
Toscana  e in  Roma,  verrà  facilmente  ad  ognuno  il  deside- 
rio di  sapere,  come  in  quello  stesso  tempo,  elle  si  trava- 
gliavano negli  Stati  veneti  e lombardi.  E dicendo  dell’ar- 
chitettura,  è da  rimemorare  il  ponte  della  Pietra  in  Ve- 
rona, risarcito  da  Fra  Giocondo.  Il  quale,  dovendosi  ri- 
fondare la  pila  di  mezzo,  che  più  volte  era  rovinata,  per 

10  impeto  deir  acqua,  e per  la  mollezza  del  terreno,  diede 

11  modo  di  fondarla  e di  conservarla  con  tenerla  fasciata 
intorno  di  doppie  travi  fitte  nel  fondo;  sì  che  il  fiume 
non  la  potesse  cavar  sotto.  Questa  opera  fu  altresì  l’ulti- 
ma di  Fra  Giocondo,  di  cui  s’abbia  certa  notizia,  non  sa- 
pendosi, che  altro  egli  facesse  dopo  quella;  come  pure 
rimane  ignoto  dove  e quando  egli  mori. 

XLV.  Ma  ad  un  altro  insigne  architetto  fu  allora  madre 
Verona:  voglio  dire  a quel  Giammaria  Falconetto  , che 
insieme  con  Fra  Giocondo  portò  il  vero  modo  di  fab- 
bricare, e la  buona  architettura  nelle  città  venete  ; se 
non  che  fra  Giocondo  fu  segnalato  maggiormente  in  quelle 
opere,  che  i moderni  chiamano  idrauliche;  mentrechè  il 
Falconetto  rinnovò  il  gusto  e gli  abbellimenti  dell’  arte: 
per  lo  che  il  Vasari  non  a torto  scrisse  , che  in  tutte 
quelle  parti  non  era  stato  innanzi  a lui  alcuno,  che  sa- 
pesse'pur  fare  una  cornice  o un  capitello;  nè  chi  intendesse 
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nè  misura  nè  proporzioìtc  di  colonna,  nè  di  ordine  alatilo. 
Allos(‘  in  [)rinci[Ho  Giammaria  alla  pittura,  che  imparò 
(la  suo  padre,  e come  il  padre  rimase  mediocre  in  (jiie- 
st’arte;  e sentendosi  meglio  inclinato  all’ architettura , si 
diè  tutto  a studiarla  nelle  opere  degli  antichi;  delle  ([uali 
ognuno  sa  (piali  preziosi  resti  abbia  Verona:  città  antica 
e nobilissima  e piena  di  grandi  edifizj.  Andò  poi  a Roma 
per  aver  cam|)o  maggiore  ai  suoi  studi;  e dodici  anni, 
dice  il  Vasari,  vi  dimorò,  non  lasciando  cosa  o di  fabbri- 
che 0 di  membra,  come  sono  cornici,  colonne,  e capitelli  di 
tjnal  si  vofjlia  ordine,  che  tutto  non  disegnasse  di  sua  mano 
con  tutte  le  misure.  Tornalo  ([uindi  a Verona,  così  ricco 
d’ogni  tesoro  d’arte,  trovò  la  patria  in  grandissime  an- 
gustie e travagli;  conciossiacbè  fosse  nel  tempo,  che  dalle 
mani  de’ veneziani,  dopo  la  guerra  de’ collegati  in  Cam- 
biai, passava  in  (pielb'  dei  tedeschi;  e (|uantuiKiue  egli 
sapesse  mettersi  in  grazia  ai  nuovi  padroni,  (non  tanto 
per  la  virtù  deH’arte;  che  non  poteva  essere  molto  sen- 
tita da  (iiiella  lurca  gente;  quanto  [ler  essere  Giammaria 
uomo  terribile,  e bravo  nell’  arme,  e da  tirarsi  dietro 
gran  seguito  di  popolo,  e in  line  da  aspettarsi  da  lui  una 
fedele  e valorosa  servitù)  pur  tutta  via  nessuna  occasione 
di  esercitare  1’  architettura  ebbe  nel  tempo,  che  la  città 
fu  deir  imperatore,  e dovè  contentarsi  di  dipingere  in  su- 
gli editizj  pubblici  rarmc  cesaree  che  presto  poi  furono 
atterrale;  perocché  la  repubblica  veneta,  raccogliendo  in 
Padova  i suoi  spirili  e forze  estreme,  si  rialzò  e rinvi- 
gorì per  forma,  che  1’  onore  perduto,  e V imperio  ricu- 
però. Nel  tornare  Veiona  sotto  gli  antichi  Signori,  il  Fal- 
conetto, che  aveva  seguitato  la  parte  imperiale,  facendosi 
capo  di  popolo,  fu  forzato  i>er  sicurtà  della  vita  a par- 
tirsi; onde  a frento  se  n’andò,  e (iiiivi  si  mise  a dipin- 
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gore  meglio  die  poteva,  tinche  rassettate  le  cose,  e ricon- 
dottosi a Padova,  e quivi  conosciuto  il  reverendissimo 
Bembo,  fu  da  questi  molto  favorito,  e mostrato  con  sue 
raccomandazioni  a quel  magnifico  e veramente  regio  spi- 
rito di  M.  Luigi  Cornaro,  che  come  amò,  e raccomandò 
la  vita  sobria,  qual  vera  medicina  della  vita  lunga,  cosi 
fu  amadore  grandissimo  d’ogni  arte,  e segnatamente  del- 
rarchitettura.  Il  Cornaro  accolse  amorevolmente  il  Falco- 
netto, e veduto  i suoi  disegni,  e udito  con  quanto  fonda- 
mento chiariva  tutte  le  difficoltà,  che  possono  nascere  negli 
ordini  d’architettura,  conobbe,  che  coll’opera  di  Giammaria 
avrebbe  potuto  mettere  in  pratica  tante  cose,  ch’egli  aveva 
studiato  in  Vitruvio,  nell’Alberti,  e in  altri,  che  hanno  scritto 
in  detta  professione:  onde  tiratoselo  in  casa,  ve  lo  tenne 
onorevolmente  per  tutto  dì  tempo  che  visse,  dandogli  co- 
modità ed  occasioni  continue  da  esercitare  il  suo  ingegno 
e la  sua  arte. 

XLVI.  Per  prima  cosa  gli  fece  fare  in  Padova, 
vicino  al  Santo , un  palazzo  ( oggi  appartenente  alla  fa- 
miglia Giustiniani)  con  in  fondo  al  cortile  quella  orna- 
tissima loggia  di  due  ordini,  il  primo  dorico,  e 1’  altro 
jonico;  la  quale  sebbene  in  generale  mostri  un  non  so  che 
di  trito  e di  soperchio,  pure  fu  tenuta  bellissima,  e quasi 
un  principio  di  quel  modo,  che  fece  tanto  onore  al  Pal- 
ladio. Del  qual  modo  veramente  meglio  fa  fede  l’ edilìzio, 
che  il  Serbo  chiamò  la  Rotonda  di  Padova.  Vi  sono  pure 
nella  città  altre  opere  di  Giammaria;  e quella  porta  do- 
rica al  così  detto  palazzo  del  Capitano  fu  molto  lodata 
per  gusto  e magnificenza:  nè  minor  lode  ebbero  1’  altre 
due  porte,  ancor  esse  architettate  dal  Falconetto,  l’una 
detta  di  S.  Giovanni,  e l’altra  chiamata  Savonarola; 
amendue  comode,  e assai  bene  intese.  Grande  ornamento 
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(Jella  città  sarebbe  stato  il  tempio  di  S.  Maria  delle  Grazie 
de’  frati  di  S.  Domenico,  se  fosse  stato  condotto  a termine 
secondo  il  bellissimo  modello,  che  ne  aveva  fatto  il  Fal- 
conetto. E fra  i più  superbi  e magnifici  palagi  della  mo- 
derna architettura  si  avrebbe  dovuto  annoverare  quello 
del  Savoragnano  nel  Friuli,  anch’esso  principiato  col  di- 
segno di  Giammaria,  se  colla  morte  del  padrone  non  fosse 
[)ure  rimasto  interrotto. 

Veramente  questo  Falconetto  aveva  1’  animo  disposto 
alla  grande  architettura:  onde  non  è maraviglia  se  ricu- 
sando di  far  disegni  di  case  private,  null’altro  desiderava, 
se  non  che  se  gli  presentassero  occasioni  di  far  cose  pub- 
bliche, e simili  in  grandezza  alle  antiche;  delle  quali  egli 
era  sì  innamorato , che  mai  non  restava  di  misurarle  e 
disegnarle.  E fu  pur  egli  il  primo,  che  trovò  le  piante 
de’  teatri  ed  anfiteatri  antichi;  come  fra  gli  altri,  di  quello 
mirabilmente  conservato  della  stessa  sua  patria.  Fece  altresì 
il  Falconetto  alcuni  disegni  per  casa  Cornaro,  dove  in  seno 
alla  più  affettuosa  amicizia  terminò  i gloriosi  suoi  giorni. 

XLVII.  Passiamo  ora  a ragionare  delle  scuole  di  pittura 
in  quel  tempo  cosi  venete,  come  lombarde.  Il  dire  che  elle 
l'ussero  signoreggiate  da  quella  forza  miclieìangiolesca,  che 
aveva  cominciato  sì  gagliardemente  a prevalere  nella  scuola 
romana  e fiorentina,  potrebbe  essere  non  a torto  oppu- 
gnato: perocché  sappiamo  per  testimonianze  storiche  non 
contrastabili,  che  il  Correggio,  signore  dell’arte  in  Lom- 
baidia,  non  andò  mai  a Roma;  e Tiziano,  principe  della 
pittura  veneta,  fu,  come  nota  il  Vasari,  chiamato  in  Roma 
dal  Rembo,  quando  era  segretario  di  papa  Leone;  volendo  ? 

mostrare,  che  anche  la  sua  Venezia  aveva  artefici  da  glo-  a| 

riarsene:  ma  andò  tanto  menando  la  cosa  d’ oggi  in  do- 
mani,  che  morto  Leone  e Raffaello  nel  1520,  non  v’andò  f|, 
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altrimenti,  e la  sua  gita  in  quella  Metropoli  non  fu  prima 
del  1545 , quando  già  aveva  fatto  quelle  opere  che  gli 
diedero  maggior  nome  e splendore.  Pur  tuttavia  stimiamo 
non  esserci  impedito  il  credere  che  una  virtù  sì  straordi- 
naria e divina,  com’era  quella  di  Michelangelo  e di  Raf- 
faello, potesse  operare  un  poco  anche  di  lontano;  peroc- 
ché oltre  al  grido,  chi  sa  quante  volte  ripetuto  de’ loro 
miracoli,  non  saranno  mancati  disegni  o ricordi,  fattine 
da  quelli,  che  del  continuo  in  quei  giorni  andavano  e 
tornavano  di  Roma. 

XLVIII.  È noto  quel  che  il  Lanzi  riferisce,  avere  alcuni 
creduto  che  V Allegri  nel  dipingere  la  Cupola  di  San 
Giovanni  in  Parma  imitasse  fedelmente  alcune  figure,  che 
si  veggono  nel  Giudizio  del  Buonarroti.  La  quale  opi- 
nione non  accetteremo  noi,  che  sappiamo  non  essere  stata 
fatta  la  pittura  del  Giudizio  che  parecchi  anni  dopo  la 
morte  del  Correggio;  ma  ben  diremo,  che  nella  detta 
cupola  di  San  Giovanni,  alla  quale  Antonio  pose  mano 
nel  1522,  si  portasse  in  maniera,  che  dove  si  riguardino 
le  proporzioni  e lo  scortare  delle  figure,  il  loro  nudo,  i loro 
abiti,  la  vigorosa  espressione  delle  teste,  e tutto  l’intero 
componimento,  pare  che  lo  spirito  del  Buonarroti  dalla 
volta  della  Cappella  Sistina  passasse  ad  informare  la  virtù 
dell’  Allegri,  sottoponendosi  alla  grazia  del  suo  chiaro- 
scuro; che  è quanto  dire  non  avere  il  Correggio  con  altre 
penne  che  con  le  proprie  volato  verso  quell’  altezza  ter- 
1 ribile  di  Michelangelo. 


E in  fatti  al  mirabil  magistero  delle  ombre  e della  luce 
è dovuto,  che  le  colossali  figure  del  Cristo,  che  ascende 
al  cielo,  e degli  apostoli  che  il  rimirano  attoniti,  sfug- 
gano in  su  così  leggermente,  che  non  paiono  punto  all’oc- 
chio soverchiare  la  non  immensa  capacità  della  Cupola, 
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costrutta  a forma  d’ una  ta/za;  e nel  tempo  stesso  vin- 
cono cosi  bene  la  superiore  oscurità  della  medesima  ( la 
quale  non  avendo  lanternino  sopra,  nè  finestre  ne’ lati  , 
non  riceve  altro  lume  che  di  riverbero  ) che  senza  fatica 
e piacevolmente  si  possono  ragguardare.  E volendo  un 
poco  considerare  la  singoiar  prerogativa  del  Correggio  di 
ottenere  cioè  col  chiaroscuro  quel  che  altri  ottennero  col 
disegno,  bisogna  pur  derivarla  dalla  natura  del  suo  spiri- 
to. Egli  congiungeva  con  un  ingegno  elevatissimo  a un  cuore 
sommamente  affettuoso  e pieno  di  soavità;  onde  dove  il 
primo  lo  tirava  a grandeggiare  con  1’  arte  il  più  che  era 
possibile,  il  secondo,  sdegnando  qualunque  minima  vio- 
lenza, lo  ammoniva  di  cercare  in  natura  i modi  più  dolci 
per  arrivarvi. 

1 quali  modi  trovò  nella  grazia  del  chiaroscuro;  con- 
ciossiachè,  chi  ben  consideri  la  natura,  non  per  altro  ella 
si  mostra  così  varia  di  forme  e di  colori,  che  per  mezzo 
della  luce  e delle  ombre;  il  qual  mezzo  è cagione  altresì 
perchè  1’  una  cosa  temperandosi  con  1’  altra,  non  si  vegga 
mai  nelle  operazioni  di  lei  alcun  che  di  sforzalo  e d’ in- 
distinto; ma  tutto  gradualmente  e con  riposo  si  manifesta. 
11' Correggio  adunque  avendo  studiato  da  questo  lato  la 
gran  madre  comune,  usò  il  chiaroscuro  con  un  fine,  cui 
giammai  alcun  altro  non  aggiunse.  Imperocché  gli  altri 
maestri  usarono  il  chiaroscuro  per  dai  rilievo  perfetta 
mente  con  un  forte  contrapposto  di  luce  e di  ombre  , 
mettendo  cioè  accanto  al  bianco  il  nero,  perchè  il  rinforzo 
dciruno  facesse  sì  che  le  figure  poste  nell’altro  spiccassero 
come  dalla  tavola.  Ma  l’Allegri  volendo  dare  ai  suoi  dipinti 
col  chiaroscuro  quella  grazia  e quella  perfezione,  che  altri 
davan  loro  col  disegno  e col  colorito,  stimò  che  quel  modo 
di  contrapporre  sì  vicino  e sì  fortemente  le  ombre  alla 
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luce  doveva  generar  durezza,  che  è nemica  della  grazia: 
laddove  mettendo  il  grigio  oscuro  accanto  al  nero , e il 
grigio  chiaro  accanto  al  bianco,  cioè  facendo  passare  la 
luce  da  un  colore  all’  altro  con  insensibile  gradazione, 
olterrebbesi , oltre  al  rilievo , una  dolcezza  incompara- 
bile, ed  altresì  queU’equilibrio  di  colori,  e quella  sempre 
nuova  e incantevole  armonia , e in  fine  ( che  non  si  può 
dir  di  più  ) quel  modo  di  far  sparire  ogni  traccia  di  con- 
torni, e co’chiari  e cogli  scuri  stabilire  la  verità  delle  forme, 
come  proprio  fa  la  natura. 

XLIX.  Riduciamoci  alla  mente  il  suo  Girolamo,  uno 
de’suoi  principali  lavori;  dove  sebbene  le  carni  dei  diversi 
personaggi  sieno  vanamente  colorite,  essendo  più  delicate 
nella  Maddalena  e nel  piccolo  Gesù  , d’  un  tono  più  do- 
rato , come  dicono  gli  artisti  d’  oggi , nella  vergine , più 
sanguigne  nell’angiolo,  e nel  San  Girolamo,  d’una  tinta 
virile  bassa  ( che  non  è nè  gialla , nè  rossa , nè  sporca  ) 
pure  questi  colori  s’ uniscono  in  guisa  fra  di  loro , e 
così  bene  sfumano  ed  armonizzano , che  a prima  vista 
par  di  vedere  tutta  una  tinta , come  nelle  cose  create. 
Osservi  in  oltre  le  bocche  appena  più  colorate  delle  guancie, 
e con  tale  impasto  da  nascondere  il  contorno:  se  non  che 
il  lume  che  nel  labbro  superiore  rade  più,  ne  assegna  il 
termine.  Gli  occhi  sono  sempre  bassi  e morbidi  senza 
contorni,  e gli  scuri  sì  degli  occhi  e si  del  naso  e della 
bocca  sono  morbidi , ma  sempre  più  forti  delle  altre 
ombre.  Il  passare  della  luce  dal  centro  all’ estremità , è 
insensibile  ; e come  in  quello  è riunita  con  dei  scuretti 
forti  e caldi,  e con  dei  colori  brillanti,  così  in  queste 
con  delle  tinte  sporche  e naturalissime  si  spande.  I chiari 
sono  dorati  senza  essere  gialli,  e le  ombre  son  portate 
a quel  grado  maggiore  o minore  di  trasparenza , che  è 
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necessario  a dare  un  perfetto  rilievo.  I capelli  bellissimi, 
e dipinti  con  largo  pennello  si  uniscono  con  le  carni  mercè 
degli  scuri  ottimamente  sfumati:  quelli  della  Madonna  di 
color  nero  castagno  tengono  il  primo  scuro  del  quadro:  quelli 
biondeggianti  della  Maddalena  sfumano  più,  e s’avvicinano 
al  così  detto  tono  delle  carni.  Anche  i panni  s’  accordano 
maravigliosamente.  Il  manto  turchino  della  Vergine,  molto 
vigoroso  e moderatamente  vago  nei  chiari,  ha  poco  volume, 
per  non  raffreddare  1’  effetto  generale  del  quadro.  Il  ro- 
vescio verde,  e la  veste  che  copre  la  gamba  di  color  rosso 
preparato  in  gialletto,  e velato  di  lacca,  rinforzano  subito 
il  caldo  delle  tinte:  e l’abito  del  S.  Girolamo  turchino,  ma 
più  sporco  di  quello  della  vergine,  e il  manto  rosso  con 
poco  cinabro  ne’chiari  , lo  mantengono.  Tutte  l’altre  parti 
subalterne  s’ uniscono  perchè  l’effetto  sia  in  ogni  parte 
maraviglioso.  Vi  è un  Leone,  ottimamente  ombreggiato,- e 
grassamente  dipinto:  le  carni  sono  smaltate,  nè  si  capisce 
r andamento  del  pennello.  L’  aria  poi  è argentina  e fre- 
schissima come  il  mattino.  La  qual  freschezza  fa  si  che 
le  tinte  delle  carni  più  calde  compariscano,  e nel  tempo 
stesso  più  trasparenti  , e come  se  fossero  vive.  In  somma 
in  questo  quadro  del  Correggio,  più  che  in  ogni  altro, 
spicca  quella  unione  ,'  e incantevole  armonia  , che,  come 
dicemmo,  vien  prodotta  dall’uso  singolarissimo,  ch’egli  fece 
delle  ombre  e della  luce. 

L.  Nè  qui  solamente  consiste  il  pregio  singolare  del  suo 
chiaroscuro.  Il  Correggio  per  evitare  appunto  la  necessità 
di  mettere  i chiari  e gli  scuri  sì  vicini  fra  di  loro  da 
non  ottenere  quella  sfumatura  che  abbiamo  osservato  nel 
suo  pennello,  cercò  le  più  grandi  masse  sì  di  ombre  e sì 
di  luce,  avvisando  con  quel  suo  delicatissimo  gusto,  che 
l’occhio  non  si  riposa,  nè  si  diletta,  che  nel  grande,  sic- 
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come  quello  da  cui  si  genera  un  movimento  dolce  ed  ar- 
monioso, Ma  v’  era  pure  una  difficoltà:  che  essendo  agli 
uomini  generalmente  odiosa  l’oscurità,  raggrandire  le  masse 
ombrose  quanto  le  luminose,  avrebbe  fatto  sparire  quella 
grazia  eh’  egli  cercava.  Ecco  pertanto  quell’  ingegno  tro- 
var subito  nuovo  e mirabilissimo  compenso:  adoperando 
che  i reflessi  rompessero  il  troppo  tenebrore:  di  maniera 
che  con  poca  luce,  e con  molte  riverberazioni,  potesse  con- 
servare le  grandi  masse , e in  pari  tempo  ottenere  il  mag- 
gior rilievo  congiunto  con  la  maggior  dolcezza  possibile. 
Il  che  vuoisi  risguardare  come  il  fonte  della  sua  grazia: 
che  mentre  rapisce,  fa  sì  che  lo  spirito  abbia  il  tempo  di 
comprendere  il  carattere  della  composizione,  e di  gustarne 
te  diverse  espressioni.  Il  quadro  celebre  della  notte,  e l’altro 
della  Maddalena,  ond’ è superba  la  Galleria  di  Dresda, 
me  ne  faccino  principal  testimonianza.  Nel  primo  di  esso 
è rappresentata  la  natività  di  Cristo;  da  cui  partendosi 
uno  splendore  straordinario,  rompe  la  notte,  e fa  lume  ai 
pastori,  e intorno  alle  figure,  che  lo  contemplano;  fra  le 
quali  è degnissima  di  considerazione  quella  femmina  che, 
come  nota  il  Vasari,  volendo  fisamente  guardare  verso  Cri- 
sto, e per  non  potere  gli  occhi  mortali  sofferire  la  luce  della 
sua  divinità,  che  coi  raggi  par  che  percuota  quella  figura , 
si  mette  la  mano  dinanzi  agli  occhi,  tanto  bene  espressa  che 
è una  maraviglia.  Nè  minor  considerazione  merita  quel 
coro  d’  angeli  sopra  la  capanna  che  cantano:  i quali,  come 
lo  stesso  Vasari  divinamente  dice,  sono  così  ben  fatti,  che 
par  che  siano  piuttosto  piovuti  dal  cielo,  che  fatti  dalla  ma- 
no di  un  pittore. 

LI.  Che  diremo  del  piccolo  quadretto  della  Maddalena 
giacente,  piccolo  di  moie,  ma  di  bellezza  cosi  grande,  che 
non  si  giungerebbe  mai  a lodarlo  quanto  basti?  In  esso 
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veggonsi  al  massimo  grado  tutti  i mirabili  effetti  del  chia- 
roscuro di  questo  singolare  pittore,  non  potendosi  ima- 
ginare  cosa  più  vaga  nè  più  graziosa.  Dobbiamo  a questo 
proposito  far  ricordanza  d’ un  altro  preziosissimo  quadretto 
del  Correggio:  nel  quale  è un  Cristo  nell’orto:  pittura  finta 
di  notte,  dove  l’angelo  apparendogli,  col  raggio  del  suo 
splendore  lo  illumina  tutto , e giù  a piè  del  monte  in 
un  piano  si  veggono  tre  apostoli  che  dormono,  sopra  i 
quali  fa  ombra  lo  stesso  monte:  e più  in  là  in  un  paese 
lontano  è finto  1’  apparire  dell’  aurora,  e si  veggono  ve- 
nire dall’  un  de’  lati  alcuni  soldati  di  Giuda.  Questa  sto- 
ria, conchiude  il  Vasari,  è tanto  bene  intesa  nella  sm  pic- 
colezza , che  non  si  può  nè  di  pazienza  nè  di  studio  per 
tanta  opera  paragonarla.  E per  verità  il  lume  che  par- 
tendo da  un  punto  rischiara  variatamente  il  quadro  , è 
cosa  tutta  poetica  e sublime.  In  tal  guisa  1’  Allegri  ag- 
grandiva le  ombre,  ed  otteneva,  che  queste  col  mezzo  di 
luci  naturalmente  riflesse  sfumassero  con  tanta  grazia  e 
bellezza,  che  al  Mengs  parve  che  il  suo  chiaroscuro 
fosse  cosa  ideale.  Della  quale  espressione  noi  al  solito  non 
faremo  conto,  come  impropria.  Ci  sarebbe  piaciuto  che 
l’erudito  scrittore  avesse  detto,  che  una  più  profonda  e spe- 
ciosa osservazione  della  natura  fece  il  Correggio  padrone 
di  usare  le  ombre  e la  luce  nel  più  bello  e grazioso 
modo  che  mai  si  possa  vedere  : al  che  tiravaio  l’ in- 
dole del  suo  ingegno,  che  come  il  cuore , era  gagliardo 
senza  impeto:  e però  cercava  d’  ottenere  quel  riposo  che 
viene  alle  pitture  dalle  grandi  masse:  nelle  quali  la  de- 
gradazione delle  tinte  riesce  più  naturale  e tranquilla,  e 
divien  fonte  di  maravigliose  leggiadrie.  E di  cotali  leg- 
giadrie qual  pittore  mai  ne  sparse  in  tanta  copia  quanta 
se  ne  vede  nel  S.  Girolamo,  di  cui  si  è discorso,  e nella 
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celebre  Madonna  della  Scodella,  dove  la  gaiezza  della 
fantasia,  e la  serenità  e dolcezza  delle  figure  non  si  po- 
trebbe paragonare  con  altra  dipintura , se  pure  non  fosse 
dello  stesso  autore;  benché  mai  alla  vera  e vivissima  testa 
del  Gesù,  che  in  questa  tavola  pargoleggia  non  aggiunse 
mai  la  stessa  mano  dell’ Allegri?  Ecco  perchè  l’arte  della 
pittura  riconosce  dal  Correggio  la  massima  perfezione  del 
chiaroscuro.  Dopo  le  quali  cose  non  sarà  diffìcile  mostrare, 
come  il  Correggio  assoggettasse  al  chiaroscuro  il  colorito, 
il  disegno,  ed  ogni  altra  parte  della  pittura. 

LII.  Il  Vasari  afferma,  che  nessuno  meglio  di  Antonio 
toccò  i colori^  nè  con  maggior  vaghezza , o con  più  rilievo 
alcun  artefice  dipinse  meglio  di  lui.  Raffaello  Mengs  ad- 
dentrandosi più  ne’meriti  singolari  dell’ Allegri,  nota,  e ci 
par  giustissimo,  che  lo  studio  del  chiaroscuro  gli  fece  cono- 
scere , che  se  i colori  non  vengono  con  ispecial  traspa- 
renza maneggiati , non  è possibile  che  rappresentino  un’om- 
bra naturale:  atteso  che  le  tinte  trasparenti  lasciano 
subito  passar  i raggi  della  luce,  e per  conseguenza  la  loro 
superficie  rimane  realmente  oscurata:  laddove  le  tinte 
gravi,  e diremmo  metalliche,  riflettono  la  luce,  e in  cambio 
di  produrre  un’ombra  scura,  ne  producono  una  chiara. 
Con  questa  maniera  egli  diede  al  colorito  una  lucen- 
tezza, che  per  avventura  non  si  vede  in  altri,  ed  ottenne 
che  le  sue  figure  paressero  come  vedute  dentro  uno  spec- 
chio; oltredichè  mentre  a sera,  come  sperimentò  il  Lanzi, 
per  la  debolezza  della  luce,  le  altre  pitture  perdono  vigore, 
le  sue  in  certo  modo  lo  acquistano,  quasi  fosfori  che  vin- 
cono il  bruno  delVaria. 

A qualcuno  è stato  avviso,  che  le  delicate  carnagioni 
di  Tiziano  non  si  vedano  nel  Correggio.  E noi  non  vo- 
gliamo generalmente  contrastare  a quella  opinione  ; anzi 
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crediamo,  che  quel  tenero  della  carne  tizianesca  non  com- 
porterebbe tutta  quella  forza  e distinzione,  che  TAllegri 
diede  agli  scuri  e ai  chiari,  affinchè  la  grazia  del  rilievo 
spiccasse  maggiormente.  Ma  è d’altra  parte  vero,  che  ebbe 
egli  solo  una  certa  maniera  di  abbassare  e rinforzare  le 
ombre,  e direi  di  ammorbidirle,  che  piuttosto  giovassero 
che  nocessero  all’  incarnato;  il  che  mostrò  nella  Leda  e 
nella  Danae  per  Federigo  di  Mantova,  che  il  Vasari  dice 
Si  di  morbidezza  colorite  e d’ ombre  di  carne  lavorate , che 
non  parevano  colori , ma  carni.  Giulio  Romano  avendole 
vedute  affermò,  non  conoscere  colorito  nessuno^  che  aggiun- 
gesse  a , quel  segno.  E quando  pure  non  ci  fossero  testi- 
monianze di  artisti,  basterebbe  ricordare,  che  le  attrattive 
di  quelle  carnagioni  candidissime  e delicatissime  furono 
così  possenti  nel  figliuolo  di  un  Duca  d’Orléans , che  non 
sapendo  esser  casto  guardandole,  e volendo  parere  un 
santo  non  guardandole,  fece  con  ippocrita  balordaggine., 
guastar  la  testa  alla  Leda,  e ridurre  in  pezzi  la  Danae,  che 
dal  Vasari  per  isbaglio  è chiamata  Venere.  A questi  casi 
sono  pur  troppo  soggette  le  divine  arti! 

11  colorito  del  Correggio  è altresì  la  miglior  riprova 
per  non  credere  quel  che  dice  il  Vasari,  eh’  egli  fosse 
tanto  misero  e melanconico  nell’arte,  e che  aggravato  di 
famiglia , desiderasse  di  risparmiare  : imperocché  nessuno 
mai  dipinse  con  maggior  lusso  di  scelti  colori,  nè  con  più 
forte  unione:  e nessuno  preparò  con  maggior  cura  e mae- 
stria le  tavole  o le  tele:  sapendosi  per  testimonio  di  chi 
le  ha  esaminate,  che  dopo  averle  ingessate,  come  era  uso 
allora  di  tutti  i bravi  coloritori,  dava  ad  esse  una  mano 
d’olio  cotto,  affinchè  assorbendo  le  parti  saline  dei  colori, 
sempre  più  gli  purgasse  e rendesse  durevoli.  Ed  oltre  a 
ciò,  sicuro  della  loro  resistenza,  riscaldava  i quadri  o col 
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fuoco  o col  sole,  perchè  le  tinte  mescendosi  insieme  si 
spandessero  cosi , che  paressero  una  fusione:  tanto  più 
difficile,  quanto  che  il  vigore  delle  masse  chiare  e delle 
scure  era  al  massimo  grado.  E per  verità  non  si  po- 
trebbe avere  altra  ragione  della  somma  lucentezza  e 
solidità  del  colorito  correggesco,  che  d’una  maravigliosa 
vernice,  la  quale  al  brillante  e gaio  de’ fiamminghi  e dei 
veneti  congiungesse  il  robusto  e raccordato  dei  fiorentini. 
Vernice  disgraziatamente  rimasta  un  segreto  all’età  nostra  ! 

LUI.  Ragionando  il  Mengs  del  disegno  del  Correggio, 
afferma  ch’egli  v’impresse  una  certa  grandezza  che  non  è 
sempre  conforme  alla  verità.  A me  pare  non  potersi  dire 
che  il  disegno  di  uno  che  studiò  unicamente  la  natura, 
e la  intese  più  d’ogni  altro,  non  sia  vero.  Ma  credo  in- 
vece potersi  e doversi  dire,  che  l’ Allegri  intenso,  come 
abbiam  veduto,  al  grazioso  delle  grandi  masse,  ch’ei  mi- 
rabilmente otteneva  colle  ombre  e con  la  luce,  non  si 
brigò  molto  della  scelta  delle  forme,  d’onde  viene  quella 
purgata  e corretta  bontà  di  lineamenti,  in  cui  Raffaello 
non  ebbe  pari.  L’Allegri  si  studiò  principalmente  di  ag- 
grandirle, rigettando  ogni  minuta  parte,  ed  evitando  le  linee 
rette  e gl  i angoli  acuti  : e nei  suoi  contorni  impresse  più 
eleganza  che  correttezza.  11  Mengs  dichiarò  perfettamente 
il  disegno  del  Correggio,  quando  disse,  che  come  Raffaello 
gli  fu  superiore  nel  dipingere  gli  effetti  degli  animi,  cosi 
gli  fu  inferiore  nel  dipingere  gli  effetti  dei  corpi:  e po- 
trebbesi  anche  tale  sentenza  ridurre  in  questi  termini:  che 
la  grazia  che  incomparabilmente  dava  il  primo  alle  pitture 
veniva  dalla  migliore  e più  viva  espressione  degli  animi, 
e per  ciò  le  sue  linee  sono  pure  come  io  spirito;  la  gra- 
zia poi  che  alle  pitture  dava  il  secondo , veniva  dalla 
più  vaga  e leggiadra  attitudine  dei  corpi , e però  le  sue 
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linee  sono  varie  e ondeggianti,  come  la  materia.  Rara  è 
quella  testa,  dice  dottamente  il  Lanzi,  che  non  sia  ve- 
(luta  0 di  sopra  o di  sotto:  rara  quella  mano  o quel  corpo 
che  non  pieghi  con  una  grazia  senza  esempio.  E in  oltre 
chi  mai  le  faccie  dei  giovani  e de’  fanciulli  atteggiò  al 
riso  con  tanta  semplicità  e naturalezza,  da  non  esservi  per- 
sona melanconica  che  ragguardandole  non  rida  anch’essa, 
e non  si  rallegri?  Chi  poi  dipinse  in  guisa  i panni , che 
ponendo  più  cura  al  loro  andare,  che  a ciascuna  piega, 
dovesse  accrescere  vaghezza  al  componimento? 

Se  dopo  tutte  queste  considerazioni  alcun  dicesse  : è 
poi  esempio  imitabile  di  disegno  il  Correggio?  Risponderei, 
che  dove  venisse  fatto  di  colorare  e ombreggiare  i dise- 
gni deir  Allegri  nel  modo  che  furono  da  lui  colorati  e 
ombreggiati,  non  crederei  biasimevole  seguitare  la  sua 
maniera  nuova,  e qualche  volta  strana  di  contornare;  im- 
perocché, come  dottissimamente  avverte  lo  stesso  Vasari, 
parlando  di  esso  Correggio  : tutto  s’ impara  per  condurre 
r opere  perfette  nella  fine,  la  quale  è il  colorire  con  di- 
segno tutto  quel  che  si  fa.  Ma  poiché  é singoiar  beni- 
gnità di  natura  il  fare  come  1’  Allegri  fece , giudicherei 
imprudenza,  anzi  certezza  di  rovinare,  il  volerlo  seguitare 
in  quel  suo  continuo  ondeggiamento  di  linee,  or  concave 
or  convesse,  e come  che  naturali,  pure  sempre  arditissime. 
L’  esempio  di  quelli  che  vollero  imitarlo , mostrerà  vero 
più  sotto  quello  che  qui  accenniamo.  Pongasi  ben  mente, 
che  Antonio  fece  servire  alla  grazia  del  chiaroscuro  il 
colorito  e il  disegno:  né  solamente  il  colorito  e il  dise- 
gno  , ma  eziandio  la  invenzione  e composizione  delle 
storie.  Sono , dice  il  Lanzi , le  sue  invenzioni  per  lo  più 
come  le  poesie  d’ Anacreonte,  ove  gli  amorini,  e ne’ temi 
sacri  gli  angioletti,  agiscon  cose  graziosissime.  Cosi  nel 
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quadro  di  S.  Giorgio,  gli  vedi  scherzare  intorno  all’elmo  e 
alla  spada  del  santo;  e nel  S.  Girolamo  un  angiolo  ad- 
dita al  signore  il  libro  di  quel  gran  dottore  della  chiesa, 
e un  altro  si  appressa  alle  narici  lo  scoperchiato  vaso  di 
unguento  della  Maddalena. 

LIV.  Al  suo  comporre  non  mancò  dignità  e magistero: 
ma  tenne  sempre  la  via  della  natura  con  un  ardire  ch’egli 
solo  poteva  usare:  talché  i gruppi,  le  attitudini,  e tutte  le 
movenze  delle  sue  figure  divennero  aflfettazioni  e lezio- 
saggini negli  altri  che  lo  imitarono , non  avendo  avuto 
alcuno  il  potere  di  accordare  quelle  grandi  masse  di  lumi 
e di  ombre  con  tanta  grazia  e dolcezza,  che  ne  risultasse 
una  vaghezza  perfettissima  e universale.  Dirò  anche  di  più, 
e credo  sia  il  più  che  si  possa  dire,  e come  il  suggello  al 
merito  del  gran  lombardo.  Dagli  efietti  del  chiaroscuro  ot- 
tenne, cosa  singolarissima,  la  maggiore  espressione  de’sen- 
timenti  più  teneri  e profondi,  come  la  pietà,  la  compassione , 
il  dolore,  il  lutto,  ed  ogni  altra  mestizia.  Del  che  recherò  in 
prova  il  suo  deposto  di  Croce,  che  nell’Accademia  par- 
migiana si  conserva.  Chi  non  rimane  commosso  al  vedere 
quella  lugubre  scena?  Fu  questo  un  dei  soggetti  che  il 
Sanzio  condusse  con  maggior  affetto:  e certamente  in  quel 
Cristo  posseduto  dal  Borghese  è tutta  la  pietà,  che  si  può 
accogliere  in  cuore  umano.  Ma  nel  corregesco  è meno  da 
piangere,  meno  da  intenerirsi,  meno  da  compatire?  Ben 
credo  che  nel  primo  gli  affetti  nascessero  principalmente 
dalla  virtù  del  disegno,  e nel  secondo  dalla  virtù  dei  chiari 
e degli  scuri.  La  qual  sentenza  suona  cosi:  che  nel  Sanzio 
il  cuore  è commosso  più  pensando,  che  guardando,  mentre 
che  nel  Correggio  più  guardando,  che  pensando  s’  inte- 
nerisce. Entra  il  lume  a diritta,  e con  soave  contrasto  e 
malinconia  si  spande  più  o meno  sulle  varie  figure , se- 
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condo  che  esse  più  o meno  esser  debbono  dal  dolore 
oppresse:  per  lo  che  le  fisonomie  pigliano  quei  grado  di 
tristezza  e di  pena,  che  a ciascuna  si  conviene.  Fredda  e 
scolorata  quella  del  Salvatore  esangue.  Immobile,  e come 
dal  dolore  impietrata  la  madre , dagli  occhi  della  quale 
non  grondano  lagrime,  ma  fugge  il  lume,  come  di  chi  è 
fuori  dei  sensi.  Pieno  d’  alto  cordoglio , ma  senza  sfo- 
go , il  fedele  Giovanni , che  tra  le  braccia  accoglie  la 
svenuta  Maria.  Tutta  in  «è  ristretta  la  Maddalena,  alla  quale 
rosseggiano  gli  occhi  per  lo  gran  pianto  versato  , e più 
che  stanchi  si  direbhono  esausti.  Ma  tutti  questi  effetti  di 
commozione  nelle  figure  non  si  mostrerebbero  al  più  alto 
segno , se  con  essi  non  s’  accordasse  il  resto  del  campo. 
Terreno  arido,  alpestre:  arbori  radi  e spogliati.  Nessuna 
parte  di  cielo  scoperta;  e ciè  che  è da  notare,  spira  nella 
morta  e caliginosa  aria  del  fondo  una  mestizia,  che  piglia 
colore  dalla  straordinaria  gramezza  del  sole  oscurato  ; 
d’  onde  viene  quel  ferale  e cupo  silenzio,  che  aggiunge  il 
sublime  alla  pietà  di  quella  scena.  Aveva  ragione  il 
Caracci  di  predi  figgere  questo  quadro  del  Correggio. 

I LV.  Fu  il  Correggio  generalmente  creduto  non  atto  ad 
esprimere  sentimenti  di  fierezza  e di  violenza,  come  uno 
di  natura,  tutta  grazia  e dolcezza;  e per  verità  il  gaio,  il 
lieto,  il  tenero  furono  meglio,  e quasi  sempre  da  lui  espressi  : 
ma  quando  alcuna  fiata  volle  la  fierezza  e la  violenza  di 
un  carnefice  esprimere,  trovò  pure  nel  suo  chiaroscuro 
il  mezzo  di  farlo  eccellentemente.  Il  martirio  di  S.  Placido 
e di  S.  Flavia,  aneli’  esso  nell’ Accademia  parmense  lo  di- 
mostri. Non  so  se  mai  sia  stata  messa  a maggior  contrasto 
dai  pittori  la  ferocità  di  chi  opprime,  e la  costanza  di  chi 
e oppresso  , come  in  questo  dipinto  si  vede.  Ben  credo 
che  se  non  fosse  la  varietà  delle  tinte  prodotte  dalle  spa- 
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zìose  masse  dei  chiari  e degli  scuri  spiccherebbe  assai 
meno  da  una  parte  la  cruda  e atroce  forza  del  mani- 
goldo, e dall’altra  la  viva  e sfavillante  gioia  dei  mar- 
toriati. 

Ma  del  disegno,  colorito,  invenzione,  composizione, 
espressione , e d’ogni  altro  pregio  deH’Allegri  le  nominate 
cupole  della  Città  di  Parma  sono  come  il  centro  e la  più 
compiuta  dimostrazione.  Maravigliosa  età  fu  quella  certa- 
mente per  l’arte,  che  quasi  a un  tempo  la  Segnatura  di 
Raffaello,  la  Sistina  di  Michelangelo,  e le  Cupole  del  Cor- 
reggio si  scopersero,  senza  che  l’uno  vedesse  l’altro.  Chi 
ancora  mettesse  in  dubbio  la  sovranità  della  mente  italiana, 
venga  qua,  e dica  se  altra  nazione,  altro  cielo  può  vantar 
tanto.  Miracoli  son  questi  dell’Italia  sola,  dove  le  avversità  e 
le  guerre  distruggitrici  della  comune  libertà  non  bastarono  a 
spegnere  la  fiamma  dell’  intelletto;  la  quale  crebbe  ognora 
più,  quasi  incendio  mosso  da  contrarj  venti.  Raffaello, 
Michelangelo,  il  Correggio,  il  Machiavello,  Colombo,  e Ga- 
lileo fecero  al  mondo  solenne  e sicura  testimonianza,  che 
dagli  altri  abbiamo  ricevuto  i tradimenti  e le  catene,  ma 
non  la  sapienza. 

LVI.  Chi  considera  in  Parma  le  due  Cupole  del  Correg- 
gio, runa  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  dei  PP.  Cassinensi,  e 
l’altra  nella  Cattedrale  della  detta  Città,  vede  senza  fatica, 
cosi  nella  prima  come  nella  seconda,  1’  opera  di  un  inge- 
gno destinato  dalla  natura  a far  mostra  della  grazia,  che 
nasce  dalla  bella  apparenza.  Ma  non  può  eziandio  non 
avvedersi  , che  in  quella  ha  seguito  meno  che  in  que- 
sta le  inclinazioni  della  propria  natura;  segno  manifesto 
ch’egli,  dove  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  volgere  il  suo 
ingegno  a qualunque  meta.  Alla  cupola  di  S.  Giovanni 
pose  mano  poco  oltre  ai  ventisei  anni;  quando  già  sen- 
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(iva  il  giovanil  bisogno  di  vincere  sè  medesimo,  che  già 
aveva  dato  luminose  prove  di  valore  nella  camera  di  S. 
Paolo,  e nell’Evangelista  della  stessa  Chiesa  di  S.  Giovanni. 
Dimenticò  adunque  per  poco  la  soavità  del  proprio  cuore, 
e lasciò  che  un  momentaneo  fuoco  aiutato  dall’età  e dal  vo- 
lere, il  trasportasse  dove  egli,  seguitando  la  sua  indole 
naturale,  non  sarebbe  mai  giunto.  Il  qual  fuoco  poi  venne 
in  guisa  rattemperando  nelle  altre  sue  opere,  che  quando 
giunse  aH’ultima,  cioè  alla  cupola  della  Cattedrale,  abban- 
donato già  alla  sua  dolce  e leggiadra  natura , fece  tutta 
conoscere  la  grazia  del  suo  pennello.  E si  può  dire  che  se 
nella  prima  micbelangioleggia,  nella  seconda  raffaelleggia 
più  , ma  sempre  a suo  modo , cioè  con  un  sentimento 
che  piglia  conforto  più  dagli  occhi  che  dalla  mente:  onde 
il  cuore  si  apre  più  guardando,  che  pensando. 

E qual  cuore  in  fatti  rimarrebbe  chiuso  al  pio  e glo- 
riosissimo atto,  col  quale  Maria  Vergine  in  mezzo  ad  una 
lieta  e festante  moltitudine  di  spiriti  celesti,  levasi  su  in 
alto,  e rimira  il  figliuolo,  che  involto  in  tutta  la  maestà  e 
la  gioia  dei  divini  splendori , scende  dal  sommo  cielo 
ad  incontrarla  , con  uno  scorcio  de’  più  difficili  che  mai 
artista  valentissimo  possa  immaginare?  E chi  non  senti- 
rebbe r anima  inondare  da  ineffabile  dolcezza , volgendo 
lo  sguardo  nel  volto  di  quei  santi,  i quali  mostrano  di 
essere  tutti  compresi  dalla  beatitudine  e allegrezza  che 
irraggia  il  divino  sembiante?  Chi  rimarrebbe  freddo  alla 
vista  degli  apostoli,  che  guardano  ansiosi  nel  sepolcro  di 
Maria,  e nel  trovarlo  voto  esprimono  a un  tempo  nelle  loro 
faccie  tutta  la  pietà,  e la  maraviglia?  Qui  i detti  apostoli  non 
giganteggiano  come  nell’altra  Cupola,  dove  è portentosa 
estasi  la  loro  attitudine;  di  pietosa  ammirazione  sono  ora  at- 
teggiati. Finalmente  alla  serena  e beatissima  luce  dei  celesti 
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spiriti,  aggruppati  e distinti  con  bellissimo  ordine,  alla  su- 
perna ilarità  dei  diversi  angioli,  che  dopo  un  giro  di  leg- 
gerissime nuvole,  ajutano  il  volo  della  vergine,  chi  dan- 
zando, chi  cantando,  chi  plaudendo,  e chi  ardendo  odorosi 
timiami,  qual  più  indifferente  spettatore  non  crederebbe  di 
essere  in  cielo,  e di  respirare  la  vera  aura  del  paradiso? 

Ma  se  ad  ognuno  la  vista  di  tanto  miracolo  d’  arte 
arreca  letizia,  giocondezza , e diletto  infinito,  agli  ar- 
tisti deve  insieme  essere  cagione  di  altissima  ammirazione. 
I quali  a prima  giunta,  e quasi  ad  un  girar  d’occhio,  no- 
teranno, che  dove  nel  comune  dei  maestri  le  particolarità, 
e diremmo  le  subalterne  vaghezze,  diminuiscono  spesso  l’im- 
portanza e il  diletto  del  soggetto  principale,  qui  in  cambio, 
sebbene  nella  maggior  copia,  e nella  maggiore  attrattiva 
profuse,  pure  ne  aggrandiscono  la  maraviglia  e l’effetto  più 
desiderabile.  Al  che  essi  sempre  più  ponendo  mente,  giu- 
dicheranno doversene  dar  vanto  alla  singoiar  arte  del  Cor- 
reggio di  unire  le  minori  parti  colle  maggiori,  mercè  di  quella 
sua  ampia  e dolcissima  sfumatura  di  ombre  ; per  lo  che 
il  trapassare  dalle  prime  alle  seconde,  e dalle  seconde  alle 
prime  non  solo  non  affatica  minimamente  lo  spirito,  anzi 
è occasione  di  un  nuovo  piacere , che  subito  si  con- 
giunge e intrinseca  con  1’  altro  di  veder  nascere  i con- 
torni dalle  stesse  forme  dei  corpi,  mercè  anch’esso  di  un 
delicatissimo  sentimento  di  ombreggiare  ; si  che  le  me- 
desime ombre,  come  è in  natura,  facciano  conoscere  i se- 
gni d’ ogni  fattezza  e attitudine,  e quasi  conducano  1’ oc- 
chio ad  andar  più  oltre  che  la  pittura  non  si  mostra,  e 
a girare  intorno  intorno  alle  figure,  che  mirabilmente 
tondeggiano.  Di  un  altro  singolarissimo  magistero  prodotto 
anch’  esso  dalla  forza  del  chiaroscuro  faranno  qui  gli 
artisti  soggetto  di  lor  particolare  considerazione;  ed  è il 
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vedere  ie  figure  degli  apostoli  ( nella  inferior  parte  della 
Cupola  ) mostrarsi  a chi  da  terra  le  guarda,  assai  mag- 
giori che  non  sono  in  fatto.  I Greci  reputarono  questo  il 
più  arduo  sforzo,  come  dell’architettura,  così  della  pittura: 
ed  avevano  ragione;  poiché  il  misurare  così  le  proporzioni 
figurate  in  guisa,. che  la  distanza  ad  esse  non  nuoccia, 
parecchi  1’  ottennero,  ma  il  farle  crescere  a più  distanza, 
come  se  le  cose  dipinte  si  spiccassero  dal  fondo,  e venis- 
sero elle  stesse  ad  avvicinarsi  all’  occhio  de’  riguardanti , 
senza  minimamente  aggravarle , e quasi  sfuggendo , è 
miracolo  del  solo  Correggio;  che  seppe  con  un  singolare 
artificio  di  colorito  usare  e sfumare  così  le  mezze  tinte, 
che  alla  vista  più  acuta  non  fosse  conceduto  di  poter  ve- 
dere il  loro  passaggio  dalla  luce  alle  ombre.  Allo  stesso  sin- 
golare artificio  riferiranno  la  estrema  leggerezza  della  parte 
superiore  della  Cupola,  e quell’eterea  dolcezza,  che  spira 
intorno , e acquistando  vigore  a mano  a mano  che  più 
s’abbassa,  fa  sì  che  le  cose  dipinte  nel  cornicione,  e nei 
pennacchi  della  Cupola  si  accordino  perfettamente  con 
quelle  che  spiritualizzano  nella  sommità,  e quasi  costrin- 
gano lo  spettatore  a fermarsi  prima  negli  apostoli  e nei 
santi  padri,  che  sono  a lui  più  prossimi  , e col  guardo  e 
attitudini  di  questi,  spingere  sempre  in  suso  1’  occhio  e 
r ammirazione. 

LVII.  E qui  la  storia  dell’arte  m’  impone  di  notare,  che 
r Allegri  fu  il  primo , e forse  il  solo  a mostrare  il  modo 
che  bisogna  tenere  nel  dipingere  le  cupole.  Egli,  come  è 
facile  vedere  nelle  due  qui  descritte  di  Parma,  vinse  tutte 
le  difficoltà  degli  scorti,  ma  segnatamente  vinse  quella 
del  sotto  in  su,  che  fu  destramente  schifata  da  Raffaello, 
e che  dopo  il  Mantegna  era  rimasta  senza  1’  ultima  per- 
fezione. Questa  perfetta  scienza  di  far  scortare  le  ve- 
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(Iute  dal  di  sotto  io  su  ( senza  cui  è impresa  disperata 
il  dipingere  le  cupole,  le  quali  nella  loro  cavità  ver- 
ticale non  comportano  quelle  attitudini,  che  a chi  guarda 
in  una  parete  sarebbono  belle  e naturali  ) lo  mise  nella 
via  di  signoreggiare  così  qualunque  architettura  di  volta, 
che  non  si  dovesse  vedere  la  pittura  seguitar  la  fabbrica, 
ma  bensì  la  fabbrica  seguitar  la  pittura.  Torna  a gettare 
uno  sguardo  nelle  due  cupole  di  Parma,  e segnatamente  in 
quella  del  Duomo,  di  forma  ottangolare.  Non  ti  par  qui 
che  la  Nostra  Donna,  spiccatasi  da  terra  per  volare  al 
cielo , debba  bucar  la  volta  per  andar  più  oltre,  senza 
che  la  vista  di  chi  è in  terra  fatichi  punto  a seguitarla? 
E la  moltitudine  degli  angioli  che  la  circondano,  e g^li 
apostoli  collocati  più  sotto  tra  una  finestra  e 1’  altra 
non  scortano  anch’  essi  in  modo  che  si  vedono  comoda- 
mente di  sotto  in  tutti  i loro  maravigliosi  movimenti  ? 
Certo  non  offendono  V occhio  figure,  che  guardandole 
di  sotto,  paiono  ripiegate,  o rovesciate,  o tali  che  sei  co- 
stretto di  temere  ad  ogni  momento  che  ti  piombino 
addosso.  Nè  stimo  eziandio  che  altrove  si  possa  vedere 
maggior  arditezza  di  unire  insieme  colla  forza  stessa  del 
chiaroscuro  le  grandi  parti  di  un  grandissimo  componi- 
mento, al  quale  le  otto  finestre  sottane,  e poco  men  che 
rotonde,  danno  quella  luce  perchè  spicchi  sino  alla  più  alta 
sommità.  Ben  disse  Raffaello  Mengs,  esser  questa  la  cu- 
pola più  maravigliosa  di  quante  ne  furono  dipinte  innanzi 
al  Correggio,  e ancora  di  poi:  nella  quale  par  che  volesse 
mettere  il  suggello  alla  sua  gloria,  presentendo  che  non 
piu  di  quattro  anni  sarebbe,  oltre  il  detto  lavoro,  vissuto. 
Ma  di  questi , e della  sua  fine  acerbissima  parleremo  più 
sotto,  per  seguitar  meglio  che  per  noi  si  possa , 1’  ordine 
della  presente  storia. 
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Qui  ci  sia  permesso  di  rivolgerci  alla  città  di  Parma, 
e prima  rallegrarci  con  esso  lei,  che  possiede  (jiiel  che  senza 
paura  di  esserle  tolto,  la  fa  invidiabile  alle  più  rumorose 
città  d’Europa:  e poi  supplicarla,  che  a tanto  tesoro  d’arte 
lenga  mai  sempre  ogni  sua  cura  rivolta,  perchè  duri  e 
si  conservi  il  più  lontano  possibile.  Nè  faccia,  per  quanto 
è in  lei,  che  le  ingiurie  del  tempo  e degli  uomini  vadano 
più  oltre  di  quello,  che  non  senza  grave  dolore,  qua  e colà 
nelle  due  immense  opere  veggiamo.  Pensi,  che  fa  mano 
deirarlefice  maneggiò  in  guisa  il  fresco,  che  sempre  bella 
e lungamente  viva  la  pittura  vi  si  dovesse  vedere;  come 
attesta  (juel  che  non  ha  sotTerto  danni  d’  aria  e di  non 
curanza.  Abbiano  anche  i posteri  così  preziosa  vista.  Chi 
sa  che  essi,  più  felici  di  noi,  dietro  a un  tanto  esempio, 
non  si  riconducano  a poco  a poco  a far  rivivere  1’  antica 
arte  del  fresco?  Arte,  dirimpetto  alla  quale  il  colorire  in 
tavole  o in  tele  pareva  a Michelangelo  cosa  da  giuoco;  e 
di  cui  tanto  più  l’Italia  avrebbe  bisogno,  in  quanto  ch’ella, 
per  un  ostinato  infelicissimo  fato  , è così  spesso  soggetta 
alle  forestiere  rapine. 

LVIll.  Se  il  Correggio  maravigliava  la  Lombardia  con 
la  pittura,  il  Begarelli  di  Modena  faceva  lo • stesso  ctTetto  coi 
lavori  di  creta.  E poicchè  amendue,  come  fu  detto,  si  erano 
conosciuti  a Modena  nella  prima  gioventù,  e avevano 
insieme  lavorato  di  terra,  si  ritrovarono  pure  insieme  in 
Parma,  e seguitarono  a far  modelli  in  creta  nel  tempo 
che  r Allegri  aveva  posto  mano  alle  cupole.  Ma  del  Be- 
garelli la  più*  parte  delle  opere  perirono;  e fu  gran  ven- 
tura, che  si  potessino  salvare  e conservare  insino  a noi 
quelle  che  oggi  si  veggono  raccolte  nello  studio  delle  belle 
arti  di  Modena,  e nell’  accademia  delle  belle  arti  di  Par- 
ma; dappoicchè  hanno  servito  a far  vedere,  che  non  a 
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torto  Michelangelo,  guardando  le  statue  di  detto  modanese, 
sciamasse  : guai  alle  statue  antiche  se  questa  terra  diven- 
tasse marmo.  Egli  ( simile  al  Correggio,  col  quale  aveva 
comune  la  patria  e gli  studi  ) tanto  nell’  atteggiare  e pan- 
neggiare le  figure,  quanto  nel  finirle,  ebbe  una  maniera 
cosi  dolce  e leggiadra,  che  in  questa  parte  toccò  queir  ul- 
timo grado  di  verità  e di  naturalezza,  dopo  il  quale  co- 
mincerebbe  1’  affettato  e il  lezioso. 

LIX.  Ora  torniamo  a’  pittori , e principalmente  a 
Tiziano:  di  cui  certo  non  si  può  additare  alcuna  ope- 
ra condotta  in  quel  tempo  , la  quale , come  la  Cu- 
pola del  Correggio,  lo  avvicini  alla  terribilità  michel- 
angiolesca ; ma  nè  pure  si  può  negare , eh’  egli  non 
ricevesse  un  certo  notabile  eccitamento  a grandeggiare 
con  la  sua  arte;  di  che  basta  a render  fede  il  celebre 
quadro  di  S.  Pietro  martire  nella  chiesa  di  S.  Gio.  e Paolo 
di  Venezia:  dove  che  manca  perchè  la  sublimità  e ga- 
gliardezza della  espressione  non  sia  pari  alla  sovrana 
bellezza  del  colorito?  Ma  facciamo  più  particolare  disamina 
delle  opere  del  Vecellio:  ingegno  tranquillo,  sagace,  e 
fatto  per  rappresentare  perfettamente  quella  parte  della 
natura,  che  col  prodigio  de’  colori,  svegliati  dalla  luce  , 
veggiamo  e tocchiamo;  fuori  della  quale,  come  anche  notò 
ilMengs,  raramente  cercò  altra  perfezione;  onde  da  alcuni 
critici  fu  tassato  nel  chiaroscuro;  che  è frutto  d’una  fine 
intelligenza  d’arte,  diretta  a far  campeggiare  con  le  grandi 
masse,  la  grazia:  e più  anche  nel  disegno,  come  quello, 
col  quale  esprimiamo  la  parte  più  recondita,  e più  nobile 
della  natura,  cioè  la  spirituale  e la  intellettiva.  Ci  sia 
pertanto  lecito  qui  di  esaminare  queste  due  cose  nel  gran 
Cadorese. 

E quanto  al  chiaroscuro,  egli  è vero,  che  Tiziano 
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non  lo  studiò  qual  parte  sustanziale  dell’  arte,  come  aveva 
fatto  il  Correggio;  e però  mettendo  qualche  volta  a so- 
verchio contrasto  le  ombre  con  la  luce,  riuscì  troppo 
duro,  e qualche  volta,  praticando  il  contrario,  troppo  molle 
appari.  Ma  d’  altra  parte  cercando  egli  d’ imitare  la  na- 
tura ne’ suoi  colori,  cioè  nelle  forme  fatte  visibili  dai  co- 
lori, non  avrebbe  ciò  potuto  ottenere  nel  più  perfetto 
modo,  senza  osservare  e conoscere  la  degradazione  della 
luce,  come  congiunta  essenzialmente  con  quella  dei  co- 
lori medesimi.  Però  non  poteva  rimanergli  nascosto  1’  ef- 
fetto del  chiaroscuro.  Solamente  egli  1’  usò  non  per  ag- 
giunger bellezza  alle  sue  pitture,  ma  per  non  levargliela: 
onde  assai  parco  fu  degli  scuri , e si  guardò  sempre  di 
rinforzarli  negl’ignudi,  sapendo  che  le  forti  ombre,  quanto 
giovano  al  rilievo , altrettanto  diminuiscono  la  tenerezza 
della  carne  , che  era  il  suo  fine  principale.  Ed  allo 
stesso  fine,  come  nota  il  Zanetti,  finse  nei  suoi  dipinti, 
per  lo  più,  il  lume  alto  e radente;  si  che  con  varj  gradi 
di  mezze  tinte  era  formato  il  maggior  lavoro  delle  parti 
spaziose.  Da  ciò,  couchiude  il  citato  autore,  nasceva  il 
maraviglioso  effetto  de’ritratti,  e di  tutte  le  teste  di  que- 
sto gran  pittore;  nelle  quali,  raccolta  la  maggior  forza 
negli  occhi,  nei  naso,  e nella  bocca,  lasciavasi' cauta- 
mente il  reste  in  una  dolcezza  incerta,  che  dava  luogo  alla 
vivacità,  e favoriva  molto  lo  spirito  di  esse  teste. 

Considerano  anche  i maestri  dell’  arte  nel  chiaroscuro 
di  Tiziano  un’  altra  qualità.  Tengono  essi  per  cosa  certa, 
eh’  egli  spesso  illuminando  maggiormente  gli  orizzonti , 
fingesse  la  luce  dei  campi  aperti  quale  si  vede  al  tra- 
montare del  sole,  da  far  nascere  quella  incertezza  di  om- 
bre, onde  le  sue  carnagioni  alquanto  brunette,  e rosseg- 
gianti,  e vivissime  appaiono;  e mostrano  in  prova  la  famosa 
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tavola  della  presentazione  di  Nostra  Donna,  che  si  conserva 
nell’  Accademia  delle  belle  arti  in  Venezia;  ricchissima  di 
figure  e di  ritratti,  che  paiono  dover  favellare  con  chi  li 
mira;  la  quale  è stata  sì  peggiorata  dai  risarcimenti,  che  è 
diffìcile  più  conoscere  il  giuoco  del  chiaroscuro  tizianesco  ; 
imperocché  non  vedi  più  la  nuvola  nel  mezzo,  sopra  ogni 
altro  obbietto  splendiente,  e il  lume  tanto  maggiore  verso 
l’orizzonte,  da  far  sì,  che  le  tinte  delle  altre  parti  si  mo- 
strino più  basse  e tranquille.  E poiché  siamo  a ragionare 
di  questa  celebre  tavola  di  Tiziano,  non  vogliamo  tacere 
che  in  essa  é la  più  bella  e grandiosa  opera  di  prospet- 
tiva che  mai  si  possa  vedere  tuttoché  soverchi  non  poco 
il  componimento  delle  fìgure;  vizio  comune  ai  veneti  pit- 
tori , come  abbiamo  notato  in  altro  luogo. 

LX.  L’altra  accusa  che  a lui  fu  data,  é di  poco  corretto 
nel  disegno.  Nella  quale  possono  in  gran  parte  valere  le 
stesse  ragioni, che  allegate  abbiamo  intorno  alf  Allegri,  e spe- 
cialmente quella  del  dipingere  perfettamente  i corpi.  Dove 
se  il  Correggio  col  chiaroscuro,  Tiziano  ottenne  altrettanto 
col  colorito  ; e però  come  l’uno,  così  l’altro  attese  più  alla 
verità,  che  alla  scelta  delle  forme.  Se  non  che  il  Vecellio, 
il  quale  imitò  principalmente  la  parte  più  delicata , e 
altresì  più  sensibile  della  natura,  che  é nelle  carni , ebbe 
ancor  più  purgato  e scelto  contorno,  da  non  essere  qual- 
che volta  inferiore  ai  più  eccellenti  disegnatori  ; e sa-r 
rebbe  stato  sempre , se  avesse  sempre  atteso  alla  scelta 
de’modelli:  perocché  contraffacendo  Tiziano  perfettamente, 
e meglio  d’ogni  altro  le  cose  naturali,  allorquando  queste 
eran  belle  e corrette,  il  suo  disegno  altresì  riusciva  cor-r 
retto,  come  poteva  essere  quello  del  Sanzio.  E in  vero  a 
tal  proposito  mi  sembra  importantissima  la  distinzione  da 
fare  tra  quelli  che  peccano  nel  disegno  per  mala  abitudine 
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(li  contraffare  la  natura,  esagerandola,  come  sono  gli  amma- 
nierati, e quelli  che  peccano  nel  disegno  per  non  aver  sempre 
avuto  cura  di  ritrarre  quella  natura,  che  più  perfetta  ap- 
parisce, come  per  T appunto  sono  i veneti  della  migliore  età 
deir  arte.  Con  tale  distinzione  intenderemo  il  jperchè  molte 
volte  guardando  Tiziano,  siamo  costretti  a maravigliarci 
come  sia  stato  appuntato  nel  disegno;  e d’altra  parte  quelli 
che  in  ciò  l’appuntarono,  non  ebbero  il  torto.  Ben  ebbero  il 
torto  di  non  distinguere  il  peccato,  che  dicesi  di  maniera, 
da  quello  che  viene  da  minore  attenzione  a scegliere  la 
più  perfetta  natura. 

E se  possiamo  manifeslare  una  nostra  opinione,  a noi 
pare  che  in  questa  parte  Andrea  del  Sarto  ritragga  molto 
della  scuola  veneta,  e segnatamente  dalla  tizianesca,  con- 
ciossiacbè  nò  pur  egli  nel  miglior  tempo  della  sua  gloria 
attendesse  molto,  come  abbiamo  osservato^  a sottilizzare 
nella  scelta  delle  bellezze  naturali:  ma  si  bene  attendesse  a 
ritrarle  con  tanta  perfezione,  che  a buon  diritto  si  meritò 
il  nome  di  Andrea  senza  errori.  Lionardo  e Raffaello  erano 
tirati  dal  loro  ingegno,  e dalla  loro  educazione  a non  con- 
tentarsi d’ogni  natura;  e però  il  loro  disegno  fu  risguar- 
dato  r ultima  perfezione  dell’arte;  laddove  Andrea,  e più 
di  lui  Tiziano,  più  facilmente  si  contentavano  di  quel  che 
trovavano,  quasi  bastasse  loro  la  gloria  d’  una  perfettis- 
sima esecuzione;  la  quale  chi  chiamasse  piccola  gloria, 
mostrerebbe  di  non  intendere  quanto  sia  arduo  e raro  con- 
traffare ottimamente  le  cose  della  natura. 

LXl.  Ma  Tiziano  tenne  disegnando  un  metodo  dif- 
ferente da  ogni  altro:  metodo  che  a lui  veniva  dallo  stesso 
suo  magistero  di  colorire  ; dacché  appare,  eh’  egli  trac- 
ciasse col  pennello  la  notomia  de’corpi,  per  rendersi  più 
agevole  il  modo  di  colorar  così  ogni  parte,  che  nel  tutbv 
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|)olesse  dirsi  quel  ripetuto  motto  : ei  par  proprio  fatto 
d’  un  fiato.  E ciò , io  credo , ha  dato  ragione  ad  alcuni, 
e tra  questi  al  Vasari,  dì  credere,  che  Tiziano,  e tutti  i se- 
guaci  suoi  non  delineassero  prima  nei  cartoni,  e tutto  faces- 
sono  pennelleggiando,  e senza  disegno.  Ma  in  vero  non  era 
altro,  che  Tiziano,  contentavasi  d’imitare  perfettamente 
gli  effetti  della  natura,  poco  curando  dì  ricercarne  le  ca- 
gioni: che  è quanto  dire,  dipingeva  i maschi,  le  femmine, 
i giovani,  i putti,  come  per  Tappunto  si  veggono:  e vo- 
leva di  più  , che  tutte  le  parti  dipinte  si  porgessero  agli 
occhi  con  la  maggiore  e più  pronta  facilità  possibile  , e 
senza  eh’  essi  avessero  minimamente  da  faticare  : nè 
per  conseguenza  studiavasi  di  far  troppo  vedere  gli  an- 
damenti delle  ossa  e dei  muscoli  e delle  altre  cause  pro- 
duttrici la  superfìcie  del  nostro  corpo:  come  fra  l’altre  ci  fa 
fede  quella  tavola  di  S.  Niccolò,  S.  Caterina,  e S.  Seba- 
stiano, che  ora  ammirasi  nella  Galleria  pontificia  del  Va- 
ticano; onde  il  Vasari  scrisse  del  detto  S.  Sebastiano  ignudo, 
eh'  esso  fu  ritratto  dal  vivo,  e senza  artificio  ninno , che 
si  vegga  essere  stato  usato  in  ritrovare  la  bellezza  delle 
gambe  e del  torso , non  vi  essendo  altro  che  quando  vide 
nella  natura,  di  maniera  che  tutto  pare  stampato  dal  vivo; 
così  è carnoso  e proprio.  Le  quali  parole  dello  storico 
aretino  mettono  in  evidenza  il  mio  concetto.  Intorno  al 
quale  aggiungerò  qualche  altro  esempio  ; e propriamente 
quel  Baccanale  per  Alfonso  I.  di  Ferrara,  lasciato  imper- 
fetto da  Gio.  Bellino,  a cui  Tiziano  aggiunse  delizioso  paese; 
e due  quadri  di  pari  grandezza,  1’  uno  rappresentante  i 
trionfi  di  Bacco,  e l’altro  quelli  d’ Amore.  Nel  primo,  per 
servirmi  delle  care  parole  del  Vasari,  è un  fiume  di  vino 
vermiglio , a cui  sono  intorno  cantori  e sonatori  quasi 
ebri,  e così  femmine  come  maschi , ed  una  donna  nuda  che 
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dorme  j tanto  bella  che  par  viva.  Nell’ altro,  che  è con- 
tiguo a questo,  sono  molti  amorini  e putti  belli  e in  di- 
verse attitudini  y ma  fra  gli  altri  è bellissimo  quello  che 
piscia  in  un  fiume , e si  vede  ne  ir  acqua.  Questi  quadri 
eseguiti  con  diligenza  incredibile,  furono  trasportati  a Roma 
nel  palazzo  Lodovisi,  dove  rimasero  finché  un  cardinale 
di  quella  famiglia  non  ebbe  la  voglia  di  privarsene,  per 
farne  dono  al  re  di  Spagna.  Sappiamo  dal  Boschini  che 
quando  il  Domenichino  li  vide,  e seppe  che  in  terra  stra- 
niera andavano,  non  potè  ritenere  le  lagrime;  ed  aveva 
gran  ragione  il  pittor  bolognese:  essendoché,  come  nota 
il  Mengs,  avevano  servito  di  studio  per  imparare  a fare 
dei  putii  ad  esso  Domenichino,  al  Poussin,  al  Passeri,  ed 
allo  stesso  Albano.  E certo  nessuno  mai  fece  meglio  di 
Tiziano  i fanciulli  e i corpi  donneschi,  eziandio  considerali 
nel  disegno  : e parmi  doversene  attribuire  il  perchè  a quel 
che  di  sopra  abbiamo  accennato;  che  il  Vecellio  riusciva 
maggiormente  a ritrarre  la  superficie  ed  apparenza  dei 
corpi,  più  che  le  ragioni  della  loro  conformazione.  E siccome 
i fanciulli  e le  donne,  sì  per  la  loro  dilicata  natura,  e sì 
per  i loro  movimenti  scoprono  meno  1’  agir  delle  ossa  e 
dei  muscoli,  e per  conseguenza  la  loro  grazia  è tutta  di- 
remmo superficiale,  così  meglio  d’ ogni  altra  cosa  ne  fu 
esimio  ed  eccellente  dipintore.  Di  che  fa  splendida  e mi- 
rabile testimonianza  la  Venere  giacente,  che  si  conserva 
nella  Tribuna  della  nostra  R.  Galleria,  fatta  pel  duca 
d’  Urbino,  Guidobaldo  II,  ed  a ragione  tenuta  la  più  bella 
donna  ignuda  che  dipingesse  Tiziano.  Il  quale  è fama , 
che  in  lei  ritraesse  un’  amica  del  duca.  E certamente  quella 
figura,  dalla  nudità  e bellezza  in  fuori,  non  ha  altra  qua- 
lità, che  sia  propria  della  dea  di  Guido;  e per  voce  popo- 
lare è chiamata  Venere.  Nè  ciò  nuoce  punto  alla  sua  per- 
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feziotìe:  anzi  avvisiamo,  che  non  avendo  portato  il  pittore 
alcun  pensiero  sulle  Veneri  antiche,  e sulle  loro  forme 
e fìsonomie  convenute,  abbia  potuto  fare  una  pittura,  che 
è la  vivezza  stessa.  Colla  quale  pittura,  per  la  stessa  ra- 
gione di  ritrarre  i corpi  donneschi  con  un’  arte,  che  non 
ha  pari,  uniremo  la  celebre  Maddalena,  che  si  vede  in  Ve- 
nezia nella  Galleria  Barbarigo;  dove  senza  dire  della  espres- 
sione di  dolore  e di  pentimento,  che  non  può  essere  più 
mirabile,  è tale  la  verità  delle  carni,  che  anche  toccan- 
dole, si  penerebbe  a credere,  ch’  elle  sieno  cosa  dipinta. 
Gran  peccato,  che  detta  opera  sia  non  poco  danneggiata 
e insudiciata  dal  tempo.  Nè  sapremmo  dar  biasimo  al 
possessore,  di  non  volere  che  ella,  insieme  con  1’  altre 
cose  della  detta  Galleria,  sia  ripulita;  dacché  ci  è noto, 
quanto  sia  più  facile  ai  risarcitori  de’  quadri  il  guastare 
maggiormente  le  antiche  opere,  che  rifiorirle  della  loro 
perduta  bellezza.  Anche  la  Venere  della  stessa  Galleria 
Barbarigo  con  gli  amorini,  che  le  sorreggono  lo  specchio, 
è da  tenere  per  un  esempio  di  straordinaria  bellezza  e 
verità.  E da  ultimo  è tutto  il  fiore  d’  una  beltà  e leg- 
giadrìa femminile  nella  Flora  della  Galleria  di  Firenze  ; 
senza  dire  delle  altre  opere  del  Cadorese,  dove  mostrò 
r estremo  dell’  eccellenza  nel  ritrarre  le  visibili  apparenze 
della  natura. 

LXII.  Egli  è dunque  nel  colorito,  che  bisogna  cercare  la 
perfezione  dell’  arte  tizianesca  : e intorno  a ciò  sia  lecito 
allargarci  con  alquante  parole.  Il  colorito  è forse  la  sola 
qualità  pittoresca  che  non  si  può  insegnare  nè  apparare, 
se  non  ci  è stata  impressa  dalla  natura.  I veneziani 
per  una  speciale  benignità  di  cielo  1’  ebbero  diremmo  nel- 
r anima  presso  che  tutti:  e presso  che  tutti  ne  fecero 
primo,  dovizioso,  e incantevole  magistero.  Ma  il  sovrano 
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maestro  fu  Tiziano,  come  dottamente  avverte  Raffaello 
Mengs,  e come  più  dottamente  nota  il  nostro  Vasari,  che 
lo  chiamò  il  più  bello  e maggiore  imitatore  della  natura 
nelle  cose  de’  colori. 

Questa  pratica  del  colorire  di  Tiziano  ci  viene  assai 
luminosamente  riferita  dal  Zanetti  e dal  Boschini  : e col- 
r ajuto  di  questi  due  autorevoli  scrittori  di  pittura  ve- 
neta, noi  qui  ne  daremo  un  cenno,  tanto  che  basti  a mo^ 
strare  il  guadagno  di  colorito,  che  l’arte  fece  nelle  opere 
del  Vecellio. 

Pochi  e semplici  colori,  secondo  che  il  condiscepolo 
Giorgione  aveva  prima  d’  ogni  altro  insegnato,  formavano 
la  tavolozza  di  Tiziano  ; e dalla  unione  e contrapposto  dei 
medesimi  nasceva  la  maggior  vaghezza  ne’  suoi  dipinti. 
Un  bianco  lino  accanto  ad  una  Qgura  ignuda  ne  accen- 
deva tanto  la  tinta,  che  de’  più  vivi  cinabri,  scrive  lo 
Zanetti,  pareva  impastata,  quando  niente  più  vi  aveva 
adoperato,  che  la  semplice  terra  rossa  con  un  poco  di 
lacca  verso  i contorni  e le  estremità.  Così  invece  di  rin- 
forzare gli  scuri,  perchè  i chiari  meglio  s’avvivassero,  egli 
contrapponeva  con  una  singolare  dolcezza,  e tutta  propria 
di  luì,  i più  dilicati  colori,  affinchè  i manco  forti  spiccas- 
sero. Nel  qual  lavoro  aveva  per  guida  1’  opera  stessa  della 
natura;  dove  non' è obbietto,  che  posto  dappresso,  o sopra, 
o sotto  ad  un  altro,  non  appaia  più  o meno  diverso:  co- 
lalchè  scegliendo  quei  colori,  che  più  fra  loro  si  distin- 
guono per  estrema  varietà,  come  il  rosso,  il  giallo,  e l’az- 
zurro, e questi  bene  impastando  e contrapponendo,  otte- 
neva insieme  vaghezza  e vigore  di  colorito.  Onde  giu- 
dicò il  Mengs,  che  Tiziano  innanzi  a tutti  conoscendo  , 
che  il  rosso  avvicina  le  cose,  il  giallo  ritiene  i raggi  della 
luce,  r azzurro  adombra  , ed  è atto  a fare  grandi  masse 
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di  scuri,  fu  eziandio  il  primo,  e forse  runico  che  ottenne 
perfettissimamente  l’equilibrio  di  questi  tre  colori,  da 
cui  la  generai  armonìa  delle  pitture  si  deriva:  equilibrio 
difficilissimo  ad  ottenere,  ed  alla  cui  perfezione  non  giunse 
mai  Pietro  Paolo  Rubens,  per  quanto  ancor  egli  mirabil- 
mente colorisse. 

Di  tutte  queste  cose  mi  faccia  primieramente  testi- 
monianza  la  bella  tavola  per  casa  Pesaro,  detta  volgar- 
mente della  Concezione,  che  vedesi  tuttora  in  Venezia  nella 
chiesa  di  Frari  : dove  i panni  della  beata  vergine  fanno 
maravigliosamente  risplendere  il  putto  che  ha  in  collo,  e 
procacciano  a questo  infinita  morbidezza  e rilievo  natu- 
ralissimo; imperocché  il  candido  lino  vicino  allocami,  fa 
che  queste  sebben  di  semplici  tinte  colorate,  bellamente 
s’ invermiglino,  e per  la  contrapposta  forza  del  panno 
rosso  e azzurro,  in  un  bel  campo  tondeggino.  Ma  non 
avrebbe  mai  questo  effetto  ottenuto,  se  avesse  altrimenti 
lavorate  le  carni,  che  con  pure  mezze  tinte,  proprio  come 
fa  la  natura,  e se  non  avesse  il  primo,  per  sentenza  dello 
stesso  Mengs,  fatto  servire  i panni  a rinforzare  ed  a va- 
riare il  colorito  delle  carni  con  quella  degradazione  dagli 
scuri  ai  chiari.  E possiamo  qui , perchè  ci  cade  in  taglio, 
osservare,  che  il  pregio  dei  panneggiamenti  tizianeschi  è 
quasi  tutto  in  questo:  dappoicchè  la  parte,  che  si  riferisce  al 
disegno,  cioè  il  piegare  ed  avvolgere  degli  abiti,  non  è cosi 
scelto,  semplice,  e dignitoso,  come  l’arte  vorrebbe,  e come 
ottenne  da  altri  maestri. 

LXIII.  Oltre  alla  vaghezza  e vigore,  si  osserva  nelle  pit- 
ture di  Tiziano  una  lucidità  maravigliosa:  la  quale  era  cau- 
sata non  solamente  dalle  imprimiture  o mestiche  assai  chiare 
di  gesso,  ma  ancor  più  dal  porre  colore  sopra  colore , che 
faceva  come  un  velo  trasparente.  Ne’maggiori  scuri  usava 
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Io  stesso  metodo,  velandoli  a secco,  e rinforzandoli,  e ri- 
scaldandone i passaggi  alle  Unte  mezzane;  onde  ne  veniva 
quella  forza  di  luce,  di  cui  ridono  i suoi  dipinti,  e sopra 
tutti  quello  famosissimo  dell’  Assunta:  che  può  dirsi  la  più 
splendida  opera,  che  mai  abbia  prodotto  al  mondo  pen- 
nello: da  inebriare  talmente  gli  occhi , che  dopo  sì  im- 
menso fulgore , non  si  guarderebbe  altro  quadro  : e nè 
pure  la  parte  inferiore  dello  stesso  quadro  : dove  la  pit- 
tura de’dodici  apostoli,  che  stanno  a veder  salire  la  Nostra 
Donna  sopra  lucida  nube,  come  che  le  loro  teste  ed  alti- 
tudini sieno  bellissime,  pure  riesce  un  po’grave  in  compara- 
zione della  parte  superiore:  nella  quale  il  colore  e il  rilievo 
sono  ne’termini  deirultima  perfezione.  Nè  si  loderebbe  mai 
abbastanza  la  bellezza  di  que’ putti,  e il  loro  aggruppamento 
sì  ingegnoso  e mirabile,  che  l’uno  facilmente  si  distingue 
dall’  altro.  Nel  volto  della  Madonna  chi  cercasse  quel  rag- 
gio-di divinità,  che  soleva  dare  alle  sue  Vergini  Raffaello, 
noi  troverebbe;  ma  troverà  una  bellezza  amabile,  e a ba- 
stanza dignitosa,  che  non  nasconde  la  sua  potenza;  alla 
quale  aggiunge  ottima  espressione  lo  incontro  dell’  Eterno 
padre,  che  tutto  fiammeggiante  nell’immensa  sua  gloria, 
allarga  le  braccia  per  riceverla  nell’  altissimo  seggio. 

LXIV.  Parrà  forse  strano  ad  alcuni,  che  conoscendosi  il 
semplicissimo  modo  tenuto  da  Tiziano  nel  colorire,  siensi  i 
moderni  cotanto  dal  buon  colorito  sviati,  che  è forse  la  cosa, 
di  cui  oggidì  l’arte  abbia  maggiormente  a dolersi.  Ma  egli  è 
mestieri  considerare,  che  il  bellissimo  colorito  tizianesco  non 
era  già  uno  di  que’  segreti,  che  una  volta  rivelati  è facile 
ad  ognuno  mettere  in  opera:  esso  era  un  felice  senti- 
mento dell’anima,  aiutato  mirabilmente  dal  continuo  os- 
servare la  verità  della  natura,  e dal  ritrarla  con  fedele 
esercizio  nei  ritratti  delle  persone  vive.  I quali  certamente 
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sopra  ogni  altra  cosa  abituarono  Tiziano  ad  essere  gran- 
ddissinio  coloritore.  E la  ragione  ci  viene  arrecata  dal 
nominato  Mengs,  allorquando  dice,  che  i veneziani,  e primo 
di  tutti  Tiziano,  recarono  al  più  alto  grado  di  perfezione 
il  colorito,  perchè  applicati  a rendere  più  fedelmente  la 
natura  co’ ritratti,  acquistarono  il  migliore  e più  grande 
concetto  della  varietà;  atteso  che  le  persone  che  si  fa- 
cevano ritrarre,  volevano  che  i loro  abili  e varie  foggie 
ed  ornamenti  venissero  ritratti  altresì.  Alla  quale  osser- 
vazione io  ne  aggiungerei  un’altra,  e più  semplice  ancora. 
Esercitandosi  1’  occhio  e la  mano  a ritrarre  persone  vive, 
si  fa  più  fedelmente  pratica  al  vero,  non  potendosi  niente 
aggiungere,  e niente  togliere  aU’immagine  che  si  vede;  onde 
il  pittore  osservatore,  poiché  non  ha  da  occuparsi  nella 
scelta  delle  parti  migliori , porrà  tutto  il  suo  studio  negli 
effetti  del  colorito,  massime  quando  le  persone  che  dee 
ritrarre,  come  a Tiziano  e agli  altri  veneti  interveniva , 
presentano  delle  morbide  e vivaci  e gaje  carnagioni. 

E chi. potrebbe  tutti  annoverare  i ritratti  che  il  gran  ca- 
dorese  mai  sempre  condusse?  Aveva  pur  egli  ricevuto  il 
nobilissimo  uffizio,  detto  di  senzeria,  che  rendeva  trecento 
scudi  l’anno  : al  quale  era  congiunto  l’obbligo  di  ritrarre 
tutti  i dogi  che  nel  palazzo  pubblico  venivano  posti,  qual 
segno  di  gloriosa  memoria  alle  generazioni  future.  E fu 
cosa  rarissima,  come  afferma  il  Vasari,  il  ritratto  che 
fece  di  Andrea  Gritti,  creato  doge  1’  anno  1523  , col  quale 
egli  teneva  grandissima  dimestichezza;  onde  per  maggior- 
mente onorarlo,  quasi  fosse  degno  di  stare  co’ santi  pro- 
tettori di  Venezia,  lo  ritrasse  in  uno  de’  suoi  più  mara- 
vigliosi  quadri,  dov’era  altresì  la  Nostra  Donna,  S.  Marco, 
e S.  Andrea. 

LXV.  Detto  quadro  ebbe  luogo  nella  sala  del  col- 
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legio,  e peri  nell’ incendio  della  medesima:  incendio  la- 
grimevolissimo,  che  insieme  ci  privò  del  maggiore,  e del 
più  eloquente  testimonio  del  valore  di  quella  veneranda 
repubblica  : che  sulla  riva  dell’  Adda  affrontò  coraggiosa 
r impeto  di  tutta  Europa , armata  con  nuovo  e straordi- 
nario esempio  contro  alla  sua  formidabile  grandezza.  Era 
ben  degno,  che  la  gran  giornata,  dove  le  genti  veneziane 
lasciarono  anzi  la  vita  che  la  libertà,  fosse  al  sommo 
artefice  di  Cadore,  per  decreto  pubblico,  allogata  dallo  stesso 
doge  Gritti,  che  vi  si  era  trovato  presente,  come  uno 
de’  provveditori  in  quella  guerra.  Il  quale  imagino  che 
con  le  parole  avrà  infiammata  la  mente  del  pittore;  gli 
avrà  a parte  a parte,  col  testimonio  de’ suoi  occhi,  narrato 
il  terribile  combattimento:  gli  avrà  detto,  come  il  feroce  Al- 
viano,  co’ suoi  fanti,  e con  sei  pezzi  di  artiglieria,  assaltò 
sopra  un  piccolo  argine  in  Ghiaradadda  tutto  1’  esercito 
francese  con  tal  vigore,  e con  tal  furore , che  lo  costrinse  a 
rinculare  : nè  con  minor  furia  sostenne  1’  affronto  della 
cavalleria  nemica,  quando  in  luogo  aperto  fu  la  battaglia 
ridotta:  chè  per  tre  ore  fu  dall’ una  parte,  e dall’altra 
combattuto , e lungo  tempo  la  vittoria  rimase  dubbia  ; 
e stata  sarebbe  de’  veneziani , se  la  forza  de’  cavalli , 
che  nell’  aperta  campagna  si  potevano  liberamente  ma- 
neggiare , e più  ancora  una  pioggia  sopraggiunta , che 
rese  il  terreno  posseduto  dai  veneti  così  lubrico  da 
non  potervi  fermare  i piedi,  non  avessero  dato  un  troppo 
smisurato  vantaggio  a’  francesi , cui  il  maggior  numero 
non  era  bastato  a farli  vincere.  Tutta  volta  sanguinosa,  e 
certo  non  allegra  ebbero  la  vittoria:  e gloriosissima  fu  ai  ve- 
neziani la  perdita;  ai  quali  mancarono  prima  le  forze,  che  il 
valore:  e senza  mostrar  le  spalle  agl’inimici,  restarono  quasi 
tutti  morti  in  quel  luogo.  Non  credo  che  nelle  storie  si 
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trovi  un  altro  esempio  di  ardore  estremo  per  la  grandezza 
della  propria  patria,  da  paragonarsi  con  questo  : e stimo 
ottimo,  consiglio,  che  il  Gritti  lo  prescegliesse  fra  tante  vit- 
torie della  sua  repubblica,  perchè  a pubblico  eccitamento  di 
libero  morire  fosse  pennelleggiato.  E sappiamo  che  al 
sud  generoso  fine  corrispose  l’opera  del  pittore:  la  quale, 
come  ci  assicura  il  Vasari,  che  potè  vederla,  ritrasse  al 
vivo  la  furia  de’soldati  combattenti,  mentre  la  terribile  e 
fatai  pioggia  cadeva  dal  cielo  ; e giustamente  fra  quante 
istorie  erano  state  dipinte  in  quella  memoranda  sala  del 
maggior  consiglio  veneziano,  fu  tenuta  la  migliore  e la  più 
bella.  Se  pure  a contrastarle  il  primato  di  bellezza  non 
entrasse  lo  stesso  autore  con  l’altra  battaglia  di  Cadore  tra 
gl’imperiali  e i veneziani,  dipinta  ancb’essa  per  decreto  pub- 
blico, nella  stessa  sala,  e anch’essa  stata  preda  delle  fiamme. 
Chè  la  descrizione  vivissima  fattane  dal  Ridolfi,  ci  fa  nascere 
la  certezza,  che  la  memoria  della  terra  natale  doveva  ag- 
giungere all’artefice  impeto^  di  fantasia  nel  ritrarre  i ca- 
liginosi globi  di  fuoca,  che  si  lanciavano  dalla  fortificata 
altezza  del  suo  paese:  oltre  al  conflitto  orribile  e confuso 
dei  cavalli  e dei  fanti  nel  piano,  ingombrato  da  improvvisa 
tempesta;  e le  insegne  vincitrici  di  S.  Marco  che  sventola- 
vano; e la  fuga  e morte  dei  nemici;  e le  ricche  e lucenti 
spoglie  dei  vincitori , e infinite  altre  cose  ; per  le  quali 
dice  il  prefato  Ridolfi,  diede  Tiziano  a vedere  1’  inten- 
dimento che  possedeva  nelle  numerose  composizioni,  ar- 
recando una  naturale  proprietà  ad  ogni  azione , onde 
quella  pittura  divenne  l’ esemplare  d’ ogni  studioso  : e 
come  da  una  parte  gloriosamente  sbugiardò  la  invidia 
di  coloro,  che  dicevano  Tiziano  sol  valoroso  nei  ritratti , 
dall’altra  mostrò , che  in  Venezia  durava  sempre  l’antico 
e utilissimo  desiderio  di  veder  pubblicamente  ritratte  le 
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gloriose  gesta  di  quella  mirabilissima  repubblica.  Cui  la 
terribile  e iniqua  lega  di  Cambrai  non  bastò  a farla  scadere 
così  da  quel  sommo  grado  di  libertà  e di  grandezza , che 
non  le  rimanessero  alcune  durabili  vestigie  di  amor  pa- 
trio; e si  può  dire  che  Venezia  fu  tra  le  città  italiche 
forse  la  sola,  dove  la  pittura  se  empì  d’innumerevoli  qua- 
dri le  chiese,  venne  altresì  adoperata  nel  pubblico  palazzo  a 
rappresentare  cose  civili  e militari;  le  quali  perchè  fossero 
maggiormente  deplorate,  perirono.  Ma  non  perì  la  me- 
moria di  esse,  che  dovrebbe  essere  sufficiente  esempio  a 
(jualunque  età  che  voglia  delle  arti  fare  un  ottimo  stru- 
mento di  vera  e durabile  utilità;  senza  che  debba  valere 
la  scusa  di  molti,  che  volendo  mantellare  la  povertà  del 
loro  ingegno,  dicono  che  i fatti  delle  nostre  storie  non 
si  porgono  quanto  è mestieri  alla  bellezza  e magnificenza 
dell’arte.  Leonardo  da  Vinci,  Michelangelo,  Gian  Bellino, 
e Tiziano  basteranno  al  sostegno  della  opinione  contraria. 

LXVI.  E continuando  nella  vita  e nelle  opere  di  que- 
st’ultimo, dirò,  che  all’esercizio  sopraddetto  di  ritrarre  le 
persone  vive,  s’aggiunse  1’  altro  di  fare  i paesi,  affinchè 
Tiziano  possessore  esimio  del  miglior  colorito  addive- 
nisse. Il  Vasari  parlando  di  quel  suo  quadro  di  figure 
simili  al  vivo,  dov’ è dipinta  la  Nostra  Donna,  che  va- in 
Egitto,  in  mezzo  a una  gran  boscaglia,  avverte  che  Ti- 
ziano aveva  dato  molti  mesi  opera  a fare  paesi , e tenuto 
per  ciò  in  casa  alcuni  tedeschi , eccellenti  pittori  di  paesi 
e verzure  ; per  la  qual  pratica  riuscì  a non  essere  fra  i 
pittori  di  storia  da  nessuno  in  simil  genere  superato.  E 
chi  contrasterà  a quel  che  insegna  il  Boschini,  essere  stato 
a Tiziano  di  grande  ajuto  a divenire  eccellente  coloritore 
r aver  dimorato  mollo  tempo  all’  aperta  campagna  per  ri- 
(rar  vedute  di  naturale,  e l’aver  potuto  conoscere  gli  ef- 
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felli  della  luce  quando  essa  le  cose  da  lulle  parli,  e con 
immenso  giuoco , e con  maggior  dolcezza  e gradazio- 
ne invesle  e colora?  Concludiamo  perlanto  che  Tizia- 
no avendo  osservalo  conlinuamenle  la  verità  della  na- 
tura coir  esercizio  dei  ritratti  e dei  paesi , sviluppò  emi- 
nentemente quel  sentimento  di  perfetto  colorire , che 
egli  aveva  nell’  anima:  cotalchè  di  pochi  e comunissi- 
mi colori  riuscì  a rendere  tale  unione  ed  effetto , come 
se  tutti  i colori  del  mondo  avesse  adoperato  ; onde  quelli 
che  son  privi  del  detto  sentimento,  e credono  di  poter  sup- 
plire con  la  quantità  dei  colori , in  cambio  di  vaghezza,  e 
d’  armonia  ottengono  una  falsa  e inverisimile  e non  dure- 
vole vivacità,  che  potremmo  dir  meglio  sfacciatezza,  Ar- 
rogi anche  la  qualità  delle  terre  coloratrici,  a poco  a poco 
falsificate  dall’  ingordigia  de’  mercanti  che  d’  ogni  cosa 
fanno  disonesto  traffico  e peggiore  guadagno. 

Ma  non  ci  scostiamo  da  Tiziano,  al  quale  fu  attribuita 
una  straordinaria  prontezza  di  pennellaggiare,  quasi  di- 
remmo a’ colpi  e a macchie  : prontezza  che  fu  certamente 
propria  di  lui,  ma  fu  ancora,  come  giudicano  i maestri 
dell’arte,  congiunta  con  molta  diligenza  ed  accuratezza.  Non 
parlo  delle  prime  sue  opere;  dove  si  sa  che  fu  diligentis- 
simo e accuratissimo  quale  poteva  essere  lo  stesso  suo 
maestro  Gioan  Bellino:  ma  nelle  opere  che  già  adulto  eser- 
gui,  potè  competere,  quando  volle,  con  Alberto  Durerò, 
nel  fare  con  incredibile  pazienza  ogni  minuzia  dell’  arte; 
e il  vinse  in  fatti  dipingendo  in  Ferrara  quel  Cristo , 
a cui  un  fariseo  mostra  una  moneta,  tanto  sottilmente  la- 
vorato, che  in  quelle  immagini  ( ricorda  il  Lanzi  ) si  con- 
terrebbero i capelli f i peli  delle  mani,  i pori  delle  carni,  i 
riflessi'  degli  oggetti  nelle  pupille,  e cose  simili.  Che  se  nella 
maggior  parte  delle  sue  pitture  non  si  vede  questa  mi- 
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hiitez/a  di  pennello,  è pure  da  considerare,  come  dotta- 
mente osserva  il  Zanetti,  che  Tiziano  soleva  generalmente 
nascondere  la  molta  fatica  che  durava,  per  giungere  alla 
più  perfetta  intelligenza  dell’  arte  : imperocché  quei  colpi 
<li  pennello  così  spiritosi  e sicuri,  e dei  quali  tanto  mara- 
vigliarono gli  artefici,  non  erano  lanciati,  o per  far  presto, 
o per  abbacinare  la  vista,  ma  erano  con  sommo  accorgi- 
mento diretti  a risolvere  le  parti  lungamente  ricercate  e ad 
imprimere  in  ogni  abbietto  il  vero  spirito  e carattere  di  na- 
tura. Ricorderò  a questo  proposito  quella  gran  figura  di 
S.  Gristofano  dipinto  sulla  scala  interna  del  palazzo  du- 
cale, per  la  quale  si  ascende  al  collegio,  che  è pure  l’unica 
pittura  a fresco  di  Tiziano,  che  in  Venezia  rimanga  an- 
cora intatta,  traendo  il  tempo  le  altre  all’ultima  rovina. 
Ben  dice  lo  stesso  Zanetti,  essere  un  chiaro  testimonio, 
che  potea  Tiziano  anche  dipingere  con  molta  speditezza, 
senza  perdere  un  punto  di  (luella  somma  intelligenza  e 
precisione,  che  eran  proprie  del  suo  maravigliosissimo  stile. 

LXVIl.  Ma  r opera  principale  del  Vecellio,  il  celebre 
S.  Pierto  Martire,  che  ammirasi  in  Venezia,  mi  procacci 
piena  fede  di  quanto  fin  qui  ho  intorno  ai  meriti  di  Tiziano 
affermato.  Vedi  maggior  del  vivo  quel  santo  martire  dentro 
ad  una  boscaglia  di  alberi  grandissimi,  assalito  da  un  sol- 
dato che  nella  testa  lo  ferisce,  e lo  fa  a terra  cadere  se- 
mivivo, mentre  un  altro  frate  fugge  innanzi  spaventato: 
e due  angeli  nudi  vengono  da  un  lampo  di  cielo  quasi  per 
raccogliere  I’  anima  gloriosa  del  boccheggiante  Pietro.  Seb- 
bene, come  afferma  il  Zanetti,  il  tempo  abbia  in  questa  tavola 
in  parte  ammorzata  !a  lucidissima  forza  del  colorito,  pure 
non  lascia  di  chiamare  a sé  l’occhio,  e di  fermarlo,  e trarlo 
in  un  dolcissimo  incanto.  Qui  propriamente  spicca  tutta 
la  verità  del  pennello  tizianesco,  e più  che  altrove  mara- 


LIBRO  DECIMO 


791 


vigliando  diletta:  imperocché  l’utile  dottrina  di  contrap- 
porre poche  e semplici  tinte  con  maravigliosa  dolcezza,  è 
al  massimo  grado,  osservandosi,  che  i neri,  e i bianchi 
panni,  e.  la  folta  boscaglia  servono  mirabilmente  ad  abbel- 
lire le  tinte  delle  prossime  carnagioni,  e dar  loro  forza  e 
rilievo.  La  nera  veste  del  frate  che  fugge,  sollevata  natu-- 
.ralmente  dal  vento,  oltre  che  agevola  1’  effetto  dell’andare 
in  dietro,  e dello  scortare,  rende  bellissimo,  e fa  campeg- 
giare il  colore  della  mano  e del  braccio.  Cosi  la  bianca  to- 
naca del  santo  martire  stramazzato  a terra,  aggiunge  vigore 
alle  carni  alquanto  arsicce  e scure  dell’  ucciditore , come 
quello,  che  mezzo  ignudo,  stavasi  esposto  all’  aria  ed  al 
sole.  Nè  si  giungerebbe  mai  ad  ammirare  abbastanza  refifetto 
bellissimo  della  luce,  in  quel  lampo  di  cielo,  da  cui  ven- 
gono i due  angeli;  il  quale  a poco  a poco,  e con  una 
dolcezza,  che  non  si  può  riferire,  scende  a illuminare  il 
paese  e le  figure.  E quanto  al  paese  chi  fece  mai  al- 
trettanto? Fu  particolar  lode  de’  pittori  fiamminghi  e 
olandesi  il  far  paesi  bellissimi.  I quali  per  altro  non 
passarono  mai  lo  spazio  di  piccole  vedute.  Ma  Tiziano 
con  pari  vivezza  figurò  smisurati  alberi,  che  indicassero 
il  luogo  d’ una  grandissima  foresta,  senza  che  la  loro 
vista  soverchiasse  e nocesse  punto  al  componimento  delle 
figure  : onde  giustamente  fu  questa  opera  giudicata  la  più 
compiuta  e la  maggiore  e meglio  intesa  e condotta  che 
mai  facesse  il  Vecellio;  avendo  qui  proprio  raccolto  tutta  la 
sapienza  dell’arte;  la  quale  non  meno  che  nel  colorito, 
bisogna  ammirare  nel  disegno;  più  scelto  e più  corretto 
di  forme,  che  in  ogni  altra  sua  opera.  Nè  a torto  i due 
angioletti  che  recano  la  palma  del  martirio,  furono  ad- 
ditati per  modello  di  puro  ed  elegante  disegnare;  ma  credo 
a torto  fusse  detto,  che  Tiziano  gli  ritraesse  da  certi  bas- 
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sirilievi  antichi,  già  creduti  di  Fidia,  i quali  conservavansi 
nella  chiesa  di  S.  Maria  de’  Miracoli.  Noi  non  disputeremo 
se  Tiziano  ahhia  o no  veduti  i detti  hassirilievi.  Ben  afferme- 
remo, che  furono  i due  putti  ritratti  dal  naturale,  dappoicchè 
veggiamo  non  solo  nelle  loro  forme , ma  altresì  ne’  loro 
movimenti  quella  grazia  puerile  che  non  dà  che  la  natura. 
La  qual  grazia,  come  fu  incessantemente  propria  di  Tiziano, 
cosi  raramente  fu  intesa  dagli  altri;  i quali  (e  tra  questi 
pongo  anche  Raffaello)  fecero  de’bellissimi  putti,  ma  impres- 
sero loro,  cosi  nelle  forme,  come  ne’movimenti,  un  sentimen- 
to maggiore  dell’età,  forse  perchè  avessono  più  espressione 
conveniente  alla  celestiale  immagine,  che  dovevano  rap- 
presentare. Ma  Tiziano,  il  quale  ordinariamente  non  s’ele- 
vava oltre  quello  che  gli  faceva  vedere  la  natura  viva , 

cercò  nelle  figure  degli  angeli  i più  belli  e graziosi  fan- 
ciulli che  mai  avesse  potuto  trovare , e li  rappresentò 

secondo  le  naturali  apparenze  della  loro  età;  il  che  si 

osserva  non  solo  nei  due  maravigliosi  della  tavola  di  S. 
Pietro  martire,  ma  in  quelli  altresi  dell’ Assunta,  e in  tutti 
gli  altri  che  uscirono  del  suo  pennello.  Insieme  col  disegno 
fu  ancora  nella  detta  pittura  del  martirio  di  San  Pietro 
lodata  la  composizione  delle  tre  figure,  che  senza  alcuna 
violenza,  come  nota  il  Zanetti , riempiono  la  lunghezza 
della  tavola,  e la  grande  espressione  delle  teste,  vedendosi 
nel  viso  del  martire  la  imperturbabile  tranquillità  di  chi 
aspetta  la  morte  senza  temerla,  e in  quella  del  fuggente 
compagno  il  timore  e lo  spavento,  e nel  carnefice  tutta 
la  fierezza  di  un  cuor  barbaro  ed  inumano. 

LXVIII.  E poiché  della  composizione  e della  espressione 
di  Tiziano  abbiamo  toccato,  ci  sia  permesso  avvertire  che 
da  lui  vuoisi  generalmente  riconoscere  quel  modo  di  com- 
porre e d*  inventare  , tutto  di  pura  verità  e di  semplice 
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natura;  cioè  senza  contrasti , senza  sforzo  e durezza  alcuna: 
come  nel  detto  S.  Pietro  martire  osservò  il  Zanetti,  e come 
eziandio  si  osserva  nella  surriferita  tavola  del  S.  Seba- 
stiano ; dove  sono  sei  figure  tutte  in  piedi , tutte  poste 
in  pietose  e purissime  attitudini , che  variano  così  bene  , 
e con  tanta  dignità  e naturalezza,  da  far  maravigliare 
qualunque  voglia  ragguardarle.  Ma  veramente  chi  vuol 
conoscere  quanto  valesse  Tiziano  nell'  invenzione  dee 
mirare  il  trionfo  della  Fede,  ch’egli  mandò  fuori  in 
istampa  di  legno  ; nella  quale  opera  ( dove  sono  i primi 
parenti,  i patriarchi,  i profeti,  le  sibille,  gl’innocenti,  i 
martiri,  gli  apostoli,  e Gesù  Cristo  in  sul  trionfo,  portato  dai 
quattro  evangelisti  e dai  quattro  dottori,  coi  santi  confes- 
sori dietro)  mostrò,  come  dice  il  Vasari,  tale  fierezza,  che 
fra  Sebastiano  del  Piombo,  ragionando  di  essa,  alTermò, 
che  se  Tiziano  in  quel  tempo  fusse  stato  a Roma,  ed  avesse 
veduto  le  cose  di  Michelangelo  e di  Raffaello,  e le  statue 
antiche,  avrebbe  fatto  cose  stupendissime.  Veramente  Fra 
Sebastiano  nel  dire  queste  parole  non  si  ricordava  più  di 
CIÒ  che  era  intervenuto  a lui  stesso,  andato  a Roma,  e a 
tutti  gh  altri,  che  non  erano  nati  per  salire  all’altezza  del 
Buonarroti  e del  Sanzio.  Anche  rispetto  a Tiziano  ci  è 
avviso,  che  se  egli  fusse  andato  a Roma  in  quel  tempo, 
sarehbesi  forse  distolto  da  quella  via,  per  la  quale  là 
natura  lo  voleva  sopra  ogni  altro  eccellente;  e tanto  più 
questa  opinione  ci  diletta,  in  quanto  che  osserviamo  il 
Vecelho  negli  ultimi  suoi  anni,  dopo  aver  veduto  Roma 
riuscire  forse  minore  di  sè  stesso.  Ma  di  ciò  ragianeremà 
quando  ce  ne  verrà  il  destro.  Qui  basti  sapere,  che  Tiziano 
senza  vedere  le  cose  di  Raffaello  e di  Michelangelo,  e là 
statue  antiche,  aveva  ricevuto  dalla  natura  il  dono  di 
ritrarre  le  storie  con  una  invenzione , che  senza  certe 
Ranalli  — Belle  Arti 
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sottigliezze  e difficoltà  d’  arte,  mostrasse  la  forza  d’  un 
elevatissimo  ingegno. 

LXIX.  E quanto  poi  alla  espressione  degli  animi,  dove 
Tiziano  fu  accusato  di  difetto,  come  quello  che  era  volto 
più  a ritrarre  la  natura  esterna,  aggiungerò  alla  testi- 
monianza del  S.  Pietro  martire  quella  sua  Annunziazione 
nella  scuola  di  S.  Rocco:  in  cui,  come  fa  osservare  il  Za- 
netti, oltre  alle  maggiori  bellezze,  che  eran  proprie  del 
pennello  tizianesco,  avvi  un  affetto  di  divozione  e di  san- 
tità che  innamora;  il  quale  ancor  viù  vivamente  forse  è 
impresso  in  quel  Deposto  di  croce,  che  si  conserva  nella 
celebre  Galleria  Manfrin:  dove  io  guardando  la  pietosa 
rappresentazione , confesso  di  essermi  intenerito  come  se 
il  Perugino  e Raffaello  fossero  stati  i dipintori;  i quali  nel 
figurare  lo  stesso  soggetto  scelsero  più  nobili,  ma  non  più 
affettuose  espressioni.  Tuttavia  giudico,  che  il  detto  affetto 
di  divozione  e di  santità  ancor  più  manifesto  si  vegga 
nel  quadro  ricordalo  dal  Vasari,  dentro  alla  chiesa  dello 
stesso  S.  Rocco,  in  cui  è Cristo  con  la  croce  sopra  le 
spalle  tirato  per  forza  da  un  manigoldo.  Ho  detto  ancor 
più  manifesto  qui  il  sentimento  di  santità  e di  divozione, 
perchè  divenne  un  patrimonio  a quei  preti  di  S.  Niccolò; 
avendo  con  questa  tavola,  che  fu  creduta  miracolosa  (ed 
era  davvero  per  1’  espressione  pittoresca  ) ricevute  tante 
limosine,  che,  dice  il  Vasari,  non  guadagnarono  mai  tanto 
nè  Tiziano  nè  Giorgione. 

LXX.  Che  più?  Non  curar  molto  il  costume  delle  fiso- 
nomie  e degli  abiti  ne’  varii  suggelli  fu  uno  de’  peccati 
meno  rimessi  alla  scuola  veneziana  ; e noi  non  l’ ab- 
biamo taciuto,  mostrandone  le  cagioni , quando  del  suo 
genio  parlammo.  Ma  quante  eccezioni  non  convien  fare 
esaminando  le  opere  del  Vecellio?  Oltre  il  San  Pietro 
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Martire,  già  descritto,  e la  Coronazione  di  spine  alle 
Grazie  di  Milano  ( dove  nel  busto  di  Tiberio  vede  il 
Lanzi  un  esempio  di  antica  erudizione,  degno  del  Sanzio 
e del  Poussin  ) si  poteva  egli  dar  meglio  1’  abito  e il  vero 
aspetto  di  un  penitente  abitatore  dei  deserti  a quel  San 
Giovanni,  che  dipinse  in  Venezia  alla  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore?  La  qual  figura,  che  mostra  tutta  quella  santità 
e fortezza  d’  animo  che  dalla  sacra  scrittura  è attribuita 
al  precursore  di  Cristo,  viene  dal  dotto  Zanetti  ramme- 
morata come  un  cumulo  di  tutte  le  bellezze  del  gran  pit- 
tore cadorese:  che  possono  dirsi  tutte  le  bellezze  dell’arte. 

LXXL  E qui  proprio  cade  in  acconcio  ricordare  che  ai 
sommi  artefici,  ai  quali  soprabbondò  1’  ingegno  in  una 
cosa  dell’arte,  non  mancò  giammai  nelle  altre;  e quando 
pur  in  alcune  parti  si  appuntano,  deve  intendersi  rispetto 
a quello  in  che  veramente  trascesero.  Cosi  Tiziano  non  fu 
si  gastigato  disegnatore , e si  eccellente  ombreggiatore , 
com’  egli  fu  eccellente  coloritore  : e Correggio  non  fu  si 
eccellente  coloritore  e gastigato  disegnatore,  com’  egli  fu 
esimio  ombreggiatore  : e Raffaello  non  fu  si  eccellente 
coloritore  ed  esimio  ombreggiatore,  come  gastigato  e in- 
comparabile disegnatore  egli  fu;  conciossiachè  questi  grandi 
uomini  raccolsero  il  loro  ingegno  sopra  quella  cosa  del- 
l’arte, alla  quale  si  sentivano  meglio  inclinati,  e cercarono 
in  quella  di  toccare  l’ultimo  grado  della  perfezione.  I lom- 
bardi e i veneti  alla  sua  esterior  parte  maggiormente 
attesero , e in  questa  furono  scelti , eleganti , e diremo 
perfetti  : laddove  i fiorentini  e i romani  studiarono  la 
interna , e qui  fecero  spiccare  la  scelta  delle  forme , e 
r altezza  delle  espressioni.  Ma  dove  i sommi  di  ciascuna 
scuola  ( come  abbiamo  fatto  noi  ) si  considerino , vedesi 
che  gli  uni,  per  attendere  sovranamente  al  colore  ed  al 
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chiaroscuro , non  trasamlarono  così  il  disegno  e la  in- 
venzione da  non  meritare  in  questa  parte  alcuna  lode  ; 
e gli  altri  eziandio  per  attendere  al  disegno  e alla  espres- 
sione , non  trasandarono  così  il  chiaroscuro  e il  colore 
che  in  queste  due  parti  non  sieno  altamente  da  ammirare. 
Bisogna  dire  che  ognuno  assoggettasse  le  altre  cose  dell’arte 
a quella  che  più  era  secondo  sua  natura.  Raffaello  assog- 
gettò al  disegno  e all’  invenzione  il  colorito  e il  chiaro- 
scuro. 11  Correggio  assoggettò  al  chiaroscuro  il  colorito , 
il  disegno,  e 1’  invenzione;  e Tiziano  assoggettò  il  chia- 
roscuro, il  disegno,  e l’invenzione  al  colorito.  Tuttavia 
parmi  potersi  affermare  quasi  a singolare  eccezione,  che 
non  così  Tiziano  e Correggio  furono  generalmente  lodati 
inventori  c disegnatori , come  Raffaello  fu  maestro  e di 
colore  e di  chiaroscuro:  e però  io  lo  riguardava  come 
centro  di  tutte  le  perfezioni  dell’arte,  avendo  non  pur  in 
una  cosa,  ma  in  tutte  signoreggiato  e camminato  deipari, 
o di  poco  inferiore  a quelli  che  ne  fecero  supremo  magi- 
stero. Anzi  dirò  di  più  , che  dove  il  Vecéllio  e 1’  Allegri 
non  ebbero  eguale  al  colore  ed  al  chiaroscuro  il  disegno, 
per  non  averlo  sì  finamente  e attentamente  cercato,  Raf- 
faello non  ebbe  al  disegno  ed  alla  invenzione  pari  il  co- 
lorito e il  chiaroscuro,  perchè  non  voleva  farne  principale 
incanto  della  sua  arte,  destinata  a parlare  più  all’animo 
che  agli  occhi;  cotalchè  quando  i subbietti  gli  permisero 
di  mostrare  se  egli  sapeva  colorare  ed  ombreggiare  al 
paro  dei  veneti  e dei  lombardi , non  trovò  ostacoli  al 
suo  ingegno  universale , come  è stato  da  noi  largamente 
dimostrato. 

LXXll.  E poiché  sono  in  questa  materia,  noterò  come 
Raffaello  Mengs,  volendo  insegnare  il  modo  di  giudicare 
questi  tre  sommi  artefici,  aperse  la  via  a grandissimi  errori. 
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che  hanno  manifestamente  nociuto  all’  arte.  Imperocché 
della  superiore  eccellenza  di  Raffaello  nel  disegno  e nell’  in- 
venzione; di  Tiziano  nel  colorito;  e del  Correggio  nel  chia- 
roscuro, assegna  ragioni  sostanzialmente  erronee.  Egli  inva- 
sata la  mente  di  quel  suo  bello  ideale,  stabili,  che  non  per 
altro  è da  anteporre  Raffaello  nel  disegno,  Tiziano  nel 
colorito  , e il  Correggio  nel  chiaroscuro , che  per  aver 
ciascuno  in  ciascuna  delle  dette  qualità  introdotto  l’ idea- 
le : mentre  che  nelle  altre  lor  qualità  non  si  scostarono 
dalla  semplice  natura.  Nè  alcuno  creda  che  il  Mengs 
errasse  nel  vocabolo,  e chiamasse  con  falsa  ed  equivoca 
voce  bellezza  ideale  quella  maggiore  e più  fine  scelta  che 
si  fa  del  bello  della  natura;  dappoiché  in  più  luoghi  ci  fa 
sapere  ch’egli  per  bello  ideale  intendeva  quel  che  si  vede 
cogli  occhi  della  immaginazione,  e non  quello  che  si  vede 
cogli  occhi  del  corpo.  E in  altro  luogo  manifesta  ancor  più 
chiaramente  la  sua  pestifera  massima,  quando  afferma, 
essere  necessario,  che  l’immaginazione  dell’artista  conce- 
pisca le  cose  più  belle  che  non  sono  in  natura;  onde 
conchiude,  il  vero  bello  ideale  consistere  nel  produrre  de- 
gli obbietti  più  graditi , che  in  essa  natura  non  sono. 

Ecco  come  gli  scrittori  del  passato  secolo  hanno  fal- 
sificato il  giudizio  che  pur  bisognava  fare  dei  più  grandi 
nostri  artefici;  i quali  nelle  opere  che  formano  la  vera 
loro  gloria,  non  cercarono  altra  perfezione,  che  quella  che 
viene  dalla  natura  viva;  e se  uno  riuscì  più  eccellente  in 
una  parte  che  in  un’altra,  fu,  come  più  volte  abbiam  no- 
tato, perchè  seguitando  l’ indole  del  suo  ingegno,  guardò 
più  la  natura  da  un  lato,  che  da  un  altro.  Cosi  dal  lato 
dell’espressione  la  guardò  maggiormente  Raffaello;  dal  lato 
de’colori,  Tiziano;  e dal  lato  delle  ombre  e della  luce,  il 
Correggio. 
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I.XXIH.  Mentre  Tiziano  innalzava  la  veneta  scuola  di 
pittura  al  più  alto  grado  della  sua  eccellenza,  altri  artefici 
in  lei  fiorivano,  i quali,  se  non  giunsero  mai  colle  loro  opere 
a paragonare  il  Cadorese,  usarono  nondimeno  aneli’ essi 
quella  maniera  di  ultima  perfezione.  E però  vuoisene  qui 
raccontare  i meriti.  Furono  questi  artefici  Palma  Vec- 
chio, Lorenzo  Lotto,  e il  Pordenone;  tutti  parimente  usciti 
dalla  scuola  del  mirabile  Giorgione.  Di  paese  bergama- 
schi furono  il  Palma  e il  Lotto,  e furono  altresì  com- 
pagni nello  studio  ed  esercizio  dell’  arte.  Non  credo  che 
gli  scrittori  soddisfacessero  degnamente  alla  fama  del 
primo.  Il  Vasari , che  più  d’ogni  altro  ne  avrebbe  saputo 
mostrare  la  virtù,  non  fu  a bastanza  informato  delle 
sue  cose  e della  sua  maniera  ; onde  gli  attribuì  quella 
tavola  di  Giorgione,  nella  quale  è tìgurata  la  tempesta  : 
(die  ìt  la  meno  fra  le  opere  del  Barbarelli  che  arebbe 
potuto  attribuire  al  Ibilma;  il  quale  imitò  il  maestro  nella 
vivacità,  unione,  e sfumatezza  del  colorito,  ma  lo  imitò 
meno  d’ogni  altro  nella  gagliardia  del  disegno,  c nel  modo  di 
condurre  le  opere.  Anzi,  come  lo  stesso  Vasari  osserva,  mo- 
strò grandissima  pulitezza  e diligenza  e sornmessione  alle 
fatiche  dell’ arte,  che  mentre  lo  fa  distinguere  fra  i prin- 
cipali della  veneta  scuola,  lo  avvicina  non  poco  alla 
scuola  romana;  e fa  sì  che  le  sue  opere  non  sieno  meno 
godute  da  vicino  che  da  lontano;  sapendosi  cb’ egli  con- 
sumava lungo  tempo  nel  condurle  e ritoccarle,  compia- 
cendosi piuttosto  di  ritrarre  tutte  le  minuzie  del  naturale, 
che  di  pennelleggiare  con  que’  colpi  della  maniera  veneta. 
Erano  pure  le  qualità  del  suo  animo  che  a fare  così  lo 
portavano;  perchè  oltre  alla  bontà  e dolcezza  de’ costumi, 
era  regolatissimo  in  ogni  sua  azione  e maniera  di  vivere; 
nè  pensava  o faceva  mai  cosa  che  non  fusse  piena  di 
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nobiltà.  La  quale  spicca  altresì  nelle  fisonomie  delle  sue 
figure,  ch’egli  cercò  di  scegliere  con  quella  stessa  cura, 
colla  quale  poi  soleva  ritrarle.  In  somma  il  Palma  dipinse  da 
veneto,  perchè  fu  educato  in  quella  scuola:  ma  il  suo  in- 
gegno e il  suo  cuore  erano  fatti  per  seguitare  gli  andari 
de’  maestri  fiorentini  e romani.  Farmi  potersi  chiamare  il 
Raffaello  della  scuola  veneziana.  Di  che  fanno  piena  testi- 
monianza le  sue  opere;  non  molte  per  verità,  essendo 
vissuto  assai  meno  che  non  bisognava  ad  un  pittore  sì 
diligente  ed  accurato;  ma  tali  da  far  tenere  il  Palma  per 
una  delle  più  chiare  glorie  della  pittura  italiana.  E dove  pure 
non  ci  fussero  di  sua  mano  l’adorazione  de’magi,  che  adorna 
l’Accademia  milanese  del  palazzo  Brera  ( dove  si  scorge 
un  pittore , il  quale  non  contraffacendo  che  il  naturale , 
sceglie  bene,  veste  le  figure  con  bell’ andar  di  pieghe,  e 
compone  con  buone  regole);  e la  Nostra  Donna  seduta  e 
circondata  di  santi  in  S.  Stefano  di  Vicenza,  dipinta  con 
una  soavità  insuperabile;  e le  due  bellissime  tavole  della 
Galleria  Pitti  ; e quella  della  nostra  R.  Galleria  ; e in  Ve- 
nezia i due  Cenacoli , l’uno  in  S.  Silvestro,  e 1’  altro  te- 
nuto per  lo  migliore  in  S.  Maria  Mater  Domini,  dove 
mentre  nelle  teste  degli  apostoli  diede  a vedere  tutta  la  loro 
semplicità , in  quella  del  Cristo  impresse  quel  pieno  di  di- 
vinità che  era  convenevole,  senza  che  da  altri  il  togliesse 
che  dal  vivo;  e nella  chiesa  di  S.  Stefano  la  Nostra  Donna 
col  putto,  e S.  Giuseppe,  S.  Caterina,  e la  Maddalena, 
dove  oltre  a colorito  naturalissimo , si  vede  espressa  quella 
divozione  che  più  richiedeva  il  soggetto,  e in  S.  Cassiano 
la  bellissima  tavola  con  entro  S.  Gio.  Battista,  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  S.  Marco  e S.  Girolamo,  che  il  Ridolfi  addita 
per  mostrare,  che  i pittori  della  scuola  veneziana  hanno 
anco  posseduto  buona  maniera  di  disegnare,  ed  ogni  de- 
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siderabile  delicatezza  di  colorire;  e in  S.  Zaccaria  la  Ma- 
donna pure  fra  alcuni  santi,  la  quale  sebbene  sia  stata 
molto  offesa  da’  risarcimenti , tuttavia  mostra , che  il 
Palma  sapeva  dare  alla  testa  della  Vergine  quell’  aria  di 
bontà  e modestia  virginale , che  avrebbe  potuto  darle  il 
più  gastigato  ed  affettuoso  dipintore  della  scuola  fiorentina 
e romana;  e finalmente  nell’  Accademia  delle  belle  arti 
la  maravigliosa  tavola,  dentro  vi  S.  Pietro  in  cattedra,  cir- 
condato da  alcuni  santi  e sante,  la  quale  non  si  può 
guardare  senza  sentire  tutta  la  dignità  e grandezza  dell’arte; 
dico,  adunque,  che  dove  il  Palma  non  avesse  lasciato  tutte 
queste  mirabili  pitture,  basterebbe  per  testimoniare  la  sua 
rara  eccellenza,  la  S.  Barbara  in  S.  Maria  Formosa,  che 
da  tutti  è risguardata  la  migliore  opera  eh’  egli  facesse. 

LXXIV.  È questa  una  tavola  divisa  in  sei  spazj.  Nel 
mezzo  in  piedi  è la  santa,  grande  quanto  il  naturale,  con 
due  minori  figure  alle  bande,  cioè  S.  Sebastiano  e S.  Anto- 
nio; e sopra  vedesi  la  Nostra  Donna  col  Salvatore  morto 
in  braccio,  e dalle  parti  S.  Gio.  Battista  e S.  Domenico. 
Non  diremo  delle  ragioni,  che  mossero  l’artista  a mettere 
insieme  santi  di  età  diverse,  poiché  sarebbe  inopportuno 
appuntar  di  ciò  un  pittore  veneziano^,  quando  i principali 
della  scuola  fiorentina  e romana  seguitarono  la  stessa 
usanza,  che  pur  era  una  miserabile  necessità  di  compia- 
cere alla  divota  goffaggine  di  coloro  che  commettevano 
l’opere.  Ma  hen  diremo  dei  pregi  del  dipinto,  che  par  di- 
segnato da  Raffaello,  e colorato  da  Giorgione;  perocché  non 
si  può  dare  ad  una  testa  aria  più  nobile  ed  affettuosa  di 
quella  della  Santa  Barbara;  nè  si  può  con  maggior  di- 
gnità e grandezza  d’ arte  atteggiare  e panneggiare  una 
figura,  come  quella.  Similmente  nobilissima  è la  testa  di 
S.  Sebastiano  ignudo,  e d’aspetto  venerando  e la  figura  di  S. 
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Antonio,  il  quale  appoggiato  ad  un  bastone  in  grave  attitu- 
dine sostiene  con  una  mano  una  fiamma  di  fuoco.  E da 
ultimo  nella  parte  superiore  del  quadro  è maestrevolmente 
espressa  la  pietà  somma  della  Madre  di  Dio  neH’accogìiere 
fra  le  braccia  1’  esangue  corpo  del  suo  divino  Figliuolo. 
Chi  poi  loderebbe  a bastanza  la  vivezza  e unione  del 
colorito,  e il  bellissimo  rilievo,  e l’ottima  esecuzione?  Con- 
cludiamo col  Ridolfi,  che  questa  opera  è condotta  ne’  ter- 
mini dell’  ultima  perfezione. 

LXXV.  Di  Lorenzo  Lotto  è stata  quistione  se  dovesse 
piuttosto  contarsi  fra  i discepoli  del  Vinci  in  Milano,  che  fra 
quelli  del  Barbarelli  in  Venezia;  perchè  ne’ volti  delle  sue 
figure,  e nel  girare  particolarmente  degli  occhi  fu  ricono- 
sciuto un  certo  che  di  grazia  leonardesca  ; e la  Galleria 
di  Firenze  possiede  di  lui  una  Sacra  Famiglia,  dove  altresì 
il  componimento  e il  modo  di  atteggiar  le  figure  torna  a 
mente  la  maniera  del  Vinci;  e quasi  di  sua  mano  si  di- 
rebbe la  testa  della  S.  Anna  che  ha  in  grembo  la  Nostra 
Donna.  Il  Lanzi  ha  ragionevolmente  supposto,  che  a lui, 
nato  in  Bergamo,  giovasse  la  vicinanza  di  Milano  per 
conoscere  ed  imitare  anche  il  Vinci;  dalla  cui  virtù  non 
era  artefice  in  quel  tempo  che  non  traesse  profitto:  e 
Giorgione,  come  abbiam  notato,  ne  guadagnò  anch’esso. 
Laonde  parmi  potersi  affermare , che  sebbene  la  maniera  del 
Lotto  è nel  totale  veneta,  e nelle  prime  sue  opere,  come 
in  quelle  fatte  in  Becanati,  mostri  la  maniera  de’ Bellini, 
ch’egli  imitò  un  tempo,  e nell’altre  condotte  in  Bergamo 
e in  Venezia  faccia  vedere  quella  di  Giorgione,  colla  quale 
poi  gli  si  appigliò  il  gagliardo  e il  sanguigno  del  Barba- 
relli, non  è perciò  che  non  ritragga  altresì  della  Lombarda; 
anzi  mi  par  di  vedere  ch’egli  temperi  quel  gagliardo  e san- 
guigno di  Giorgione  co’ mezzani  colori,  e con  un  ardore  di 
Ranàlli  — Belle  Arti 
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pennello  meno  ardito,  e con  dare  all’arie  delle  teste  maggior 
placidezza,  e all’espressioni  delle  figure  maggior  novità,  che 
non  poco  ritraggouo  del  gusto  vinciano.  Così  tanto  il  Palma, 
quanto  il  Lotto  recarono  nella  scuola  veneta  la  perfezione 
d’  altre  scuole , e segnatamente  quella  del  disegno  e del 
chiaroscuro:  se  non  che  il  Lotto,  cedendo  al  Palma  nella 
scelta  e correzione  del  disegno,  è di  lui  più  animato  e 
più  nuovo , e capriccioso  ne’  concetti  e movimenti  delle 
figure  ; come  si  può  vedere  nella  tavola  di  S.  Bartolommeo 
in  Bergamo,  dove  la  Vergine  ed  il  Bambino , ritratti  in 
alto,  hanno  mosse  contrarie,  quasi  favellino  co’  santi  che 
sono  dalle  bande.  Ma  più  gentile,  dice  il  Ticozzi,  è la  no- 
vità dell’  altra  tavola  nella  chiesa  di  S.  Spirito  della  stessa 
città,  in  cui  il  piccolo  S.  Giovanni  stando  a piè  del  trono 
della  Vergine,  stringe  al  petto  un  agnellino  con  si  viva 
gioia,  e con  si  dolce  maniera,  che  par  dipinto  dal  Correg- 
gio. Fanno  pure  testimonianza  del  merito  di  Lorenzo  Lotto 
le  due  tavole  che  si  conservano  in  Venezia , 1’  una  nella 
chiesa  di  S.  Gio.  e Paolo,  dov’  è figurato  S.  Antonino  , 
con  due  angeli  ed  alcune  figure,  e 1’  altra  nella  chiesa  del 
Carmine  rappresentante  S.  Niccolò,  anch’  esso  fra  alcuni 
angeli  e santi;  nella  qual’ opera , dice.il  Ridolfi , per 
lo  studio  e delicatezza  usatavi , scrisse  il  suo  nome  e 
l’anno  1529;  il  quale  per  verità  fu  il  colmo  della  sua 
gloria  , perchè  di  poi  andò  sempre  un  po’  dichinando  ; 
e nel  1546,  che  fece  il  quadro  di  S.  Jacopo  deU’Orio  in 
Venezia,  era  giunto  a tale,  che  più  il  Lotto  non  si  pote- 
va annoverare  fra  i più  eccellenti  pittori.  Cosi  rimpicco- 
lito se  ne  andò  in  Ancona,  dove  fece  parecchie  mediocri 
pitture , e di  là  tratto  dalla  divozione  verso  la  Madonna 
di  Loreto,  passò  in  quella  città,  per  finirvi  i suoi  giorni 
fra  le  orazioni  e le  meditazioni  del  cielo. 
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LXXVI.  Insieme  col  Palma  e col  Lotto  annovera  il 
Lanzi  un  certo  Gariani,  di  nome  Giovanni , e anch’esso  di 
patria  Bergamasco , il  quale  pare  che  non  si  proponesse  altro 
esemplare  da  Giorgione  in  fuori;  e lo  storico  reca  in  pro- 
va un  suo  quadro  con  entro  la  Nostra  Donna  in  mezzo  a un 
coro  di  angeli  e di  beati,  dipinto  nel  1514,  che  da  Berga- 
mo fu  portato  in  Milano,  dove  tuttora  si  vede;  ed  aggiunge 
quel  che  riferisce  il  Tassi , che  mai  il  celebre  Zuccherelli 
non  andò  a Bergamo , che  non  tornasse  a vagheggiare 
detto  quadro,  predicandolo  per  lo  migliore  della  città,  e 
per  uno  de’  più  belli  eh’  egli  avesse  mai  veduto.  Simil- 
mente è degno  di  memoria  quel  Marco  Marconi , prima 
fedelissimo  imitatore  de’Bellini , e poi  seguace'  del  Barba- 
relli,  come  diinostra  quella  sua  adultera  eh’  è in  Venezia 
nella  Sagrestia  di  S.  Pantaleo.  Ma  tanto  del  Gariani, 
quanto  del  Marconi  poche  ed  incerte  opere  si  conoscono , 
e quasi  nulla  si  sa  della  loro  vita:  per  lo  che  non  aggiun- 
geremo altre  parole , e passeremo  a dire  di  Gio.  Antonio 
Licinio , detto  Pordenone  dal  nome  della  terra  friula- 
na, dove  nacque  nel  1484.  Primo  suo  maestro  fu  Pelle- 
grino da  S.  Daniello , fra  i più  chiari  discepoli  di  Gio. 
Bellino  dagli  storici  annoverato.  Al  quale  deve  il  Friuli 
una  numerosa  scuola  di  pittura,  che  non  meno  delle  altre 
provincie  accrebbe  1’  onore  della  veneta  pittura.  Parecchi 
allievi  di  Pellegrino  ricorda  il  Vasari  con  ispecial  lode. 
Luca  Monteverde , che  da  una  tavola  eh’  ei  lasciò  in 
Udine,  fece  conoscere  che  se  egli  non  fosse  morto  quasi 
fanciullo  avrebbe  fatto  miracoli  nell’  arte  ; Bastianello 
Florìgorio,  che  fece  parecchie  opere  lodate,  e basterebbe 
a dargli  fama  quel  quadro  che  si  vede  in  Udine  nella 
chiesa  di  San  Giorgio  ; Francesco  e Antonio  Floriani , 
che  furono  chiamati  a servire  nella  corte  di  Vienna 
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dall’ imperatore  Massimiliano,  e quel  Gensio  Liberale,  o 
Gennesio,  come  vuole  il  Ridolfì,  che  imitò  nelle  sue  pit- 
ture ogni  sorta  di  pesci  eccellentemente. 

LVXVII.  Ma  la  fama  di  questi  pittori  del  Friuli  oscurò 
il  Pordenone;  il  quale  dotato  dalla  natura  d’un  ingegno 
elevatissimo,  fu  dalla  medesima  tratto  a seguitare  il  fare  di 
Giorgione  in  Venezia;  e ottimamente  giudicò  il  Lanzi, 
che  se  gli  altri  seguaci  del  Barbarelli  lo  somigliarono 
nella  maniera , qual  più , qual  meno , il  Pordenone  lo 
somigliò  nell’anima,  che  la  più  Qera  e risoluta  e ga- 
gliarda non  fu  in  tutta  la  veneta  scuola.  Tornato  in 
patria,  dopo  avere  apparato  migliori  principii  per  la  sua 
arte,  vuole  il  Ridolfl  che  dipingesse  una  Nostra  Donna  in 
sul  muro  ad  un  bottegaio  nel  tempo  eh’  egli  ascoltava  la 
messa  ; ma  fu  forzato  a partir  subito  per  campare  la 
vita  da  una  mortalità  venuta  in  Pordenone:  e trattenutosi 
molto  in  contado,  lavorò,  dice  il  Vasari,  per  molti  conta- 
dini diverse  opere  in  fresco,  facendo  a spese  loro  espe- 
rimento del  colorire  sopra  la  calcina.  Dal  quale  esempio 

10  storico  prende  occasione  a ripetere  1’  avvertimento,  che 

11  più  sicuro  e miglior  modo  d’ imparare  è nella  pratica, 
e nel  lavorare  assai.  Tornato  Gio.  Antonio  in  Udine  dopo 
avere  con  le  sue  pitture  dato  nome  a varj  castelli  e ville 
del  Friuli,  e dopo  aver  condotto  diverse  pitture  a Tre- 
vigi  e a Ceneda,  le  quali  pretermesse  dal  Vasari,  sono  dal 
Ridolfì  accuratamente  descritte,  fece  in  S.  Pietro  martire 
quella  tavola  dell’Annunziazione  con  Dio  padre  neU’aria, 
che  circondato'  da  molti  putti,  manda  lo  Spirito  Santo:  la 
quale  condotta  con  disegno,  grazia,  vivezza  e rilievo 
grandissimo  possiamo  fra  le  più  eccellenti  cose  di  lui  ri- 
porre ; come  piena  di  disegno  e di  leggiadria  è la  storia 
di  S.  Ermagora  e Fortunato,  dipinta  nell’organo  del  duomo 
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della  stessa  città.  Ma  dove  ancor  più  Gio.  Antonio  mostrò 
quel  suo  ingegno  fatto  per  grandeggiare  sopra  ogni  altro 
della  veneta  scuola,  fu  negli  afifreschi  del  palazzo  Tinghi, 
o Tigni,  secondo  il  Ridolfi:  dove  fece  da  una  parte  i gi- 
ganti fulminati  da  Giove  con  alcuni  corpi  morti  in  terra, 
e in  iscorti  bellissimi;  e dall’altra  un  cielo  pieno  di  numi, 
e in  terra  due  giganti,  che  con  bastoni  in  mano  stanno  in 
atto  di  ferir  Diana,  la  quale  con  atto  vivace  e fiero  di- 
fendendosi, con  una  face  accesa  mostra  di  voler  accender 
le  braccia  ad  uno  di  loro.  Se  il  Palma  vecchio  fu  il  Raf- 
faello della  scuola  veneziana,  il  Pordenone  fu  il  Michel- 
angelo; il  che  si  conosce  maggiormente  nelle  cose  da  lui 
fatte  in  Venezia,  dove  condottosi,  fu  grandissimo  stimolo 
di  emulazione  allo  stesso  Tiziano. 

LXXVIII.  Innanzi  di  lasciare  i veneti  pittori  che  in  quel 
tempo  acquistarono  maggior  grido  nell’arte,  diremo  di  Paris 
Rordone  trevigiano,  che  nato  nobilmente,  ebbe,  come  dice 
il  Lanzi,  pari  alla  condizione  lo  ingegno  e l’arte.  Condotto 
di  otto  anni  in  Venezia  in  casa  alcuni  suoi  parenti,  stu- 
diò le  lettere  e la  musica,  nella  quale  si  fece  eccellen- 
tissimo; e quasi  un’ arte  tiri  l’altra,  diedesi  dipoi  a im- 
parare il  disegno  e il  colorito;  e fu  posto  a tal  fine  con 
Tiziano,  col  quale  non  istette  molti  anni;  perchè  secondo 
che  il  Vasari  e gli  altri  storici  affermano,  era  il  Vecellio 
poco  vago  di  ammaestrare  i giovani  nell’arte.  La  qual 
cosa  fu  gravemente  appuntata  in  quel  secolo,  che  non  per 
altra  via  gli  artefici  pervenivano  a quella  eccellenza  che  tutti 
sanno.  Onde  Paris  dolevasi  infinitamente,  che  in  que’giorni 
fosse  mancato  Giorgione,  si  tenero  e vago  d’insegnare  agli 
altri  quel  che  sapeva  egli.  Trovò  il  Rordoue  compenso  col 
mettersi  gagliardamente  a studiare  le  opere  di  lui,  e fattosi 
perciò  buonissimo  credito,  ebbe  commissione  di  una  tavola 
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per  San  Niccolò  de’  Frari;  la  quale  secondo  che  narra  il 
Vasari,  gli  fu  tolta  da  Tiziano,  o per  impedirgli  di  mo- 
strare così  tosto  la  sua  virtù,  o pure  tirato  dal  desiderio  di 
guadagnare.  E l’una  e l’altra  delle  due  cagioni  dove  fossero 
vere,  farebbono  torto  al  Gadorese;  e la  prima  mostrerebbe 
che  la  virtù  di  Paris  era  grandissima,  ed  atta  a poter 
gareggiare  col  principe  della  veneta  scuoia.  Della  qual 
gara  fu,  da  indi  a non  molto,  non  dubbio  testimonio  la 
loggia  della  Ragione  nella  piazza  di  Vicenza;  dove  avendo 
Tiziano  dipinto  a fresco  il  giudizio  di  Salomone,  fu  chia- 
mato Bordone  perchè  accanto  a quello  dipingesse  una  storia 
di  Noè  con  i suoi  figliuoli:  la  quale  non  fu  tenuta  men 
bella  di  quella  di  Tiziano  ; ma  oggi  sì  1’  una  e sì  1’  altra 
sono  andate  a male. 

LXXIX.  Tornato  Paris  a Venezia,  fece,  secondo  il  Va-  » 
sari,  alcuni  ignudi  a piè  del  Ponte  di  Rialto,  per  lo  qual 
saggio  gli  furono  fatte  fare  alcune  facciate  di  case,  com’era 
il  costume  di  quella  città.  Ma  la  sua  patria  voleva  ralle- 
grarsi del  suo  pennello:  e chiamatolo  con  segni  di  gran- 
dissimo onore , vi  fece  parecchi  ritratti  e lavori  ; fra  i 
quali  primeggia  la  tavola  per  la  chiesa  d’Ognissanti,  dove 
figurò  il  Paradiso  con  variate  teste  di  santi  e sante,  tutte 
belle  così  nelle  attitudini,  come  ne’ vestimenti,  quantunque 
il  colorito  non  fosse  del  migliore  che  usasse  il  Bordone. 
Nè  sono  manco  da  ammirare  que’  misterj  evangelici  nel 
duomo  della  stessa  città,  dipinti  in  sei  spartimenti,  ne’quali, 
dice  il  Lanzi,  sembra  aver . compendiato  in  poco  spazio 
quanto  di  più  ameno,  di  più  leggiadro,  e di  più  belìo  aveva 
sparso  in  tutte  le  sue  tele. 

Ricondottosi  poi  nuovamente  a Venezia  fece  in  fre- 
sco per  la  scuola  di  S.  Marco,  la  storia  dell’  anello  reso 
da  un  pescatore  al  doge,  la  quale  dal  Vasari  è detta  l’opera 
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più  bella  e più  notabile  e degnissima  di  lode  che  facesse 
mai.  Essa  ora  si  vede  nella  R.  Accademia  delle  belle  arti, 
e posta  accanto  alla  Tempesta  di  Giorgione,  fa , dice  il 
Lanzi,  a quell' orrido  un  miraUle  contrapposto  di  leggiadria. 
Se  non  che  è da  avvertire , che  nell’  opera  del  Bordone 
è appuntabile  un  po’  di  tritume  nella  composizione,  e più 
ancora  T aver  fatto  prevaler  troppo  la  pittura  del  campo 
sopra  le  figure,  che  pur  son  belle  e pronte  e variate  , 
come  quelle  che  son  tutte  ritratte  dal  vivo.  E di  detto 
vizio,  consueto  a veneti  pittori,  di  far  cioè  la  parte  ac- 
cessoria spiccare  non  senza  scapito  della  principale,  vuoisi 
un  poco  scusare  il  Bordone,  che  vi  era  tratto  dal  saper 
così  bene  tirare  gli  edifizii  in  prospettiva:  come  per  l’ap- 
punto è nella  tavola  di  cui  si  parla;  dove  è quel  casa- 
mento bellissimo,  in  cui  siede  il  Senato  col  doge  per  ri- 
cevere r anello  del  pescatore. 

Dopo  quest’  opera,  che  per  la  sua  bellezza  fu  cagione 
ch’egli  venisse  adoperato  da  molti  gentiluomini  di  Venezia, 
fece  nella  casa  de’Foscari  molte  pitture  e quadri,  e fra  le 
altre  un  Cristo  che  sceso  al  Limbo,  ne  cava  i santi  Padri, 
ricordato  dal  Vasari  come  cosa  singolare.  Anche  per  di- 
verse chiese  fece  pitture  che  furono  lodate.  Poscia  si  ri- 
solvè Paris  di  andarsene  in  Francia;  e la  cagione  ci  vien 
riferita  dallo  storico;  la  quale  stimiamo  degna  di  alquan- 
ta considerazione.  Noi  accennammo  già  come  in  Venezia 
l’arte  servì  alla  potente  aristocrazia  di  quella  repubblica, 
la  quale  adoperando  gli  artefici  per  onorare  e perpetuai!^ 
le  avite  sue  glorie,  non  manteneva  con  esso  loro  quella 
famigliarità  e dimestichezza  degli  altri  principi  d’Italia  ; che 
adoperavano  le  arti  per  coprire  nello  splendore  di  esse  quella 
tirannide,  nella  quale  non  si  sentivano  ancora  ben  fermi: 
onde  avevan  bisogno  di  abbacinare  il  popolo  con  civili 
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apparenze:  laddove  la  veneta  repubblica,  potente  e sicura 
in  una  grandezza  antica , comandava  al  popolo , perchè 
nelle  savie  leggi  fusse  civile.  Pareva  pertanto  agli  artefici 
piuttosto  superba  la  protezione  di  quella  signoria  : onde 
Paris,  essendo  uomo  quieto,  e lontano,  come  dice  il  Vasari, 
da  certi  modi  di  fare,  pensò  di  cercare  in  Francia  quella 
fortuna , che  metteva  innanzi  le  opere , senza  bisogno  di 
andarle  procacciando. 


j 
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Nola  , c Girolamo  Santacroce.  22”  Carlo  V festeggialo  in  Roma.  Si 
ragiona  di  Antonio  da  Sangallo.  23”  Opere  di  questo  architetto:  par- 
ticolarmente ammiralo  per  solidità  ed  operosità.  2i”  Stato  di  Fi- 
renze, e delle  arti  sotto  Alessandro  de’  Medici.  25”  Feste  in  Fi- 
renze per  la  venula  di  Carlo  V.  20”  Scuole  di  pittura  risorte  in  di- 
verse città  d’ Italia  per  opera  de’  discepoli  di  RalTaello.  Scuola  manto- 
vana. 27”  Palazzo  del  T fabbricato  e dipinto  da  Giulio  Romano. 
28”  Pitture  del  castello , ed  altre  opere  del  Pippi.  29”  Molestie  che 
reca  a Giulio  Romano  la  invidia.  Al  quale  per  altro  non  manca  la 
protezione  del  Duca  Federigo.  30”  Muore  il  Duca  Federigo.  Dispera- 
zione di  Giulio  Romano,  che  vuol  partirsi  di  Mantova.  Sua  morte  e 
ritratto.  31”  Pittura  modanese.  Pellegrino  da  Modena.  Sue  opere  e 
meriti.  .32”  Niccolò  dell’  Abate.  Valore  di  questo  artista.  33°  Pittura 
cremonese.  Cammillo  Boccaccino  ; e sue  opere.  34”  Fratelli  Campi,  c 
loro  opere.  35”  Pittura  in  Milano.  Gaudenzio  Ferrari,  e suo  valore 
nell’  arte.  36”  Opere  di  Gaudenzio.  Obblighi  che  a lui  ha  la  scuola 
milanese.  37”  Fine  del  Correggio  : ragguaglialo  in  molle  parti  con 
Andrea  del  Sarto.  3S”  Discepoli  del  Correggio.  39”  Il  Soiaro;  e 
sue  opere  e meriti.  40”  Il  Parmigianino , e sue  opere.  41”  Esame 
del  suo  modo  di  fare.  42”  Il  Bagnacavallo.  Sue  opere  e meriti. 
43”  Innocenzo  da  Imola.  Suo  valore  nell’  arte.  44”  Opere  a fre- 
sco d’ Innocenzo.  45”  Francesco  Primaticcio.  Qualità  del  suo  in- 
gegno; sue  vicende,  e inimicizie  col  Cellini.  46”  Pittura  ferrarese. 
Stato  delle  arti  in  quella  città.  47”  I due  Dosso , e loro  opere.  48”  Ri- 
torno in  Ferrara  di  Benvenuto  Garofalo.  Lavora  in  compagnia  dei 
fratelli  Dosso.  49”  Opere  del  Garofalo  in  San  Francesco  di  Ferrara, 
c in  diversi  altri  luoghi.  50”  Obblighi  che  ha  l’arte  ferrarese  a detto 
Benvenuto.  51”  Girolamo  da  Carpi , e sue  opere  e meriti.  52”  Pit- 
tura genovese  che  sale  alla  perfezione  per  opera  di  Perin  del  Vaga: 
adoperato  da  Andrea  Doria.  53”  Esame  delle  opere  del  Vaga  in  Ge- 
nova. Paragone  di  lui  con  Giulio  Romano.  S4”  Altre  opere  del  Vaga. 
11  quale  da  Genova  passa  a Pisa.  Il  Sogliani  adoperato  dagli  operai 
del  Duomo  di  Pisa.  55”  Vantaggi  che  Perin  del  Vaga  reca  alla  Scuola 
genovese.  I fratelli  Calvi , e loro  opere.  56”  Andrea  ed  Ottaviano  Se- 
mini mantengono  colle  loro  opere  lo  splendore  della  scuola  geno- 
vese. 57”  Stato  delle  arti  in  Firenze  dopo  la  morte  del  Duca  Ales- 
sandro. 58”  Pittura  toscana  giovata  aneli’  essa  dai  discepoli  di  Raf- 
faello. 59”  RafFaelliiio  del  Colle.  60”  Scuola  sanese.  Ragioni  del  suo 
abbassamento.  61”  La  pittura  risorge  in  Siena,  dove  è chiamato  il  Bon- 
tigli , e poscia  il  Pinturicchio.  62”  Jacopo  Bacchierotti.  Sue  opere , 
e vicende.  63”  Il  Sodoma.  Sue  opere , e costumi.  64”  Il  BeccaUiini. 
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Sue  opere  e merito  nell’  arte.  05*^  Soggetti  dipinti  dal  Beccafumi  nel 
pubblico  palazzo  di  Siena.  66°  lì  Beccafumi  è tratto  a Genova  ai  ser- 
vigi di  Andrea  Boria.  Lavora  anche  a Pisa:  ma  sempre  cose  inferiori 
a quelle  da  lui  fatte  in  Siena.  Qualità  di  detto  pittore.  67°  Baldas- 
sarre Peruzzi  torna  a Siena.  Sue  opere  in  detta  città.  Fine  di  que- 
sto artista.  68°  Pittura  napoletana.  Andrea  di  Salerno,  e suo  ritorno 
a Napoli.  69°  Costumi  di  quella  città,  dopo  la  venuta  di  Carlo  Vili. 
70°  Polidoro  da  Caravaggio  in  Napoli.  Bontà  di  questo  artista.  Opere 
da  lui  fatte  in  quella  città;  e sua  fine  infelicissima.  71°  Opere  di 
Andrea  di  Salerno.  72°  Pitture  nell’  arco  eretto  a Carlo  V,  dove  di- 
pinge anche  Gio.  Antonio  Amato.  Merito  di  questo  artista.  73°  Ob- 
blighi , che  ha  la  pittura  napoletana  ad  Andrea  di  Salerno.  74°  Disce- 
poli di  Polidoro  da  Caravaggio.  75°  Marco  Calabrese , e suoi  allievi. 
Altri  artisti  napoletani , e loro  opere. 

, I.  Fioriva  intanto  in  Roma  la  scuola  di  Raffaello  ma- 
ravigliosamente:  nella  quale  non  pure  i pittori , ma  gli 
scultori,  architetti,  ed  orefici  s’univano,  come  in  una 
santa  e piacevole  compagnia;  di  cui  riconoscevano  per 
fondatore  e capo , come  il  più  vecchio  e solazzevole 
uomo,  quel  Michelangelo  Sanese  scultore,  ch’era  siato  con- 
dotto a Roma  per  lavorare  la  sepoltura  di  papa  Adriano. 
Era  bello  vedere  come  que’valentuomini  sapevano  cosi  bene 
cogli  spassi  e ricreamenti  congiungere  la  fatica  di  bellis- 
sime opere  ; fra  le  quali  non  incresca  ricordare  la  tavola 
dell’Assunta,  che  Giulio  romano  e Gio.  Francesco  Peoni 
fecero  insieme  per  le  monache  di  Monteìucci  di  Venezia, 
la  quale  ora  si  vede  nella  quadreria  del  palazzo  Vaticano. 
Ritiratosi  poscia  Giulio  a lavorare  da  sè  solo  fece  quattro 
tavole,  che  una  più  dell’altra  furono  argomento  dell’ulti- 
ma  sua  gloria.  La  prima  è quella  con  entro  una  Nostra 
Donna,  che  fu  detta  della  Gatta,  per  avervi  dentro  dipinto 
una  gatta,  tanto  naturale  che  pareva  vivissima;  in  un  altro 
quadro  fece  Cristo  battuto  alla  colonna,  che  si  conserva  in 
S.  Prassede  di  Roma,  per  la  qual  chiesa  fu  fatto,  E per  una 
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cappella  di  Jacopo  Fucchieri  tedesco  in  S.  Maria  dell’ani- 
ma, fece  una  tavola  a olio,  dove  è la  Nostra  Donna, 
S.  Anna , S.  Giuseppe  ed  altri  santi , molto  lodata  dal 
Vasari.  TI  quale  per  altro  lodò  sopra  ogni  altra  cosa  che 
mai  facesse  Giulio,  la  tavola  con  la  lapidazione  di  S.  Ste- 
fano , che  si  ammira  in  Genova  ; non  polendosi  vedere 
maggiore  flerezza  di  attitudini  ne’  lapidatori , e maggiore 
espressione  di  pazienza  nel  santo  martire.  Non  è per  al- 
tro da  tacere  il  rimprovero  di  avere  queste  opere  tinto 
troppo  di  quel  nero,  che  può  reputarsi  la  morte  delle  mi- 
gliori fatiche  de’pittori.  Del  qual  nero,  meglio  d’ogni  altro 
discepolo  di  Raffaello  , seppe  allora  guardarsi  Perin  del 
Vaga,  che  non  meno  del  Pippi  e del  Penni  faceva  onore 
all’arte  in  Roma:  anzi,  se  dobbiamo  prestar  fede  al  Va- 
sari, aveva  in  essi  destato  fierissima  gelosia  dopo  la  pit- 
tura di  queU’arma  di  papa  Clemente,  che  il  Vaga  condusse 
in  fresco  col  cartone  di  Giulio,  mostrando  una  grazia  di 
colori  che  in  nessun  altro  si  vedeva;  onde  dai  capi  del 
convento  di  S.  Marcello  fu  chiamato  a dipingere  nella 
loro  chiesa  una  cappella;  e sono  tuttavia  in  essere  le  cose 
che  Perino  vi  fece  , le  quali  mostrano  che  non  più  del 
merito  furono  lodate  dal  Vasari.  Peccato  eh’  ei  non  avesse 
potuto  compir  l’opera;  al  che  furono  impedimento  le  ma- 
lattie ed  altri  infortunj  di  questa  misera  vita. 

II.  Ma  i discepoli  di  Raffaello , che  levarono  allora 
in  Roma  altissimo  grido  della  loro  virtù,  furono  Poli- 
doro da  Caravaggio , e Maturino  fiorentino  : facendo  lor 
particolare  professione  una  parte  della  pittura , che  resa 
importante  e bella  da  Raldassarre  Peruzzi , fu  da  loro 
recata  ad  una  maggiore  e più  mirabile  perfezione;  voglio 
dire  il  dipingere  di  chiaro  e scuro^  o di  bronzo,  o in  ter- 
retta;  di  cui  le  facciate  delle  case,  i fregi,  e gli  ornamenti 
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delle  storie  si  abbellano.  Narra  il  Vasari,  ch’essi  inanimiti 
dalle  prime  prove  che  fecero , cominciarono  sì  a studiare 
le  cose  deir  antichità  di  Roma , eh'  egli  contraffacendo  le 
cose  di  marmo  antiche  ne'  chiari  e scuri  loro,  non  restò 
vaso,  statue,  pili,  storie,  nè  cosa  intera  o rotta,  ch'eglino 
non  disegnassero , e di  quella  si  servissero.  E tanto  con 
frequentazione  e voglia  a tal  cosa  posero  il  pensiero,  che 
unitamente  presero  la  maniera  antica.  La  quale  ( aggiun- 
geremo noi,  poiché  ancor  qui  ci  è porto  il  destro)  seb- 
bene sia  più  comportabile  in  quel  genere  di  pittura  pre- 
so da  Polidoro  e da  Maturino:  essendo  che  nelle  storie 
che  servono  di  fregio  per  prima  cosa  vedesi  contraffatto 
il  marmo  o il  bronzo:  e piuttosto  che  il  sentimento  delle 
figure  si  cerca  una  più  special  vaghezza  e gusto  d’  or- 
namento, dove  gli  antichi,  bisogna  dire,  furono  maravi- 
gliosissimi  ; ciò  nulla  di  meno  non  è che  la  detta  maniera 
non  riesca  soverchiamente  uniforme,  e però  alquanto 
fredda.  Di  che  sia  prova,  che  Polidoro  e Maturine,  forniti 
d’ ingegno  diverso , e maestri  e compagni  amendue , 
ebbero  non  pur  simile,  ma  eguale  il  modo  di  fare,  sì  che 
le  loro  mani,  come  dice  il  medesimo  Vasari,  esprime- 
vano lo  stesso  sapere.  Il  che  non  interveniva  nella  pit- 
tura dei  quattrocentisti , e de’  primi  cinquecentisti.  Appo 
i quali  la  somiglianza,  ed  anche  uguaglianza  del  dipin- 
gere era  ne’  disoepoli,  i quali  per  non  errare  nel  ri- 
trarre dal  naturale,  imitavano  fedelmente  la  stessa  ma- 
niera che  vedevano  praticare  dai  loro  maestri  : ma  quando 
poi  uscivano  dalle  scuole  pratichi  del  contraffare  il  vero, 
non  si  somigliavano  ed  accordavano  in  altro,  che  nella 
imitazione  del  naturale;  perchè  la  maniera  di  uno,  cioè 
il  modo  di  trovare  e ritrarre  la  detta  imitazione,  diffe- 
riva da  quella  dell’altro,  secondo  che  le  diverse  indi- 
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nazioni  del  proprio  ingegno  gli  tiravano  a vedere  la  na- 
tura; la  quale  in  quella  sua  abbondanza  e varietà  di  cose, 
dà  a tutti  di  che  soddisfarsi  pienamente. 

Cominciata  a guastarsi  T arte  dopo  il  grande  studio 
e imitazione  delle  statue  greche,  cominciò  altresì  ad  es- 
sere uniforme  la  pittura,  e quasi  direbbesi  di  stampa,  non 
solamente  nelle  opere  del  medesimo  artista,  dove  per  tutto 
si  vedevano  le  stesse  teste,  attitudini  e affetti,  come  fece 
Giulio  Romano,  ma  eziandio  nelle  opere  di  più  artefici  e 
forse  di  tutti , da  parere  che  uno  prestasse  all’  altro  la 
propria  maniera:  il  che  è forza  che  intervenga,  mancando 
il  sentimento  di  chi  opera,  il  quale  non  s’ottiene  che  con 
l’imitazione  del  naturale. 

III.  In  fatti  volendosi  i sopraddetti  Polidoro  e Maturino 
provare  una  volta  in  Torre  Sanguigna  a lavorare  in  colori, 
coi  quali  si  fa  più  manifesto  il  vivo  della  natura,  fecero 
cose  tanto  mal  lavorate  e condotte,  che  parve  al  Vasari,  che 
avessero  deviato  dal  primo  essere  il  disegno  buono  eh’  egli- 
no avevano;  e lo  stesso  storico  ci  fa  sapere,  che  non 
isgannati  per  questo  della  folle  credenza  loro,  fecero  an- 
cora in  S.  Agostino  di  Roma,  all’altare  de’  Martelli,  certi 
fanciulli  coloriti,  i quali  non  parevano  di  mano  di  per- 
sone illustri , ma  d’ idioti  che  comincino  allora  a impa- 
rare. La  qual  cosa  piuttosto  che  attribuire  all’  esercizio 
del  chiaroscuro,  ne  accagioneremo  la  pratica  eh’ essi  ave- 
vano fatta  infinitamente  maggiore  nel  copiare  le  cose 
antiche,  che  nel  ritrarre  il  naturale;  per  lo  che  colorando 
riuscivano  assai  minori  dì  loro  stessi  : e di  ciò  mi  dà  certa 
testimonianza  l’arte  de’quattrocentisti,  i quali  con  la  stessa 
verità  e bellezza  dipinsero  in  chiaroscuro  e in  colori. 

La  maggior  parte  delle  opere  a chiaroscuro  di  Po- 
lidoro e Maturino , delle  quali  fu  piena  Roma , dove 
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allora  era  sommamente  vagheggiato  tutto  ciò  che  rimet- 
teva in  luce  le  belle  sculture  degli  antichi,  andarono  per- 
dute: come  che  alla  loro  perdita  sieno  non  lieve  compenso 
gl’intagli  che  ne  fecero  il  Cavalieri,  1’ Alberti,  e Santi 
Bartoli.  Alcuni  resti  tuttavia  se  ne  veggono  in  Roma  ; 
ed  è reliquia  da  far  conoscere  qual  fosse  l’ ingegno  e l’arte 
loro  quella  nella  Maschera  d’Oro,  rappresentante  la  favola 
di  Niobe  piena  di  belle  e capricciose  fantasie. 

Se  la  perfetta  eguaglianza  della  maniera  di  dipingere 
di  Polidoro  e di  Maturino,  ci  diede  argomento  a non  avere 
per  la  loro  arte  quella  più  alta  venerazione  che  professiamo 
a quelli,  che  variarono  la  loro  maniera  secondo  che  è vario 
l’ingegno  di  chi  imita  la  natura,  non  sapremmo  commen- 
dare e venerare  e raccomandare  abbastanza  la  unione  dei 
loro  animi,  e quell’amicizia  schietta  e pura  e santa,  di 
cui  oggi  si  è perduta  la  preziosa  sementa.  Gonciossiachè 
a troncarla  ci  volesse  tutta  la  violenza  di  quel  terribile 
disastro  deli’  anno  1527,  che  non  pur  gli  artefici  sper- 
però, ma  r arte  e Roma  ridusse  all’ultima  rovina.  Onde 
non  sarà  fuor  di  proposito  toccare  in  questa  nostra  storia 
della  crudelissima  calamità. 

IV.  Se  Roma  ebbe  peccati  da  espiare,  certo  gli 
espiò  in  queir  anno.  Senza  forze,  senza  consigli  trovavasi 
la  immensa  città;  così  ridotta  per  imprudenza  di  Clemente, 
che  perplesso  in  ogni  altra  deliberazione,  fu  solamente  osti- 
nato nel  levarle  ogni  presidio,  quasi  egli  avesse  potuto 
confidare  nell'  amore  de’  popoli , e nella  riverenza  de’  prin- 
cipi. Onde  l’esercito  di  Borbone,  quasi  fulmine  vi  piombò 
sopra,  e non  meno  infiammandolo  la  memoria  dell’  antico 
odio,  che  la  cupidità  del  predare,  la  diè  pel  mezzo  a tutte 
le  maggiori  e più  crudeli  scelleratezze,  senza  aver  rispetto 
alla  dignità  degli  uomini,  alla  pudicizia  delle  donne,  alla 
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santità  de’ templi,  al  pianto  e alle  miserabili  strida  delle  ma- 
dri e de’  fanciulli.  Non  fu  mai  veduto  nè  più  impeto,  nè  più 
immanità,  non  di  soldati,  ma  di  lupi  arrabbiati,  ai  (juali 
col  pasto  cresceva  la  fame.  In  (juel  trambusto,  in  quella 
distruzione  d’  ogni  cosa,  anzi  in  quello  che  pareva  1’  ul- 
timo giorno  dell’  antica  dominatrice  del  mondo,  V onorata 
compagnia  non  solo  di  Polidoro  e Maturino  (che  non  molto 
dopo  dai  disagi  della  fuga  oppresso,  morì  di  peste)  ma 
di  tutti  gli  altri  discepoli  di  Raffaello  subitamente  si  di- 
sfece ; ed  altre  città  d’Italia,  come  nel  corso  di  questa  isto- 
ria vedremo , aciiuislarono  (|uogli  artetìci  che  daU’agoniz- 
zante  Roma  fuggivano,  dopo  aver  provato  i maggiori 
oltraggi  della  barbarie  tedesca. 

V.  Il  Sacco  di  Roma  parve  occasione  a’ fiorentini  di  ri- 
pigliare un’  altra  volta  dagli  artigli  medicei  la  propria  li- 
bertà: cacciando  i due  bastardi,  Ippolito  ed  Alessandro, 
e il  cortonese  Cardinale  loro  tutore.  Fu  rinnovata  la  forma 
del  governo  popolare,  e i capi  conoscendo  da  quanti  mag- 
giori pericoli  sarebbe  stata  allora  circondata,  pensarono 
per  prima  cosa  a fortificare  la  città.  Il  che  ci  fa  nuo- 
vamente ripensare  a Michelangelo;  che  da  qui  avanti  non 
sapremmo  dire  se  debba  riguardarsi  più  grande  fra  gli  ar- 
tefici, o più  magnanimo  fra’ cittadini.  Eccelso  uomo,  che 
non  potendoti  l’età  presente  ammirare  quanto  basta,  si 
volge  a vituperare  il  venerando  tuo  nome! 

Era  stato  egli  mandato  a Firenze  da  papa  Clemente 
per  finire  la  sagrestia  e libreria  di  S.  Lorenzo;  1’ una  or- 
dinata per  riporvi  le  ceneri  de’  parenti  del  papa.  Giu- 
liano duca  di  Nemours,  e Lorenzo  duca  d’  Urbino,  onde 
fu  anche  detta  cappella  de’  depositi,  e l’altra  ad  essere 
un  vero  e adorabile  santuario,  per  la  conservazione  delle 
più  autentiche  e preziose  scritture  de’  maggiori  ingegni.  In 
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dette  opere  Michelangelo  volle  mostrare,  che  il  suo  in- 
gegno  era  fatto  per  riuscir  nuovo,  gagliardo,  e strano  non 
solo  nelle  cose  della  scultura  e della  pittura,  ma  ancora 
in  quelle  dell’  architettura:  alla  quale  il  Buonarroti  erasi 
dato  in  età  di  circa  quarant’  anni,  senza  avere  altro  mae- 
stro in  detta  professione,  che  il  suo  disegno,  e lo  studio 
delle  fabbriche  antiche.  E dicendo  prima  della  sagrestia, 
che  è da  riguardare  una  delie  più  belle  fabbriche  di  Mi- 
chelangelo, la  pianta  di  essa  fu  levata  simile  a quella 
delia  sagrestia  vecchia,  architettata  ' dal  Brunelleschi,  ma 
nelh  ordine  degli  ornamenti  è tanta,  e si  bizzarra  novità, 
che  in  nessun’  altro  architetto  stato  avanti  è da  cercare 
queir  esempio.  Nella  libreria  imbizzarrisce  ancor  più  l’ in- 
gegno del  Buonarroti.  Nuovo  affatto  è il  partimento  delle 
finestre,  lo  spartimento  del  palco,  l’entrata  in  quel  ricet- 
to, i tabernacoli,  ossia  nicchie  per  collocarvi  le  statue,  le 
mensole,  e soprattutto  quella  scala  con  quella  bizzarris- 
sima rottura  di  scaglioni,  e tanto  variata  dalla  comune 
usanza.  Tuttavia  mentre  questi  edifìci  rimangono  solenne 
testimonianza  d’  un  ingegno  e d’  un  sapere  straordinario, 
porgono  d’altra  parte  esempi,  la  cui  imitazione  sarebbe, 
(come  è stata  in  fatti)  certa  rovina  dell’  arte.  Imperocché 
in  quella  copia  di  volute  e di  cartelloni,  e in  quella  strana 
maniera  di  costruir  scale,  ed  altro,  è il  principio  dell’ ar- 
chitettonico pervertimento:  sì  manifesto,  e sì  fastidioso 
nelle  opere  del  seicento;  che  pur  di  mole  e di  ricchezza 
vincono  quelle  d’  ogni  altro  secolo. 

Mentre  Michelangelo  attendeva  con  ogni  studio  e sol- 
lecitudine ai  sopraddetti  edifici,  la  subita  mutazione  di  Fi- 
renze gli  fece  lasciare  quell’opera  medicea:  e in  cambio 
gli  fece  rivolgere  il  pensiero  sopra  le  fortificazioni  della 
città,  per  le  quali  fu  eletto  commessario  generale. 
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Pare  secondo  il  Vasari,  che  non  ostante  così  fatti 
impedimenti,  facesse  quasi  sollievo  da  tanti  mali  pubblici 
che  il  conlristavano,  il  quadro  della  Leda  pel  duca  di 
Ferrara.  Ma  il  duca  non  l’ebbe,  per  aver  mandato  una 
bestia  d’un  suo  gentiluomo  a prenderlo;  il  quale  vedutolo, 
disse  a Michelangelo,  che  gli  pareva  poca  cosa;  e Miche- 
langelo, dopo  averlo  bene  squadrato  e comandatogli  che 
gli  si  levasse  dinanzi,  come  un  ignorante  prosiintuoso, 
die  la  Leda  in  dono  ad  Anton  Mini  suo  creato;  che 
portatala  in  Francia,  la  vendè  insieme  a varj  disegni  del 
Buonarroti,  al  magnanimo  re  Francesco  1.  E stette  in  Fon- 
tainehleau  sino  che  regnò  Luigi  Xlll.  Nò  fu  esente  da 
ingiurie;  essendo  stata  guasta  per  la  nudità  che  pareva 
lasciva.  Strano  scrupolo  in  quella  corrotta  gente!  Poscia 
malamente  risarcita  fu  compra  in  Inghilterra. 

VI.  Ma  i pericoli  intorno  a Firenze  divenivano  ogni 
dì  maggiori.  Conciossiachè  non  appena  Clemente  VII  ebbe 
fatto  la  pace  con  Carlo  imperatore,  che  per  prima  cosa 
lo  richiese  di  aiutarlo  a guerreggiare  i ribelli. fiorentini, 
e costringerli  a ripigliare  il  giogo  eh’  essi  per  la  terza 
volta  avevano  scosso.  Nè  Cesare,  che  voleva  far  servire 
alle  sue  smisurate  voglie  la  ecclesiastica’  autorità,  ricu- 
sò di  concedere  al  pontefice  quello  sfogo  di  partico- 
lare vendetta;  e l’iniqua  impresa  commise  al  principe 
d’ Grange,  uomo  avaro,  crudele,  ed  ostinato  a qua- 
lunque fatica  di  guerra.  Cosa  non  più  indegna  che 
incredibile:  che  un  papa  fiorentino  contro  la  sua  patria 
rivolgesse  quelle  armi , che  due  anni  avanti  avevano 
lui  in  Roma  assaltato , incarcerato , e minacciato  della 
vita. 

Fra  le  combattute  mura  della  misera  patria  si  chiuse 
allora  Miphelangelo:  e con  quella  fierezza  che  l’aveva 
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reso  formidabile  nell’arte , provvide  a tutte  quelle  nuove 
e ingegnosissime  e gagliarde  fortificazioni:  le  quali  mostra- 
rono aH’esercito  imperiale,  che  era  diverso  l’assaltare  una 
città  come  Roma,  cui  dell’antico  non  rimaneva  che  il 
nome,  e una  città,  che  ad  ogni  occasione  sapeva  ricon- 
quistare la  propria  libertà.  Quindi  nè  molle  nè  breve  fu 
la  resistenza  del  popolo  fiorentino:  e alla  forza  oppose 
la  forza:  la  quale  non  sarebbe  venuta  meno  se  come 
aveva  saputo  difendersi  dai  nemici  di  fuori,  avesse  saputo 
egualmente  guardarsi  dai  traditori  di  dentro.  E il  tradi- 
mento fu  presentito  da  Michelangelo:  nè  mancò  di  avvisar- 
ne il  Gonfaloniere  Carduccio,  che  incautamente  non  volle 
prestargli  fede;  si  che  il  Buonarroti  non  potendo  salvar 
Firenze,  pensò  di  mettere  in  salvo  sè  stesso.  Andossene  a 
Venezia.  I lamenti  e le  disperate  strida  della  patria  il 
raggiunsero  : non  volesse  abbandonarla  in  tanto  pericolo: 
ripigliasse  la  magnanima  impresa  di  difenderla:  non  per- 
mettesse che  la  crudele  oste  riducesse  in  cenere  sì  inclita 
città,  ch’aveva  tanto  illustrata  col  suo  nome.  Michelangelo 
con  pericolo  della  vita  tornò , quasi  per  serrare  le  ci- 
glia alla  moriente  libertà  fiorentina;  e finché  la  forza  non 
fu  vinta  dall’inganno,  rintuzzò  l’assalto  nemico;  di  cui  ri- 
mangono ancora  gloriose  vestigie  in  S.  Miniato. 

VII.  Nel  tempo  del  crudelissimo  assedio,  che  durò  più 
d’un  anno,  molto  le  arti,  molto  gli  artefici  patirono.  Di 
perpetua  infamia  caricò  sè  stesso  in  quel  tempo  Gio.  Bat- 
tista della  Palla;  ingordo  mercatante,  che  profittava  della 
miseria  e confusione  della  sua  patria  per  ispogliare  le  case 
de’  più  nobili  cittadini  delle  migliori  pitture  e scultu- 
re, e venderle  a Francesco  re  di  Francia  che  gliene  dava 
commissione.  E tanto  costui  seppe  dire  e fare,  che  aveva 
ottenuto  dal  Gonfaloniere  e dai  Signori  di  poter  togliere  e 
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pagare  alla  moglie  di  Pier  Francesco  Borgherini  que’ pre- 
ziosissimi ornamenti  da  camera,  dove  avevano  a concor- 
renza dipinto  Andrea  del  Sarto,  il  Pontormo,  e il  Francia- 
bigio.  Ma  la  magnanima  donna  alla  ingorda  insolenza 
oppose  animo  e parole  più  die  virili;  le  quali  riferiteci 
dal  Vasari  con  una  eloquenza  veramente  rara,  vogliamo 
qui  recarle.  Adunque,  disse  ella,  vuoi  essere  ardito  tu  Gio- 
van  Battista,  vilissimo  rigattiere,  mercantuzzo  di  quattro 
denari,  di  sconficcare  gli  ornamenti  delle  camere  de  genti- 
luomini, e questa  città  delle  sue  più  ricche  ed  onorevoli 
cose  spogliare,  come  tu  hai  fatto  e fai  tutta  via  per  abbel- 
lire le  contrade  straniere  ed  i nemici  nostri?  Io  di  te  non 
mi  maraviglio , uomo  plebeo  e nemico  della  tua  patria,  ma 
dei  magistrati  di  questa  Città  che  le  comportano  queste  sce- 
lerità  abominevoli.  Questo  letto  che  tu  vai  cercando  per  lo 
tuo  particolare  interesse  e ingordigia  di  denari,  come  che 
tu  vada  il  tuo  mal  animo  con  finta  pietà  ricoprendo,  è il 
letto  delle  mie  nozze,  per  onor  delle  quali  Salvi  mio  suocero 
fece  tutto  questo  magnifico,  regio  apparato,  il  quale  io  rive- 
risco per  memoria  di  lui,  e per  amore  di  mio  marito,  ed  il 
quale  io  intendo  col  proprio  sangue  e colla  stessa  vita  di- 
fendere. Esci  di  questa  casa  con  questi  tuoi  masnadieri, 
Giovan  Battista , e va  a dire  a chi  qua  f ha  mandato  co- 
mandando che  queste  cose  si  lievino  dai  luoghi  loro , che  io 
son  quella  che  di  qua  entro  non  voglio  che  muova  alcuna 
cosa , e se  essi , i quali  credono  a te , uomo  da  poco  e 
vile,  vogliono  il  re  Francesco  di  Francia  presentare,  vadano, 
e Sì  gli  mandino  , spogliandone  le  proprie  case,  gli  orna- 
menti e letti  delle  camere  loro:  e se  tu  sei  più  tanto  ardito 
cha  tu  venga  per  ciò  a questa  casa , quanto  rispetto  si 
debba  dai  tuoi  pari  avere  alle  case  de' gentiluomini , ti  farò 
con  tuo  gravissimo  danno  conoscere.  Esempio  memorevole 
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che  una  donna  salvasse  con  sì  nobile  fierezza  quello  che 
i capi  della  città  lasciavano  rapire. 

Ma  Gio.  Battista  della  Palla  (il  quale  finì  poi  mala- 
mente la  vita  nelle  carceri  di  Pisa  ) non  potendo  man- 
dare al  re  di  Francia  quelle  care  gioie  di  casa  Borghe- 
rini,  pensò  di  commettere  allo  stesso  Pontormo  qualche 
opera  da  mandare  in  cambio  a quel  re:  che  fu  la  resur- 
rezione di  Lazzaro,  tanto  lodata  dal  Vasari  come  una 
delle  migliori  cose  che  mai  facesse  Iacopo,  il  quale  nello 
stesso  tempo  fece  alle  monache  dello  spedale  degl’inno- 
centi in  un  numero  infinito  di  figure  piccole  la  storia 
degli  undici  mila  martiri , fatti  crocifìggere  in  un  bosco 
da  Diocleziano,  non  meno  dallo  storico  iodata  di  straor- 
dinaria bellezza. 

Vili.  Ma  la  strettezza  deU’assedio  teneva  in  grandissime 
angustie  .gli  artefici,  essendo  i pensieri  della  città  pericolante 
rivolti  a cose  più  gravi  ; e sappiamo  che  Andrea  del  Sarto 
avendo  terminato  quel  suo  maraviglioso  quadro,  dov’è  la 
Nostra  Donna  seduta  in  terra  col  putto  sulle  ginocchia  a ca- 
valcione, che  volge  la  testa  ad  un  S.  Giovannino,  sostenuto 
da  S.  Elisabetta,  il  quale  eragli  stato  allogato  da  Otta- 
viano de’Medici,  portatolo  a quel  signore,  che  non  era  stato 
compreso  nella  proscrizione  della  sua  famiglia,  ebbe  in  ri- 
sposta, che  lo  vendesse  pure  per  quel  prezzo  che  trovava, 
avendo  allora  altro  da  pensare  che  a’ quadri. 

I Un  gran  trionfo  per  altro  ebbe  allora  l’arte  della 

pittura  per  opera  di  Andrea  del  Sarto.  Mentre  si  andava, 

I come  è noto,  intorno  a Firenze  rovinando  furiosamente 
I le  case  e gli  edifìci,  avvenne,  che  essendo  andata  una 
j frotta  di  contadini  e insieme  di  soldati,  per  gettare  a terra 
1 la  chiesa  e il  convento  di  S.  Salvi,  fuori  di  porta  alla 
i Croce,  quando  furono  giunti  nel  luogo  del  Refettorio,  dove 


I 
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Andrea  pochi  mesi  avanti  aveva  dipinto  il  famoso  Cena- 
colo (quasi  continuando  l’opera  da  lui  molli  anni  ad- 
dietro cominciata)  a un  tratto  si  arrestarono,’ e pieni  d’in- 
solito stupore,  come  cadesse  loro  le  braccia,  non  vollero 
andare  più  oltre  con  la  rovina;  cagione,  nota  il  Varchi, 
che  ancora  oggi  si  può  in  quel  luogo  vedere , con  maggior 
maraviglia  di  chi  maggiormente  intende , una  delle  più  belle 
dipinture  del  mondo. 

E qui  ci  sia  lecito  ripetere  ciò  che  in  altro  scritto 
non  ci  parve  inutile  notare:  che  il  sopraddetto  trionfo 
dell’arte  della  pittura  dee  senza  fallo  riferirsi  alla  na- 
turai vivezza,  con  la  quale  Andrea  conduceva  le  sue 
opere.  Certo  in  quelle  barbare  menti,  e feroci  animi  non 
poteva  entrare  alcuno  amore  per  l’arte,  o alcuna  rive- 
renza ai  sòggetti , o la  più  piccola  stima  verso  l’abilità  del- 
r artefice.  La  sola  maraviglia  di  veder  vivi  uomini  dipinti, 
li  vinse.  E in  vero  bisogna  confessare,  che  sebbene  i pregi 
dell’ inventare,  del  comporre,  del  trovar  forme  ed  espres- 
sioni nobili  e convenienti  ai  soggetti  che  si  vogliono  rap- 
presentare, sieno  grandissimi,  e da  commendare  in  un  ar- 
tefice, pur  tuttavia  nessuna  cosa  nelle  opere  della  pit- 
tura ha  tanto  del  miracoloso,  e mostra  la  virtù  stessa 
del  creatore,  quanto  che  le  linee  e i colori,  posti  sopra 
una  superficie  piana,  producano  lo  stesso  effetto  di  per- 
sone, che  si  muovono  e favellano:  onde  quanto  più  que- 
sto effetto  è bene  imitato,  tanto  è più  sentita  la  maravi- 
glia e il  diletto  dell’arte.  E se  il  fatto  del  Cenacolo  di 
Andrea,  è de’ più  solenni  nella  storia  dell’  arti , non  è il 
solo,  nè  il  primo  : dacché  ancora  presso  gli  antichi  la  pit- 
tura riesci  a vincere  la  furia  di  scapestrate  e barbare 
soldatesche,  cui  nessuna  forza  ed  autorità  infrenava.  Nè 
per  altro  Demetrio  re  si  ritenne  dal  disfar  Rodi,  che  per 
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rispetto  al  famoso  Gialisio  di  Protogene  : e i soldati  di 
Marcello,  neH’appiccare  il  fuoco  alle  mura  di  Siracusa, 
vollero  salva  una  tavola,  che  portarono  a Roma. 

IX.  La  sorte  che  nel  tempo  dell’assedio  di  Firenze 
corse  Rosso  fiorentino , non  è da  passare  in  silenzio.  Co- 
stui molto  era  stato  malmenato  nel  sacco  di  Roma,  dove 
per  caso  si  trovava,  e scalzo,  oppresso,  e mal  concio  an- 
datosene poscia  a Perugia , e quivi  accolto  e rivestito  e 
accarezzato  da  Domenico  di  Paris  Alfani , potè  un  poco 
rimettersi  all’arte.  Nè  molto  stette  in  quel  luogo,  perchè 
saputo  che  in  Borgo  S.  Sepolcro  era  giunto  il  vescovo 
Tornabuoni,  anch’egli  fuggito  dal  sacco  di  Roma,  e suo 
amicissimo,  vi  si  trasferì  tosto  ; e tra  il  detto  Borgo  e 
Arezzo  dimorò  per  due  anni  e più  , cioè  tutto  il  tempo 
che  durò  1’  assedio  intorno  a Firenze.  E lion  rimase  già 
in  ozio  in  dette  citlà.  In  Arezzo  fece  diverse  storie  a 
fresco  nella  chiesa  delle  Lacrime,  le  quali,  come  fu  detto 
altrove,  erano  state  allogate  al  pigrissimo  Niccolò  Soggi: 
e in  Borgo  fra  l’ altre  cose  dipinse  una  tavola  della  trasfi- 
gurazione , che  andò  a Città  di  Castello,  dove,  sebbene 
con  cattivo  lume,  tuttora  si  vede  ; e in  essa  si  vede  pure 
il  sempre  stravagante  e bizzarrissimo  ingegno  di  Rosso  ; 
avendovi  figurato  mori  , zingari  e le  più  strane  cose  del 
mondo;  talché  dalle  figure  in  fuori,  che  sono  bellissime, 
il  componimento f come  pur  notò  il  Vasari  , attende  ad 
ogni  altra  cosa,  che  aW animo  di  coloro  che  gli  chiesero 
tale  pittura.  Dallo  stesso  Vasari  sappiamo,  che  in  quel 
tempo  Rosso  diedesi  molto  a studiare  la  notomia,  e a tal 
fine  dissotterrò  molti  morti  nel  vescovado  di  Borgo,  non 
passando  giorno  che  non  disegnasse  qualche  nudo  di  na- 
turale. 

X.  Vennegii  finalmente  il  capriccio  di  andare  in 
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Francia  a trovare  migliore  e più  splendida  fortuna:  e la 
trovò  in  fatti  presso  Francesco  I ; il  quale  faceva  buon 
viso  e gratissima  accoglienza  a tutti  gli  artefici  che  d’Ita- 
lia si  conducevano  ai  suoi  servigi;  e conosciuto  il  Rosso 
per  un  ingegno  universale,  e in  tutte  le  azioni  manieroso  e 
gentile,  datogli  subito  una  provvisione  di  quattrocento  scudi, 
e una  casa  in  Parigi,  lo  fece  capo  generale  sopra  tutte  le 
fabbriche  , pitture  ed  ornamenti  che  si  facevano  in  Fon- 
tainebleau.  Nè  con  altri  disegni  che  con  i suoi  fu- 
rono condotti  i gran  soffitti,  e tutti  quegli  stucchi  e cor- 
nici e festoni  ed  intagli  e pitture  e partimenti  bizzarri 
che  resero  sì  ricca  e vaga  quella  corte;  e tanto  piacque 
al  voluttuoso  re,  che  gli  diede  un  canonicato  nella  Chiesa 
di  S.  Croce  in  Gerusalemme  , il  quale  fruttava  più  di 
mille  scudi  alfanno;  onde  non  più  da  povero  artista,  ma 
da  signore  cominciò  a vivere  il  Rosso;  tenendo  buon  nu- 
mero di  cavalli  e di  servitori,  e facendo  , come  narra  il 
Vasari , banchetti  e cortesie  straordinarie  a tutti  i cono- 
scenti ed  amici , e massimamente  ai  forestieri  italiani 
che  in  quelle  parti  capitavano.  Tra’  quali  per  altro  non 
fu  Benvenuto  Cellini  , se  dobbiamo  prestar  fede  a quel 
che  ne  dice  egli  stesso  ; lamentandosi  piuttosto  aspra- 
mente della  poco  buona  accoglienza  avuta  dal  Rosso,  che 

parve  dimenticasse  gli  amorevoli  uffici  eh’  egli  avevagli 

1 

praticato  in  Italia  quando  si  trovava  in  basso  stato.  Ma  il 
Rosso  e il  Cellini  erano  due  capi  ameni  e stravaganti  ; 
e chi  sa  per  quali  cause  l’uno  non  accogliesse  bene  l’al- 
fro.  Vero  è che  il  Cellini  , non  ostante  la  poca  cortesia 
con  cui  l’aveva  ricevuto  il  Rosso,  lodò  sempre  con  par- 
ticolare ammirazione  la  sua  virtù  e la  sua  arte  ; il  che 
è gran  prova  ch’ella  fusse  grandissima,  e troppo  superiore 
a qualunque  livore;  dappoiché  il  Cellini  era  uomo,  che  a 
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quaìimque  non  fusse  stato  suo  amico  e fautore,  dava  ad- 
dosso senza  guardare  se  niente  era  da  rispettare  o da 
commendare  in  esso,  come  fece  del  Primaticcio,  del  Ban- 
dinelli,  del  Vasari,  e di  altri. 

XI.  Delle  pitture  che  il  Rosso  condusse  di  sua  mano 
nel  detto  luogo  ( molte  delle  quali  descritte  dal  Vasari 
furono  intorno  a cose  mitologiche,  dove  potè  più  accon- 
ciamente sfogare  quel  suo  ingegno  stravagante  e capric- 
cioso) non  rimasero  che  tredici  quadri  de’fatti  di  Alessandro 
Magno  con  allusioni  alle  gesta  e vita  di  Francesco  I;  tra 
quali  primeggia  per  bellezza  e per  utilità  quello,  dove  è 
figurata  V ignoranza  scacciata  da!  re.  Quando  le  arti  cer- 
cano di  gratificarsi  ai  principi  con  sì  fatte  moralità,  non 
possono  accusarsi  di  brutta  adulazione;  anzi  hanno  spesso 
forza  di  rendere  a’  regnatori  ( ai  quali  in  fine  tocca  il 
proteggerle  ) meglio  accetta  e più  cara  la  virtù. 

In  dette  pitture  ebbe  il  Rosso  per  aiuto  tre  fioren- 
tini, cioè  Domenico  dei  Barbieri,  Bartolommeo  Miniati, 
e Luca  Peoni , fratello  di  quel  Gian  Francesco , stato 
discepolo  di  Raffaello  col  soprannome  di  Fattore.  E nei 
lavori  degli  stucchi  ebbe  per  eccellenti  esecutori  Gio. 
Battista  da  Bagnacavallo  , figliuolo  dì  Domenico , Fran- 
cesco Caccianeraici,  e più  di  questi  il  Primaticcio  bolo- 
gnese , che  divenuto  piuttosto  emulo  che  aiuto , fece  in 
maniera , che  dopo  la  sua  morte  molti  de’  suoi  lavori 
fossero  disfatti.  Così  in  quel  secolo  le  scuole  artistiche 
d’ Italia  abbellivano  la  Francia , dove  ancora  niun  seme 
di  belle  arti  attecchiva. 

La  fine  del  Rosso,  di  gran  lunga  dissimile  dalla 
felicità  in  che  viveva,  fu  secondo  quella  sua  natura  pre- 
cipitosa e strana,  e secondo  quel  suo  ingegno  risoluto,  e 
stravagantissimo , che  aveva  mostrato  nelle  sue  opere  ; 
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perocché  avendo , come  conia  il  Vasari  , per  un  furto 
accadutogli , fatto  imprigionare  e tormentare,  come  so- 
spetto, quel  suo  creato  fiorentino  Francesco  di  Pellegrino, 
e veduto  che  i tormenti  noi  mostravano  reo,  n’ebbe 
tanto  rossore  e vergogna  , che  nel  meglio  dell’età,  e nel 
coimo  della  fortuna  , si  diede  con  un  potentissimo  veleno 
la  morte;  la  (piale  dolse  agli  amici  e a tutti  gli  artefici: 
ma  più  dolse  al  re , che  tanto  si  soddisfaceva  de’  suoi 
lavori. 

XH.  Finito  r assedio  di  Firenze,  e spento  con  esso 
fultimo  respiro  della  libertà  fiorentina,  incerti  e timorosi 
di  lor  sorte  stavano  gli  uomini.  Era  la  città  tutta  piena 
di  esilj,  di  morti,  di  fughe,  di  confische,  e di  vendette:  e 
gli  artefici,  che  sogliono  partecipare  così  alle  gioie  come 
alle  miserie  [lubbliche,  non  sapevano  se  la  nuova  domi- 
nazione sarebbe  stata  loro  propizia  o crudele.  Lo  stesso 
Michelangelo  fu  cerco  per  esser  condotto  in  prigione  ; 
e dovette  stare  parecchi  giorni  nascosto  in  casa  un  suo 
grande  amico,  o come  altri  vogliono  , dentro  il  campa- 
nile di  S.  Niccolò  oltr’Arno.  Nel  medesimo  anno,  avendo 
mollo  patito  nell’  assedio  e nelle  amarezze  domestiche  , 
morì  Andrea  del  Sarto , senza  che  alcuno  lo  assistesse 
nella  sua  malattia,  lo  aiutasse  mancante,  chiudesse  i suoi 
occhi.  Il  sospetto  ch’egli  fosse  tocco  di  quella  peste  che 
per  giunta  de’niali  avevano  portato  in  Firenze  i così  delti 
Lanzi,  allontanò  per  prima  la  sleale  e perfida  moglie,  e con 
essa  tutti  gli  altri  parenti  e amici.  Quasi  nessuno  onore 
fu  reso  al  suo  corpo;  che  gli  uomini  dello  Scalzo,  per  es- 
sere uno  della  loro  compagnia,  seppellirono  nella  Chiesa 
de'  Servi  oscuramente.  E sarebbe  rimasto  senza  una  me- 
moria che  additasse  il  suo  sepolcro,  se  Domenico  Conti , 
ni  quale  Andrea  aveva  lasciato , come  ad  un  suo  affé- 
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zionato  discepolo,  tutti  i suoi  disegni  e le  altre  cose  del- 
l'arte,  vergognandosi  del  benefizio  ricevuto,  non  gli  avesse 
fatto  un  monumento  di  marmo  , dove  il  dottissimo  Pier 
Vettori , allora  giovane , scrisse  1 epitaffio. 

Ma  la  fortuna  crudele  mostrò  invidia  anche  di  que- 
st’onore Fenduto  alla  infelice  sua  virtù  ; perocché  dopo  non 
molto  tempo,  narra  il  Vasari,  alcuni  cittadini  operai  della 
detta  chiesa,  sdegnandosi  che  quel  monumento  fusse  stato 
messo  senza  loro  licenza,  fecero  si  che  fusse  tolto;  quasi 
che  le  tante  opere  da  lui  lasciatele  le  penne  degli  scrittori 
non  avessero  dovuto  bastare  per  attestare  i suoi  meriti  , 
e la  loro  arrogante  e vilissima  ignoranza.  Ben  mostre- 
rebbero i posteri,  dopo  trecentot redici  anni,  di  espiare  la 
ingiuriosa  ingratitudine  de’  loro  antenati  verso  il  grande 
artista , se  il  suo  sepolcro  crescessero  di  onorata  magni- 
ficenza. Perocché  si  stimeranno  frutto  di  adulazione  e di 
privata  amicizia,  piuttostoché  sincera  e libera  protestazione 
d’animo  riverente , gli  onori  che  rendiamo  alla  virtù  di 
quelli  che  ci  muoiono  oggi , se  non  ci  cale  di  onorare 
quella,  assai  maggiore,  de’  passati. 

XIII.  Fu  Andrea  quanto  grande  e raro  d’  ingegno, 
altrettanto  piccolo  ed  ordinario  di  corpo.  E chi  guarda 
il  suo  ritratto  eh’  egli  innanzi  di  morire  fece  di  sé 
stesso  sopra  un  tegolo , che  si  conserva  nella  nostra 
R.  Galleria,  troverà  nelle  forme  e nella  fisonomia  l’espres- 
sione di  quella  sua  natura  bonaria.  Nella  quale  non  vedi 
alcun  lampo  della  maestà  di  Lionardo:  della  fierezza  di 
Michelangelo  : e della  divinità  di  Ratfaello.  Il  diresti  quasi 
goffo  e rozzo  ; e come  ti  guarderesti  di  accusar  di  roz- 
zezza e di  goffaggine  la  sua  arte,  pure  non  sapresti , guar- 
dando le  sue  opere,  non  avvederti  che  nella  scelta  dei 
sembianti  e delle  attitudini,  non  seppe  del  tutto  nascon- 
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dersi:  perocché  sebbene  l’ ingegno  abbia  potenza  sua  pro- 
pria , e fuori  di  noi  stessi  e de’  mortali  lacci  esca  e 
s’ innalzi,  pure  non  è che  dalle  varie  complessioni  e forme 
de’ nostri  corpi  non  riceva  diverso  eccitamento  ad  innal- 
zarsi, e non  ne  porti  seco  qualche  impronta. 

Se  la  natura  volle  mai  alcuno  far  nascere  pittore  , 
questi  fu  Andrea  del  Sarto  ; e tanto  più  è da  ammirare 
il  suo  ingegno,  in  quanto  che  alla  sua  grandezza  non  fu 
ostacolo  la  piccolezza  deH’animo.  La  quale  in  lui  nasceva 
da  eccessiva  bontà  di  cuore,  e non  da  cecità  di  mente; 
essendo  che  egli  sapeva  conoscere  i suoi  meriti  e i torli 
che  riceveva,  ma  non  aveva  cuore  di  difenderli  e vendi- 
carli ; e per  non  voler  dispiacere  ad  alcuno,  procacciava 
a sè  stesso  infiniti  dispiaceri  e molestie,  che  di  cinquanta- 
due  anni  spensero  la  sua  vita.  Nè  devi  dolerti , o anima 
benedetta  , di  essere  stato  rapito  sì  tosto;  e prima  che  la 
natura  non  suole  concedere  al  corso  naturale  ; percioc- 
ché alla  tua  gloria  non  pur  bastarono , ma  soprabbonda- 
rono gli  anni.  E dirò  con  Tacito,  parlando  del  suo  Agri- 
cola (che  non  molto  dissimili  erano  i tempi)  gran  conforto 
dell’affrettata  morte  fu  ad  Andrea  lo  sfuggire  quel  brutto 
e disonesto  regno  del  duca  Alessandro , che  come  aveva 
spento  ogni  libertà , così  voleva  spiantare  la  stessa  virtù. 
Non  vide  Andrea  le  atroci  insidie  poste  a Michelangelo,  cui 
rendevano  odioso  al  vile  tiranno  l’opera  da  lui  prestata  in 
difensione  della  patria,  e il  magnanimo  rifiuto  di  dar  suo 
consiglio  alla  fabbricazione  di  quella  fortezza  ^ che  rivolta 
contro  Fiorenza,  doveva  essere  il  maggior  baluardo  della 
medicea  potenza. 

XIV.  E il  grand’uomo  avrebbe  soggiaciuto  alla  ven- 
detta del  duca  , se  non  era  il  rispetto  del  papa  ; il  quale 
non  meno  vendicativo,  ma  più  savio  del  figliuolo,  passata 
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che  gli  ebbe  la  prima  furia  5 e ricordatosi  della  virtù  dei 
Buonarroti , nota  a tutto  il  mondo  , aveva  ordinato  , che 
non  fosse  io  alcun  modo  offeso,  e Fendutegli  anzi  le  solite 
provvisioni,  potesse  attendere  all’  opera  di  S.  Lorenzo.  Fu 
allora  che  mise  mano  alle  statue  che  dovevano  andare 
ne’  sepolcri  di  Giuliano  e di  Lorenzo.  Le  quali  non  appena 
abbozzate,  risvegliarono  tanta  maraviglia,  che  piuttosto  a 
miracolo  d’  arte,  che  a lavoro  d’ ingegno  umano  si  riferi- 
.vano,  E certo  del  maravigliarsi  avevano  ragione  : chè  pa- 
reva r artista  volesse  sfidare  il  Creatore  , facendo  che  il 
marmo  a lui  obbedisse  meglio , che  agli  altri  non  obbe- 
diva la  creta.  Non  cosi  per  altro  avevano  ragione  d’imi- 
tarlo , dacché  il  Buonarroti  aveva  finito  per  far  servire 
l’arte,  ed  ogni  naturai  sentimento  dell’arte,  a quella  am- 
bizione gagliardissima  di  mostrare  la  maggiore  scienza 
anatomica , e di  sfoggiare  in  quelle  bellezze  ideali , che 
aveva  cavate  dal  torso  dell’  antico  Ercole.  Il  che  non 
meno  che  nelle  statue  de’  sepolcri  medicei  apparve  nel 
celebre  Cristo  risorto , che  si  vede  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva in  Roma.  Ma  nelle  arti  accade,  come  in  ogni  altra 
cosa:  ognuno  vuol  provarsi  di  partecipare  a quella  gloria 
che  più  straordinariamente  si  ammira. 

XY.  E seguitando  a parlare  di  Michelangelo , era 
sempre  dietro  ai  detti  lavori  della  cappella  medicea , 
quando  fu  da  papa  Clemente  richiamato  a Roma  : dove 
ebbe  Infiniti  travagli  per  la  cominciala  sepoltura  di  papa 
Giulio  ; coneiossiachè  la  casa  della  Rovere  domandasse 
vivamente  il  compimento  di  quell’  opera,  dacché  sapeva 
che  Michelangelo  aveva  per  tale  effetto  ricevuti  da  Giulio  IL 
sedici  mila  scudi.  Nè  in  Michelangelo,  sì  tenero  dell’onor 
suo,  era  minore  la  volontà,  che  negli  agenti  del  duca  di 
LFrbiuo  il  desiderio  di  veder  compiuto  l’ ambito  sepolcro; 
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ma  gli  era  sempre  impedito  dal  novello  pontefice,  che  vo- 
leva adoperarlo  in  onor  suo,  e della  sua  famiglia.  Ultima- 
mente ridotta  la  differenza  tra  il  duca  e il  papa,  s’accor- 
darono che  il  primo  fusse  contento  di  avere  una  sepol- 
tura d’una  facciata,  e di  mettervi  sei  statue  di  sua  mano, 
e il  secondo  potesse  servirsi  del  Buonarroti  in  Firenze , 
quattro  mesi  dell’  anno.  Ma  grave  era  a Michelangelo  il 
tornare  a Firenze  , dove  regnava  Alessandro , e di  assai 
male  gambe  vi  andò:  non  parendogli  vero,  dopo  i quattro 
mesi,  di  ricondursi  a Roma,  per  seguitare  la  sepoltura  di 
Giulio  li.  Dalla  quale  fu  nuovamente , e con  grande  suo 
fastidio  e rammarico  distolto  ; giacché  il  papa , non  ri- 
spettando il  contratto  col  Duca  d’  Urbino , voleva  tutto 
per  sé  Michelangelo;  e come  accade,  che  un  cane  piccolo 
non  sa  prenderla  con  un  cane  grosso , il  Duca  cedette  al 
Papa.  11  quale  allora  pensò  di  occupare  il  Buonarroti 
nella  pittura  delle  pareli  della  Cappella  Sistina:  ritra- 
endo in  una  il  giudizio  finale,  e nell’  altra  la  caduta 
di  Lucifero,  acciò  in  tali  soggetti  facesse  le  ultime  prove 
dell’  ardito  e straordinario  suo  ingegno.  Ma  nel  tempo 
che  Michelangelo  dava  ordine  ai  disegni  e cartoni  di  detta 
opera  ( per  la  quale  secondo  il  Vasari  molti  anni  in- 
nanzi aveva  fatto  degli  schizzi,  il  che  probabilmente  non 
doveva  essere  ignoto  al  papa  ) successe  la  morte  di  Cle- 
mente ; onde  non  meno  della  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  il 
lavoro  della  Sistina  non  andò  per  allora  innanzi;  peroc- 
ché Michelangelo,  stimolato  sempre  dal  desiderio  di  mo- 
strarsi onorato  uomo  cogli  agenti  del  Duca  d’  Urbino , 
tornò  alla  sepoltura  del  papa  Giulio  : come  che  poi  non 
fusse  per  essa  manco  impedito  dal  successore  di  Clemente. 
Si  direbbe  che  i papi,  stati  dopo  Giulio  IL,  invidiassero  a 
quello  r onore  di  sì  splendida  sepoltura. 
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XVI.  L’  ordine  dei  tempi  ci.  condurrebbe  ora  a dire 
di  quelle  scuole  che  in  diverse  città  d’ Italia  risorsero  per 
opera  dei  discepoli  di  Raffaello.  Ma  poiché  nel  discorrere 
le  dette  Città,  ci  accadrà  spesso  di  notare  gli  splendidi  ser- 
vigi che  l’arte  in  Italia  rese  alla  potenza  ogni  di  più  smi- 
surata di  Carlo  V,  non  sarà  inutile  che  noi  ne  facciamo 
qui  una  breve  storia,  dalla  sua  origine  fino  al  suo  mag- 
giore accrescimento. 

Dopo  la  morte  del  re  Cattolico,  avvenuta  l’anno  1516, 
Carlo  suo  nipote , e arciduca  d’Austria , fu  chiamato  a 
succedergli  ; e a un  tratto  divenne  padrone  di  tutta  la 
Spagna,  delle  Indie,  delle  Fiandre , e delle  due  Sicilie. 
Sì  vasta  dominazione  avrebbe  potuto  saziare  il  più  cu- 
pido re,  se  Carlo  non  avesse  sortito  dalla  natura  un  animo 
insaziabile.  Onde  morto  tre  anni  dopo  Massimiliano  im- 
peratore, sollevò  le  smisurate  brame  per  tranguggiare  cogli 
altri  regni  l’ imperio  di  Germania  : non  isconfortandolo 
di  avere  un  grosso  competitore,  qual  era  Francesco  I re 
di  Francia,  che  allo  stesso  acquisto  con  avidità  non  mi- 
nore agognava.  Veramente  qualunque  dei  due  aspiranti 
avesse  avuto  V imperio , sarebbe  stato  con  danno  e pe- 
ricolo di  tutti  gli  altri  principi  : i quali , e segnatamente 
il  papa,  non  lasciarono  perciò  di  frapporre  difficoltà  dal- 
r una  e l’altra  parte,  perchè  la  fatale  impresa  non  si 
compisse.  Ma  la  destrezza  ardimentosa  di  Carlo  vinse 
la  concorrenza  del  re  di  Francia,  e la  gelosia  degli  altri 
principi , e col  voto  degli  elettori , la  cui  libertà  egli 
mostrò  di  voler  proteggere  e sostenere  con  V armi , fu 
eletto  imperatore,  facendosi  chiamare  Carlo  V. 

Se  tra’  potenti  è più  naturale  1’  odiarsi  e invidiarsi , 
certo  smisurato , come  la  loro  cupidigia , doveva  essere 
r odio  e la  invidia  fra  il  nuovo  imperatore  e il  re  di 
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Francia.  A istigare  e infiammare  la  loro  nimicizia,  s’ ag- 
giunse la  instabile  e capricciosa  ambizione  de’  pontefici 
i.Aione  e Clemente  , mostrandosi  essi  ora  più  all’uno,  ed  ora 
più  air  altro  inclinali , secondocliè  era  in  loro  corte  stimato 
più  utile.  Le  guerré  pertanto  con  orrendo  strazio  d’Ita- 
lia, che  n’era  il  campo,  ricominciarono  fino  alla  famosa 
giornata  di  Pavia , e alla  non  men  famosa  prigionia  di 
Francesco  I ; per  la  quale  la  potenza  di  Carlo  allargò  tanto 
le  fauci,  che  pareva  non  pur  l’Italia  e l’Europa,  ma  il 
mondo  lutto  dovesse  tranghiottire  ; e certo  ne  ingoiò  una 
gran  parte;  e con  più  fame  questa  Italia,  si  cara  preda 
ai  principi  d’  oltremonte. 

Già  Carlo  vi  aveva  posto  un  piede  col  possesso  dei 
reami  di  Sicilia  ; posevi  V altro  con  T occupazione  di 
3Iilano  ; e perchè  ne  divenisse  più  assoluto  arbitro , 
accadde  la  prigionia  di  papa  Clemente,  dopo  quel  fieris- 
simo sacco  della  città  di  Roma.  Perocché  come  a Fran- 
cesco 1 la  propria  liberazione  costò  il  cedere  all’  avido 
imperatore  qualunque  ragione  egli  avesse  potuto  avere 
sul  regno  di  Napoli,  sul  ducato  milanese,  e sulle  pro- 
vincie  fiamminghe , cosi  la  liberazione  del  Pontefice  lo 
assicurò  di  venire  in  Italia  a prendere-  la  corona  im- 
periale ; e ricevere , secondo  le  antiche  usanze , la  inve- 
stitura del  regno  di  Napoli. 

Nè  la  vergogna  di  que’  trattati  ebbe  qui  termine  : 
imperocché  il  re  di  Francia  per  avere  condizioni  manco 
gravi  dall’imperatore,  e per  non  perdere  il  ducato  di 
Borgogna , il  territorio  Auxerre , il  Maconnese  , il  ter- 
ritorio e la  città  di  Bar  sulla  Senna , la  viscontea 
d’ Auxonne , e il  territorio  di  S.  Lorenzo , offriva  all’  ar- 
bitrio di  Cesare  tutte  le  provincie  d’ Italia , che  come 
alleale  di  Francia  erano  sotto  la  sua  protezione;  e Cesare 


LIBRO  U N D E C 1 i>l  0 


833 


accettava  Tofferta,  che  gli  era  assai  più  cara  e vantag- 
giosa che  di  pigliarsi  quegli  sterili  e rozzi  principati.  Ecco 
pertanto  i reami  delle  due  Sicilie;  le  repubbliche  di  Ve- 
nezia, di  Genova  e di  Firenze;  gli  stati  di  Milano,  di 
Mantova,  di  Ferrara  e di  Modena,  abbandonati  alla  im- 
periale vendetta:  che  allora  non  riscoppiò,  ritenuta  prin- 
cipalmente dalle  guerre  che  il  molestavano  in  Ungheria; 
e parve  anzi  che  Cesare  , amando  più  la  quiete  d’  una 
lunga  tirannide,  che  il  momentaneo  sfogo  d’una  perigliosa 
vendetta , volesse  con  liberalità  regia  affezionarsi  gl’  ita- 
liani popoli.  Deliberato  pertanto  di  visitare  la  gloriosa  e 
infelice  terra  , chiamò  Andrea  Boria  a Barcellona,  perchè 
r Italia  lo  salutasse  per  prima  sulle  galee  di  quel  gran- 
d’uomo. Tutti  in  fatti  gli  mandarono  ambasciatori  implo- 
ranti la  umanità  e protezione  cesarea  ; nè  fu  alcuno  dal- 
l’una  all’altra  banda  d’ Italia,  che  non  fosse  trattato  meglio 
che  non  doveva  aspettarsi , eccetto  i fiorentini  ; contro  la 
cui  repubblica , che  fu  la  prima  a offrirsi  alla  sua  divo- 
zione , la  imperiai  maestà  incrudeli  vilmente  : non  per 
volontà  propria , ma  per  non  dispiacere  in  que’  momenti 
a papa  Clemente , che  non  aveva  pace  se  non  vedeva  la 
sua  patria  in  servitù. 

XVII.  Intanto  tutti  gli  stati  d’ Italia , venuti  nella 
dipendenza  di  Carlo , facevano  feste  e tripudi!  per  tanta 
felicità,  pensando  forse  che  chi  avrebbe  potuto  usare 
un’insolente  vittoria,  si  mostrasse  moderato  vincitore.  I più 
beati  si  stimavano  quelli  che  avessono  potuto  godere  della 
cesarea  presenza.  Il  marchese  di  Mantova , volendo  ri- 
ceverlo colla  maggior  magnificenza  possibile,  ordinava  a 
Giulio  romano  molti  bellissimi  apparati  d’archi,  prospet- 
tive per  commedie,  capricciose  mascherate,  e stravaganti 
abiti  per  giostre,  feste,  e torneamenti,  che  fecero  stupire 
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r imperatore.  Nè  con  minor  pompa  gli  altri  paesi  s’ appa- 
recchiavano a riceverlo. 

XVllI.  Ma  il  luogo  dove  le  arti  dovevano  allora  concor- 
rere per  solenneggiare  le  glorie  di  Carlo,  era  Bologna.  Questa 
città  era  stata  scelta  per  il  suo  doppio  incoronamciito,  invece 
di  31iIano  e di  Roma:  alle  quali  non  volle  per  allora  mostrar- 
si, sapendo  essere  in  esse  troppo  recenti  le  vestigie  delle  im- 
periali crudeltà.  Nè  Clemente  VII,  già  ligio  di  Cesare,  sdegnò 
di  condursi  a Bologna  per  compiere  quella  funesta  ceremo- 
nia.  Tanto  erano  mutati  i tempi  rispetto  alla  corte  romana. 

Il  Vasari  che  allora  giovanetto  vi  andò,  e si  mise 
aneli’  egli  a lavorare  qualcosa  nelle  tante  pitture  che  do- 
vevano servire  d’ornamento  ai  varii  archi  trionfali,  ram- 
menta quello  che  fece  alla  porta  del  palazzo  Amico  Aspertini. 
Se  non  che  più  degli  altri  dovette  riuscir  lieta  a Carlo  V 
la  conoscenza  ch’egli  fece  in  quel  luogo  di  Tiziano;  il  quale 
vi  fu  chiamato  dal  cardinale  Ippolito  de’  Medici , perchè 
lutto  armalo  ritraesse  dal  vivo  1’  imperatore.  E tanto  pia- 
cque r opera  a sua  Maestà , che  non  seppe  più  levarsi 
dalla  mente  il  gran  dipintore:  dal  quale  altre  più  fiate 
volle  essere  ritratto,  sì  alla  fine,  come  a suo  luogo  sarà 
detto , il  volle  alla  sua  corte. 

XIX.  Non  meno  del  ritratto  dipinto  da  Tiziano,  piacque 
all’  imperatore  quello  improntato  di  cera  da  Alfonso  Lom- 
bardi ferrarese:  cioè  di  quella  Simiglia  di  Lombardi,  che, 
come  fu  detto,  si  stabili  in  Ferrara  dopo  la  metà  del  se- 
colo quintodecimo.  Costui  salì  in  grande  riputazione  nei 
lavori  di  terra,  di  cera , e di  stucco:  e fu  certo  un  mo- 
dellatore che  poteva  competere  col  Begarelli  di  Modena. 
Lo  loda  particolarmente  il  Vasari  per  il  primo  che  in- 
trodusse il  buon  modo  di  fare  ritratti  di  medaglie  : e della 
prontezza  , con  cui  gli  eseguì  sulla  cera,  fu  sommanienle 
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ammirato:  come  per  l’appunto  nell’ occasione  di  Carlo  V: 
giacché  nel  tempo  che  l’imperatore  era  da  Tiziano  ritratto  , 
postosi  Alfonso  dietro  alle  spalle  del  pittore , lo  ritrasse 
ancor  egli  al  vivo  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse  : e 
quando  poi  la  sua  opera  presentò  a Cesare  , fece  non  solo 
stupir  lui,  ma  più  ancora  Tiziano:  che  non  si  poteva  mai 
immaginare  che  il  Lombardi  così  presto,  e così  bene  com- 
pisse quel  lavoro.  E si  dovette  poi  non  meno  rammaricare, 
che  maravigliare,  allorché  mandando  sua' Maestà  a donar- 
gli mille  scudi  , gli  commise  che  ne  desse  là  metà  ad  Al- 
fonso. Il  quale  per  commissione  dell’istesso  imperatore  con- 
dusse in  marmo  il  ritratto  con  tanta  diligenza  e finezza, 
che  fu  giudicata  cosa  rarissima.  Né  é da  recare  stu- 
pore : conciossiaché  Alfonso,  oltre  alla  gloria  acquistata 
colle  opere  di  terra,  di  cera,  e di  stucco,  cercò  eziandio 
quella  che  viene  dal  lavorar  di  marmo:  e più  cose  fece 
in  Bologna  che  davvero  gli  diedero  fama  e onore:  e assai 
più  ne  avrebbe  fatte,  se  i diletti  d’  una  vita  molle,  la- 
sciva e vana  non  V avessero  distolto  dall’  arte. 

XX.  Ma  tornando  a Carlo  Y,  quale  e quanto  piacere 
pigliasse  delle  arti  questo  principe  tedesco,  re  in  Spagna, 
non  sapremmo  dire:  dacché  il  mostrarsene  vago  poteva  es- 
sere effetto  di  quella  solita  ostentazione  di  civil  munifi- 
cenza, che  fanno  tutti  i principi,  e segnatamente  quelli 
che  hanno  bisogno,  per  la  loro  origine,  di  purgarsi  della 
opinione  di  barbari.  E che  altro  se  non  lo  splendor  delle 
arti  mancava  alla  potenza  di  Carlo  V,  a cui  la  incorona- 
zione in  Bologna  aveva  posto  il  suggello?  Che  si  sarebbe 
detto  s’egli  nel  centro  d’Italia,  domicilio  delle  arti  belle, 
e nel  colmo  della  sua  gloria , non  avesse  mostrato  gene- 
rosa e amorevole  liberalità  verso  gli  artisti,  co’ quali  sì  ge- 
neroso e liberale  e amorevole  era  il  suo  rivale  Francesco  1? 
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La  città  (li  Siena  che  da  più  lungo  tempo  era  devota 
' al  suo  nome , aspettandosi  eh’  egli  sarebbe  andato  a 
visitarla,  come  aveva  fatto  a Mantova,  fra  l’ altre  cose  che 
magnifiche  e grandissime  ordinò  per  riceverlo,  fece  fare 
a Domenico  Beccafumi  quel  maraviglioso  cavallo  di  carta 
pesta  con  la  statua  dell’imperatore,  che  posto  sopra  un  ca- 
stei  di  legname  con  le  rote,  dovesse  andare  ad  incontrarlo 
alla  porta,  ed  accompagnarlo  insino  al  palazzo.  Ma  Carlo 
non  andò  altrimenti,  per  non  sentire  forse  sì  dappresso 
il  rimbombo  delle  sue  armi , che  iniquamente  combatte- 
vano Firenze,  e lo  sterminio  di  quell’ inclita  città,  che  non 
l’aveva  offeso,  e le  grida  disperate  de’cittadini,  che  il  suo 
nome  maledicevano.  Partitosi  finalmente  d’Italia  con  la 
certezza  di  averne  assicurata  la  perpetua  servitù,  e tor- 
nato in  Germania  per  conculcare  le  nuove  eresie,  che 
ivi  più  che  in  ogni  altra  parte  romoreggiavano , le  arti 
fiamminghe  non  furono  manco  pronte  delle  italiche  nel 
festeggiarlo:  ed  egli  non  si  mostrò  men  lieto  di  chiamare 
a sè  i migliori  artefici,  accarezzarli,  e perfino  condurli 
negli  assedj  per  avere  de’ pennelli,  che  le  sue  espugna- 
zioni e vittorie  ritraessero. 

XXL  Dopo  la  vittoria  tanto  celebrata  di  Tunisi,  ri- 
videro r Imperatore  i popoli  d’ Italia.  Napoli  1’  accolse  per 
prima:  dove  non  mancarono  voglia  e potere  di  onorarlo. 
Gli  storici  di  quel  paese  descrivono  i lavori,  che  furono 
fatti  nella  occasione  di  quelle  feste,  e segnatamente  l’arco 
trionfale  fuori  di  porta  Capuana,  con  varie  pitture  e sta- 
tue esprimenti  le  vittorie  di  Cesare  : che  può  essere  te- 
nuto come  un  esempio  di  ultima  magnificenza.  Noi  non 
istaremo  qui  a ripetere  la  minuta  descrizione  ; bastandoci 
di  notare,  che  in  detta  solennità  fecero  straordinariamente 
ammirare  il  loro  ingegno  i due  insigrut  artefici  napoletani 


LIBRO  UNO  E CIMO 


837 


Merliano  da  Nola , e Girolamo  Santa  Croce.  Il  primo  di 
essi  aveva  studiato  nella  scuola  di  Agnolo  Aniello  Fiore, 
che  sul  cadere  del  secolo  decìmoquinto  era  in  Napoli  fra 
i più  celebrati  maestri  di  architettura  e di  scultura.  Andò 
quindi  a Roma,  trattovi  dalla  fama  di  Michelangelo:  e 
quantunque  non  gli  fosse  dato  di  entrare  nella  scuola  di 
quel  mirabile  uomo,  pur  tuttavia  non  gli  mancò  l’animo 
di  studiarlo  nelle  sue  opere , e di  seguitarlo  negli  ardiri 
dell’arte.  Ciò  fu  cagione  che  altresì  nel  Nola  si  vedesse 
qualche  traccia  di  quella  imitazione,  che  fu  principio  di 
rovina  nell’  arte.  Ma  non  così , che  possa  dirsi  falso  ed 
esagerato  artista:  e vuoisene  in  gran  parte  dar  merito  a 
questo:  che  tornato  Merliano  a Napoli,  e chiamato  a 
scolpire  e ad  architettare  il  maggiore  altare  della  chiesa 
di  Monte  Olivete , fu  talmente  preso  dalla  bellezza  delle 
opere,  che  nella  Cappella  del  Duca  di  Amalfi,  nello  stesso 
tempio,  vi  aveva  lasciatoli  fiorentino  Antonio  Rossellino, 
che  s’ invogliò  non  solo  di  seguitare  quella  purissima  e 
naturai  maniera,  ma  eziandio  di  emularla;  e in  tal  guisa 
distrusse , o rese  del  tutto  infruttiferi  que’  mali  germi  di 
corruzione  , che  avesse  potuto  contrarre  in  Roma.  E 
certamente  nel  detto  lavoro  mostrò  il  miglior  gusto  nell’ in- 
ventare, e la  più  dolce  finezza  e diligenza  nell’ eseguire. 
Molte  altre  opere  di  questo  artista  adornarono  le  chiese, 

1 le  piazze,  e i palazzi  di  Napoli,  le  quali  non  prenderemo 

j noi  a noverar  tutte  : e solamente  rammenteremo  i tre 
I monumenti  eretti  ai  fratelli  Sanseverino , avvelenati  dalla 
moglie  di  Girolamo  loro  zio,  per  usurpare  le  loro  facoltà, 

I e la  sepoltura  fatta  a don  Pietro  di  Toledo  in  S.  Già- 

I corno  degli  Spagnuoli , che  è da  reputare  la  più  bella 

i opera  che  in  questo  genere  facesse  Merliano  : comecché 
i dal  lato  della  eleganza,  e della  naturale  e fine  esecuzione 
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non  ceda  a quella  il  piccolo  monumento  in  S.  Chiara 
per  Antonio  Gandino,  pur  di  mano  del  Nolano.  Il  quale 
ebbe  altresì  in  quella  città  nome  di  valoroso  architetto: 
e col  suo  disegno  furono  fabbricate  le  chiese  di  S.  Gior- 
gio de’  Genovesi  , e di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli.  Il 
Castello  Capuano  fu  per  opera  di  Mediano  ridotto  ad  uso 
di  tribunale  con  que’  gran  saloni , che  pur  erano  angusti 
alla  venale  folla  dei  piatori.  Riescirono  grandiosi  e ben 
intesi  edifizi  i palazzi  del  principe  di  S.  Severo, .e  del 
duca  della  Torre,  e in  fine  l’allargamento  della  gran  via 
(chiamata  di  Toledo  dalla  patria  del  viceré  don  Pietro) 
fu  affidato  alla  cura  di  Merliano:  che  può  dirsi  non  avere 
avuto  in  Napoli  altro  competitore  che  il  Santa  Croce.  Col 
quale  più  d’una  volta  lavorò  a concorrenza,  non  solo  per 
le  cose  fatte  in  onore  di  Carlo  V,  ma  ancora  per  quel 
che  fecero  nella  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Graziò,  e in  Monte 
Oliveto  ; dove  di  mano  di  Girolamo  si  vede  ancora  una 
Nostra  Donna,  quanto  il  vivo,  tutta  tonda,  che  il  Vasari 
chiama  bellissima  figura;  perchè  l’artista  avendo  messo 
infinita  diligenza  nel  fare  i panni , le  mani,  e spiccare  con  tra- 
foramenti  il  marmo,  la  condusse  a tanta  perfezione,  che  fu 
opinione  eh*  egli  avesse  passato  tutti  coloro  che  in  Napoli 
avevano  adoperato  al  suo  tempo  ferri  per'  lavorare  di  mar- 
mo ; la  qual  Madonna  pose  in  mezzo  a un  S.  Giovanni  e 
a un  S.  Pietro,  figure  molto  bene  intese , e con  bella  ma- 
niera lavorate  e finite,  come  sono  anco  alcuni  fanciulli  che 
sono  sopra  queste  collocati.  Aggiunge  lo  storico  aretino , 
che  il  Santa  Croce  fece  oltre  a ciò,  per  gii  stessi  monaci 
di  Monte  Oliveto , alcune  statue  grandi  di  tutto  rilievo 
bellissime. 

Lo  scarpello  del  Santa  Croce  non  fu  manco  di  quello 
del  Nolano,  copioso  di  lavori;  quantunque  l’uno  vivesse 
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tanto  meno  deU’altro,  essendo  Mediano  morto  ottagenario, 
e Girolamo  d’  anni  trentacinque.  E tutta  via  in  que’  po- 
chi anni  fece  in. Napoli  quello  che  avrebbe  fatto  se  fosse 
più  lungamente  vissuto. 

XXII.  Ma  seguitando  a dire  degli  onori  renduti  à 
Carlo  V , nulla  fu  tolto  all’  accoglienza  del  temuto  re- 
gnante , che  non  valesse  a mostrare  la  splendida  servi- 
lità delle  arti  italiane.  Le  quali  ancor  più  splendidamente 
dovevano  servirlo  in  Roma.  E poiché  in  quella  occasione 
spiccò  il  grande  ingegno  di  Antonio  da  S.  Gallo , vuoisi 
di  lui  raccontare  brevemente  i principj.  Nato  d’  un  bot- 
taio di  Mugello,  aveva  nella  sua  fanciullezza  atteso  al- 
r arte  del  legnaiuolo  ; poi  tratto  in  Roma  dalla  fama  dei 
suoi  zii  materni  Giuliano  ed  Antonio  da  San  Gallo , si 
mise  sotto  di  loro  a studiare  l’architettura:  onde  anch’egli 
contrasse  il  cognome  di  San  Gallo.  Studiò  pure  Antonio 
sotto  Rramante  ; il  quale  essendo  vecchio  e impedito  dal 
parietico,  se  ne  servi  di  aiuto  in  diverse  fabbriche,  e par- 
ticolarmente nel  corridore  che  andava  a’  fossi  di  Castel 
S.  Angelo.  Ma  la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto  vicino 
alla  Colonna  Traiana,  il  pajazzetto  di  Marchionne  Radas- 
sini  accanto  a S.  Agostino,  che  poi  fu  acquistato  dai  Conti 
Palma,  e l’antico  palazzo  dei  duchi  Caracciolo  Santobuono, 
sulle  cui  rovine  fu  edificato  il  palazzo  Braschi  , non 
ostante  alcuni  difetti  d’  arte , fecero  in  guisa  crescere  la 
riputazione  del  San  Gallo,  che  fu  fatto  architetto  di  San 
Pietro  in  compagnia  di  Raffael  d’  Urbino,  e in  luogo  di 
Giuliano  suo  zio,  che  crasi  partito  di  Roma,  per  quel  suo 
mal  di  pietra , come  è stato  detto.  Venuto  a papa  Leone 
il  pensiero  di  fortificar  Civitavecchia , fra  i molti  disegni 
che  per  quell’opera  furono  presentati,  quello  di  Antonio 
fu  scelto,  senza  che  per  altro  andasse  in  esecuzione,  ma 


840  STORIA,  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

servì  a dargli  maggior  credito.  Anche  dallo  stesso  papa 
fu  adoperato  a rinforzare  le  logge  vaticane , che  per  es- 
servi stati  lasciati  molti  vani  da  Rafiaello , minacciavano 
rovina.  E la  virtù  pure  di  Antonio  trovò  modo  di  tener 
salda  nel  fiume  la  chiesa  di  San  Giovanni  de’  fiorentini , 
il  che  non  era  riuscito  a Iacopo  Sansovino , che  fu  il 
primo  fondatore.  Similmente  ristorò  la  ròcca  di  Monte  Fia- 
scone  , or  demolita:  c nell’  isola  maggiore  del  lago  di  Boi- 
sena  fece  con  hell’  ordine  due  tempietti,  uno  de’  quali,  dice 
il  Vasari,  era  condotto  di  fuori  a otto  facce  e dentro  tondo, 
c r altro  era  di  fuori  quadro,  e dentro  a otto  facce,  e nelle 
facce  de  cantoni  erano  quattro  nicchie,  una  per  ciascuno. 
I quali  due  tempietti  ( conchiude  lo  storico  ) fecero  testi- 
monianza quanto  sapesse  Antonio  usare  la  varietà  ne  ter- 
mini dell’  architettura.  Nè  per  verità  attestarono  meno  il 
valore  di  questo  architetto  la  chiesa  di  Monferrato  da  lui 
eretta:  la  facciata  del  Banco  di  Santo  Spirito  : e il  risto- 
ramento  della  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 

XXÌtl.  Morto  Leone,  Antonio  insieme  cogli  altri  ar- 
tefici che  erano  in  Roma  si  fermò  dall’  operare  ; dacché  il 
nordico  successore  abborrendo  , come  è stato  detto , da 
ogni  splendore  di  civiltà,  avrebbe  piuttosto  distrutto  l’opere 
fatte , che  promoverne  delle  nuove.  Ma  nella  elezione  di 
papa  Clemente,  fu  tosto  il  Sangallo  rimesso  in  opera,  e 
per  prima  cosa  rifece  il  cortile  in  palazzo  vaticano  dinanzi 
alle  logge,  dando  ad  esso  più  bella  forma,  e più  comoda: 
che  fu  poi  in  tutto  alterata  da  papa  Giulio  III,  che  levò 
le  colonne  che  vi  erano  di  granito  per  ornarne  la  sua 
vigna.  Diede  V ultimo  termine  in  oltre  alla  gran  fabbrica 
delle  logge,  che  per  la  morte  di  Leone  non  s’ era  finita, 
e per  la  poca  cura  d’ Adriano  non  s’era  continuata;  e 
il  palazzo  valicano  accrebbe  di  molte  stanze  e comodila. 
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Notano  i maestri  dell’arte,  che  il  principal  merito  del  San- 
gallo  fu  nella  solidità  : onde  le  sue  fabbriche  mai  non  mo- 
strarono un  pelo , nè  fu  mai  fra  i moderni  altro  architetto 
più  sicuro  nè  più  accorto  in  congiungere  mura.  Non  dee 
per  ciò  recar  maraviglia  se  fosse  egli  chiamato  ogni  volta 
che  bisognava  riparare  o rinforzare  qualche  edilìzio  che 
avesse  minacciato  rovina:  come  fu  per  la  chiesa  della 
Madonna  in  Loreto  ; la  quale  era  in  pericolo  in  molti 
luoghi,  per  essere  stato  il  fondamento  debole,  e poco  a den- 
tro. Mandatovi  da  papa  Clemente  il  Sangallo , tutta  la 
rinfondò , e ringrossando  le  mura  ed  i pilastri  fuori  e 
dentro , la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni  peso.  Ed 
oltre  a ciò  l’ abbellì  nelle  proporzioni  del  tutto  e delle 
parti  : sì  che  meritò  più  che  se  di  pianta  l’avesse  condotta; 
essendo  cosa  assai  più  difficile  il  regolare  o restaurare 
le  cose  cominciate  da  altri,  e mal  condotte  o dall’artefice 
0 dai  casi  delta  fortuna,  che  di  far  bene  un’opera  levata 
dai  fondamenti,  la  quale  si  può  alzare,  abbassare,  e con- 
durre a quella  perfezione  cbe  si  vuole.  Dopo  il  sacco  di 
Roma , trovandosi  papa  Clemente  in  Orvieto,  dove  s’ era 
rifuggito,  e patendovi  la  sua  corte  grandissimo  disagio 
d acqua,  fu  ricorso  al  Sangallo;  il  quale  andato  in  quella 
citta,  vi  murò  un  pozzo  tutto  di  pietra,  della  larghezza 
di  venticinque  braccia,  con  due  scale  a chiocciola  inta- 
gliate nel  tufo  l’una  sopra  l’altra,  secondo  che  il  pozzo 
girava  nel  fondo:  pel  quale  (così  è descritto  dal  Vasari) 
st  scende  per  le  dette  due  scale  a lumaca  in  tal  maniera , 
che  le  bestie  che  vanno  per  l’acqua,  entrano  per  una  porta, 
e calano  per  una  delle  due  scale,  ed  arrivate  in  sul  ponte 
dove  si  carica  V acqua  senza  tornare  in  dietro  passano 
all’altro  ramo  della  lumaca,  che  gira  sopra  quella  della 
scesa,  e per  un’altra  porla  diversa  e contraria  alla  prima, 
Ranalli  — Belle  Arti 
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riescono  fuori  del  pozzo.  La  qual  operai  che  fu  cosa  inqegnosa^ 
comoda  e di  maravùjliosa  bellezza  y fu  condotta  quasi  a fine 
innanzi  che  Clemente  morisse  : e perchè  restava  solo  a farsi 
la  bocca  di  esso  pozzo , la  fece  finire  papa  Paolo  III y ma 
non  come  aveva  ordinato  Clemente  col  consiglio  d'  AntoniOy 
che  fu  molto  per  così  beir  opera  commendato.  E certo  (con- 
chiude lo  storico  ) gli  antichi  non  fecero  mai  edifizio  pari 
a questo  nè  d'industria,  nè  di  artifizio,  essendo  in  quello  così 
fallo  il  tondo  del  mezzo,  che  infino  al  fondo  dà  lume  per 
alcune  finestre  alle  due  scale  sopraddette. 

Il  Botlari  nota , che  un  somigliante  pozzo  fu  fatto 
nel  palazzo  di  Chamhort,  luogo  di  delizie  del  re  di  Fran- 
cia; e il  Milizia  afferma,  esservene  uno  altresì  somigliante 
nella  città  di  Torino. 

Ma  tornando  al  Sangallo,  era  mirabile  la  sua  ope- 
rosità. Aveva  egli  alle  mani  nel  medesimo  tempo  cin- 
que opere  d’importanza,  e a tutte,  benché  fossero  in 
diversi  luoghi , e lontane  I’  una  dall’  altra , suppliva  ; 
voglio  dire  le  tre  già  riferite  , cioè  la  chiesa  di  Loreto , 
il  palazzo  apostolico,  e il  pozzo  d’Orvieto,  e l’altre  due, 
la  fortezza  d’Ancona,  e quella  di  Firenze  tra  la  porta 
al  Prato,  e S.  Gallo;  la  quale  ordinata  . da  Papa  Cle- 
mente per  fortificare  la  tirannide  del  suo  figliuolo  Ales- 
sandro , aveva  ricusato  Michelangelo  di  fare  con  quel 
magnanimo  disdegno , che  le  storie  hanno  meritamente 
celebrato.  Ma  il  Sangallo , che  non  aveva  i generosi 
spiriti  del  Buonarroti , e voleva  godere  i vantaggi  della 
fortuna,  accettò  l’odiosa  commissione,  e oltre  all’essere 
stata  l’opera  condotta  prestissimo  al  termine,  apparve  in 
quel  tempo  inespugnabile. 

Dovendo  adunque  celebrarsi  con  feste , apparati , e 
trionfi  la  venuta  in  Roma  di  Carlo  V , fu  data  tutta  la 
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cura  ad  Antooio,  che  con  le  prove  d’un  grandissimo  in- 
gegno aveva  dato  quelle  d’  una  operosa  sollecitudine.  Il 
Vasari  descrive  come  un’  opera,  di  cui  non  s’  era  mai  ve- 
duta nè  la  più  superba,  nè  la  più  proporzionata,  1’  arco 
al  palazzo  di  S.  Marco  : e aggiunge  lo  storico , che  se  in 
cotale  opera  fusse  stata  la  superbia  e la  spesa  de’  marmi , 
come  vi  fu  studio , artifizio  , e diligenza  nell  ordine  e nel 
condurla. , si  sarebbe  potuto  meritamente , per  le  statue  e 
storie  dipinte , fra  le  sette  moli  del  mondo  annoverare. 

XXIV.  Quali  splendidezze  usò  Firenze  nella  venuta  di 
Carlo,  chi  potrebbe  riferire?  Ben  duole , che  ella  fusse 
costretta  ad  onorare  la  presenza  di  chi  l’aveva  messa  fra 
gli  artigli  della  più  sozza  tirannide,  e in  quella  l’aveva 
altresì  confermata,  soddisfacendo  alle  disonestà,  crudeltà 
e abominevoli  scelleratezze  d’un  vilissimo  bastardo,  anzi- 
ché ai  prieghi,  lamenti  e generosi  desiderii  di  tanti  nobili 
ed  onorati  cittadini , che  nell’  esilio  richiedevano  a Ce- 
sare la  promessa  restituzione  della  patria  libertà.  Il  re- 
gno breve  ed  atroce  del  duca  Alessandro  è la  prima 
espressione  del  decadimento  delle  arti  in  Firenze.  Parve 
che  così  gl’ ingegni  come  i cuori  principiassero  a risen- 
tire della  sua  tirannide;  o almeno  la  tirannide  degl’in- 
gegni principiò  ad  appaiarsi  con  quella  degli  animi. 
L’  amore  del  principe  verso  gli  artefici  era  più  fune- 
sto dell’odio;  perchè  prostrava  l’animo  loro  in  tutte  le 
miserie  della  servitù,  spegnendo  qualunque  sentimento 
buono  e naturale.  In  fatti  considerando  l’opera  eh’ essi 
j diedero  all’arte  in  quel  tempo,  si  vede  per  lo  più  rivolta 
1 a festeggiare  le  principesche  usurpazioni;  quindi  nelle  ma- 
; scherate,  giostre,  commedie,  abbigliamenti,  trionfi  e rap- 

j presentanze  d’  ogni  sorte , i pennelli  e gli  scarpelli  ave- 

I vano  il  più  vasto  e splendido  campo. 
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Tali  erano  il  Vasari,  il  Bronzino,  il  Salviati,  il  Do- 
ceno  , Daniele  da  Volterra  , ed  altri , de’  quali  più  in- 
nanzi, e partitamente  ci  accadrà  ragionare.  Qui  solamente 
noteremo,  ch’essi,  e segnatamente  il  Vasari,  a cui  fu  data 
la  direzione  di  tutti  i lavori , gran  parte  ebbero  in  quelle 
feste  e sontuosi  apparati  : nel  cui  splendore  sperava  Ales- 
sandro di  nascondere  la  vergogna  de’  suoi  delitti. 

XXV.  La  venuta  di  Carlo  Imperatore  fu  grande  oc- 
casione. 11  Varchi  fa  una  particolare  descrizione  degli  ar- 
chi trionfali  che  in  diversi  luoghi  della  città  furono  eretti; 
e il  Vasari  ci  ha  lasciato  memoria  degli  artefici  che  ne 
fecero  i disegni,  e gli  abbellirono  con  varii  ornamenti  di 
scultura  e di  pittura.  Ammiratissimo  fu  l’arco  di  Ridolfo 
Ghirlandaio  al  canto  della  Cocollia,  e torna  ancor  qui  e 
più  fortemente  a piangerci  il  cuore,  che  per  le  scene  e 
apparati  di  feste  si  ritraesse  Ridolfo  dalla  pittura  delle 
storie,  che  tanta  gloria  gli  avevano  acquistato.  Non  men 
grande  occasione  di  splendori  furono  le  nozze  del  duca 
con  Margherita  d’  Austria.  Non  si  poteva  meglio  festeg- 
giare quella  coppia  di  bastardi.  Nè  alcuno  fra  gli  artisti  si 
fece  ammirare  più  di  Aristotele  da  san  Gallo,  che  più  lun- 
gamente d’ogni  altro  aveva  in  Roma  fatto  studio  di 
prospettiva.  La  sua  scena  in  via  S.  Gallo  fu,  per  testimo- 
nianza del  Vasari,  giudicata  la  più  bella  che  sino  allora 
si  vedesse. 

Così  mentre  i vecchi  artisti  finivano  col  prostituir 
r arte  alla  più  odiosa  tirannide , i giovani  sorgevano  in 
tale  prostituzione,  e il  loro  ingegno  formavano  fra  le  ultime 
crudeltà  de’ principi,  e le  ultime  viltà  de’ popoli.  Ma  un  tre- 
mendo uomo  era  pur  nascosto,  che  da  indi  a non  molto  do- 
veva farne  orribile  vendetta.  Sfortunatissimo  Lorenzino  I Se 
come  riuscì  ad  uccidere  il  tiranno,  fusse  riuscito  a spegnere 
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la  tirannide,  nessuno  l’avrebbe  chiamato  traditore,  tutti 
1’  avrebbono  esaltato  sopra  qualunque  eroe.  Qui  pertanto 
la  storia  mostra  agli  artefici  un’amara  verità.  Che  il  loro 
magistero  siccome  è il  più  sottoposto  all’  imperio  della 
fortuna , cosi  è il  più  esposto  a macchiarsi  di  brutto 
servaggio , e meritare  il  biasimo  di  tempi , che  non  im- 
pediscono il  parlar  liberamente.  Nè  di  ciò  fece  piccola 
esperienza  Benvenuto  Cellini:  per  quanto  con  le  sue  gu- 
stosissime facezie  nascondesse  il  rossore,  che  dovette  pro- 
vare in  Roma,  quando  saputasi  la  uccisione  del  duca,  i 
partigiani  della  estinta  libertà  correvano  con  motti  amari 
a rinfacciargli  la  servitù  che  egli  aveva  con  Alessandro: 
e rispondeva  loro,  come  per  iscusarsi  : Io  sono  .un  po- 
vero orefice , il  quale  servo  chi  mi  paga , e voi  mi  fate  le 
baie  come  se  io  fussi  un  capo  di  parte , ma  io  dico  bene  a 
coleste  tante  risa  isciocche  che  voi  mi  fate , che  innanzi  che 
e’ passi  due  o tre  giorni  al  più  lungo  y voi  avrete  un  altro 
duca  forse  molto  peggiore  di  questo  passato.  La  profezia  di 
Benvenuto  s’  avverò. 

XXVI.  Eccoci  ora  a dire , come  l’ arte  risurse  in 
diverse  città  d’Italia  per  opera  dei  discepoli  di  Raffaello. 
E cominceremo  da  Mantova:  dove  a Francesco  Gon- 
zaga era  succeduto  nel  regno  il  figliuolo  di  Federigo  : 
principe  sommamente  vago  di  grandeggiare  non  meno  in 
casa  con  le  arti , che  fuori  con  le  armi.  E la  sua  città 
mostrava  piuttosto  squallore  di  barbarie,  che  bellezza  e 
magnificenza  regia;  onde  scrisse  a Roma  al  suo  amba- 
sciatore Baldassarre  Castiglione,  perchè  da  quella  città, 

I si  ricca  e famosa  di  artefici,  procacciasse  di  mandargli 
I un  architetto  per  servirsene  ne’  bisogni  del  suo  palagio  e 
I della  città  ; mostrandosi  più  d’  ogni  altro  desiderosis- 
j simo  di  avere  il  Pippi,  ch’egli  conosceva.  E il  Castiglione 
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tanto  fece  con  prìeghi  e promesse,  che  riuscì  a condur  seco 
Giulio  a Mantova;  dove  presentatosi  al  Marchese,  non  è 
a dire  le  accoglienze  amorevoli  e le  carezze  che  da  quello 
ricevette;  e subito  con  onorevole  provvisione  fu  messo  in 
grandi  opere  così  di  architettura  come  di  pittura.  Ma  di 
ciò  eh’  egli  fece  come  architetto  noi  non  dobbiamo  dire  ; 
basti  soltanto  ch’egli  diede  infiniti  disegni  di  case,  cappelle, 
giardini  e facciate:  e la  città,  di  fangosa  e a certi  tempi 
bruttata  di  acque  e quasi  inabitabile  ch’ella  era,  ridusse 
in  maniera,  che  non  pur  fusse  abitabile;  non  pur  dal  Po 
non  dovesse  più  temere  inondamenti  e ruine,  ma  colle 
prime  d’ Italia,  per  bellezza  e magnificenza,  potesse  stare. 
Nè  a torto  per  ciò  fu  detto  e riconosciuto  un  nuovo  fon- 
datore di  Mantova. 

XXVIl.  Dovendo  adunque  parlare  delle  opere  di  Giulio 
Romano  in  Mantova,  e’si  porge  incontenente  alla  memoria  il 
famoso  palazzo  del  T.  Il  quale  di  basso  principio  si  fece  quel- 
l’immensa  fabbrica;  imperocché  il  Marchese  Gonzaga  non 
d’altro  richiese  Giulio,  che  di  accomodare,  senza  guastar  la 
muraglia  vecchia,  un  poco  di  luogo  da  potervisi  ridurre  a 
diporto;  ma  levata  la  pianta  di  quel  sito,  condusse  l’opera 
con  tanta  vaghezza  di  proporzione,  con-  sì  nuova  e ca- 
pricciosa maniera  d’ornati,  e con  tal  giudiziosa  comodità 
di  spartimenti  e di  ricetti  e fregiature,  che  il  * Marchese  di 
far  tutto  il  gran  palazzo  si  risolvette.  E avendogli  presentato 
Giulio  un  bellissimo  modello,  piacque  tanto  a quel  signore, 
che,  disposta  buona  provvisione  di  denari,  e fatti  venire 
molti  maestri,  fu  con  brevità  e diligenza  maravigliosa 
eseguito.  Ne  abbiamo  leggiadrissima  descrizione  in  Giorgio 
Vasari,  il  quale  ci  conduce  quasi  per  mano  in  questo 
vasto  edifizio,  e le  diverse  spartizioni  di  camere,  e il  vario 
lavorio  di  stucchi,  e la  speciosa  bizzarria  degli  ornamenti, 


LIBRO  UNDECIMO  847 

oltre  alle  molte  e grandeggianti  pitture,  ci  addita  vaga- 
mente. Avverteci  in  special  modo  a posar  1’  occhio  sopra 
la  storia  infelicissima  di  Psiche,  massime  allorquando  alla 
presenza  degli  Dei  è disposata  dal  maligno  Cupido,  e poi 
dal  geloso  furore  di  Venere  è perseguitata.  Non  è possi- 
bile veder  cosa  fatta  con  più  grazia  e disegno,  ammonisce 
lo  storico;  e via  discorrendo  sul  resto  di  quegli  amori 
sfortunati,  ci  porta  a rimirare  il  temerario  volo  di  Icaro, 
e la  sua  caduta:  ad  apprendere  ne’ dodici  mesi  dell’anno 
quello  che  fanno  le  arti  più  dagli  uomini  esercitate:  e 
finalmente  nella  stanza  de’  giganti  a tremare  e maravi- 
gliare. A Lanzi  parve  in  questa  robustissima  e capric- 
ciosissima invenzione  volesse  sfidar  Michelangelo.  Tanto 
fieramente  è sentito  e ritratto  il  minar  de’ superbi  assalitori 
di  Giove,  nel  cui  volto  tutta  fiammeggia  la  irata  maestà 
del  Tonante:  che  seduto  sopra  le  nuvole,  scaglia  i tre- 
mendi fulmini , e al  terribile  rumore  veggonsi  le  deità 
spaurirsi,  e chi  qua,  chi  là  fuggire;  i venti  stranamente 
soffiare;  il  mare,  la  terra,  il  cielo,  tutto  in  manifesto 
conquasso,  Non  si  può  vedere  opera  più  paurosa  e ter- 
ribile. Non  iscopri  principio  nè  fine:  attaccata  tutta,  e tanto 
ben  continuata,  che  le  cose  in  prossimità  ai  casamenti 
paiono  grandissime  e quasi  tombolanti,  e quelle  che  si  allon- 
tanano, vanno  perdendosi  dove  non  giunge  occhio  ; con 
che  si  viene  in  immenso  ad  aggrandire  la  scena  del  campo. 
Gran  peccato  che  a tanta  maraviglia  non  perdonasse  il 
tempo,  non  restando  che  i lineamenti:  cui,  perchè  non 
perissero,  tornarono  a colorare  pittori  moderni;  ma  la 
mano  di  Giulio  più  non  vedi:  la  quale  soleva  agli  scolari 
preparare  i cartoni,  e farli  dipingere,  ma  poi  egli  tornava 
sopra  e ritoccava  in  modo,  che  poteva  dirsi  tutto  ri- 
fatto. I!  qual  modo  da  Ratfaello  apparò:  modo  ai  giovani 
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uliiissimu  per  j^uardaHi  da  usanze  che  non  son  buone,  e 
condurli  sicuri  all’  eccellenza  de’  maestri. 

XXVIIT.  Più  fortunate  delle  pitture  del  palazzo  del  T 
furono  quelle  del  Castello,  in  cui  Giulio  rifece  di  muraglia 
molle  stanze,  e costrusse  ed  ornò  di  stucchi  appartamenti 
ricchissimi,  ne' quali  la  magniflcenza  del  duca  potesse 
lietamente  abitare.  Di  poi  prese  a dipingere  in  una  sala 
tutta  la  storia  e guerra  Trojana,  e in  un’anticamera 
dodici  storie  a olio,  sotto  le  teste  de’  dodici  imperatori: 
nelle  quali  cose  meglio  la  sua  mano  si  scopre  , e spicca 
tutta  quella  robusta  fecondità  di  concepire  e disegnare  , 
che  sopra  ogni  altra  cosa  aveva  preso  dal  suo  maestro,  e 
se  l’aveva  per  forma  nell’ animo  recala,  che  riusciva  in 
ogni  opera  ad  imprimere  le  gagliarde  e sommamente  ver- 
satili qualità  del  proprio  ingegno. 

Gioite  altre  opere  fece  il  Pippi  o per  allogagione  o 
per  presentarne  il  suo  duca;  le  quali  discorre  parimente 
il  nostro  Vasari,  reputandole  degne  di  Giulio;  e princi- 
palmente nota  come  una  delle  belle  opere  eh’  egli  mai 
làcesse,  e che  fu  1’ ultimo  de’ suoi  freschi,  un  Vulcano 
sopra  un  cammino,  che  fabbrica  una  freccia,  mentre  Ve- 
nere ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già  fatte,  e le  mette 
nel  turcasso  di  Cu[)ido.  Dei  ritratti  non  molto  si  pregiò , 
come  quello  eh’  era  tiralo  dalla  prepotente  immaginazione 
all’  inventare.  Pure  richiesto  da  Pietro  Aretino,  suo  ami- 
cissimo, di  ritrarre  Giovanni  de’ Medici,  ferito  in  Borgo- 
forte,  e |K)rlalo  in  Mantova,  il  formò  di  sua  mano,  e dal 
cavo  che  ne  fece,  condusse  il  ritratto  di  quel  fortissimo 
signore.  Piuttosto  Giulio  amò  meglio  nelle  sue^storie  di 
ritrarie  (gualche  viso  che  gli  fosse  stalo  caro,  quando  la 
bontà  delle  sembianze  glielo  concedeva;  seguitando  in  ciò 
l’esempio  del  suo  maestro  e de’ pittori  di  quell’ età;  come 
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che  egli  priacipiasse,  come  altrove  abbiamo  notato,  ad 
uscire  della  via  che  mostra  la  natura  viva,  e a piacersi 
di  quegli  usi  di  convenzione  artistica,  per  la  quale  poco 
più  stette  r arte  a guastarsi  del  tutto:  il  che  vedremo  a 
suo  luogo;  e non  discostandoci  ora  da  Giulio  Romano, 
eragli  per  le  sopraddette  opere  talmente  cresciuto  V amore 
di  Federigo,  che  senza  lui,  come  attesta  il  Vasari,  non 
sapeva  vivere, 

XXIX.  La  quale  amicizia  del  regnante  gli  suscitò  le 
solite  guerre  della  invidia,  morte  comune  e delle  corti  vizio. 
Fu  detto  distruttore  di  case  e di  strade,  e bizzarro  spar- 
nazzatore  del  pubblico  denaro.  E poiché  il  soffiar  contro 
lui  alle  orecchie  del  duca  facevaio  salire  in  maggiore 
autorità,  dai  gridori  i malevoli  passavano  alle  minacce  e 
agl’ insulti;  onde  Federigo  decretò,  che  quanto  contro  alia 
persona  di  Giulio  fosse  macchinato,  fatto  a sé  stesso  lo 
reputerebbe. 

Tanto  è impossibile  ai  facitori  di  buone  e grandi  cose 
lo  sfuggire  l’odio  degl’ inetti  e de’ prosuntuosi:  i quali 
spesso  con  danno  ed  abbassamento  de’  virtuosi,  hanno  la 
vittoria;  onde  maggiormente  in  questa  parte  è da  am- 
mirare ed  encomiare  il  Gonzaga,  che  tanto  più  sostenne 
e onorò  la  virtù,  quanto  più  era  combattuta  e vituperata. 
Laonde  non  domandò  mai  Giulio  grazia  per  sé  o per  altri 
ch’egli  non  l’ottenesse;  e quando  morì  trovavasi  d’en- 
trata più  di  mille  ducati.  La  qual  somma  parve  grande 
in  quel  tempo,  che  gli  artefici,  poco  cupidi  del  guadagno, 
e piuttosto  cercati  dai  principi,  che  cercatori  di  favori  e 
di  protezioni,  si  tenevano  guiderdonati  dall’amore,  che 
efficacissimo  portavano  alle  arti.  E Giulio  fu  veramente 
uno  de’ più  operosi  che  mai  si  conoscessero.  Nè  Mantova 
o Italia,  ma  tutta  Europa  ebbe  a dovizia  i suoi  disegni; 
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ad  annoverare  i quali  non  bastò  al  Vasari  la  memoria, 
avendone  fatto  le  somme.  Molti  furono  dipìnti  per  chiese 
e palagi  ; molti  intagliati  nel  rame , e pubblicati  dai 
migliori  maestri.  E per  tacere  di  Gio.  Battista  Manto- 
vano e di  altri  eccellentissimi , nominerò  Marcantonio  , 
a cui  le  cose  di  Giulio  fruttarono  fama  grandissima  ; e 
poiché  alcune  disonestà  sconce  e strane  intagliò,  gli  frut- 
tarono acerbissimo  lo  sdegno  di  papa  Clemente  : che 
non  potendo  gastigare  Giulio  andato  a Mantova , fece 
prendere  e mettere  in  prigione  Marcantonio  ; il  quale 
sarebbe  capitato  male,  se  della  loro  protezione  il  cardinale 
de’  Medici  e Baccio  Bandinelli  noi  soccorrevano. 

In  ogni  cosa  dell’  arte  mostrò  Giulio  facilità  prodi- 
giosa; non  essendovi  mai  stato  alcuno  che  facesse  più  di 
lui.  Ma  più  mostrolla  nel  disegnare , se  bene  dopo  la 
morte  del  maestro,  la  detta  facilità,  come  anche  nota  assai 
giudiziosamente  il  Lanzi,  venisse  più  da  uso  e da  eser- 
cizio di  far  molto,  che  da  consiglio  preso  dalla  natura  e 
dal  vero. 

XXX.  Successe  la  morte  del  duca  Federigo;  della 
quale  chi  potrebbe  dir  quanto  si  affliggesse  Giulio,  che  si 
vide  rapito  il  suo  maggior  protettore  ed  amico?  Voleva 
lasciar  Mantova  e irsene  altrove  a sfogare  il  suo  dolore. 
Il  Cardinal  Gonzaga,  fratello  del  duca,  e non  meno  di  lui 
amorevole  cogli  artefici,  dolcemente  il  ritenne,  e il  prese  in 
protezione,  affine  di  giovarsi  del  consiglio  e dell’opera  sua, 
nella  quasi  totale  riedificazione  del  Duomo.  Ma  la  morte  di 
esso  Giulio,  seguita  nel  1536,  pochi  anni  dopo  quella  del 
duca,  non  gli  fece  terminare  quella  fabbrica,  che  già  molto 
innanzi  aveva  condotto;  e quel  che  è più,  non  gli  fece 
godere  d’ una  grande  consolazione,  eh’  era  quella  di  tornare 
in  patria,  dove  morto  Antonio  da  San  Gallo,  fu  con  assai 
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onorevole  invito  richiamalo  per  dar  compimento  al  va- 
sto tempio  di  San  Pietro.  E certo  Giulio  era  degno  di 
succedere  al  Peruzzi,  a Raffaello,  e al  Sangallo  ; ma  egli 
era  destino  , che  quella'  sterminata  mole  , principiata 
in  tempo  di  somma  barbarie , fusse  in  tempo  di  ultima 
corruzione  terminata.  Onde  colla  sua  vastità  e ricchezze 
ammassate  riuscì  meglio  a fermare  l’ammirazione  delle 
moltitudini  , che  a soddisfare  alla  vera  dignità  delle 
arti  belle. 

Avendo  ragiona  to  di  Giulio  Romano , non  ci  resta 
ora  che  dir  qualcosa  dei  frutti  della  sua  scuola  fon- 
data in  Mantova.  I quali  non  ebbero  sapore  diverso 
da  quelli  del  maestro  ; onde  non  istaremo  a descriverli  : 
bastandoci  di  rammentare  i nomi  di  Gian  da  Lione,  di 
Raffaello  dal  Colle,  di  Benedetto  Pagni  da  Poscia,  di  Fi- 
gurino da  Faenza,  di  Rinaldo  e Gio.  Battista  Mantovani, 
e di  Fermo  Guisoni , i quali  aiutarono  Giulio  nei  lavori 
del  palazzo  del  T.  e del  Castello , come  altresì  in  altre 
sue  opere.  Il  Lanzi  fra  i discepoli  di  Giulio  annovera 
altresì  il  Primaticcio  bolognese  , Teodoro  Ghigi  , Gio. 
Battista  e Domenico  Bertoni , Camillo  mantovano , detto 
rarissimo  in  far  verdure  e paesi,  e Giulio  Clovio,  per  cui 
la  scuola  mantovana  acquistò  un  raro  esempio  dell’  arte 
di  miniare. 

XXXI.  Da  Mantova  discendiamo  alla  vicina  Modena; 
la  quale  ebbe  nuovo  splendore  da  un  altro  discepolo  di 
Raffaello;  che  fu  Pellegrino  Munari,  detto  più  comune- 
mente Pellegrino  da  Modena.  Sfortunatissimo  uomo , cui 
r esser  padre  costò  la  vita.  Avendo  un  suo  figliuolo  ap- 
piccato quistione  con  alcuni  suoi  compagni  modanesi,  ed 
ammazzatone  uno,  fu  dal  padre  soverchiamente  amoroso 
trafugato,  acciò  non  venisse  in  mano  della  giustizia;  e i 
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parenti  del  morto  volsero  contro  Pellegrina  il  loro  furore, 
e r uccisero. 

Tuttavia  i pochi  anni,  ch’egli  visse  in  patria,  basta- 
rono perchè,  mercè  sua,  la  scuola  modanese  si  rifiorisse 
d’  una  maniera  più  vicina  a Raflaello,  che  a qualunque 
altro  maestro:  come  che  in  seguito  vi  si  mescolasse  qual- 
cosa del  fare  del  Correggio,  che  lavorava  in  Parma.  Volendo 
addiltare  in  Modena  alcuna  opera  di  Pellegrino  , è in 
S.  Paolo  una  Natività  di  Cristo,  tutta  raffaellesca.  Altre 
opere  di  lui  non  sapremmo  dire,  e convien  piuttosto  cer- 
care i semi  del  suo  valore  nei  seguaci,  e segnatamente  in 
Niccolò  deir  Abate. 

XXXII.  1 primi  lavori  a fresco  di  Niccolò  furono 
intorno  alle  beccherie  di  quella  città , delti  dal  Vasari  assai 
belli.  Crebbe  la  fama  di  lui  in  S.  Piero,  luogo  de’  monaci 
neri,  dove  all’  aitar  maggiore  fece  una  tavola  con  entro 
il  martirio  di  S.  Pietro  e S.  Paolo,  imitando,  come  osserva 
il  Vasari,  nella  figura  del  carnefice,  che  taglia  la  testa  a 
S.  Paolo,  il  Correggio  dipintore  del  martirio  di  S.  Placido, 
che  ora  si  vede  nella  Galleria  di  Parma. 

Per  la  quale  notabile  imitazione  alcuni  inferirono 
che  l’Abali  fosse  stalo  allievo  dell’  Allegri;  il  che  per  altro 
non  può  provarsi:  e se  bene  Niccolò  mostrasse  di  essersi 
giovato  dell’esempio  di  quel  singolarissimo  artefice,  pure 
è ragione  eh’  egli  sia  annoverato  fra  i più  fedeli  segui- 
tatori  della  maniera  di  Raffaello;  come  troppo  chiaramente 
dimostrano  quei  suoi  dodici  quadri  in  fresco,  dei  dodici 
libri  dell’Eneide,  che  segati  dalla  rócca  di  Candiano,  dove 
furono  dipinti,  sono  oggi  splendidissimo  ornamento  della 
ducal  Galleria.  Nè  ciò  mostrano  meno  le  sue  pitture,  pa- 
rimente a fresco,  fatte  in  Bologna,  dove  si  trasferì,  e dove 
pose  il  colmo  all’  onore  della  sua  fama;  onde  Francesco 
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Primaticcio,  che  era  stato  suo  compagno  nella  scuola  di 
Pellegrino,  essendo  andato  in  Francia  a servire  Carlo  IX, 

Io  chiamò  in  suo  aiuto;  e valendosi  dell’opera  sua  nelle 
opere  che  condusse  in  Fontainebleau , lo  fece  conoscere  ai 
francesi.  Esistono  di  mano  di  Niccolò  parecchi  quadri  a 
olio,  ma  il  suo  valore  fu  ne’freschi,  dove  più  che  in  ogni 
altra  cosa  si  esercitò;  e l’erudito  Lanzi  ci  fa  sapere,  che 
un  gran  maestro  soleva  dire,  che  la  natività  di  Cristo  di- 
pinta sotto  il  portico  de’  leoni  era  la  più  perfetta  pittura 
a fresco  che  avesse  Bologna  ; dalla  quale  traevano  am- 
mirazione grandissima  e studio  i Caracci , non  meno  che 
dalla  conversazione  di  donne  e giovani , che  serviva  di  . 
fregio  in  una  sala  dell’Istituto.  È noto  quel  sonetto  di 
Agostino,  che  nel  solo  Niccolò  o Niccolino,  come  anche 
per  semplicità  fu  chiamato,  trovava  riunito  la  simmetria 
di  Ra^aello , il  terribile  di  Michelangelo , il  vero  di  Ti- 
ziano, il  nobile  del  Correggio,  la  composizione  del  Tibaldi 
e la  grazia  del  Parmigianino  : il  qual  giudizio,  benché 
j malamente  formato,  e più  da  poeta  che  da  artista,  pure 
mostra  che  1’  Abati  non  ricusò  di  prendere  il  buono  an- 
I che  da  altri  maestri.  Ma  l’esempio  suo  principale  furono 
le  opere  di  Raffaello  e della  sua  scuola  ; da  cui , come 
nota  il  Lanzi , anche  Reggio  vanta  la  sua  origine , non 
tanto  per  quel  Bernardino  Zucchetti , di  cui  in  San 
Prospero  vedesi  un  quadro  che  molto  raffaelleggia , 
quanto  per  • quel  Lelio  Orso  reggiano , che  esiliato  dalia 
patria , andò  a Novellara , che  avevano  allora  i Gonza- 
ghi,  appo  i quali  fu  ricevuto  e amorevolmente  ritenuto, 
onde  più  comunemente  fu  chiamato  Lelio  da  Novellara. 

I 11  benemerito  Tiraboschi  trasse  dall’  oscurità  il  nome  di 

I questo  insigne  artefice,  del  quale  per  altro  furono  scritte 
varie  ed  incerte  notizie.  Anch’  egli  fu  detto  discepolo 
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del  Correggio , e senza  dubbio  lo  imitò  ; ma  la  sua 
maniera  più  fedelmente  ritrae  della  scuola  romana.  Nè 
imporla  die  manchino  testimonianze,  ch’egli  andasse  mai 
a Ttoma  ; perocché  poteva  più  facilmente  essere  andato 
a Mantova,  dove  dipingeva  Giulio.  Reggio  e Novellara 
ebbero  di  sua  mano  parecchie  pitture  a fresco,  in  gran 
parte  rovinate,  non  restando  che  quelle  fatte,  come  per 
miracolo,  trasferire  nel  R.  palazzo  di  Modena. 

XXXIII.  Da  Modena  passiamo  a Cremona;  dove  nes- 
sun disce|)olo  di  Raffaello  recò  1’  arte  aH’ultima  perfezio- 
ne ; e nondimeno  da  quella  sublimissima  scuola  venne 
alla  cremonese  pittura  il  maggior  bene.  E chi  non  sa 
l’obbligo  ch'ella  deve  alla  famiglia  de’ Campi,  il  cui  mag- 
gior fratello  si  formò  nella  scuola  di  Giulio  Romano  in 
^fantova  ? Nò  ignoriamo  già  che  in  quello  stesso  tempo 
vi  dipingeva  un  altro  celebre  maestro  Camillo  Roccac- 
cino,  che  non  tenne  altra  maniera  che  la  lombarda.  Il 
(|ual  Camillo  fu  dal  Lorna nzo  posto  al  medesimo  grado 
di  Lionardo,  del  Correggio,  di  Gaudenzio,  e de’primi  pit- 
tori del  mondo.  E certo  l’apparizione  di  Cristo  agli  evan- 
gelisti, dipinta  nella  cupola  di  San  Sigismondo,  un  miglio 
lontano  da  Cremona,  mostra  così  rara  intelligenza  di  pro- 
spettiva , e di  far  scortare  le  figure  dal  sotto  in  su,  che 
non  a torto  il  Lanzi  si  maraviglia,  ch’egli  senza  aver  fre- 
(pientato  mai  la  scuola  del  Correggio,  lo  emulasse  così 
bene,  ^[a  il  povero  Camillo  morì  giovanissimo:  e non 
fece  altro,  che  mostrare  alla  sua  patria,  che  dove  egli  fosse 
vissuto  più  lungamente,  1’  arebbe  ffitta  gareggiare  con  le 
]>iù  celebrate  d’ Italia.  Bisogna  adunque  dalla  detta  fami- 
glia de’Campi  riconoscere  il  maggior  perfezionamento  della 
pittura  cremonese.  Erano  quattro  fratelli,  Giulio,  Antonio, 
Vincenzio  e Bernardino,  che  coll’ ingegno  congiunsero 
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assiduità  straordinaria  di  lavorare,  sen«a  riposo  alcuno;  e 
tutti  morirono  molto  vecchi. 

XXXIV.  Giulio  ebbe  i principii  del  disegno  da  suo  pa- 
dre, Galeazzo;  e lo  stesso  padre  dopo  i primi  avanzamenti 
deir  arte , non  conoscendosi  abbastanza  abile  per  formarlo 
pittore,  lo  condusse  a Mantova  presso  Giulio  Romano;  il 
quale  non  faceva  che  accendere  in  tutta  Lombardia  l’amore 
alla  maniera  del  divino  suo  maestro;  onde  il  Campi  poiché 
ebbe  acquistato  da  lui  grandezza  di  disegnare , intelligenza 
di  fare  gl’ ignudi,  fecondità  d’invenzioni,  e abilità  a trattare 
qualunque  tema,  volle  conoscere  in  Roma  le  opere  originali 
del  Sanzio , che  disegnò  e studiò  infinitamente.  Tornato 
in  patria  studiò  anche  la  maniera  del  Correggio , e non 
poco  guardò  quella  di  Tiziano  ; cotalchè  si  formò  uno  stile 
tra  il  romano,  il  lombardo  e il  veneto,  che  fu  seguitato 
dai  tre  suoi  fratelli  : con  questo  divario , che  Antonio  e 
Vincenzio  ( come  dimostrano  le  loro  opere  in  San  Paolo 
di  Milano,  e in  San  Sigismondo  di  Cremona  ) , ritrassero 
più  del  fare  correggesco  e tizianesco  ; e Bernardino  assai 
più  del  fare  raffaellesco.  Del  resto  Giulio  e Bernardino  fu- 
rono, della  famìglia  Campi  i più  degni  e celebrati.  Più  fe- 
! condo,  più  vario,  più  risoluto  il  primo  ; più  naturale,  più 
I corretto,  più  leggiadro  il  secondo.  Di  Giulio  si  ammiravano 
j principalmente  le  opere  nella  chiesa  di  Santa  Margherita 
I in  Cremona,  da  lui  ornata  e dipinta  con  l’aiuto  de’  fratelli  : 
nel  duomo  di  Mantova  : in  San  Sigismondo  fuori  di  Cre- 
mona: e nella  rócca  di  Soragno,  dove  fece  le  forze  d’Èrcole 
! con  bravura  quasi  michelangiolesca, 
j E del  valore  di  Bernardino  la  stessa  chiesa  di  San 
I Sigismondo  è grande  testimonianza;  dove,  dice  il  Lanzi, 

I non  può  vedersi  cosa  più  semplice,  e più  conforme  al  gu- 
I sto  del  miglior  secolo,  di  quella  Santa  Cecilia  in  atto  di 

i 
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sonar  1’  organo.  Per  la  quale  può  dirsi  pittor  grazioso , e 
come  il  suo  RaCfaelIo , pittore  altresì  gagliardo  , ma  senza 
eccessi  biasimevoli.  Di  che  fan  fede  nello  stesso  luogo  al- 
cuni Profeti  che  grandeggiano  più  per  autorità  ne’  sem- 
bianti e nelle  attitudini,  che  per  dimostrazione  di  muscoli 
e sforzo  di  membra.  Tuttavia  1’  opera  più  mirabile  è la 
cupola , popolata  di  beati  e santi  del  nuovo  e vecchio  te- 
stamento con  tal  magistero  , che  non  par  credibile  eh’  ei , 
come  si  conta,  la  terminasse  in  sette  mesi.  Alla  quale  se 
togli  quelle  dipinte  dal  Correggio,  non  saprei  qual’  altra 
potesse  anteporsi  ; spiccando  fra  i molti  pregi  quello,  che 
è pure  il  principale  e il  più  necessario  nella  dipintura  delle 
volte , cioè  il  poter  guardare  da  terra  le  cose  dipinte 
senza  incomodo,  e averne  tutte  le  vedute  non  eccedenti 
il  naturale. 

Conchiudiamo  che  i Campi  trasfusero  nella  loro  scuola 
il  gusto  di  Raffaello  : ma  non  così  eh’  esso  vi  signoreg- 
giasse solo  ; come  in  Mantova  e in  Modena  avevano  fatto 
Giulio  e Pellegrino  : conciossiachè  gran  parte  del  gusto 
lombardo  e veneto  vi  si  mischiò.  Di  detta  famiglia,  si 
onorevole  alla  lor  patria,  e si  utile  all’arte,  si  rinnovò 
l’esempio  ne’Caracci,  se  bene  questi  fiorissero  quando 
bisognava  più  richiamar  l'arte  all’ottimo , già  perduto  in 
tutta  Italia,  che  spingerla  verso  l’ottimo,  non  per  anco  ag- 
giunto dai  pittori  cremonesi.  Ora  facciamo  una  corsa  a 
Milano. 

XXXV.  Nel  IV  libro  di  questa  nostra  storia  fu  ragio- 
nato della  scuola  milanese,  fondata  dal  Poppa,  ed  in- 
nalzata dal  Suardi  e dagli  altri  quattrocentisti  a quella 
maniera,  che  fu  tra  la  vecchia  e la  moderna.  In  processo 
osservammo,  che  l’andata  del  Vinci  in  quella  città  fece 
nascere  un’  altra  più  sublime  scuola,  che  non  poco  oscurò 
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la  prima , ma  nou  la  spense  ; anzi  se  dobbiamo  credere 
agli  storici,  la  favorì  non  leggermente,  avendola  assue- 
fatta a studiar  più  il  chiaroscuro  e la  espressione  degli 
affetti.  Pur  tutta  via  rimase  sempre  in  essa  molto  di  pro- 
prio : nè  mai  si  mostrò,  come  1’  altra,  ricercatrice  della 
natura  più  nobile  e sublime.  A nobilitarla  e sublimarla 
tornò  di  Roma  quel  Gaudenzio  Ferrari,  discepolo  ed  aiuto 
di  Raffaello.  Novara  e Vercelli  mostrano  nelle  pitture  che 
posseggono  di  Gaudenzio,  il  quasi  totale  cambiamento 
della  sua  prima  maniera  dopo  la  sua  dimora  in  Roma  ; 
perocché  dove  innanzi  d’  andarvi  non  si  distingueva  dagli 
altri  pittori  milanesi , che  per  una  maggior  gentilezza  e 
grazia,  acquistata  dai  leonardeschi,  dopo  ebbe  grandezza 
di  disegno,  nobiltà  di  espressione,  vaghezza  di  colorito,  e 
forma  e fecondità  d’invenzioni,  quasi  un  altro  Giulio 
Romano;  con  tal  differenza  non  inutile  a sapersi,  e accor- 
tamente riferita  dal  Lanzi , che  il  Pippi  grandeggiò  nelle 
cose  profane  e spesso  oscene  ; e il  Ferrari  nelle  sacre  e 
religiose  ; talché  in  un  Sinodo  novarese  fu  detto  eximic 
pius.  E si  noti  che  la  qualità  di  pittor  pio  e spirituale 
cominciava  ad  essere  rara  in  quel  tempo,  che  V arte  di- 
partendosi a poco  a poco  dalla  pietà  e spiritualità  del 
quattrocento,  volgeva  manifestamente  al  piacer  materiale 
de’  sensi  e de’  corrotti  costumi. 

Il  Lomazzo  infinitamente  parziale  de’  suoi  milanesi , 
e soprattutto  di  Gaudenzio  ( uno  scolare  del  quale  fu  suo 
j maestro  ) lo  annovera  fra  i sette  più  gravi  pittori  del 
i mondo,  escludendo  così  il  Correggio;  come  se  la  cupola 
, di  Santa  Maria  di  Sarono  dipinta  dai  Ferrari  (benché  sia 
! infinitamente  da  ammirare  per  vivacità  e gaiezza  di  co- 
I lorito , e per  un’  espressione  parlante  de’  più  riposti  affet- 
I ti  ) potesse  nondimeno  anteporsi  a quelle  di  Parma  di- 
I Ranalli  — Belle  Arti 
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pinte  dair  Allegri.  Che  la  scuola  milanese  lo  esalti  sopra 
ogni  altro , e V arte  se  ne  debba  pregiare  come  di  imo 
de’ i)iù  chiari  e benemeriti,  non  che  contrastare,  affer- 
meremo e proveremo  con  le  sue  opere  che  rimangono 
ancora. 

XXXVI.  E principieremo  dalla  Passione  di  Cristo  di- 
pinta in  fresco  in  Santa  Maria  delle  Grazie  di  Milano  a 
concorrenza  con  Tiziano , dove  si  vede  un  pittore  che 
esprime  il  fiero  c il  terrihilc  piuttosto  co’ movimenti  del- 
l’animo, che  con  la  dimostrazione  de’ muscoli  e delle 
membra.  Del  che  più  ancora  rende  testimonianza  il  (pia- 
dro  della  caduta  di  San  Paolo,  che  trovavasi  ne’conven- 
tuali  di  Vercelli,  il  quale  parve  al  Lanzi  il  più  vicino  a 
quello  di[)into  da  Michelangelo  nella  Paolina  : ma  a simi- 
litudine del  suo  maestro  Raffacl  d’Urbino,  e del  suo  con- 
discepolo Giulio  Romano,  seppe  esser  Gaudenzio  pittor 
gagliardo  e fiero , ed  insieme  vago  e grazioso  ; il  che 
chiaramente  apparisce  in  un  San  Cristofano  che  lece  a 
Vercelli,  e più  ancora  nelle  varie  storie  della  vita  di 
Cristo  c di  Santa  Maria  Maddalena  che  dipinse  nello 
stesso  luogo.  Ma  dove  il  Ferrari  mostra  come  riunite 
tutte  le  virtù  del  suo  ingegno,  ò nelle  .pilture  del  San- 
tuario di  Varai  lo  , che  a ragione  dal  Ramazzo  , furono 
giudicate  le  migliori  opere  che  egli  facesse. 

Nè  solamente  la  scuola  milanese  deve  riconoscere  da 
Gaudenzio  una  maggiore  e migliore  espressione  delle  cose 
dell’  animo.  Maggior  obbligo  a lui  deve  forse  per  1’  acqui- 
sto d’  un  colorito  assai  più  vivo  e lieto  che  non  aveva  ; 
essendo  che  ne’  discendenti  del  Poppa  e del  Suardi  re- 
gnava un  certo  che  di  squallido  e di  uniforme  che  noi  già 
dicemmo.  Onde  non  falla  la  sentenza  del  Lanzi , che  in 
una  chiesa,  dove  abbia  dipinto  Gaudenzio,  non  è mestieri 
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cercare  le  sue  figure  ; atteso  che  elle  si  presentano  subito 
all’occhio  dello  spettatore,  e il  tirano  a sè  non  solo  con 
que’ volti  e fisonomie  che  parlano,  ma  altresì  con  le  car- 
nagioni vere  e varie  secondo  i subbietti , cogli  aggiusta- 
menti capricciosissimi  e sempre  nuovi  de’  vestiti , con  le 
bizzarre  e ben  tirate  prospettive,  e in  fine  con  quell’arte, 
mirabilissima  in  lui,  de’  cosi  detti  cangianti , ammirati  se- 
gnatamente dal  Lomazzo  negli  angeli  della  cupola  di  Sa- 
rono  , e in  quelli  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano. 

Fu  Gaudenzio  uomo  dabbene , liberale , religioso , e 
di  costumi  allegro,  e spesso  faceto.  Pochi  pittori  lo  egua- 
gliarono nella  speditezza  del  lavorare,  senza  che  il  far  pre- 
sto nocesse  al  far  bene.  Morì  d’anni  sessantasei  , lasciando 
grandissimo  desiderio  di  sè,  e fama  di  aver  recato  al  mag- 
gior onore  la  scuola  originale  de’  milanesi  dipintori  ; il 
quale  onore  fu  conservato  per  qualche  tempo  dai  due  suoi 
principali  allievi  Giovanni  Battista  della  Cerva  e Bernar- 
dino Lanino;  il  primo  de’ quali  rimasto  sempre  in  Milano, 
fu  continuatore  di  quella  scuola  assai  benemerito,  come 
dimostrano  le  sue' pitture  in  San  Lorenzo;  e l’altro  tor- 
nato a Vercelli  sua  patria  fu  capo  di  una  seconda  scuola 
di  pittura,  che  il  Lanzi  chiamò  vercellese,  ma  in  fine 
non  era  che  una  diramazione  di  quella  di  Gaudenzio  ; 
tanto  più  che  il  Lanino  fu  sì  fedele  seguitatore  della  ma- 
niera del  maestro,  che  molte  sue  opere  facilmente  si  scam- 
biano con  quelle  del  Ferrari.  È detto  dal  Lanzi  ingegno 
vivacissimo  nel  concepire  ed  eseguire,  e però  nato,  come 
il  Ferrari , per  grandi  storie.  Di  che  fa  fede  quella  di 
Santa  Caterina  nella  chiesa  di  San  Celso,  molto  e giusta- 
mente celebrata  dal  Lomazzo. 

XXXVII.  Prima  d’uscire  di  Lombardia  e percorrere 
V altre  scuole  innalzatesi  per  opera  dei  discepoli  di  Raf- 
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faello,  ci  trattenga  per  un  istante  it  nome  di  Antonio 
Allegri  ; non  più  per  continuare  la  narrazione  della  sua 
vita  e delle  sue  opere  ( cliè  già  egli  al  termine  era  giun- 
to) ma  per  piangere  con  affettuose  lagrime  la  sua  morte, 
avvenuta  a’ dì  5 di  marzo  del  1534,  quattr’ anni  dopo 
(jiiella  di  Andrea  del  Sarto  : col  quale  il  Correggio  può  - 
essere  in  molte  parti  raffrontato. 

Anch’  egli  ebbe  animo  molto  timido  e rimesso,  e co- 
stumi dolcissimi,  e pieni  di  modestia;  oltre  di  che  tu 
soggetto  a varie  incomodità  ; senza  che  1’  arte  gli  desse 
quelle  consolazioni  e quei  premii  rispondenti  ai  suoi  meriti 
singolarissimi:  perocché  non  sapeva,  nè  voleva  provocar  la 
fortuna  se  ella  non  fosse  venuta  liberamente  ad  incontrarlo. 
Ma  ( a similitudine  di  Andrea  ) la  piccolezza  dell’  animo 
e la  brevità  della  vita  ( che  passò  appena  il  quarantesimo 
anno  ) non  levò  niente  alla  grandezza  dell’  ingegno  ; il 
quale  signoreggiò  in  modo  da  far  maravigliare  ogni  secolo 
che  vedrà  le  sue  opere.  E ben  si  dirà  che  il  Vannucchi  e 
r Allegri  furono  i due  più  morbidi  e fluidi  pennelleggia- 
tori  che  abbia  avuto  1’  arte,  con  questo  divario , che  il 
primo  fu  più  finito  del  secondo,  da  piacere  anche  dap- 
presso, come  da  lunge  ; e il  secondo  fu  .più  lucente,  e si 
direbbe  smaltato  dell’  altro  ; forse  per  quella  vernice  che 
liquefacevasi  al  sole,  e naturalmente  spandevasi  sopra  la 
pittura,  infelicemente  rimasta  un  segreto  a questa  età, 
che  mena  tanto  vanto  de’  progressi  della  chimica  e delle 
altre  scienze. 

Dice  il  Vasari,  che  usò  ogni  diligenza  per  avere  il  ri- 
tratto del  Correggio , ma  non  potè  mai  trovarlo.  E pare 
realmente  eh’  egli  non  si  ritraesse  mai  : nè  volesse  essere 
da  altri  ritratto,  o per  eccessiva  modestia,  o forse  per  non 
curanza  di  sè  stesso.  Oggi  si  pretende  di  averlo,  e come  suo 


LIKRO  UNDECIMO  861 

si  mette  a stampa;  pure  non  son  poche  le  ragioni  che  ne 
fanno  giustamente  dubitare. 

XXXVIII.  Il  Correggio  ebbe  moglie  e cinque  figliuoli  : 
quattro  femmine,  tre  delle  quali  morirono  bambine,  e un 
maschio  per  nome  Pomponio,  ch’egli  educò  alla  pittura. 
Ma  il  frutto  non  fu  come  forse  si  aspettava.  Avendo  per- 
duto il  padre  di  dodici  anni , e poscia  fornito  da  un  suo 
zio  di  non  pochi  agi  di  fortuna,  curò  meno  V arte  ; e do- 
vette al  cognome  paterno  una  certa  fama  che  Faccompagnò 
mentre  visse.  Più  onore  fecero  al  magistero  del  Correggio 
Francesco  Cappelli,  di  cui  cita  il  Lanzi  una  tavola  in  Sas- 
suolo; Francesco  Rondani,  che  aiutò  F Allegri  nella  cupola 
di  San  Giovanni,  con  tanto  suo  profitto,  quanto  pur  se  ne 
vede  in  quella  sua  tavola  agli  eremitani  di  Parma  ; e Mi- 
chelangelo Anseimi , che  imparato  i primi  principii  del- 
Farte  in  Lucca,  ed  avanzatosi  in  Siena,  andò  a Parma 
pittore  già  fatto , per  aggiungere  la  perfezione  dietro  al- 
F esempio  del  Correggio  ; il  che  è chiaro  in  una  sua  ta- 
vola notata  altresì  dal  Lanzi  nella  chiesa  di  Santo  Stefano 
di  quella  città;  se  bene  l’opera  sua  più  vasta  è nella  Stec- 
cata, per  la  quale  è da  credere  che  ricevesse  consigli,  e 
forse  qualche  schizzo  da  Giulio  Romano. 

XXXIX.  Ma  quello  che  fra  i discepoli  del  Correggio 
levò  di  sè  maggior  grido,  fu  Bernardo  o Bernardino  Gatti, 
cognominato  il  Soiaro.  Intorno  al  quale  vuoisi  favellare  più 
estesamente.  È quistione  se  egli  fosse  di  patria  cremonese 
o pavese  o vercellese';  e noi  non  istaremo  qui  a rinnovar 
la  controversia , come  lontana  dal  fine  di  quest’  opera. 
Certo  è che  egli  fu  discepolo  del  Correggio,  e de’più  fedeli 
seguitatori  della  sua  maniera,  senza  mostrare  servilità. 
Al  qual  proposito  addita  il  Lanzi  la  Pietà  alla  Maddalena 
di  Parma,  e il  riposo  in  Egitto  a San  Sigismondo  di  Cre- 
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mona.  Ma  il  suo  ingegno  era  destinato  a più  grandi  ope- 
re ; come  sono  la  tribuna  in  Santa  Maria  di  Campagna 
di  Piacenza,  e la  cupola  della  Steccata  di  Parma.  Nella 
prima  succedette  al  Pordenone,  che  l’aveva  lasciata  im- 
perfetta , dopo  che  nello  stesso  luogo  aveva  con  esso  lui 
gareggiato  con  quel  suo  San  Giorgio  armato  a cavallo,  che 
ammazza  il  serpente , con  prontezza,  movenza  e ottimo 
rilievo,  come  afferma  il  Vasari.  Il  quale  poi  discendendo 
a parlare  delli  detta  tribuna,  dove  il  Soiaro  dipinse  tutta 
la  vita  della  Madonna , dice  che  sebbene  i .profeti  e le 
sibille,  che  vi  fece  il  Pordenone,  con  alcuni  putti,  son  belli 
a maravùjUa,  si  è portato  non  dimeno  tanto  bene  il  Soia- 
ro , che  pare  tutta  queir  opera  d*  una  stessa  mano.  Il  che 
non  è piccolo  elogio  ; onde  indegnamente  al  solito  fu  Io 
storico  aretino  accusato  dal  cremonese  Lami,  d’aver  ne- 
gletta la  gloria  del  Gatti. 

La  cupola  della  Steccata  è opera  di  maggior  lena. 
'Qui  Bernardino,  rammentandosi  ch’ei  lavorava  in  faccia 
ai  maggiori  esempi  del -suo  maestro,  fece  vedere  quanto 
e’  valesse  ; massime  nella  figura  principale  della  Vergine 
assunta  in  cielo , detta  a ragione  maravigliosa  dal  Lanzi. 
In  somma  nessuno  ha  più  di  lui  emulato  1’  Allegri  nella 
beltà  e leggiadria  delle  vergini  e dei  fanciulli  ; e nessuno 
altresì  gli  si  è più  appropinquato  nella  lucidità^delle  tinte, 
e nel  rilievo  delle  figure;  senza  dire  di  quella  soavità  di 
pennelleggiare , che  fu  sua  particolar  dote. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  chejprolungò  fino 
alla  vecchiaia  , si  ridusse  a Cremona  : dove  fu  soprag- 
giunto dalla  morte,  mentre  dipingeva  il  gran  quadro  del- 
l’Assunta  per  la  cattedrale,  lavorato  con  la  sinistra  per 
avere  nella  destra  il  parletico  ; e non  di  meno  è opera  da 
ammirare  grandemente,  e da  mostrare  insieme  con  l’allre 
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sue  opere,  che  benché  vecchio,  pure  non  piccolo  vantaggio 
ed  onore  arrecava  alla  scuola  cremonese. 

XL.  L’ aver  toccato  qui  dei  discepoli  del  Correggio , 
mi  conduce  a dire  alquante  parole  di  Francesco  Mazzuoli , 
detto  il  Parmigianino;  il  quale  non  può  annoverarsi  fra 
i discepoli  deir  Allegri , ma  egli  fu  grandissimo  imitatore 
della  sua  maniera:  per  quanto  vi  mescolasse  gran  parte 
di  quella  di  Raffaello;  le  cui  cose  era  andato  a Roma  a 
studiare  avanti  il  sacco  famoso  di  quella  città;  e si  l’aveva 
recate  nell*  anima,  che  tra  per  questo,  e per  essere  altresì 
di  aspetto  assai  bello,  e di  costumi  molto  dolci  e graziosi, 
fu  detto  che  l’anima  del  Sanzio  era  passata  nel  suo  corpo. 
La  natura  di  lui,  sommamente  buona,  affabile,  e gentile, 
lo  tiravano  alla  grazia;  e questa  in  fatti  divenne  il  prin- 
cipale e special  vanto  del  suo  pennello.  Di  sedici  anni, 
essendo  ancora  alla  scuola  de’  suoi  zii , pittori  mediocri 
di  quel  tempo,  fece  un  Battesimo  di  Cristo,  che  per  esser 
cosa  d’  un  ragazzo , fu  stimata  un  miracolo.  Non  molto 
dopo,  cioè  innanzi  che  passasse  i dieciannove  anni , uscì 
dai  suoi  pennelli  quella  tavola  a olio , che  oggi  si  vede 
nella  ducal  Galleria  di  Parma,  con  entro  la  Nostra  Donna 
col  figliuolo  in  collo,  e dai  lati  i santi  Jeronimo  e Ber- 
nardino da  Feltro,  rammentata  da  Giorgio  Vasari , e 
commendata  per  la  testa  di  uno  dei  detti  santi;  nella 
quale  avendo  ritratto  il  padrone  stesso  dell’  opera  ( i pit- 
tori d’allora  non  avevano  tanti  scrupoli)  il  fece  tanto  bene, 
che  non  gli  mancava  se  non  lo  spirito.  In  questa  tavola 
comincia  ad  essere  manifestissimo  il  suo  amore  pel  Cor- 
reggio; come  nelle  opere  che  da  indi  a poi  condusse  , 
cioè  dopo  essere  stato  in  Roma,  1’  amore  pel  Correggio 
e per  Raffaello  vi  si  scopre.  Giunto  Francesco  a Roma , 
potè  facilmente  mettersi  nella  grazia  di  papa  Clemente , 
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al  quale  fece  diverse  cose,  ricordate  e lodale  dal  Vasari; 
ma  non  fu  egli  meno  degli  altri  artefici  travagliato  dai 
soldati  tedeschi  e spagnuoli,  che  avevano  di  quella  città 
fatto  si  crudo  scempio;  e anch’egli  come  potè  riscattarsi 
dalla  taglia  impostagli,  se  ne  fuggì,  e andato  a Bologna, 
e accolto  quivi  in  casa  un  sellaio  parmigiano  suo  amico, 
trovò  presto  da  far  opere  per  gentiluomini  bolognesi.  Le 
quali  forse  sono  il  migliore  e più  alto  testimonio  della 
sua  gloria  ; conciossiachè  nessuna  delle  sue  pitture  sia 
più  pregiata , nè  più  celebrata  della  S.  Margherita  ; la 
quale  i Caracci , e Guido  non  dubitarono  ( meglio  per 
entusiasmo,  che  per  considerato  giudizio)  anteporre  alla 
S.  Cecilia  di  Raffaello.  Trovavasi  il  Mazzuoli  in  Bolo- 
gna al  tempo  dell’  incoronamento  di  Carlo  V , e sol 
col  vedere  quell’imperatore  talvolta  mangiare,  ritrasse 
in  un  quadro  a olio  grandissimo , dipingendovi  la  fama 
che  lo  coronava  d’  alloro,  ed  un  fanciullo  in  forma  d’  un 
Ercole  piccolino,  che  gli  porgeva  il  mondo,  quasi  dando- 
gliene il  dominio.  Ossequio  che  piacque  molto  a Cesare, 
come  quello  che  voleva  davvero  ingoiare  il  mondo  ; e 
perciò  veduto  il  quadro  1’  avrebbe  preso  e remuneratone 
l’artista,  se  questi,  come  narra  il  Vasari,  non  avesse 
detto,  che  non  era  finito. 

Dopo  essere  stato  Francesco  molti  anni  fuori  della 
patria , pregato  da  molti  amici  e parenti , se  ne  tornò 
finalmente  a Parma,  e appena  giunto  gli  fu  subito  allo- 
gato la  volta  nella  chiesa  della  Steccata;  dove  in  un  arco 
piano  innanzi  alla  detta  volta,  fece  a chiaroscuro  quel 
Moisè,  tanto  celebrato,  e insieme  col  S.  Petronio  in  Bo- 
logna recato  per  esempio  dal  Lanzi,  a fin  di  mostrare  la 
particolar  virtù  del  Mazzuoli  di  far  spiccare  poche  figure, 
anche  in  un  gran  campo.  Ma  nell’opera  della  volta  non 
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prosegui , e se  dobbiamo  prestar  fede  al  Vasari , ciò 
avvenne  per  essersi  soverchiamente  sviato  nelle  cose  del- 
Falchimia  ; onde  gli  uomini  della  compagnia , che  V ave- 
vano pagato,  e noi  vedevano  lavorare,  gli  mossero  lite; 
e fu  allora  che  Francesco  si  ritirò  in  Casal  Maggiore; 
dove  uscitagli  dì  capo  V alchimia,  fece  un  quadro  della 
Lucrezia,  che  come  fu  rultimo  che  uscì  dalle  sue  mani, 
cosi  per  testimonianza  del  Vasari,  fu  altresi  de’ più  belli, 
che  di  lui  si  vedessero. 

XLI.  Molto  dovremmo  allargarci  in  parole  se  tutte 
volessimo  noverare  le  opere  del  Parmigianino  ; della  cui 
mano  quasi  in  ogni  città  d’ Italia  si  trovano  ritratti , e 
immagini  sacre  ripetute.  Ci  contenteremo  per  tanto  di 
notare  dietro  ad  un  esame  generale  che  di  esse  abbiamo 
fatto,  e dietro  a quanto  abbiamo  udito  dire  a valenti  ar- 
tefici , che  senza  dubbio  al  Parmigianino  abbondò  quella 
grazia , onde  fu  singolare  il  Correggio  : e ben  più  volte 
le  cose  deir  uno  furono  prese  per  cose  dell’  altro:  come , 
per  dirne  una  , quel  Cupido  , che  fabbrica  di  sua  mano 
un  arco,  con  due  putti  ai  piè,  1’  uno  ridente,  piangente 
r altro. 

Ciò  non  di  meno  quella  grazia,  che  nel  Correggio 
tanto  innamora,  nel  Mazzuoli  volgesi  tal  volta  in  lezia, 
e genera  per  conseguenza  sazietà  in  chi  guarda.  Il  che 
I ci  sforza  a ripetere  quel  che  avvertimmo , parlando  di 
Giulio  Romano;  che  chi  piglia  ad  imitare  un  esempio  che 
I ha  tocco  gli  estremi  della  perfezione  in  una  cosa,  non  è 

I 

1 possibile  eh’  egli  non  trabocchi , e non  renda  manifesta- 
mente vizioso  quello  che  nell’  originale  o non  era  tale,  o 
era  sì  nascosto  da  non  farsi  sentire.  Cosi  mentre  in  Giulio 
fu  principio  di  corruzione  quel  che  in  Raffaello  era  stato 
colmo  di  eccellenza,  nel  Parmigiano  divenne  sorgente  di 
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affettazione  quel  che  nell’  Allegri  era  virtù  somma  d’  una 
grazia  straordinaria.  Veramente  sono  innumerevoli  gli 
esempi  nella  storia  della  pittura,  per  provare  che  i seguii 
tatori  di  perfetti  esempi  quanto  più  hanno  avuto  ingegno 
grande,  tanto  più  hanno  aperto  il  cammino  alla  corruzione. 
E la  ragione  è,  che  chi  ha  volato  alla  sommità  dell’arte,  non 
per  altro  ciò  è intervenuto,  che  per  essere  giunto  a con- 
traffare le  cose  della  natura  nel  migliore  e più  perfetto 
modo  possibile;  cotalchè  lo  imitatore  che  vuole  nella 
stessa  via  segnalarsi,  è costretto  ad  adoperare  uno  studio 
che  è fuori  degli  aspetti  del  naturale.  Il  fatto  del  Par- 
migianino  chiarirà  meglio  la  massima.  Egli  cercava  la 
grazia  in  tutte  le  parti  della  persona,  nell’  arie  dei  volti, 
nell’ eleganza  degli  abiti,  nell’acconciatura  de' capelli , 
nella  leggerezza  delle  figure  , e così  via  discorrendo.  E 
siccome  non  gli  pareva  di  ottener  mai  l’ intento , come 
naturalmente  ottenuto  1’  aveva  1’  Allegri,  appigliavasi  ora 
a questo,  ora  a quel  mezzo,  cioè  di  tenere  il  colorito  ec- 
cessivamente basso  e temperato,  per  tema  che  la  vivacità 
delle  tinte  non  iscemasse  la  grazia;  e inoltre  di  ricorrere 
allo  studio  più  che  servile  delle  statue  greche,  per  guar- 
darsi dal  pericolo  di  non  dar  nel  tozzo  e nel  grave.  E 
che  poi  gli  accadeva?  Che  per  quella  stessa  via , per  la 
quale  si  avidamente  cercava  la  grazia,  per  la  stessa  via 
l’andava  infelicemente  perdendo;  e nelle  sue  figure  nota- 
vansi  proporzioni  troppo  lunghe  nelle  stature,  nelle  dita, 
e nel  collo,  come  nella  celebre  Madonna,  che  si  vede  in 
Firenze  nella  Galleria  Pitti,  che  dallo  stesso  difetto  ha 
lobo  il  nome  di  Madonna  da  collo  lungo.  Quindi  l’abuso 
del  Parmigianino  fu  ridotto  a regola  di  arte:  e troviamo 
nel  Malvasia  dato  per  solenne  precetto  il  collo  lungo  alle 
Vergini , perchè  così  nelle  statue  vestite  praticavano  gli 
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antichi,  a fkie  di  non  cadere  nel  tozzo.  Nè  con  altra  regola 
che  con  questa,  dice  il  Lanzi,  dipingeva  le  sue  Madonne 
il  cav.  Lazzarini.  Tanto  possono  gli  esempi  così  a man- 
tenere in  perfezione  le  arti,  come  a precipitarle  neWa  cor- 
ruzione. 

XLII.  Uscendo  ora  di  Lombardia  ^ riprendiamo  il 
filo  dei  discepoli  di  Raffaello.  Bartolommeo  Ramenghi , 
detto  il  Bagnacavallo  dalla  sua  patria,  erasi  restituito  a 
Bologna,  dopo  avere  in  Roma  non  senza  suo  grande  utile, 
praticato  col  Sanzio  ; e ben  può  dirsi  il  primo  a recare 
in  quella  scuola  un  nuovo  stile.  Il  Vasari  mostra  di  averlo 
in  minor  pregio  che  forse  non  meritava,  risguardandolo 
piuttosto  un  buon  pratico,  che  un  buon  maestro;  di  che 
fa  acerbissime  querele  il  Malvasia , tacciandolo  d’ impla-^ 
cabile  nemico  e odiatore  de’  Bolognesi,  senza  ricordarsi 
di  quel  che  aveva  detto  del  Francia,  il  quale  insieme  con 
Pietro  Perugino  innalza  sopra  tutti  i pittori  toscani,  e non 
toscani  del  quattrocento. 

Non  ebbe  il  Ramenghi  il  disegno  di  Giulio  Romano: 
ma  nel  colorito  non  gli  rimase  indietro , e forse  , come 
stima  il  Lanzi  lo  superò  nella  grazia  de’  volti  fanciulle- 
schi. Nel  complesso  si  mostrò  seguace  di  Raffaello;  come 
fece  vedere  in  quel  che  dipinse  ai  frati  Scopetini , dove 
ripetè  forse  troppo  servilmente  il  magistero  della  scuola 
d’ Atene,  per  la  somiglianza  del  soggetto,  affermando  es- 
sere pazzia  il  cercare  di  far  meglio.  Più  libero  inventore, 
senza  essere  men  fedele  seguitatore  delle  massime  del- 
l’Urbinate, si  mostrò  nelle  pitture  a fresco,  di  eui  s’adorna 
S.  Michele  in  Bosco,  S.  Martino,  e S.  Maria  Maggiore; 
studiate  e copiate  dai  Caracci,  come  opere  di  gran  maestro. 
Nella  Pinacoteca  Bolognese  vidi  di  mano  del  Ramenghi 
una  sacra  famiglia  co’  santi  Paolo  apostolo , Benedetto 
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abate,  c Maria  Maddalena,  la  quale  non  si  può  che  lo- 
dare. Il  Malvasia  annovera  altre  opere  del  Bagnacavallo 
(parte  delle  quali  il  tempo  ha  consumato)  e loda  l’autore 
in  gufsa  da  parere  non  meno  esagerato  del  Vasari , che 
ne  disse  poco  bene. 

XLlll.  Dal  Bagnacavallo  non  si  può  disgiungere 
Innocenzo  Francucci  da  Imola,  suo  coetaneo  e compagno 
nel  propagare  la  maniera  del  Sanzio  in  quella  scuola. 
Non  fu  Innocenzo  discepolo  di  BatTaello,  avendo  studiato 
piima  sotto  il  Francia  in  Bologna,  e poscia  in  Firenze 
sotio  r Albertinelli.  Ma  più  forse  degli  stessi  discepoli  si 
sforzò  d’ imitare  la  maniera  di  quell’  angelo,  studiando  e 
cercando  con  amore  infinito  le  sue  opere.  E ciò  che  do- 
veva essere  sua  particolare  e invidiabil  lode , tornò  in 
pregiudizio  della  sua  fama;  perocché  i suoi  dipinti  furono 
dall’  avidità  degl’  incettatori  venduti  per  opere  di  Raffaello; 
e il  povero  Innocenzo  che  non  uscì  mai  di  Bologna  e di 
Romagna , e fu  il  più  quieto  e modesto  uomo  del  mondo, 
rimase  lungamente  oscuro,  e (luasi  ignoto,  non  pure  agli 
stranieri , ma  agli  stessi  italiani,  quasi  un  altro  Luino,  il 
cui  nome,  come  altrove  dicemmo,  fu  ecclissato  dalla  fama 
di  Lionardo  e dello  stesso  Sanzio. 

E di  quanto  Innocenzo  andasse  dappresso  al  principe 
de’pittori,  rendono  testimonianza,  primieramente  quel  qua- 
dro che  di  sua  mano  vedesi  nel  duomo  di  Faenza;  e 
l’altro  per  la  chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna, 
che  ora  si  conserva  nella  pubblica  Pinacoteca,  rappresen- 
tante la  Nostra  Donna  col  Bambino , e quattro  angeli 
sopra  le  nubi,  e nel  piano  i santi  Pietro  apostolo.  Bene- 
detto abate,  e 1’  arcangelo  Michele  vincitore  di  Lucifero. 
E più  ancora  di  questi  due  quadri  fanno  fede  del  suo  gusto 
raffaellesco  una  tavola  con  entro  lo  Sposalizio  di  S.  La- 
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terina,  che  si  conserva  nella  chiesa  di  S.  Giacomo,  insieme 
con  una  tavoletta  d’  un  presepio  di  figure  piccole , an- 
ch’  esso  tutto  rafiaellesco  ; per  non  dire  delle  Madonne  e 
Sacre  Famiglie,  sparse  per  le  case  di  Bologna,  ed  altre 
città  vicine. 

XLIV.  Fu  altresi  Innocenzo  adoperato  in  grandi  lavori 
a fresco.  Ai  monaci  di  S.  Michele  in  Bosco  dipinse  nel 
loro  capitolo  varie  storie  di  Nostra  Donna  , lodate  dal 
Vasari  di  grandissima  diligenza  e pulitezza;  ma  1’  opera 
a fresco  che  gli  diede  maggior  merito  e onore,  fu  nel 
così  detto  Casino  della  Viola,  dove  per  ordine  del  cardi- 
dinale  d’ Ivrea  fece  cinque  storie,  due  delle  quali  perirono: 
e delle  altre  tre , poiché  furono  occasione  nel  1812  a 
Pietro  Giordani  di  fare  la  più  bella  e dotta  ed  elegante 
prosa,  che  si  possa  mai  leggere,  divulgata  già  con  più 
stampe,  non  dirò  altro. 

Non  vuoisi  tacere  che  sì  il  Ramenghi  e sì  il  Fran- 
cucci  ebbero  nella  stessa  città  rivali , più  di  lingua  che 
di  pennello.  Amico  Aspertini,  cervello  sventato  e strano,  e 
Girolamo  da  Gotignola,  pittore  volgare  anzi  che  no;  i quali 
fecero  dire  al  Vasari  che  gli  artefici  di  Bologna  peccano 
d’invidia  e di  poca  concordia  fra  di  loro;  onde  sì  acer- 
bamente sdegnossene  il  Malvasia , nè  si  ritenne  di  vitu- 
j perare  quanto  più  potè  la  memoria  dell’aretino  scrittore, 
j XLV.  Venne  dagli  storici  fra  quei  lumi  che  allora 

I facevano  chiara  la  scuola  bolognese , annoverato  Fran- 
cesco Primaticcio;  il  quale  fu  bolognese;  e certo  non  è 
piccolo  onore  a quella  città  di  aver  dato  i natali  a si  il- 
lustre artefice.  Ma  egli  poco  stette  in  patria,  e però  quasi 
nulla  giovò  agli  avanzamenti  di  quella  scuola.  Apparato 
j appena  il  disegno  da  Innocenzo  da  Imola,  e il  colorito  dal 
I Bagnacavallo,  se  ne  andò  a Mantova,  tirato  dalla  fama 

I 


870  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

di  Giulio  Romano  ; sotto  il  quale  ( che  come  sapeva  di 
ogni  cosa,  ogni  cosa  insegnava  ) divenuto  pittor  macchi- 
noso, e valente  ne’ lavori  d’intagli  e di  stucchi,  fu  dopo 
sei  anni  dal  duca  di  Mantova  mandato  in  Francia  al  re 
Francesco , che  d’  ogni  parte  domandava  artefici  per  ab- 
bellire ed  ornare  la  sua  corte.  Dopo  Giovanni  da  Udine, 
non  aveva  avuto  1*  Italia  un  maggior  lavoratore  di  stu(v 
chi  ed  altri  ornamenti  ; come  pure  pochi  gli  entravano 
innanzi  nelle  grandi  opere  a fresco.  Vero  pittor  da  reggie 
egli  era;  e però  da  contentare  il  re  meglio  di  Rosso  Fio- 
rentino : il  quale  nelle  stesse  sue  stravaganze  riteneva 
sempre  quella  gravità  e verità  del  tempo,  che  V arte  non 
s’  era  per  anco  volta  al  teatrale  e al  macchinoso  ; di  cui  i 
primi  esempi  vennero  dalla  scuola  di  Giulio  Romano  ; 
grande  artista:  ma  assai  più  da  ammirare  che  da  seguitare. 
Riusci  adunque  al  Primaticcio,  un  anno  dopo  la  morte  del 
Rosso,  di  far  buttare  a terra  gran  parte  delle  sue  pitture  in 
Fontainebleau  per  dipingervi  egli  sopra  quelle  cinquantotto 
storie  di  Ulisse,  coU’aiuto  di  Niccolò  dell’Abate;  le  quali 
nel  1730  ebbero  anch’  esse  la  stessa  sorte;  e in  pari  tempo 
ornò  di  tanti  stucchi  e fregi  quel  luogo,  che  se  il  Rosso 
aveva  avuto  dal  re  un  canonicato  di  mille  scudi,  il  Primatic- 
cio ebbe  una  Badia  che  rendeva  otto  mila  scudi  all’  anno;  il 
che  mostra  quanto  più  del  secondo  che  del  primo  si  soddi- 
sfacesse quel  signore.  E detto  Primaticcio  sarebbe  riuscito  a 
privare  della  commissione  di  quella  grand’opera  della  Fonte 
Benvenuto  Cellini,se  non  si  fusse  abbattuto  in  un  uomo  che 
aveva  pronte  la  lingua  e le  mani  come  l’ingegno.  Lo  stesso 
Gellini,  creduto  dal  Baldinucci,  ci  fa  sapere  che  il  Prima- 
ticcio per  fargli  dispetto,  e far  parere  men  belle  le  sue 
sculture  agli  occhi  del  re,  mise  in  cuore  a questo  di  far 
formare  e condurre  a Parigi  tutte  le  più  belle  statue  di 
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scultura  antica  eh’  erano  in  Roma  ; e il  re  mandò  lui 
stesso  con  gran  lettere  di  favore,  perchè  senza  impaccio 
e con  diligenza  potesse  eseguire  la  provocata  commissione. 
La  quale  dal  Filibien  , che  descrisse  le  sue  opere , gli 
procacciò  l’elogio  di  essere  a lui,  e a Niccolò  dell’Abate 
obbligati  i francesi  per  avere  appo  loro  portato  il  gusto 
romano,  e la  bèlla  idea  della  scultura  antica. 

Ma  tornando  alla  scuola  bolognese,  che  ha  dato  mo- 
tivo a questa  digressione,  deve  questa  al  Bagnacavallo  e 
ad  Innocenzo  da  Imola  il  suo  splendore  in  quell’età; 
come  che  non  fusse  il  colmo  della  sua  gloria  ; il  quale 
nell’  età  seguente  doveva  ricevere  dalla  celebre  famiglia 
de’Caracci.  Ben  l’ebbe  la  vicina  scuola  ferrarese  da  Ben- 
venuto Garofalo,  altro  e insigne  discepolo  di  Raffaello. 

XLVL  La  scuola  ferrarese  nel  perfezionamento  del- 
r arte  fu  delle  più  fortunate.  Pare  che  la  musa  dell’ Ario- 
sto le  fusse  di  ottimo  augurio  ; quella  musa  che  di  leg- 
giadrissimo suono  empiva  l’Italia,  cosi  gli  umili  come  gli 
alti  intelletti  deliziando.  Vuoisene  render  grazie  alla  me- 
moria di  Alfonso  d’Este;  che  tanto  amò  e onorò  i poeti  e 
i pittori,  quanto  questi  rallegrarono  il  suo  regno  in  mezzo 
ai  pericoli  e ai  travagli  delle  guerre.  Nelle  quali  egli  tro- 
vavasi  fieramente  impigliato  , ora  co’  veneziani , ed  ora 
co’ pontefici  Giulio  e Leone,  d e lo  spogliarono  di  Modena 
e di  Reggio,  e tennero  in  continuo  timore  di  Ferrara.  E 
sarebbe  pure  da  stupire  ch’egli  se  la  dicesse  tanto  co’ let- 
terati e cogli  artefici , senza  che  alcuna  lettera  o gusto 
d’  arte  possedesse  ( per  aver  sempre  avuto  1’  animo  e il 
corpo  rivolli  all’  esercizio  delle  armi  ) se  non  dimostras- 
sero le  storie  come  nel  XVI  secolo  stesse  a cuore  a tutti 
1 principi  lo  splendore  interno  egualmente  che  la  riputa- 
zione delle  armi  al  di  fuori.  Perocché  allora  i popoli 
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Ogni  altro  principe  sopportavano,  fuorché  uno  che  fosse 
stato  rozzo  e nemico  delle  arti  belle.  Certo  al  mondo  fu- 
rono, sorgente  di  grandi  calamità  i pontificati  di  Giulio  II, 
di  Leon  X,  di  Clemente  VII,  e di  Paolo  III  : e pure  il 
buon  papa  Adriano  VI  ( che  se  avesse  vissuto  più  a lungo 
avrebbe  cercato  meglio  la  santità  de'costumi,  che  le  glo- 
rie mondane  ) venne  subito  a noia , perchè  tutto  alieno 
dal  favorire  gli  artefici  e le  opere  incominciate  da*  suoi 
predecessori  addìmostrossi.  Il  che  è ben  chiaro  ed  auto- 
revole testimonio  di  quanto  valessero  in  quel  tempo  le 
arti , le  quali  sopra  ogni  altra  cosa  forse  davano  o toglie- 
vano la  riputazione  a’regnanti.  Veramente  la  Casa  Estense 
ebbe  fama  di  essere  fra  le  prime  a dar  esempio  di  gene- 
roso favore  verso  le  lettere  e le  arti  ; onde  la  scuola  fer- 
rarese perciò  fu  delle  più  sollecite  a perfezionarsi.  Aven- 
dovi Alfonso  chiamato  prima  Giovanni  Bellini;  e poscia 
Tiziano  per  finire  quel  che  il  maestro  per  la  decrepita 
età  aveva  lasciato  imperfetto,  l’esempio  loro  fece  sì,  che 
presto  gl’ingegni  ferraresi  si  levassero  per  abbracciare  del 
tutto  la  maniera  moderna. 

XLVll.  Devesi  il  primo  onore  ai  due  fratelli  Dossi, 
cioè  Dosso  e Gio.  Battista,  stati  prinia  discepoli  del 
Costa,  poscia  dimorati  in  Roma  sei  anni,  e cinque  al- 
tri in  Venezia,  e finalmente  rimpatriati  con  una  maniera 
che  ritraeva  delle  più  perfette  d’ Italia.  Ma  Dosso  supe- 
rava di  gran  lunga  Gio.  Battista  ; che  fuori  de’  paesi 
e degli  ornamenti , dove  parve  al  Lomazzo  che  non  ce- 
desse ai  migliori,  non  fu  dagli  artefici  molto  commendato, 
laddove  Dosso  nelle  figure  e componimenti  di  storie  era 
reputato  eccellentissimo.  Il  che  venuto  a notizia  del  princi- 
pe, volle  che  nei  lavori  che  condusse  per  suo  ordine,  l uno 
dipendesse  dall’altro  in  ciò  che  ciascuno  aveva  più  aite 
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deir  altro.  Al  qual  comando  savissimo  di  mala  voglia 
sotlomettevasi  Gio.  Battista  ; il  quale  quanto  era  men 
buon  pittore  di  figure , tanto  più  aveva  di  prosunzione , 
che  spesso  cambiavasi  in  astiosa  malignità  verso  il  fra- 
tello, vincitore  di  lui  nella  parte  più  nobile  dell’arte.  La- 
onde vissero  in  continua  e dispettosa  guerra,  e tanto  più 
dispettosa  in  quanto  che  erano  costretti  a lavorare  insieme. 
In  Ferrara  nella  villa  Riguardo,  e nel  palazzo  ducale  ri- 
mangono ancora  alcuni  avanzi  de’  lavori  in  fresco  eh’ essi 
condussero,  i quali  mostrano,  che  non  indegnamente  fu- 
rono i loro  nomi  eternati  dalla  penna  di  Lodovico  Ariosto, 
che  gli  annoverò  fra  i più  famosi  pittori  d’ Italia.  Che  se 
poco  lodevolmente  si  portarono  nelle  pitture  che  fecero 
al  duca  d’ Urbino , devesi  la  cagione  ripetere  dal  non 
aver  lavorato  d’  accordo  ; perocché  mancato  il  freno  del 
duca  di  Ferrara  che  a ciò  gli  costringeva , Gio.  Bat- 
tista , torto  e deforme  cosi  nell’  animo  come  nel  corpo , 
volendo  soverchiare , e far  dispetto  al  fratello  , si  diede 
a mostrare  quel  che  non  sapeva , e 1’  opera  riuscì  as- 
sai minore  della  fama  che  di  loro  era  già  corsa;  onde 
Francesco  Maria  la  fece  buttare  a terra  e tornare  a di- 
j pingere  dal  Genga , di  cui  abbiamo  altrove  ragionato, 

J Ben  per  altro  esistono  delle  pitture  che  Dosso  fece 
senza  compagnia  del  fratello,  caparbio  e dispettoso:  e que- 
ste più  che  le  altre  assicurano  a lui  eternità  di  nome. 
Dal  Lanzi  vengono  additate  per  le  migliori  e più  cele- 
j brate,  primieramente  quelle  che  sono  in  Dresda,  che  ne 
I possiede  fino  a sette  (pregiandosi  sopra  a tutte,  come  di 
1 cosa  rarissima,  della  tavola  de’quattro  dottori  della  chiesa); 
il  S.  Giovanni  in  Patmos  a’iateranensi  di  Ferrara,  la  cui 
espressione  è tutta  raffaellesca;  e il  quadro  della  disputa 
I di  Gesù  fra’  dottori,  che  da’ domenicani  di  Faenza  fu  tolto 
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per  essere  guasto  da!  tempo  , e fiivvi  in  cambio  posto 
una  copia;  che  degnamente  fa  conoscere  Torìginale;  dove 
le  figure  erano  stale  dall’  artefice  così  naturalmente  e vi- 
vamente atteggiate  e variate  di  abiti  e di  forme,  che  il 
far  più  nè  meglio  non  sarebbe  stalo  possibile. 

XLVIII.  Mentre  i due  Dossi  fiorivano  in  Ferrara , 
lornò  di  Roma  Renvenuto  Garofalo  per  espedire  alcuna 
sua  bisogna  domestica , e tornò  ben  altr’  uomo  che  non 
era  partito.  Il  tempo  eh’  era  stato  con  Raffaello,  benché 
fosse  stato  breve  , pure  bastò  per  farlo  salire  a quell’  al- 
tezza , oltre  la  (juale  comincia  il  precipizio.  Onde  non 
[larve  vero  al  duca  Alfonso  di  ritenerlo  presso  di  se  , e 
insieme  co’ Dossi  adoperarlo  nel  suo  Castello,  dove  il 
Garofalo  dipinse  una  cappelletta  ; per  la  quale  fattosi 
conoscere  ([uel  valent’  uomo  eli’  egli  era  , si  le  opere  gli 
si  moltiplicarono,  die  dovette  per  altro  tempo  rimanersi 
in  Ferrara.  M.  Antonio  Contestabili , gentiluomo  ferra- 
rese di  molla  autorità,  volle  da  lui  una  tavola  a olio  per 
r aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Andrea.  Un’altra  fu 
forzato  a farne  in  S.  Rartolo  ai  monaci  cisterciensi,  che 
fu  una  bellissima  adorazione  de’  Magi.  Anche  un’  altra 
ne  dipinse  in  duomo,  c due  eziandio  di  sua  mano  furono 
poste  nella  chiesa  di  Santo  Spirito.  E cosi  temporeggiando 
(‘d  allungando  la  sua  dimora  in  patria,  sopravvenne  la 
morte  di  suo  padre,  la  quale  ruppe  del  tutto  il  suo  pro- 
[lonimento  di  tornare  a Roma,  per  seguitare  la  pratica 
ilcirarte  dietro  agli  esempi  di  Raffaello. 

XLIX.  Posato  pertanto  l’animo,  ed  accomodatosi  ad 
abitare  in  patria,  si  h'vò  dalla  compagnia  de’Dossi,  e co- 
minciò da  sé  solo  a lavorare,  empiendo  non  pur  Ferrara 
ma  l’altre  città  delle  sue  pitture.  A noverar  le  quali  ben 
altra  lunghezza  di  tempo  abbisognerebbe  che  quella  im- 
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posta  alla  presente  storia:  onde  delle  principali  e più  im- 
portanti, come  abbiam  pure  altrove  praticato,  favelle- 
remo. La  chiesa  dì  San  Francesco  in  Ferrara  è il  prin- 
cipal  campo  delle  sue  glorie.  La  resurrezione  di  Lazzaro, 
piena  ( per  servirmi  delle  parole  del  Vasari  ) di  varie  e 
buone  figure^  colorita  vagamente^  e con  attitudini  pronte  e 
vivaci;  la  strage  degl' Innocenti,  maravigliosa  per  le  mo- 
venze de’ soldati  e delì’altre  figure,  e per  1’ espressione 
tutta  raffaellesca  dei  diversi  affetti  nelle  diverse  teste  ; e 
la  presura  di  Cristo  nelForto,  opera  delle  più  celebri,  come 
che  sia  la  meno  conservata  dalle  ingiurie  del  tempo,  ba- 
sterebbero per  dare  a Benvenuto  uno  de’  primi  seggi  nel 
magistero  della  pittura.  Nè  il  Vasari  ( al  quale  pure,  chec- 
ché dichino  i saccenti,  bisogna  ricorrer  sempre)  tralascia 
di  notare  il  perchè  si  bene,  e meglio  d’ogni  altro,  in  questi 
lavori  si  portasse  il  Garofalo,  importantissimo  perchè,  tante 
volte,  e non  mai  abbastanza  ripetuto.  Sono  le  parole  dello 
storico.  Egli  è ben  vero  che  in  facendo  quesC  opera  , fece 
Benvenuto  quello  che  insin  allora  non  era  mai  stato  usato  in 
Lombardia,  cioè  fece  modelli  di  terra  per  veder  meglio  Vombre 
ed  i lumi,  e si  servì  di  un  modello  di  figure  fatto  di  legname 
gangherato  in  modo,  che  si  snodava  per  tutte  le  bande,  ed 
il  quale  accomodava  a suo  modo  con  panni  addosso  ed  in 
varie  attitudini.  Ma  quello  che  importa  più  ( facciamo  at- 
tenzione ai  detti  dell’Aretino  ) ritrasse  dal  vivo  e dal  na- 
turale ogni  minuzia , come  quegli  che  conosceva  la  diritta 
via  essere  imitare  ed  osservare  il  naturale.  Ecco  come  in 
breve  tempo  il  Garofalo  si  perfezionò  nella  scuola  non  per 
anco  alterata  da  Raffaello,  imparando  cioè  a ritrarre  ogni 
minuzia  dal  vivo. 

Dopo  le  pitture  di  S.  Francesco,  d‘q)inse  per  la  chiesa 
dì  S.  Domenico  due  tavole  a olio.  In  una  è il  miracolo 
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(Iella  Croce,  e S.  Elena,  e neU’altra  il  martirio  di  S.  Pie- 
tro. La  prima  delle  quali  fa  fede  della  sua  maniera,  gen- 
tile e delicata,  che  fu  altresì  la  più  propria  e naturale  del 
Tisio , come  fu  la  più  propria  e naturale  del  Sanzio  ; e la 
seconda  può  riguardarsi  un  saggio  di  maniera  gagliarda 
e risoluta,  che  quando*  il  soggetto  il  richiedeva  non  fu 
maggiore  delle  forze  di  Benvenuto , come  similmente 
fu  osservato  di  Raffaello.  E di  questo  S.  Pietro  martire  fu 
detto,  che  dove  quel  di  Tiziano  perisse,  questo  piglierebbe 
il  suo  luogo;  degno  e grandissimo  encomio.  Il  Vasari  alle 
già  descritte,  aggiunge  altre  opere  del  Tisio;  e giudica 
per  la  migliore  che  egli  facesse  in  tutta  la  sua  vita 
una  Epifania  a olio  che  dalla  chiesa  di  S.  Giorgio  ( luogo 
fuori  della  città  de’ monaci  olivetani  ) fu  trasportata  in- 
sieme ad  altri  quadri  di  Benvenuto  nel  palazzo  del  co- 
mune , dove  ancora  si  vede.  Un  gran  numero  di  quadri 
del  Garofalo  mostrano  in  Roma  così  le  pubbliche  come 
le  private  gallerie.  Più  da  ammirare  e studiare  sono  quelle 
dì  casa  Ghigi.  Anche  la  ducal  galleria  di  Modena  ha  qual 
cosa  di  prezioso  da  mostrare  ; ma  qual’  è quella  città  o 
terra  che  non  abbia  qualche  Madonna  o sacra  famìglia 
di  mano  del  Garofalo , avendone  fatte  senza  numero , 
come  disse  il  Vasari  ? E in  tutte  si  vede  un  degno  imi- 
tatore di  Raffaello  : se  pure  non  valga  a farlo  differire 
qual  cosa  il  modo  di  colorire;  il  quale  tornato  in  patria 
s’ intinse  un  po’  di  lombardesco  e di  veneto , o per  dir 
meglio,  acquistò  quel  più  d’acceso  che  la  scuola  ferrarese 
più  particolarmente  distinse  dall’  altre  scuole,  come  fu  da 
noi  in  altra  parte  notato.  E certo  senza  questa  particola- 
rità , sfuggevole  agli  occhi  degli  amatori , ma  notabile  a 
quelli  degli  artefici,  sarebbonsi  le  opere  del  Garofalo  dale 
più  volentieri  al  Sanzio  che  ad  altri,  come  pur  di  qual- 
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cuna  avvenne,  e come  dì  aìtri  discepoli  del  Sanzio  è in- 
tervenuto; per  lo  die  Fambizione  degli  scriltori,  e l’avidità 
de’  mercanti  han  potuto  riferire  alla  mano  del  principe 
de’  pittori  tante  pitture  che  non  sono  che  il  frutto  della 
sua  mirabile  scuola. 

L.  Ma  tornando  a’ ferraresi , egli  è chiaro  dopo 
il  già  detto,  eh’ essi  più  assai  che  dai  fratelli  Dossi,  de- 
vono da  Benvenuto  riconoscere  il  massimo  innalzamento 
della  loro  bellissima  arte.  Fu  egli  ( così  ce  lo  ritrasse  lo 
storico  che  il  conobbe  ) persona  molto  dabbene  , burlevole  , 
dolce  nella  conversazione  e paziente  e quieto  in  tutte  le  sue 
avversità.  Si  dilettò  in  giovinezza  della  scherma  e di  sonare 
il  liuto , e fu  nelle  amicizie  officiosissimo  ed  amorevole  oltre 
misura.  Fu  amico  di  Giorgione  da  Castel  Franco  pittore  ^ 
di  Tiziano  da  Cadoì\  e di  Giulio  Romano , ed  in  generale 
affezionatissimo  a tutti  gli  uomini  dell’  arte. 

Questo  bel  ritratto  delia  sua  natura  e costumi,  con- 
suona perfettamente  coll’ espressione  delie  sue  opere,  gen- 
tili, vaghe,  afifettuose,  vivaci,  e piene  di  rilievo  e d’ogni 
miglior  grazia. 

LI.  Discepolo  e compagno  di  Benvenuto  Garofalo 
fu  Girolamo  da  Carpi  : il  quale  giovanetto  andato  a Bo- 
logna, e col  fare  i ritratti  somigliantissimi  acquistatosi 
credito  e grazia  appresso  que’  signori  bolognesi , av  ven- 
ne in  quella  città , che  fu  portato  in  casa  Ercolani  un 
quadretto  del  Correggio , il  quale  veduto  da  Girolamo , 
cotanto  se  ne  invaghì , e gli  entrò  nel  cuore  quella 
morbida  e vaga  maniera  correggesca,  che  non  bastando- 
gli averlo  copiato,  se  ne  andò  a Modena,  e poi  da  Mo- 
dena passò  a Parma  per  vedere  e ritrarre  F altre  e mag- 
giori opere  dell’ Allegri.  Tornatosene  poi  a Bologna , fece 
parecchie  opere  che  ben  mostrarono  io  studio  grande  che 
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egli  aveva  posto  nel  Correggio.  Il  quale  per  altro  non  fu 
il  solo  esempio  ch’ei  seguitò;  avendo  in  pari  tempo,  e con 
eguale  amore  studiato  in  Raffaello  e in  Tiziano;  onde  il 
suo  stile  da  tutti  e tre  questi  massimi  pittori  ricevette  nobi- 
' lissimo  incremento,  di  cui  godette  principalmente  la  patria 
scuola  ; conciossiachè  ricondottosi  Girolamo  a Ferrara , 
da  discepolo  ch’egli  era  stato,  divenne  compagno  del  Ga- 
rofalo, e in  compagnia  dipinsero  a fresco  negli  Olivetani, 
e nella  facciata  di  casa  Muzzarelli. 

Il  valore  di  Girolamo  non  rimase  ignoto  ; pure  bi- 
sognò che  una  grande  autorità  lo  sollevasse  e mostrasse 
al  principe.  Venne  in  quel  tempo  per  la  seconda  volta 
a Ferrara  Tiziano , e conosciuto  Girolamo,  e piaciutagli 
la  sua  arte , come  quella  che  molto  dal  suo  esempio  ri- 
traeva, lo  prese  in  protezione,  aspettando  il  destro  di  po- 
tergli giovare.  Il  quale  presto  se  gli  porse;  perocché  richie- 
sto il  Vecellio  dal  duca  , di  volergli  additare  un  pittore 
eccellènte  per  le  opere  del  suo  palazzo  di  Copario  ( parte 
delle  quali  aveva  affidate  al  Garofalo)  gli  mise  innanzi 
il  Carpi.  Il  quale  in  una  loggia  vi  ritrasse  sedici  principi 
di  casa  d’Este,  signoreggiatori  di  Ferrara;  l’ ultimo  de’quali 
era  Ercole  II,  che  aveva  ordinato  la  pittura. 

La  breve  età,  e 1’  avere  come  architetto  servito  al 
detto  duca  Ercole,  ed  al  pontefice  Giulio  III,  non  permise 
a Girolamo  di  fare  molte  pitture  a olio,  le  quali  per  con- 
seguenza sono  rarissime.  Dal  Lanzi  e dal  Ticozzi  sono 
additate  per  le  più  celebri  la  Pentecoste  in  S.  Francesco 
di  Rovigo,  e il  S.  Antonio  in  S.  Maria  in  Vado  di  Fer- 
rara. Le  quali  insieme  con  l’ altre  sue  opere  lo  fanno 
risplendere  fra  i primi  lumi  della  scuola  ferrarese;  feli- 
cissima in  quel  tempo;  che  al  succedersi  degli  artefici 
nell’  illustrarla , si  succedevano  i principi  nel  favorirla. 
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II  qual  favore  veramente  era  come  una  scintilla,  cui 
gran  fiamma  secondava  : perocché  ad  Ercole  II  toccarono 
tempi  meno  agitati  da  guerra,  e toccò  migliore  istruzione 
di  lettere  e di  scienze;  ma  non  toccò  stalo  più  largo,  nè 
più  ricco  del  padre;  e la  scuola  ferrarese  continuò  ad  es- 
ser chiusa  da  brevi  confini,  e a mostrare  per  conseguenza 
che  in  lei  al  numero  suppliva  la  felice  virtù  degli  artefici. 

Lll.  Alla  scuola  genovese  intervenne  sottosopra  quello 
che  era  intervenuto  alla  mantovana.  E poiché  mi  cade 
in  acconcio , conceda  il  lettore , che  io  rifacendomi  da 
più  alto , ne  dica  alquante  parole.  Vantano  i genovesi 
nell’arte  la  loro  antichità  al  pari  degli  altri,  e mostrano 
qualcosa  di  un  tal  Francesco  de  Oberi  del  1368,  e più 
del  monaco  di  Jeres  e di  Niccolò  da  Voltri.  Fiorì  nel  quat- 
trocento il  nizzardo  Lodovico  Brea,  che  intorno  al  1483 
andato  a Genova,  fu  riconosciuto  come  il  vero  fondatore 
di  quella  scuola.  Ma  la  costui  opera  per  verità  riuscì  in- 
sufficiente ad  inalzarla  al  medesimo  grado,  in  che' allora 
si  trovavano  le  altre  d’ Italia  ; e possiamo  dir  liberamente 
che  dove  il  Mantegna  e il  Sacchi  non  vi  fossero  andati, 
rimasta  sarebbe  in  basso  la  pittura  genovese.  Laonde 
vuoisi  riferire  immortali  grazie  al  doge  Ottaviano  Fre- 
goso,  dal  quale  l’artista  mantovano,  e poscia  anche  il 
pavese  furono  chiamati , e con  ogni  maniera  di  cortesie 
trattenuti.  E certo  la  fortuna  genovese  nelle  mani  del 
Fregoso  era  a tale  prosperità  salita,  che  poteva  davvero 
dar  luce  ed  incremento  alle  arti.  Infelicissimo  principe , 
a cui  r amore  del  popolo,  nella  cui  mente  non  erano  an- 
cora spente  le  vestigie  della  sua  prima  libertà,  non  ba- 
stò per  fronteggiare  l’insolenza  cesarea,  c impedire  che 
la  repubblica  e la  città , di  cui  era  capo,  fosse  con  inau- 
dita barbarie  messa  a sacco  e a ferro.  Che  cuore  dovette 
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ossore  il  suo  quando  vide  tanti  uomini  passati  a fi!  di 
spada,  tante  nobili  donne  contaminate,  tante  case  saccheg- 
^oate,  tanti  templi  svaligiati,  tante  gioie  rapite,  e quelle 
dipinlure  e sculture,  che  mercè  sua  cominciavano  a far 
r ornamento  della  città,  disperse  e bruciate?  Ma  non  ci 
contristi  più  a lungo  lo  spettacolo  di  «(nelle  orribili  ca- 
lamità: che  r Italia  con  le  proprie  mani  recava  nel  suo 
seno , quasi  le  fosse  stato  caro  il  vedersi  straziare  e brut- 
tare or  da  francesi,  ora  da  spagnuoli,  ora  da  tedeschi,  e in 
fine  da  tulli  e tre  insieme.  La  storia  delle  belle  e paci- 
fiche arti  sdegna  di  annestarsi  con  quella  dell’  estrema 
perfidia  e del  sangue;  e però  torniamo  subito  ai  due  pit- 
tori lombardi.  I quali  sotto  il  nuovo  cielo  di  Genova  non 
variarono  punto  la  maniera  della  gran  scuola,  donde  ve- 
nivano: ma  i giovani  che  ivi  all’arte  s’indirizzavano, 
abbandonando  gli  andari  de!  Urea,  si  volsero  incontanente 
a seguitar  quelli  de’  nuovi  maestri  arrivali.  E tra  costoro 
principalmente  segnalaronsi  Teramo  Piaggia,  e più  del 
Piaggia  Antonio  Semini,  come  le  opere  loro  chiaramente 
fanno  manifesto.  Se  non  che  in  processo  di  tem()o  creb- 
bero tanto , che  stimò  il  Lanzi  , pochi  autori  del  così 
detto  stile  antico  moderno  potersi  anteporre  a que’ due 
genovesi , di'  erano  congiunti  così  di  amicizia  come  di 
professione.  E per  lo  più  lavorarono  insieme,  segnando 
nell’opera  amendue  il  nome,  come  si  vede  in  quella  ta- 
vola del  martirio  di  S.  Lorenzo  nella  chiesa  di  quel  Santo 
in  Genova  , dove  pure  i loro  ritratti  vollero  congiungeie. 
Se  qui  le  figure  non  grandeggiano  molto,  se  il  dintor- 
nare  è piuttosto  secco,  se  troppo  folteggiano  le  corn[)o- 
sizioni  , vi  si  ammira  d’  altra  parte  moltissima  grazia  e 
vivezza  nelle  teste,  ed  una  unione  di  colorito,  che  altri 
l»er  avventura  non  aveva  mostro.  E giustamente  per  tanto 


LIBRO  UNDECIMO 


881 


fu  dallo  stesso  Laiizi  scritto,  che  non  si  darebbe  mai  ab- 
bastanza di  lode  e di  ammirazione  al  Semini  per  quel 
suo  deposto  di  Croce,  che  hanno  in  Genova  i domeni- 
cani , e per  altri  suoi  quadri  con  bellissime  prospettive  e 
paesi;  e non  credo  esagerazione  1’  affermare,  che  in  quello 
della  Natività  dipinto  in  San  Domenico  di  Savona,  assai 
dappresso  andasse  alla  perfezione  dì  Raffaello,  e degli  al- 
tri sommi  maestri.  Onde  parmi  che  questo  Antonio  Se- 
mini possa  stare  nella  scuola  genovese  a quel  medesimo 
seggio,  che  stanno  nella  fiorentina  il  Ghirlandaio,  nella 
veneta  il  Bellino,  nella  lombarda  Bramantino,  Andrea 
Mantegna  e il  Boccaccino,  e nella  romana  e bolognese  il 
Perugino  e il  Francia;  non  ricusando  per  altro  di  ren- 
dere i debiti  onori  ad  altri  genovesi,  che  in  quel  tempo 
cooperarono  allo  innalzamento  della  ligure  arte.  E que- 
sti furono  Aurelio  Bobertelli,  Niccolò  Corso,  Andrea  Mo- 
rinello,  fra  Lorenzo  Moreno  carmelitano  , e quel  fra  Si- 
mon da  Carnuti , la  cui  gran  tavola  in  Voltri , mirabile 
per  r architettura,  e per  uno  sfuggimento  di  prospettiva 
perfettissimo,  fu  a qualunque  prezzo  richiesta  da  Andrea 
Boria,  per  farne  dono  al  re  di  Spagna.  Ma  i voltrini  giu- 
stamente sdegnarono  ogni  prezzo:  e la  ritennero  per  onore 
della  lor  patria 

Dopo  le  quali  cose  conchiuderemo,  che  la  istruzione 
migliore  venuta  di  Lombardia , ed  una  certa  somiglianza 
naturale  e politica  con  Venezia,  diedero  all’  arte  genovese 
una  impronta,  che  di  quelle  due  grandi  scuole  ritrasse. 
Che  se  il  genovese  pennello  non  recò  al  colorito  tutta 
quella  vivezza  del  veneto  , ebbe  il  vanto  ( e vanto  tutto 
proprio  ) di  renderlo  più  durevole  nel  fresco  ; còtalchè 
dove  in  Venezia  le  pitture  a fresco  furono,  come  ognun 
sa,  quasi  tutte  mangiate  dalla  marina  salsedine,  in  Ge- 
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nova,  sebbene  aneli’ essa  esposta  alla  stessa  ingiuria,  du- 
rarono lungamente  intatte.  Oltre  a ciò  il  lusso  esteriore 
deir  arte  veneziana,  come  di  paesi,  abiti  a varie  e splen- 
dide fogge,  ed  altre  vaghezze,  doveva  essere,  e fu  egual- 
mente naturale  a Genova,  città  anch’ essa  piena  d’indu- 
strie, e ricchissima  d’  oro  e di  potenti  famiglie.  E basta 
guardare  a tutte  quelle  superbissime  moli  di  magnifici 
jialagi , posti  quasi  l’uno  a concorrenza  coll’altro,  per 
avere  certo  testimonio  dell’  aristocrazia  genovese.  Se  non 
che  col  detto  lusso  artistico  de’ veneti,  e altresì  de’ Lom- 
bardi , per  queir  uso  lor  particolare  delle  prospettive , 
congiunse  il  ligure  una  certa  finezza  e nobiltà  di  espres- 
sione, e gasligatezza  di  stile,  che  ricorda  la  scuola  ro- 
mana. E qual  maraviglia  dappoiché  Perin  del  Vaga  , uno 
de’  più  illustri  e famosi  discepoli  del  Sanzio,  andò  a sta- 
bilirsi a Genova , come  Giulio  Romano  a Mantova  ; e 
come  questi  la  mantovana,  così  quegli  la  genovese  arte 
trasse  alla  più  alta  perfezione?  Noi  già  mostrammo  come  il 
disastro  di  Roma  del  1527  sperperò  gli  artefici,  che  vi  abi- 
tavano, i quali  chi  qua  chi  là  cercarono  scampo.  Ferino  del 
Vaga,  che  fu  tra  i più  travagliati  in  quel  frangente , es- 
sendo stato  fatto  prigione,  e malmenato  in  guisa,  che  mancò 
poco  non  desse  la  volta  al  cervello,  finalmente  persuaso 
da  un  tal  Niccola  veneziano,  che  come  maestro  eccellente 
di  ricami , serviva  il  principe  Boria , riparò  a Genova. 
Dove  ai  suoi  patimenti,  afflizioni,  e povertà  estrema,  trovò 
pronto  e generoso  ristoro  ; poiché  non  gli  mancarono  i 
buoni  ofiìcii  del  veneziano  verso  il  suo  padrone  potente: 
il  quale  gradì  tanto  la  sua  venuta,  quanto  grate  a lui 
erano  le  belle  arti.  Non  fu  più  cortese  e magnanimo  al 
Pippi  il  Gonzaga,  e al  Tisio  l’Estense,  di  quello  che  si  mo- 
strò al  Vaga  Andrea  Boria  ; a cui  parve  essere  capitato 
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V arteflce  che  ci  voleva  per  mandare  ad  effetto  il  suo 
disegno  di  abbellire  con  dipinti  e preziosi  ornamenti  il 
proprio  palagio.  Nè  sarà  forse  inutile  considerare , che 
se  il  Boria,  con  esempio  quanto  raro,  altrettanto  am- 
mirato in  tutti  i secoli , non  volle  la  signoria  della  pa- 
tria ( che  a lui  era  facile  di  prendere  assai  più  che  non  era 
kato  l’averle  dato  la  libertà)  non  per  questo  rinunziò  alla 
grandezza  privata;  aU’ombra  della  quale  sapeva  bene  qual 
tutela  avesse  la  repubblica  genovese.  Non  era  più  il  tempo 
che  si  potessero  mantenere  gli  stati  liberi  con  la  parsi mo-r 
nia  e austerità  de’ costumi  antichi.  Bisognava  pur  troppo 
che  le  ricchezze,  gli  agi,  i ricreameoti,  e le  splendidezze 
quasi  regie,  come  in  altro  luogo  notammo  (e  qui  cade  in 
acconcio  ribadire)  allietassero  i popoli  già  corrotti,  perchè 
non  dovessero  desiderare  quello  che  loro  rendeva  lieta  e 
cara  la  servitù. 

LUI.  Fu  dunque  a Ferino,  dopo  le  più  vive  acco- 
glienze e carezze,  dato  ordine  di  cominciare  il  lavoro,  con 
tutta  quella  maggior  dovizia  di  stucchi  e di  pitture  a olio  e 
a fresco,  che  per  lui  si  poteva,  e che  al  palazzo  d’un  Boria 
si  conveniva.  Nè  TetTetto  riuscì  minore  del  desiderio;  tal- 
ché giudicò  il  Lanzi  non  potersi  questo  artefice  conoscer 
meglio  che  nel  detto  palazzo  Boria;  ed  essere  quistione  se . 
più  in  Mantova  Giulio,  o più  in  Genova  Ferino  ralfaelleggi. 
Al  che  io  aggiungerò  potersi  altresì  mettere  in  disputa, 
chi  dei  due  s’attentò  più  d’oltrepassare  quella  meta,  alla 
quale  era  confine  l’ ultima  perfezione  del  comune  maestro. 
Veramente  guardando  le  fregiature  e le  piccole  storie  fatte 
dal  Vaga  nel  palazzo  Boria,  massime  di  alcuni  fatti  d’eroi 
romani,  diresti  col  Lanzi,  eh’ essi  paiono  composti  dalla 
mano  stessa  di  Raffaello.  Ma  che  diremo  della  tremenda 
guerra  de’ giganti  colorata  in  fresco  nella  seconda  sala  del 
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palazzo?  Ricordiamoci  che  essa  fu  dipinta  da  Giulio  in 
Mantova  con  quel  maggiore  sforzo  d'ingegno,  che  è possi- 
bile a immaginare.  Non  niego  che  Ferino  anch’egli  non 
facesse  forza  di  trascorrere  oltre  il  maestro:  che  vai  quanto 
dire,  oltre  la  schietta  natura,  incitato  egualmente  da  quella 
prepotenza  michelangiolesca.  Del  che  è facile  avvedersi , 
guardando  i suoi  ignudi  con  espressioni  assai  belle  e vi- 
vaci, ma  non  di  quella  bellezza  e vivacità  che  furono  care 
al  Sanzio.  Come  pure  non  è piccolo  indizio  del  suo  trascor- 
rere, quella  sua  disinvoltura  e quasi  negligenza  d’ese- 
cuzione, che  non  fu  certamente  propria  della  scuola,  alla 
quale  egli  s’era  educato.  Tuttavolta  a me  pare,  che  qual  cosa 
meno  di  Giulio  trascoresse  Ferino,  o per  non  avere  avuto 
l’ingegno  tanto  ardente  quanto  il  romano,  o perchè  aven- 
do studiato  Michelangelo  in  Firenze  nel  celebre  cartone, 
quando  cioè  era  esempio  di  sicura  imitazione,  avrà  preso 
miglior  consiglio  nel  seguitarlo  quando  era  divenuto 
esempio  di  pericolosa  imitazione.  Di  che  noi  non  dispute- 
remo; bastandoci  di  notare  i fatti,  e conchiudere  che  ciò 
che  seppe  schifare  Ratfaello,  non  seppero  fuggire  i disce- 
poli; i quali  se  non  fecero  rovinar  l’arte,  diedero  ad  essa 
la  pinta. 

LIV.  Ma  seguitando  a dire  di  Ferino,  oltre  i lavori 
condotti  nel  palazzo  Doria,  fece  parecchi  quadri  per  chiese 
e per  case , fra  i quali  è ricordata  dallo  storico , come 
cosa  molto  bella  e di  bellissimo  disegno,  quella  tavola  in 
S.  Francesco  di  Castelletto  di  Nostra  Donna  e vari  santi, 
che  fu  sì  oltraggiata  dal  tempo,  e un’altra  pure  lodatissima 
con  entro  la  natività  di  Cristo  per  la  chiesa  di  S.  Maria 
de  Consolaiione  ; senza  dire  d’  una  gran  quantità  di  dise- 
gni per  istorie  diverse  ed  ornamenti,  onde  fu  piena  Ge- 
nova. Fer  lo  che  al  Vaga  talmente  crebbe  1’  amore  del 
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Boria  e di  tutta  la  città , che  poteva  bea  dire  essere  al 
colmo  d’ogni  più  desiderata  fortuna.  Ma  come  agli  uo- 
mini lo  star  bene  a lungo  raramente  dura,  e quasi  sem- 
pre da  noi  medesimi  cerchiamo  di  peggiorar  condizione  , 
vennegli  fantasia,  come  narra  il  Vasari,  di  levar  la  moglie 
di  Roma  ; e in  cambio  di  condurla  a Genova , comprò 
in  Pisa  una  casa , città  che  molto  gli  piaceva , pensando 
che  un  giorno  dovesse  essere  F ultima  stanza  alla  sua 
vecchiezza. 

Era  in  quel  tempo  a Pisa  Giovanni  Antonio  Soglianij 
chiamato  dagli  operai  del  duomo  per  riempire  di  pitture 
le  cappelle  nell’ ultima  navata,  che  con  tanto  splendore 
di  marmi  aveva  ornato  Stagio  da  Pietrasanta.  Giuntovi 
Perino  fu  a lui  dato  parte  del  lavoro,  e commessogli  al- 
tresì ch’egli  principiasse.  Il  principio  fu  un  ordine  di  putti 
che  doveva  servir  d’ornamento  ad  una  gran  tavola  nel 
mezzo;  dei  quali,  come  ancora  si  vede,  non  ne  finì  che 
sei,  essendogli  venuto  voglia  di  tornarsene  a Genova,  dove 
pare  che  avesse  lasciato  alcuni  diletti  amorosi,  che  fiera- 
mente il  tiravano.  La  qual  sua  inaspettata  partita  dispia- 
cque agli  operai  di  Pisa;  i quali  più  volte  gli  scrissero, 
e fecero  a lui  scrivere  dalla  moglie  rimasta  a Pisa,  per- 
chè tornasse  a finir  l’opera  cominciata;  e vedendo  ch’ei 
non  rispondeva  nè  tornava , diedero  commissione  di  ter- 
minarla al  Sogliani:  già  fattosi  conoscere  per  valentissimo, 
nel  quadro  del  sacrifizio  di  Noè,  dopo  uscito  dall’arca,  e 
nell’altro  di  Abele  e Caino,  le  cui  teste  mirabili,  F una 
per  espressione  di  bontà,  e l’altra  di  cattività,  paiono  di 
mano  di  Lionardo;  dalla  cui  scuola  egli  aveva  pur  tratto 
gran  parte  della  sua  maniera,  come  altrove  notammo;  e 
qui  aggiungeremo , che  vi  aveva  altresì  imparato  quel 
condurre  Fopere  senza  fretta,  e con  tutto  Famore  e agio 
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possibile.  Il  che  fu  cagione,  ch’egli  dopo  i detti  due  qua- 
dri, e la  tavola  che  doveva  fare  Ferino,  la  quale  oggi,  se 
ben  ritoccata , è una  delle  più  belle  pitture  del  duomo 
pisano,  non  facesse  altro  per  allora.  Perocché  gli  altri  due 
quadri  per  lo  stesso  duomo  furono  condotti  da  lui  molto 
di  poi,  e con  un  agio  infinito;  oltre  di  che  non  riuscirono 
così  belli  come  i primi:  onde  tra  per  questo,  e per  essere 
tanto  lungo,  fu  dagli  operai  pisani  a lui  tolta  l’opera 
delle  cappelle  , e data  in  processo  di  tempo  a terminare 
ad  altri  artefici,  infinitamente  più  solleciti  del  Sogliani, 
ma  infinitamente  lontani  dalla  sua  bella  maniera.  Della 
quale  chi  cercasse  altri  monumenti,  guardi  le  pitture  in 
testa  al  refettorio  grande  de  frati  di  S.  Marco,  dove  sono 
ritratti  alcuni  frati  di  quel  convento,  ai  quali  non  manca 
che  il  favellare;  e guardi  pure  nella  chiesa  contigua  allo 
spedale  di  Bonifazio  in  via  S.  Gallo,  quella  tavola  grande 
della  Concezione  con  sotto  varii  dottori  della  chiesa,  che 
disputano  del  peccato  originale  ; dove  perchè  il  soggetto 
fosse  così  sensibile,  come  è uffizio  della  pittura,  fecevi  il 
corpo  del  morto  Adamo , al  quale  sono  rivolti  gli  atti 
de’ dottori.  In  tal  guisa  era  a cuore  agli  antichi  pittori, 
che  i soggetti  da  loro  ritratti  senza  difficoltà  e astrazioni, 
ma  per  via  de’ sensi,  incontanente  s’intendessero. 

LV  E tornando  a Ferino,  fu  sì  potente  la  virtù  della 
sua  arte  nella  scuola  genovese,  che  parve  come  miracolosa 
la  rapidità  del  suo  passaggio  dalla  maniera  de’  vecchi 
maestri  a quella  della  scuola  di  Raffaello.  La  qual  virtù 
per  altro  non  è da  tacere , che  fu  efficacemente  secondata 
da  un  popolo  pieno  d’ ingegno  e d’ industria , e da  una 
nobiltà  ricchissima,  e nelle  ricchezze  vogliosa  di  risplen- 
dere per  opere  d’  arti.  E la  pittura  trovò  immense  occa- 
sioni di  esercitarsi  in  lavori,  massimamente  a fresco, 
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per  ornare  que’  magnifici  palazzi  che  paiono  tante  reg- 
gie.  Onde  il  fresco  fu  particolar  valentia  de’  pittori  ge- 
novesi ; la  fama  de’  quali  è dovuta  in  gran  parte  ai 
cav.  Ratti , che  mise  in  luce  quanto  basta  per  sapere 
di  quella  scuola  al  pari  d’ogni  altra.  Noi  per  ora  diremo 
de’  discepoli  di  Ferino  ; perchè  gli  altri  che  si  formarono 
sulle  opere  di  lui , si  condussero  ad  altra  età , che  sarà 
materia  ai  seguenti  libri  della  nostra  storia.  E dei  prin- 
cipali discepoli  di  Ferino  furono  i fratelli  Calvi,  Lazzaro 
e Fantaleo;  ma  il  nome  del  secondo  si  perdè  ingiustamente 
nella  fama  del  primo;  il  quale  mentre  visse  Fantaleo,  e 
imitò  il  maestro,  fu  sommamente  da  commendare,  come 
fece  testimonianza  la  facciata  del  palazzo  Spinola,  e più 
quella  storia  del  palazzo  Fallavicino,  dove  ritrassero  de- 
gl’ ignudi , che  il  Vaga  non  arebbe  rifiutato  per  suoi.  Ma 
quando,  morto  il  fratello,  cominciò  a salire  in  superbia,  e 
a credersi  maggiore  di  sè  stesso,  cadde  in  tali  abusi,  che 
la  sua  arte  fu  da  ognuno  schifata.  E sarebbe  stato  minor 
male  s’egìi  di  buono  fosse  divenuto  cattivo  pittore;  ma 
egli  altresì  divenne  uno  scellerato  uomo;  perocché  vedendo 
primeggiar  altri,  e sè  cadere  nell’  obblivione , ricorse  alle 
I male  arti,  danneggiando  la  riputazione  e gl’interessi  di 
i questo  e di  quello  ; e a qualcuno , come  a Giacomo  Bar- 
1 gone , che  più  gli  dava  noia , tolse  la  vita  col  veleno. 

I Bruttissimi  esempi  che  non  si  dovrebbono  incontrare  nella 
storia  delle  gentili  e liberali  arti. 

! LVI.  Andrea  e Ottaviano  Semini , che  lavorarono 
sempre  insieme , avuti  i primi  insegnamenti  da  Antonio 
loro  padre,  si  volsero  poi  agli  esempi  di  Ferino  del  Vaga, 

I tanto  stimato  dallo  stesso  Antonio.  Dicesi  che  Ferino 
i udendoli  un  giorno  censurare  non  so  quale  errore  di 
I disegno  in  una  stampa  d’un’ opera  di  Tiziano,  lì  animo- 
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nisse  che  nelle  cose  de’  grandi  artefici  è da  tacere  il  cat- 
tivo, e lodare  il  buono.  Ammonimento  utile  a tutte  le  età, 
e però  degno  d’  essere  ripetuto.  Esso  consuona  con  quel 
ìion  paucis  offendar  maculis , uhi  plura  nitent  d’  Orazio  : 
autore  oggi  quasi  sdimenticato. 

I due  Semini  passarono  poscia  a Roma , invaghiti 
delle  bellezze  di  Raffaello  nelle  opere  di  Ferino;  e studia- 
rono il  maestro  come  avevano  studiato  il  discepolo;  e sì 
presero  quella  divina  maniera,  che  tornati  in  patria,  e 
adoperati  in  varie  opere,  giunsero  talvolta  ad  ingannare  i 
più  esperti.  Noterò  che  il  Procaccini  vedendo  il  ratto  delle 
Sabine  eh’  essi  dipinsero  sulla  facciata  del  palazzo  Boria, 
domandò  se  Raffaello  aveva  fatto  altre  opere  in  Genova. 
In  pitture  a olio  poco  seppero , e poco  operarono  ; sì 
bene  nelle  opere  a fresco  fecero  assai , e per  soverchia 
pratica , finirono  per  perdere  1’  amore  di  un’  accurata 
esecuzione.  Vizio  facile  a quelli,  che  non  fanno  altro 
esercizio  che  dipingere  a fresco.  Anche  di  questi  fratelli 
uno  lasciò  fama  d’ uom  tristo;  cioè  Ottaviano,  che  era  il 
più  bravo,  e che  vìsse  molti  anni  più  di  Andrea,  e passò 
gli  ultimi  in  Milano,  dove  fece  parecchie  opere  in  fresco, 
che  sarebbero  state  più  lodate  se  fossero  state  con  mag- 
gior cura  condotte. 

LVIl.  Dopo  avere  scorse  le  scuole  artistiche  nell’Ita- 
lia superiore,  innalzate  per  virtù  de’ discepoli  di  Raffaello, 
prima  di  ricondurci  a Roma,  diamo  un’occhiata  a quelle 
del  centro,  e dell’  Italia  inferiore.  Anche  alla  Toscana  il 
Sanzio  (dove  egli  un  tempo  imparò  la  perfezione  dell’arte,) 
diede  allora  celebrati  maestri  ; de’  quali  meno  d’  ogni  al- 
tra città  si  giovò  ^Fiorenza  ; non  per  nimicizia  alle  belle 
arti , ma  perchè  il  nuovo  fasto  del  nuovo  principe  chia- 
mava in  quei  giorni  la  pittura  a più  popolari  splendidezze. 
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La  morte  del  duca  Alessandro  fu  come  la  morte  di  Cesare 
dittatore.  Non  avendo  questa  prodotto  l’effetto  di  restituire 
la  libertà  alla  patria,  produsse  l’effetto  più  contrario:  e Ro- 
ma traboccò  in  quel  voracissimo  imperio,  dove  quanto  più 
perdeva  il  popolo  in  dignità  e sicurezza,  altrettanto  acqui- 
stava in  allegrie,  spassi,  giuocbi,  e spettacoli.  Così  Fiorenza 
( già  negli  altri  governi  medicei  avvezza  a’  divertimenti 
pubblici,  e alle  comparse  principesche  ) nell’  assunzione 
al  principato  di  Cosimo  I,  non  pensò  ad  altro  che  a 
tripudiare  in  giostre,  mascherate,  carri  dipinti,  apparati, 
celebrazioni  di  nozze,  commedie,  ed  altri  svagamenti,  che 
non  lasciarono  più  sentire  il  ruggito  della  tirannide  ab- 
bigliata a festa. 

L’  artefice  per  ciò  più  allora  adoperato  fu  Aristotile 
da  S.  Gallo,  come  quello  che  al  tempo  di  Leone,  di  Cle- 
mente , e del  duca  Alessandro  aveva  mostro,  che  nes- 
suno r eguagliava,  non  che  superava  in  fare  apparati  di 
scene,  archi,  e prospettive.  Nella  elezione  di  Cosimo  e sue 
nozze  vinse  sè  stesso;  e il  Vasari  non  lascia  di  far  minuta 
descrizione  di  quel  cb’ei  fece;  e di  quel  che  fecero  altri 
pittori  co’ suoi  disegni  e direzione.  Noi  soltanto  noteremo, 
che  i soggetti  delle  cose  dipinte  nella  famosa  scena,  dov’era 
figurata  la  città  di  Pisa,  furono  intorno  alla  casa  medi- 
cea dal  vecchio  Cosimo  insino  a Cosimo  duca.  Immagini 
che  in  cambio  di  contristare,  rallegravano  quel  popolo, 
inebriato  del  servire! 

LVIII.  Meno  svagate  le  provinole,  più  allora  profittaro- 
no degli  ultimi  esempi  della  buona  pittura.  Pescia  ebbe  il  suo 
Benedetto  Pagni,  educato  da  Giulio  Romano.  Ebbe  Pistoia 
un  Lionardo,  allievo  di  Gio.  Francesco  Pernii,  e quel  Seba- 
stiano Vini,  che  nato  veronese  volle  la  cittadinanza  di  Pi- 
stoia, e l’onorò  con  molte  sue  opere  a olio,  e a fresco.  Nè 


Uanalli  — Belle  Arti 


m 


890  STOIUA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

il  Cortona  mancarono  due  buoni  arteflci,  Francesco  Signo- 
roni, nipote  del  famoso  Luca,  e Tommaso  Papacello,  di- 
scepolo aneli’ esso  di  Giulio  Romano.  Arezzo  pure  si  rallegrò 
di  quel  Gio.  Antonio  Lappoli,  prima  scolare  del  Pontormo, 
e |)oscia  di  Perin  del  Vaga  in  Roma,  e più  ancora  di  quel 
(Guglielmo  da  Marsiglia,  francese  di  nascita,  ma  per  ele- 
zione di  patria  aretino.  Costui  nella  sua  prima  giovinezza 
aveva  atteso  in  Francia  al  dipingere  in  vetri,  e nella 
scuola  di  maestro  Claudio  . che  di  quest’arte  era  capo  e 
famosissimo,  distinguevasi  per  il  più  valente.  Persuaso  da 
alcuni  amici  abbracciò  a un  tratto  la  religione  domeni- 
cana. Della  qual  risoluzione  ebbe  presto  a pentirsi,  come 
quello  che  tollerar  non  sapeva  le  scortesie  e invidie  dei 
frali;  onde  non  fu  difficile  a Claudio  di  trarvelo  fuori,  e 
condurlo  seco  a Roma  , quando  da  papa  Giulio  li  vi  fu 
chiamato  per  fare  in  palazzo  alcune  finestre  di  vetro,  che 
insieme  con  tante  altre  bellezze  disfece  il  sacco  del  lo27; 
e per  buona  ventura  camparono  da  quella  furia  le  due 
fatte  in  S.  Maria  del  Popolo  con  entro  sei  storie  sacre,  le 
quali  con  quel  freschissimo  colorito  che  dura  ancora,  mo- 
strano, che  se  l’arte  del  dipingere  in  vetro  fu  trovata  in 
Italia,  e adoperata  con  grandissima  lode  dal  Gbiberti,  da 
Donatello,  da  Parri  Spinello,  e poscia  in  Venezia  dai  Vi- 
varini  e da  altri,  in  Francia  fu  condotta  alla  maggior 
perfezione  ; essendosi  trovato  il  modo  di  dare  alle  dette 
pitture  la  maggior  lucidità  e trasparenza  possibile , e 
inoltre  la  maggior  solidità  e durevolezza , con  sostituire 
alle  gomme  ed  altre  misture  quei  colori  cotti  al  fuoco, 
che  resistono  a qualunque  intemperie.  Pure  non  è da 
negare , che  i detti  maestri  francesi  verniti  in  Italia  ad 
esercitar  la  loro  arte,  non  la  migliorassero  infinitamente, 
e in  ispezialità  Guglielmo , che  sopravvisse  a Claudio, 
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morto  a Roma  dopo  pochi  anni  che  vi  era  giunto.  II 
qual  miglioramento  fu  principal  cagione , che  il  marsi- 
gliese acquistasse  quella  pratica  e bellezza  di  disegno  che 
non  aveva;  onde  i suoi  vetri  mostrarono  figure  e storie 
che  valevano  il  pregio  di  quadri  di  eccellenti  maestri  ita- 
liani; come  fu  veduto  in  Arezzo,  dove  chiamato  e preso 
domicilio,  visse  sempre,  e morì  piuttosto  vecchio;  lasciando 
opere  e formando  discepoli,  che  seguitarono  a mantenere 
in  grande  onore  la  sua  arte,  E pure  questo  Guglielmo,  a 
cui  le  pitture  in  vetro  davano  la  più  invidiabile  riputa- 
zione, volle  anch’egli  michelangioleggiare  in  dipinture  a 
fresco,  dove  apparve  sì  languido  e smorto  e manierato, 
quanto  vivace  e bello  e naturale  erasi  mostrato  ne’  vetri. 

LIX.  Ma  la  città  che  più  d’  ogni  altra  si  rallegrò  in 
quel  tempo,  fu  Borgo  S.  Sepolcro  ; dove  era  tornato  Raf- 
faellin  del  Colle , dopo  essere  stato  discepolo  del  Sanzio 
in  Roma,  ed  aiuto  di  Giulio  Romano  in  Mantova.  Il  Vasari 
scrisse  di  questo  artefice  scarsamente,  e con  lode  minore 
del  merito.  Ciò  valga  per  chi  lo  accusa  di  parziale  verso 
gli  artefici  toscani.  Ma  le  opere  mostrarono  Raffaellino  per 
uno  de’ più  eccellenti  di  quell’ età,  nè  solamente  quelle  che 
sono  in  Borgo , additate  da  esso  Vasari  , ma  I’  altre  per 
città  di  Castello,  per  Gubbio,  per  Cagli,  e per  Urbino;  nelle 
quali  altro  gusto,  altra  grazia  non  s’ammira,  che  quella 
del  divin  Raffaello;  a cui  pur  somigliava  per. dolcezza 
e modestia  di  costumi , non  avendo  ricusato  in  fine  di 
i farsi  pittore  dei  disegni  altrui,  e di  maestri  che  valevano 
1 meno  di  lui,  quando  aveva  ingegno  da  sfolgorare  tra  i 
j primi  con  tutto  l’ ingegno  proprio. 

LX.  Da  gran  tempo  in  questa  nostra  storia  non 
I abbia m fatto  menzione  della  pittura  sanese;  a cui  non 


I mancarono  nel  XV  secolo  artefici  degni  di  lode,  non 
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trasarnlati  dal  liencmorilo  Lanzi,  ma  non  tali  da  mettere  la 
scuola  sanese  a quel  grado  che  misero  la  fiorentina,  la 
veneta,  la  lombarda,  la  romana,  c la  bolognese  il  Ghir- 
landaio, il  Bellino,  il  3Iantegna,  il  Perugino,  e il  Francia; 
al  valore  de’ (piali  non  giunse  (jiie!  Matteo  da  Siena, 
che  andato  a Napoli  riuscì  forse  più  giovevole  a quelia 
scuola  , per  aver  cooperato  a svegliarvi  un  po’  di  gusto 
di  quella  maniera  che  ò tra  la  vecchia  e la  moderna. 
F di  (iiiesto  abbassamento  della  scuola  sanese  a petto 
alfaltre,  troviamo  le  cagioni  nell’indole  politica  di  (luella 
re[)ubblica.  Dove  finché  la  parte  popolare  soverchiò , 
fu  ostinatissima  avversicme  a qualunque  estero;  di  che 
se  altre  testimonianze  non  fossero,  il  mostrerebbero  gli 
statuti  de’  pittori  ; ne’  quali  era  un  articolo  diretto  a 
svogliare  gli  artefici  forestieri  di  condur  opere  in  Sie- 
na; e perchè  l’ordine  non  dovesse  parere  incivile,  fu 
esj)resso  nelle  seguenti  parole:  qualunque  forestiero  volesse 
lavorare  paghi  un  fiorino;  e in  oltre:  dia  una  buona  e suf- 
ficiente ricotta  insino  alla  quantità  di  XX F lire.  Ciò, 
come  pure  stima  il  Lanzi,  fu  con  utile  de’pittori,  e con 
iscapito  deU’arte,  la  (piale  come  che  in  ogni  città  dia  frutti 
distintamente  ditTerenti,  nondimeno  ha  mestieri  di  univer- 
sale alimento;  e ristretta,  e segregata  in  alcun  luogo,  per 
(luanto  (juesto  sia  fecondo  d’ingegni  e di  buone  voglie,  è 
forza  che  isterilisca.  In  fatti  l’ altre  scuole,  che  fra  loro 
tennero  viva  comunicazione , prosperarono  in  modo,  che 
sebbene  la  gloria  d’  una  non  si  confonde  con  quella  d un 
altra,  pure  si  vede  che  f una  si  giovò  dell’  altra  notabil- 
mente. Fra  la  fine  del  secolo  XV,  e il  principiare  del  X\I  le 
continue  e fierissime  discordie,  e le  tante  mutazioni  e insta- 
bilità di  governo  ( che  in  nessuna  repubblica  furono  sì 
frequenti  come  nella  sanese  ) fecero  a poco  a poco  crescere 
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r autorità  de’  nobili:  i quali  sentirono  il  bisogno  di  valersi 
di  pittori  esteri;  dacché  nei  nobili  non  era,  come  nella  plebe, 
sì  vivo  l’amore  di  libertà,  che  volessero  tollerare  l’arte  del 
dipingere  in  basso , piuttostochè  vedere  gli  odiosi  visi 
degii  strani.  Anzi  fino  dal  tempo  che  il  potere  della  nobiltà 
prevalse  nel  reggimento,  fu  la  gente  sanese  notata  per  una 
special  cortesia  e amabilità  verso  i forestieri.  Solo  rimase 
l’odio  contro  ai  fiorentini:  onde  da  ogni  altra  città,  fuori 
che  da  Firenze  (benché  fosse  allora  la  più  fiorente  di  arte- 
fici) vollero  che  venisse  il  soccorso  alla  pittura  sanese.  An- 
tica, feroce,  terribil  gara  era  fra  queste  città;  quanto  più 
vicine,  tanto  più  portate  a odiarsi  e ad  offendersi.  Avevano 
altresì  gareggiato  di  studi  e di  arti.  Firenze  in  questa  lotta 
era  rimasta  superiore;  e se  il  merito  di  tale  vittoria  deve  at- 
tribuirsi allaprotezione  e magnificenza  de’Medici,  che  nel  de- 
cimo quinto  secolo  cominciarono  a signoreggiarla,  bisogna 
dire  ch’ella  a prezzo  di  servitù  comprò  lo  splendore  deil’artc. 

LXI.  Ma  qual  vergogna  per  que’gagliardi  petti  de’sa- 
nesi  non  sarebbe  stata,  se  avessino  ricorso  all’  abborrita 
emola,  perchè  la  patria  pittura  tornasse  in  onore?  Fu  per- 
tanto desiderio  comune  che  da  Perugia  s’impetrasse  l’aiuto: 
dove  il  Vannucci  aveva  fatto  allievi  che  di  loro  face- 
vano parlare  in  tutta  Italia.  E prima  il  Bonfigli  fu  chia- 
mato; poscia  il  Pinturicchio , che  seco  vi  trasse  il  divino 
Raffaello,  come  in  altro  luogo  è stato  detto,  per  servir  de- 
gnamente al  magnanimo  desiderio  del  Cardinal  Picco- 
lomini.  Divenuto  della  sanese  repubblica,  non  Signore,  ma 
tiranno  il  Petrucci,  volle  mostrare  anch’egli  di  amare  le 
arti,  e chiamò  il  Genga , altro  discepolo  del  Perugino, 
per  farlo  dipingere  nel  suo  palazzo.  I quali  artefici  a dir 
vero  rialzarono  le  scuole  sanese,  e la  fecero  correre  verso 
le  maniere  de’  sommi.  Ma  non  vi  giunse  che  per  opera 
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(li  quattro  discepoli  di  Raffaello:  voglio  dire,  del  Pacchia- 
rotto, del  Razzi,  del  Mecheritio,  e del  Peruzzi. 

LXII.  Iacopo  Pacchiarotto  nacque  in  Siena  sul  finire  del 
decimo  quinto  secolo;  e come  ne’|primi  anni  studiò  molto 
le  opere  di  Pietro  Perugino  ( come  dimostrarono  in  Siena 
alcuni  suoi  quadri,  e segnatamente  quello  assai  hello  della 
Nostra  Donna  in  San  Cristoforo  ) così  in  processo  di  tempo 
divenne  studiosissimo  delle  opere  di  Raffaello.  Di  che  pure 
fecero  gloriosa  testimonianza  i dipinti  in  S.  Caterina  e 
S.  Bernardino:  dove  fra  l’altre  cose  è degna  di  speciale  am- 
mirazione la  visita,  che  S.  Caterina  fa  al  cadavere  di  S. 
Agnese  di  Montepulciano:  essendovi  molte  figure  .con  arie 
di  teste  sì  gentili  e graziose,  che  non  farebbero  torto  allo 
stesso  Raffaello. 

Accadde  in  quel  tempo  una  sollevazione  di  popolo 
in  Siena.  La  quale  quanto  più  aveva  fuggito  la  servitù, 
tanto  più  misera  doveva  incontrarla.  Quelle  discordie,  per 
le  quali  la  troppe)  odiata  e malvoluta  nobiltà  divenne  ti- 
ranna della  repubblica,  furono  pure  cagione,  perchè  alla 
fine  divenissero  della  stessa  repubblica  tiranni  gli  oltra- 
montani sotto  colore  di  volerla  proteggere  e mantener 
quieta;  come  se  a un  Carlo  V,  e a un  Francesco  1 avesse 
potuto  piacere  la  conservazione  di  un  popolo  libero  nel 
cuore  d’Italia.  Questa  funestissima  tutela  dell’  imperatore 
era  stata  da  principio  affidata  ad  un  affezionato  di  Cesare, 
ad  Alfonso  Piccolomini,  duca  di  Amalfi.  Il  quale  ne  pro- 
fittò in  guisa,  che  l’autorità  sua  non  pur  crebbe  ogni  dì, 
ma  quel  che  è peggio,  fomentò  tristamente  la  cupidigia 
de’ suoi  aderenti:  onde  la  casa  de’ Salvi  si  levò  in  tanta 
superbia  e arroganza,  che  onte  e danni  ed  asprezze  con- 
tinue ne  aveva  il  popolo.  Ma  quel  popolo  quanto  più  ce- 
camente andava  incontro  alla  servitù,  tanto  meno  era 
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fatto  per  tollerarta:  e con  sempre  nuove  e infruttuose  sol- 
levazioni e congiure  rendeva  più  feroce  la  potente  tiran- 
nide di  Cesare. 

Pare  che  il  PaccliiaroUo  rimanesse  intinto  nella  con- 
giura ordita  contro  la  tutela  spagnuola,  rappresentata  dal 

duca  d’ Amalfi,  e remluta  più  crudele  dalle  insolenze  dei 

\ 

Salvi;  e,  come  molti  altri,  avrebbe  lasciato  il  capo  nelle 
inani  del  carnefice,  se  non  si  fosse  riparato  e tenuto  na- 
scosto nel  convento  de’ minori  osservanti.  Donde  poi  tra- 
sferitosi in  Francia,  e fatto  ivi  alcune  opere  insieme  col 
Rosso  fiorentino,  vi  morì,  lasciando  fama  di  sè,  e di  quel 
che  operò,  molto  illustre. 

LXOI.  Intorno  al  paese  del  Razzi  è cdn^roversia  fra  gli 
scrittori;  e senza  ripeteie  quei  che  da  loro  è stato  detto, 
affermeremo  con  migliori  testimonianze,  eh’  egli  nacque 
in  Vercelli  nel  1479,  e le  prime  cose  dell’  arte  apparò 
da  quel  Giovenone,  che  fu  capo  d’  un’  antica  scuola  ver- 
cellese. Poscia  in  Milano  divenne  miglior  coloritore , e 
più  pratico  ombreggiatore  ; e a far  nuovi  acquisti  an- 
dò da  iodi  a non  molto  a Roma  ; dove  con  maniera 
piuttosto  lombarda  fece  alcune  pitture  in  Vaticano  nella 
sala  della  Segnatura  : che  non  essendo  molto  piaciute  a 
papa  Giulio,  furono  atterrate  per  dar  luogo  alle  sublimi 
storie  di  Raffaello,  il  quale  per  altro  impetrò,  che  fusse 
perdonato  alle  grottesche , parendogli  lodevole  il  servirsi 
del  loro  partimento.  Miglior  fortuna  ebbero  le  sue  storie 
nel  palazzo  Ghigi,  oggi  detto  la  Faroesioa,  dove  ritrasse 
in  colori  a fresco  i fatti  del  Macedone  Alessandro  ; tra  i 
quali  si  distingue  per  bellezza  di  prospettiva,  splendore  di 
vesti,  e gaiezza  di  volti  lo  sposalizio  di  Russane , che  fu 
in  altro  luogo  da  noi  descritto. 

Suscitatasi  in  Roma  quella  maraviglia  delle  opere  di 
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BalTaello  e di  Michelangelo;  il  Razzi  insieme  con  gli  altri 
a quella  si  volse:  e se  non  può  annoverarsi  fra  i disce- 
poli del  Sanzio,  convien  dirlo  non  leggermente  studioso 
della  sua  maniera;  come  dimostrano  le  sue  opere  in  Siena: 
dove  menato  da  alcuni  mercanti  agenti  della  nobil  casa 
Spannocchi,  e piaciutogli  1’ umor  vivace  e cortese  della 
gente  sanese,  vi  fermò  domicilio , e n’  ebbe  cittadinanza. 
Ma  la  cosa  che  lo  mise  subito  nella  grazia  di  que’  si- 
gnori, furono  i ritratti;  alla  cui  ambizione , forte  quanto 
r amore  di  noi  stessi,  devono  la  maggior  parte  degli  ar- 
telici  le  loro  maggiori  prosperità.  E se  alle  parole  del 
Vasari  dovessimo  aggiustare  piena  fede,  dovremmo  altresì 
attribuire  la  benevolenza  eh’  egli  si  guadagnò  in  quella 
città,  all’  essere  uomo  allegro , licenzioso,  e da  tenere  gli 
altri  in  piacere  e spasso  con  vivere  poco  onestamente  ; 
onde  gli  furono  dati  i due  soprannomi  di  Mattacelo  e 
di  Sodoma;  coi  quali,  e segnatamente  col  secondo,  che 
tiene  a maggiore  infamia,  il  suo  nome  c conosciuto  alla 
posterità:  come  che  il  Padre  Della  Valle  tentasse,  ma  in 
vano,  di  sconficcarglieli,  accusando  il  Vasari;  il  quale  è 
da  credere  che  non  avrebbe  osato  di  pubblicare  allora 
que’vituperj  se  non  fossero  venuti  dalla  opinione  dell’uni- 
vei  sale , che  doveva  ben  conoscere  i fatti  e costumi  di 
(Piovana ntonio , mancato  di  soli  diciannove  anni  quando 
lo  storico  pubblicò  la  vita  di  lui. 

Ben  crediamo  che  messer  Giorgio  , stomacato  dalla 
vita  strana  e bestiale  del  Razzi , non  sapesse  condursi  a 
dargli  quella  lode  che  come  artista  meritava;  e piuttosto 
al  caso  che  alla  virtù  del  pittore  riferisse  certe  opere , 
alla  cui  bellezza  non  poteva  contrastare:  come  erano  per 
vero  dire  V Epifania  a S.  Agostino , il  Cristo  flagellato 
nel  chiostro  dì  S.  Francesco,  il  San  Sebastiano  non  ha 
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guari  trasportato  nella  R.  Galleria  di  Firenze , e sopra 
tutte  la  S.  Caterina  venuta  meno,  dipinta  a fresco  in  una 
cappella  di  S.  Domenico,  e tanto  ammirata  dal  Peruzzi, 
che  diceva  non  aver  mai  veduto  cosa,  dove  fusse  meglio 
espresso  1’  effetto  di  persona  svenuta.  Potremmo  riferire 
l’elogio  che  di  lui  fece  il  Giovio,  ben  diverso  da  ciò  che 
ne  scrisse  il  Vasari,  se  non  ci  paresse  meglio  di  far  cam- 
peggiare la  opinione  di  un  grande  artista  e competente 
giudice , di  Annibaie  Caracci , che  chiamò  il  Sodoma 
maestro  grandissimo,  e stimò  poche  pitture  potersi  anti- 
mettere  alle  sue  migliori.  Ma  se  troppo  rigido  e forse  in- 
giusto si  mostrò  il  biografo  aretino,  ecclissando  la  virtù 
dell’ingegno  coi  vizii  dell’animo,  non  crediamo  tuttavia 
doverci  scostare  dalla  sua  sentenza  principale,  che  i co- 
stumi impedirono  al  Razzi  di  conseguire  maggior  gloria 
nell’arte,  e il  ridussero  in  vecchiaia  un  pittore  di  pratica, 
che  lavorava  qua  e là  più  per  cacciare  la  fame,  che  per 
acquistarsi  onore;  onde  mal  s’avviserebbe  chi  \olesse 
pigliar  concetto  del  suo  merito  dalle  ultime  sue  pitture, 
e segnatamente  da  quelle  fatte  senza  molto  studio  nella 
città  di  Pisa,  Volterra,  e Lucca  : comecché  per  altro 
anche  in  queste  appaia  sempre  qual  cosa  del  suo  ingegno 
lieto,  pronto,  vario,  capriccioso,  vivacissimo;  che  quanto 
ci  dispiace  nella  memoria  delle  sue  azioni , altrettanto  ci 
piace  nella  vista  de’ suoi  dipinti. 

LXIV.  Costumi  diversi,  e non  minore  ingegno  ebbe 
Domenico , detto  Mecherino  da  fanciullo  : il  quale  era 
figliuolo  di  un  lavoratore  di  Lorenzo  Beccafumi,  cittadino 
sanese,  da  cui  prese  il  cognome;  perchè  avendolo  veduto, 
mentre  ancor  garzoncello  guardava  gli  armenti,  dise- 
gnare, quasi  un  altro  Giotto,  sopra  la  rena,  il  trasse  in 
città,  e lo  diede  al  Capanna,  perchè  gli  piacesse  di 
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avviarlo  all’arte.  Questo  Capanna  sanese,  che  aiutò  Do- 
menico Pecori  divenuto  vecchio,  è detto  dal  Vasari  mae- 
stro ragionevole,  e conosciuto  principalmente  per  le  tante 
facciate  di  chiaroscuro  che  fece  in  Siena;  oltre  ad  alcune 
tavole,  per  le  quali  fu  giudicato,  che  se  fusse  vissuto  più 
lungamente , avrebbe  fatto  notabile  acquisto  nell’  arte. 
Non  di  meno,  come  anche  il  Lanzi  stima,  non  aveva  la 
scuola  sanese  nella  fine  del  quattrocento  miglior  pen- 
nello del  Capanna  : col  quale  stato  qualche  anno  Meche- 
rino , fece  rapido  avanzamento , per  aver  vedute  alcune 
tavole  di  Pietro  Perugino , che  gli  apersero  l’ ingegno 
alla  migliore  maniera;  onde  quando  intese  i miracoli  di 
Raffaello  in  Roma,  non  mise  tempo  in  mezzo,  e a quella 
città  si  condusse;  dove  rimasto  .due  anni,  fu  sì  cupido 
dello  studiare  la  maniera  del  Sanzio,  e sì  fedele  neU’imi- 
tarla,  che  il  Baldinucci  non  dubita  di  crederlo  della  sua 
scuola,  come  che  notizie  particolari  non  avesse. 

Pare  che  la.  fama,  che  di  sè  levava  in  Siena  il  So- 
doma , e il  desiderio  di  gareggiare  con  esso  lui , lo  facesse 
rimpatriare.  E ben  accadde,  che  mentre  all’uno,  per  le 
cose  già  dette,  scemava  la  riputazione,  all’altro  cresceva  ; 
sì  pervenne  a quella  eccellenza  da  potersi  stiihare  uno 
de’ migliori  ingegni  della  scuola  sanese.  Una  delle  prime 
opere  ch’ei  tornato  in  patria,  e a concorrenza  del  So- 
doma condusse , fu  una  facciata  di  casa  Borghesi  ; do- 
ve , secondo  che  fu  allora  giudicato,  non  ebbe  la  palma. 
La  quale  per  altro  nè  il  Sodoma  nè  altri  potè  contra- 
stargli nelle  storie  di  figure  piccole;  facendole  con  tanta 
grazia  e dolcezza , che  la  maggiore  non  si  potria  desi- 
derare. Siena  ne  possiede  varj  saggi  : e particolarmente 
nel  suo  Istituto  delle  belle  arti  conserva  due  tavole , 
in  una  delle  quali  è S.  Caterina  con  sotto  in  figurine 
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a tempera  tutte  le  geste  della  sua  vita , che  era  stata 
fatta  pe’ monaci  di  Monte  Olivete,  e neir  altra,  eseguita 
per  le  monache  di  S.  Paolo,  è la  natività  di  Nostra  Donna. 
Nè  minor  testimonianza  fanno  della  rara  eccellenza  del 
dipingere  di  Domenico  le  tavole  che  si  veggono  ancora 
in  quella  città  nella  Chiesa  di  S.  Spirito,  e nella  compa- 
gnia di  S.  Bernardino. 

E qui  non  vuoisi  tacere,  che  il  Mecherino,  avendo 
osservato  quel  che  pure  a noi,  e con  più  lunga  esperienza 
è toccato  di  vedere , cioè  che  le  pitture  a tempera  dei 
quattrocentisti,  come  (per  dire  de’ più  eccellenti)  di  fra 
Giovanni  di  Fiesole,  di  fra  Filippo  Lippi,  e di  Benozzo 
Gozzoli,  si  mantengono  assai  meglio,  e più  lungamente 
che  le  cose  a olio,  prese  tanto  amore  a quella  prima 
maniera,  che  assai  più  nel  dipingere  a tempera  che  a olio 
si  mostrò  eccellente,  come  le  sopra  accennate  opere  di- 
mostrano, e segnatamente  le  piccole  storie,  fatte  tutte  a 
tempera  ; anzi  nella  pittura  a olio , come  altresì  notò  il 
Lanzi,  non  ebbe  colorito  nè  molto  vago  nè  molto  verace  ; 
là  dove  il  suo  emolo  in  questa  parte  il  vinceva  di  gran 
lunga. 

Ma  nel  fresco  fu  molto  adoperato  Domenico.  Dove 
certo  è grandemente  da  ammirare  per  le  difficoltà  superate , 
comecché  non  si  vegga  più  un  artista  che  fa  secondo  la 
propria  natura , placida  e graziosa.  Vuol  grandeggiare 
perchè  la  qualità  della  pittura  a fresco  il  richiede:  e oltre 
a ciò  vuol  anch’  egli  partecipare  a quella  special  gloria, 
che  allora  il  mondo  ammirava  in  Michelangelo.  E se  in 
varie  tavole  ne  aveva  dato  segno  con  poca  sua  lode,  più 
volle  seguitare  il  pericoloso  esempio  nelle  pitture  a fresco. 
Dove  per  altro  due  cose  a special  gloria  del  Beccafumi  è 
da  notare.  L’aver  egli  in  Toscana  superato  il  primo,  e 
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per  ciò  insegnalo  agli  altri  la  clirTicoltà  di  quello  scortare, 
che  si  chiama  dal  sotto  in  su:  la  quale  neiritalìa  di  so- 
pra era  stato  sì  mirahilmcnte  vinta  dal  Correggio.  E la  se- 
conda cosa,  assai  più  notabile  della  prima,  è di  avere 
r opera  sua  consacrata  a prolungare  la  memoria  di  fatti 
eternamente  gloriosi. 

LXV.  Leggendo  la  storia  è manifesto,  che  a mano 
mano  che  i popoli  s’avvallano  nella  servitù,  viene  in  essi 
ogni  dì  mancando  l’amore  alla  libertà,  c s’insinua  ne- 
gli animi  quasi  una  dolce  necessità  di  obbedire  a un  solo. 
Ala  in  Siena  quanto  più  fuggiva  la  libertà,  tanto  più  ga- 
gliardo si  faceva  il  desiderio  di  possederla.  Del  quale  al- 
cuna testimonianza  pur  ci  rendono  le  cose  dipinte  dal 
Ueccafiimi.  Aveva  egli  in  casa  Agostini,  oggi  Hindi  Ser- 
gardi,  nella  volta  d’una  camera  dipinto  a fresco  con  va- 
iai spartimcnti  alcune  storie  dell’antica  Koma;  fra  le  quali 
maravigliosissime  riuscirono  quelle  in  piccole  flgurc  che 
rajiprescntavano  la  virtù  di  Torquato,  e la  terribile  fine 
di  Catone,  Quest’opera,  sì  per  l’arte,  e sì  per  le  immagini 
ligurate,  piacque  tanto,  che  il  pittore  fu  stimato  degno 
di  di[)ingere  nel  palazzo  della  pubblica  Signoria.  E la  sala, 
detta  del  Concistoro,  gli  fu  commessa;  la  quale  con  la  sua 
forma  porse  il  destro  a Domenico  di  raccogliere  alla  vi- 
sta , (piasi  ad  un  girar  d'  occhio , i più  solenni  esempi 
dell’  antica  libertà. 

E primieramente  negli  spigoli  della  volta,  che  divi- 
dendo un  tondo  per  metà  formano  otto  vani,  figurò  otto 
mmiini  segnalati,  che  hanno  difesa  la  repubblica  ed  osser- 
vato le  leggi.  E nel  tondo,  che  è nel  mezzo  della  volta,  fece 
una  Giustizia,  e dalle  parti  in  due  ottangoli  due  femmine, 
l’una  delle  quali  attorniata  da  alcuni  fanciulli,  e avendo  in 
mano  un  cuore,  rappresenta  l’amore  che  si  deve  alla  pa- 
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tria,  e l’altra  con  altrettanti  putti  rappresenta  la  concordia 
de’cittadini.  Tre  virtù  che  sono  le  fondamenta  della  libertà 
d’una  repubblica.  Il  Vasari  lodando,  come  cosa  dipinta,  la 
figura  della  Giustizia,  dice  che  non  è possibile  immaginare, 
non  che  vedere,  la  più  bella  figura  di  questa,  nè  altra  fatta 
con  maggior  giudizio  ed  arte,  fra  quante  ne  furono  mai 
dipinte  che  scortassino  dal  di  sotto  in  su. 

Nelle  due  teste  della  sala  veggonsi  due  grandi  storie. 
In  una  sono  Marco  Lepido  e Fulvio  Fiacco,  che  tenendo 
insieme  il  magistrato  della  Censura,  di  nemici  diven- 
gono amicissimi,  per  benefizio  della  patria;  e nell’altra  è 
Cofiro  Ateniese,  che  con  la  propria  morte  diede  ai  suoi  la 
vittoria.  In  ciascuna  delle  facciate  della  stessa  sala  fece 
Domenico  due  storie,  che  mettono  in  mezzo  un  ottangolo. 
E da  una  parte  si  vede  la  storia  di  Postumio  Tiburzio 
dittatore  , che  con  la  morte  del  proprio  figliuolo  mostra 
quanto  sia  necessaria  nelle  milizie  la  obbedienza.  Segue 
( nell’ ottangolo  ) Spurio  Cassio,  decapitato  per  aver  fatto 
dubitare  al  senato  ch’ei  non  volesse  farsi  re;  e nel  qua- 
dro accanto  sono  arsi  per  ordine  di  P.  Muzio  Tribuno 
tutti  coloro  che  con  esso  Spurio  aspiravano  alla  tirannide 
della  patria. 

Nell’  opposta  facciata  vedi  Zeleuco  principe,  che  per 
non  violare  le  leggi  fa  cavare  un  occhio  a sè,  ed  uno  al 
figliuolo;  e nell’  ottangolo,  e nell’altro  quadro  sono  ritratti 
I Marco  Manilio,  fatto  precipitare  dal  Campidoglio,  e Spurio 
1 Melio,  ucciso  per  aver  sospettato  il  popolo,  che  volesse 
! divenir  tiranno  della  repubblica. 

I Io  credo  che  quando  il  popolo  senese  entrava  in  que- 
ll sta  sala,  vedendo  quasi  ad  un  girar  d’occhio  tanti  esempi 
j di  virtù  antica,  doveva  fremere  di  sdegno,  e rinfocolarsi 
j ad  ogni  istante  nel  disperato  desiderio  di  conservare  la 
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boccheggiante  libertà  della  patria.  E ancor  oggi  chi  entran- 
dovi rimarrebbe  freddo  spettatore  di  si  virtuose  glorie  ? 
Chi  non  sentirebbe  che  l’arte  qui  non  vaneggia  in  super- 
stizioni: non  ride  in  oscenità:  non  si  compiace  in  adula- 
zioni: non  imbaldanzisce  in  delitti?  Artefici,  io  vi  supplico  a 
ripensare  a queste  cose:  e a tener  cura,  il  più  che  potete, 
della  qualità  dei  suggetti,  se  volete  che  l’opera  vostra  debba 
dirsi  civile  e liberale  in  ogni  secolo.  Augureranno  tutti 
i cuori  generosi  lunga  vita  ai  dipinti,  che  Domenico  con- 
dusse nella  sala  del  Concistoro  di  Siena,  non  ostante  i di- 
fetti che  potranno  scorgervi  i maestri  dell’  arte.  Ma  chi 
lamenterebbe  la  perdita  di  ciò  eh’  ei  lavorò  per  corteg- 
giare la  venuta  in  Siena  di  Carlo  imperatore  ; onde 
dobbiamo  ricordarci  di  colui , che  dopo  avere  spolpata 
e mangiata  crudelmente  quella  repubblica,  lasciò  che  i 
miseri  avanzi  finisse  Cosimo  I? 

LXVI.  Di  ben  altra  memoria  è quel  che  fece  Domenico 
a Genova  in  servizio  di  Andrea  Doria;  ma  in  quella  occasio- 
ne non  si  portò  in  maniera,  che  l’opera  potesse  annoverarsi 
fra  le  sue  migliori:  e il  Vasari  ne  attribuisce  la  cagione 
al  non  trovare  1’  artefice  in  quel  luogo  il  semplice  e li- 
bero modo  di  vita  che  aveva  sempre  tenuto.  E in  vero 
sebbene  fosse  in  corte  d’un  principe,  conservatore  non 
occupatore  della  liberta  della  patria,  non  di  meno  qua- 
lunque men  che  libero  vivere  doveva  dar  noia  ad  un  ar- 
tefice, che  aveva  empito  di  tanta  libertà  la  sala  del  Con- 
cistoro. 

Veramente  anche  in  Pisa  in  quella  tavola  di  Nostra 
Donna  che  fece  a Sebastiano  della  Seta  operaio  del  Duo- 
mo, non  mostrò  quella  perfezione,  di  cui  era  capace,  e 
se  ne  scusava  col  dire,  che  fuori  dell’aria  di  Siena  non 
gli  pareva  di  saper  lavorare  ; e certo  non  è cosa  indif- 


LIBRO  UNDECIMO  903 

ferente  ad  un  artista  il  luogo:  dove  sembra  che  le  im- 
pressioni ricevute  sin  dall'infanzia,  e certe  affezioni  che 
non  s’eccitano  nell’animo  nostro,  che  proprio  guardando 
alcuni  oggetti  che  furono  compagni  e testimonii  della  no- 
stra vita,  aiutino  e sveglino  potentemente  l’ingegno. 

Ma  la  minore  eccellenza  del  Beccafumi  non  era  tutta 
effetto  dell’aria,  ma  si  bene  della  vecchiaia,  nella  quale 
peggiorò  notabilmente;  e se  mai  non  fu  molto  lodato  di 
vaghezza  nelle  arie  dfelle  teste , e in  ciò  gli  fu  sempre  an- 
teposto il  Sodoma,  più  ne  fu  biasimato  da  ultimo,  e se- 
gnatamente nell’  opera  a fresco  che  fece  dietro  all’  aitar 
maggiore  del  Duomo,  cui  l’ ariaccia  spaventata  delle  te- 
ste, nonostante  1’  altre  parti  buone,  rese  spiacevole  anzi 
che  no.  E questa  fu  l’ultima  dipintura  ch’egli  conducesse; 
perchè  entratogli  poi  il  capriccio  di  fare  di  rilievo,  si  diede 
al  fondere  de’ bronzi;  e durando  per  ciò  maggiori  e in- 
solite fatiche,  s’affrettò  di  qualche  anno  la  morte.  La 
quale  fu  molto  pianta  dai  suoi  concittadini,  che  l’avevano 
conosciuto  non  men  buono  che  valente. 

LXVII.  Di  Baldassarre  Peruzzi  abbiamo  già  fatto  men- 
zione , e notato  1’  onore  che  gli  fecero  le  prospettive  di- 
pinte al  tempo  di  Giulio  II,  e di  Leon  X.  E Leone  l’ado- 
però eziandio  per  la  chiesa  di  S.  Pietro:  e nella  creazione 
di  papa  Clemente  fece  l’apparato  della  coronazione;  fece 
ancora  il  disegno  della  sepoltura  di  papa  Adriano , che  do- 
veva essere  lavorata  di  marmo  da  Michelangelo  scultore 
sanese;  fini  in  oltre  in  S.  Pietro  la  facciata  della  cappella 
maggiore;  e nella  cappella,  dov’è  il  sepolcro  di  papa  Si- 
sto, dipinse  di  chiaroscuro  nelle  nicchie,  dietro  l’altare, 
alcuni  apostoli. 

i Venuto  il  disastro  dell’anno  1527  Baldassarre  fu 
de’ più  travagliati  e mal  conci.  Fatto  prigione  dagli  Spa- 
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gnuoli,  non  solo  perdè  ogni  suo  avere,  ma  ricevette  da  quei 
barbari  ogni  più  fiero  strazio,  credendolo  per  la  nobiltà 
e gravità  del  suo  aspetto,  qualche  prelato  travestito,  atto  a 
pagare  una  grossa  taglia  ; e non  fu  libero  dalle  loro  mani , 
che  quando  s’avvidero  ch’egli  era  un  povero  dipintore. 
Ma  come  la  fortuna  non  l’avesse  a bastanza  tormentato, 
volle  che  tornandosene  a Siena , fosse  per  istrada  svali- 
giato e spogliato  d’ ogni  cosa:  onde  arrivò  in  patria,  co- 
me conta  il  Vasari,  in  camicia.  Rivestito  dagli  amici,  e 
da  ognuno  amorevolmente  accolto,  non  istette  guari  di 
tempo  ad  essere  degnamente  adoperato  sì  in  pittura  e 
sì  in  architettura.  Nè  ad  altro  anno  che  a quello  stimiamo 
doversi  riferire  le  migliori  opere  dipinte,  ch’egli  mai  facesse, 
cioè  il  giudizio  di  Paride  in  villa  Beicaro , e nel  duomo 
di  Siena  la  famosa  Sibilla,  che  predice  ad  Augusto  il  parto 
della  Vergine;  maravigliosa  per  lo  spirito  ed  elevatezza 
dell’espressione,  dove  t’avvedi  che  il  Peruzzi  aveva  guar- 
dato le  sibille  di  Raffaello,  sènza  che  per  altro  il  ricordarsi 
di  quel  divino,  scemasse  l’impeto  della  sua  fantasia.  E 
ben  a ragione  Siena  mostra  questa  pittura  fra  le  più  fa- 
mose della  sua  scuola  pittoresca. 

E forse  altri  monumenti  del  suo  pennello  avria  la- 
sciato se  in  quello  stesso  tempo  non  l’avesse  chiamato  la 
patria  a servirla  come  architetto  nelle  fortificazioni  che 
aveva  ordinate.  Alle  quali  attese  con  abilità  di  artista, 
e con  amore  di  cittadino.  Ma  quando  Clemente  VII 
lo  invitava  a prestar  la  sua  opera  nel  campo , e 
nella  espugnazione  di  Firenze , ricusò  costantemente , 
amando  più , come  dice  il  Vasari,  la  libertà  dell’  antica 
patria,  che  la  grazia  del  papa  ; onde  il  papa  per  un  pezzo 
gli  portò  non  piccolo  odio;  e per  sedarlo,  fu  mestieri 
della  mediazione  e favore  dei  cardinali  Triulzi  e Cesarini; 
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mercè  de’  quali  Baldassarre  potè  dopo  la  guerra  tornare 
a Roma,  dove  mentre  lavorava  nella  casa  de’ Massimi, 
fu  sopraggiunto  dalla  morte  : che  siccome  fu  inaspettata 
e violenta,  si  sparse  la  voce  che  da  qualche  suo  emolo 
fosse  stato  avvelenato.  Ma  il  morire,  come  che  affrettato, 
non  sarebbe  a lui  dispiaciuto  se  non  avesse  lasciato  la 
famiglia  in  poverissimo  stato.  E pure  il  valente  uomo 
aveva  continuamente  lavorato,  e non  solo  per  privati,  ma 
per  grandi  principi  ; alla  cui  magnificenza  nessuno  servì 
meglio  di  lui.  E chi  non  avrebbe  creduto,  che  dovesse 
arricchire  uno,  il  quale  operò  si  eccellentemente  in  cosa 
che  dava  più  d’ogni  altra  nel  genio  al  magnifico  Leone? 
Ma  furono  piu  eccessive  nelì’artefìce  la  timidità  e la  mo- 
destia, che  discreto  nei  signori  il  desiderio  di  riconoscerlo. 

LXVIII.  Raggiungiamo  ora  l’arte  nel  luogo  più  basso 
d’Italia.  La  pittura  napoletana  ebbe  anch’essa  notabile 
aumento  di  valore  dai  discepoli  di  Raffaello;  e I’  ordine 
della  nostra  istoria  vuole  che  si  cominci  da  Andrea  Sab- 
batini  di  Salerno.  Il  quale  aperto  gli  occhi  alla  miglior 
maniera  per  quella  Assunzione  di  Nostra  Donna , dipinta 
nel  duomo  di  Napoli  da  Pietro  Perugino,  si  mise  in  cam- 
mino per  alla  volta  di  Perugia,  affine  di  frequentare  quella 
divina  scuola.  Ma  udito  per  via  narrare  i miracoli  di  Raf- 
I faello  nella  prima  sala  del  Vaticano,  tratto  da  maggior 
i desiderio  si  trasferì  a Roma.  Nè  altro  fece  che  darsi  per 
discepolo  a quel  celeste  uomo;  e tanto  fu  l’amore  di 
1 apprendere  la  sua  maniera,  della  cui  bellezza  non  sa- 
peva saziarsi,  che  in  poco  tempo  spogiiatosi  d’ogni  vec- 
chia durezza , imparò  a vincere  le  maggiori  difficoltà  nel 
jdisegno,  divenne  morbidissimo  e dilicato  coloritore,  e nei 
, Danneggiamenti  tenne  il  modo  più  largo  e naturale.  Vuole 
1 De  Dominici,  che  Raffaello,  veduta  la  perfezione  di 
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Andrea  in  ogni  cosa  dell’arte,  lo  ponesse  a lavorare  coi 
suoi  cartoni  nelle  storie  del  Vaticano,  e poscia  in  quelle 
di  Torre  Borgia. 

Ma  nel  tempo  che  Andrea  a . si  gran  passi  avanzava 
nella  pratica  del  dipingere , e nella  benevolenza  di  Raf- 
faello , che  lo  amava  non  solo  per  la  felice  disposizione 
dell’  ingegno , ma  ancora  per  la  dolcezza  e bontà  dei 
costumi,  fu  a un  tratto  richiamato  a Salerno  dal  padre, 
che  infermatosi  a morte , desiderò  innanzi  di  chiudere  gli 
occhi,  rivedere  il  suo  ben  amato  figliuolo.  Colle  lagrime 
agli  occhi  il  buon  Andrea  mostrò  la  lettera  del  padre  a 
Raflaello  : il  quale  commosso  dalla  tenerezza  di  quel  de- 
siderio, lo  esortò  a partir  presto,  aggiungendogli  bonis- 
simi  conforti  a sopportare  la  dolorosa  perdita.  Partito 
adunque  Andrea,  con  promessa  al  maestro  di  tornare  a 
lui  dopo  avere  acconcie  le  sue  cose,  fu  a tempo  di  giun- 
gere a consolare  de’  suoi  uffizii  estremi  il  caro  padre  : 
che  da  indi  a poco  mori , lasciando  ad  Andrea  il  peso 
delle  domestiche  faccende.  Le  quali,  e i caldi  prieghi  della 
madre  affettuosa  gl’impedirono  sempre  di  tornare  a Roma  ; 
e invece  l’ obbligarono  di  condursi  a Napoli  per  com- 
porre alcune  discordie  e litigi,  che  portavano  il  disordine 
ai  suoi  affari.  Ma  non  appena  egli  vi  giunse,  che  tosto 
si  sparse  la  voce  che  era  venuto  un  salernitano  discepolo 
di  Raffaello:  la  cui  fama  già  non  meno  che  altrove  so- 
nava maravigliosissima  in  Napoli  ; onde  subito  ognuno  si 
volse  a conoscerlo,  e commettergli  opere  ; e fra  quelle  che 
maggiormente  allora  lo  fecero  venire  in  fama,  furono  le 
storie  a fresco  nella  cappella  del  conte  di  San  Severino 
in  San  Domenico  Maggiore,  e le  altre  parimente  a fresco 
nella  tribuna  di  San  Gaudioso  ; perchè  sì  le  prime  co- 
me le  seconde  ( con  gran  perdita  dell’  arte  napoletana 
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distrutte  ) mostrarono  quanto  vicino  alla  maniera  dei 
maestro  andò  il  salernitano. 

Quindi  non  è a dire  quanto  a lui  moltiplicassero  ogni 
di  i lavori  e le  commissioni;  le  quali  furono  nuova  e 
potente  cagione,  perchè  non  andasse  a Roma,  dove  lo 
stesso  Raffaello,  memore  delle  gentili  maniere  ed  onesto 
vivere  di  Andrea,  faceva  istanza  di  riaverlo;  e così  al- 
lungando e temporeggiando,  sopraggiunsegìi  la  nuova  del 
transito  di  quell’  angelo  ; che  in  guisa  lo  contristò  e ad- 
dolorò , che  lasciato  i pennelli  e ogni  altro  affare,  non 
faceva  che  piangere  continuamente.  Tanto  era  amato  Raf- 
faello dai  suoi  discepoli  ! Alla  fine  persuaso  dai  parenti 
ed  amici , e non  poco  racconsolato,  ripigliò  il  dipingere 
per  molti  giorni  abbandonato,  e diede  principio  a una 
grand’  opera  nel  così  detto  Seggio  di  Capuana  : la  quale 
commessagli  da’  nobili , vollero  questi  che  vi  ritraesse 
istorie  del  régno  con  alcuna  impresa  di  Carlo  V , poco 
innanzi  eletto  imperatore  in  Francfort  per  la  morte  del 
suo  avolo  Massimiliano.  Il  che  ci  conduce  a dir  qualche 
parola  dello  stato  politico  di  Napoli  in  quel  tempo  che 
Andrea  di  Salerno  rendeva  sì  splendido  servizio  all’  arte 
napoletana. 

LXIX.  La  venuta  di  Carlo  VII!  in  Italia^  che  biso- 
gna rammentar  di  continuo , e sempre  con  segni  di  gran- 
dissimo rammarico,  se  alterò  le  cose  di  tutta  l’Italia,  mas- 
simamente portò  variazione  di  dominj  a Napoli , per  la  cui 
conquista  primieramente  si  era  mosso.  Cacciato  più  d’una 
volta  l’aragonese  , e più  d’una  volta  tornato , e dal  mu- 
tabile popolo  ricevuto  con  la  stessa  allegrezza , con  la 
quale  l’ aveva  veduto  fuggire,  finì  che  la  fortuna  spa- 
glinola prevalendo  rimase  non  pur  padrona,  ma  tiranna 
non  espugnabile  di  quel  regno.  La  nobiltà  percossa  da 


908  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

tanti  mali,  e privata  d'ogni  potere,  non  ebbe  più  nè  nerbo 
nè  speranze  di  mostrarsi  avversa  e formidabile  alla  co- 
fona,  come  nel  decimoquinto  secolo;  e si  mutò  l’odio  in 
'"  «more,  l’ardire  in  servitù;  sicché  gli  estremi  deH’abbiezione 
furono  da  lei  reputate  le  più  alte  glorie.  Nè  forse  in  al- 
tro luogo  fu  veduto  con  maggior  piacere  e orgoglio  in- 
dossare i signori  le  livree  del  principe  ; il  qual  piacere 
ed  orgoglio  tanto  più  crebbono,  quanto  più  il  giogo  de’re 
di  Spagna  si  aggravò  maggiormente  sopra  l’ infelice  na- 
zione. Laonde  se  1’  arte  nel  decimosesto  secolo  era  co- 
stretta in  ogni  città  a servire  alla  superbia  de’ principi, 
più  fu  veduto  in  Napoli,  dove  a quella  superbia  meglio 
che  altrove  serviva  l’ ignoranza  dei  ricchi.  Misera  condi- 
zione della  pittura , che  dappertutto  fiori  più  quanto 
meno  poteva  mostrarsi  civile.  Dopo  la  sopraddetta  opera 
del  Seggio  di  Capuana , fu  Andrea  di  Salerno  chiamato 
a dipingere  la  Tribuna  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  presso 
le  mura  della  città  ; dove  nella  cupoletta  fece  Iddio  pa- 
dre corteggiato  da  vari  Santi  della  religione  eremitana, 
e in  basso  il  figliuolo  che  presentava  a que’ religiosi  i 
misteri  della  passione  ; e più  sotto  ancora,  intorno  alla 
tribuna  ritrasse  gli  apostoli,  che  furono  la  miglior  pit- 
tura, e tale  che  ognuno  ne  stupì. 

LXX.  Mentre  che  Andrea  lavorava  quest’  opera, 
Polidoro  da  Caravaggio  in  quell’  orribile  tempesta  del 
sacco  fuggito  di  Roma,  come  già  dicemmo , era  giunto 
a Napoli  ; e udito  subito  essere  in  quella  città  un  tal  An- 
drea di  Salerno,  che  faceva  miracoli  colla  pittura,  e ricor- 
datosi che  lo  aveva  avuto  compagno  nella  scuola  dell’Ur- 
binate,  corse  incontanente  a lui  per  avere  un  qualche 
asilo  alla  sua  travagliata  povertà.  Se  altre  volte  in  simili 
casi  abbiamo  dovuto  mostrare  esempi  di  bassa  invidia  e 
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vituperosa  ingratitudine,  qui  ci  gode  1’  animo  poterne  ad- 
ditare uno  di  schietta  e liberale  amicizia.  Non  fu  da 
Andrea  a prima  giunta  riconosciuto  Polidoro,  la  cui  flso- 
nomia,  gli  anni,  i travagli,  e la  barba  stranamente  cresciuta 
avevano  alterata  ; e fìngendo  quello  di  essere  un  povero 
pittore , capitato  a caso  in  quella  città,  lo  pregò  quanto 
più  seppe  e potè , a volergli  dare  qualcosa  da  lavorare , 
tanto  che  potesse  sostentar  la  vita,  campata  appena  dal 
crudelissimo  sacco  di  Roma,  dove  aveva  perduto  ogni 
avere.  Mosso  a pietà  il  salernitano , lo  fece  provare  a di- 
pingere in  una  di  quelle  fìgure  di  apostoli  eh’  egli  fa- 
ceva intorno  all’  anzidetta  tribuna.  Ma  quale  stupore  ! 
Cadono  di  mano  ad  Andrea  i pennelli,  grida  il  nome  di 
Polidoro  e la  sua  particolare  eccellenza  nel  fresco,  corre 
ad  abbracciarlo,  e facendogli  le  più  liete  ed  oneste  acco- 
glienze, in  casa  sua  lo  conduce  a stare.  Veri  discepoli  dei 
Sanzio:  la  cui  virtù  quanto  più  lontana  dalla  invidia,  tanto 
più  prossima  alla  benevolenza,  si  era  trasfusa  e appresa 
nel  loro  animo.  Teneva  Andrea  il  primato  dell'  arte  in 
Napoli.  Nessuno  poteva  con  lui  paragonarsi,  non  che  ga- 
I reggiare.  Le  principali  e più  onorevoli  opere  venivano  com- 
I messe  a lui.  Ma  l’ eccellente  artista  ad  ogni  altro  rispetto 
antimette  quello  della  verità  e dell’  amicizia  : non  gl’  im- 
porta di  non  essere  più  solo  a primeggiare:  di  non  avere 
i principali  guadagni  dell’arte;  di  non  essere  mostro  a dito 
come  un  prodigio  non  mai  veduto  in  quella  città.  Predica 
I dappertutto  e rende  universale  la  virtù  dell’  amico  arri- 
i vato.  Le  sue  raccomandazioni  autorevoli  accendono  ne’si- 

i 

i gnori  napoletani  la  voglia  di  adoperarlo;  e a torto  disse 
I il  Vasari  che  in  Napoli  ebbe  Polidoro  a morirsi  di  fame; 
i perchè  non  ebbe  mai  più  copia  di  lavori  e maggiori  di- 
I mostrazioni  di  stima.  In  Roma  lo  avevano  fatto  celebre 
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i chiari  e scuri.  Più  celebre  lo  fecero  in  Napoli  e poscia 
ancor  più  in  Sicilia,  dove  passò,  le  cose  condotte  in  colori. 
Ne’quali,  dice  il  Vasari,  aveva  preso  buona  e destra  pra- 
tica , mantenendo  un  bellissimo  disegno , che  sebbene 
fosse  assai  nobile,  e ritraesse  più  dalla  natura,  che  non 
mostrarono  le  cose  fatte  in  Roma,  pure  fece  sempre  tra- 
vedere una  certa  convenzione,  che  aveva  preso  dal  tanto 
copiare  ne’suoi  chiari  e scuri,  c imitare  i marmi  antichi. 
Nè  ci  |)are  irragionevole  il  credere,  che  per  ciò  il  saler- 
nitano il  riconoscesse  per  Polidoro,  non  appena  aveva  ter- 
minato di  abbozzare  la  tìgura  dell’  apostolo  nella  tribuna 
delle  Grazie,  come  attesta  il  De  Dominici.  In  quel  tempo 
che  non  era  ancora  del  tulio  fuggita  dal  regno  delle  arti 
la  imitazione  del  naturale,  era  più  facile  e pronto  il  ri- 
conoscer quelli,  che  più  notabilmente  cercavano  fama 
ed  onore  nel  ritrarre  il  bello  degli  antichi.  Le  pitture  che 
in  Napoli , secondo  il  citato  De  Dominici,  procacciarono 
maggior  fama  a Policloro,  furono  un  S.  Pietro  e un  S.  Paolo 
a olio  per  la  stessa  chiesa  ilelle  Grazie,  clic  furono  tolte  da 
D.  Antonio  d’ Aragona,  viceré  di  Napoli;  il  quale  di  tante 
cose  belle  e preziose  spogliò  Napoli.  Ma  la  pittur'a  a olio 
più  commendata  ed  ammirata  che  faces.se  mai  Polidoro,  fu 
la  tavola  di  Cristo,  che  porta  la  croce  in  mezzo  a gran  folla 
di  popolo,  fatta  in  Messina;  nella  quale  parve  al  Vasari 
che  la  natura  si  fosse  sforzata  ( non  ostante  il  poco  stu- 
dio che  di  lei  negli  anni  addietro  aveva  fatto  Polidoro  ) 
a far  l’ ultime  prove  sue;  nò  dubitò  altresì  lodarla  di  co- 
lorito vaghissimo. 

La  Gne  di  Polidoro  fu  acerba  e dolorosa.  Quella  morte 
che  aveva  scampato  nell’eccidio  di  Roma,  la  incontrò  dove 
meno  doveva  aspettarla.  Tirato  da  quel  suo  primo  amore 
alle  antichità,  s’accese  un  giorno  nel  desiderio  di  riveder 
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Roma,  e deliberato  di  partirsi  per  quella  città,  levò  dal 
banco  una  buona  quantità  di  denari,  che  in  Messina,  dove 
fu  amato  e premiato  meglio  che  in  ogni  altro  luogo,  aveva 
guadagnati.  I quali  denari  adocchiato  un  suo  garzone,  e 
preso  da  malvagia  cupidità  di  rapirli,  accontatosi  con  al- 
tri ribaldi,  la  notte  innanzi  al  suo  partire,  mentre  dor- 
miva, aiutato  da  quelli  strangolò  1- infelice  padrone.  Ma 
dell’  infame  preda  non  godette  a lungo  ; poiché  scoperto 
fu  dalla  giustizia  condannato  alle  forche.  La  morte  di  Po- 
lidoro fu  onorata  con  esequie  solennissime,  e con  doglia 
infinita,  come  scrive  il  Vasari,  di  tutta  Messina,  dove 
nella  chiesa  cattedrale  gli  fu  dato  sepoltura. 

. LXXI.  Andrea  di  Salerno  frattanto  continuava  in  Na- 
poli ad  illustrar  l’arte  con  le  sue  opere,  cosi  a fresco  come 
a olio.  Nè  la  diligenza  del  De  Dominici  manca  di  anno- 
verarle e descriverle.  Ma  per  essere  quasi  tutte,  e segna- 
tamente le  pitture  a fresco,  perite  per  le  barbarie  de’ vi- 
ceré spagnuoli , che  nè  pure  ai  dipinti  la  perdonavano, 
non  istarò  qui  a ripetere  le  cose  dette  da  quello  storico: 
e solamente  accennerò  le  opere  di  Andrea  che  furono 
giudicate  migliori.  Nella  più  volte  rammentata  tribuna  fece 
diverse  storie  a olio  di  eccellente  maniera.  Una  tavola  di 
bellissimo  colorito  condusse  per  la  chiesa  di  S.  Cosimo  e 
Damiano  da  surrogarsi  a quella  del  Donzello , distrutta 
dall’  incendio.  La  chiesa  arcivescovile  di  Napoli , nella 
cappella  della  famiglia  Barile,  ebbe  di  mano  d’ Andrea  un 
gran  quadro  a fresco,  dove  quell’  artista  mostrò  la  sua 
pratica  nel  lavoro  del  fresco.  Poscia  la  patria  volle  ab- 
bellirsi dei  suoi  dipinti.  Per  i signori  Sanseverini,  principi 
di  Salerno,  fece  una  tavola,  dentrovi  la  visitazione  di  No- 
stra Donna,  nella  quale  ritrasse  di  naturale  nella  Vergine 
l’  ultima  principessa  di  Salerno,  nel  S.  Giuseppe  il  marito 
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di  lei,  nella  S.  Elisabetta  un  loro  eunuco,  che  aveva  volto 
di  vecchia,  e nel  S.  Zaccaria  quel  Bernardo  Tasso,  che 
fu  padre  dell’ immortale  Torquato.  Questa  tavola,  che 
riuscì  maravigliosa  per  essere  ogni  immagine  tolta  dal 
vivo,  ed  accomodata  alle  figure  del  soggetto,  fu  posta  nella 
chiesa  di  S.  Polito,  e vi  rimase  finché  la  superstizione 
d’un  arcivescovo  di  Napoli,  non  la  stimò  indegna  della 
pubblica  adorazione,  vedendovi  sembianti  di  questo  mon- 
do. Queir  arcivescovo  sarebbe  beato  oggi,  che  è sì  in  cre- 
dito il  misticismo  dell’  arte.  Peccato  che  venisse  al  mondo 
quando  la  mistica  filosofia  non  aveva  ingombrato  la  pittura! 

Era  il  Sabbatini  accusato  da  alcuni  di  fievole  colo- 
rito; e per  mostrare  ch’egli  sapeva . usarlo  con  vigore, 
quanto  mestieri  fosse  stato,  a similitudine  del  suo  eccelso 
maestro,  fece  per  la  chiesetta  de’  Pappacoda  una  tavola 
con  la  Nostra  Donna,  il  figliuolo,  e S,  Giovanni  che  scrive 
r Apocalisse  nell’  isola  di  Patmos.  Poi  volle  nello  stesso 
quadro,  che  fu  per  la  chiesa  di  S.  Giorgio  de’ Genovesi, 
mostrare  a un  tempo  dolcezza  e vigorìa  di  pennello,  e 
ne  fu  lodatissimo  ; come  che  maggior  lode  a lui  venisse 
dalle  due  tavole,  veramente  raffaellesche,  l’una  per  la  tri- 
buna della  stessa  chiesa  ingrandita,  e l’altra  per  l’ aitar 
maggiore  della  cosiddetta  chiesa  del  Soccorso. 

LXXII.  Nel  festeggiare  i napoletani  la  venuta  di 
Carlo  V (il  quale  quanto  più  riduceva  in  servitù  l’Italia, 
tanto  più  i diversi  popoli  italiani  si  rallegravano  di  ve- 
derlo) ordinarono  fuori  di  porta  Capuana  un  grand’  arco 
trionfale  con  quattro  facciate , e chiamarono  Andrea  a 
dipingervi  le  principali  vittorie  di  quel  funesto  impera- 
tore. E r opera  condotta  con  1’  aiuto  di  tutti  coloro,  che 
il  salernitano  avesse  giudicato  abili  dipintori , riuscì  di 
mirabile  bellezza. 
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Non  vuoisi  qui  tacere  che  a dipingere  alcuni  quadri 
del  detto  arco,  era  stato  chiamato  Gio.  Antonio  Amato,  che 
fu  discepolo  di  Silvestro  Buono.  Il  qual  Gio.  Antonio  fu 
sì  devoto  e pio  cristiano,  che  quasi  un  altro  B.  Angelico, 
non  usò  ad  altro  fine  T arte  che  per  isfogare  il  suo  grande 
amore  alle  cose  di  Dio,  e particolarmente  alla  Vergine, 
verso  la  quale  ebbe  una  più  particolar  divozione.  Narrano 
gli  storici  che  ogni  sabato  soleva  digiunare  in  onor  di  lei; 
nè  mai  dipinse  il  suo  volto  che  in  detto  giorno,  dopo  es- 
sersi confessato  e comunicato  e stando  ginocchione  a terra. 
Quindi  è che  se  bene  egli  si  fosse  condotto  cogli  anni  a 
quel  tempo  che  la  pittura  non  pur  aveva  acquistato  la  più 
bella  forma,  ma  cominciava  altresì  a declinare  per  conceder 
troppo  più  al  diletto  degli  occhi  che  a quello  dell’animo, 
ciò  nulla  di  meno  la  maniera  deir  Amato  ritrasse  maggior- 
mente della  diligenza  e purezza  de’ quattrocentisti;  tal  che 
il  Lanzi  1’  annoverò  fra  gli  ultimi  dipintori  della  vecchia 
scuola;  se  bene  le  due  tavole  di  Nostra  Donna  nel  borgo 
di  Ghiaia,  l’una  in  Santa  Maria  del  Carmine,  e l’altra  in 
S.  Lionardo,  furono  condotte  da  Gio.  Antonio  con  sì  buon 
disegno  e vaghezza  di  colore,  che  serbando  il  decoro  e la 
divozione  cristiana,  parvero  poter  gareggiare  con  qualun-^ 
que  moderna  dipintura:  come  altresì  degna  di  tempi  mo- 
derni, per  la  forza  del  colorito  e per  ogni  altra  bellezza 
d'arte,  fu  reputata  la  disputa  dei  dottori  intorno  all’ Eu- 
caristia per  la  cattedrale  di  Napoli. 

Considerando  adunque  questo  Gio.  Antonio,  sì  reli- 
gioso uomo,  che  le  cose  da  dipingere  nell’arco  soppraddetto 
j dovevano  essere  tutte  profane  e favolose,  se  ne  scusò 
co’Signori  deputati,  come  quello  che  aveva  fatto  proponi- 
I mento  di  non  toccare  i pennelli  che  per  fare  immagini 
jsacre  con  quella  maggior  diligenza  ed  amore  ch’ei  po-^ 
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leva.  E r esempio  di  questo  (iio.  Antonio  dovrebbe  far  con- 
siderare ad  alcuni  scrittori  d’ oggidì  che  nel  giudicare 
delle  opere  eseguite  in  un  secolo,  bisogna  tener  conto  della 
natura  particolare  degli  artefici;  osservandosi  molte  volte 
che  mentre  il  genio  delfetà  lira  gl’  ingegni  ad  una  meta  , 
sorgon  di  quelli  che  forzali  dall’  indole  del  proprio  tem- 
peramento, si  volgono  ad  un’  altra.  Nè  di  rado  si  veggono 
di  questi  casi,  chi  ben  considera  la  storia  dell’  arte;  tal 
che  resterei  quasi  in  forse  se  si  debba  più  donare  ai  co- 
stumi del  secolo,  o a quelli  degl’individui,  ma  non  dubito 
che  molto  dei  secondi  bisogna  tener  ragione,  se  vogliamo 
che  alle  massime  generali  non  repugnino  i monumenti. 

LXXlll.  Ma  tornando  ad  Andrea  di  Salerno,  che  più 
(fogni  altro  nella  napoletana  città  camminò  col  secolo, 
dopo  la  pittura  dell’arco  per  Carlo  V,  diedesi  di  nuovo 
a dipingere  tavole  da  chiesa,  e ne  fece  parecchie  per 
varj  signori  e monisteri,  che  in  fine  erano  quelli,  che  in 
Napoli  e da  per  tutto  adoperavano  la  mano  degli  arteflci 
in  cose  sacre.  Ma  la  più  bella  e la  più  maravigliosa  di 
tutte  le  pitture  di  Andrea,  fu  una  Nunziata  in  Monte  Cal- 
vario; condotta  con  sì  mirabile  bellezza  di  disegno,  di 
attitudini , e di  colori , che  non  avrebbe  fatto  torto  alla 
mano  stessa  del  divinissimo  Kaffaello.  E ben  si  può  con- 
(diiudere  che  quel  che  era  stato  il  Eippi  a Mantova,  il 
Vaga  a Genova,  Gaudenzio  a Milano,  il  Garofalo  a Fer- 
rara, Il  Jlamenglìi  a Bologna,  e il  Beccafumi  a Siena,  fu 
il  Sabba  lini  a Napoli  ; dove  non  pochi  giovani , mercè 
sua,  s’educarono  all’arte;  e furon  degni  di  ogni  memo- 
ria Cesare  Turco,  Francesco  e Fabrizio  S.  Fede,  e un 
Baolillo  che  più  d’ ogni  altro  somigliò  il  maestro,  e lo 
avrebbe  forse  eziandio  eguagliato  se  non  fusse  morto 
giovanissimo. 
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LXXIV.  Ancora  Polidoro  da  Caravaggio,  nel  non  lun- 
go tempo  che  visse  in  Napoli  e in  Sicilia  ebbe  discepoli 
da  pregiare;  come  sono  Gio.  Bernardo  Lama,  stato  prima 
discepolo  dell’Amato  e competitore  dì  Marco  da  Siena,  e 
quel  Francesco  Buvìale,  detto  Polidorino  dalla  felice  imi- 
tazione del  maestro;  il  qual  Ruviale  stima  il  Lanzi  non 
essere  il  medesimo  di  quel  Ruviale  spagnuolo  che  si  an- 
novera fra  ì discepoli  del  Salvìatì  e gli  aiuti  del  Vasari 
nella  pittura  della  romana  cancelleria.  Alcuni  alla  scuola 
di  Polidoro  concedono  altresì  Marco  calabrese.  A noi 
sembra  che  la  sua  maniera  lo  renda  non  dubbio  disce- 
polo dì  Andrea  dì  Salerno.  Il  vero  casato  dì  lui  è Cardìsco, 
che  dal  Vasari  è posto  innanzi  ad  ogni  altro  napoletano 
di  quel  tempo,  quasi  maravigliandosi  che  un  sì  bel  frutto 
nascesse  in  un  suolo  niente  fecondo  dì  grandi  pittori.  Il 
che  mostra  che  l’Aretino  non  si  rammentò,  quando  ciò 
scrisse,  dell’antica  fertilità  del  suolo  calabrese,  dove  fiorì 
la  magna  Grecia  i e non  ebbe  alle  mani  buone  e suffi- 
cienti notizie  della  pittura  napoletana , trasandando  per 
fino  il  nome  del  Sabbatini , che  fu  il  più  gran  lume  di 
quella  scuola,  come  abbiamo  veduto. 

LXXV.  Di  Marco  Calabrese  poche  parole  scrisse  il 
Lanzi.  Al  quale  bastò  di  far  sapere  che  operò  molto  in 
Napoli  e nello  stato,  e sopra  tutto  celebra  la  disputa  di 
S.  Agostino  in  Aversa.  La  quale  pure  dallo  stesso  Vasari 
è rammentata  come  la  più  notabile  sua  opera  : dove  si 
vide  una  maniera  moderna  e un  bellissimo  e pratico  colo- 
rito. Ma  il  diligente  de  Dominici  recando  quel  che  più 
a lungo  ne  disse  lo  storico  aretino,  il  quale  ci  rappre- 
sentò Marco  per  uno  che  visse  di  continuo  allegramente 
e bellissimo  tempo  si  diede,  aggiunse  non  poche  notizie 
di  altre  sue  opere , meritevoli  di  ricordanza  : le  quali 
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nel  rifacimento  delle  chiese  e delle  cappelle  furono  tolte 
dai  luoghi , pe’  quali  erano  state  fatte , e molte  se  ne 
smarrirono.  Gio.  Filippo  Crescione,  Severo  Irace,  e Lio- 
nardo  Castellani  furono  creati  di  Marco , e fecero  molte 
pitture  ; non  indegna  ricchezza  dell’  arte  napoletana.  Al 
cui  splendore  qual  cosa  anche  in  ultimo  aggiunse  la 
venuta  d’  un  altro  de’  più  celebri  ed  amati  discepoli  del 
Sanzio:  cioè  di  Gio.  Francesco  Penni  detto  il  fattore:  che 
menato  dal  marchese  del  Vasto  arrivò  a Napoli  qualche 
tempo  dopo  del  Garavaggese;  ma  poco  visse,  essendo  la 
sua  salute  a malissimo  termine  ridotta.  E non  di  meno 
giovò  la  pittura  di  quel  paese  lasciando  il  gran  ritratto 
ch’egli  in  compagnia  di  Perin  del  Vaga  aveva  fatto  in 
Roma  della  Trasfigurazione  di  Raffaello  per  ordine  di  papa 
Clemente.  Il  qual  ritratto  posto  nella  chiesa  di  S.  Spirito 
agl’incurabili  servi  di  studio  ai  migliòri  dipintori,  finché 
dal  viceré  D.  Pietro  Andrea  d’ Aragona,  insieme  con  altri 
quadri  non  fu  levata. 

Non  si  può  lasciare  la  città  di  Napoli  senza  fare 
onorevole  menzione  di  due  altri  pittori  Gio.  Vincenzio 
Corso  e Gio.  Filippo  Griscuolo.  Il  primo  indirizzato  all’arte 
dall’Amato,  e fatto  in  quella  avanzamento  prima  in  Na- 
poli sotto  Polidoro,  e poscia  in  Roma  sotto  Perin  del  Vaga, 
ornò  la  patria  di  varie  pitture  descritte  dallo  Stanzioni  : 
fra  le  quali  sono  da  ricordare,  come  le  migliori,  due  tavole 
r una  in  S.  Lorenzo,  rappresentante  la  Trinità  con  figure 
misteriose,  e l’altra  in  S.  Domenico  dentrovi  Cristo  por- 
tante la  croce,  che  è altresì  la  sola  opera  intatta  che  di 
lui  si  possa  additare.  Gio.  Filippo  Griscuolo  nacque  in 
Gaeta  di  padre  ostinatissimo  a far  del  figliuolo  un  avvo- 
cato, sapendo  che  nessuna  professione  o arte  prosperava  ^ 
piu  felicemente  della  forense  per  le  cagioni  da  noi  altrove 
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discorse.  Ma  Gio.  Filippo  non  fu  meno  ostinato  del  padre 
a seguitare  la  pittura,  alla  quale  lo  tirava  la  natura  più 
potente  delle  tiranne  educazioni  ; e studiò  prima  sotto 
Andrea  di  Salerno , ma  la  persecuzione  paterna  gli  fece 
presto  lasciar  quella  scuola,  e senza  alcun  soccorso  se  ne 
andò  a Roma,  dove  acconciatosi  con  Per  in  del  Vaga,  e 
divenuto  suo  aiuto,  ebbe  campo  ed  agio  a studiare  le  cose 
migliori  di  Raffaello.  E si  vede  che  nell’  animo  benissimo 
disposto  di  Gio.  Filippo  fecero  maggior  frutto  quelle,  che 
la  imitazione  delle  opere  di  Ferino;  imperocché  tornato 
da  indi  a non  molto  a Napoli,  per  li  prieghi  della  madre 
e del  padre,  che  di  contrario  era  divenuto  favorevole  alla 
sua  arte,  mostrò  nelle  pitture  che  fece  ( e massime  in 
quelle  per  le  chiese  dette  di  donna  Regina  e di  Regina  Coeli) 
una  maniera  che  punto  non  deviava  dalla  prima  diligenza 
di  Raffaello.  La  quale  allora  fu  tassata  di  vecchiezza,  non 
essendovi  quel  soverchiante  che  già  i discepoli  e seguaci 
deirUrbinate  facevano  vedere  ne’loro  contorni.  E qui  fac- 
ciamo fine  ai  pittori  napoletani  di  quell’  età. 

Avendo  noi  discorso  non  brevemente  la  pittura  italiana 
j nelle  mani  dei  discepoli  di  Raffaello,  vien  fatto  ad  ognuno 
di  osservare  come  per  essi  V arte  si  dilatò  in  tutta  l’ Ita- 
lia, e in  alcune  provincie  recò  uno  splendore  non  più  ve- 
duto per  r addietro.  Ma  non  per  ciò  è da  credere  che  la 
detta  arte,  come  che  figlia  di  quella,  ond’  è divino  il  San- 
zio, mantenesse  perfettamente  la  sua  celeste  origine;  dalla 
quale  non  poco  tralignò,  non  già  per  essere  stata  respinta 
indietro,  ma  per  l’effetto  contrario:  conciossiachè  i disce- 
poli dell’Urbinate , facendo  forza  di  tirarla  più  avanti  che 
non  consente  la  natura,  la  fecero  traripare  da  quel  su- 
premo grado  di  perfezione,  e resero  vizioso  quel  che  tale 
jnon  appariva  nelle  ultime  opere  del  maestro:  voglio  dire 
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la  imitazione  delle  statue  greche:  a cui  con  maggior  impeto 
s’abbandonarono  quelli  che  ebbero  ingegno  più  elevato;  tra 
quali  non  ebbe  alcun  freno  Giulio  romano  ; onde,  come 
da  un  artista  autorevole  abbiamo  più  volte  sentito  dire, 
le  sue  teste  e attitudini  mostrano  quasi  sempre  i mede- 
simi segni  di  quella  maniera  che  sì  era  formato  studiando 
le  sculture  dell’  antichità  pagana.  E se  molto  meno,  e 
quasi  punto,  ne  furono  infetti  il  Garofalo,  Gaudenzio,  e 
Andrea  di  Salerno,  ciò  fu  probabilmente  per  aver  essi 
lasciato  la  scuola  del  Sanzio  prima  che  lo  studio  de’  marmi 
dissotterrati  fusse  messo  in  quell’  onore,  a cui  la  stessa 
mente  di  Raffaello  un  poco  da  ultimo  s’ inchinò:  come  è 
stato  da  noi  avvertito  dov’  era  mestiero.  Onde  si  può  con- 
cludere che  le  opere  del  Pippi,  e di  quasi  tutta  la  scuola 
dì  Raffaello  saranno  un  monumento  che  non  si  giungerà 
ad  ammirar  giammai  abbastanza , paragonandole  con  le 
cose ‘fatte  dopo,  ma  rimarranno  forse  lacrimevole  segno  di 
corruzione  se  con  le  cose  fatte  innanzi  verranno  senz’amore 
di  parte,  raffrontate. 

E questa  esperienza  (piacemi  qui  ribadirlo)  dovrebbe 
assennare  coloro,  che  oggi  propongono  ai  giovani  per 
esempi  da  studiare  le  cose  di  Raffaello,  di  Michelangelo, 
di  Tiziano,  e del  Correggio;  e beffano  coloro  che  dicono 
doversi  tenere  per  esempio  da  studiare  i pittori  del  quat- 
trocento, e forse  anche  del  trecento,  parendo  ad  essi  cosa 
strana  e insensata  che  potendosi  guardare  e seguitar  1’  ot- 
timo, si  abbia  a guardare  e seguitare  quel  che  ottimo  non 
è.  E cosi  dicendo  mostrano  di  non  conoscere  la  più  no- 
tabile fra  tutte  le  proprietà  della  natura  umana,  che  è 
quella  d’avanzare.  L’ uomo,  il  quale  abbia  alcuna  piccola 
disposizione  a fare,  è naturalmente  portato  a distinguersi 
da  un  altro;  e per  conseguenza  a manifestare  operando 
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qual  cosa  del  proprio  ingegno;  il  che  senza  cader  nel  bia- 
simevole non  può  fare  se  1’  esempio  che  vuole  imitare  è 
perfetto  ; perocché  il  perfetto  non  soffre  altra  variazione 
che  in  peggio  ; laddove  se  l’esempio  è manchevole  dell’ul- 
tima perfezione,  tu  puoi  soddisfare  all’istinto  della  tua  na- 
tura con  lodevole  successo,  aggiungendo  in  esso  quel  che 
manca.  Appunto  perchè  Raffaello,  Michelangelo,  Tiziano 
e il  Correggio  hanno  toccato  1’  estremo  della  perfezione , 
non  sono  da  imitare  dalla  gioventù  ; e appunto  perchè 
nel  Masaccio,  nel  Ghirlandaio,  nel  Perugino,  nel  Bellino, 
e nel  Mantegna  riniane  qual  cosa  da  perfezionare,  devono 
imitarsi;  non  già  per  copiarli,  ma  per  apprendere  da  loro 
piuttostochè  dai  sommissimi , il  modo  di  ritrarre  con  sem- 
plicità e verità  le  cose  della  natura,  che  è l’oggetto  imi- 
tabile. Eccomi  in  un  lavoro,  dove  Raffaello  mi  può  soc- 
correre del  suo  esempio.  Prenderò  da  lui  quelle  teste  e 
quelle  espressioni.  Non  vorrò  per  certo  ritrarle  fedel- 
mente, perchè  in  tal  caso  avrei  biasimo  di  copiatore;  mi 
sforzerò  di  variarle  secondo  che  alla  mia  fantasia  vien 
meglio , e secondo  che  mi  mostra  1’  antico.  Quale  sarà 
r effetto?  Il  manierismo. 

Il  fatto  è questo.  Dal  Perugino  è nato  Raffaello?  Nes- 
suno il  nega.  Dai  discepoli  di  Raffaello  ha  ricevuto  mag- 
j gior  vantaggio  o alcuno  scapito  la  pittura?  A voi,  o artefici , 
I rimetto  il  giudizio:  non  disconfessando  per  altro,  che  la 
I scuola  di  Raffaello,  per  le  pure  massime  e veraci  esempi 
del  maestro,  avrebbe  gran  parte  di  verità  e purezza  antica 
I conservato  all’  arte,  se  il  rumore  ogni  dì  crescente  della 
' maniera  michelangiolesca , e più  la  vaghezza  facile  a 
i insinuarsi  delle  statue  antiche , non  1’  avesse  straniata  e 
condotta  a passare  i confini  dell’  ottimo. 


IiZBnO  DITODSGIZMO 


SOMMARIO 

Povertà  della  corte  di  Roma  dopo  il  sacco  del  1527  , e miseria  degli 
artisti.  2°  Pontificato  di  Paolo  HI  e sua  inclinazione  allo  splendore 
delle  arti.  Opere  di  Antonio  da  S.  Gallo  in  servigio  e per  ordine 
di  Paolo  III.  4”  Perfezionamenti  dell’ architettura  militare.  Michele 
Sanmicheli  e sue  opere.  5°  Fortezza  di  Lido  in  Venezia , ed  altre  for- 
tificazioni del  Sanmicheli.  6®  Architettura  civile  del  Sanmicheli. 
Opere  di  Giangirolamo  Sanmicheli , figliuolo  ed  ajuto  di  Michele. 
7°  Pittura  del  giudizio  di  Michelangelo  nella  cappella  Sistina.  8“  Cen- 
sure fatte  alla  detta  opera';  e risposta  alle  medesime.  9°  Colorito  di 
Michelangelo , e alcune  considerazioni  intorno  alla  maniera  di  quel- 
Tuomo  straordinario.  10”  Pittura  della  cappella  Paolina.  11”  Miche- 
langelo succede  al  Sangallo  nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  e fa  un  nuovo 
modello.  Brighe  do’  Sangallisti  ; e trionfo  della  virtù  di  Michelangelo. 
12”  Mette  mano  all’ opera  di  S.  Pietro;  la  quale  è poi  interrotta  da 
nuove  brighe  e persecuzioni.  13”  Sotto  Pio  V principia  a voltarsi 
la  cupola.  Morte  di  Michelangelo.  14”  Opera  di  Michelangelo  nel 
Campidoglio.  15”  Inclinazioni  del  secolo  decimosesto,  suoi  costumi, 
e nuova  civiltà.  16”  Principio  dei  teatri  immobili.']  Teatro  Olimpico 
di  Vicenza.  17”  Avanzamenti  deU’arte  drammatica.  Gentilezza  della 
poesia  del  Tasso.  Invenzione  del  Dramma  in  musica.  18”  Principio  di 
mollezza  ne’coslumi , e di  servilità  negli  animi  ; di  che  risente  l’arte 
dell’architettura.  19”  Compimento  del  Palazzo  Farnese  per  opera  di 
Michelangelo.  Considerazioni  intorno  alla  cupola  di  S.  Pietro.  20”  Ar- 
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meriti  di  quest’  uomo.  24°  Vincenzo  Scamozzi,  e sue  prime  occupazioni. 
25°  EdiGzii  dello  Scamozzi  ; e giudizi  intorno  alla  sua  arte , e ai  suoi 
libri  di  architettura.  26°  Giovanni  da  Ponte,  e sue  opere  e meriti. 
27°  Giacomo  Barozzi  da  Tignola.  Suoi  studj  , suoi  viaggi , e sue  prime 
opere.  28°  Il  Tignola  si  stabilisce  in  Roma.  Serve  Giulio  III.  Palazzo 
di  Caprarola  fatto  al  Cardinal  Farnese.  29°  Scritti  del  Tignola  , pe’  quali 
l’architettura  è ridotta  a sistema.  Paragone  fra  il  Palladio , lo  Scamoz- 
zi, e il  Tignola.  30°  Jacopo  Fontana.  Innalzamento  dell’obelisco  in 
piazza  di  San  Pietro  per  ordine  di  Sisto  V.  31°  Fabbriche  del  Fontana  , 
e suoi  ultimi  anni.  32°  Giulio  Cesare  e Giovanni  Fontana,  e loro  opere. 
33°  Giacomo  della  Porta.  Sue  opere  in  Roma,  e in  servizio  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Compimento  della  Chiesa  così  detta  del  Gesù,  ed  altre 
opere  del  della  Porta.  34°  Architettura  Toscana.  Giorgio  Vasari  fami- 
liare di  Cosimo  I.  Come  e quanto  questo  principe  amasse  e proteggesse 
le  arti,  e qual  vantaggio  ad  esse  ne  derivasse  da  quell’amore  e prote- 
zione. Fabbrica  degli  uffizj.  Fondazione  dell’Accademia  delle  Belle  Arti 
in  Firenze.  35°  Fabbriche  deH’Aramannati.  36°  Bernardo  Buontalenti. 
Casino  di  S.  Marco.  Suo  particolare  ingegno  nella  invenzione  e dire- 
zione delle  feste  pubbliche,  e negli  ornamenti  delle  ville  reali;  onde 
è carissimo  a Francesco  I.  Suo  ritratto  e fine  infelice.  37°  Galeazzo 
Alessi  : e sue  fabbriche  in  varie  città  d’ Italia , e segnatamente  in  Ge- 
nova. 38°  Pellegrino  Pellegrini,  detto  Tibaldi,  e Sebastiano  Serlio  ; 
amendue  architetti  bolognesi.  39°  Architettura  de’  Napoletani  sul  ter- 
minare del  secolo  XVI. 

I.  Il  sacco  di  Roma  dell’  anno  1527  , e le  disgrazie 
della  famiglia  Medici  avevano  talmente  impoverite  le 
facoltà  di  papa  Clemente , e quelle  dello  stato , che  non 
I dev’  essere  creduto  esagerato  ciò  che  narra  il  Cellini , 
! avere  esso  papa  per  alcuni  suoi  bisogni  impegnato  a certi 
banchieri  genovesi  quel  diamante  bellissimo , che  doveva 
servire  di  bottone  al  suo  piviale.  È incredibile  la  perdita 
di  gioie , di  denari , e d’  altre  cose  di  pregio  fatta  dalla 
Camera  apostolica.  Quindi  gli  artefici,  che  ricordandosi 
I del  tempo  di  Leone , e dei  primi  anni  del  pontificato 
dello  stesso  Clemente  f tornarono  a Roma , dopo  la  in- 
; fausta  pace  del  pontefice  coll’  imperatore , come  che  fus- 
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sero  onorevolmente  accolti , tuttavia  non  trovarono  più 
nè  le  stesse  commissioni , nè  gli  stessi  premj.  Lo  provò 
fra  gli  altri  Perin  del  Vaga , che  di  Genova  tornato  a 
Roma , non  ostante  le  eccellenti  raccomandazioni  avute 
pel  Cardinal  Farnese,  stè  ^ come  dice  il  Vasari,  molti 
mesi , eh*  egli  non  fece  niente , e fu  tentato  per  la  poca  ca- 
rità della  corte  a partirsi  molte  volte.  Della  qual  poca  ca- 
rità non  ebbe  a patir  meno  Baldassarre  Peruzzi , che 
de’  servigi  da  lui  prestati  ai  papi , cardinali , ed  altri  per- 
sonaggi grandi  e ricchissimi,  non  ebbe,  come  nota  lo  stesso 
Vasari , alcun  rilevato  benefizio. 

Il  solo  per  avventura  favoreggiato  in  quel  tempo 
fu  Sebastiano  veneziano  : il  quale  colla  mezzanità  del  ve- 
scovo di  Vasona , maestro  di  casa  di  Sua  Santità,  aveva 
ottenuto  r uffizio  del  Piombo.  Ma  il  pingue  acquisto 
fece  a lui  peggio  che  agli  altri  la  molta  povertà:  perchè 
appena  Sebastiano  ebbe  vestito  1’  abito  di  frate , diedesi 
a tale  ozio , che  quando  pure  , come  conta  il  nostro 
Vasari,  aveva  a fare  una  cosa,  si  riduceva  al  lavoro 
con  una  passione , che  pareva  andasse  alla  morte.  Quin- 
di non  furono  molte  le  opere  eh’  ei  condusse  in  quel 
tempo  ; e se  togli  il  quadro  ( che  m vero  è bellissi- 
mo e degno  de’  più  eccellenti  pittori  ) del  martirio  di 
Sant’  Agata , di  cui  oggi  è posseditrice  la  R.  Galleria 
de’  Pitti , in  poche  altre  cose , e ben  piccole  si  travagliò. 
Gli  fu  caro  quel  modo  da  lui  trovato  di  colorire  in  pie- 
tra : e fu  caro  altresì  ai  popoli , che  il  credevano  buono 
per  eternare  le  pitture:  onde  molti  gli  davano  per  ciò 
arre  di  denari.  Ma  la  pigrizia , che  s’  era  impadronita  del 
suo  corpo , fece  sì , che  questa  sua  invenzione  rimanesse 
ancor  essa  vacua  di  opere.  Nè  da  altri  fu  abbracciata: 
perocché  se  da  un  lato  rendeva  le  pitture  eterne , dal- 
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r altro  accresceva  per  Io  troppo  peso  la  difficoltà  di  muo- 
verle e di  trasportarle. 

IL  La  esaltazione  al  pontificato  del  Cardinal  Far- 
nese , che  prese  il  nome  di  Paolo  III , rialzò  in  Roma  la 
fortuna  degli  artisti.  Questo  pontefice  veniva  da  una  fa- 
miglia , non  meno  della  borgiesca  e della  medicea , avida 
di  dominare.  I suoi  costumi  non  erano  scorretti  come  in 
Alessandro  VI  : non  molli  come  in  Leon  X : nè  era  arso 
da  quella  avarizia  di  Clemente  VII.  Ma  non  meno  di  loro 
r ambizione  teneva  quel  suo  vecchio  animo  : la  quale  ben 
presto  lo  tirò  a volere , come  gli  altri , la  grandezza  dei 
propri  nipoti  o figliuoli , perchè  la  nefanda  razza  de’  du- 
chi Valentini  e dei  duchi  Alessandri  non  mancasse  di 
appestare  il  mondo.  La  stessa  ambizione  lo  fece  vago  e 
desideroso  della  luce  delle  arti  : e le  ricchezze  domestiche 
accresciute  smisuratamente  dalle  pubbliche,  non  gl’ im- 
pedirono di  procacciarsela  con  ogni  soddisfazione.  Già 
essendo  cardinale  ne  aveva  dato  splendide  testimonianze  : 
da  papa  crebbegli  la  voglia  e il  potere  : sapendo  che  ad 
ingrandire  la  sua  casa  avrebbe  sopra  ogni  altra  cosa 
giovato  il  parer  magnifico  e liberale,  come  la  famiglia 
Medici  n’aveva  porto  l’esempio;  a cui  le  lettere  e le  arti, 
altamente  favorite , diedero  riputazione  ed  autorità.  La 
qual  riputazione  ed  autorità  per  altro  davano  noia  a Paolo , 
che  coir  abbassamento  de’  Medici  sperava  di  poter  procu- 
rare r esaltamento  de’  Farnesi , mostrandosi  apertamente 
ingrato  verso  la  memoria  di  papa  Clemente , alle  cui 
raccomandazioni  estreme  pur  doveva  in  gran  parte  il  pa- 
pato. Ma  il  rancore  di  esservi,  giunto  troppo  tardi  e vec- 
chio , soffocava  in  lui  ogni  altro  affetto.  E più  ancora 
il  soffocava  la  tanto  tempo  ritenuta  brama  dì  vedere 
la  sua  famiglia  la  maggiore  d’ Italia.  Di  detta  brama  i 
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primi  frutti  gustò  il  Cardinal  Ippolito  de’  Medici , die  era 
in  Koma  : il  quale  oltre  alle  preziose  cose  eh’  egli  posse- 
deva , era  sopra  ogni  altro  fornito  di  benefìcj  e ufiìcj  ec- 
clesiastici. Ondo  non  solo  divise  i detti  benefizi  con  le  grosse 
entrate,  fra  i suoi  nipoti  (che  di  quattordici  anni  aveva 
creati  cardinali  ) , ma  andato  alla  guardaroba  d’ Ippolito 
s’impadronì  sotto  nome  di  spoglie,  delle  moltissime  e bel- 
lissime anticaglie  d’ ogni  sorte,  che  ivi  erano  raccolte.  Go- 
deva il  vecchio  papa  non  solo  nell’  arricchire,  ma  altresì 
nel  mostrare  ch’egli  non  era  manco  de’  principi  medicei 
lautore  e amico  delle  arti  e degli  artefici.  Fra’ quali  uno 
allora  molto  adoperato  fu  Antonio  da  San  Gallo. 

111.  Bisognava  al  papa  di  fortificare  il  potere  che 
aveva  dato  al  suo  figliuolo  Fier  Luigi , creato  duca  di 
r.astro  : e nessuno  era  certo  in  Boma  che  V avesse  po- 
tuto in  ciò  servir  meglio  del  San  Gallo.  Quindi  per  quel 
mostro  d’ogni  più  sozza  libidine  fortificò  Ancona,  Castro, 
Nepi  ed  altre  città.  Le  quali  opere  riuscite  benissimo , 
piaciiuegli  guardar  meglio  Roma , piantandovi  per  mano 
d’  Antonio  più  d’  un  bastione.  E venendo  fra  quelli  com- 
presa la  porla  di  Santo  Spirito  , ella  fu  fatta  con  tale 
ordine  e disegno , e con  tanta  e così  soda  magnificenza 
da  pareggiare  le  maggiori  opere  antiche.  Peccato  eh’  ella 
non  fosse  terminata. 

11  palazzo  Valicano,  al  quale  tanti  avevano  posto  mano, 
minacciava  in  più  luoghi  rovina:  onde  chiamato  dal  papa  il 
San  Gallo  lo  rinfondò  tutto  ; ingrandì  e adornò  la  sala,  che 
è dinanzi  alla  cappella  Sistina;  eresse  V altra  cappella,  che 
dal  nome  del  pontefice  regnante,  fu  chiamata  Paolina:  e 
con  raro  artifizio  fece  alcune  scale  per  andare  dalla  soprad- 
detta sala  a San  Pietro,  così  comode  e belle  che  fra  le  anti- 
che e moderne  , dice  il  Vasari , non  si  è veduto  ancor  meglio. 
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Ma  la  maggior  gloria  del  San  Gallo  è nel  modello 
della  fabbrica  di  San  Pietro:  il  quale  ebbe  la  sorte  di 
tutti  gli  altri  stati  avanti , cioè  di  rimanere  senza  effetto; 
imperocché  mancato  Antonio , e succedutogli  Michelan- 
gelo , questi  fece  un  nuovo  modello,  parendogli  quello  del 
San  Gallo  troppo  sminuzzato  dai  risalti,  dai  piccoli  membri 
e colonne,  e da  tanti  archi  sopra  archi,  e cornici  sopra 
cornici;  oltre  che  giudicava  il  componimento  più  di  ma- 
niera tedesca,  che  antica.  Il  sopradetto  modello,  che  fu  con- 
dotto di  legname  per  mano  d’Antonio  Labacco  suo  creato , 
e che  costò  più  di  quattro  mila  scudi , si  conserva  tutta- 
via in  San  Pietro , e mostra , non  ostante  i difetti  appun- 
tati dal  Buonarroti , la  grandissima  virtù  del  San  Gallo , 
il  quale  ebbe  in  animo  con  ordine  nuovo  e modo  straor-- 
dinario  d’ ingrandire  e riordinare  la  famosa  fabbrica , dan- 
dole ( seguita  lo  storico  ) proporzionata  composizione  e 
decoro , così  nel  tutto , come  ne'  membri. 

Ma  se,  come  è detto , non  ebbe  effetto  il  modello  del 
San  Gallo , non  per  questo  rimase  infruttuosa  ogni  sua 
I cura  per  la  chiesa  di  San  Pietro  : alla  quale  ringrossò  i 
pilastri , e tutti  i fondamenti  sparsi  empiè  di  soda  ma- 
teria e fece  in  modo  forti,  che  non  è da  dubitare  che 
i quella  fabbrica  sia  più  per  minacciare  rovina  come  fece 
|al  tempo  di  Bramante:  il  quale  nella  solidità  dell’ edifi- 
care fu  superato  dal  San  Gallo  : che  in  tal  magistero  per 
i^erità  non  ebbe  pari. 

Fin  dal  tempo  che  papa  Paolo  III  era  cardinale  , 
jiveva  voluto  per  mano  del  San  Gallo  edificarsi  un  pa- 
|izzo  in  Roma  vicino  a campo  di  Fiore.  Divenuto  papa 
limò  che  l’ edifizio  ( già  tirato  dall’  architetto  a buonis- 
'mo  termine  ) dovesse  altresì  crescere  di  grandezza  e di 
pntuosità.  Per  lo  che  Antonio,  alterando  tutto  il  primo 
1 
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disegno , lo  aumentò  per  ogni  verso , e condusse  Ano  al 
cornicione  : che  vi  fu  poi  appiccato  da  Michelangelo  : il 
quale  rifece  quasi  in  altra  forma  lutto  quel  palazzo , che 
certo  è da  riguardare  per  il  più  sontuoso  che  vanti  la 
moderna  Roma. 

Finalmente  essendo  stato  Antonio  mandato  a com- 
porre le  differenze  fra  gli  uomini  di  Terni  e quelli  di 
Narni  per  il  lago  delle  Marmora,  ammalato  di  febbre 
per  le  fatiche  che  ivi  dovette  durare,  non  molto  dopo 
si  morì  con  dolore  di  quanti  amavano  la  buona  archi- 
tettura. A luì  sopravvisse  di  alcuni  anni  il  suo  fratello 
Anton  Battista , detto  il  Gobbo  : il  quale  come  intenden- 
tissimo dell’arte  aiutò  sempre  Antonio  nelle  fabbriche:  e 
negli  ultimi  anni  si  diè  anche  a postillar  Vitruvio  , e a fare 
su  queir  autore  delle  utili  osservazioni , che  per  altro  non 
videro  mai  la  luce. 

IV.  Mentre  in  Roma  teneva  il  campo  dell’architettura 
Antonio  da  San  Gallo,  si  gloriavano  gli  stati  Veneti  di 
un  Sanmicheli.  Tanta  ricchezza  di  sommi  uomini  era  in 
que’secoli  ! Ma  innanzi  di  ragionare  del  gran  Veronese,  è ' 
mestieri  toccare  della  condizione  de’  tempi. 

Le  tante  e rovinose  guerre  che  da  trenta  e più  anni 
avevano  messo  sossopra  il  mondo , se  da  una  parte  fu- 
rono cagione  di  strazi  orrendi  e disonesti  per  le  povere 
arti  del  bello,  dall’  altra  fecero  si , che  1’  architettura  mi- 
litare , mentre  la  civile  cominciava  a declinare , salisse 
al  più  alto  grado  di  perfezione.  Dopo  la  passata  di  Car- 
lo Vili , i modi  del  guerreggiare  avevano  per  forma  mu- 
tato che  non  sarebbero  riuscite  più  a nulla  valevoli  If 
opere  di  difesa  e di  offesa , che  per  lo  innanzi  erano  ii 
uso.  La  pestifera  invenzione  della  polvere  con  tutti  gl 
orribili  strumenti  che  a quella  sono  congiunti , richiedev 
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altre  maniere  di  fortificare  le  terre , di  piantare  alloggia- 
menti , di  mover  campi , di  cavar  fossi , innalzar  bastio- 
ni, ed  altri  lavori  da  guerra.  Anche  di  questo  novello 
perfezionamento  di  militare  architettura  si  son  vantati 
gli  stranieri  : i quali  veramente  non  avrebbero  dovuto 
menare  altro  vanto , che  di  averci  portato  le  guerre , e 
di  avere  per  conseguenza  messo  l’ ingegno  de’  miseri  ita- 
liani nella  necessità  di  provvedere  ai  bisogni  di  quelle. 
Grande  e glorioso  nome  per  certo  sarà  nella  storia  delle 
arti  Michele  Sanmicheli  : il  quale  nato  in  Verona  1’  an- 
no 1484  aveva  imparato  i primi  principi  dell’architettura  da 
Giovanni  suo  padre,  e da  Bartolommeo  suo  zio,  amen- 
due  buoni  architetti.  Di  sedici  anni  se  n’  andò  a Roma , 
dove  studiò  di  maniera  le  cose  d’architettura  antiche,  che 
in  poco  tempo  divenuto  famoso  > fu  in  Roma  e ne’ luo- 
ghi che  sono  all’  intorno , adoperato.  Gli  orvietani  innal- 
zarono per  mano  di  lui  quel  loro  tanto  nominato  tem- 
pio, e dell’  opera  sua  si  servirono  per  altre  fabbriche  : 
la  vicina  città  di  Monte  Fiascone  chiamatolo , gli  fece 
fare  il  duomo , che  fu  molto  commendato  dagli  artisti 
per  la  bellissima  forma  ottangolare , e per  la  cupola  as- 
I sai  svelta  e graziosa , che  prende  tutta  la  chiesa.  Ma  le 
guerre  che  bollivano  per  tutta  Italia,  consigliarono  papa 
I Clemente  VII  a servirsi  del  Sanmicheli  in  altri  lavori:  e 
iatolo  per  compagno  ad  Antonio  da  San  Gallo  , lo  mandò 
\x  visitare  tutte  le  fortificazioni  dello  stato  ecclesiastico: 

|5  segnatamente  quelle  di  Parma  e Piacenza , che  come 
I ittà  più  lontane  da  Roma , erano  maggiormente  esposte 
i pericoli  della  guerra , cui  era  per  rompere  f esercito 
el  duca  di  Borbone.  Eseguirono  il  San  Gallo  e il  Sanmi- 
beli  la  commissione  del  pontefice,  in  modo  che  quello  ne  fu 
oddisfattissimo.  E il  Sanmicheli  ne  prese  tanto  diletto  e 
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conforto,  che  volle  tornare  in  patria  per  rivedere  le  fortezze 
degli  stati  veneti,  e sempre  più  ammaestrarsi  e perfezionarsi 
in  quel  genere  di  militare  architettura.  Contano  gli  sto- 
rici , che  mentre  era  in  Padova , fatto  sospettare  che  ve- 
nisse per  avventura  a danno  della  città  a rivedere  quelle 
fortezze , fu  incarcerato  : e poi  conosciuta  la  sua  inno- 
cenza , non  solo  ottenne  la  liberazione , ma  fu  richiesto 
e pregato  di  volere  con  onorata  provvisione  e grado  ri- 
manere al  servizio  de’  suoi  naturali  signori.  Dovette  al- 
lora Michele  scusarsi , essendo  obbligato  col  pontefice  ; 
ultimamente  avuta  dal  papa  licenza  per  le  molte  istanze 
de’  signori  veneziani , tornò  dove  pure  il  suo  desiderio  di 
essere  utile  alla  patria  il  chiamava. 

Fu  in  quel  tempo , che  il  Sanmicheli  s’ aperse  la 
via  per  dare  all’architettura  militare  un  nuovo  aspetto,  ed 
acquistarsi  la  gloria  (che  indarno  cercarono  di  usurpar- 
gli il  Pagan , ir  Blondel , il  Vauben  , e lo  Scheiter  ) di 
aver  inventato  un  genere  di  fortificazioni , che  fusse  più 
acconcio  ai  bisogni  delle  guerre.  Innanzi  a lui  non  si 
costruivano  i bastioni  che  rotondi  o quadrati,  i quali  man- 
cavano di  difesa  da  tutti  i punti.  Il  bastione  triangolare , 
o di  cinque  angoli,  con  facce  piane,  e con  fianchi  e piazze 
basse , che  raddoppiano  le  difese , e non  solamente  fian- 
cheggiano la  cortina , ma  tutta  la  faccia  del  bastion  vi- 
cino , oltre  al  nettare  il  fosso , e la  strada  coperta , e le 
spalto,  è tutta  invenzione  del  Sanmicheli:  della  quale  fi 
veduto  il  primo  saggio  in  Verona  1’  anno  1527 , nel  ba- 
stione bellissimo  e fortissimo  detto  delle  Maddalene  : coni» 
che  negli  altri  costruiti  di  poi , 1’  arte  del  sommo  archi 
tetto , renduta  più  franca  e sicura  dalla  esperienza  mo 
strasse  quell’ ultima  perfezione,  che  non  è nel  primo.  ' 
di  questa  ultima  perfezione  furono  splendidissime  e air 
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mirate  testimomanze  nelle  fortificazioni  di  Legnajo , di 
Porto,  e di  Orsi  Nuovo,  e nelle  opere  fatte  in  Levante 
in  servigio  della  repubblica. 

V.  Ma  r opera  più  maravigliosa  di  quest’  uomo  raro 
è la  fortezza  di  Lido  alla  bocca  del  porto  di  Venezia  : la 
quale  per  prima  mostrò  la  sua  terribile  forza  contro  l’au- 
dace e maligna  invidia , che  avendo  veduto  effettuato  quel 
che  a tutti  pareva  impossibile , ( cioè  di  fondare  una  gran 
mole  sicuramente  in  luogo  paludoso  fasciato  d’  ogni  in- 
torno dal  mare , e bersaglio  de’  flussi  e riflussi  ) comin- 
ciò a spargere,  che  ancorché  la  detta  fabbrica  fusse  bel- 
lissima e fatta  con  tutte  le  considerazioni , pure  la  molta 
artiglieria  grossa  che  il  luogo  richiedeva , avrebbe  nello 
scaricarsi  cagionata  la  sua  irreparabile  rovina.  Onde  pa- 
rendo alla  prudenza  dei  signori  della  repubblica  di  chia- 
rirsi in  cosa  di  tanta  importanza , fecero  condurvi  gran- 
' dissima  quantità  di  artiglierie , e delle  più  smisurate  che 
fussero  nell’  arsenale , ed  empiute  tutte  le  cannoniere  di 
isotto  e di  sopra , e caricatele  anco  più  che  1’  ordinario , 
ùrono  scaricate  tutte  in  un  tempo , e fu  tanto  ( con^ 
hiude  il  Vasari)  il  rumore , il  tuono  ed  il  terremoto,  che 
\mrve  che  fusse  rovinato  il  mondo , e la  fortezza  con  tanti 
iiochi  pareva  un  mongibello  ed  un  inferno:  ma  non  per- 
\%nto  rimase  la  fabbrica  nella  sua  medesima  sodezza  e sta- 
'\ilità , il  Senato  chiarissimo  del  molto  valore  del  Sanmi-^ 
beli , e i maligni  scornati , e senza  giudizio. 

I Dopo  questa  vittoria  il  sommo  architetto  fortificò  an- 
Murano  : e richiesto  reiterate  volte  da  Carlo  V im- 
i ratore  e da  Francesco  I re  di  Francia  perchè  volesse 
•dare  ai  loro  servigj,  ricusò  sempre  per  amore  di  ser- 
ire  alla  sua  patria,  e particolarmente  a Verona  sua  terra 
'tale,  che  da  lui  fu  abbellita  e fortificala  sopra  ogni  al- 
I IUnalli  — Belle  Arti 
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tra  città:  non  potendosi  veder  nulla  di  più  gagliardo  e di 
più  maraviglioso  delle  due  porte,  cioè  la  nuova,  e quella 
del  Palio;  colle  quali  può  dirsi  avere  il  Saninicheli  pa- 
reggiato gli  editìzj  e fabbriche  degli  antichi  romani.  Altre 
fortificazioni  in  Verona,  e in  altri  luoghi  condusse  il  San- 
niicheli,  le  quali  non  fecero  che  confirmargli  la  gloria  di 
essere  il  maestro  degli  altri  nella  militare  architettura.  Se 
pure  a contrastargli  detto  primato  non  possa  entrare  Ba- 
tista Comandino,  che  fabbricò  le  mura  di  Urbino  sotto 
Francesco  Maria  della  Rovere  : comecché  il  suo  nome, 
taciuto  dal  Vasari,  sia  giunto  a noi  senza  quel  grido, 
che  meritavano  i suoi  lavori.  Certamente  il  Coman- 
dino non  può  \enire  a paragone  col  Sanmicheli  per  la 
(luantilà,  vastità,  e bellezza  delle  opere.  Ben  per  altro 
può  essere  qiiistionabile  quale  dei  due  fosse  stato  il  primo 
ad  acconciar  l’arte  del  fortificare  ai  bisogni  delle  nuove 
guerre. 

Vi.  31a  il  Sanmicheli  non  ebbe  solamente  il  vanto  nel- 
r architettura  militare.  Anche  le  sue  opere  di  architet- 
tura civile  mostrano  un  uomo  da  stare  co’  più  grandi  mae- 
stri, e possono  quasi  riguardarsi  gli  ultimi  sforzi  d’un’arte 
che  grandeggiava  con  una  virtù  ritraente  della  mae- 
stà, solidità,  e dignità  antica,  senza  però  essere  ligia  del- 
r esempio  degli  antichi.  La  Cappella  de’ Guareschi,  oggi 
de’  Pellegrini  in  S.  Bernardino  di  Verona,  che  fu  tenuta 
la  più  bella  opera  che  in  tal  genere  fosse  stata  fatta;  il 
nobilissimo  tempio  rotondo  della  Madonna  della  Campa- 
gna vicino  a Verona;  la  mirabile  facciata  d’ordine  co- 
rintio della  chiesa  di  Santa  Maria  in  Organo  de’  frati  di 
Monte  Oli  veto  ; la  cupola  in  S.  Giorgio  di  Verona,  che 
ninno  aveva  avuto  ardire  d’  innalzare  per  la  debolezza 
delle  spalle  di  quella  fabbrica;  la  quale  Michele  rinforzi 
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in  modo,  che  il  peso  non  le  dovesse  nuocere  minima- 
mente; il  bellissimo  campanile  della  cattedrale  veronese; 
il  disegno  oltre  modo  ingegnoso  del  Lazzaretto;  e per  ta- 
cere d'altri  ediflzj,  i sontuosi  palazzi  de’Signori  Canossa, 
Pellegrini,  Verri,  Pompei,  e della  gran  Guardia,  fareb- 
bero splendida  testimonianza  dell’  alto  valore  del  Sanmi- 
cheli  nella  civile  architettura,  se  quasi  tutte  queste  fab- 
briche non  fossero  state  per  poco  giudizio  e meschinità 
d’animo  alterate  o sformate,  alcune  sotto  gli  occhi  stessi 
dell’  autore,  ed  altre  dopo  la  sua  morte.  Tuttavia  non 
ostante  gli  storpj  ed  alterazioni  fatte  da  altri,  mostrano 
sempre  quella  impronta  di  bellezza,  solidità,  convenienza, 
semplicità,  ed  armonia  che  spiccano  nelle  opere  del  San- 
! micheli.  Il  quale  non  per  questo  fu  privo  di  alcuni  di- 
I fetti,  appuntatigli  dai  maestri  dell’  arte:  come  per  esem- 
i pio  r aver  troppo  sottilmente  scannellate  le  colonne  dori- 
I che,  e per.  conseguenza  tolto  a detto  ordine  parte  di  quel 
sodo,  che  è il  suo  principal  pregio.  All’ordine  corintio, 

I nota  il  Milizia,  diè  unitamente  modiglioni  e dentelli;  ma 
al  Milizia  parve  ancor  più  censurabile  lo  incassar  le  co- 
lonne metà  dentro  il  muro,  e di  sottoporre  ad  esse  co- 
j lonne  piedestalli  altissimi  : nel  qual  vizio  fu  superato  dal 
Vignola’,  di  cui  più  innanzi  parleremo, 
i Ma  nell’  arte  del  Sanmicheli  è assai  più  facile  notare 
'questi  pochi  mancamenti,  che  descrivere  le  maravigliose 
virtù;  in  gran  parte  ereditate  dal  suo  nipote  Giangirola- 
Inao.  Il  quale  in  tutte  le  imprese  d’ importanza,  e raassi- 
jaiamente  di  fortificazione  fu  adoperato  dallo  zio,  che, 
l'ome  dice  il  Vasari,  lo  volea  sempre  seco.  Certo  1’  opera 
!ma  per  fortificare  Zara,  e più  ancora  Cipri  per  ordine 
Iella  repubblica,  al  cui  servigio,  benché  giovane  era  con 
grossa  provvisione,  lo  fece  tenere  per  uno  de’più  grandi  , 
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architetti  militari,  che  abbia  avuto  1’  Italia,  particolar- 
mente lodato  per  il  gran  giudizio  di  'saper  conoscere  la 
qualità  de’  siti,  e per  la  grande  industria  di  sapergli  rap- 
presentare con  disegni  e modelli  di  rilievo;  il  che  piaceva 
infinitamente  alla  signoria  veneziana,  potendo  così  vedere 
senza  partirsi  di  Venezia  come  le  cose  appartenenti  a for- 
tificazione passavano  nei  luoghi  più  lontani.  Gran  peccato 
eh’  egli  mancasse  di  quarantacinque  anni  ; e tanto  mag- 
gior peccato,  poiché  fu  cagione  della  morte  dello  zio,  per 
essersene  questi  infinitamente  accorato,  veggendo  mancare 
in  Giangirolamo  la  casa  de’  Sanmicheli.  Casa  veramente 
illustre  e benemerita  : a cui  non  le  mal  tolte  ricchezze, 
o la  superbia  di  antica  prosapia,  ma  le  liberali  arti  die- 
dero un  nome,  che  tutti  i secoli  vorranno  conoscere. 

VII.  Seguitava  intanto  a Roma  papa  Paolo  a godere 
nello  splendore  delle  arti.  M’immagino  che  avrà  provato 
gran  piacere , che  il  desiderio  di  Clemente  di  veder  di- 
pinte le  pareti  della  Sistina  dalla  mano  di  Michelangelo 
non  avesse  efietto,  e di  tanta  opera  potesse  il  suo  regno 
illustrarsi.  Abbiamo  di  ciò  non  dubbia  testimonianza  dal 
Vasari  e dal  Condivi,  che  avendo  Paolo,  appena  avuto  il 
papato,  mandato  per  lui,  e ricercatolo  a star  seco,  Mi- 
chelangelo dubitando  di  non  essere  impedito  nell’  opera 
della  sepoltura,  rispose  di  non  potere , essendo  obbligato  |i 
per  contratto  al  duca  d’  Urbino.  Al  che  turbato  replicò 
il  papa  : egli  son  già  treni’  anni  che  io  ho  questa  voglia  : 
ed  oruy  eh’  io  son  papa,  non  me  la  posso  cavare  ? dove  è 
questo  contratto?  io  lo  voglio  stracciare.  E dopo  queste  pa- 
role, accompagnato  da  otto  o dieci  cardinali,  volle  vedere ^ , 

il  cartone  fatto  sotto  Clemente,  per  la  facciata  della  cap-' 
pella  di  Sisto,  e le  statue  altresì  eh’  aveva  già  fatte  per  ^ 
la  sepoltura  di  papa  Giulio.  Quindi  fatto  nascere  nuovo  ^ 
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contratto  cogli  agenti  del  duca,  e forzatolo  a contentarsi 
di  sole  tre  statue  di  mano  di  Michelangelo,  volle  che  met- 
tesse ad  esecuzione  il  gran  lavoro  delia  Sistina,  ordinan- 
dogli per  prima  cosa,  che  vi  ponesse  la  impresa  della  sua 
famiglia.  Ma  in  questo  ambizioso  desiderio  si  lasciò  vin- 
cere dalla  virtù  dell’artista,  che  senza  adulazione  gli  mo- 
strò, che  sarebbe  stata  troppo  manifesta  ingiustizia  verso 
la  memoria  di  papa  Clemente  il  mettere  altra  arma  che 
j la  sua;  essendo  che  da  lui  ebbe  principio  e invenzione 
l’opera.  Della  quale  dovendo  noi  parlare,  recheremo  innanzi 
1 la  descrizione  fatta  dal  Condivi,  che  in  poche  parole  ci 
I pare  la  più  acconcia  a darne  un  compiuto  ritratto, 
j Egli  dice;  che  il  tutto  essendo  diviso  in  parte  destra 

I e sinistra,  superiore  ed  inferiore  e di  mezzo,  nella  parte  di 

mezzo  deir  aria,  vicini  alla  terra,  sono  li  sette  agnoli  de- 
scritti da  S.  Giovanni  nell’ Apocalisse,  che  colle  trombe  alla 

bocca  chiamano  i morti  al  giudizio  dalle  quattro  parti  del 
mondo:  trai  quali  ne  sono  due  altri  col  libro  aperto  in  ma- 
no , nel  quale  ciascheduno  leggendo , e riconoscendo  la  pas- 
sata vita,  abbia  quasi  da  sè  stesso  a giudicarsi.  Al  suono 
di  queste  trombe  si  vedono  in  terra  aprire  i monumenti,  ed 
I uscir  fuore  V umana  specie  in  varj  e maravigliosi  gesti  ; 

1 mentrechè  alcuni  secondo  la  profezia  di  Ezecchiello , sola- 
! mente  V ossatura  hanno  riunita  insieme  , alcuni  di  carne 
I mezza  vestita , altri  tutta.  Chi  ignudo  , chi  vestito  di  quei 
I panni  o lenzuola , in  che  portato  alla  fossa  fu  involto , e 
' di  quelle  cercar  di  svilupparsi.  Fra  questi  alcuni  ci  sono , 
j che  non  paiono  ben  ben  desti:  e riguardando  il  cielo,  stanno 
ì quasi  dubbiosi , dove  la  divina  giustizia  gli  chiami.  Qui  è 
j dilettevol  cosa  a vedere  alcuni  con  fatica  e sforzo  uscir  fuor 
j delta  terra;  e chi  colle  braccia  tese  al  cielo  pigliare  il  volo: 

^ \chi  di  già  averlo  preso:  elevati  in  aria,  chi  più,  chi  me- 
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no,  in  varj  gesti  e modi.  Sopra  gli  angioli  delle  trombe  è 
il  figlimi  di  Dio  in  maestà , col  braccio  e potente  destra 
elevata , in  guisa  d*  uomo , che  irato  maledica  i rei , e gli 
scacci  dalla  faccia  sua  al  fuoco  eterno  : e colla  sinistra  di- 
stesa alla  parte  destra , par  che  dolcemente  raccolga  i buoni. 
Per  la  cui  sentenza  si  veggiono  li  angeli  tra  cielo  e terra , 
come  esecutori  della  divina  sentenza  nella  destra  correre  in 
aiuto  delti  eletti , a cui  dalli  maligni  spiriti  fosse  impedito 
il  volo  ; e nella  sinistra  per  ributtare  a terra  i reprobi , che 
già  per  loro  audacia  si  fossino  inalzati  ; i quali  reprobi  pe- 
rò , da'  maligni  spiriti  sono  in  giù  ritirati , i superbi  per  i 
capelli , i lussuriosi  per  le  parti  vergognose  , e conseguen- 
temente ogni  vizioso  per  quella  parte  , in  che  peccò.  Sotto 
ai  quali  reprobi  si  vede  Caronte  colla  sua  navicella , tal 
quale  lo  descrive  Dante  nel  suo  Inferno,  nella  palude  d' Ache- 
ronte , il  quale  alza  il  remo  per  battere  qualunque  anima 
lenta  si  dimostrasse  : e giunta  la  barca  alla  ripa , si  veg- 
gion  tutte  quelle  anime  , della  barca  a gara  gittarsi  fuori 
spronate  dalla  Divina  Giustizia  ; sicché  la  tema , come  dice 
il  Poeta , si  volge  in  desio.  Poi  ricevuta  da  Minos  la  sen- 
tenza , esser  tirate  da'  maligni  spiriti  al  cupo  inferno;  dove 
si  veggiono  maravigliosi  atti  di  gravi  e disperali  affetti , 
quali  ricerca  il  luogo.  Intorno  al  figlimi  d Iddio  nelle  nubi 
del  cielo , nella  parte  di  mezzo , fanno  cerchio  e corona  i 
beati  già  resuscitati;  ma  separata  e prossima  al  figliuolo 
la  madre  sua , timorosetta  in  sembiante  , e quasi  non  bene 
assicurata  dell'  ira  e secreto  di  Dio , trarsi  quanto  piu  può 
sotto  il  figliuolo.  Dopo  lei  il  Balista  e li  Apostoli  dodici, 
e Santi  e Sante  di  Dio , ciascheduno  mostrando  al  tremendo 
Giudice  quella  cosa  , per  mezzo  della  quale  , mentre  confessò 
il  suo  nome  , fu  di  vita  privo.  Sant'  Andrea  la  Croce  , San 
Bartolommeo  la  pelle , San  Lorenzo  la  graticola , San  Ba- 
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stiano  le  freccie.  San  Biagio  i pettini  di  ferro  , Santa  Ca- 
terina la  ruota , ed  altri  altre  cose , per  le  quali  da  noi 
possan  essere  conosciuti.  Sopra  questi  al  destro  e sinistro 
lato , nella  superior  parte  della  facciata , si  veggon  gruppi 
d’angioletti,  in  atti  vaghi  e rari,  appresentare  in  cielo  la 
croce  del  Figlimi  di  Dio,  la  spugna,  la  corona  di  spine, 
i chiodi , e la  colonna , dove  fu  flagellato , per  rinfacciare 
ai  rei  i beneflcj  di  Dio , de’  quali  sieno  stati  ingràtissimi  e 
sconoscienti  ; e confortare , e dar  fiducia  a’  buoni. 

Vili.  Se  la  volta  della  Sistina  trasse  a sè  rammira- 
zione  di  tutto  il  mondo,  e la  imitazione  de’più  grandi  lumi- 
nari deir  arte , come  in  più  luoghi  facemmo  avvertire  , 
la  pittura  dei  Giudizio , scoperta  quando  il  nome  di  Mi- 
chelangelo era  divenuto  suprema  ed  inappellabile  auto- 
rità, empì  di  tanto  stupore  l’universo,  che  per  un  pezzo 
la  straordinaria  maraviglia  tolse  agli  artisti  il  poterne 
rettamente  giudicare.  I quali  anzi  corsero  a quella  con 
più  ardente  , che  cauto  desiderio  di  farne  un  assoluto 
modello.  Ma  quando  il  tempo  scemando,  come  suole  d’ogni 
cosa , le  subite  e straordinarie  maraviglie , diè  luogo  a 
mature  considerazioni , sorsero  molti  e vari  giudizj  : dai 
quali  noi  trarremo  quel  profitto  , che  meglio  alle  nostre 
massime  sarà  confacevole. 

Le  principali  accuse  fatte  al  Giudizio  di  Michelan- 
I gelo  furono  : la  mescolanza  dell’  antica  mitologia  : V abuso 
j della  notomia  : e la  negligenza  del  colorito.  E quanto  alla 
i prima , noi  crediamo  potersi  agevolmente  scolpare  il  di- 
j pintore.  Il  quale  se  rappresentando  il  precipitar  delle  anime 
nell’ inferno  , abbracciò  l’ immagine  degli  antichi  poeti , vi 
fu  tirato  dall’  autorità  dell’  Alighieri  : e pare  anzi  che  le 
sue  parole  nel  III  della  V Cantica  avesse  in  mente  nel  fi- 
I gurarci  la  barca  di  Caronte  ; che  è forse  la  più  bella  parte 
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(li  quella  pittura.  Nè  mostrerebbe  buon  senno  chi  ne  vo- 
lesse dar  carico  all’  Alighieri  : imperocché  se  tutte  le  re- 
ligioni hanno  raccomandato  cose  che  oltrepassano  le  forze 
dell’  umano  intelletto , non  tutte  hanno  trovato  il  modo 
di  vestirle  con  immagini , che  si  potessero  accogliere  dai 
sensi.  Sonovi  nel  cristianesimo  certi  misteri,  i quali  non 
hanno  forma  sensibile  ; laddove  nelFantica  religione  tutto 
è sensibile  e adorno  d’ immagini  corporee.  Quindi  facile 
è r inferire  , che  o bisognava  che  le  arti  si  astenessero 
dal  figurarli , o volendo  ciò  fare  tornava  acconcio  agli 
artefici  aiutarsi  di  certe  poetiche  rappresentazioni  con 
tanta  sapienza  trovate  dalla  mitologia. 

Dove  noi  stimiamo  non  doversi  scolpare  il  Buonar- 
roti è nell’  aver  tolto  dalle  statue  antiche  la  maggior  parte 
delle  espressioni , eh’  egli  ha  dato  ai  volti  e alle  attitu- 
dini delle  sue  figure , le  quali  più  acconciamente  , e con 
effetto  più  conforme  all’  indole  stessa  del  suo  soggetto , 
avrebbe  potuto  cavare  dalla  natura  viva  : e se  noi  fece , 
egli  è perchè  non  volle.  Imperocché  quando  si  trattò  di 
vendicarsi  di  monsignor  Biagio  da  Cesena , che  era  an- 
dato a dire  al  papa , essere  cosa  disonestissima  in  un 
luogo  tanto  onorato  vedere  tanti  ignudi  che  mostrano  le 
loro  vergogne  ( opera  più  da  osteria  e da  stufe , che  da 
cappella  di  papa  ) non  si  ritenne  di  ritrarlo  fedelmente 
nella  figura  di  Minosse.  La  quale  non  per  ciò  manca  di 
proprietà , nè  riesce  meno  orribile  e odiosa.  E che  vel 
ritraesse  fedelmente  -,  ne  fece  testimonianza  lo  stesso  pre- 
lato : che  corse  subito  a querelarsene  col  papa  ; il  quale 
vuoisi , che  facetamente  gli  rispondesse  : Se  f avesse  po- 
sto in  purgatorio , V arei  cavato  , come  è in  mia  facoltà  ; 
per  lo  inferno , ubi  nulla  est  redemptio , non  posso  farti 
nulla. 
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Ma  troppo  Michelangelo  era  stato  preso  dalla  bel- 
lezza delle  antiche  statue  : anzi  può  dirsi , eh’  egli  fusse 
il  più  grande , e altresì  il  più  autorevole  fautore  dell’  an- 
tico. Da  cui  per  altro  ( e ciò  è sommamente  da  avver- 
tire ) trasse  un’  imitazione  tutta  sua  propria  e particola- 
re; conciossiachè  egli  non  idoleggiasse  che  quegli  esempi 
di  ultima  gagliardia  e fierezza  muscolare , come  erano 
gli  Ercoli , e segnatamente  quel  famoso  torso  di  Belve- 
I dere  : da  cui  avesse  potuto  trarre  quella  scienza  del  corpo 
umano,  che  era  il  principale  e forse  il  solo  fine  del- 
I l’arte,  a cui  egli  mirava.  Si  Michelangelo  amò  l’arte 
! quanto  gli  valse  a farlo  conoscere  profondamente  scien- 
ziato.  Valgano  le  testimonianze  dei  due  suoi  più  affezio- 
I nati  discepoli  ^ il  Condivi  e il  Vasari , che  certo  dove- 
j vano  sapere  bene  addentro  le  sue  massime  e intenzioni 
I finali.  Dice  il  primo  ; Michelangelo  espresse  tutto  quello  che 
I d’ un  corpo  umano  può  fare  V arte  della  pittura , non  la^ 

I sciando  atto  o moto  alcuno.  E il  Vasari  più  diffusamente 
! afferma:  U intenzione  di  quell’uomo  singolare  non  ha  vo- 
I luto  entrare  a dipingere  altro , che  la  perfetta  e proporzio- 
I natissima  composizione  del  corpo  umano,  ed  in  diverse 
I attitudini  ; non  solo  questo , ma  insieme  gli  affetti  delle  pas- 
sioni , e contentezza  dell’  animo , bastandogli  soddisfare  in 
j quella  parte,  nel  che  è stato  superiore  a tutti  i suoi  arte-- 
1 fici , e mostrare  la  via  della  gran  maniera.,  e degl’  ignudi , 

I quanto  ei  sapeva  nelle  difficoltà  del  disegno. 

Dopo  di  che  parmi  giustissima  la  considerazione  di 
! Luigi  Lanzi , che  veggendo  Michelangelo  occupata  da 
I Raffaello  ogni  altra  gloria , cercasse  egli  di  vincere  in 
quella  parte:  sperando  forse  che  i posteri  il  direbbero 
: primo , dove  lo  vedessero  primeggiare  nel  più  arduo  del- 
f arte.  Non  che  Michelangelo  fin  dai  primi  suoi  anni  non 
Ranalli  — Belle  Arti 
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avesse  disposizione  grandissima  alla  maniera  gagliarda , 
e a quella  che  è tutta'  fondata  nelle  scienza  del  corpo 
umano.  Noi  già  il  facemmo  avvertire  in  questa  nostra  sto- 
ria : ma  nelle  prime  sue  cose  non  eccedette  mai  il  natu- 
rale , come  nel  cartone  e nel  David  di  palazzo  vecchio  ; 
e nella  volta  della  stessa  cappella  Sistina  cercò  di  con- 
giungere con  la  fierezza  e terribilità  la  grazia  e la  leg- 
giadria : il  che  dimostra  quel  gruppo  della  creazione 
di  Èva , una  delle  più  gentili  e vaghe  cose  che  abbia 
mai  prodotto  1’  arte.  Ma  poiché  Raffaello  e la  sua  scuola 
fece  vedere , che  non  era  possibile  di  contraffare  me- 
glio con  r arte  tutte  le  cose  della  natura , Michelan- 
gelo , che  non  era  ingegno  da  rimaner  secondo  ad  alcu- 
no, e volendo  almeno  camminar  solo,  dove  non  avesse 
potuto  andar  primo , s’  abbandonò  a quella  maniera  di 
continue  difficoltà , in  cui  sapeva  che  da  nessuno  sarebbe 
stato  raggiunto , mostrando  di  sdegnare  ogni  vaghezza  di 
colorito. 

IX.  E poiché  ho  toccato  del  colorito , non  dispiaccia 
innanzi  tratto  sapere,  che  prima  che  Michelangelo  mettesse 
mano  all’  opera , fu  in  corte  del  papa  discorso  intorno  al 
miglior  modo  di  colorirla  : e come  é facile  V entrare  nel- 
r animo  de’  principi  ciò  che  vien  detto  loro  da  quelli  che 
li  circondano , potè  fra  Sebastiano  del  Piombo  persuadere 
a papa  Paolo , che  facesse  condurre  a olio  la  pittura  del  i 
Giudizio:  magnificando  il  Frate  il  modo  di  colorire  a 
olio  in  muro , trovato  da  lui , e sperimentato  nella  cap- 
pella di  San  Pietro  in  Montorio.  Per  lo  che  fu  dato  or-  j 
dine  allo  stesso  Fra  Sebastiano  di  fare  la  incrostaitura.  ; 
Ma  né  il  comando  del  papa , né  T antica  amicizia  col 
Frate  ( ché  da  quel  momento  venne  meno  ) fecero  accon- 
sentire il  Buonarroti.  Il  quale  restò  sempre  férmo  col  di- 
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re,  che  non  voleva  farla  se  non  a fresco,  e che  il  colo- 
rire a olio  era  arte  da  donne , e da  persone  agiate  e in- 
fingarde , come  fra  Sebastiano  : onde  gittata  a terra  la 
incrostatura , e arricciato  diversamente  il  muro , 1’  opera 
fu  condotta  a fresco  ; e fu  altresì  con  vantaggio  della 
posterità  : chè  come  la  cappella  di  San  Pietro  in  Monto- 
rio  dipinta  dal  Frate , 1’  avrebbe  veduta  tutta  annegrita 
e sformata  : mostrando  1’  esperienza , che  le  pitture  a olio 
1 fatte  sul  muro , col  tempo  non  reggono. 

Ma  tornando  al  colorito  michelangiolesco , tanto  bia- 
simato da  Lodovico  Dolce , che  era  si  preso  dal  dipin- 
gere di  Tiziano , e degli  altri  veneti , valgami  ancor  per 
esso  il  testimonio  del  Vasari , che  alle  parole  sopra  re- 
cate aggiunge  queste  altre:  attendendo  a questo  fin  solo 
( cioè  il  corpo  umano  ) ha  lassato  da  parte  le  vaghezze 
de’  colori , i capricci , e le  nuove  fantasie  di  certe  minuzie 
e delicatezze , che  da  molti  altri  pittori  non  sono  intera- 
mente, e forse  non  senza  qualche  ragione  y stale  neglette: 
onde  qualcuno  non  tanto  fondato  nel  disegno  y ha  cerco  con 
la  varietà  di  tinte  ed  ombre  di  colori y farsi  luogo  fra  i 
! primi  maestri.  Ma  Michelangelo , stando  saldo  sempre  nella 
I profondità  delV  arte , ha  mostrato  a quelli  che  sanno  assai , 

I come  dovevano  arrivare  alla  perfezione. 
j Son  di  credere , eh’  egli  dottissimo  coni’  era  delle 
storie,  si  ricordasse  di  Zeusi  : il  quale,  secondochè  nota 
1 Quintiliano  , più  d’  ogni  altra  cosa  attese  alla  gagliardezza 
de’  corpi , per  essersi  proposto  ( osserva  Plinio  ) di  emu- 
lare Omero.  Ma  nella  stessa  guisa,  che  Zeusi  eccedette 
il  convenevole , e fu  tassato  di  aver  fatte  le  membra  so- 
verchiamente massicce  e muscolose , eziandio  nelle  fe- 
mine,  cosi  nessuno  vorrà  negare,  che  nello  stesso  vizio 
non  cadesse  il  Buonarroti.  Nel  cui  Giudizio , come  un  ar- 
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lista  autorevole  mi  faceva  osservare , appena  vien  fatto 
fliscernere  i corpi  de’ maschi,  delle  femmine,  de’ giovani, 
e de’  vecchi , avendo  in  tutti  impresso  quasi  la  stessa 
forza  e risentimento  di  muscoli. 

Non  pareva  a Michelangelo  di  aver  mai  abbastanza 
fatto  conoscere  quanto  egli  sapeva  di  notomia:  cercava 
tutte  le  più  difficili  e sforzate  attitudini.  La  stranezza 
del  soggetto  lo  favoriva  maravigliosamente  ; e s’ inganne- 
rebbe agevolmente  chi  dicesse , che  altri  ha  mostrato  o 
potrà  mostrare  tanta  terribilità  di  disegno  quanta  ne  bi- 
sognò al  Buonarroti  in  quelle  tante  espressioni  d’ira,  di 
spavento , di  rabbia , e di  terrore  ; e in  que’  tanti  e stra- 
vaganti scorci  di  corpi  che  o sorgono  dagli  avelli , o sono 
sospesi  per  l’aria,  o precipitano  negli  abissi;  e in  fine 
in  tutte  quelle  fantasie  diverse  di  diavoli , di  angioli , di 
maledizioni,  e simili.  Ben  bisogna  dire,  che  tutta  quella 
pittura  è manifesta  esagerazione  di  forme,  di  fisonomie. 
e di  moviménti  : la  quale  non  si  può  commendare , ma  i 

non  si  può  nè  anco  biasimare  : e fa  mestieri  di  ammi-  > 

rarla  stupefatti  : perchè  questo  è 1’  effetto  che  producono  e 
le  opere  impresse  d’  una  forza  originale  : conciossiachè  ri 
Michelangelo  , il  molto  e continuata  studiare  , eh’  egli  ^ 
fece  nelle  statue  degli  antichi , e nelle  notomie  del  corpo  h 
umano , talmente  ridusse  alla  sua  maniera , a quella  cioè  j |j| 
che  veniva  dall’  ardimentoso  e terribile  suo  animo , che  f 
niente  servile , niente  ligio  d’  alcuna  imitazione  appari-  | ^ 
sce.  Sol  mostra  dilungarsi  dalla  natura  viva  ; la  quale  a 
chi  sa  imitarla  , insegna  proprietà  e varietà  secondo  i sog-  i 
getti , e i sessi , e i gradi  delle  persone  ; laddove  chi  f ^ 
opera  con  maniera , sia  pur  grande  e maravigliosa , co-  f 
m’ era  quella  di  Michelangelo,  è forza  che  esagerato  ed 
uniforme  riesca.  ^ 
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X.  Le  stesse  cose  , che  dette  abbiamo  del  Giudìzio , 
\algano  per  significare  il  merito  delle  altre  pitture  che 
Michelangelo  fece  nella  prossima  cappella  Paolina  : così 
chiamata  dal  nome  di  Paolo  III,  che  ne  fu  il  fondatore. 
In  essa  in  due  immensi  quadri  è rappresentato  da  una 
parte  la  conversione  di  S.  Paolo , e dall’  altra  la  croci- 
fissione  di  San  Pietro  ; ammirabili  amendue  per  la  forza 
I delle  espressioni  e delle  movenze , e per  quella  sua  arte 
e disegno  straordinario.  Dopo  questa  opera , che  Miche- 
langelo finì  d’  anni  settantacinque , e che  oggi , per  non 
so  quale  barbarie , è quasi  del  tutto  perduta , non  toccò 
più  pennelli  : e negli  altri  anni  eh’  ei  visse  ( che  furono 
i più  travagliati  della  sua  vita  ) attese  alle  cose  dell’  ar- 
1 chitettura,  di  cui  fu  largo  e spinoso  campo  l’ intermina- 
bile fabbrica  di  San  Pietro. 

i XI.  Dopo  la  morte  del  San  Gallo , era  nata  grandis- 
! sima  discordia  fra  i deputati  della  detta  fabbrica  intorno 
alla  scelta  del  successore  : ed  è certo  che  in  questa  di- 
scordia soffiavano  i così  detti  San  Gallisti  ; cioè  gli  amici 
I e seguaci  di  Antonio  : i quali  erano  rimasti  per  trava- 
gliare fino  alla  morte  il  povero  Michelangelo,  credendo 
j cosi  di  far  onore  e grazia  alla  memoria  del  San  Gallo. 
Era  in  fine  una  fazione  indomabile  e audace  : a cui  tanto 
j più  premeva  di  abbassare  la  virtù  di  Michelangelo  , 
quanto  che  questa  maggiormente  trionfava.  Una  gran  vit- 
toria aveva  riportato  il  Buonarroti  nella  fortificazione  di 
Borgo  : dove  il  suo  parere  (già  sperimentato  nelle  fortifica- 
zioni di  San  Miniato  in  Firenze  ) prevalse  in  onta  a quello 
contrario  del  San  Gallo  , che  volle  motteggiarlo , con  dirgli, 
"he  era  sua  arte  la  pittura  e la  scultura,  ma  non  le  fortifica- 
jzioni.  Ma  le  brighe  de’  San  Gallisti  non  riuscirono  a far  sì , 
"he  la  fabbrica  di  San  Pietro  non  fosse  data  a Michelan- 


942  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

gelo.  Fu  volontà  e volontà  ferma  del  papa  eh’  ei  l’aves- 
se : dacché  non  valsero  a smoverlo  i prieghi  dello  stesso 
Michelangelo , che  l’ odioso  peso  non  voleva  mettersi  so- 
pra : prevedendo  già  a quali  dispiaceri  e fastidj  sarebbe 
andato  incontro.  Entrato  infatti  a quella  impresa,  e ve- 
duto che  il  modello  del  San  Gallo  (il  quale  era  costato 
quattro  mila  scudi  e, molti  anni  di  tempo)  oltre  all’es- 
sere privo  di  quella  maestà,  bellezza,  facilità,  e maggior 
disegno  che  per  un  tanto  edifizio  si  richiedeva , avrebbe 
fatto  spendere  più  di  trecento  mila  scudi,  e non  meno  di 
cinquanta  anni  di  tempo  a condurlo , ne  fece  egli  uno 
( che  costò  venticinque  scudi,  e fu  fatto  in  quindici  dì  ) 
il  quale  con  assai  minor  tempo  e spesa , e con  maggior 
grandezza  d’  arte  e soddisfazione  pubblica  sarebbe  stato 
condotto. 

Non  è a dire  il  dispiacere  che  n’  ebbero  i trafficanti 
di  San  Pietro , i quali  avevano  presa  quella  fabbrica  per 
incetta,  e l’odio  eh’  essi  concepirono  contro  Michelangelo, 
che  chiudeva  loro  la  vergognosa  bottega.  Accrebbe  il 
Buonarroti  onore  a sé , e vergogna  ai  suoi  avversar] , 
quando  venuto  il  motuproprio  del  papa,  che  lo  creava 
capo  di  quella  fabbrica  con  ogni  autorità , volle  che  nello 
stesso  motuproprio  fusse  dichiarato  cK  egli  arebbe  servito 
la  fabbrica  per  V amor  di  Dio,  e senza  alcun  premio.  Ve- 
ramente se  ancora  in  quel  tempo  erano  di  quelli  che  fa- 
cevano traffico  delle  opere  pubbliche , vi  erano  per  altro 
di  straordinarie  e generosissime  virtù  , le  quali  devono 
sembrare  favolose  ai  caritatevoli  del  nostro  secolo.  i 

XII.  Diedesi  per  prima  cosa  Michelangelo  a rinfor-  j 
zare  i quattro  pilastri  principali,  che  non  parevano  ab-  j 
bastanza  gagliardi  a reggere  il  peso  della  cupola.  Poscia  ì 
nella  grossezza  della  muraglia  maestra  della  chiesa  cavò  ^ 
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due  scale  a cbiocciola  sì  piane  e larghe  che  i somari  vi 
poterono  agevolmente  salire  a portare  i materiali  fino  in 
cima  del  piano  degli  archi.  In  oltre  condusse  sopra  i 
detti  archi  la  gran  cornice  di  travertino,  molto  varia  dalle 
altre  , ma  inutile , secondo  il  Milizia , come  tutte  le  cor- 
nici poste  nell’  interno  degli  edilìzi.  Lo  stesso  Milizia  nota, 
essere  Michelangelo  caduto  in  un  abuso  ancor  peggiore , 
dando  alle  imposte  degli  archi  un  aggetto  eccedente,  quello 
de’  pilastri.  Finalmente  il  Buonarroti  diè  principio  alle 
due  nicchie  grandi  della  crociera  , ridiicendo  a tre  gli  otto 
tabernacoli  che  in  ciascuna  di  esse  vi  avevano  disegnato 
gli  altri  architetti  stati  innanzi  a lui , e vi  fece  sopra  una 
volta  di  travertini , e un  ordine  di  finestre  vive  di  lumi , 
che  avrebbe  avuto  quella  forma  varia , e quella  terribile 
grandezza  , notata  dal  Vasari , se  in  altri  tempi  non  fusse 
stata  caricata  di  stucchi , di  dorature , e d’ una  infinità 
di  tritumi  che  ognun  sa  quanto  sieno  a carico  della  mae- 
stà e bellezza  degli  edifizi.  Fanno  avvertire  gli  storici , 
che  Michelangelo  facesse  con  savissimo  provvedimento 
lavorare  per  tutti  que’ luoghi  ove  la  fabbrica  si  aveva  a 
mutar  d’  ordine , a cagione  eh’  ella  si  fermasse  stabilis- 
sima , e non  potesse  essere  mutata  mai  da  coloro  che 
'vengono  dopo,  con  più  audacia  e presunzione  di  rinno- 
j/are , che  ingegno  e valore  di  perfezionare.  Ma  egli  non 
Utenne  l’ intento  come  avrebbe  voluto.  Imperocché  morto 
l*aolo  III,  e succedutogli  Giulio  III,  la  setta  Sangallesca 
jorninciò  di  nuovo  a mormorare  contro  Michelangelo , 
iaargendo  col  facile  favore  di  molti  cardinali  e prelati , 
b’egli  aveva  guastato  San  Pietro,  e privato  di  luce  quella 
hiesa  : e quantunque  il  nuovo  papa  non  prestasse  alcuna 
fde  alle  maligne  voci , e permettendo  che  fussino  in  una 
pngregazione  di  fabbricieri  pubblicamente  sbugiardate , 
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ordinasse  che  non  si  dovesse  far  cosa  alcuna  che  non  fusse 
secondo  il  disegno  e il  giudizio  di  Michelangelo,  pure 
sotto  quel  pontificato,  che  d’altra  parte  fu  favorevolissimo 
alla  sua  virtù , non  potè  far  molto  avanzare  l’edifizio: 
perchè  Giulio  ( che  nell’  amor  de’  parenti  era  un  altro 
Paolo  111  ) stimolato  anch’egli  dall’  ambizione  di  accre- 
scere la  magnificenza  domestica , 1’  adoperò  in  altre  fab- 
briche, e particolarmente  in  quel  palazzo,  eh’ ei  voleva 
farsi  allato  a S*  Rocco,  servendosi  per  qualche  mura- 
glia dell’  antico  mausoleo  d’ Augusto. 

Coir  elezione  del  Cervino  , che  prese  il  nome  di  Mar- 
cello II , e fu  da  cardinale  il  principal  fautore  de’  San- 
galleschi , divennero  più  gagliarde  le  forze  di  quella  setta 
contro  il  Buonarroti.  Nè  la  cortissima  vita  di  quel  pon- 
tefice giovò  perchè  cessassero  i travagli  al  grand’  uo- 
mo: i quali  anzi  crebbero  sotto  Paolo  IV.  Una  delle 
prime  dimostrazioni  che  papa  Caraffa  diede  del  suo 
poco  amore  alle  arti  belle , fu  di  fare  imbracare  a Da- 
niello da  Volterra  ( onde  perciò  fu  poi  chiamato  Bra- 
chettone  ) le  figure  del  Giudizio  nella  cappella  [Sistina, 
perchè  in  quel  luogo  di  tanta  santità  non  mostrassero  le 
parti  vergognose.  Ma  meno  male  se  • si  fosse  contentato 
di  travagliar  la  pittura , e avesse  lasciato  in  pace  il  pitto- 
re. Egli  volle  che  a Michelangelo  ( ricompensa  ai  tanti  suoi 
meriti  e servigi  renduti  alla  chiesa  ) fusse  tolto  1’  ufficio 
della  Cancelleria  di  Rimini , conferitogli  da  Paolo  III  ; e in  ,, 
compenso  gli  fussero  pagati  da  quello  che  aveva  avuto 
r ufficio , cento  scudi  al  mese  ; che  Michelangelo  rifiutò 
con  quel  dispregio  che  meritava  1’  oltraggio  fatto  alla  sua 
virtù.  Ma  assai  più  della  privazione  del  benefizio,  seppe 
amare  al  sommo  artista  che  gli  fosse  dato  un  indegno  , 
competitore  nella  fabbrica  di  San  Pietro  : voglio  dire  quel 
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Pirro  Ligorio  , architetto  napoletano , che  era  entrato  ai 
servigi  del  papa  napoletano , e amendue  non  so  se  con 
più  maligna  o più  stolta  arroganza , svillaneggiavano  la 
veneranda  vecchiezza  di  Michelangelo  col  chiamarlo  rim- 
bambito. 

E più  volte  il  sommo  artista  fu  in  procinto  di  lasciar 
Roma  e tornarsene  a Firenze;  dove  in  Corte  del  duca 
Cosimo , secondo  che  n’  era  istantemente  assicurato  dal 
Vasari,  avrebbe  trovato  la  più  onorevole  ed  amorevole 
accoglienza.  Ma  ritenne  sempre  il  venerabile  uomo  1’  es- 
ser vecchio,  e più  il  rispetto  che  non  fusse  con  sua  ver- 
gogna r abbandonare  quella  fabbrica  che  aveva  intrapresa 
per  r amore  di  Dio,  e senza  alcun  suo  particolare  inte- 
i resse.  Ma  la  fabbrica  finché  visse  il  Caraffa  papa,  non 
1 avanzò  quasi  punto  : e fu  allora  che  Michelangelo , sti- 


molato da’ suoi  amici,  e da  quelli  che  avevano  cura  della 
l'Ua  gloria , fece  il  modello  della  cupola , che  doveva  es- 
’ere  voltata  sopra  la  tribuna.  Il  quale  avrebbe  fatto  ver- 
jognare  coloro  che  gli  avevan  dato  la  patente  di  rimbam- 
jito  se  di  vergogna  fossero  stati  capaci.  Di  detto  modello 
jrima  fatto  di  terra  piccolo , e poi  condotto  in  grande 
i legname  da  maestro  Giovanni  Franzese  (di  cui  abbiamo 
|i’ assai  minuta  descrizione  nel  Vasari)  non  ebbe  piena 
jecuzione , che  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V : e intanto 
ichelangelo  tornava,  come  per  passatempo,  a lavorare 
I gruppo  di  quella  sua  seconda  Pietà,  che  doveva  ser- 
;e  per  la  sepoltura  di  lui , e che  oggi  si  vede  dietro 
^l’ aitar  maggiore  della  metropolitana  di  Firenze,  non 
sjza  stupore  di  quanti  traggono  a riguardare  quel  mi- 
r olo  d’  arte  : dove  il  Cristo  Morto , che  è la  sola  figura 
C apita  , mostra  1’  ultimo  sforzo  della  scultura  nell’  espri- 
« re  r abbandono  d’  un  corpo  privo  di  vita. 

i ! 
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XIII.  Ma  tornando  alla  fabbrica  di  San  Pietro,  es- 
sendo morto  Paolo  IV,  e creato  pontefice  Pio  IV,  che  era  di 
migliore  indole  dell’ antecessore,  Michelangelo  tornò  ad  es- 
sere accarezzato  e premiato  dal  regnante:  il  quale  sventan- 
do la  incessante  guerra  de’Sangalleschi , che  erano  riusciti 
a fargli  avere  per  sostituto  quel  Nanni  di  Baccio  Bigio  che 
aveva  rovinato  il  ponte  di  Santa  Maria , e il  porto 
d’  Ancona , ordinò  ai  soprastanti  della  fabbrica  che  tutta 
r autorità  fosse  in  Michelangelo,  e nulla  fosse  fatto  con- 
tro il  disegno  . e il  consiglio  del  sommo  fiorentino.  E que- 
st’ ordine  confermò  pure  Pio  V.  Onde  sotto  questi  due 
pontefici  r opera  era  stata  condotta  a sì  buon  termine , 
cbe  già  principiava  a voltarsi  la  cupola  : e Michelangelo 
impedito  dall’  estrema  vecchiezza  vedeva  dalla  stanza  e 
dal  letto  il  miracoloso  innalzamento.  Ma  la  morte  , so- 
praggiuntagli a di  17  febbraio  del  1563,  lo  privò  di  quel 
contento , e privò  il  mondo  d’  un  immenso  uomo  : tanto 
immenso  , che  a celebrarlo  degnamente  per  tante  sue 
straordinarie  virtù  ogni  penna , non  che  la  mia,  diver- 
rebbe stanca.  Egli  parve  cbe  il  cielo  avendo  compassioni 
della  gran  perdita  cbe  aveva  fatta  l’ Italia , ; volesse  darli 
un  compenso , e compenso  vero , col  farle  nascere , du 
giorni  avanti,  Galileo  : non  men  glorioso , e più  sfortu 
nato  del  Buonarroti. 

XIV.  Ma  seguitando  la  nostra  storia  non  sono  e 
passare  in  silenzio  altri  edifizj  eretti  co’  disegni  di  M 
chelangelo,  e segnatamente  quelli  fatti  per  ornameD 
dell’antico,  e per  tanto  tempo  trasandato  Campidogl 
Certo  se  allora  era  architetto  da  cui  si  dovesse  asp  * 
tare  un’opera  degna  di  quel  solenne  luogo , dove  gli 
tichi  lasciarono  tante  e si  gloriose  memorie  di  lor  gn- 
dezza,  questi  era  Michelangelo;  la  cui  altezza  d’ anin  > 
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pieno  delle  glorie  e virtù  antiche,  aveva  qui  il  miglior 
campo  a spiccare.  Nè  i tre  palazzi  si  direbbero  privi  di 
maestà  e bellezza , se  non  dovessero  torreggiare  in  sulla 
cima  del  Campidoglio , dove  V arte  bisognava  che  avesse 
fatto  il  maggiore  sforzo  di  quella  veramente  sontuosa  e 
terribile  grandezza  che  gli  antichi  diedero  alle  loro  fab- 
briche. 

XV.  Ma  bisogna  dire , che  le  inclinazioni  del  secolo 
tirassero  1’  architettura  con  invincibile  forza  a rimpiccio- 
lirsi , o almeno  a non  grandeggiar  più  con  quella  severa 
e dignitosa  semplicità  delle  opere  del  Brunelleschi , del- 
r Alberti , del  Michelozzi , e dì  Bramante  , dacché  i fieri 
e gagliardissimi  spiriti  del  Buonarroti  non  bastavano  a so- 
stenerla: mostrando  ancor  egli  la  necessità  di  cedere  al 
tempo , che  così  nelle  arti  come  ne’  costumi  infiacchiva 
ogni  dì  maggiormente.  Già  principiava  quella  civiltà,  che 
nasce  quando  i prìncipi  si  sono  in  guisa  assicurati  della 
servitù  de’  popoli , che  sanno  in  essi , non  che  il  desi- 
derio di  patria , spenta  anco  la  memoria.  Civiltà  rea  e 
menzognera  : che  veste  d’  abiti  gai  e leggiadri  la  tiran- 
nide , e le  stesse  catene  rende  dolci  e desiderabili  : indu- 
Kjendo  e assuefacendo  gli  uomini  a questa  ultima  disgra- 
da : di  non  godere  che  ne’  godimenti  del  principe  ; e di 
enere  per  principali  onori  quelli  che  sono  destinati  al  più 
abbietto  servire. 

‘ Della  quale  arte  nessuna  fu  più  dotta  nè  tenace 
Inaestra  della  monarchia  spagnuola  : la  quale  avendo  ri- 
operto  delle  sue  grandi  ali  le  nostre  provincie  , vi  tra- 
i asò  tutto  il  veleno  delle  sue  abominevoli  lusinghe:  peg- 
liori  assai  che  le  inquisizioni , le  torture , i sospetti , e 
i carneficine  ; dacché  dove  queste  straziavano  le  mem- 
''’a,  l’esca  de’ mali  intesi  onori  corrompeva  gli  animi.  Nè 
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i filosofi  e i poeti  poterono  più  esercitare  un  ministero 
che  non  accennasse  a servilità  : anzi  non  furono  essi  ul- 
tima parte  del  funesto  splendore  de’  principati  italiani , e 
deir  allignamento  di  quelle  usanze  cavalleresche  che  ra- 
dicarono in  Europa  la  barbara  superstizione  dei  duelli , 
e tutta  la  vanità  delle  feudali  soperchierie.  Infelicissimo 
Torquato,  quanto  non  fu  efficace  la  pia  e gloriosa  tua 
musa  a ridestare  il  sopito  genio  della  cavalleria  ! Ma  le 
private  sventure  a ciò  inducevano  il  Tasso  : e con  più 
forza  ve  lo  inducevano  le  pubbliche.  Sventura  grande 
nel  grand’  uomo  fu  1’  amore  : eh'  egli  tanto  più  forte- 
mente senliva  quanto  più  in  alta  fortuna  era  collo- 
cato. Nè  la  virtù  d’  un  ingegno  straordinario  poteva  al- 
lora persuadere  ad  un  principe , che  non  sarebbe  stata 
vergogna  1’  aver  per  genero  un  gran  poeta  : dacché  in 
quelle  corti , foggiate  presso  che  tutte  alla  spagnuola , i 
poeti  si  confondevano  colla  bassa  turba  de’  servidori  e 
de’  cortigiani  : e guai  a chi  avesse  tentato  altro  che  in- 
chinare e festeggiare  il  principe.  Sperava  per  tanto  il 
Tasso  ( e 1’  amore  di  sì  dolce  illusione  il  pasceva  ) che 
il  prestigio  d’  una  nobiltà  valorosa  e cavalleresca  lo 
avrebbe  sollevato,  o almeno  avvicinato  a quell’altezza  di 
fortuna , cui  la  infelice  sua  arte , di  per  sè  stessa , noi 
conduceva.  Scusabile  debolezza  in  chi  sentiva  fortissimo 
bisogno  di  amare  altamente  ; e più  ancora  scusabile  in 
chi  dovette  sostenere  una  fierissima  guerra  fatta  al  suo 
ingegno  dall’  indomabile  pedanteria  che  giunse  talvolta 
a farlo  disperare  dell’  onore  di  tante  sue  immortali  fa- 
tiche. 

Ma  alle  sue  particolari  cala'^^*^  ai/rohho  fnrsp  Tor-i  tu, 


coscienza,  e nella  gioia  di  un  a\  , 


quato  potuto  trovare  compenso 
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avrebbe  renduto  al  suo  nome  quell’  onore , che  la  invi- 
diosa età  gli  toglieva.  Restavano  non  di  meno  i mali 
pubblici.  E primieramente  in  gran  pericolo  si  trovava  la 
cristianità  di  essere  ingoiata  dalla  minacciosa  potenza  ot- 
tomana. Nè  i principi  accapigliati  fra  loro  in  disoneste 
gare  e ambiziose  guerre , pensavano  ad  unirsi  con  fermo 
proposito  di  fronteggiare  il  terribile  nemico.  Laonde  il 
ridestare  quell’  amore  che  un  tempo  infiammò  le  Crocia- 
te , poteva  essere  reputato  il  mezzo  se  non  il  più  gene- 
roso , certamente  il  più  valevole  per  dare  alle  armi 
europee  quel  vigore  che  al  grand’  uopo  abbisognava.  E 
cosi  fu:  e la  fortuna  delle  armi  turche,  sì  prospera  e 
baldanzosa  per  lo  passato , cominciò  allora  a declinare  : 
mentre  il  valore  de’  cristiani  ne’  maggiori  pericoli  e av- 
versità rinforzandosi  s’  apparecchiava  ai  più  splendidi 
trionfi.  E splendidissimo  per  certo  riusci , e come  tale 
fu  celebrato  quello  in  Lepanto  : che  parve  rassicurasse 
r Italia  e l’ Europa  dall’  immenso  pericolo  che  loro  da 
tanto  tempo  soprastava.  E credo  che  a raccendere  nei 
cristiani  il  sopraddetto  valore  contro  gl’  infedeli,  non  gio- 
vasse poco  la  Gerusalemme  liberata:  come  a rattiepir- 
dirlo  forse  aveva  innanzi  contribuito  1’  Orlando  furioso , 
diretto  a schernire  con  tutte  le  fantasie  della  più  leggia- 
dra Musa,  le  cavalleresche  vanitadi.  Ma  si  1’  Ariosto  e 
I si  il  Tasso  furono  in  questo  d’  accordo , di  raddolcire  e 
I ingentilire  i costumi , che  la  fanatica  superstizione , e la 
1 sospettosa  tirannide  abbrutivano.  Quali  modi  essi  tenessero 
I lo  dicono  le  immortali  loro  opere  : modi  che  certamente 
ìnon  erano  quelli  della  libera  filosofia,  ma  che  erano  pur 
quelli  che  allora  si  potevano  usare  con  buon  successo. 
Non  senza  miserie  fu  l’ Italia  nel  terzo  e quarto  decimo 
secolo.  Da  quelle  discordie  civili  sgorgavano  odj , cru- 
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deità , tradimenti , e indomite  ambizioni.  Vizi  s’ anni- 
davano ne’ grandi,  vizi  nella  plebe:  ma  in  mezzo  a 
questi  vizi  era  pur  luogo  a grandi  e fortissime  virtù:  non 
era  ancora  parte  delle  miserie  pubbliche  il  non  dire  il 
vero , o il  gridare  il  falso.  V’  era  un  Dante , che  nello 
stesso  esilio  acquistava  vigore  per  fulminare  le  colpe 
ovunque  sedessero:  per  togliere  ai  lupi  rapaci  la  mentita 
vesta  di  pastori;  e la  libertà,  la  religione,  e la  verità  ri- 
porre nel  loro  primo  ed  eterno  seggio.  V’era  altresì  un  Pe- 
trarca, che  l’Italia  or  lagrimando,  or  minacciando,  ora 
imprecando,  richiamava  alle  antiche  virtù:  nè  risparmiava 
onta  di  parole  a quelli  che  la  mungevano  e disertavano. 

Nel  quattrocento  la  parola  libera  cominciò  a tacere, 
soffocata  nella  erudizione;  e nel  principio  del  cinquecento, 
nelle  corti  di  Leone  e di  Clemente,  si  trasformò  in  adu- 
lazione. La  quale  ogni  dì  crescendo,  giunse  a tale  sul 
finire  di  quel  secolo,  che  le  lettere  e le  arti  non  si  eser- 
citavano che  a prezzo  di  adulazioni.  E guai  a chi  altra- 
mente che  adulando  avesse  pensato  e scritto.  Orribili  scene 
atterrivano  il  mondo.  Ma  quanto  più  la  fanatica  super- 
stizione incrudeliva,  tanto  più  le  menti  in  false  e perni- 
ciose credenze  deliravano.  I roghi  ihcendiavano  a un 
tempo  sapienti  e fattucchieri,  pravi  ed  onesti  uomini.  La 
maggior  guerra  era  contro  a’ libri;  e i Giunti  di  Firenze  i 

10  sperimentarono,  e più  ancora  il  Torrentino,  che  sarebbe  i 
mal  capitato  se  nei  suoi  stati  non  raccoglieva  e proteg-  j 
geva  Emanuele  Filiberto;  il  solo  principe  che  sapeva  op-  I 
porsi  ai  desiderj  di  Roma:  mentre  gli  altri  signori  si  I 
mostravano,  ed  erano  assolutissimi  in  ogni  potere  fuor-  j 
chè  nel  difendere  la  virtù.  Di  che  basta  a far  testimonianza  ( 

11  fatto  lacrimevole  del  Carnesecchi  filosofo:  si  vilmente  | 

consegnato  al  supplizio  da  Cosimo  I.  ’ 
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In  mezzo  a tante  miserie  pubbliche,  i costumi  ogni 
di  più  si  corrompevano;  e corrompendosi  provocavano 
la  collera  de’  potenti:  la  quale  cambiandosi  in  perse- 
cuzione aumentava  la  corruttela:  sicché  le  pene  anzi 
che  correggere  i colpevoli  divenivano  madri  di  nuovi 
delitti  e dì  nuovi  scandoli.  Quindi  le  città  si  empivano 
di  lascivie  e di  frodi , e le  campagne  di  ladroni  e di 
assassini  ; intanto  che  la  vanità  e 1’  ambizione  fini- 
vano per  ispegnere  ogni  vigore  eziandio  nelle  milizie;  le 
quali  parvero  sol  forti  nelle  crudeltà  e ne’  tradimenti. 
Che  restava  per  tanto  ai  poeti  e ai  filosofi?  Accostarsi  il 
più  che  potevano  alle  corti,  lusingarle,  accarezzarle,  e poi- 
ché non  potevano  renderle  al  popolo  odiabili,  almeno  pro- 
cacciare co’  loro  scritti  di  renderle  più  miti , più  leggiadre, 
e vaghe  di  onorare  le  opere  degl’  ingegni.  In  fatti  le  let- 
terarie fatiche  d’ allora  non  ad  altro  accennano  che  a 
dilicata  gentilezza,  e a grazioso  costume.  Parrà  strano  che 
i letterati  fossero  tanto  teneri  della  poesia  e filosofia  an- 
tica in  un  secolo  di  grande  servilità.  Ma  ogni  stranezza 
cessa  quando  si  considera,  che  gli  antichi  vestivano  ma- 
schi pensieri  con  gentili  forme;  e delle  sole  forme  i cinque- 
I centisti  erano  teneri:  le  quali  certamente  porgevano  il  mi- 
1 gliore  esempio  a persone  che  non  altro  cercavano  che  la 
! grazia  e la  leggiadria.  Si  nota  che  i latinanti  d’  allora 
scrivevano  una  lingua  che  non  avrebbe  fatto  torto  a Tul- 
lio e a Livio,  a Virgilio  e ad  Orazio.  Ma  nessuno  di- 
I rebbe  che  la  grandezza  de’  concetti  e de’ liberi  pensamenti 
fosse  la  medesima. 

XYI.  Fra  le  molte  cose  che  fanno  fede  dell’effetto  pro- 
dotto dalle  lettere  di  tirare  gli  animi  a morbido  e gentil 
costume,  sono  i teatri.  La  cui  costruzione  primieramen- 
! te,  e poi  la  varietà  delle  scene  e la  pompa  degli  spetta- 
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coli  acquistarono  quella  importanza  che  fino  allora  non 
avevano  avuto.  E quanto  alla  costruzione,  è da  notare 
che  per  1’  addietro  i teatri  si  facevano  generalmente  mo- 
bili e passeggieri:  ed  erano  abbellimento  privato  delle 
case  de’  signori.  Ma  sul  finire  del  cinquecento  furono  in 
diverse  città  d’  Italia  istituite  alcune  accademie,  che  ren- 
dendo pubblico  e popolare  il  teatral  divertimento,  fecero 
a gara  nel  costruir  ciascuno  un  teatro  del  proprio  nome, 
e nel  renderlo  illustre  coll’  ingegno  de’  poeti,  colla  vaghezza 
degli  ornamenti,  e col  valore  de’ recitanti.  Ebbe  pertanto 
Firenze  i suoi  Infuocati,  i suoi  Immobili,  e i suoi  Sor- 
genti. Stranezza  di  nomi  accademici  che  dura  ancora.  Se 
non  che  la  vicentina  Accademia  Olimpica  ebbe  sopra 
tutte  r altre  il  merito  di  aver  dato  il  primo  esempio  della 
migliore  costruzione  d’  un  teatro.  Fioriva  in  quella  città 
il  celebre  architetto  Andrea  Palladio:  del  quale  non  fu 
alcuno  più  studioso  nè  più  diligente  imitatore  delle  cose 
degli  antichi.  Aveva  egli  per  momentanei  spettacoli  fatto 
due  teatri  di  legname,  uno  a Vicenza,  e 1’  altro  a Vene- 
zia, di  perfetta  forma  antica.  La  sopraddetta  Accademia 
Olimpica  (di  cui  Andrea  era  socio,  ed  uno  de’ fondatori  ) 
glie  ne  allogò  uno  stabile:  il  quale  chiamato  Olimpico 
dal  nome  dell’accademia,  riuscì  così  bello,  che  dai  mae- 
stri d’ architettura  fu  reputato  il  maggiore  ornamento 
d’ Italia,  non  che  di  Vicenza.  La  sua  forma  fu  anch’ essa 
tolta  dai  teatri  antichi:  salvo  che  per  la  ristrettezza  del 
luogo  in  cambio  d’  un  mezzo  cerchio  ha  la  figura  d’  una 
mezza  dissi.  La  scena  è stabile,  e tutta  di  pietra  a tre 
ordini  d’ architettura,  ognuno  variamente  e riccamente 
ornato.  Vi  sono  tre  uscite  di  faccia,  e due  ne’ lati,  con 
le  sue  interne  vedute  , . secondo  le  regole  di  prospet- 
tiva. L’orchestra  guarda  la  scena,  e secondo  la  costru- 
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zioue  degli  antichi  teatri,  si  distendono  le  gradinate  per 
accogliere  gli  spettatori  : sopra  le  quali  è una  gran  loggia 
per  uso  delle  dame.  Questo  teatro  non  fu  compito  dal 
Palladio,  per  la  morte  sopraggiuntagli  nel  1580;  ed  ebbe 
il  compimento  da  Scilla,  suo  figliuolo,  e dallo  Scamozzi, 
che  fece  tutto  quel  magnifico  artifizio  di  scene  interne. 

XVII.  Nè  fu  allora  provveduto  solamente  con  ogni 
possibile  magnificenza  alla  parte  materiale  dei  teatri.  Ma 
un  grande  avanzamento  si  notò  nella  fattura  dei  drammi , 
i quali  presero  più  la  forma  della  favola,  condotta  in 
palco  e rappresentata  con  ogni  lusso  d'  abiti  e di  scene. 
Se  di  oscenità  alcune  volte  quelle  rappresentanze  si  mac- 
chiavano , e quasi  sempre  di  amorose  dolcezze  erano  in- 
spiratrici , non  vuoisi  tanto  dar  la  colpa  agl’  ingegni 
quanto  alla  infausta  necessità  dei  tempi.  Ne’  quali  non 
più  la  patria , non  più  la  libertà,  e forse  nè  anche  la 
virtù  era  lecito  amare.  Il  solo  amor  delle  donne,  non  pur 
libero,  ma  licenzioso  era  conceduto  : amore  al  quale  in  una 
età  guasta  si  collegano  i concupiscibili  appetiti , le  solazze- 
voli  usanze , e le  oscene  mollezze.  Vagheggiavano  per- 
tanto i poeti  più  che  altro  gli  amorosi  fatti  : e la  più  parte 
j dei  poeti , cioè  quelli  che  principalmente  ambivano  di  pia- 
Icere  ai  corrotti  popoli,  e ai  corrottissimi  principi,  seb- 
jbene  mai  non  giungessero  alle  feroci  libidini  e sangui- 
jQose  disonestà  dei  drammatici  d’ oggidì , pure  spesso  il 
pudore  calpestavano  e di  laidezze  empivano  le  carte  e le 
Ucene.  Torquato  Tasso,  tanto  amabile  per  virtù  quanto 
/Generabile  per  ingegno , fu  ben  lontano  di  valicare  colle 
ime  opere  i confini  della  vereconda  onestà:  ma  ancor 
gli  ( che  in  fine  fu  il  maggior  poeta  di  quel  secolo , e 
ncora  non  è sorto  il  secondo  ) o intonò  l’epica  tromba, 

* alla  lira  accostò  la  mano , o nella  teatral  poesia  si 
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compiacque,  mostrò  maggiore  inclinazione  ai  dolci,  e 
amorosi , e pastorali  affetti  ; o almeno  in  questi  affetti 
( che  certo  erano  i più  graditi  al  secolo  ) il  suo  ingegno 
spaziò  meglio,  e con  maggiore  attrattiva  ; conciossiachè 
io  credo  che  alla  gentil  poesia  del  Tasso,  e di  coloro  che 
al  Tasso  più  si  conformarono,  sia  dovuto  che  in  Italia, 
0 forse  anco  in  Europa  i costumi  forbendosi  di  quella 
ruvida  e spesso  feroce  barbarie  de’  secoli  passati , assu- 
messero una  veste  più  leggiadra  e più  conforme  alla 
nuova  civiltà.  Avrà  pensato  il  povero  Torquato  ; giacché 
V Italia  non  può  essere  tornata  ai  severi  costumi  de’  tempi 
liberi,  almeno  sia  bella  nelle  gentili  e amabili  usanze.  E 
(X)si  fu:  quantunque  poi  queste  gentili  e amabili  usanze 
in  processo  di  tempo  avessero  dovuto  condurre  gli  uomini 
a queir  inflevolimento  arcadico  , di  cui  la  fine  del  secento 
e il  principio  del  settecento  fu  specchio  , come  a suo  luogo 
sarà  notato. 

E tornando  alla  teatral  poesia  del  cinquecento , gran 
diletto  arrecò  il  dramma  in  musica  : allora  per  la  prima 
volta  introdotto  sul  teatro  italiano,  con  perpetua  gloria 
del  fiorentino  Ottavio  Rinuccini,  che  scrisse  le  parole;  di 
Jacopo  Peri  anch’  esso  fiorentino,  che  lo  vesti  di  note  mu- 
sicali ; e di  Jacopo  Corsi , che  lo  fece  in  sua  casa  rappre- 
sentare. Nè  si  può  dubitare  che  questa  grandissima  e tanto 
applaudita  unione  della  poesia  col  canto , la  quale  valse 
a cacciar  la  ferocia  dai  primi  popoli , e valse  nei  po- 
poli liberi  ad  eccitare  nobili  e gagliardi  sentimenti , non 
fusse  appo  gli  uomini,  non  barbari,  nè  liberi  del  cinque- 
cento, notabile  mezzo  a sempre  più  rammorbidirli,  e a 
disporli  a quel  sopore  di  dolcezze  sensuali,  unico  balsamo 
alle  piaghe  che  reca  la  tirannide. 

XVllI.  Ma  egli  è pure  da  avvertire  : che  accusandc 
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noi  di  morbidezza  il  cinquecento  , non  intendiamo  minima- 
mente di  raffrontarlo  con  1’  età  nostra  : che  può  dirsi  mar- 
cia a petto  a quel  secolo.  Il  quale  d’  altra  parte  ci  ap- 
parisce morbido  , e in  molte  parti  cascante , paragonato 
co’ secoli  antecedenti,  ne’ quali  il  vigore  e la  fierezza  cosi 
alle  buone  come  alle  malvagie  azioni  erano  incremento. 
Bisogna  dire  che  nel  cinquecento  fosse  il  principio  di 
quella  mollezza  e di  quel  lusso  in  che  poi  doveva  mar- 
cire il  mondo.  Fu  allora  che  gli  uomini  fra  le  molte  al- 
tre cose , cominciarono  a perdere  1’  uso  delle  gambe  con 
la  invenzione  delle  carrozze.  La  più  splendida  e la  più 
molesta  soverchioria:  a dì  nostri  tanto  augumentata,  che 
ad  ogni  passo  ci  è forza  temere  di  non  essere  offesi  dalle 
insolenti  ruote. 

Ma  le  arti , e particolarmente  1’  architettura  possono 
darci  meglio  forse  d’  ogni  storia  , testimonianza  esatta  della 
cominciata  morbidezza  de’ cinquecentisti  ; la  quale  in  sul 
principio  , com’  era  naturale  , vestì  le  forme  d’  una  lumi- 
nosa ed  amabile  leggiadria  ; cbe  ben  riconosci  negli  edi- 
fizii  d’ allora  ; ne’ quali  per  1’ ordinario  lo  studio  dell’ or- 
nato va  innanzi  ad  ogni  altro  : e vi  spicca  generalmente 
I con  buon  gusto  ed  imitabile  eleganza.  Somiglianza  ancor 
qui  è fra  le  arti  e le  lettere.  Quando  mai  gli  scrittori 
I d’ Italia  furono  tanto  splendidi  e tanto  ricercatori  d’ ogni 
I più  nobile  eleganza?  Se  ne’ concetti  e nelle  invenzioni  (ec- 
cetto pochi , e si  possono  eccettuare  gli  storici  ) non 
1 mostrarono  la  originale  e libera  vigoria  dei  trecentisti , 

! ( cui  gli  effeminati  secoli  chiamarono  rozzezza  ) ben  mo- 
strarono un’  arte  maravigliosamente  educata  al  bello , 
dietro  gli  esempi  che  la  gentilezza  de’  greci  e de’  latini 
ci  aveva  lasciati  nelle  loro  opere.  E lo  imitar  queste  in 
1 tutte  le  discipline,  fu,  e doveva  essere  il  principale  stu- 
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dio  e prozio  in  un  secolo  , che  quanto  meno  aveva  di- 
sposizioni al  forte  sentire  , tanto  più  aveva  ^msto  al  sen- 
tir gentile:  e (luanlo  meno  di  firoprio  , o come  dicono 
di  originale  sapeva  mostrare  , tanto  più  si  faceva  cono- 
scere attissimo  a cercare  e ritrarre  (piel  bello,  che  appo 
oli  antichi  era  sentimento  impresso  dalla  natura  e man- 
tenuto da  una  mirabile  educazione  pubblica,  che  finì 
colle  repubbliche  di  Grecia  e di  Roma.  Quindi  la  soprad- 
detta disiiosizione  de’ cimiuecentisti  a cercare  e ritrarre 
le  bellezze  dell’ architettura  antica,  fu  quasi  limitata  alla 
parte  ornamentale  ed  estrinseca,  come  la  più  conforme 
ai  costumi  di  quel  secolo:  dacché  la  superba  grandezza 
delle  moli  , e più  ancora  la  severa  c terribile  maestà  de- 
gli edilìzi  antichi  , pari  alla  severa  e terribile  maestà 
delle  antiche  repubbliche  , furono  ben  lontani  di  aggiun- 
gere gli  architetti  del  decimo  sesto  secolo.  L’ arte  de’quali 
andò  sempre  rimpicciolendosi  e acquistando  gentilezza; 
sì  che  l’alterezza  stessa  di  :\Iichelangelo , come  sopra 
dicevamo  , ne  fu  vinta  : quantunque  intorno  a lui  sieno 
da  fare  ahiuante  eccezioni.  E primieramente  vuoisi  no- 
tare , eh’  egli  come  nella  scultura  e nella  pittura  qua- 
lumpie  imitazione  fece  delle  statue  antiche,  talmente  ri- 
dusse alla  maniera  propria  , ed  assoggettò  all’  imperio  del 
suo  ingegno,  che  di  tutt’ altro  che  di  servilità  si  accu- 
serebbero le  sue  opere , cosi  nell’  architettura  imitando 
gii  ordini  e i modi  degli  antichi  ( de’  quali  fu  , e doveva 
essere  innamoratissimo  ) fu  ben  lontano  dal  riprodurli  fe- 
delmente : e si  prese  di  gran  licenze,  che  furono  il  seme 
degli  scandoli  Roromineschi  : e dette  licenze  procurarono  a 
lui , eziandio  nell’  architettura , una  nota  di  originalità 
capricciosa,  bizzarra  e fiera  , come  la  sua  indole.  Soleva 
dire  che  bisognava  avere  le  seste  negli  occhi  : ed  egli  le 
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aveva;  ma  guai  se  queste  seste  sono  negli  occhi  de’ pic- 
coli ingegni. 

XIX.  In  oltre  per  quanto  le  fabbriche  del  Buonar- 
roti non  abbiano  quella  severa  e veneranda  faccia  degli 
edifizj  sorti  in  tempo  di  repubblica , e de’  nuovi  costumi 
facciano  conoscere  l’ indole  diversa , ciò  non  è sempre , 
nè  in  tutto.  Perocché  sebbene  Michelangelo  non  facesse 
sua  prima  professione  I’  architettura,  pure  egli  erasi  edu- 
cato all’  arte  quando  fioriva  ancora  il  magisterio  de’ grandi 
architetti  fiorentini  : e 1’  essere  poi  addottrinato  in  tutte 
! le  scienze  cosi  speculative  come  meccaniche  il  conduceva 
facilmente,  e meglio  d’ogni  altro  ad  intendere,  e a met- 
tere in  opera  tutti  i migliori  artifizii  del  ben  costruire: 

1 e in  fine  la  smisurata  potenza  del  suo  ingegno  non  po- 
teva mai  essere  così  tratta  a secondare  le  inclinazioni 
, del  secolo,  che  non  dovesse  rimaner  sempre  superiore 
I allo  stesso  secolo.  Nè  il  fatto  andò  altrimenti  : e se  nel 
cornicione  e negli  ordini  interni  del  palazzo  Farnese  ( la- 
sciato imperfetto  da  Giuliano  da  San  Gallo  ) non  mostrò 
nè  quel  gusto  mirabile,  nè  quella  grandiosa  semplicità  del 
Cronaca  nel  fare  gli  stessi  lavori  nel  palazzo  Strozzi  in 
' Firenze  : e sopraccaricando  V opera  di  troppi  e troppo 
' svariati  ornamenti , riesci  meglio  grave  che  terribile  : 
nessun  altra  fabbrica  nè  in  Roma  nè  altrove  fu  allora 


condotta  con  altrettanta  grandezza  e maestà , e che  più 
ritraesse  della  fierezza  e terribilità  degli  edifizii  fiorentini 
Ilei  quattrocento.  La  fabbrica  di  San  Pietro  fa  meglio 
Conoscere  quanto  valesse  Michelangelo  nell’  architettura  : 
5 quantunque  ancor  qui  sia  forza  il  dire  che  nella  fab- 


bricazione della  cupola  non  aggiunga  nè  all’  alto  con- 
if  ‘etto  nè  all’  ardire  incomparabile  del  Brunelleschi , e 

i|l  OD  meno  difficoltà  ottenga  l’ intento , e per  la  forma 


958 


STORIA  DIiLLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 


della  tribuna  diversa  da  quella  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
non  abbia  ostacoli  a trasportare  sopra  San  Pietro  il  mo- 
dello dell’  antica  Rotonda  , ciò  non  di  meno  smisurate 
forze  d’ intelletto  e di  sapere  straordinario  abbisognavano 
per  innalzare  tanta  mole  : che  se  non  fosse  la  cupola  fio- 
rentina , resterebbe  unica  per  testimoniare  il  più  gagliardo 
sforzo  deir  arte  architettonica  : come  tutto  il  disegno  della 
chiesa , secondo  che  era  stato  immaginato  da  Michel- 
angelo , con  quella  vaga  e proporzionatissima  forma  di 
croce  greca  , dove  non  fusse  stato  alterato  e guasto  da 
quelli  che  vennero  dopo , non  sarebbe  riuscito  se  non 
mirabile  e degno  di  quell’  altissimo  ingegno. 

Meglio  rappresentano  1’  ammorbidita  indole  della  se- 
conda metà  del  secolo  decimosesto  le  architetture  di 
Andrea  Palladio , di  Jacopo  Sansovino , di  Sebastiano 
Serbo,  di  Galeazzo  Alessi,  del  Tignola,  del  Vasari,  di 
Bartolommeo  Ammannati,  del  Buontalenti , del  Fontana, 
di  Giacomo  della  Porta,  e di  Vincenzo  Scamozzi;  dei 
quali  è pregio  di  quest’  opera  ragionare  partitamente  : 
senza  per  altro  fermarci  che  sulle  principali  loro  opere, 
lasciando  il  racconto  delle  minori  a quelli  che  non  la 
storia  delle  arti , ma  le  vite  degli  artefici  imprendono  a 
scrivere. 

XX.  Il  Milizia  ammirando  la  ricchezza  degli  architetti 
fioriti  sul  cadere  del  secolo  decimosesto,  assegna  il  primo 
luogo  al  Palladio,  chiamandolo  il  Raffaello  dell’architet- 
tura. E certamente  per  quel  suo  leggiadro  e nobilis- 
simo  ingegno,  e dilicato  gusto,  e religioso  amore  alt 
opere  degli  antichi,  può  essere  ben  raffrontato  coll’ Urbi 
nate.  E se  un  altro  non  men  giusto  raffrontamento  è If 
cito  di  fare,  per  quanto  lo  comportano  i principi!  del 
due  arti  diverse,  a me  pare  che  nell’architettura  fu 


I' 


LIBRO  DUODECIMO 


959 


Palladio  quel  che  fu  il  Tasso  nella  poesia:  amabili  più 
che  gagliardi:  giudiziosi  e considerati  più  che  imaginosi 
e nuovi , e diciam  pure  nelle  loro  opere  splendere  princi- 
palmente il  dolce  e nobile  sorriso  d’una  civiltà  formata 
meglio  fra  le  splendidezze  delle  corti  e delle  cavallere- 
sche brigate,  che  fra  gli  ardori  e i tumulti  delle  repub- 
bliche. Sarebbe  stato  quindi  inopportuno  e odioso  negli 
edifìzi  del  cinquecento  quella  fierezza  quasi  rusticana 
delle  fabbriche  d’ Arnolfo  e dell’Orgagna,  che  non  pur 
gradita  ma  necessaria  doveva  riuscire  ai  tremendi  uomini 
del  dugento  e del  trecento;  e nè  pure  poteva  essere  ac- 
cetta la  sontuosa  ma  pur  fiera  magnificenza  dei  prin- 
cipeschi edifìzii  del  quattrocento;  in  cui  se  erano  quasi 
spente  le  popolari  guerre,  ardevano  pure  non  men  terri- 
bili e sanguinose  le  gare  fra  i nuovi  occupatori  della  li- 
bertà; e quantunque  le  repubbliche  fossero  già  fra’  denti 
de’  principi,  nondimeno  la  sorte  di  questi  non  era  ancora 
ben  ferma,  e piuttostochè  godersi  le  dolcezze  del  principato, 
bisognava  che  stessero  di  continuo  in  sull’  arme  ed  appa- 
recchiati all’offendere  e al  difendersi.  Ma  nel  cinquecento 
la  fortuna  de’  principi  cominciò  a gustare  apertamente  e 
tranquillamente  le  delizie  del  trono,  e le  guerre  si  risolve- 
rono tutte  in  vantaggio  del  principato:  anzi  parve  che  i 
I tanti  e svariati  successi  di  quelle  cospirassero  a far  sa- 
1 lire  Carlo  V a quella  potenza , la  quale  fu  come  la  pietra 
1 angolare  delle  Monarchie.  Dopo  di  che  fu  quistione  di  ac- 
1 crescere  dominj  e regni  : di  sostenere  privilegj  e titoli  bal- 
jdanzosi:  e di  profittare  delle  corrompitrici  ricchezze,  che 
un  nuovo  mondo  scoperto  versava  nelle  insaziabili  gole 
èe’ potenti.  Ma  il  tentare  una  impresa  di  libertà  comin- 
ciava ad  essere  riguardato  non  pur  cosa  pericolosa  ad 
eseguire,  ma  folle  imprudenza  a pensare.  Quindi  ne'  go- 
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(Jimenti  d’  una  splendida  servitù  ogni  testimonio  di  libera 
grandezza  avrebbe  dato  noia:  e per  certo  avrebbono  dato 
noia  gli  edilìzi  ( che  devono  servire  sopra  ogni  altra 
cosa  agli  usi  del  vivere  ) se  quel  terribile  e imponente 
aspetto  repubblicano  non  avessero  mutato  in  una  più  af- 
fabile e leggiadra  vista.  jSò  dee  sembrare  strano,  che  il 
Palladio,  che  operò  in  servigio  d'una  repubblica,  e del- 
l’unica repubblica  che  allora  fusse  ancora  in  piè,  riuscisse 
il  Principal  modello  del  grazioso  ed  ornalo  architettare: 
conciossiachè  la  veneta  repubblica  degenerala  sul  cadere 
del  secolo  in  una  tirannia  di  pochi,  quasi  per  non  discor- 
dare con  le  tirannidi  principesche  che  allora  tenevano  il 
resto  d' Italia,  quanto  più  negli  avvolgimenti  secreti  e in- 
quisilorj  del  piccolo  consiglio  ralTermava  quella  sua  tetra 
e spaventevole  politica , tanto  maggiormente  consentiva 
che  il  popolo  in  pubblici  e privati  sollazzi  e laute  ma- 
gnificenze ogni  resto  di  antico  vigore  perdesse,  e non 
d’altro  che  di  lascivie,  di  spettacoli,  di  balli,  di  canti  e 
di  mascherate  si  mostrasse  vago  e desideroso.  E guai  a 
chi  ( non  esclusi  i figliuoli  dei  dogi  ) avesse  pensato  ad 
altro  che  a divertirsi!  La  fierezza  adunque  della  vene- 
ziana repubblica  consisteva  nel  terrore  del  governo,  cupo 
e inesorabile.  Cliè  nei  costumi  c negli  ordini  civili  non 
era  che  gaio  e splendido  godere.  Tripudiava  la  plebe  per 
le  vie  e per  le  piazze,  fra  i canti  e i suoni  e i lieti  spet- 
tacoli. Tripudiavano  i ricchi  ne’  sontuosi  e amenissimi  pa- 
lagi fra  le  gioie  di  festevoli  conviti,  di  nobili  ritrovati, 
e di  briose  conversazioni.  In  somma  agli  occhi  del  corpo 
non  poteva  presentarsi  una  più  gioconda  e deliziosa  im- 
magine, che  ancor  oggi,  meglio  che  nelle  storie,  possiamo 
vedere  nella  ornata  magnificenza  delle  case  e delle  ville. 
Le  quali  in  nessun’  altra  città  troveresti  sì  cariche  di 
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ornati,  e sì  riboccanti  di  preziose  suppellettili;  da  essere 
in  dubbio  se  appo  i veneti  fossero  maggiori  le  ricchezze 
o la  voglia  di  profonderle.  Certo  è che  nessun  popolo 
ehhe  più  manifesta  inclinazione  alla  vaghezza  dell’  arte: 
e nessun  artista  fu  negli  edifìzj  più  vago  del  Palladio:  il 
quale  pare  che  la  non  molta  grandezza  e imponenza  delle 
sue  fabbriche  volesse  compensare  con  la  bellezza  degli 
ordini,  con  la  squisita  eleganza  degli  ornati,  col  giudizioso 
e ben  inteso  spartimento  delle  stanze,  delle  scale,  e delle 
logge,  e collo  studio  delle  proporzioni  così  nel  tutto  come 
in  ogni  parte.  Credo  si  possa  affermare  che  col  Palladio 
finisse  la  grande,  e principiasse  la  gentile  architettura: 
la  quale  se  è ritratto  del  tempo,  è altresì  ritratto  del 
suo  animo,  che  a tanta  virtù  congiungeva  una  sì  affa- 
bile e gentil  natura,  che  lo  rendeva  presso  d’  ognuno 
amabilissimo. 

Noi  seguitando  l’ordine  dato  alla  nostra  storia,  non 
prenderemo  ad  annoverare  tutte  le  sue  opere,  e note- 
remo le  principali , cominciando  dal  nobilissimo  palazzo 
I Tiene  in  Vicenza;  il  quale  sebbene  non  compito,  fece  sa- 
lire così  in  alto  la  fama  di  Andrea , che  prima  nella 
j Marca  Trivigiana  fu  chiamato,  e con  grande  suo  onore 
adoperato , e poscia  in  Venezia , dove  dalla  Signoria  fu 
j sostituito  a Jacopo  Sansovino  già  vecchio, 
j XXL  II  qual  Sansovino  trovavasi  in  quella  città  fin 
dal  1527,  riparatovi  per  fuggire  i disastri  di  Roma.  E ben 
! trovò  ai  patimenti  sofferti  ristoro  e compenso  larghissimo 
nella  generosa  accoglienza  e protezione  del  doge  Andrea 
Gritti,  il  quale  avendolo  adoperato  per  rifortificare  ed  as- 
sicurare per  sempre  e con  gran  maraviglia  di  tutta  Venezia, 
j le  cupole  di  San  Marco  minaccianti  estrema  rovina,  potè 
dare  a quel  Senato  cosi  chiara  testimonianza  della  virtù 
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sua , che  essendo  morto  il  protomastro  dei  procuratori  di 
San  Marco  ( il  primo  luogo  che  si  dava  agl’  ingegneri  ed 
architetti)  gli  fece  ottenere  il  detto  uffizio,  con  la  casa 
solita,  e con  la  provvisione  di  scudi  ottanta  all’anno,  che 
dopo  un  anno  gli  fu  aumentata  di  più  del  doppio. 

Entrato  adunque  Jacopo  in  quell’  ufficio,  ed  eserci- 
tatolo con  ogni  sollecitudine  infino  all’ultima  vecchiezza, 
ebbe  tempo  ed  occasione  di  condurre  molte  e importanti 
opere  così  di  scultura  come  di  architettura.  La  chiesa 
di  San  Geminiano,  che  aggiungeva  tanto  splendore  alla 
piazza  di  San  Marco,  demolita  con  lutto  universale  sono 
trentanove  anni;  quelle,  che  sono  in  piè,  di  San  Martino, 
degl’ Incurabili,  e di  San  Giorgio  de’ Greci:  la  scuola  di 
San  Giovanni  degli  Schiavoni:  la  scala  del  palazzo  du- 
cale, non  molto  agevole  a salire,  ma  nobile  e maestosa 
a guardare  : la  loggetta  che  cinger  doveva  la  torre  di 
San  Marco:  le  fabbriche  di  Rialto,  dette  oggi  le  fabbri- 
che  nove,  sul  Canal  Grande,  per  comodo  de’ mercanti; 
l’immenso  e magnifico  palazzo  Cornaro  pure  sul  Canal 
Grande;  il  ricchissimo  e fortissimo  edifizio  della  Zecca,  che 
il  Milizia  chiamò  opera  regia:  e da  ultimo  la  non  men 
ricca  e vaga  fabbrica  della  libreria  di  San  Marco,  che  il 
Palladio  stesso  confessò  essere  il  più  ricco  ed  ornato  edifcio 
che  forse  sia  stato  eretto  dagli  antichi  fino  a’  suoi  tempi, 
mostrano  che  grandissima  parte  del  suo  ornamento  deve 
ai  Sansovino  la  città  di  Venezia.  Uomo  che  quanto  aveva 
l’ingegno  fecondo  e pronto,  altrettanto  era  di  maniere 
cortese  ed  affabile,  e di  costumi  allegro  e pulitissimo,  e 
di  sembiante  grazioso  e gentile:  quasi  a immagine  della 
sua  architettura:  la  quale  come  mancò  di  robustezza  e 
di  semplicità,  così  soprabbondò  di  ornato.  Si  direbbe  che 
il  Sansovino  nello  stesso  modo  che  infinito  amore  e cura 
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poneva  nel  vestire  onoratamente,  e nel  pulire  la  sua  per- 
sona, così  non  gli  pareva  di  ornare  mai  abbastanza  le 
sue  fabbriche:  e fece  grand’uso  d’ordini,  dilettandosi 
specialmente  del  dorico  e del  composito:  usò  pure  inta- 
gliare le  membra  delle  cornici,  introducendovi  bassirilievi 
e statue;  in  una  parola  non  era  mai  sazio  di  ornamenti: 

! i quali  sebbene  fussino  abbastanza  corretti  e di  buon  gu- 
j sto,  ed  arrecassero  alle  sue  fabbriche  molta  grazia  e 
j gentilezza,  pure  in  generale  riescirono  a carico  di  quella 
t grandiosa  maestà,  che  le  fabbriche,  più  che  dalla  ric- 
chezza e vastità  delle  moli,  ricevono  dalla  semplicità  e 
grandezza  delle  linee;  di  che  Firenze  ha  i maggiori  e i 
migliori  esempi:  mentre  in  Venezia  dominò  per  un  pezzo 
il  fare  moresco  e bizantino,  in  cui  tutt’  altro  era  che 
semplicità  grandiosa  : poscia  nel  quattrocento  cominciata 
a fiorire  la  scuola  de’  Lombardi,  quantunque  questa  cer- 
casse negli  edifizii  un  bello  che  fosse  più  secondo  la  vera 
grandezza  dell’arte,  pure  non  giunse  mai  a quel  segno, 
che  un  resto  delle  orientali  e difformi  maniere  non  vi  si 
' dovesse  scorgere.  Sul  principio  del  cinquecento  Verona  diè 
il  Falconetto  e il  Sanmicheli,  che  certo  intesero  la  somma 
I perfezione  dell’arte;  ma  il  primo  operante  più  nelle  pro- 
I vincie  che  in  Venezia,  e il  secondo  servente  la  repub- 
blica più  come  architetto  militare,  che  come  architetto 
I civile,  non  molto  fecero  per  ornamento  della  città.  Venuto 
finalmente  il  Sansovino,  1’  architettura  non  mostrò  che 
I ordini  greci  e romani,  senza  che  per  altro  della  greca  e 
i romana  severità  avesse  l’impronta:  onde  è che  la  massima 
parte  delle  fabbriche  in  Venezia,  benché  sontuosissime  e 
I vastissime,  pure  agli  occhi  dell’  artista  non  fanno  l’ impres- 
I sione  di  una  grandissima  maestà:  ed  anzi  con  quel  trito, 

I prodotto  dai  soverchi  ornamenti  rimpiccioliscono  V effetto, 
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e fanno  quasi  sparire  a prima  giunta  la  grandezza  delle 
moli.  Nè  con  questo  vogliam  dire  che  gli  ediQzi  veneti 
non  abbiano  ad  arrecare  stupore  sommo  : e se  non  fosse 
altro  che  il  vederli  così  giganlescbi  sorgere  sulle  acque, 
e resistere  con  tanta  fermezza  all’ urto  de’ secoli  , baste- 
rebbe a far  tenere  ([uella  città  per  la  prima  maraviglia 
del  mondo.  Il  nostro  discorso  è da  riferire  all’  indole 
deH’arcbiteltura  : e chi  paragona  la  piazza  di  San  Marco 
di  Venezia  con  quella  del  granduca  in  Firenze,  quantunque 
nella  prima  sia  tutta  quella  simmetrica,  e vasta,  e teatral 
corona  di  fabbriche,  che  non  è nella  seconda,  pure  in  (jiie- 
sta  la  sola  vista  del  palazzo  de’ Signori  e della  Loggia, 
con  (|uellc  poche  e semplici  e veramente  grandiose  li- 
nee lira  a sè  con  assai  maggior  forza  e sorpresa  1’  am- 
mirazione de’  riguardanti. 

XXll.  Ma  tornando  al  Palladio,  e volendo  dire  delle 
fabbriche  eli’  e’  condusse  in  Venezia,  dopo  essere  stato 
sostituito  al  Sansovino,  è veramente  maravigliosa  e no- 
tabilissima, come  la  disse  il  Vasari,  quella  (fatta  a imi- 
tazione delle  cose  degli  antichi  ) del  monisterio  della 
Carità  : di  cui  oggi  non  rimane  che  una  porzione,  cioè 
un  lato  del  cortile,  ed  una  delle  scale. a lumaca,  essendo 
stato  il  resto  consumato  dal  fuoco.  Similmente  ai  mo- 
naci di  San  Giorgio  Maggiore  fabbricò  prima  un  gran- 
dissimo e bellissimo  refettorio,  col  ricetto  innanzi,  e poi 
fondò  la  nuova  chiesa  con  la  facciata  dirimpetto  alla 
(dazzetta  di  San  Marco,  la  quale  riuscì  opera  stupenda 
e bellissima.  Nè  è poco  da  ammirare  la  facciata  della 
chiesa  di  San  Francesco  della  Vigna,  tutta  d’  ordine  co- 
rintio, e tutta  di  pietra  d’ Istria  ; come  altresì  la  chiesa 
del  Redentore,  ordinata  dal  Senato  dopo  la  fierissima  pe- 
ste del  1570,  con  (luella  sua  vaga  semplicità  e bellis- 
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sirao  ordine  , non  fece  che  onore  grandissimo  ad  Andrea. 
Il  quale  fu  altresì  chiamato  a lavorare  nel  palazzo  du- 
cale : e se  le  guerre,  prima  co’ potentati  europei,  odia- 
tori ed  assalitori  della  veneta  grandezza,  e poscia  co’ tur- 
chi per  difendere  nel  commercio  di  Levante  il  maggiore 
e forse  unico  sostegno  rimasto  alla  fortuna  de’ Veneziani, 
non  avessero  ridotta  quella  repubblica  a non  poter  più 
largheggiare  in  grandi  opere  pubbliche,  avrebbe  Venezia 
I per  mano  del  Palladio  acquistato  il  più  bello  ornamento, 

I che  mai  s’  avesse  potuto  immaginare  nel  rifacimento  del 
\ ponte  di  Rialto  ; il  cui  disegno  si  vede  ne’  suoi  aurei  li- 
bri di  architettura. 

XXIII.  Ma  del  singolare  ingegno  e giudizio  di 
Andrea  possono  far  piena  dimostrazione  le  opere  eh’  ei 
fece  nella  sua  patria:  dove  dentro  e fuori  condusse 
tante  e sì  belle  fabbriche,  che  sole  basterebbero  a fare, 
come  scrisse  il  Vasari,  una  città  onoratissima  e un 
bellissimo  contado.  In  fatti  il  nome  di  Vicenza  è così 
congiunto  con  quello  del  Palladio , che  non  si  potrebbe 
rammemorar  la  prima  senza  il  desiderio  del  secondo. 
L’ opera  veramente  mirabile  della  basilica , che  seppe 
jjecorare  e abbellire  senza  che  la  gotica  origine  di  quel- 
j’’edifìzio  facesse  bruttura:  la  loggia  di  due  facciate  della 
l'egia  Delegazione  di  contro  alla  sopraddetta  Basilica  : il 

> leatro  Olimpico,  di  cui  sopra  ci  venne  bene  ragionare: 

' h palazzo  Chiericato  con  due  piani,  l’uno  d’ordine  do- 

> ico,  e l’altro  jonico;  la  casa  che  Andrea,  avendo  mo- 
i jdie  e figliuoli,  si  fabbricò  per  sè,  assai  comodamente 

jpartita  e molto  vagamente  ornata  ; il  sontuoso  palazzo 
i6  fiene,  e l’altro  non  men  sontuoso  de’ Conti  Porto,  che 
t i'iee  il  Vasari,  non  può  essere  nè  più  magnifico  nè  più  bel- 
16  nè  più  degno  d' ogni  gran  principe  di  quello  che  è;  il 
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palazzo  Valmarana,  una  delle  principalissime  opere  del 
Palladio;  dove  il  giudizio  e l’ingegno  dell’ arcliiteltore  , 
il  primo  nell’  acconciare  mirabilmente  la  forma  dell’  edi- 
lìzio collo  spazio  che  vi  era,  e l’altro  nel  far  mostra 
d’ infiniti  bellissimi  ornamenti , spiccano  al  massimo  se- 
gno; la  famosa  Rotonda  del  Capra  sopra  ameno  colle 
fuori  della  porta  del  Castello  : senza  dire  delle  altre  pal- 
ladiane delizie  sparse  ne’  contorni  di  Vicenza  , farebbono 
invidiare  qualunque  città,  ed  ogni  più  gran  capitale  ren- 
derebbero illustre.  0 veramente  avventurosa  Vicenza  ! 
Altre  città  potranno  vincerti  di  grandezza  e di  potenza  : 
ninna  di  leggiadria  e di  bellezza.  Godi,  o gentil  terra, 
delle  arti  che  li  adornano,  e che  il  tuo  nome  span- 
dono per  tutto  il  mondo.  Nè  ti  gloriar  poco  di  aver  par- 
torito quella  luce  del  Palladio,  che  tanto  splendore  ag- 
giunse all’  architettura  italiana.  Afferma  il  Milizia  che 
Andrea  non  giunse  a veder  chiara  l’ origine  della  sua 
professione  , e studiando  1’  antico  cercò  più  d’ imitarlo 
che  di  esaminare  se  era  esente  da  vizj.  Dava  noia  al- 
r inesorabile  censore  1’  uso  troppo  frequente  de’  piedistall- 
sotto  le  colonne  ; le  colonne  di  diversa  altezza  sopra  uno 
stesso  piano  ; i tanti  frontespizj  alle  finestre  e alle  porte 
e in  alcuni  edifizj  le  cornici  di  mezzo  tolte,  e in  altr 
lasciati  i cornicioni  interi , e talvolta  rotti  da  pilastri 
da  colonne.  I quali  abusi  o errori  può  notare  1’  artista 
che  d'  altra  parte  fa  conoscere  e lumeggia  i grandi  pn 
gi  : e senza  negare  che  il  Palladio  fu  per  avventui 
troppo  ligio  dell’  antico,  bisogna  e col  Milizia  e con  a 
tri  maestri  affermare,  che  la  nobile  bellezza  della  si 
architettura  fa  sempre  1’  effetto  d’  una  gratissima  compi 
cenza.  Egli  fece  uso  di  tutti  gli  ordini  secondo  le  occ 
sìoiii  ; ma  del  jonico  pare  che  fusse  più  vago,  seguitan 
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fedelmente  le  massime  di  Vitruvio.  Ad  imitazione  pure 
degli  antichi  amò  molto  di  far  le  sue  fabbriche  di  mat- 
toni; i quali  attraendo  più  delle  pietre  vive  la  calce,  più 
fortemente  si  collegano  e resistono.  In  fine  i principj  del 
Palladio  conducono  ad  una  corretta  e maestosa  eleganza; 
e se  in  alcune  delle  sue  fabbriche  sono  scorrezioni  che 
non  s’ accordano  co’  detti  principj , è da  incolpare  la 
esecuzione,  cui  egli  non  potò  assistere.  Disgrazia  che  hanno 
I avuto  quasi  tutti  i grandi  architetti. 

Ma  il  Palladio  non  fu  solamente  architetto,  ma  grande 
e nobilissimo  scrittore,  come  fan  fede  gli  aurei  libri  che 
egli  compose  della  sua  arte:  perchè  con  la  pratica  fussero 
congiunte  le  teoriche;  sì  dottamente  ed  elegantemente 
; espresse,  che  ogni  colta  persona,  non  che  ogni  artista, 
leggendole  ne  ritrae  non  minor  diletto  che  guardando  le  sue 
j fabbriche. 

XXIV.  L’esempio  del  Palladio  non  rimase,  nè  poteva 
rimanere  infruttuoso:  e nella  stessa  Vicenza  sorse  quel 
Vincenzio  Scamozzi,  che  quanto  più  studiò  le  opere  di 
jesso  Palladio,  tanto  più  ebbe  invidia  della  sua  gloria:  e 
uperò  screditandolo,  di  entrargli  innanzi.  Ma  egli  non  che 
Sincere,  non  giunse  mai  a paragonare  il  gran  maestro. 
Ifuttavia  mancato  il  Palladio,  tenne  Io  Scamozzi  il  primo 
leggio  fra  gli  architettori  veneti,  che  si  condussero  cogli 
‘inni  sino  alla  estrema  fine  del  secolo  decimosesto.  Aveva 
1 Indiato  in  sua  gioventù  profondamente  Vitruvio:  e della 
jrospettiva  altresì  aveva  fatto  profondissimo  studio,  com- 
lonendone  un  trattato  in  dieci  libri , che  riuscì  molto  utile 
i fabbricatori  di  teatri  e di  scene.  Nel  1579  andò  a Roma: 

I apparato  prima  bene  le  matematiche  sotto  il  celebre 
jlavio,  diedesi  poscia  a disegnare  tutte  le  migliori  fab- 
fiche  antiche,  le  quali  pubblicò  con  la  stampa.  Passò  indi 
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a Napoli,  e parimenti  studiò  e disegnò  ogni  resto  di  an- 
tichità. Ideilo  cosi  la  mente  di  grandi  studi  tornò  in  pa- 
tria, e stabilitosi  in  Venezia  ebbe  la  commissione  di  ter- 
minare la  libreria  di  S.  Marco,  principiata  dal  Sansovino, 
e di  proseguire  le  così  dette  procuratie  nuove  nella  piazza 
di  San  Marco.  11  cui  disegno,  fatio  dallo  stesso  Sansovi- 
no, alterò  forse  poco  felicemente,  aggiungendovi  un  terzo 
ordine,  che  forma  il  secondo  solajo.  Vicenza  ebbe  biso- 
gno deir  opera  sua  nella  passata  che  fece  in  (piella  città 
Maria  d’Austria  imperatrice.  1 viaggi  de’  principi  erano 
allora  da  per  tutto  grande  e splendidissima  occasione  di 
feste  e di  spettacoli:  ne’ (juali  non  so  se  godessero  più  i 
popoli  tralignali,  o quelli,  in  onore  de’ quali  erano  ordi- 
nati. Certo  è che  i migliori  artefici  vi  erano  adoperati, 
e pareva  che  in  nessuna  cosa  dovesse  essere  meglio  rico- 
nosciuto il  loro  ingegno  che  in  quelle  pompe  transitorie. 
Fra  le  altre  cose  che  apparecchiò  Vicenza  per  celebrare 
l’arrivo  dell’  imperatrice,  fu  di  darle  una  rappresentanza 
dell’ Edipo  re  di  Sofocle  nel  teatro  Olimpico,  coniinet- 
tendo  il  lavoro  delle  scene  allo  Scamozzi:  il  quale  sfog- 
giò in  tanta  magnificenza  di  prospettive,  di  templi,  di 
iKTsilicbe,  di  palazzi,  di  fabbriche  private,  con  ricchi  or- 
namenti di  fiicciate,  di  nicchie,  di  statue,  e di  bassiri- 
lievi,  che  pareva  vedere  una  grande  e sontuosissima  città. 
Bisogna  dire  che  quanto  più  il  decimosesto  secolo  declinava 
dalle  civili  virtù  antiche,  tanto  più  d’ingegno  e gusto 
antico  nelle  lettere  e nelle  arti  faceva  mostra.  Ingegno  e 
gusto  che  perderono  i secoli  seguenti,  senza  che  le  virtù 
civili  recuperassero. 

XXV.  Tornando  allo  Scamozzi,  fu  scritto  sul  monu> 
mento  erettogli  in  Vicenza  da  un  suo  figliuolo  adottivo 
che  quasi  tutta  V Europa  è stata  decorata  d’  edificj  sca 
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mozziani.  Il  che  non  è vero:  ma  è vero  che  innumerevoli 
opere  condusse  non  solo  in  Venezia,  Vicenza,  Padova  ed 
altri  luoghi  del  dominio  veneto,  ma  in  più  altre  città  d’ Ita- 
lia: e infino  a Salisburgo  fu  chiamato  per  architettarvi 
con  rara  magnificenza  il  palazzo  dell’  arcivescovo.  Ma  fra 
gli  edifizj  più  notabili  dello  Scamozzi  vuoisi  tenere  il  teatro 
che  sul  modello  degli  antichi,  fece  in  Sabbioneta  al  duca 
Vespasiano  Gonzaga,  il  quale  dopo  l’Olimpico  del  Palla- 
dio riuscì  il  più  bello  e sontuoso  che  fino  allora  si  cono- 
scesse. La  famosa  fortezza  di  Palma  nel  Friuli,  il  palazzo 
de’Ravaschieri  in  Genova,  e il  palazzo  Trento  in  Vicenza 
sono  parimente  opere  notabili  dello  Scamozzi.  Il  quale  fa 
maraviglia  come  potesse  attendere  a tante  fabbriche,  e in- 
I siememente  aver  tempo  a scrivere  vasti  trattati  intorno 
' alla  sua  arte.  Imperocché  la  sola  idea  delV  architettura  uni- 
versale, per  cui  dovette  fare  viaggi  e studj  immensi,  sa- 
! rebbe  bastata  per  tenere  occupata  tutta  la  vita  d’  un  uomo. 

E infatti  la  morte  gl’  impedì  di  compire  gli  ultimi  quattro 
! libri,  e soli  sei  videro  la  luce.  Dove  per  verità  il  nostro 
Vincenzio  non  apparisce  così  buon  scrittore  e sicuro  pre- 
' cettore,  com’  egli  era  eccellente  architetto  e pratico  ese- 
! cutore.  Il  suo  dire  non  è bello  nè  dignitoso;  affoga  i pre- 
I Getti  e le  massime  in  un  pelago  di  erudizione,  mal 
1 digesta,  e spesso  non  a proposito.  Pare  che  in  detta  opera 
i riveli  più  il  suo  cuore  vano  ed  orgoglioso,  che  la  sua 
mente,  educata  ai  buoni  principi  dell’  arte.  Tuttavia  il 
j sesto  libro,  dove  tratta  degli  ordini  d’architettura  (e  di  que- 
sto sesto  libro  convien  fare  una  grande  eccezione)  è te- 
nuto in  sommo  pregio  dai  maestri  dell’arte,  e rende  chia- 
jrezza  della  profonda  scienza  dell’autore.  Anzi  nel  trattare 
jìegli  ordini  architettonici  dà  precetti  bellissimi,  eh’  egli  poi 
li  rado  osserva.  Raccomanda  la  sobrietà  degli  ornati:  in- 
TUnalli  — Belle  Arti 


m 


970  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

segna  con  buone  ragioni,  che  le  parti  ornate  degli  ordini 
devono  essere  le  superiori,  e non  le  inferiori.  Predica  che 
ornare  il  corintio  e il  composito  conviene:  non  disdice 
per  il  jonico  ; ma  assai  parchi  d’  ornato  si  ha  da  essere 
col  dorico.  Ed  egli  poi  praticò  tutto  al  contrario:  e quando 
non  copiò  il  Palladio  diede  nel  secco:  e in  generale  riuscì 
minuto,  oscuro,  conforme,  e prodigo  di  ornare;  quasi 
annunzio  che  principiava  il  secento  : che  di  un  poco  toccò 

10  Scamozzi  cogli  anni  e coll’  arte.  Di  che  fa  fede  il  di- 
segno del  monumento  di  Niccolò  da  Ponte , doge , nella 
chiesa  della  Carità  di  Venezia  : che  fu  una  delle  ultime 
cose  dello  Scamozzi , tanto  lontana  dalla  bella  maestà 
delle  prime  sue  opere. 

XXYI.  Ma  dicendo  ora  degli  architetti  del  secolo  XVI , 
se  fra  i veneti  il  Palladio  e lo  Scamozzi  primeggiano, 
non  è da  pretermettere  il  nome  di  Giovanni  da  Ponte 
Veneziano:  il  quale  dal  lato  della  solidità  vinceva  tutti: 
e quasi  unico  poteva  dirsi  nell’  arte  di  restaurare  e rin- 
forzare gli  edifizj  ; come  mostrò  nei  risarcimenti  del  pa-  ^ 
lazzo  ducale , dopo  il  terribile  incendio  della  sala  del 
maggior  consiglio,  e dell’altra  dello  Squittinio;  i quali  ese- 
guì con  tanto  giudizio  e fermezza  d’  arte , che  potè  con- 
fondere coloro,  che  secondo  il  parere  dello  stesso  Palla- 
dio , credevano  inutile  ogni  riparazione.  La  cosi  detta 
Tana  dell’  arsenale  è pure  opera  del  da  Ponte  : ed  opera 
sua  è in  oltre  la  chiesa  delle  monache  di  Santa  Croce 
nel  Canal  Grande,  per  quanto  il  maggiore  e forse  l’unico 
pregio  di  essa  sia  appunto  nella  solidità. 

Ma  la  maggior  opera  di  questo  architetto  fu  il  ponte 
di  Rialto  : per  il  quale  avevano  dato  disegni  sontuosis- 
simi  il  Palladio  e lo  Scamozzi  : e nondimeno  fu  prescelto  ,, 

11  suo,  che  non  avendo  quella  sontuosità,  si  poteva  con- 
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durre  con  assai  minore  spesa.  La  fabbricazione  di  questo 
ponte,  diviso  in  cinque  spazj  con  due  ordini  di  dodici 
botteghe  per  ciascheduno,  e tre  strade , è addotto  in 
esempio  della  maggiore  e più  ingegnosa  fermezza  e como- 
dità: senza  che  sia  privo  di  bellezza,  e di  architettonica 
magnificenza. 

Robustissimo  edifizio  ( tutto  di  gran  massi  di  pie- 
tra d’Istria)  fu  altresì  quello  delle  carceri:  che  il  ponte, 
giustamente  chiamato  de'  sospiri , congiunge  al  palazzo 
ducale.  Ultima  e vasta  opera  di  Giovanni  ; la  quale  con 
la  maggiore  solidità  accoppia  ogni  possibile  eleganza  e 
grazia  d’architettura.  Eleganza  e grazia  che  proprio  non 
1 si  vorrebbero  ammirare  in  quel  luogo  di  antico  terrore, 
i Dove  il  curioso  viaggiatore  non  si  può  fermare  senza 
ì inorridire  alla  memoria  di  tanta  inesorabile  e sanguinosa 
I giustizia.  Altro  merito  particolare  dell’  architetto , e da 
non  tacere,  è la  salubrità:  ch’egli  seppe  ottenere  in  sì 
cupa  e spaventevole  tristezza  di  prigione;  forse  non  sem- 
pre in  benefizio  degl’  infelici , che  il  più  delle  volte  pro- 
lungavano la  vita  per  lasciarla  fra  i tormenti  del  carnefice. 

XXVn.  Non  fu  la  Lombardia  manco  feconda  allora 
di  grandi  architetti  : e basti  che  io  rammenti  i tre  più 
famosi,  Giacomo  Barozzi , Domenico  Fontana,  e Giacomo 
Ideila  Porta,  i quali  meglio  che  in  patria , si  conoscono  in 
iRoma,  dove  la  massima  parte  della  loro  vita  passarono  in 
jgrandi  opere.  Nacque  il  Barozzi  nella  piccola  terra  di  Vi- 
jgnola  sul  modanese:  onde  fu  sempre  chiamato  il  Tignola,  e 
Inetto  questo  nome  conosciuto.  Da  giovanetto  si  era  dato  a 
ifiudiare  la  pittura;  ma  conoscendo  che  in  quell’arte  non 
tarebbesi  elevato  molto,  si  volse  agli  studj  dell’  architet- 
ura , verso  la  quale  sentiva  particolare  inclinazione.  Tut- 
avia  lo  studio  della  pittura  non  gli  fu  inutile  ; anzi  è 
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da  credere  che  gli  giovasse  a formarsi  miglior  gusto  per 
la  invenzione  e disposizione  degli  edilìzi.  E vaglia  il  vero: 
non  sono  le  Ire  arti  tutte  figliuole  del  disegno?  non  hanno 
elle  comuni  i principj  di  semplicità,  eleganza,  armonia, 
e bellezza  infine  cosi  nelle  parti  come  nel  tutto?  Ma  il 
pittore  e lo  scultore,  avendo  in  natura  continuamente 
presente  e spiccata  la  immagine  delle  cose  che  dee  rap- 
presentare , e dovendo  figurare  non  pure  le  inanimate 
ma  le  animate  cose  , e i più  riposti  affetti  del  cuore , è 
naturale  che  la  loro  fantasia  si  apra  più,  e con  più  sicu- 
rezza , alle  impressioni  del  hello , e quindi  sieno  più  di- 
sposti a concepire  1’  effetto  del  piacere  che  devono  pro- 
durre le  arti  del  disegno.  Laddove  1’  architetto  essendo 
limitato  a figurar  cosa  tutta  inanimata , e non  avendo 
in  natura  che  una  generale  e quasi  indistinta  norma  di 
bellezza  , assai  facilmente  e tratto  a divenire  un  mecca- 
nico misuratore  e ripetitore  di  cose  proprie  e altrui , se 
la  sua  immaginazione  non  è un  poco  eccitata  da  qual- 
che idea  pittoresca.  In  fatti  ne’  secoli  più  felici  per  1’  ar- 
chitettura , non  furono  puri  architetti , e sempre  con  la 
pittura  o colla  scultura,  e spesso  ancora  con  tutte  e due 
ammogliarono  la  loro  arte. 

Datosi  adunque  il  Yignola  allo  studio  dell’  architet- 
tura , non  fu  contento  di  apprendere  quell’  arte  solamente 
ne’  libri  di  Vitruvio , ma  andò  a Roma  per  conoscere  e 
disegnare  le  fabbriche  antiche:  e da  Roma  passò  in  Francia  , 
tiratovi  dal  Primaticcio,  che  era  venuto  a raccogliere  an-  i 
tichità  per  il  re  Francesco.  Dopo  due  anni  il  Vignola  | 
rimpatriò  , e fermatosi  in  Bologna  , fece  un  bel  disegno  [ 
per  la  facciala  di  San  Petronio , e un  altro  per  la  fac-  ji 
ciata  de’  Banchi  , dove  meglio  dimostrò  il  suo  valore  nel-  j 
r arte.  Ma  l’opera  più  utile,  anzi  la  più  utile  e lodevole  j 
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impresa  che  allora  fosse  fatta,  fu  il  Canale  del  Navilio: 
di  cui  mal  remunerato , abbandonò  Bologna , e ito  a 
Piacenza , fece  il  disegno  del  palazzo  ducale  , lasciando 
la  cura  dell’  esecuzione  al  suo  figliuolo  Giacinto 

XXV III.  Ma  Roma , che  per  la  seconda  volta  1’  ac- 
coglieva , doveva  essere  il  campo  della  sua  gloria.  Pre- 
sentato dal  Vasari  a papa  Giulio  III  , questi  che  1’  aveva 
conosciuto  in  Bologna  , lo  dichiarò  suo  architetto  : e come 
quel  papa  inclinava  al  molle  e splendido  vivere  , tenne 
il  Vignola  lungamente  occupato  ne’  lavori  della  sua 
villa , che  d’ ingegnose  fontane  ed  altri  abbellimenti  fu 
arricchita.  Afferma  il  Vasari  che  non  ostante  la  molta  fa- 
tica durata , ne  fu  dal  papa  mal  remunerato  ; e trovò 
migliore , e più  splendida  protezione  nel  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  che  in  parecchie  e grandi  fabbriche 
r adoperò:  le  quali  per  altro  nulla  sono  in  paragone  del 
famoso  palazzo  di  Caprarola , fatto  d’  ordine  dello  stesso 
cardinale.  Il  quale  scegliendo  quel  solitario  e alpestre 
luogo , par  che  avesse  in  animo  di  crearsi  piuttosto  un 
fortissimo  e inespugnabile  asilo  da  riparare  in  caso  di  bur- 
rasca , che  un  giocondo  e agevole  ricetto  di  amena  cam- 
pagna. E si  vede  che  1’  architetto  intese  bene  la  intenzione 
del  porporato  , dacché  diede  alla  fabbrica  (di  forma  pen- 
tagona  , fiancheggiata  da  cinque  bastioni  ) tutto  1’  aspetto 
di  una  fortezza;  che  s’ eley,a  sulla  schiena  d’ un  colle, 
con  intorno  molti  scogli  che  fanno  una  specie  di  gola. 
Non  per  questo  1’  opera  fu  senza  abbondanza  di  bellissimi 
ornamenti  : anzi  con  quella  fierezza  militare  è congiunta 
tutta  la  possibile  magnificenza  d’  un  regio  edifìzio.  Cui 
non  è forestiero  che  non  voglia  visitare , andando  a Ro- 
ma : e non  è forestiero  , che  visitandolo  non  provi  che 
ogni  espettazione  è vinta  dalla  vista  dell’  opera.  Per  la 
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(jiiale  il  piccolo  ed  oscuro  villaggio  di  Gaprarola  acqui- 
stò più  nome  che  molte  città  grandi  non  avevano  ; ed  il 
Barozzi  salì  in  tanta  riputazione  , che  essendo  morto  Mi- 
chelangelo , fu  posto  architetto  di  San  Pietro  : dove  eresse 
quelle  due  leggiadrissime  cupole  laterali  ; e se  la  vec- 
chiaja  e l’amore  che  Giacomo  aveva  per  Roma  , non  l’avesse 
ritenuto , sarebbe  stata  a lui  data  a fare  da  Filippo  II 
re  di  Spagna,  la  immensa  fabbrica  dell’ Escuriale. 

XXIX.  Ma  egli  aveva  già  abbastanza  provveduto  alla 
sua  fama  non  solo  colle  fabbriche  condotte  in  Roma,  ma 
ancora  cogli  scritti,  che,  come  dice  il  Milizia,  divennero,  e 
continuarono  ad  essere  Vabbici  degli  architetti.  I quali  non 
sapremmo  dire  se  più  vantaggio  o danno  ne  abbiano 
ritratto:  non  che  in  quel  trattato  de'  cinque  ordini  d’ ar- 
chitettura non  sia  da  ammirare  il  profondo  ingegno  di 
Giacomo  nell’ insegnare  con  facile  regola  ad  aggrandire  e 
sminuire  secondo  gli  spazii  e i luoghi  i cinque  ordini 
architettonici  ; ma  avendo  egli  ridotta  1'  arte  a sistema , 
è stato  cagione  che  le  sue  regole  a poco  a poco  sieno 
divenute  tante  pastoje  all’  ingegno  degli  architetti  ; che 
hanno  finito  per  non  vedere  con  altri  occhi  che  con 
quelli  del  Tignola.  Nè  la  cosa  poteva  andare  altrimenti: 
imperocché  in  ogni  arte  o disciplina  i così  detti  sistemi 
mentre  danno  fama  e anche  merito  a quelli  che  gli  crea- 
no , riescono  poi  a carico  di  tutti  gli  altri  ; che  non 
avendo  ingegno  per  farne  un’  acconcia  applicazione,  di- 
vengono schiavi  d’  un’  autorità  accreditata  dal  tempo.  Si 
nota  ordinariamente  , ed  è naturalissimo , che  il  creatore 
d’un  sistema,  come  è stato  capace  di  trovare  e dettar  ca- 
noni , così  è atto  a variarli  e modificarli  nell’  applica- 
zione; ma  i seguaci  mancando  di  questa  virtù,  non  aggiun- 
gono mai  la  perfezione.  In  fatti  dacché  l’ architettura 
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fu  ridotta  a sistema , andò  sempre  declinando  : nè  è 
sperabile  che  si  rialzi  fino  che  gli  architetti  non  avranno 
in  -mano  che  il  libro  del  Tignola  , e trascureranno  di 
studiar  l’arte  ne’  più  nobili  edifìzj  antichi , come  lo  stesso 
Tignola  ha  praticato.  Al  quale,  non  dubitiamo  affermare  , 
che  r architettura  debba  maggiori  obblighi  per  le  fab- 
briche che  innalzò,  che  per  le  leggi  che  prescrisse;  im- 
perocché dove  queste  partorirono  una  specie  di  tiran- 
nia nell’  arte , che  dura  ancora , quelle  diedero  gran- 
dissimo splendore  e grandezza  alle  città  : e mostrarono  , 
se  il  nostro  giudicare  non  erra,  che  il  Tignola  ebbe  sopra 
ogni  altro  architetto  coetaneo  disposizioni  alla  gagliarda 
e grandiosa  architettura:  senza  che  restasse  addietro 
ad  alcun  altro  nel  secondare  il  piacere  del  secolo,  che 
amava  la  gentilezza  degli  ornamenti.  E volendo  istituire 
i un  paragone  fra  lui , il  Palladio , e lo  Scamozzi , si  po- 
j Irebbe  forse  dire , che  nel  Tignola  prevale  la  grandiosi- 
tà , nel  Palladio  la  grazia  , e nello  Scamozzi  la  preci- 
, sione.  Ma  tutti  e tre  non  fecero  che  riprodurre  quasi 
fedelmente  gli  ordini  degli  antichi. 

XXX.  Passiamo  ora  a dire  di  Giacomo  Fontana , il 
quale  dal  lago  di  Como , dove  nacque , andato  a Roma 
giovanissimo,  si  acquistò  fama  di  grande  architetto  sotto 
jìl  pontificato  di  Sisto  T , per  l’ innalzamento  in  piazza 
lii  San  Pietro  dell’  Obelisco  di  granito  rosso , V unico  ri- 
naso  intero  fra  i molti , che  gli  antichi  avevano  d’  Egitto 
portato  a Roma.  E mentre  a quelli  era  bastato  l’ingegno 
Tanimo  per  tagliarli,  e da  lontanissimi  paesi  traportarli 
enza  difficoltà  insuperabili , ( e poi  osiamo  noi  oggi  met- 
jerci  innanzi  agli  antichi  nella  cognizione  delle  cose  fisi- 
me e meccaniche  ) reputavasi  in  quel  tempo  impresa  non 
he  difficile , impossibile  a condurre  senza  pericolo.  Onde 
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d’oTgni  parte  furono  chiamati  architetti , ingegneri , e ma- 
tematici , perchè  si  consultassero  nel  modo  di  riuscire 
senza  fallo  nell’  opera.  Ma  tutti  vinse  il  Fontana  ; e pre- 
sentato il  suo  modello  al  papa , lo  persuase  a fare  a lui 
solo  condurre  la  superbissima  impresa  : sottoponendosi 
al  pericolo  della  testa  s’ella  fallisse.  Con  questa  condi- 
zione consentì  il  terribile  pontefice  ; e il  povero  Fon- 
tana colle  forche  a vista , si  mise  all’  opera , che  riuscì 
felicissima.  Chi  era.  avvezzo  a tener  continuamente  le 
forche  ritte  per  terrore  de’  baroni  romani  che  la  città 
turbavano , e dei  tanti  ladroni  che  le  campagne  infe- 
stavano, non  seppe  sdimenticarle  nè  pure  in  uno  espe- 
rimento pacifico  di  valore  artistico.  Esempio  della  con- 
dizione di  que’  tempi , e del  contrasto  notabile  fra  le 
arti  che  recavano  gentilezza  e magnificenza , e i costumi 
che  spiravano  ferocia  e rozzezza. 

Grande  letizia  fece  la  città  per  la  erezione  del  so- 
praddetto Obelisco  : e il  papa  n’  ebbe  tanta  soddisfazione,  ^ |i 
che  fece  coniare  due  medaglie  in  onore  dell’  architetto  : j 
fece  incidere  il  suo  nome  nella  base  dell’  Obelisco  : e in  ' i 
fine  creollo  nobile  romano,  e fregiollo  dell’ordine  dello  lit 
Spron  d’oro.  Nè  la  soddisfazione  di  Sisto  apparve  solamente  | |di 
nell’  onorare  l’ ingegnoso  architetto , ma  fu  altresì  ma-  ì ift 
ni  festa  nel  volere  che  altri  tre  obelischi  tosto  s’ innal-  ìì| 
zassero , uno  in  piazza  del  Popolo , uno  in  Santa  Maria 
Maggiore , e un  terzo  in  San  Giovanni  Laterano.  I quali 
se  non  hanno  quella  importanza  religiosa  ed  utilità  astro-  (jjj 
nomica  che  avevano  presso  gli  antichi , servono  di  gran-  J 
dissimo  ornamento  alle  città,  e rimangono  sempre  mo-|«?^ 
numenti  maravigliosi  della  egiziana  grandezza.  | 4^ 

XXXI.  Ma  delle  fabbriche  del  Fontana  è tempo  die 
facciamo  un  cenno.  Le  quali  furono  fante,  c di  sì  gran  ^ 
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mole , che  fa  maraviglia  coni’  egli  potesse  a tutte  soprav- 
vedere.  La  facciata  di  San  Giovanni  Luterano,  che  è 
verso  Santa  Maria  Maggiore  coll’  annesso  palazzo  ponti- 
fìcio ; il  così  detto  santuario  della  Scala  Santa  ; la  Bi- 
blioteca Vaticana,  per  la  quale  fu  guasta  una  delle  più 
belle  opere  di  Bramante , e quel  pezzo  di  palazzo  che 
guarda  la  piazza  di  San  Pietro  e la  città , e che  mag- 
giormente torreggia  in  quell’  ammasso  di  fabbriche  di  di- 
versi tempi,  che  formano  il  palazzo  Vaticano;  lo  innal- 
zamento del  palazzo  Quirinale , e lo  slargamento  della 
piazza  col  trasporto  dei  due  famosissimi  colossi , che  gia- 
cevano nelle  terme  di  Costantino  ; il  risarcimento  delle 
antiche  colonne  Trajana  ed  Antonina;  l’ospedale  de’ men- 
dicanti a ponte  Sisto  ; la  gran  fontana  di  Terni , ed  al- 
! tre  diverse  opere  furono  quasi  a un  tempo  , e senza  in- 
terruzione alcuna  allogate  al  Fontana  da  papa  Sisto:  che 
secondo  quella  sua  impetuosa  natura  avrebbe  voluto  con 
! un  cenno  rifabbricar  Roma:  non  so  se  per  amore  che 
egli  avesse  alle  arti:  ma  certamente  per  una  forte  am- 
1 bizione  di  essere  celebrato.  La  quale  quanto  più  da  car- 
I dinaie  aveva  raffrenata  sotto  la  ruvida  scorza  dell’  umiltà 
I e della  modestia  religiosa , tanto  più  altera  fece  sen- 
1 tire  da  papa  : e sperò  di  far  passare  alla  posterità  il  suo 
jnome  glorioso  e temuto.  E per  verità  gli  assassini  e i 
j banditi,  di  cui  era  pieno  lo  stato,  ebbero  in  Sisto  un  fermo 
|e  risoluto  gastigatore.  Nè  alle  arti  mancò  valevole  e ge- 
jnerosa  protezione.  Ma  le  arti  avevano  già  cominciato  a 
Imanifestamente  corrompersi  : e 1’  architettura  nelle  opere 
lei  Fontana  ( che  d’  altra  parte  è da  ammirare  come  il 
più  gran  meccanico  di  quel  secolo  ) aveva  aperto  l’adito 
jd  secento  : voglio  dire  a que’  capricci  e licenze , che 
formando  gli  ordini  antichi  , empivano  le  fabbriclic  dì 
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goffe  modanature  , di  sproporzionate  cornici , d’ incartoc- 
ciati rilievi , e d’ una  confusa  ricchezza  di  triglifi , di 
dentelli,  di  fregi,  e d’altre  deformità,  che  ogni  semplice 
e maestosa  bellezza  cacciavano  in  fondo. 

Gli  ultimi  anni  del  Fontana , che  lungamente  visse  , 
furono  in  Napoli  : dove  fuggendo  le  persecuzioni  di  papa 
Clemente  Vili  fu  accolto  dal  viceré  Miranda , e dichia- 
rato architetto  regio  e ingegnere  maggiore  del  regno  ; 
col  quale  ufficio  attese  a più  opere  pubbliche.  Nel  1592 
allacciò  diverse  acque  che  sorgevano  in  Terra  di  Lavoro, 
^e  dal  Sarno  condusse  l’acqua  alla  Torre  della  Nunziata  per 
comodità  dei  molini  di  Napoli.  Incominciò  poi  la  strada 
di  Chiaja  sulla  riva  del  mare , e drizzò  quella  di  Santa 
Lucia.  In  oltre  spianò  la  piazza  di  Gastei  Nuovo , e vi 
fece  la  fontana , detta  Medina , la  più  ricca  che  sia  in 
Napoli.  Finalmente  ( e questa  è la  più  grand’  opera  che 
ei  conducesse  in  Napoli)  pose  mano  sotto  il  viceré  Ante 
di  Lemos,  alla  fabbricazione  del  palazzo  reale.  Il  quale 
non  fu  condotto  secondo  il  modello  del  Fontana  che 
nella  parte  esterna  ( che  certo  é una  delle  più  notabili 
cose  d’  architettura  eh’  abbia  quella  città  ) : e la  parte 
interna  fu  eseguita  con  altro  disegno-,  e tutto  difforme 
e sproporzionato  : massime  nella  scala  tragrande , da  cui 
sembra  che  il  palazzo  voglia  fuggire. 

XXXII.  Il  Fontana  ebbe  un  figliuolo,  per  nome 
Giulio  Cesare , e un  fratello  per  nome  Giovanni , i quali 
furono  aneli’  essi  architetti  ed  ingegneri , e meritano  una 
qualche  menzione.  Il  primo , che  fu  anche  cavaliere  ( co- 
minciava già  questo  titolo  a prodigarsi  ) disegnò  varie 
fabbriche  in  Napoli  ; di  cui  la  più  notabile,  senza  essere 
molto  commendabile , é l’Università  degli  studi.  Il  Mili^ 
zia  la  paragona  ad  un  budello  lunghissimo  e basso , con 
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un  padiglion  in  mezzo  spropositatamente  allo  rispetto  alle 
ali  laterali.  Nè  biasima  meno , e con  ragione , la  decora- 
zione  goffa  e scorretta.  Così  V architettura  andava  ogni 
dì  peggiorando. 

Giovanni  Fontana  che  aveva  ajutato  il  suo  fratello 
Domenico , ed  era  stato  anche  architetto  di  San  Pietro , 
se  non  può  essere  nè  pur  egli  molto  commendato  come 
architetto , è degno  di  grandissime  lodi  come  idraulico. 
Purgò  il  Tevere  a Ostia  ; regolò  il  corso  al  Velino  che 
da  tempo  antichissimo  era  stato  seme  di  guerra  fra’ Ter- 
I nani , e quei  di  Narni  ; trasportò  acque  a Givitavec- 
I chia  ed  a Velletri  ; condusse  1’  acqua  Algida  a Frascati 
! per  delizioso  abbellimento  della  villa  pontifìcia.  Rifece  gli 
1 antichi  acquedotti  d’ Augusto , per  accogliervi  le  acque 
i di  Bracciano , e farle  cascare  in  cinque  bocche , che 
j paion  fiumi,  sopra  San  Pietro  in  Montorio  dirimpetto  a 
I strada  Giulia.  Condusse  pure  delle  acque  a Recanati  e a 
j Loreto  ; e finalmente  fu  mandato  a Ferrara  ed  a Ra- 
i venna  per  provvedere  alle  riparazioni  delle  acque  del  Po, 

I che  quelle  provincie  desolavano. 

Tutto  questo  diede  fama  immortale  a Giovanni  Fon- 
jtana,  che  per  le  poche  e cattive  cose  d’architettura  non 
j sarebbe  stato  rammentato.  Ben  si  vedeva  , che  mentre 
ile  arti  si  guastavano  ogni  dì  maggiormente,  le  scienze 
jfìsiche  e meccaniche  cominciavano  a prendere  un  seggio 
id’onore  in  Italia , e a creare  quella  gloria , che  doveva 
iessere  il  solo  e particolar  fregio  del  secolo  decimo  set- 
jtimo.  Ma  non  ci  dipartiamo  dagli  artisti , che  fiorirono 
Isul  finire  del  cinquecento,  e furono  quasi  l’ anello  di 
l'ongiunzione  de’  due  secoli  : imperocché , come  altrove 
notammo , gl’  ingegni  che  si  formano  sul  finire  d’ un 
pecolo , e il  cominciare  di  un  altro , non  hanno  mai 
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un’  impronta  distinta  e spiccata , e servono  maggior- 
mente a dimostrare  quel  passaggio  che  cosi  le  lettere 
come  le  arti  fanno  dal  buono  al  cattivo , o dal  cattivo 
al  buono  nelle  successive  generazioni. 

XXXIII.  Giacomo  della  Porta  milanese  che  studiò 
r arte  sotto  il  Tignola  e divenne  architetto  di  San  Pie- 
tro al  tempo  di  Sisto  V,  fu  quello  prescelto  in  compagnia 
del  Fontana  a voltare  la  cupola  secondo  il  modello  di 
Michelangelo.  Nè  per  quanto  fusse  immenso  il  merito  di 
quella  invenzione  , non  era  di  poca  importanza  la  ese- 
cuzione , e son  certo  che  se  il  Buonarroti  s’  avesse  po- 
tuto condurre  cogli  anni  a vederla , sarebbesi  con  sè 
stesso  rallegralo , che  la  sua  opera  fosse  venuta  alle 
mani  di'  due  architetti , che  se  erano  traviati  nel  gusto 
dell’arte,  avevano  però  scienza  e pratica  grandissima  per 
soddisfare  ai  maggiori  bisogni  della  migliore  costruzione. 

Giacomo  della  Porta  fu  anche  adoperato  in  proseguire 
la  fabbrica  del  Campidoglio  secondo  il  disegno  dello  stesso 
Michelangelo:  e fu  altresì  a lui  affidato  il  proseguimento 
della  chiesa  del  Gesù  in  Roma.  In  cui  è come  segnato 
l’innalzamento  della  famosa  compagnia.  Imperochè  uno  dei 
primi  e dei  principali  proteggitori  e fautori  de’  novelli 
padri  fu  il  cardinale  Alessandro  Farnese  nipote  del  papa; 
il  quale  volendo  dar  loro  una  solenne  e durevole  lesti-  j 
monianza  della  sua  venerazione,  fece  nei  1575  col  di-  i 
segno  del  Tignola  edificare  sulle  rovine  di  due  piccole  j ^ 
chiese  una  grande  e sontuosa,  che  '*'*'*^' — ^ 


riescir  degna.  E certo  non  si  può  se  non  ammirare  ^ 
lodar  molto  la  buona  proporzione  della  pianta , for- 
mante una  croce  latina , con  cappelle  sfondate.  Gos| 
Giacomo  della  Porta,  allievo  del  Barozzi,  e succedutogl 


stesso  della  compagnia  dovesse 


!• 


LIBRO  DUODECIMO 


981 


in  quell’opera , avesse  eseguito  fedelmente  il  suo  disegno. 
Ma  egli  volle  fare  di  suo  arbitrio,  e non  fece  che  di- 
mostrare qual  notabile  passo  verso  la  corruzione  aveva 
fatto  r arte  dell’  architettura  dal  maestro  al  discepolo. 
Gli  ori,  i marmi,  gli  stucchi,  le  sculture,  e in  fine 
tutta  quella  profusione  di  ornamenti  ( onde  la  chiesa  del 
Gesù  vince  di  lusso  ogni  altra  della  cristianità  ) hanno 
servito  meglio  a far  testimonianza  della  sempre  crescente  e 
ambiziosa  ricchezza  de’gesuiti,  che  a nascondere  il  cattivo 
gusto  dell’architetto,  e il  suo  errore  di  voltare  quella  cupola 
ottagona  senza  grazia  e troppo  bassa  e meschina  rispetto 
alla  circonferenza;  e finalmente  di  condurre  quella  facciata 
( a doppio  ordine  corintio  ) niente  rispondente  alla  gran- 
dezza e ricchezza  interna,  e sol  pregievole  per  essere  tutta  di 
travertini  coperta.  Destino  di  Roma,  che  tante  e immense 
chiese  si  principiassero , ovvero  si  terminassero  quando 
r arte  era  in  sul  cammino  del  pervertimento. 

Cogli  stessi  abusi  Giacomo  condusse  la  facciata 
della  Chiesa  di  San  Luigi  de’  Francesi , e quelle  della 
Madonna  de' Monti  e di  Santa  Maria  in  Via;  e quan- 
tunque ne’palazzi  Serlupi  Gottofredi,  nel  Niccolini,  e nel 
Marescotti  si  portasse  meglio  che  nelle  chiese , pure  an- 
cora in  questi,  e nei  tanti  disegni  ch’ei  fece  di  fontane, 
delle  quali  è piena  Roma,  abusò  spesso  l’arte;  e la  tirò 
nel  triviale  e nell’  ammanierato.  Tutta  via  non  si  po- 
trebbe negare  a questo  architetto  un  degno  seggio  nella 
storia  dell’  arte , e rimarrà  un  bel  monumento  di  vago 
ed  elegante  ingegno  la  villa  Aldobrandini  a Frascati  , da 
lui  disegnata  ed  a ragione  chiamata  Belvedere. 

XXXIV.  Qual  fosse  l’ architettura  toscana  in  quel 
tempo  mostrano  le  fabbriche  del  Vasari,  dell’Ammannati 
e del  Buontalenti:  il  primo  de’ quali  fu  architetto  e pittore, 
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oltre  alla  imparc^giabil  gloria  di  scrivere  le  vile  degli 
artefici  e le  cose  delTarte.  Archi  tei  lo  e scultore  fu  il  se- 
condo, c le  due  arti  altresì  accoppiò  il  terzo.  Giorgio 
Vasari  nato  in  Arezzo,  e condotto  da  giovanetto  a Firenze 
dal  Cardinal  Passerini,  trovò  continuata  protezione  e fa- 
vore nella  famiglia  de’Medici  infino  che  poi  Cosimo  I,  as- 
sicurato egli  del  j)olere  , assicurò  all’  alfezionato  artista 
quella  fortuna  che  maggiore  può  dare  un  principe  assoluto 
e ambiziosissimo.  Se  il  Vasari  fosse  a parte  dei  disonesti 
piaceri  di  Cosimo , non  sapremmo  nò  vorremmo  dire. 
Ben  possiamo  e vogliamo  dire  , che  la  famigliarità  dei 
principi  verso  gli  arteticà  ( che  era  pure  un  debole  re- 
sto delle  antiche  usanze  di  repubblica  ) partoriva  allora 
un  eirelto  del  tutto  contrario  a quello  dell’  antecedente 
secolo.  Conciossiacchè  nel  quattrocento  il  favore  princi- 
pesco,  massime  de’medicei,  non  segregava  gli  artefici  dal 
popolo;  ed  era  anzi  tutto  rivolto  ad  alTezionare  al  princi- 
pato la  opinione  delle  genti.  Ma  sul  finire  del  cinquecento, 
quando  il  potere  assoluto  fu  reputato  necessità  pubblica, 
la  stessa  magnificenza  divenne  superbia,  e in  cambio  di 
usare  i princìpi  nelle  botteghe  degli  artisti,  frequentavano 
gli  artisti  le  case  de’principi;  e allontanandosi  così  a poco 
a poco  dalle  conversazioni  ed  usi  del  popolo,  si  abitua- 
vano a quella  cortigianeria,  che  abbassando  da  una  parte 
il  loro  ingegno,  iva  miseramente  gonfiando  il  loro  cuore 
dì  ambizioni  e d’invidie.  Quindi  il  più  fortunato  artefice 
^ra  quello  che  più  avesse  saputo  conquistare  la  grazia 
del  principe:  e se  ancora  nelle  repubbliche  il  favore  qual- 
che volta  trova  la  sua  via,  ne' principati  è assoluto  do- 
minatore. Vorremo  credere  essere  qualche  esagerazione 
nei  racconti  che  fa  il  Cellini  negli  ultimi  capitoli  della 
sua  gustosissima  vita.  Ma  egli  è certo  che  Cosimo  l assai 
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più  che  da  liberale  e generoso  uomo , protesse  le  arti  da 
quel  principe  ambizioso  e avaro  ch’egli  era.  Conciossiachè 
profittando  (ed  era  anche  facile  profittarne)  della  universale 
abbiezione  degli  animi,  trovò  il  modo  di  mercanteggiare 
gli  onori  come  a nessuno  era  mai  riuscito,  vendendoli  a 
carissimi  prezzi  : che  le  sue  fortune  smisuratamente  ac- 
crebbero, e nelle  fortune  mise  più  salde  radici  l’assoluta 
podestà.  Ben  colla  mercatura  aveva  principiato  ad  aggran- 
dirsi la  sua  famiglia:  ma  Cosimo  recò  quest’arte  ad  una 
eccellenza  mirabile  : e resterà  monumento  della  maggior 
destrezza  d’un  re  la  istituzione  (che  il  Botta  non  so  perchè 
chiami  pazzia)  de’cavalieri  di  S.  Stefano  : per  la  quale  la 
vana  ambizione  de’privati  arricchiva  e consolidava  la  non 
vana  ambizione  del  più  astuto  de’principi  ; che  nell’  arte 
di  regnare  aveva  saputo  vincere  Carlo  V.  Per  tanto  nel 
j promovere  l’opera  delle  arti  voleva  Cosimo  che  servissero 
! più  le  grazie  del  principe  che  le  ricchezze,  e se  pur  do- 
j veva  largheggiare , voleva  farlo  non  con  quegli  artefici , 
che  più  merito  nell’arte  avessero  dimostrato,  ma  si  bene 
I con  quelli,  che  più  neirabbiezione  di  adorarlo  e di  secon- 
darlo si  fossero  prostituiti.  Quindi  fu  a lui  accettissimo 
! il  Vasari , devoto  sempre  alla  sua  famiglia , devotissimo 
1 a lui,  e grande  e continuo  encomiatore  delle  principesche 
I glorie.  Accetto  e ben  remunerato  fu  il  Bandinello , che 
aveva  servito  di  spia  ad  Alessandro  primo  duca;  poscia 

iin  Roma  servì  i cardinali  esecutori  del  testamento  di 

! 

I Clemente  VII  con  sì  laida  adulazione,  che  ne  fu  scando- 
lezzato  lo  stesso  Vasari,  non  secondo  ad  alcuno  in  adular 
Iprincipi.  E chi  poteva  vedere  senza  stomaco , in  quel 
liuadro  di  bassorilievo  che  doveva  andare  nei  sepolcri  di 
'•^eone  e Clemente,  deificati  que’due  pontefici,  e posti  in 
>iù  onorato  luogo  che  i primi  padri  e fondatori  della 
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Religione  di  Cristo?  Finalmente  entrato  Baccio  ai  servigj 
di  Cosimo  in  Firenze,  stette  con  quel  principe  come  può 
e sa  un  uomo  invidioso  e invecchiato  nelle  malvagie  arti 
della  corte.  Già  fin  dal  tempo  di  papa  Leone  aveva  dato 
prova  della  invida  e maldicente  natura  con  quella  dispettosa 
guerra  che  fece  in  Loreto  alla  virtù  di  Jacopo  Sansovino, 
e poi  sotto  Clemente  coi  superbi  e ingiuriosi  portamenti 
verso  il  Lombardi,  il  Montorsoli , e lo  stesso  Michelangelo;  e 
sebbene  Baccio  poco  o nulla  riuscisse  nelle  cose  della  pittura 
e dell’ architettura,  pure  a quelle  con  dispetto  suo  voile 
attendere  per  far  dispetto  agli  altri , e carpirsi  con  male 
arti  le  commissioni.  In  corte  di  Cosimo  crebbegli  colla 
vecchiaja  il  maligno  spirito.  Ma  ivi  trovò  un  terribile 
avversario  in  Benvenuto  Cellini  ; il  quale  aveva  sortito 
dalla  natura  quell’  ardente  anima  che  allora  non  ci  vo- 
leva; imperocché  sebbene  anch’egli  si  piegasse  a servire 
e piaggiare  i grandi , ( ed  era  il  tempo  della  servitù 
e della  piaggerìa  ) pure  di  tratto  in  tratto  e suo  mal 
grado  lampeggiavano  i liberi  e tremendi  spiriti  : nè  pro- 
vocato da  chicchessia , sapeva  ritenere  quelle  ire  odiose 
alle  corti.  Diede  di  sodomita  al  Bandinello  sugli  occhi  di 
Cosimo,  e Cosimo  o per  gusto  ch’egli,  pigliasse  a quelle 
facete  accapigliature , o per  afiFettare  dimestichezza  cogli 
artefici,  mostrò  di  non  adontarsene:  ma  io  credo  che  di 
così  fatti  ardiri  non  contribuirono  poco  perchè  il  povero 
Cellini  non  godesse  molto  i vantaggi  della  grazia  cosi- 
mesca,  e restasse  sempre  mal  soddisfatto  dei  preraj  alle 
sue  fatiche  ; mentre  che  il  suo  avversario  Bandinello  fu 
due  volte  cavaliere;  il  qual  grado,  ignoto  alle  età  ante- 
cedenti, altri  artefici  ebbero  allora;  cavaliero  fu  il  Vasari, 
f Ammanati , il  Salviati  ed  altri  molti.  Ma  quanto  più 
crescevano  in  numero  i cavalieri  artefici,  tanto  meno  il 
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loro  animo  si  sollevava  alla  sublime  grandezza  dell’arte; 
e pareva  che  gli  onori  (cosa  ben  diversa  dall’onore)  rim- 
piccolissero il  loro  ingegno,  e il  rendessero  manco  potente 
ad  esercitare  le  proprie  forze.  Dicono  che  il  principato 
mediceo  arricchì  Firenze  di  opere  e di  monumenti.  Egli 
è vero.  Ma  erra  davvero  chi  crede  che  il  detto  principato 
fu  all’  arte  favorevole  : anzi  per  quella  stessa  via , onde 
cercava  di  giovarla,  la  conduceva  a poco  poco  in  rovina; 
dacché  accarezzando  e beneficando  gli  artefici , e colle 
lusinghe  della  corte  affascinandoli,  cacciava  del  loro  animo 
ogni  alto  e magnanimo  pensiero,  per  annestarvi  bassi  e ser- 
vili affetti,  i quali  ( imbrigliando  l’ingegno,  poiché  il  cuore 
era  in  catene  ) bisognava  che  si  manifestassero  nell’opere. 

Ma  Cosimo  I fu  il  fondatore  dell’  Accademia  delle 
Belle  Arti  in  Firenze.  Ancor  ciò  é vero  ; ma  nieghi  chi 
può  che  la  istituzione  accademica  anzi  non  servisse  per 
inceppare  maggiormente  l’ ingegno  degli  artisti , cui  per 
sollevarlo  alla  maggior  grandezza  riuscivano  così  bene 
le  umili  e non  punto  ambiziose  botteghe  dei  secoli 
antecedenti  ? Prego  il  lettore  a volersi  per  un  mo- 
mento condurre  nella  cosi  detta  piazza  del  Granduca , 
le  rivolgere  la  sua  attenzione  agli  edifizj  che  l’ adornano. 
Chi  non  direbbe  che  la  fabbrica  degli  Uffizj , la  princi- 
ipal  opera  d’  architettura  del  Vasari , fatta  per  commis- 
Ifione  di  Cosimo  I , e con  intendimento  di  riunirvi  tutti 
?li  uflScj  pubblici , non  sia  e di  mole  e di  splendida  ma- 
gnificenza onoratissimo  monumento  ? Chi  oserebbe  oggi , 
ìon  che  fare , immaginar  solamente  quella  nobile  ed  in- 
egnosa  architettura  e tanto  solida , che  non  ostante  il 
•osare  in  falso  della  facciata  intorno , si  é potuto  susse- 
uentemente  aggiungere  un  altro  piano  sopra  ( destinato 
all’  architetto  ad  uso  di  loggia  ) e caricarlo  di  statue  ? 
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E nondimeno  se  dagli  Uffizj  si  volge  lo  sguardo  al  pros- 
simo palazzo  de'  Signori , e alla  prossima  Loggia  de’ Lanzi, 
terribili  monumenti  di  grandezza  e fierezza  repubblicana, 
r opera  del  Vasari  par  come  raumiliarsi  al  paragone , e 
mostrare  la  differenza  dei  tempi , e il  potere  che  questi 
esercitano  sulle  arti , e segnatamente  sull’architettura.  Nè 
altro  mostrano  i lavori  che  lo  stesso  Vasari  d’  ordine  di 
Cosimo  fece  nel  palazzo  vecchio , quando  nel  1540  dal 
palazzo  di  via  Larga  vi  si  trasferì , a fine  d’ imposses- 
sarsi anche  del  luogo  della  Signoria.  Non  senza  molta  fa- 
tica l’architetto  il  ridusse  in  quella  forma  che  oggi  ve- 
diamo, innalzando  la  così  detta  sala  dei  cinquecento, 
abbellendo  l’edifizio  di  nuove  scale  e stanze , e in  fine 
costruendo  quel  famoso  corridore  , per  il  quale  dalla  Signo- 
ria si  va  fino  al  palazzo  de’ Pitti,  attraversando  gli  Uffizj. 

XXXV.  Le  stesse  considerazioni  che  abbiamo  fatto 
intorno  alle  fabbriche  del  Vasari  vengono  in  acconcio  per 
quelle  delfAmmannati.  Quando  Cosimo  I in  nome  di  sua 
moglie  D.  Eleonora  di  Toledo,  comperò  il  palazzo  de’Pitti, 
per  esser  precipitata  in  basso  la  fortuna  di  quella  famiglia, 
primo  suo  pensiero  fu  di  continuarlo,  e ne  diè  la  com- 
missione all’ Ammannati,  che  oltre  a varj  e sontuosi  ap- 
partamenti, vi  costruì  il  gran  cortile  a tre  ordini  d’ar- 
chitettura, cioè  Dorico,  Ionico,  e Corintio;  i quali  quan- 
tunque di  bugnati  conducesse  , affinchè  non  dovessero 
scordare  colla  facciata  esterna,  pure  pose  ogni  studio  per 
ingentilire  ed  ornare  quel  genere  rustico,  e non  punto 
confacevole  ad  una  molle  reggia , qual  era  la  medicea 
Nè  la  gentilezza  è scompagnata  dalla  solidità:  anzi  fi 
questo  un  pregio  dell’Ammannati  di  riunire  Luna  e l’altr. 
cosa;  di  che  può  far  fede  il  palazzo  Giugni  in  via  deg 
Alfani,  e più  ancora  il  vaghissimo  ponte  di  S.  Trinila  ri 
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fallo  a spese  pubbliche  dopo  la  terribile  inondazione 
del  1557;  il  quale  quanto  è più  leggiero  in  apparenza, 
tanto  è più  solido  in  realtà.  Opera  ammirata  dai  maestri 
dell’  arte  e da  ogni  colta  persona  : e non  a torto  detto 
dal  Milizia  il  più  bello  dacché  si  è rimessa  la  buona  ar- 
I chitettura.  Chiamato  in  Roma  TAmmannati  fece  il  dise- 
I gno  del  collegio  romano  de  PP.  Gesuiti,  che  in  processo 
! di  tempo  fu  tutto  alterato,  non  restando  di  Bartolommeo 
I che  il  cortile  e la  facciata,  che  certo  non  fa  molto  onore 
1 al  gusto  e intelligenza  dell’ architetto  fiorentino,  come  nè 
j pure  gli  fa  molto  onore  il  cortile  e facciala  del  palazzo 
I oggi  Ruspoli  nella  via  del  corso;  e lutto  serve  a confer- 
mare il  principio  dello  scadimento  dell’arte. 

XXXVI.  Il  quale  si  fa  non  meno  manifesto  nelle 
opere  di  Bernardo  Buontalenti  : che  amò  assai  le  biz- 
zarrie e le  stravaganze,  come  quei  frontespizj  rotti,  e 
rovesciati  a guisa  di  corna,  e di  cui  soleva  ornare  quasi 
tutti  gl’interni  degli  edifizj.  Tutta  volta  non  sono  senza 
ì gran  pregio  le  sue  fabbriche  ; e d’  una  certa  vaga  sem- 
! plicità  ( non  ostante  i difetti  di  proporzione  ) è impresso 
ir  aspetto  di  quel  palazzo  ( prima  abitato  dalle  guardie 
jdel  principe,  ed  oggi  ridotto  ad  uso  di  dogana)  che  il 
l&ran  Duca  Francesco  I fece  edificare  dietro  S.  Marco 
|i)er  onore  del  luogo,  dove  Lorenzo  il  Magnifico  aveva 

llato  asilo  nobilissimo  alle  arti  e alle  lettere. 

1 

Maggiore  ingegno  per  avventura  mostrò  il  Buonta- 
jenti  nel  far  argini,  ponti,  fortificazioni,  ripari,  macchine, 

1'  cose  simili,  onde  ebbe  l’uffìzio  d’ingegnere  di  tutta  la 
"oscana,  dove  non  è parte  in  cui  egli  non  facesse  qual- 
he  lavoro.  Ma  il  maggiore  e migliore  ingegno  di  Ber- 
ardo fu  nei  teatri,  nelle  prospettive,  nelle  invenzioni  di 
^ste  così  sacre  come  profane,  e infine  in  tutte  quelle 
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cose  che  servivano  ogni  dì  più  a rallegrare  con  nuovi  e 
slraordinarj  spettacoli  la  corte  Medicea. 

Il  Buontalenti  adunque  fu  adoperato  con  miglior  suc- 
cesso d’  ogni  altro  nelle  sopraddette  feste  e rappresenta- 
zioni, e il  suo  nome  andò  alle  stelle  quando  nel  1585  per 
commissione  del  granduca  Francesco,  eresse  il  vastissimo 
teatro  Mediceo  ( una  porzione  del  quale  oggi  è sala  cri- 
minale ) e compose  ed  ordinò  le  scene  per  rappresentarvi 
con  ogni  sontuosità  la  Commedia  deW  Amico  Fido  scritta 
da  Giovanni  Bardi  nell’ occasione  delle  nozze  di  Virginia 
de  Medici,  figliuola  di  Cosimo,  con  Cesare  d’Este. 

Similmente  non  ebbe  pari  Bernardo  nel  ridurre  e or- 
nar ville,  empiendole  di  macchine  ingegnose,  di  giuochi 
d’acque,  di  fontane,  di  grotte,  di  verzure,  ed  altre  regie 
delìzie;  di  che  fan  fede  quelle  di  Castello,  della  Petraja,  e 
del  Giardino  Boboli,  disegnato  dal  Tribolo,  e molto  aggran- 
dito e abbellito  dal  Buontalenti.  Vero  architetto  da  reggie, 
e da  voluttuose  e svagate  reggie  era  Bernardo,  e però  in 
tanta  grazia  ed  estimazione  del  Granduca  Francesco;  che 
spesso  agli  spettacoli  così  diurni  come  notturni  lo  con- 
duceva seco  in  carrozza:  e si  noti  che  allora  princi- 
piava ad  esser  cosa  rara,  e singolare  onore,  che  un  so- 
vrano portasse  in  carrozza  un  artista  pubblicamente.  Con- 
ciossiachè  Francesco,  in  corpo  e in  anima  spagnuolo, 
aveva  spento  ancora  quel  resto  di  liberal  dimestichezza, 
che  Cosimo  in  mezzo  alle  inflessibili  durezze  d’una  volontà 
assoluta  ed  arbitraria  mantenne  col  popolo;  e se  le  la- 
, sci  vie  noi  tiravano  ad  abbassarsi,  non  con  altri  usava 
che  co’nobili;  e sempre  le  porte  del  palagio  tenne  chiuse 
alla  minuta  gente;  insomma  fu  senza  maschera  superbo  e 
cattivo,  e senza  prudenza  si  accostò  alla  parte  di  Spagna, 
e di  quella  si  fece  ligio  e sostenitore. 
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Tornando  al  Buontalenti  non  credo  che  consigliasse 
bene  il  granduca  a ridurre  per  uso  di  Galleria  pubblica 
la  . gran  loggia  che  era  sopra  la  fabbrica  degli  Uffizj  : 
massime  dovendola  empire  di  statue,  e mettervi  un  peso 
non  considerato  daU’architetto.  Ma  assai  devesi  all’inge- 
gno e alla  cura  di  Bernardo  per  essere  stato  il  primo 
a raccogliere  e a disporre  quella  inistimabile  ricchezza; 
onor  di  Firenze,  e maraviglia  del  mondo. 

Fu  il  Buontalenti  sollazzevole  uomo , e vago  di 
spendere  e di  godere.  Nel  tempo  stesso  ebbe  amore  alla 
virtù  e compassione  agl’infelici.  Se  in  fine  fu  persegui- 
tato dall’  invidia , ed  ebbe  in  vecchiaja  a patire  tutti  gli 
oltraggi  dell’avversa  fortuna,  non  è a stupire.  Il  fato  è 
questo,  cui  talvolta  sottostanno  tutti  quelli  che  vivono  in 
corte , e il  mutabile  favore  de’  principi  fruiscono. 

XXXVII.  Di  altri  architetti  toscani , e delle  opere 
I loro  in  quel  tempo  ( fra  le  quali  è degna  di  speciale  ammi- 
j razione , non  ostante  i difetti , la  loggia  di  Mercato  Novo 


1 architettata  da  Bernardo  Tasso,  e il  bellissimo  e mara- 
viglioso  palazzo  Giacomini,  oggi  Larderei,  opera  del  Do- 
1 sio  ) non  parleremo , e piuttosto  faremo  un  cenno  delle 
cose  d’  architettura  in  altri  paesi  d’ Italia  sul  cadere  del 


cinquecento.  Fu  in  Perugia  Galeazzo  Alessi,  che  riuscì  un 


valente  architettore , e prova  non  dubbia  del  suo  valore 


sono  i più  importanti  edifizi  che  si  veggono  nella  sua  patria. 


Ma  Genova,  dove  fu  condotto  ai  servigi  della  repubblica, 
lungamente  dimorò,  ha  maggiori  obblighi  a Galeazzo: 
|il  quale  per  prima  cosa  racconciò  e fortificò  il  porto  e 
jil  molo , anzi  il  fece  quasi  di  nuovo , aprendovi  un 
bellissimo  portone  con  colonne  rustiche  e nicchie  che 


l’adornano  , e con  due  piccoli  baluardi  che  lo  difendono  , 


R cavandovi  altresì  una  larga  piazza  per  comodo  del- 
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r artiglieria  ; che  stando  a cavaliere  sopra  il  molo , di- 
fende dentro  e fuori  il  porto.  Risarei  in  oltre  Galeazzo 
le  mura  della  città , "verso  il  mare , e la  fabbrica  del 
Duomo  facendogli  la  tribuna  e la  cupola  e finalmente 
dirizzò  la  così  detta  strada  nuova;  che  con  persuasione 
e ordine  dello  stesso  Alessi  fu  presto  dai  signori  genovesi 
ripiena  di  ricchissimi  e smisurati  palazzi,  che,  come  ben 
disse  un  leggiadro  spirito , sembrano  ivi  riuniti  per  un 
gran  congresso  di  re.  E per  verità  sebbene  i detti  palazzi 
( de’  quali  sono  opera  dell’  Alessi  quelli  de’  principi  Serra , 
d’ Imperiale  Lercari , di  Spinola  Arquata  , de’  Sauli , degli 
Adorni,  de’ Pallavicini,  e Centurione)  accennino  nella  di- 
sposizione degli  ordini  e nel  gusto  dell’ornare  al  principio 
del  pervertimento  dell’  arte  , pure  per  grandezza  e magni- 
ficenz-a  possono  stare  colle  maggiori  fabbriche  d’ Italia  ; 
e fanno  fede  quali  e quante  ricchezze  accumulasse  nelle 
famiglie  genovesi  quella  fortunata  repubblica,  che  tanta 
gola  faceva  allora  a tutti  i principi  : e segnatamente  alla 
Spagna,  cui  col  pasto  d’ Italia  cresceva  ogni  di  più  la  fame. 

Altre  molte  e sontuosissime  fabbriche  e villereccie  deli- 
zie fece  Galeazzo  dentro  e fuori  di  Genova,  che  lungo  sareb- 
be descrivere  ; le  quali,  come  notò  il  Vasari,  resero  senza 
comparazione  quella  città  molto  più  magnifica  e grande 
eh’  ella  non  era  : e da  primeggiare  colle  più  belle  d’ Italia. 

Era  talmente  cresciuta  la  fama  di  Galeazzo,  che  non 
solo  in  Italia,  ma  in  tutta  Europa  suonò  chiarissima.  Fu 
chiamato  a Ferrara.  In  Bologna  fece  il  portone  del  pa- 
lazzo pubblico , e nello  stesso  palazzo  architettò  la  cap- 
pella. Edificò  in  Milano  il  tempio  di  San  Vittore , il  biz- 
zarro Uditorio  del  Cambio , la  facciata  della  chiesa  della 
Beata  Vergine  presso  San  Celso , e il  palazzo  del  duca  di 
Terra  Nova.  Da  Napoli  e da  Sicilia  fu  spesso  Galeazzo  richie- 
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sto  di  disegni,  de’ quali  ne  mandò  in  gran  copia  fuori.  Fu 
fatto  cavaliere  dal  re  di  Portogallo;  fu  altresì  di  onori  e di 
ricchezze  colmato  dal  re  di  Spagna.  Pio  V in  Roma  l’onorò 
anch’egli,  e premiò.  Ma  nessuno  onore  e premio  fu  sì  caro 
all’Alessi  quanto  quello  che  gli  fece  la  sua  patria,  ammet- 
tendolo al  collegio,  allora  assai  nobile,  della  mercatura. 

Genova  sul  finire  del  secolo  decimosesto  era  una 
delle  città  d’ Italia  che  colle  sue  ricchezze  dava  maggior- 
mente da  fare  agli  architetti.  Oltre  all’  Alessi , vi  lavora- 
rono molto  i tre  Lombardi,  Andrea  Vanone , Rocco  Pen- 
I none  , e Giovan  Rattista  Castello  ; il  primo  de’  quali  fra 
; le  altre  cose , edificò  il  gagliardissimo  palazzo  del  Doge; 
I il  secondo  fece  in  aggiunta  alla  prima  Residenza  del  Do- 
i ge , un  gran  corpo  di  fabbriche  con  vasto  portico  fian- 
I cheggiato  da  due  cortili,  e un’ampia  sala  per  le  adunanze 
del  maggior  consiglio  ; che  furono  preda  delle  fiamme 
! nel  lagrimevole  incendio  del  1777  ; e il  terzo  racconciò 
' con  assai  ingegnosa  e bella  maniera  la  chiesa  di  San 
1 Matteo. 

j XXXVIII.  Pellegrino  Pellegrini,  detto  Tibaldi,  bolo- 
! gnese  , datosi  all’  architettura  dopo  avere  con  terribil  ma- 
I niera  michelangiolesca  esercitato  la  pittura , fu  fatto  ar- 
I chitetto  del  Duomo  di  Milano , dove  ebbe  in  parecchi 
lavori  oppositore  gagliardo  V altro  architetto  Martino  Bassi 
milanese , e giudici  il  Palladio , il  Tignola , il  Vasari , e 
il  Bertani , che  diedero  ragione  al  Bassi , e condan- 
narono le  stranezze  in  vero  grandi  del  Tibaldi  ; il  quale 
fece  il  disegno  della  facciata , con  approvazione  di  San 
Carlo  Borromeo , che  è d’un  gusto  tra  il  gotico  e il  greco, 
e non  interamente  conforme  all’  edifizio , che  è pure  una 
I continua,  bizzarrissima  difformità. 

D’  un  altro  architetto  bolognese  è qui  da  fare  ono- 
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revole  menzione  : di  Sebastiano  Serlio  ; assai  più  noto 
per  i suoi  libri  d’  architettura  che  per  le  sue  fabbriche. 
Imperocché  dove  ne’ primi  fa  mostra  di  molta  e utile 
dottrina  e diligenza  nel  recare  in  disegni  e descrivere  i 
migliori  edifìzj , nelle  seconde  non  è di  così  buon  gusto 
come  si  dovrebbe  aspettare  da  chi  aveva  saputo  da  Vi- 
Iruvio  e da  altri  desumere  le  più  eccellenti  teoriche. 

XXXIX.  L’architettura  de’napoletani  non  fu  senza  pre- 
gio sul  terminare  di  quel  secolo  ; e gran  nome  ebbe  Giam- 
batista  Cavagni , maestro  di  quel  Dionisio  di  Bartolommeo 
che  fu  autore  della  Chiesa  de’  PP.  Gerolomini , compita 
nel  1597  : una  delle  più  splendide  che  sieno  in  Napoli  ; 
comecché  faccia  anch’  essa  testimonianza  che  quanto  più 
cresceva  il  lusso  nell’arte  tanto  più  scemava  il  sano  gusto. 
E ciò  non  solo  nell’architettura,  ma  ancora,  e più  forse 
nella  scultura  e della  pittura;  sulle  quali  meglio  che  sulla 
maggior  sorella  ebbe  facoltà  corrompitrice  1’  esempio  di 
Michelangelo:  il  che  sarà  materia  del  seguente  libro. 
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scritti.  18°  Suoi  dipinti  e suo  esempio  dannoso  agli  artefici.  19°  Fon- 

‘ dazione  dell’  Accademia  delle  belle  arti  in  Firenze  , per  la  quale  le 
arti  deviano  sempre  più  dalla  imitazione  del  naturale.  20°  Il  Salviati. 

i Sue  opere  e meriti.  21°  Il  Bronzino.  Sua  maniera  di  dipingere. 
22°  Alessandro  Allori  e Santi  Titi  ; eccellenti  maestri  in  un  tempo 
che  r arte  volge  in  basso  ; ma  i loro  discepoli  maggiormente  la 
travolgono  nel  manierismo,  23°  Daniele  da  Volterra  : esame  della  sua 
maniera.  24°  I Zuccheri,  e come  debba  intendersi  che  per  opera  lorqi 
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e degli  altri  artefici  di  quel  tempo  1’  arte  sia  danneggiala.  25"  Opere 
e meriti  di  Taddeo  Zucchero.  26"  Opere  principali  di  Federigo. 
27"  Suoi  scritti  e onori  avuti.  É riguardato  pure  il  vero  fondatore 
deir  Accademia  di  San  Luca  in  Roma.  28"  Allievi  del  Zucchero , 
molto  adoperati  da  Gregorio  XIII.  Girolamo  Muziano  ; RafTaellino 
da  Reggio,  il  Laureti  Siciliano,  e il  Cav.  d’ Arpino.  29®  Pittura  di 
quel  tempo  nelle  altre  città.  Siena  ; e come  la  storia  delle  arti  si 
lega  colla  storia  politica  di  quel  popolo.  30"  Napoli.  Gusto  michelan- 
giolesco portato  in  quella  città  dal  Vasari  e da  Marco  di  Siena.  Si 
confutano  alcune  sentenze  del  Vasari  a carico  de’  pittori  napoletani, 
e si  mostra  il  danno  che  il  suo  esempio  e quello  di  Marco  fecero 
all’  arte  napoletana.  31"  Scuola  Veneziana  di  pittura  in  quel  tempo. 
Opere  di  Tiziano  che  ritraggono  della  maniera  michelangiolesca  ; 
e varie  considerazioni  su  questo  punto.  32"  Opere  di  Tiziano  che 
sono  in  Spagna.  Onori  a lui  fatti  da  Carlo  V.  Sue  ultime  pitture,  e 
sua  morte.  33°  Allievi  di  Tiziano.  Ronifazio  Veneziano.  34"  Andrea 
Schiavone.  35"  Tizianeschi  delle  provincie  venete.  Damiano  Mazza, 
e Domenico  Campagnola  padovani.  36"  Gio.  Battista  Maganza  e Giu- 
seppe Scolari,  vicentini.  Domenico  Ricci,  detto  il  Brusasorci  vero- 
nese; e sue  opere  e merito.  37"  Il  Moretto  da  Brescia,  e Gio.  Batista 
Moroni  celebratissimo  pittore  di  ritratti.  38"  Il  Romanino,  Lattanzio 
Gambara,  Girolamo  Bresciano,  e Girolamo  Coleoni  di  Bergamo. 
39"  Il  Tintoretto  e Paolo  Veronese.  Indole  di  questi  due  pittori. 
40"  Ritratto  che  fa  il  Vasari  del  Tintoretto,  e alcune  considerazioni 
intorno  al  medesimo.  41"  Carattere  del  dipingere  di  Paolo  Veronese, 
e suoi  grandi  pregi.  42"  Pericoli  per  1’  arte  che  seco  porta  il  dipin- 
gere al  modo  di  Paolo  Veronese.  43"  Pittura  macchinosa  di  quel  tem- 
po, di  cui  sono  i maggiori  paladini  il  Tintoretto  e il  Caliari.  Quantità 
di  opere  di  detti  artefici.  44"  Scuola  del  Robusti  e del  Caliari.  Figliuoli 
del  secondo.  Merito  del  Zelotti.  45"  Scuola  de’ Bassanesi.  Jacopo 
da  Ponte;  indole  di  questo  pittore;  c pregio  in  che  sono  tenute  le 
sue  opere.  46"  Scuola  di  Jacopo  Bassano.  Suoi  figliuoli  Francesco, 
Leandro,  Gio.  Batista  e Girolamo.  47"  Stato  in  quel  tempo  della 
pittura  lombarda*  Scuola  Mantovana.  48"  Scuola  modanese  e par- 
mense. 49"  Scuola  Cremonese.  Il  Malosso  e suoi  seguaci.  50"  Scuola 
Milanese  e Vercellese.  Gio.  Batista  della  Cerva,  e Paolo  Lomazzo. 
Esame  degli  scritti  del  Lomazzo.  51"  Sue  opere  di  pittura.  52"  Ber- 
nardino Lavini,  capo  de’ vercellesi.  Paesisti  e ricaraatori  lombardi. 

1.  Se  nel  regno  delle  arti  belle  potesse  essere  tiran- 
nia, bisognerebbe  dire  ch’ella  fusse  stata  al  tempo  di 
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Mìcheìangelo.  Non  che  Michelangelo  avesse  in  animo  di 
tiranneggiare  l’ingegno  degli  arteflci;  chè  anzi  soleva  dire 
che  sarebbero  divenuti  goffi  artefici  quelli  che  1’  avessero 
seguitato.  Ma  il  suo  esempio  in  vero  straordinario  e po- 
tentissimo operò  di  tanta  forza  sull’ animo  degli  artisti,  e 
particolarmente  degli  scultori  e de’ pittori,  che  finì  per 
assoggettarli  tutti  ad  una  servilità  nemica  del  vero  e 
del  bello.  Diciamo  prima  degli  scultori:  passeremo  poi 
a’  pittori. 

Baccio  Baudinelli  fu  per  età  e per  studi  più  coetaneo 
che  seguitatore  di  Michelangelo;  e il  suo  ingegno  educato 
! all’arte  dietro  agl’insegnamenti  di  Leonardo  da  Vinci,  e 
alla  conversazione  di  Francesco  Bustici  (oltre  allo  studio 
1 grandissimo  eh’  egli  aveva  fatto  delle  opere  di  Filippo  Lip- 
pi)  lo  tirava  ad  essere  artefice  dilicato  e naturale:  di  che 
i possono  far  fede,  e fede  luminosa  le  figure  scolpite  in 
; stiacciatissimo  rilievo  nel  basamento  che  circonda  il  pre- 
sbiterio del  duomo  di  Firenze;  le  quali  sono  da  riguar- 
dare per  la  miglior  opera  che  mai  facesse  Baccio;  e mo- 
1 strano  nella  naturalezza  delle  attitudini,  bellezza  de’  panni, 
e ben  intesa  disposizione  delle  figure  un  raro  artefice  che 
ì fuori  della  schietta  e desiderabile  natura  non  cercava  altro. 
Ma  l’ambizione  implacabile  ch’egli  aveva  di  sgarar  tutti, 
je  segnatamente  Michelangelo,  col  quale  mantenne  sem- 
pre un’astiosissima  e maligna  rivalità,  lo  indusse  ad  ab- 
bracciare quella  maniera  che  allora  maggiormente  si  am- 
mirava; e la  voglia  di  fare  ancor  più  di  chi  faceva  troppo, 
0 rese  ammanierato  e goffo.  E quantunque  i motti  e le 
atire  appiccate  al  suo  Ercole  che  uccide  Caco  ( messo  a 
onfronto  del  David  di  Michelangelo)  procedessero  in  gran 
'arte  dall’  odio  che  Baccio  per  le  sue  astiose  e dispettose 
luaniere  si  aveva  tirato  addosso,  pure  non  è che  f opera 
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sua  non  fiisse  da  biasimar  mollo:  e non  sia  altresì  da 
riguardare  per  uno  sforzo  esagerato  di  uno  che  vuol  vin- 
cere un  invincibile  competitore;  ma  che  in  cambio,  non 
che  vincere  Michelangelo,  tira  l’ arte  nel  precipizio.  E 
senza  stare  ad  annoverare  le  infinite  opere  di  Baccio  ( il 
quale  non  solo  lavorava  per  fare  egli,  ma  ancora  per 
non  lasciar  fare  agli  altri  ) diremo  eh’  egli  più  per  ma- 
ligna gara  che  per  mal  disposto  ingegno  fu  michelangio- 
lesco con  poca  sua  gloria,  e gran  danno  della  statuaria. 
La  quale  forse  da  lui,  e da  lui  solo  allora  per  avventura 
poteva  essere  preservata  dai  servili  e infelici  imitatori  del 
Buonarroti. 

II.  Benvenuto  Gellini , mortai  nemico  ed  emolo  del 
Bandinelli,  esercitò  principalmente  l’orificeria:  e in  quella 
fece  opere  sì  mirabili,  che  nè  prima  nè  poi  si  son  vedute 
le  più  belle  e le  più  preziose;  e gran  danno  è per  l’arte 
ch’elle  fussino  in  materia  che  la  ingorda  avarizia,  la  pes- 
sima ignoranza,  e qualche  volta  anche  il  bisogno  de’ pos- 
sessori in  grandissima  parte  distrusse.  Tutto  ciò  eh’  egli 
in  piccole  e grandi  proporzioni  lavorò  d’  oro  e d’  argento 
e bronzo  in  Francia  alla  corte  di  Francesco  I,  si  minu- 
tamente descritto  nella  sua  vita,  fu  quasi  tutto  fuso.  In 
Italia,  e in  Firenze  segnatamente  furono  meglio  conser- 
vati i suoi  conii  e i suoi  argenti;  de’ quali  qual  preziosa 
mostra  possa  farne  il  palazzo  Pitti,  sa  tutto ’l  mondo.  Nè 
solamente  operò  Benvenuto  in  orificeria  come  nessun’  al- 
tro mai,  ma  compose  un  trattato  assai  pregevole  di  quell’  ar- 
te; aggiungendovi  altresì  un  trattato  anco  della  scultura.,; 
Veramente  l’arte  dell’orafo,  come  sì  esercitava  in  quef^ 

. i 

tempo,  e quella  dello  scultore  erano  sì  collegate  ed  affini 
che  quasi  una  sola  arte  si  poteva  dire.  Tuttavia  lo  sta-j 
tuario,  che  dee  più  specialmente,  e in  più  grandi  proporzionj 
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imprimere  le  sue  invenzioni  nel  marmo  o nel  bronzo,  tiene 
un.  seggio  distinto,  e superiore  a tutti  gli  altri  esercizi! 
dello  scolpire  e del  modellare.  In  fatti  lo  stesso  Benve- 
nuto nella  sua  vita  confessa,  che  dopo  aver  fatto  stupire 
il  mondo  colle  sue  medaglie,  co 'suoi  smalli,  co’ tanti  e 
diversi  vassellami,  e con  le  legature  bellissime  e ingegno- 
sissime di  ogni  sorta  di  gioie  (di  cui  re,  papi,  cardinali, 
e principi  così  grandi  come  piccoli,  furono  avidissimi), 
non  gli  pareva  di  aver  per  anco  acquistato  la  somma 
gloria,  che  1’  alto  suo  ingegno  gli  faceva  ripromettere  dal 
fare  qualche  statua;  e la  statua  fu  il  famoso  Perseo  di 
bronzo  che  si  vede  in  piazza  del  Granduca  sotto  la  log- 
gia de’  Lanzi  in  Firenze;  della  quale  il  Vasari  (che  non  era 
punto  amico  al  Gellini,  ma  che  ad  ognuno  rendeva  il  giu- 
: sto  merito  ) dice  eh’  ella  fu  condotta  con  quanto  studio  e 
1 diligenza  si  può  maggiore,  a perfezione,  maravigliandosi 
che  essendosi  Benvenuto  esercitato  tanti  anni  in  far  figure 
\ piccole,  conducesse  poi  a tanta  eccellenza  una  statua  così 
grande.  Nè  di  perfezione  eccellente  è priva  certo  quell’  ope- 
i ra,  e mostra  a un  tratto  e la  prontezza  dell’ingegno  di 
Benvenuto  nel  darle  quella  mossa  di  spiritosa  risoluzio- 
i ne,  e la  sua  pratica  nelle  cose  del  disegno  e del  getto. 
Tuttavia  avrebbe  il  celebre  scultore  servito  meglio  alle 
i qualità  del  soggetto  e ai  desiderj  dell’arte,  se  nel  fare 
quella  figura  avesse  voluto  muscoleggiar  meno,  e meno 
ostentare  le  forme  di  Ercole,  che  non  benissimo  rispon- 
I dono  alla  natura  dell’eroe  ch’ei  rappresenta , e alla  gran- 
dezza della  statua;  onde  qualcuno  non  dubitò  a prima 
giunta  di  appuntarla  d’ un  po’  di  goffezza.  11  che  se 
jpure  è giusto  rimprovero,  bisogna  dire  che  il  vizio  stia 
nella  sopraddetta  voglia  di  esagerare  la  natura  per 
far  pompa  di  scienza  anatomica.  Ma  ancora  Benvenuto 
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soggiacque  alla  forza  che  allora  dominava  nel  regno  del- 
l’arte:  e bisogna  dire  che  quella  forza  fosse  invincibile, 
dacché  esso  Benvenuto,  giudicando  nella  sua  vita  delle 
cose  di  Michelangelo,  si  pregiava  di  affermare,  che  le  prime 
di  quel  grand’  uomo,  cioè  quelle  ritratte  dalla  viva  natura, 
sono  le  più  perfette,  e le  sole  imitabili  e imitate  con  pro- 
fitto da  tutti  gli  artefici. 

Come  il  Perseo  fu  la  maggior  opera  di  bronzo  che 
condusse  il  Cellini , così  il  crocifisso , tutto  tondo  e 
grande  quanto  il  vivo  ( il  quale  oggi  si  vede  nel- 
r Escoriale  a Matrid  ) è la  maggior  opera  di  marmo 
ch’egli  fece;  che  al  Vasari  parve  la  più  degna  scultura 
di  quei  tempi,  e da  non  potersi  tanto  lodare  che  basti. 
Così  dicendo  lo  storico  rendeva  a un  tempo  giustizia  al 
merito,  e faceva  nobilissima  vendetta  di  chi  non  re- 
stava mai  di  pungerlo  con  motti  amari.  Torno  anche  qui 
a rigettare  la  sentenza  di  coloro  che  dicono  il  Vasari 
astioso  e parziale  storico.  A me  pare  che  non  fu  mai  al 
mondo  nè  il  più  giusto  nè  il  più  imparziale,  e infinitamente 
mi  maraviglio  come  a lui  sia  stata  data  e confermata 
cotale  accusa. 

III.  Il  frate  Moutorsoli,  che  fu  discepolo  di  Michelan- 
gelo, e l’aiutò  nel  lavoro  dei  sepolcri  Medicei,  e Raffaello 
da  Montelupo,  anch’egli  allievo  ed  aiuto  del  Buonarroti,  si 
somigliano  cosi  fra  loro,  che  mostrano  come  amendue 
ciecamente  seguitavano  l’esempio  del  maestro,  e dietro 
quello  quanto  più  cercavano  la  grandezza  dell’arte,  tanto 
meno  raggiungevano;  sicché  le  loro  statue  di  S.  Cosimo, 
e di  S.  Damiano,  per  non  dire  di  altre  opere,  mostrano 
nei  triti  e avviluppali  panneggiamenti,  e nelle  alquanto 
affettate  espressioni , che  la  profezia  del  Buonarroti  fatta 
ai  suoi  seguaci  principiava  ad  avverarsi. 
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IV.  Niccolò,  detto  il  Tribolo,  fu  gentile  scultore:  di  che 
fan  fede  le  cose  con  tanta  grazia  e semplicità  scolpite  in 
Bologna  intorno  alle  porte  di  S.  Petronio.  Nè  il  pregio 
di  semplicità  graziosa  perdette  del  tutto  quando  dopo  an- 
ch’egli di  compagnia  col  frate  e con  Raffaello  si  diè  in  S. 
Lorenzo  ad  aiutare  e seguitare  Michelangelo.  Vero  è,  che 
quando  i Medici  ebbero  l’assoluto  dominio  di  Firenze,  e 
non  pensarono  che  alle  delizie  e alle  superbie  del  prin- 
cipato, il  Tribolo,  come  tutti  i più  celebri  artefici,  fu 
quasi  sempre  adoperato  in  feste,  apparati,  ornamenti  di 
ville,  ed  altre  principesche  splendidezze.  Il  Vasari  descrive 
minutamente  i modelli  che  il  Tribolo  aveva  fatti  per  ren- 
dere a Cosimo  I la  villa  di  Castello  la  più  magnifica  e 

! amena  che  mai  possedesse  principe  alcuno.  Ma  prima 
i mancò  l’artista  che  quelli  fussono  mandati  ad  esecuzione; 

I imperocché  quanto  più  il  Tribolo  da  fanciullo  s’era  mo- 
strato vivo  e molto  fiero;  onde  si  acquistò  il  nome  di  Tri- 
bolo; tanto  meno  da  uomo  ebbe  di  risoluzione  e di  at- 
tività nelle  faccende  ; oltre  di  che  le  molte  cose  che  sii 

\ O 

I erano  date  a fare,  il  rendevano  insufficiente  a compir 
l’opere.  Fu  il  Tribolo  de’ più  amati  da  Cosimo,  e le  oc- 
! casioni  per  affezionarselo  non  gli  mancarono.  Splendidis- 
sima fu  quella  delle  nozze  del  duca  colla  figliuola  del  vi- 
ceré di  Napoli , in  cui  fece  un  bellissimo  arco  trionfale 
alla  porta  al  Prato,  ed  ebbe  cura  degli  ornamenti  del 
palazzo,  che  doveva  ricevere  gli  sposi.  Non  men  splendida 
occasione  diede  la  nascita  del  principe  ereditario;  per  la 
liliale  ebbe  il  carico  Niccolò  di  fare  un  sontuosissimo  ap- 
parato nel  Tempio  di  S.  Giovanni,  dove  la  desiderala 
noie  doveva  essere  portata  a battezzare. 

V.  Seguitando  a dire  della  scultura  sul  finire  del 
iinquecento,  mollo  altresì  è da  commendare  per  una  rara 
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dolcezza  di  scolpire , e non  punto  michelangiolesca  quel 
Giovanni  dell’Opera,  comecché  non  tutte  le  opere  sue  rie- 
scissero  così  belle  come  i bassi  rilievi  per  la  cappella  dei 
Gaddi  in  S.  Maria  Novella.  Egli  ebbe  a maestro  il  Ban- 
dinello;  il  quale  insegnò  l’arte  anche  a Pierino  da  Vinci, 
che  può  anch’  egli  essere  annoverato  fra  coloro  che  del 
far  di  Michelangelo  cercarono  ritrarre  nelle  loro  opere. 
Ma  avendo  Pierino  studiato  anche  sotto  il  Tribolo,  temperò 
alquanto  quella  maniera  assai  risentita  del  Buonarroti,  e 
in  molte  parti  abbondò  di  grazia  e di  naturai  semplicità. 
Più  assai  michelangiolesco  fu  il  perugino  Vincenzo  Danti, 
il  quale  anco  scrivendo  cercò  di  tirare  gli  artefici  all’ideale, 
e più  ancora  a quella  ostentazione  di  scienza  anatomica, 
che  allora  leputavasi  il  maggior  pregio  dell’arte.  Le  opere 
di  Gian  Bologna  servono  a confermare  questa  verità.  Non 
che  il  Bologna  non  fusse  un  grandissimo  artefice:  anzi 
nella  invenzione  di  grandi  monumenti , e nell’ardire  di 
aggruppare'  più  figure  colossali , in  modo  che  da  ogni 
parte  si  possano  guardare  con  soddisfazione,  non  fu  al- 
cuno allora  che  lo  paragonasse  ; di  che  è troppo  noto  e 
luminoso  testimonio  il  gruppo  che  si  ammira  in  Piazza  del 
Granduca,  sotto  la  loggia  de’ Lanzi,  dove  intese  con  in- 
gegnoso episodio  di  personificare  l’antico  fatto  del  rapi- 
mento delle  Sabine,  per  quanto  l’arte  della  scultura  in  ciò 
assai  limitata  glielo  concedeva.  Ma  nei  modi  di  ese- 
cuzione tenne  tutt’ altra  via  che  quella  della  schietta  e 
semplice  natura;  e mostrò  non  meno  degli  altri  ostenta- 
zione anatomica,  e convenzione  ideale.  Partitosi  egli  ancor 
fanciullo  dalle  Fiandre,  dove  nacque,  e venuto  in  Italia 
dimorò  due  anni  in  Roma,  studiando  le  cose  antiche.  Po- 
scia tratto  a Firenze,  e quivi  rimaso,  diedesi  tutto  a stu- 
diare e ad  imitare  le  cose  del  Buonarroti.  Vero  è che  di 
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quanti  scultori  allora  fiorirono,  il  Bologna  aveva  sortito 
dalla  natura  un  ingegno  da  potere  con  minor  pericolo  degli 
altri  seguitare  gli  ardiri  di  Michelangelo.  Ciò  mostra  la 
quantità  e la  qualità  delle  sue  opere,  che  nessuno  mai  ne 
condusse  in  maggior  numero,  e nessuno  ne  concepì  di  più 
smisurati  disegni;  e perfino  prese  a intagliar  quasi  una 
montagna;  imperocché  se  quel  colosso  di  Giove  Pluvio  che 
gli  fece  fare  a Pratolino  il  granduca  Francesco,  non  fosse 
a giacere,  alzerebbe  più  di  cinquanta  braccia.  Similmente 
i tre  fiumi  nel  giardino  di  Boboli,  il  famoso  Centauro 
vinto  da  Ercole,  posto  non  è molto  nella  loggia  de’ Lanzi, 
e il  Nettuno  sulla  piazza  di  Bologna,  senza  dire  delle  va- 
rie statue  equestri,  sono  monumenti  d’ingegno  e di  ardire 
j che  ogni  età  può  ammirare. 

VI.  Fra  i più  celebri  scultori  di  quel  tempo  fu  l’Am- 
! mannati,  ed  ebbe  competitori  il  Cellini,  il  Danti,  e il 
1 Bologna;  e se  non  gli  vinse  col  merito,  potè  vincerli  col 
favore  del  principe;  talché  nella  concorrenza  della  statua 
di  Nettuno,  che  doveva  andare  nella  piazza  granducale, 
I ebbe  egli  la  commissione;  non  perchè  il  suo  modello  fosse 
' il  migliore,  ma  perchè  così  aveva  fermato  nel  suo  animo 
1 Cosimo  I.  Notabile  cambiamento  ! Poco  più  d’un  secolo 
1 addietro  la  repubblica  fiorentina  chiamava  a concorrenza 
1 i più  celebri  artefici  per  le  porte  di  S.  Giovanni,  e al  più 
1 degno  con  sicuro  giudizio  le  allogava,  non  ripugnante 
Cosimo  il  Vecchio,  che  copertamente  e liberalmente  signo- 
i reggiava.  Ma  in  quel  tempo  l’arbitro  degl’ingegni  e dei 
meriti  fu  l’assoluta  volontà  di  chi  non  copertamente  e li- 
jberalmente,  ma  apertamente  e tirannicamente  sedeva  in 
trono.  Funesto  principio  al  dispensare  onori  ed  ufiìci  per 
via  di  protezione. 

1 Ma  tornando  all’  Ammannati , che  molte  opere  di 
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scultura  fece  in  Firenze,  Padova  e Roma,  bisogna  dire 
ch’egli  riuscisse  assai  più  valente  architetto  che  scultore; 
e quantunque  l’opera  del  Nettuno  ( volgarmente  detto  il 
hiancon  di  piazza  ) mostri  un  artefice  che  trattava  il 
marmo  con  grande  agevolezza,  e nella  pratica  del  dise- 
gno era  fondatissimo , pure  oltre  alle  solite  esagerazioni 
di  notomia,  molto  lasciano  a desiderare  i movimenti  della 
figura.  Nè  il  Colosso  giganteggia  così  da  produrre  quel- 
l’effetto di  verace  grandiosità  che  aveva  avuto  in  animo 
lo  scultore,  e che  sì  mirabilmente  ci  mostrano  gli  antichi 
colossi.  Che  le  figure  de’  tritoni  che  gli  scherzano  fra  le 
gambe  anzi  che  far  spiccare  colla  loro  minor  proporzione 
la  grandezza  di  Nettuno,  tolgono  invece  quell’  accordo 
che  tra  figure  aggruppate  deve  essere.  Laonde  erra  chi 
pensa  che  la  colossale  grandezza  delle  opere  debba  risul- 
tare dal  porre  insieme  figure  di  proporzioni  differenti;  dal 
che  non  può  nascere  che  un  disgustoso  ed  inutile  con- 
trapposto. 11  paragone  delle  figure  vere  e viventi  è ciò 
che  fa  nascere  con  diletto  e maraviglia  l’idea  del  colosso; 
che  in  fine  non  è allro  che  un  ingrandimento  proporzio- 
nato di  parti,  perchè  in  una  grande  vastità  faccia  quello 
effetto  che  in  piccole  distanze  farebbero  le  figure  naturali. 

VII.  Di  altri  scullori  toscani,  come  sarebbero  un  Giovai! 
(Miccini,  un  Katista  del  Cavaliere,  un  Valerio  Gioii,  un 
Lorenzo  Stoldi,  un  Mariani  Sanese,  un  Francesco  Moccbi , 
un  Gio:  Batista  Foggini,  e un  Simone  e Francesco  Mosca, 
non  faremo  particolar  menzione,  non  avendo  essi  fatlo 
altro,  che  seguitare  con  minor  ingegno  e fama  gli  an- 
damenti deH’arte,  che  declinava  : e se  pure  intorno  ad 
alcuno  scultore  sul  cadere  del  secolo  decimosesto  con- 
verrebbe allargarci  con  abiuante  parole,  esso  è Pietro 
Francavilla  , che  nato  in  (]ambrai,  ed  allevalo  in  loscana 
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nella  scuola  di  Gian  Bologna  condusse  molte  opere  per 
ornamento  di  ville,  giardini,  e chiese.  Non  che  il  Franca- 
villa  facesse  opera  di  ricondurre  l’arte  al  buono:  ma  è 
anzi  da  far  menzione  di  lui  come  quello  che  avendo  in- 
gegno gagliardo,  e seguitando  con  più  impeto  l’esempio  di 
Michelangelo,  fu  cagione  perchè  l’ammanierata  scultura 
venisse  in  maggior  credito,  e in  luogo  della  grazia  e della 
naturalezza  fussero  accetti  l’affettazione,  e il  goffo  ed  uni- 
forme idealismo.  Io  m’imagino  che  se  Michelangelo  dopo 
trent’anni  ch’era  morto,  avesse  potuto  tornare  al  mondo, 
avrebbe  dovuto  quasi  increscere  a sè  stesso,  e pentirsi  di 
aver  questa  sua  arte  dilettissima  condotta  sì  presso  all’orlo 
del  precipizio,  che  agevol  cosa  poi  riuscisse  agli  altri  il 
farvela  cadere;  nè  ad  accertarsi  di  ciò  gli  sarebbe  biso- 
gnato guardar  molto.  Bastava  che  avesse  dal  suo  sepolcro 
( eretto  nella  chiesa  di  S.  Croce  ) levato  appena  il  capo 
per  vedere  nelle  due  figure  rappresentanti  la  scultura  e 
la  pittura,  l’una  scolpita  dal  doli,  e l'altra  dal  Lorenzi, 
a qual  mal  termine  fossero  venute  le  arti  dopo  la  sua 
morte. 

Vili.  Passiamo  ora  a dire  degli  scultori  di  altri  paesi 
d’Italia,  dove  non  meno  che  in  Toscana  esercitò  il  suo 
potere  l’esempio  di  Michelangelo.  In  Venezia  quell’esempio 
fruttificò  per  opera  principalmente  del  Sansovino;  il  quale 
portandovi  il  gusto  dell’arte  toscana,  vi  portò  eziandio 
quel  gusto  che  allora  nella  stessa  Toscana  dominava;  cioè 
l’allontanamento  dalla  naturale  ed  aurea  semplicità  dei 
vecchi  artefici  del  trecento  e del  quattrocento.  Molte  sta- 
tue e gruppi  e bassirilievi  scolpi  o modellò  il  Sansovino 
in  Venezia;  i quali  non  importa  annoverar  lutti,  e basti 
toccare  delle  principali  opere.  Tirano  a sè  l’ammirazione 
di  quanti  traggono  al  palazzo  ducale  le  due  statue  gi- 
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gaiitesche  del  dio  Marte  e del  dio  Nettuno  ( allusive 
alle  forze  che  in  terra  e in  mare  aveva  la  serenis- 
sima repubblica  ) poste  sopra  la  scala  del  detto  palazzo  , 
che  da  ciò  per  1’  appunto  fu  chiamata  de’  giganti.  E chi 
non  istupisce  ch’elle  furono  scolpite  da  un  artefice  ot- 
tagenario?  E certo  avendo  riguardo  aU’età  dello  scultore, 
non  si  può  se  non  ammirare  sommamente  quell’  opera  : 
la  quale  per  altro  fa  testimonianza  come  il  Sansovino 
( mostrando  a un  tempo  ingegno  e pratica  grandissima  ) 
deviava  nondimeno  cogli  anni  da  quella  perfezione,  cui 
l’avevano  indirizzato  i primi  ammaestramenti  di  Andrea 
Gontucci  in  Firenze,  e gli  esempi  delle  migliori  opere, 
che  erano  in  quella  città.  E infatti  bisogna  dire , che 
nello  scolpire  Iacopo  la  porta  che  dalla  cappella  ducale 
in  S.  Marco  mette  nella  sagrestia  ( opera  di  scultura 
che  sopra  ogni  altra  tenne  occupato  il  Sansovino  ),  quan- 
tunque avesse  vedute  e anco  studiate  quelle  del  Ghiberti, 
pure  fu  ben. lontano  dal  ritrarne  la  naturai  bellezza;  ed 
anzi  fece  ad  ogni  tratto  scorgere  una  certa  affettazione  , 
che  andò  poi  sempre  aumentando  nei  suoi  discepoli  ; i 
quali  furono  molti,  facendo  come  nota  il  Vasari ^ quasi  un 
seminario  in  Italia  di  queir  arte.  Talché  dopo  Michelangelo 
era  il  Sansovino  l’artefice  più  autorevole  che  allora  fioris- 
se; e per  lui  sorgeva  quasi  un  altare  che  molti  contrap- 
ponevano a quello  dello  stesso  Buonarroti;  c poiché  non 
sarebbe  stato  allora  tollerabile  il  dire  che  fosse  artefice 
maggiore  di  Michelangelo,  si  andava  il  giudizio  tempe- 
rando in  questo  modo:  che  quantunque  ( son  parole  del 
Vasari  ) il  Sansovino  cedesse  a Michelangelo , però  fu  suo 
superiore  in  alcune  cose;  perciocché  nel  fare  de' panni,  e nei 
pulii,  e nell  arie  delle  donne,  Iacopo  non  ebbe  alcun  pari: 
con  ciò  sia  che  i siioi  panni  nel  marmo  erano  sottilissimi, 
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ben  condotti,  con  belle  piegone,  e con  falde  che  mostravano 
il  vestito  ed  il  nudo;  i suoi  putti  gli  faceva  morbidi,  teneri, 
sènza  quei  muscoli  che  hanno  gli  adulti,  con  le  braccette  e 
con  le  gambe  di  carne,  intanto  che  non  erano  punto  diffe- 
renti  dal  vivo.  L arie  delle  donne  erano  dolci  e vaghe  e tanto 
graziose,  che  nulla  più,  sì  come  pubblicamente  si  vede  in 
diverse  3Tadonne  fatte  da  lui,  di  marmo  e di  bassi  rilievi, 
in  più  luoghi,  e nelle  sue  Veneri  ed  in  altre  figure.  Grandi 
e in  gran  parte  meritate  lodi;  che  bisogna  pur  d’altra 
parte  saviamente  interpretare,  e quasi  riferirle  all’ artefice 
considerato  in  quella  età,  che  l’arte  ammanieravasi  no- 
tabilmente. Ma  dove  ogni  lode  è minore  del  vero  si  è nel 
ritratto  delle  virtù  morali  e civili  del  Sansovino;  che  a 
leggerlo  nel  Vasari,  proprio  innamora:  e si  vorrebbe  es- 
sere vissuti  in  quel  tempo  per  conoscere  un  tanto  ama- 
bile e venerabil  uomo.  Il  quale  però  non  è maraviglia  che 
in  Venezia,  nido  d’ogni  gentil  cortesia,  fusse  carissimo  a 
tutti;  e di  tenace  amicizia  fusse  particolarmente  congiunto 
con  Tiziano  e coll’Aretino,  che  senza  termine  il  celebra- 
rono ed  amarono. 

IX.  Tommaso  Lombardo,  dal  Vasari  chiamato  Tom- 
, maso  da  Lugano,  fece  nella  libreria  di  S.  Marco  molte  figure 
I in  compagnia  d’altri,  secondo  l’ordine  che  ne  aveva 
dato  il  Sansovino:  Danese  Cattaneo  fu  poeta,  architetto, 
e scultore:  e fra  le  sue  opere  primeggia  il  monumento  a 
Giano  Fregoso  in  S.  Anastasia  di  Verona,  e al  doge  Lo- 
redano  nella  cappella  maggiore  de’  SS.  Gio.  e Paolo  in 
Venezia;  lavori  di  ricchissima  e vasta  invenzione,  ma  nella 
esecuzione  delle  sculture,  mostranti  il  pervertimento  dell’ar- 
te. La  quale  cominciando  a far  più  conto  degli  accessori, 
come  intagli,  fregi,  rilievi  ed  altre  cose  simili,  perdeva 
‘lì  vista  il  precipuo  suo  fine,  c il  nobile  e dignitoso  uffì- 
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ciò  di  rappresentare  le  cose  secondo  natura.  Veramente 
passeggiando  per  quelle  chiese  di  Venezia,  e guardando 
tutti  quegrimmensi  e sontuosissimi  depositi  di  dogi  e gentil- 
uomini, che  spesso  mal  s’accordano  colla  maestosa  semplicità 
dei  templi,  si  ha  un  chiaro  testimonio,  che  quanto  più 
r arte  acquistava  nel  lusso  e nella  ricchezza,  tanto  mag- 
giormente perdeva  nella  proprietà  e nella  verace  bellezza. 

Girolamo  Campagna  Veronese,  amicissimo  del  Cat- 
taneo, riempì  Venezia,  Padova,  e Verona  delle  opere  sue, 
non  solo  perchè  ebbe  lunga  vita,  ma  ancora  perchè  ebbe 
facilità  somma  così  nel  fondere  come  nello  scolpire;  nè  di 
questa  facilità  son  da  passare  in  silenzio  le  cagioni;  con- 
ciossiachè  essa  per  1’  appunto  si  collegasse  allora  col  so- 
praddetto lusso  dell’  arte,  il  quale  voleva  più  franchezza 
e sollecitudine,  che  accuratezza  ed  amore  di  esecuzione. 
L’  accuratezza  e 1’  amore  dell’  arte  si  collegavano  colla 
semplicità  e naturalezza  de’  passati  maestri,  mentrechè  il 
secolo  decimosesto  dilettavasi  di  bravura  e d’  un  certo  ef- 
fetto, che  dovesse  a prima  giunta  sorprendere.  E di  ciò 
non  fanno  meno  fede  le  cose  di  Alessandro  Vittoria,  il 
migliore  fra  gli  allievi  del  Sansovino,  e forse  fra  tutti 
gli  scultori  veneti  di  quell’  età.  Irnperocchè  sebbene 
ancor  esso  partecipasse  dei  vizi  del  suo  tempo,  pure  as- 
sai più  castigato  e diligente  d’  ogni  altro  coetaneo  ap- 
parve, e nelle  sue  statue  si  nota  certa  grazia,  morbidezza 
e larghezza  di  stile  che  potrebbe  far  onore  a qualunque 
artefice. 

Molte  chiese  di  Venezia,  il  palazzo  ducale,  la  log- 
getta,  e più  case  di  cittadini  s’ornarono  di  sculture  del 
Vittoria;  il  quale  fece  i ritratti  in  busti  assai  belli,  e so- 
miglianti; ed  ebbe  altresì  merito  segnalato  nei  lavori 
di  stucco,  e negl’intagli  di  legno:  e una  gran  parte 


LIBRO  DECIMOTERZO 


1007 


della  eleganza  e magnificenza  delle  scale  della  libreria  di 
S.  Marco,  e del  palazzo  ducale,  è da  riconoscere  dagli 
stucchi  d’Alessandro,  mancato  in  età  nonagenaria,  e per 
conseguenza  condottosi  in  tempo  che  1’  arte  s’ ingolfava 
nelle  sconcezze  del  secento;  onde  tanto  più  spiccava  quel 
suo  vivissimo  ingegno,  e acquistava  merito. 

X.  Tiziano  Aspetti  padovano  lavorò  molto  di  bronzo, 
ed  ebbe  fama  pari  alla  vastità  delle  opere.  Ma  non  fu  libero 
dei  vizi  che  cominciavano  a guastar  V arte:  i quali  tanto 
più  si  manifestano,  quanto  maggiori  di  mole  sono  le  sue 
statue;  e per  non  dire  delle  altre,  la  statua  di  Moisè  per 
la  facciata  di  S.  Francesco  della  Vigna  in  Venezia  mostra 
nella  rigidità  ed  artifiziosa  acconciatura  de’  panni , e 
nell’atto  ed  espressione  privi  di  nobiltà  e di  verità,  che 
se  r Aspetti  riusciva  a nascondere  i mancamenti  nelle  figure 
I piccole,  non  così  sapeva  e poteva  nasconderli  nelle  grandi, 
dove  il  far  di  maniera  vedesi  apertamente.  Ben  altro  ar- 
tefice fu  Tiziano  Minio,  ancor  egli  padovano,  e dal  Va- 
sari detto  sempre  Tiziano  da  Padova;  e se  possono  a lui, 
come  pare  di  certo,  attribuirsi  i bellissimi  bassirilievi  nella 
loggetta  intorno  alla  torre  di  S.  Marco,  rappresentanti 
uno  la  caduta  di  Elle  dal  Montone  di  Frisso,  e 1’ altro 
probabilmente  il  soccorso  di  Teti  a Leandro,  bisogna  dire 
che  il  Minio  non  che  vincere  ogn'  altro  del  suo  tempo, 
avrebbe  lode  di  eccellente  e morbido  scultore  io  qualunque 
Hà.  Giulio  del  Moro,  Niccolò  Conti,  Alfonso  Alberghetti, 
juido  Lizzaro,  Francesco  Segala,  ed  altri  scultori  vene^ 
iani,  e delle  proviocie  venete,  che  taccio  per  brevità,  fe- 
ero  chi  più  chi  meno  testimonianza  di  quel  passaggio 
Qfelice  dell’  arte  dal  cinquecento  al  seicento;  onde  ogni 
lì  maggiormente  perdeva  di  semplicità  e di  naturalezza; 
ompiacendosi  principalmente  d’ imbizzarrire  nelle  stra- 
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nezze  del  lusso.  Il  quale  guai  se  diviene  il  principal  line 
delle  arti.  È certo  eh’  elle  si  spogliano  delle  loro  natie 
bellezze,  e anzi  che  istruire  e dilettare  durabilmente,  si 
fanno  abbagliatrici  e lusingatrici  degli  occhi  del  volgo. 

XI.  Tuttavia  non  fu  la  scultura  dopoia  metà  del  cin- 
quecento cosi  volta  in  basso  dalla  maggior  parte  degli 
artefici,  che  ancora  in  qualcuno  non  rimanesse  un  po’ di  ( 
quella  gloriosa  sementa  degli  scultori  dell’età  passata;  e 
certo  grandissimo  artefice,  e degno  dì  qualunque  secolo,  | 
è Girolamo  Lombardi  di  Ferrara,  parente  di  quell’Alfon-  r 
so,  di  cui  più  sopra  s’  è ragionato.  Questo  Girolamo  ebbe  j 
a maestri  il  primo  e il  secondo  Sansovino,  e forse  dal-  fj 
r aver  potuto  colla  purissima  e schietta  maniera  dell’  uno  ij 
temperare  quella  un  po’ michelangiolesca  dell’altro,  si  fi 
formò  uno  stile  che  non  avrebbe  fatto  torto  ai  migliori  j ' 
maestri  dell’  età  antecedente.  La  chiesa  di  Loreto  ( per  i 
non  dire  delle  opere  di  marmo  e di  bronzo  che  sono  in 

i 

Venezia)  fu  il  campo  principale  della  sua  gloria;  dove  | 
lavorò  quelle  statue  di  profeti,  che  benché  rannicchiati  ^ j; 
in  piccoli  spazi,  pure  mostrano  quella  maggior  grandezza  ^ u 
d’arte,  che  nasce  non  dalle  grandi  proporzioni,  ma  dai  i 
principj  di  larga  e nobile  maniera.  E veramente  dove  i i jr; 
molti  forestieri  che  concorrono  a visitare  la  santa  casa,  j 
non  trovassero  altro  compenso  al  loro  viaggio,  bastereb-  j 
bero  i molti  marmi,  che  intorno  a quel  Santuario  scolpì  j 
Girolamo  Lombardi  per  non  farli  pentire  d’ ogni  loro  di- 1 
sagio.  0 bisogna  dire  che  non  v’è  città,  anzi  terra  o vìi- | 
laggio  in  Italia,  dove  non  sia  qualche  monumento  d’ arte  | ^ 

da  ammirare.  « 

XII.  Non  restandoci  altro  da  aggiungere  intornoi 
alla  scultura  del  secolo  decimo  sesto,  è prezzo  di  que-j 
st’  opera  dire  alcune  brevi  parole  sull’  arte  ( parte  di  scul-| 
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tura  aneli’  essa  ) del  coniar  medaglie  ed  intagiiar  pietre 
dure  e gioie.  La  quale  essendosi  quasi  perduta  dopo  te 
rovine  di  Grecia  e di  Homa,  cominciò  a risorgere  nei  se- 
colo decimoquinto:  e i veronesi  furono  tra’  primi  a farsi 
onore  in  questo  genere  di  lavori.  Nè  la  storia  dee  tacere 
i nomi  d’ un  Vittore  Pisano,  detto  Pisanello,  d’ un  Giulio 
della  Torre,  d’  un  Giovan  Mario  Pomedello,  e d’un  Caro- 
to, i quali  gettarono  medaglie,  che  senza  dubbio  furono 
tenute  per  le  migliori  di  quel  tempo:  mentfechè  Galeazzo 
e Girolamo  Mondella  e Niccolò  Avvanzo,  ancor  essi  ve- 
ronesi , illustravano  l’ Italia  con  lavori  di  cristalli  e di 
gemme  preziosissimi.  Fu  altresì  grande  facitore  di  me- 
daglie il  mantovano  Sperandio,  vissuto  sul  cadere  del 
secolo  decimo  quinto:  e di  raro  merito  furono  altresì  te- 
nute le  medaglie  col  nome  del  Guacialoili.  Ma  in  Firenze 
r arte  d’ intagliare  le  pietre  dure  ebbe  un  grandissimo 
fautore  in  Lorenzo  il  Magnifico;  il  quale  dilettandosi  dogm 
cosa  degli  antichi,  dalla  libertà  in  fuori,  aveva  ragù- 
nato  gran  quantità  d’intagli,  di  cammei,  e massima- 
mente di  calcidoni,  corniole,  ed  altre  sorte  di  pietre  in- 
tagliate  rarissime,  e insiememente  aveva  fatti  venire  mae- 
1 stri  di  diversi  paesi  per  rassettarle,  e così  formare  come 
i una  scuola  di  detta  arte.  Nella  quale  levò  gran  fama  di 
sè  quel  Giovanni  detto  delle  Corniole,  perchè  riuscì  ad 
I intagliarle  eccellentemente.  E questo  Giovanni  ebbe  un  com- 
! petitore  nel  milanese  Domenico  Compagni,  che  fu, cognomi- 
nato de’ Cammei  per  la  stessa  ragione,  onde  l’altro  era 
I stato  detto  delle  Corniole. 

j Nel  principio  del  secolo  decimosesto,  e segnatamente 
lal  tempo  del  magnifico  papa  Leone,  crebbe  in  maggiore 
eccellenza  la  virtù  degl’ intagliatori  di  pietre  preziose;  e 
grande  e meritato  nome  ebbero  per  la  fedele  imitazione  delle 

I 
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cose  antiche  Pier  Maria  da  Pescia,  e un  tal  Michelino 
concorrente  di  Pier  Maria.  Costoro  recarono  questa  dif- 
flcil  arte  a tal  grado,  che  a ridurla  poi  a perfezione  non 
molto  penarono  Giovanni  da  Gastei  Bolognese,  Matteo 
del  Nassaro,  e Valerio  Vicentino,  le  opere  de’ quali,  e se- 
gnatamente di  Valerio  poterono  stare  al  paragone  delle 
più  ammirate  cose  degli  antichi. 

Il  celebre  Garadosso  milanese,  tanto  e giustamente 
encomiato  dal  Cellini,  fiori  pure  nel  principio  di  quel  se- 
colo; ed  esso  Gellini  poi  toccò  il  maggior  segno  della  perfe- 
zione in  quest’  arte.  Nè  si  finirebbe  mai  ad  annoverare 
tutti  gl’  intagliatori  di  medaglie  e di  pietre  dure  che  fu- 
rono allora;  i quali  si  può  dire  che  col  lusso  ogni  di  cre- 
scente del  secolo  aumentassero  e di  numero  e di  valore. 
Nè  si  potrebbe  dire  se  più  in  una  o in  altra  provincia 
d’  Italia;  dacché  in  tutte  ai  principi  col  potere  abbonda- 
vano le  ricchezze;  e colle  ricchezze  cresceva  la  voglia  di 
lussureggiare  superbamente.  Quanti  e svariatissimi  lavori 
di  gemme  e pietre  dure  non  furono  fatti  in  Lombardia, 
dove  intere  famiglie  si  dedicavano  a quest’  arte?  In  mag- 
gior grido  vennero  i milanesi;  e in  gran  moltitudine  furono 
poi  chiamati  da  Francesco  I de’  Medi-ci  per  essere  im- 
piegati nei  lavori  di  commesso  di  pietre  dure:  la  cui  arte 
principiata  allora  ad  esercitarsi,  ed  aumentata  sempre 
sotto  i Medici  ( che  nel  lusso  volevano  soverchiare  lutti 
gli  altri  ),  divenne  una  particolare  e continuata  magnifi- 
cenza de’  principi  toscani. 

A rendere  ancor  più  operoso  l’ingegno  degli  artefici 
nei  lavori  d’ intaglio  , oltre  al  lusso  del  secolo  , s’  aggiun- 
geva altresì  la  curiosità  e vaghezza  delle  cose  antiche  : 
le  quali  quanto  più  ne  tornavano  in  luce , tanto  mag- 
giormente accendeva  1’  avidità  degli  eruditi  : onde  gl’  in- 
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tagliatori  segnatamente  di  medaglie  si  davano  spesso 
anche  a falsificarle  , e vi  riuscivano  così  bene,  che  ne 
rimanevano  presi  ed  ingannati  eziandio  i più  dotti  e pra- 
tici conoscitori  dell’  antichità.  Tormento  degli  antiquari 
fu  il  Cavino  Padovano , che  empi  V Italia  di  medaglioni 
falsi  dei  Cesari.  Segnalato  falsificatore  di  medaglie  anti- 
che fu  quel  Domenico  di  Polo,  che  il  Vasari  mette  fra 
i primi  coniatori  di  quell’  età.  Anche  Vittore  Camelo  ve- 
neto fu  valentissimo  nel  contraffare  le  cose  antiche.  E 
di  altri  molti  potremmo  accennare  la  rara  eccellenza 
così  ne’  conj  delle  medaglie,  come  nei  lavori  di  pietre 
preziose  se  troppo  in  lungo  non  dovessimo  condurci  col 
ragionamento.  E lungamente  per  certo  ci  occuperebbero  le 
opere  di  Paolo  Poggi  fiorentino , in  grandissima  parte 
attribuite  al  Cellini , e quelle  di  Leone  Leoni  aretino  , e 
del  Milanese  Jacopo  da  Trezzo , e di  Giovan’  Antonio 
de’  Rossi  anch’  esso  lombardo  , e di  Girolamo  da  Prato 
cremonese , che  fu  chiamato  il  Gellini  della  Lombardia , 
e del  Tagliacarne  di  Genova , e di  quel  Giovan  Giorgio 
Capobianco  vicentino  , oriolaio  , cesellatore  , orefice  , scul- 
tore e meccanico  straordinario;  e dei  ferraresi  France- 
sco Anichino  e Paolo  Selvatico.  Ma  vogliamo  sperare  che 
di  questi  rari  maestri  sia  chi  prenda  a fare  una  più  par- 
ticolare e compiuta  memoria  che  finora  di  tutti  loro  non 
è stata  fatta.  I quali  non  pur  l’ Italia  arricchirono  delle 
loro  opere , ma  portarono  il  loro  ingegno  e le  ricchezze 
del  loro  ingegno  ancora  ne’  paesi  stranieri , e segnata- 
mente  in  Francia,  dove  Francesco  colla  luce  delle  arti 
italiane  cacciava  le  tenebre  della  barbarie  francese. 

XllL  Veniamo  ora  a dire  degl’  imitatori  del  Buonarroti 
nell’  arte  della  pittura  : e qui  prima  d’  ogni  altra  cosa  è 
notare , che  sebbene  vi  sieno  stati  ancora  nella  prima 
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metà  del  secolo  decimosesto  di  quelli  che  tolsero  a se- 
^ruiiare  il  pericoloso  esempio  ( e nè  pure  il  naturalissimo 
Andrea  seppe  resistere,  come  già  notammo)  pur  tuttavia 
la  loro  imitazione  non  fu  così  manifesta  e servile  come 
negli  arteflci  che  fiorirono  sul  terminare  di  quel  secolo. 
Imperocché  dove  ne’  primi  si  vedeva  sempre  il  frutto 
de’  loro  primi  ammaestramenti , e ancor  quando  si  sfor- 
zavano d’ imitare  gli  ardimenti  michelangioleschi , il  fa- 
cevano per  forma , che  non  si  poteva  dire  affatto  spenta 
nelle  loro  opere  la  favilla  del  proprio  ingegno , questi 
ultimi,  i quali  la  maggior  parte,  e segnatamente  i toscani 
erano  stati  discepoli  e creati  di  Michelangelo , si  abban- 
donarono alla  imitazione  di  quello,  senza  cautela  o ri- 
guardo alcuno  ; e si  può  dire  in  modo , che  nelle  opere 
loro  manifestamente  michelangiolesche  si  dovesse  altresì 
vedere  una  immagine  di  quella  servilità  , in  che  era  tra- 
boccato il  secolo. 

Le  città  dove  più  fedelmente  gli  artefici  si  diedero 
a seguitar  Michelangelo , furono  Firenze  e Roma , come 
quelle  in  cui  il  grand’  uomo  crasi  fabbricato  tanti  monu- 
menti alla  sua  gloria  : e in  cui  altresì  le  maggiori  oc- 
casioni di  grandi  lavori  e di  grandi  premj  si  porge- 
vano agli  artisti  : e a proposito  di  dette  occasioni , è da 
fare  una  considerazione  molto  importante  nella  storia 
delle  arti. 

XIV.  Ogni  giorno  si  ripete  quel  lamento , che  senza 
commissioni , e grandi  commissioni  non  è possibile  che  le 
arti  prosperino  ed  aumentino.  Egli  è vero  che  dove  agli 
artefici  manca  lavoro,  e premio  al  lavoro , non  possono 
le  arti  prosperare  nè  aumentare.  Ma  non  è per  questo 
che  la  prosperità  ed  aumento  delle  arti  dipenda  dalle  al- 
logazioni e dalle  ricompense  ; anzi  dove  la  mancanza  di 
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esse  può  essere  ostacolo  a non  farle  fiorire , la  loro  ab- 
bondanza non  ha  alcuna  forza  di  richiamarle  al  buono 
se  son  guaste  , ovvero  d’ impedire  eh’  elle  rovinino  , se 
sono  in  sul  declinare.  Quanto  non  ebbero  da  lavorare  i 
pittori  in  Firenze  e in  Roma  sotto  i primi  granduchi  Co- 
simo e Francesco,  e sotto  i pontificati  di  Giulio  ili,  di 
Pio  IV,  di  Pio  V,  di  Gregorio  XIII,  di  Sisto  V , e di 
Clemente  Vili?  Certo  nè  Lionardo  , nè  Raffaello  , nè  Mi- 
chelangelo , nè  Andrea  , nè  il  Frate  , ebbero  più  vaste 
occasioni  al  dipingere,  che  il  Vasari , il  Salviati , il  Bron- 
zino , Daniele  da  Volterra  , i due  Zuccheri , e il  cava- 
liere d’  Arpino  ; e non  di  meno  come  in  quelli  1’  arte  si 
elevò  al  più  alto  punto  della  sua  gloria  , così  in  questi 
andò  abbassandosi  ed  ammanierandosi  notabilmente.  Pro- 
prio è manifesto,  leggendo  la  storia  delle  lettere  e delle 
arti,  che  agli  uomini  viene  a noja  anche  l’ottimo;  e vo- 
lendo per  conseguenza  cercare  qual  cosa  più  dell’  ottimo, 
trascendono  dove  è principio  del  pessimo.  I seguitatori 
di  Michelangelo  tratti  all’  ammirazione  di  quella  sua 
maniera  straordinaria,  non  aspirarono  che  a quella  uni- 
camente ; tenendo  a vile  gli  altri  meriti  che  un  pittore 
può  acquistarsi  dal  colore  , dal  chiaroscuro , e dalla  gra- 
zia delle  espressioni,  quasi  che  RaffaeMo , Andrea,  e il 
Frate  non  avessero  mostrato  con  ripetuti  esempi  in  che 
proprio  consistesse  la  vera  e somma  perfezione  della  pit- 
tura. Ma  essi  credettero  di  trovar  tutto  nel  Buonarroti  , 
e corsero  quasi  dietro  lui  solo.  Ad  accrescere  questa 
cieca  predilezione  s’aggiunse  la  lunghissima  vita  dell’ar- 
tefice, che  dopo  morto  Leonardo,  Raffaello,  il  Frate, 
ed  Andrea , rimaneva  solo  a tenere  il  campo  de’  primi 
maestri , e per  conseguenza  a dominare  senza  contrasto 
alcuno.  Quanti  allora  erano  artisti , si  può  dire  che  erano 
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o suoi  discepoli  o suoi  aderenti  ; i quali  idoleggiando 
lui , credevano  di  esaltare  sè  stessi , quasi  immedesi- 
mati nel  gran  maestro.  Ma  Teffetto  riusciva  affatto  diverso 
da  quello  che  eglino  cercavano,  e per  la  stessa  via,  onde 
credevano  di  aggiungere  la  sospirata  grandiosità  miche- 
langiolesca , la  perdevano.  Il  loro  studio  principale  ed 
esercizio  continuo  era  disegnare  le  statue  del  Buonarro- 
ti , ovvero  quelle  statue  antiche , che  il  Buonarroti  aveva 
scelto  come  per  tipo  della  sua  forte  maniera.  Quindi  tra- 
sferivano ^ come  nota  ottimamente  il  Lanzi  , nelle  proprie 
composizioni  quella  rigidezza  statuaria,  quella  membratura, 
queir  entrar  ed  uscir  di  muscoli , quella  severità  di  volti, 
quelle  attitudini  di  mani  e di  vita,  che  formano  il  suo 
terribile.  Ma  non  penetrando  nelle  teorie  di  quell’uomo 
quasi  inimitabile , nè  ben  sapendo  qual  giuoco  faccian  le 
molle  del  corpo  umano  sotto  gl’ integumenti  della  cute,  essi 
erravano  facilmente;  or  attaccando  i muscoli  fuor  di  luo- 
go , or  pronunziandoli  in  un  modo  stesso  in  chi  si  muove, 
e in  chi  si  sta;  in  un  giovane  delicato,  e in  un  uomo  adulto. 
Vedrete  in  certi  lor  quadri  una  folla  di  figure  V una  sopra 
r altra  posate  non  si  sa  in  qual  piano  ; volti  che  nulla  di- 
cono , attori  seminudi  che  nulla  fanno  . se  non  mostrare 
pomposamente  come  l’Entello  di  Virgilio  magna  ossa,  lacer- 
tosque.  Vi  vedrete  al  bello  azzurro  e al  bel  verde  che  già  si 
usava , sostituito  un  languido  color  di  ginestra  ; al  forte 
impasto  le  tinte  superficiali,  e sopra  tutto  ito  in  disuso  il 
gran  rilievo  tanto  studiato  sino  ad  Andrea. 

XV.  Ad  ammanierar  l’arte,  oltre  alla  qui  descritta 
ambizione  di  michelangioleggiare,  senza  che  i michelangio- 
leschi avessino  l’ingegno  e la  scienza  del  maestro,  fu  ca- 
gione non  lieve  il  far  presto,  che  andava  d’accordo  col  far 
molto.  Gonciossiachè  divenuta  l’arte  cortigiana,  il  prin- 
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cipal  merito  degli  artefici  era  di  empire  in  poco  tempo 
quelle  reggie  di  vastissime  pitture;  le  quali  più  a decora- 
zione che  a decoro  dovessero  stare.  E una  volta  che  i 
pittori  si  erano  assuefatti  a far  presto  e molto,  per  sod- 
disfare a quelli  che  volevano  veder  correre  anche  le  arti, 
non  sapevano  più  ridursi  a lavorare  con  tutte  quelle  di- 
ligenze e considerazioni  che  usavano  i passati  maestri, 
ancor  che  avessino  potuto  impiegare  il  tempo  che  richie- 
deva l’arte.  Laonde  cominciò  a predicarsi  e a prender 
piede  quel  metodo  che  era  detto  tirar  via  di  pratica,  cioè 
per  via  di  scienza  e d’immaginazione,  e senza  aver  roc- 
chio, lavorando,  nel  vivo  e nel  naturale.  Il  qual  metodo 
quanto  era  a vantaggio  dell’artista,  che  cosi  moltiplicava 
i suoi  guadagni,  altrettanto  era  a danno  dell’arte,  che 
non  avendo  più  in  mira  il  vero,  precipitava  necessaria- 
mente nell’ammanierato.  Se  Andrea  del  Sarto  faceva  pre- 
sto, era  perchè  nato  pittore  sopra  ogni  altro,  sollecita- 
mente contraffaceva  il  naturale,  e nel  naturale  si  contentava 
di  ritrarre  quello  che  più  comunalmente  si  porgeva  agli 
occhi,  senza  andar  molto  in  cerca  di  quelle  immagini 
che  in  natura  rappresentano  il  sublime,  come  praticava 
Lionardo  e Raffaello,  che  perciò  furono  men  solleciti  di 
lui  nel  dipingere.  Ma  il  Vasari,  il  Sai  viali,  il  Bronzino, 

1 i Zuccheri,  ed  altri  pittori  di  quei  tempo  furono  solleciti 
i perchè  lavoravano  secondo  qne'tipi  che  si  erano  formati 
nella  mente  dietro  all’esempio  di  Michelangelo,  e secondo 
1 che  loro  dicevano  e prescrivevano  i letterati  e gli  eru- 
diti. L’autorità  che  sull’ingegno  degli  artefici  esercitarono 
allora  i letterati  e gli  eruditi  non  è da  passare  sotto  si- 
lenzio, come  quella  che  con  l’altre  cose  già  dette,  con- 
corse a rovinar  l’arte. 

XVI.  Non  v’ha  dubbio,  che  anche  nella  più  bella  età 
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della  pittura,  gli  artefici  s’afTratellevano  coi  letterati,  con- 
sultandosi con  esso  loro  intorno  alle  cose  che  prendevano 
a rappresentare  ; e noi  già  facemmo  avvertire  che  nelle 
opere  di  Raffaello  in  Roma  ebbe  parte,  e parte  non  pic- 
cola, il  consiglio  de’ letterati  del  tempo  di  Giulio  e di 
Leone.  Ma  il  Sanzio,  e così  gli  altri  che  al  giudizio  dei 
dotti  ricorrevano  nell’ inventare  le  loro  opere,  il  facevano 
come  per  sentire  il  loro  parere  intorno  a cose  che  già  essi 
avevano  trovato  col  proprio  ingegno,  e non  per  ricevere 
le  norme  dell’arte.  Intorno  alla  proprietà  e convenienza 
degli  abiti,  degli  usi,  e in  fine  di  tutto  ciò  che  alla  storia 
del  fatto  si  riferisce,  avranno  molto  ragionato;  il  che  tor- 
nava certamente  in  vantaggio  degli  artisti.  Dopo  la  morte 
di  Raffaello  cominciò  la  letteratura  e la  erudizione  a en- 
trar troppo  nelle  cose  dell’arte,  e sul  finire  del  secolo  se- 
sto decimo  divennero  quasi  informatrici  delle  opere  arti- 
stiche: imperocché  gii  scrittori  non  pur  davano  agli  artefici 
i soggetti  da  rappresentare  (e  anche  la  scelta  de’soggetti 
dovrebbe  essere  opera  dell’artista  che  può  conoscere  quel 
che  è suscettivo  di  rappresentanza  ) ma  porgeva  loro  con 
lunga  e minuziosa  descrizione  il  come  dovevano  rappre- 
sentarli; talché  il  pittoie  non  era  che.  un  meccanico  ese- 
cutore di  quanto  era  scritto.  Sono  famose  le  lettere  di 
Annibai  Caro,  colle  quali  d’ordine  del  Cardinal  Farnese 
descrive  a Taddeo  Zucchero  minutamente  le  pitture  che 
dee  condurre  nelle  stanze  del  palazzo  Caprarola;  in  esse 
non  pur  é discorsa  la  proprietà  degli  abiti,  de’ riti , de- 
gli emblemi,  e simili,  ma  é formato  il  componimento, 
indicato  il  modo  di  atteggiare  le  figure,  e trovate  le 
espressioni,  le  fisonomie,  i colori,  ed  ogni  altra  qualità  pit- 
toresca. Così  fatte  descrizioni  mi  paiono  quasi  falserighe 
per  la  pittura,  che  a poco  a poco  si  resero  indispensabili 
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per  gli  artefici,  e dallo  studio  della  Datura  ogni  dì  più 
gli  sviarono. 

XVII.  Ma  con  tutto  che  il  Vasari,  il  Salviati,  il 
da  Volterra,  il  Bronzino,  e i due  Zuccheri  mettessero  la 
pittura  in  sul  cammino  della  sopraddetta  corruzione,  e 
col  tirar  via  di  maniera  la  facessero  del  tutto  cadere  da 
quell’alto  e luminoso  seggio  in  che  erasi  per  circa  tre  se- 
I coli  dimorata,  pure  intorno  a questi  artefici,  che  nella 
I scuola  fiorentina  e romana  possono  ragguardarsi  i mas- 
; simi  luminari  della  pittura  in  sul  finire  del  cinquecento, 

I bisogna  fare  alquante  eccezioni,  e non  confonderli  con  la 
turba  de’ minori  artefici  che  rappresentano  proprio  quel 
i servo  gregge  detto  dal  Venosino.  Imperocché  i sopraddetti 
I maestri  formarono  la  loro  prima  educazione  nel  tempo  che 
i l’arte  era  ancora  ne’ termini  del  vero  e del  bello,  e il  Va- 
; sari  e il  Salviati  ebbero  i primi  avviamenti  da  Andra  del 
I Sarto,  e nell’  animo  del  Bronzino  gittò  i primi  semi  il 
I Pontormo;  i quali  come  che  non  fruttificassero  pienamente, 

I soffocati  dalla  servile  imitazione  buonarrotiana , pure  al- 
cun  germoglio  produssero,  e certamente  furono  cagione 
! perchè  1’  arte  non  si  dovesse  in  loro  del  tutto  ammanie- 
rare. Ma  è prezzo  di  questa  storia  parlare  d’ognuno  parti- 
tamente;  e cominciando  dal  Vasari,  il  quale  dal  Baldinucci 
I è tenuto  per  una  delle  principali  cagioni  dello  scadimento 
I dell’arte,  dobbiamo  innanzi  tratto  maravigliarci  un  poco, 
che  un  uomo  il  quale  scriveva  degli  artefici  e delle  cose 
I dell’arte  con  tanto  senno  e giudizio,  e mostrava  d’inten- 
dere perfettamente  le  vie  che  menano  alla  perfezione,  e 
quelle  che  al  corrompimento  conducono,  riuscisse  poi 
jegli  così  diverso  nell’ operare,  che  leggendo  le  sue  vite, 
e guardando  i suoi  quadri,  diffideresti  quasi  a crederlo 
io  stesso  uomo,  e quasi  ti  recheresti  a pensare  con 
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(]uelli,  che  per  maligno  o corto  giudizio  cercarono  per- 
fino di  privare  f aretino  della  gloria  di  scrittore,  attri- 
huendola  ad  altri.  Ma  ([uesta  opinione  come  oggi  è derisa 
non  accade  confutarla.  Non  si  nega  che  il  Vasari  in- 
nanzi di  stampare  la  sua  opera  ( scritta  per  consiglio 
del  Cardinal  Farnese  e di  monsignor  Gio>io,  e dedi- 
cata a Cosimo  I.  ) mandasse  a leggerla  ai  principali 
letterati  di  quel  tempo  e suoi  amicissimi;  e questi  l’av- 
verlissero,  come  è costume  fra  uomini  veramente  dotti  e 
sinceri,  intorno  a (fuei  difetti,  che  paresse  loro  potersi  e 
doversi  emendare.  Imperocché  sebbene  il  Vasari  fusse  as- 
sai colto  scrittore,  e gli  studi  della  lingua  e dell’eloquenza 
avesse  fatto  nella  sua  gioventù,  pure  non  era  in  pieno 
possesso  di  quella  forbita  e sicura  maniera  di  scrivere 
che  voleva  il  secolo  letteratissimo.  Di  che  è prova  che  le 
sue  lettere,  e f altre  sue  operette  aneli’ esse  poste  a stam- 
pa, (luantuiniue  mostrino  sempre  lo  stesso  scrittore,  pure 
per  eleganza  e collezione  non  possono  stare  al  paragone 
colle  Vite.  Nelle  quali  non  so  se  abbiano  più  da  godere 
e soddisfarsi  i letterali  o gli  artisti,  ma  è certo  che  sigli 
uni  e sì  gli  altri  dovrebbono  recarsele  nella  memoria  e 
farsele,  direbbe  il  Caro,  latte  e sangue;  senza  curarsi  delle 
scomuniche,  che  la  profonda  metafisica  de’ moderni  scrit- 
tori dell’  arte  cristiana  lancerebbe  loro  addosso.  A que- 
sta inelaDsica  di  sacre  tenebre  dà  noia  il  Vasari  per  piu 
cagioni.  Primieramente  e principalmente  per  quella  sua 
lucidità  e semplicità  di  dire  le  cose:  cioè  senza  impostura 
e ipocrisia:  e senza  que’ paroioni  e concettoni  che  la  testa 
de’ leggenti  empiono  di  vento  e di  fumo;  e in  fine  senza 
quel  mistico  razionalismo , che  si  arrogano  gli  scrittori 
d’oggi;  e che  era  affatto  ignoto  a que’ semplici  e naturali 
uomini  del  cinquecento;  i quali  chiamavano  sempre  le  cose 
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per  il  loro  vero  nome,  e andavano  poco  sulle  generali:  nè 
si  vergognavano  di  accordare  il  nome  col  verbo , il  singo- 
lare col  plurale.  0 che  oggi  si  può  essere  filosofi,  e filo- 
sofi grandi  senza  rinunziare  alla  grammatica,  alla  rettorica, 
e forse  al  senso  comune  ? Si  può  aver  fama  di  pensanti , 
senza  viaggiare  per  gli  spazj  dell’ eternità  e della  impossibi- 
lità, e senza  confondere  e immedesimare  cose  che  la  ragione 
e la  storia  danno  per  disparate,  e fra  loro  contrarissime? 
Ben  m’arde  doloroso  sdegno  che  questa  filosofia  nebulosa 
1 abbia  più  d’un  seggio  e più  d’un  altare  dove  nacque  e dove 
insegnò  limpidissime  verità  Galileo!  Ben  è rammaricarsi 
che  non  le  sia  bastato  d’invadere  i campi  della  politica,  ed 
empirli  di  sogni  stranissimi,  e intenebrare  con  danno  pub- 
blico le  idee  più  lucide,  e far  vedere  in  più  colori  quel  che 
dovrebbe  essere  d’un  sol  colore;  ma  che  abbia  ancora  in- 
vasa e annebbiata  la  povera  repubblica  delle  arti  e delle 
lettere.  Laonde  come  gli  scrittori  della  nuova  politica  danno 
1 d' imbecille  a\  MìchìdiYeWì , e di  /uncm??o  all’ Alfieri , cosi  gli 
scrittori  della  nuova  arte  riguardano  con  occhi  di  com- 
i passione  il  Vasari,  che  secondo  loro,  giudicò  terra  terra, 

I e come  usava  in  quel  tempo:  nè  mai  s’elevò  a considerar 
I r arte  filosoficamente  e misticamente  : senza  dire  delle  so- 
lite accuse,  ch’ei  fusse  storico  parziale  ed  inesatto;  le 
I quali  sono  state  da  noi  in  più  luoghi  di  questa  storia 
I confutate. 

XVIII.  Ma  tornando  alla  maraviglia  che  dee  nascere 
1 idal  vedere  il  Vasari  nei  quadri  tanto  diverso  che  negli 
scritti,  bisogna  ancora  rispetto  a lui  darne  la  colpa  alla 
|soverchiante  forza  del  secolo , che  lo  tirava  dove  per 
I Avventura  il  suo  ingegno  e il  suo  giudizio  non  avrebbero 
Ijj  Iconsentito.  Tuttavia  non  sono  senza  notabile  pregio  anco 
,((  suoi  dipinti,  e se  è languido  nel  colorito,  più  macchinoso 
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che  dignitoso  nei  componimenti,  non  di  raro  esagerato  e 
quasi  sempre  uniforme  nelle  espressioni,  può  nondimeno 
essere  annoveralo  fra  i maggiori  artefici  per  la  pratica  del 
disegno,  per  la  fecondità  delle  invenzioni,  e in  fine  per 
una  certa  risoluzione  d’arte,  spesso,  non  niego,  a modo 
suo,  ma  qualche  volta  anche  con  bellissimo  effetto  natu- 
rale. Di  che  possono  far  testimonianza  le  pitture  di  pa- 
lazzo vecchio,  la  Concezione  in  S.  Apostolo  di  Firenze, 
che  il  Borghini  tiene  per  la  migliore  sua  opera,  il  S.  Gio- 
vanni Batista  dicollato,  che  è in  Roma  nella  chiesa  di 
quel  santo,  la  Cena  di  Assuero  a’ Benedettini  in  Arezzo, 
ed  alcuni  suoi  ritratti , che  non  avrebbero  fatto  torto  a 
Giorgione.  Ma  poiché  egli  volle  empire  de’ suoi  quadri 
tutti  i palazzi  e chiese  del  mondo,  anteponendo  il  più 
delle  volte , come  ben  nota  il  Lanzi , la  celerità  alla 
finezza,  non  è maraviglia  se  la  sua  riputazione  anziché 
aumentare  colla  moltiplicità  delle  opere,  venisse  piuttosto 
meno.  Quel  tirar  via  di  pratica,  che  sopra  abbiamo  detto, 
divenne  in  lui  abito,  e alcune  volte  lo  fece  ancora  cadere  I 
in  iscorrezioni  di  disegno,  dove  pur  era  fortissimo,  e quasi  I 
sempre  lo  indusse  ad  usare  tinte  ordinarie,  alterabili,  e ■ 
pennelleggiate  con  poca  unione  e morbidezza.  La  sala  ■ 
della  Cancelleria  di  Roma,  fra  le  molte  opere  da  lui  con-  li 
dotte  con  quella  fretta,  che  manifestamente  noceva  alla  Hf 
sua  riputazione , può  essere  addotta  in  prova  di  quanto  f "li 
affermiamo.  Né  vale  lo  scusarsi  ch’egli  fa  di  averla  fatta 
in  cento  giorni  per  compiacere  al  Cardinal  Farnese. 
glio  sarebbe  stato,  dice  benissimo  il  Lanzi,  scusarsi  allorai^i 
col  Farnese,  e pregarlo  a servirsi  d'altro  maestro,  che 
le  scuse  a tuttala  posterità,  e pregarla  a condonargli  i suoil 
errori.  Ma  come  i principi  non  adoperavano  gli  artefici|  ^ 
che  per  capricciosa  e fastosa  superbia,  così  gli  artefici  ^ 
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all’ amore  dell’ arte  (sì  intenso  negli  artefici  de’ secoli  an- 
tecedenti ) cominciavano  ad  anteporre  la  bassa  ambizione 
di  gratificarsi  a coloro,  che  aveano  in  mano  onori  e ric- 
chezze; due  grandi  esche  per  guastare  gl’intelletti  anche 
più  gagliardi,  e ribellanti  ad  ogni  servitù. 

Stima  il  Baldinucci  che  l’esempio  del  Vasari  ( il  quale 
lungo  tempo  fu  capo  dei  lavori  che  Cosimo  I e il  prin- 
cipe D.  Francesco  ordinarono  in  Firenze  ) contribuisse , 
perchè  in  detta  città  si  formasse  ne’ pittori  quella  durezza 
di  stile  che  avanti  non  era.  Nè  al  Lanzi  par  mal  fondata 
l’opinione  del  Baldinucci;  avendo  potuto ^ aggiunge  egli  sa- 
viamente , V esempio  d'un  piltor  di  corte  rivolgere  la  gioventù 
dalla  prima  squisitezza  d’operare  a maniera  più  trascurata. 
Tuttavia  nota  lo  storico,  che  i fiorentini  che  ne’ soprad- 
detti lavori  medicei  l’aiutarono,  discepoli  per  Io  più  del 
Bronzino,  non  adottarono  lo  stile  del  Vasari,  eccetto  due  o 
tre,  come  furono  il  Poppi,  lo  Stradano,  il  Zucchi,  e qualche 
altro . 

XIX.  Fra  le  opere  meritorie  de!  Vasari,  pongono  l’aver 
contribuito  alla  istituzione  della  fiorentina  accademia  delle 
belle  arti.  Dicono  che  il  Montorsoli  scultore , e frate 
de’ Servi,  comunicasse  al  Vasari  il  pensiero  di  far  rivivere 
la  decrepita,  e ornai  cadente  compagnia  de’ pittori,  creata 
l’anno  1350,  e il  Vasari  inducesse  Cosimo  I a mandarlo 
ad  effetto;  onde  nacque  la  novella  Accademia,  che  prese  il 
luogo  dell’antica  compagnia,  allora  pressoché  estinta,  come 
quella  che  nata  in  tempo  di  repubblica,  e nudrita  nella  sem- 
plicità del  popolo,  non  poteva  aver  vita  in  tempo  che  le  arti 
dalle  umili  botteghe  erano  passate  nelle  splendide  corti.  In- 
fatti quella  ebbe  vita  sotto  gli  auspicj  di  S.  Luca,  che  la  vol- 
gare credenza  faceva  dipintore,  e questa  sotto  quelli  del 
principe,  che  se  ne  fece  capo  e regolalore.  Il  vedere  se  la  isti- 
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luzione  deH’accademia  fiorentina  fosse  o no  utile  all’arte,  ci 
condurrebbe  a ripetere  le  cose  che  intorno  allo  stabilimento 
delle  Accademie  in  generale  abbiamo  in  più  d’  un  luogo 
discorso.  Solo  vogliam  notare,  che  fra  i capitoli  di  detta 
accademia  ( la  maggior  parte  distesi  dal  Vasari)  ve  n’era 
uno,  nel  quale  non  altro  si  raccomandava  che  la  fedele 
imitazione  di  Michelangelo  ; e gli  accademici  di  nessun 
altro  ordinamento  furono  sì  gelosi  osservatori  come  di  que- 
sto. Diranno  i fautori  delle  accademie  : se  allora  davano 
per  guida  il  solo  Michelangelo,  ciò  non  era  colpa  dell’ ac- 
cademia, ma  sì  bene  era  inclinazione  del  secolo,  che  an- 
cora senza  accademia,  non  altro  tipo  avrebbe  cercato,  da 
Michelangelo  in  fuori.  Egli  è vero.  Ma  è anche  da  consi- 
derare, che  un’accademia  prende  sempre  un  qualche  tipo 
a seguitare,  e su  quello  ordina  tutti  i suoi  ammaestra- 
menti; i quali  poi  hanno  a servire  a tutti  coloro  che  allo 
scuole  accademiche  concorrono,  qualunque  sia  la  dispo- 
sizione del  loro  ingegno;  che  è quanto  dire  riduce  l’arte  a 
sistema,  più  o meno  buono,  ma  sempre  infine  distruttore 
della  verità  naturale,  in  cui  riposa  la  suprema  ed  immor- 
tale bellezza  delle  opere.  Ma  lasciando  ora  di  addurre  le 
ragioni,  perchè  le  accademie  sono  alle  arti  nocive,  il  fatto 
è questo:  che  in  Firenze  con  la  istituzione  dell’accademia 
l’arte  non  risorse,  anzi  d’ allora  in  poi  (salvo  alcune  ec- 
cezioni) andò  di  male  in  peggio,  come  sarà  dimostrato 
nel  processo  di  questa  storia. 

XX.  Se  Francesco  de’Rossi,  detto  de’Salviati  dal  cogno- 
me de’ suoi  protettori,  ebbe  comuni  col  Vasari  gli  studi 
e le  massime,  non  è maraviglia,  dacché  oltre  alla  generale 
inclinazione  del  secolo,  passarono  la  loro  gioventù  in  Roma 
come  due  amorosissimi  fratelli,  giovandosi  continuamente 
col  crescere  I’  uno  la  riputazione  dell’  altro.  E il  Vasari 
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riconosce  esso  Salviati  per  il  miglior  professore  che  fosse 
a’suoi  tempi  in  Roma:  dove  ne’  palazzi  de’Salviati,  de’Far- 
nesi,  del  Riccio,  della  Ganceìleria  e altrove,  empì  grandi 
pareti  di  storie  a fresco,  mostrando  in  esse,  come  altresì 
nella  battaglia  e trionfo  di  Gammillo  in  palazzo  vecchio 
a Firenze,  gran  ricchezza  d’invenzioni,  varietà  di  com- 
ponimenti, grandiosità  di  architetture,  e profondissima 
intelligenza  di  disegno.  Notano  alcuni  storici,  che  il  Sal- 
viati fu  uno  de’  pochi  allora,  in  cui  la  celerità  del  pennello 
non  fosse  a carico  della  correzione.  E in  verità  il  suo 
Principal  merito  fu  nel  disegno;  dacché  nel  colore  peccò 
come  tutti  gli  altri;  per  lo  che  a ragione  si  stupisce  il 
Lanzi  che  il  Vasari,  tanto  buon  giudice  in  fatto  di  colo- 
ritori, chiamasse  la  sua  Psiche  nel  palazzo  Grimani  in  Ve- 
nezia, la  più  bell  opera  di  pittura  che  fosse  in  quella  città, 
dove  pur  erano  le  opere  di  Tiziano  e di  Paolo.  Era  na- 
1 turale  pertanto,  che  i veneziani,  avvezzi  a quel  fulgore 
de’ propri  pennelli,  non  molto  l'avessero  in  grazia;  e nè 
pure  in  Parigi,  dove  si  condusse,  e dove  era  stato  Leo- 
nardo, Andrea,  e il  Rosso,  fu  accetto.  In  fine  il  Salviati  fu 
più  lodato  da’  maestri  per  la  profonda  dottrina  eh’  egli 
aveva  delle  cose  dell’  arte,  di  quello  che  fusse  ammirato 
dall’  universale;  il  quale  in  fine  in  ogni  tempo  tanto  ama 
l’arte,  quanto  che  questa  gli  rappresenta  il  vivo  e il  na- 
turale; e in  ciò  l’opera  de’ colori  (trasandata  dai  miche- 
langioleschi ) è somma  parte. 

XXL  E sottosopra  degli  stessi  pregi  e degli  stessi 
peccati  è appuntabile  il  Bronzino  ; se  non  che  egli 
potrebbe  per  avventura  entrare  innanzi  al  Vasari  e 
il  Salviati  per  una  certa  gentilezza  impressa  nei  vol- 
G e per  un  non  so  che  di  vago,  onde  ridono  le  sue 
'omposizioni,  quasi  dimostranti  ch’esse  son  frutto  d’ un 
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pittore  eh’  era  altresì  poeta.  Assai  lodate  furono  le  sue  pit- 
ture a fresco  in  palazzo  vecchio  fatte  per  commissione 
del  duca  Cosimo:  e fra  le  sue  pitture  a olio  è celebra- 
tissima quella  tavola  del  Limbo,  che  oggi  si  vede  nella 
R.  Galleria  di  Firenze.  Ma  chi  non  riconosce  d'altra  parte 
in  dette  opere  un  maestro  di  quel  tempo,  un  seguace 
della  maniera  michelangiolesca?  Si  sa  che  la  detta  tavola 
del  Limbo  fu  tolta  dalla  chiesa  di  S.  Croce,  e messa  in 
Galleria,  perchè  pareva  che  i tanti  ignudi  di  maschi,  fem- 
mine, putti,  vecchi,  e giovani  sconvenissero  in  un  luogo 
sacro.  Era  tutto  in  quella  ostentazione  di  mostrare  la 
scienza  del  corpo  umano  il  desiderio  degli  artefici;  i quali 
non  d’altro  par  che  si  curassero:  o almeno  ogni  altra  parte 
della  pittura  assoggettavano  a quella.  Il  Bronzino  usò 
ogni  diligenza  nel  rappresentare  1’  esterna  figura  del  corpo 
umano  con  tutti  que’  vari  aspetti  e movimenti  di  mem- 
bra, di  cui  può  esser  capevole;  ma  nel  rilievo  e nella 
prospettiva  non  cercò  alcuna  lode;  e nel  colore  altresì 
volle  essere  anzi  biasimato  ebe  lodato;  facendo  le  carni, 
come  osserva  il  Lanzi,  or  piombine , ed  ora  troppo  nevose 
e variate  d!  un  rosso  che  sembra  belletto.  E arrogi  che  i 
Angiolo  avrebbe  potuto  in  questo  togliersi  affatto  dalla  ,ii 
schiera  de’  buonarrotisti,  e in  vece  di  freddo  e di  sbiadito,  di 
riescir  gagliardo  e valoroso  coloritore,  avendo  mostrato  t 
eh’  e’ sentiva  il  buon  colorito  nei  ritratti;  la  maggior  parte 
de’  quali  fece  per  la  Casa  Medici,  avendo  effigiato  Cosimo 
e la  moglie  e tutti  gli  altri  della  sua  stirpe.  |m|j 

Ma  il  genio  michelangiolesco  voleva  che  i pittori  mo-llj^^ 
strassero  di  non  curar  quello  che  il  Buonarroti  non  tivevaf^ 
curato,  e il  Vasari,  il  Salviati,  e il  Bronzino  andarono' 
tant’ oltre,  che  apersono  la  via  a far  sì,  che  gli  arteficr 
venuti  dopo,  anzi  i loro  stessi  discepoli  cacciassero  da 
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regno  delle  arti  ogni  bellezza  di  colore  e di  chiaroscuro, 
e michelangioleggiando  con  minore  ingegno,  e dottrina, 
e con  maggiore  audacia  e ostentazione,  v’  introducessero 
tutti  gli  abusi  d’una  sregolata  fantasia.  Quindi  ne’loro  quadri 
non  altro  vedi  che  affollamenti  d’innumerevoli  figure  senza 
osservanza  di  piani  e di  prospettiva,  arie  di  volti  spavente- 
voli e crudeli , membrature  erculee  e posture  esagerate 
d’ ignudi , spesso  con  offesa  del  decoro  e della  verità  della 
Storia,  e in  fine  un  colorito  biaccoso  che  t’agghiaccia  ed 
annoia. 

XXII.  Tuttavia  non  fu  così  travolta  la  pittura,  che  anco- 
ra in  quel  tempo  non  fossero  alcuni  maestri  buoni  e in  molte 
parti  commendevolissimi.  Maestro  buono  e commendevole 
per  certo  fu  Alessandro  Allori,  nipote  e discepolo  del  Bron- 
zino, come  che  le  sue  opere  lo  mostrino  autore  tanto  di- 
suguale a sè  stesso;  e dove  in  alcune  dà  prove  di  quel 
buon  colorito  e di  quella  eccellente  espressione,  che  erano 
in  uso  nell’età  antecedente,  in  altre  corre  anch’egli  al- 
l’impazzata dietro  agli  esempi  che  vagheggiava  il  secolo 
già  guasto.  Molto  egli  dipinse  per  fuori,  e molto  anche 
in  servizio  de’proprj  principi;  i quali  fra  l’ altre  cose  gli 
I diedero  a terminare  le  pitture  di  Poggio  a Cajano  lasciate 
1 imperfette  da  Andrea  del  Sarto,  dal  Pontormo,  e dal  Fran- 
jciabigio,  e ne  fece  anche  alcune  di  sua  invenzione  sim- 
iboleggianti  in  soggetti  antichi  le  cose  di  Cosimo  e di  Lo- 
irenzo  de’ Medici.  Era  quella,  non  v’ha  dubbio,  manifesta 
adulazione;  ma  bisogna  dire  ch’era  una  specie  d’adula- 
i'.ione  che  mentre  da  un  lato  serbava  una  certa  vereconda 
, |lignità,  dall’ altro  tornava  in  profitto  dell’arte;  perocché 
joir  uso  di  esaltare  i viventi,  effigiandoli  negli  uomini 
,j;  |eir antichità,  gli  artefici  empivano  le  loro  opere  di  ritratti 
|ivi;  e detto  uso,  tanto  comune  e apj)laudito  nei  migliori 
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tempi  della  pittura,  non  era  nè  pur  allora  del  tutto  dismesso. 
Se  non  che  i pittori  di  quel  tempo,  e segnatamente  i mi- 
chelangioleschi, avvezzi  a lavorar  di  maniera,  e senza  quel 
continuo  studio  del  naturale , ancor  quando  le  persone 
vere  facevano,  non  riuscivano  cosi  bene,  come  i passati, 
a contraffarne  la  vivezza. 

Un  altro  eccellente  artefice  fra  i michelangioleschi,  e 
forse  da  poter  essere  ammirato  anche  in  altra  schiera,  fu 
Santi  liti  di  Città  San  Sepolcro,  che  fu  ancor  egli  disce- 
polo del  Bronzino,  e studiò  pure  sotto  il  Bandinelli.  Nota  il 
Lanzi  che  il  suo  bello  è senza  ideale.  Tanto  meglio,  io 
aggiungerò;  e infatti  lo  stesso  storico  poi  avverte  che  nella 
espressione  ha  pochi  superiori  nelle  altrui  scuole,  nella  sua 
niuno.  Proprio  il  liti  non  si  direbbe  di  quell’età  (niente 
amica  del  vivo  e del  naturale)  se  non  fosse  il  poco  rilievo,  e 
il  colorito  che  generalmente  dà  nel  languido;  quantunque 
al  Borghini  paia  che  ancora  di  buon  colore  talvolta  non 
mancasse,  e ne  adduce  per  esempio  la  Cena  d’Emaus  in 
S.  Croce  di  Firenze:  come  per  disegno  stima  la  miglior 
opera  di  Santi  la  Resurrezione  di  Cristo,  pure  in  S.  Croce, 
per  la  Cappella  Medici. 

Fra  i maestri  che  possono  meritar  lode  di  eccellenti 
in  quel  tempo  è pure  da  annoverare  Batista  Naldini,  al- 
tro allievo  del  Bronzino;  e alcune  sue  opere  ( come  il  de- 
posto di  Croce  e la  Purificazione  in  S.  Maria  Novella  ) 
furono  dal  Borghini  lodate,  nè  indegnamente  lodate,  per 
disegno,  colore,  disposizione,  prospettiva  e attitudini. 
Vero  è,  che  il  suo  metodo  d’insegnare  conduceva  ai  so- 
liti abusi  : e però  i suoi  allievi , che  altro  non  facevam 
che  disegnare  i gessi  di  Michelangelo , o i gessi  antichi 
ammanierarono  sempre  più  la  pittura  con  que’  loro  mod 
di  fare  rigidi  e sterzati;  e do  si  può  anche  dire  dei  di 
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scepoli  .di  Alessandro  Allori  e del  liti  ; per  lo  che  la 
progenie  de’  michelangioleschi  si  rendeva  di  mano  in 
mano  più  viziosa , come  è naturale  intervenga  ogni 
i volta  che  si  cammina  fuori  del  buon  sentiero.  E lungo 
I sarebbe  a voler  di  loro  far  menzione,  e inutile  poi  per 
i una  storia  esaminare  le  loro  opere,  dacché  tutte  tinge 
I il  secolo  della  stessa  pece. 

1 XXIII.  Fermiamoci  piuttosto  in  Daniele  Ricciarelli  da 
1 Volterra,  che  non  è da  confondere  colla  servii  greggia  dei 
1 huonarottisti;  anzi  è da  tenere  per  il  più  felice  fra’  seguaci 
I del  Buonarroti.  Educato  in  Siena  prima  dal  Sodoma,  poi 
dal  Peruzzi,  e stato  quindi  aiuto  di  Perin  del  Vaga,  mo- 
; strò  nella  prima  gioventù  più  voglia  che  disposizione  per 
la  pittura;  e si  può  dire  che  con  lo  studio  e colla  fatica  si 
I tirasse  innanzi,  sempre  avanzando  nell’arte,  finché  andato 
I a Roma,  ed  accostatosi  a Michelangelo,  acquistò  una  mi- 
i rabile  disposizione  a imitarlo;  la  quale  par  che  non  di- 
I spiacesse  allo  stesso  Michelangelo,  che  pure  aveva  a noia 
quelli  che  per  forza  volevano  seguitarlo;  dacché  lo  prese  a 
jben  volere,  e creatolósuo  aiuto  nei  lavori  del  Vaticano,  lo 
fece  conoscere,  e lo  assistè  co’ suoi  consigli  e co’ suoi  di- 
jsegni.  Daniele  differiva  dagli  altri  imitatori  di  Michelan- 
gelo in  questo:  che  quelli,  come  é a dire  del  Vasari,  del 
lialviati,  e del  Bronzino,  avendo  ingegno  fecondo  e pitto- 
resco , ma  non  avendo  la  stessa  forza  dell’ingegno  e la 
ì tessa  dottrina  di  Michelangelo,  per  voler  correre  negli 
tessi  rischi  e difficoltà  di  quello,  andavano  al  di  là,  e 
ovelli  Icari  pagavano  la  pena  dell’ardire  colla  caduta  pro- 
^ ria,  e dell’arte:  mentreché  il  Volterrano,  il  quale  aveva 

t |)rtito  dalla  natura  un  ingegno  facile  all’imitazione,  e 

inasi  ripugnante  alla  invenzione,  si  teneva  quasi  al  fedele 
i tratto  delle  cose  di  Michelangelo;  e si  vuole  che  nella 


1028  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

celebre  deposizion  di  Croce  alla  Trinità  de’ Monti  in  Roma 
(alla  qual  tavola  alcuni  danno  il  terzo  luogo  dopo  la  Trasfi- 
gurazione e il  S.  Girolamo  ) lo  soccorresse  col  suo  disegno 
il  Buonarroti,  essendovi  tal  verità  e intelligenza  negli 
ignudi,  e tanta  robustezza  e fierezza  nella  esecuzione, 
che  se  non  vi  fosse  il  nome  di  Daniele,  si  potrebbe  ri- 
ferire a Michelangelo,  senza  fargli  torto.  Nè  Daniele  seb- 
bene vi  si  scrivesse  autore,  nascose  l’origine  di  quell’ope- 
ra; conciossiachè  nel  fregio  vi  ritraesse  Michelangelo,  che 
si  guarda  in  uno  specchio,  come  per  indicare  ch’egli  in 
quel  dipinto  riconosceva  sè  stesso. 

XXIV.  Veniamo  ora  a dire  dei  Zuccheri,  Taddeo  e Fe- 
derigo; i quali  con  quel  loro  far  molto  e presto,  tirando 
via , al  solito , di  pratica , furono  riguardati  i Vasari 
della  scuola  romana.  Se  non  che  questi  alquanto  differi- 
rono dall’Aretino  nei  modi  di  travalicare  il  vero  e il 
naturale  dell’  arte  , e più  alla  servile  imitazione  di  Raf-  ; ' 
faello , che  a quella  di  Michelangelo  si  attennero.  Ma  i' 
tuttavia  anch’  essi  caddero  negli  stessi  abusi  del  così  n 
detto  manierismo , e la  pittura  ridussero  più  a macchinai  el 
decorazione  delle  reggie,  che  a desiderabile  decoro  delle  tu 
città  e dei  templi.  - 

Ma  qui  vogliamo  ripetere  un’avvertenza,  che  altre  ii 
più  volte  ci  sarà  lecito  replicare,  affinchè  non  ci  sia  dato  t Jo, 
carico  da  quelli  che  leggeranno  questa  storia.  Quel  che  s 
noi  diciamo  di  detti  artefici,  fioriti  sul  cadere  del  sestode-  j tu 
cimo  secolo,  intendiamo  dirlo  rispetto  a quell’età;  cioè  ^ ‘ ' 
paragonandoli  coi  maestri  dell’età  antecedente,  a fin  dii  j 
mostrare  la  radice  del  pervertimento  dell’arte;  e sappiami 
bene  che  sarebbe  gran  ventura  se  oggi  vi  fossero,  con  tutti ^ 
i loro  peccati , de’  Vasari  e de’  Zuccheri.  Ma  una  storia 
deve  giudicare  rispettivamente  all’arte,  la  cui  bellezza  e ^j| 
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eterna  e immutabile;  e se  gli  artefici  d’ allora  sarebbero 
grandissimi  verso  le  generazioni  successive,  non  è però 
che  si  dee  tacere  eh’ essi  furono  minori  dell’arte,  cui  i 
j loro  antenati  avevano  recato  alla  massima  perfezione.  E 
I qui,  siccome  un  pensiero  rampolla  sopra  un  altro,  dirò  che 
1 nella  repubblica  delle  lettere  e delle  arti  è da  fare  una  im- 

! portante  distinzione;  cioè  fra  quelli  che  sono  letterati  e 
i artefici  grandi  e desiderabili  in  tutti  i tempi , e quelli  che 
j solo  grandeggiano  e lasciano  desiderio  di  loro  stessi  nel 
I proprio  tempo.  I primi  son  quelli,  che  non  mirando  che  al 
I vero  e al  naturale,  e per  conseguenza  toccando  la  somma 
perfezione  dell’  arte,  può  avvenire  che  la  loro  fama  sia 
1 per  alcun  tempo  oscurata  e sdimenticata,  ma  non  potrà 
' mai  essere  ch'ella  si  spenga  e non  torni  a rifiorire;  lad- 
1 dove  i secondi , che  mirano  a compiacere  le  voglie  e le  in- 
I clinazioni  del  proprio  secolo,  saranno  avuti  in  gran  pre- 
I gio  e amore  dai  coetanei,  e i posteri  gli  ammireranno 
; avendo  risguardo  alla  loro  età,  ma  non  s’indurranno 
i mai  a desiderarli;  e ancor  oggi  se  avessimo  a desiderare 
j che  gli  artefici  de’ passati  secoli  rinascessino,  il  desiderio 
nostro  volerebbe  tosto  a Lionardo,  a Michelangelo,  a Raf- 
I faello,  ad  Andrea,  a Tiziano,  e al  Correggio;  e lascerem- 
mo  volentieri  che  ne’ sepolcri  dormissero  il  Vasari,  il  Bron- 
Izino,  il  Salviati,  e i Zuccheri  per  quanto  fossero  maestri 
d’ingegno  e di  meriti  grandissimi,  e per  quanto  oggi  in 
tanta  moderna  piccolezza  giganteggerebbero  mirabilmente 
colle  loro  opere. 

XXV.  Dopo  queste,  forse  non  inutili  considerazioni , 

I torniamo  ai  Zuccheri,  i quali  nati  nella  terra  di  S.  Angelo  in 
Vado  d’ un  mediocre  pittore  per  nome  Ottaviano,  vennero 
in  Roma  l’un  dopo  l’altro,  e quivi  e per  lo  stato,  come 
narra  il  Lanzi,  dipinsero  infinile  cose  or  buone,  or  mez- 
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zane,  or  anche  cattive,  quando  lasciarono  operare  la  loro 
scuola.  Lo  stesso  storico  aggiunge  cosa,  che  non  vogliam 
tacere.  Un  rigattiere  che  delle  dette  opere  de' Zuccheri  ne 
avea  d" ogni  fatta,  solea  domandare  a' compratori,  se  volean 
Zuccheri  d' Olanda , o di  Francia,  o di  Portogallo,  come 
avrebbe  fatto  un  droghiere,  significando , ch'egli  ne  tenea 
d'ogni  prezzo.  Miserabile  condizione  dell’arte  quando  è ri- 
dotta a questi  termini! 

Maggiore  d’  anni  e di  merito  è Taddeo  ; nel  quale 
bisogna  dire  la  spedita  sicurtà  dell’ operare  non  fa  quasi 
avvertire  la  mancanza  di  quella  diligenza  e di  quella  scel- 
ta, in  che  sta  propriamente  il  sublime  dell’arte.  Il  Lanzi 

10  somigliò  benissimo  a quegli  oratori,  che  senza  sollevarsi 
colle  idee,  tengono  la  moltitudine  a bocca  aperta  , perchè  in- 
tende quanto  dicono  , e trova  o le  par  di  trovare  in  ogni 
lor  detto  la  verità  e la  natura.  Spesso  ripete  gli  stessi  vol- 
ti, e nelle  mani,  ne’ piedi,  e ne’ panneggiamenti  è ancor 
più  uniforme.  Questo  era  vizio  del  tempo;  che  i pittori 
si  formavano  una  maniera  ( più  o meno  buona  ) secondo 

11  loro  ingegno,  e non  secondo!  soggetti  eia  natura  che 
è sempre  varia.  La  maniera  che  si  formò  Taddeo  è certo 
delle  migliori,  poiché  il  suo  ingegno  dolce  e facile  lo  ti- 
rava al  dipingere  con  pari  facilità  e dolcezza,  o almeno 
lontana  da  quelle  crudezze,  nelle  quali,  notava  il  Vasari,  si 
affaticavano  alcuni  per  parere  d’intendere  V arte  e la  noto- 
mia  ; ai  quali  ( aggiunge  il  nostro  Giorgio,  come  se  non 
ne  toccasse  a lui  pure  ) avviene  molte  volte,  come  avvenne 
a colui , che  per  volere  essere  nel  favellare  troppo  Ateniese, 
fu  da  una  donnicciuola  per  non  ateniese  conosciuto. 

Sono  in  Roma  vaste  opere  di  Taddeo  a fresco  (avendo 
pochissimo  dipinto  a olio);  ma  nessuna  gli  diè  nome  e 
gloria  come  quella  nel  palazzo  di  Caprarola,  dove  fece 
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verso  i Farnesi  quel  che  il  Vasari  in  Firenze  faceva  verso 
i Medici;  dipingendovi  in  alcuni  appartamenti  i fatti  degli 
uomini  illustri  di  quella  famiglia,  e in  altri  appartamenti 
storie  sacre  e profane.  Famosa  è la  camera  dedicata  al 
sonno  , per  la  quale  ebbe  invenzioni  da  Annibai  Caro;  e 
perchè  tutte  queste  pitture  sono  minutamente  descritte 
dal  Vasari,  non  aggiungeremo  altro.  Morì  Taddeo  di  an- 
ni 37:  pari  in  questo  a Rafifael  d’ Urbino;  e molte  sue 
opere  lasciate  imperfette  in  Roma  compì  il  fratello  Fede- 
rigo: il  quale  se  somigliò  Taddeo  nel  gusto,  non  l’eguagliò 
nel  disegno,  e fu,  come  nota  anche  il  Lanzi,  più  manie- 
rato di  lui , più  capriccioso  nelV  ornare , più  affollato  nel 
comporre, 

XXVI.  Fra  le  maggiori  opere  di  Federigo  è la  pittura 
della  cupola  del  Duomo  di  Firenze  già  cominciata  dal  Va- 
sari; e se  dalla  mole  si  dovesse  misurare  la  grandezza  delle 
opere,  bisognerebbe  questa  dire  la  più  gran  pittura  del 
mondo.  Che  non  s’ erano  mai  vedute  figure  in  tanto  nu- 
mero, nè  in  tanta  smisurata  altezza.  Ma  quantunque  la 
vastità  del  lavoro  abbia  in  sè  stessa  una  difficoltà,  che 
saputa  vincere  non  è piccola  parte  di  merito  per  l’artista, 
pure  non  costituisce  il  sostanziai  merito  delle  opere;  ed  è 
mestieri  che  vi  campeggino  l’ altre  doti  che  si  riferiscono 
al  sentimento  di  chi  opera,  e da  cui  tutt’ altro  resulta  che 
qual  macchinoso  e risentito,  di  cui  è viva  immagine  la  pit- 
tura del  Zuccheri;  la  quale  perchè  fosse  acconcia  al  luogo, 
bisognava  avesse  quella  leggerezza  e trasparente  leggia- 
dria di  colori,  che  innalza  le  cose  guardate  dal  sotto  in  su. 
Veramente  se  il  grave  ne’ dipinti  è sempre  grave,  riesce 
poi  gravissimo  e insopportabile  nelle  volte;  la  cui  dipintura 
accreditò  il  Correggio  con  quella  sua  luce  splendentissima 
idi  tinte, che  ci  rapiscono  in  cielo  come  è l’andare  delle  stesse 


1032  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

ligure.  Ma  guardando  le  figure  del  Vasari  e del  Zuccheri, 
quasi  ti  scanseresti  per  paura  che  non  ti  debbano  cadere 
addosso  e schiacciare.  Non  si  può  nondimeno  negare  a Fe- 
derigo grandissima  forza  d’inventare,  e una  risoluzione 
d’arte  che  non  ostante  i vizj  che  porta  seco,  è forza  sem- 
pre che  sorprenda  chiunque  riguarda  la  cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore.  E siam  di  credere,  che  dove  il  Vasari  e il 
Zucchero  non  avessero  coperto  delle  loro  pitture  quella 
miracolosa  fabbrica,  ella  interiormente  s’accorderebbe  me- 
glio colla  maestosa  semplicità  e dignità  del  tempio;  e 
forse  il  Brunelleschi  stesso  non  avrà  pensato  che  si  dovesse 
pitturare,  essendoché  al  suo  tempo  non  era  per  anco  in 
uso  lo  ingrato  e incomodo  dipingere  delle  cupole.  Ma  se 
si  trattasse  di  dover  oggi  atterrare  quelle  dipinture , 
non  sapremmo  dare  il  nostro  voto:  parendoci  per  lo  meno 
ingratitudine  odiosa  distruggere  ciò  che  è stato  goduto  da 
secoli  molto  più  del  nostro  gloriosi  per  opere  di  pittura; 
oltreché  si  priverebbe  la  storia  d’un  monumento  del  genere 
di  dipingere  di  quel  tempo,  e segnatamente  della  scuola 
zuccheresca  tanto  allora  rumorosa,  non  solo  per  le  vaste 
opere  condotte  dal  capo,  ma  ancora  per  li  suoi  scritti.  E 
di  questi  scritti  di  Federigo  Zucchero  non  é da  tacere 
il  fine.  Pare  ch’egli  scrivesse  per  gareggiare  col  Vasari, 
verso  il  quale  nutriva  livore  ed  astio  di  nemico,  pungen- 
dolo e motteggiandolo  ovunque  gli  si  porgesse  il  destro.  E 
poiché  il  Vasari  nello  scrivere  delle  arti  e degli  artefici 
aveva  tenuto  una  via  tutta  facile  e naturale  e piena  di 
grazia,  Federigo  stimò  poterlo  superare  tenendo  la  via  oppo- 
sta , cioè  empiendo  il  suo  trattato  di  si  nebbiose  e ingrate 
astruserie,  che  possono  riguardarsi  quasi  un  presagio  della 
mistica  ed  enigmatica  filosofia  d’oggi,  contro  la  quale  non  si 
griderebbe  mai  abbastanza,  come  la  principal  sorgente  della 
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confusione  di  tutte  le  idee  e di  quella  funesta  incertezza 
d’ogni*  opinione;  per  la  quale  non  solo  non  sappiamo  più 
come  governarci  nelle  cose  delle  arti  e delle  lettere,  ma 
andiamo  altresì,  quasi  ciechi,  brancolando  sopra  ciò  che 
alla  vita  morale  e civile  si  riferisce,  parendoci  bello  quel 
che  ai  nostri  maggiori  parve  brutto,  ed  ottimo  quel  che 
ad  essi  parve  pessimo. 

XXVII.  E tornando  al  Zucchero,  egli  ebbe  tutti  gli 
onori  di  quella  età;  fu  cavaliere,  fu  pittore  di  corte,  fu 
capo  di  Accademia.  In  questa  parte  non  ebbe  nulla  da 
invidiare  al  Vasari.  Anzi  come  il  Vasari  colla  protezione 
di  Cosimo  I era  stalo  principal  fondatore  della  fiorentina 
accademia  delle  belle  arti,  cosi  Federigo  protetto  in  Roma  da 
Gregorio  XIII  fu  quasi  creatore  dell’Accademia  di  S.  Luca. 
Narra  il  Baglioni,  che  ad  istanza  del  Muziano  fu  segnato 
il  Breve  di  quella  fondazione,  e conceduto  altresì  che  de- 
molita l’antica  chiesa  di  S.  Luca  sul  monte  esquilino, 
fosse  conceduta  ai  nuovi  pittori  accademici  la  chiesa  di 
S.  Martino  alle  falde  del  Campidoglio,  ritenendo  sempre  il 
titolo  di  S.  Luca,  in  grazia  della  vecchia  favola  che  quel- 
l’evangelista dipingesse.  Ma  il  sopraddetto  Breve  non  ebbe 
esecuzione  che  per  opera  del  Zucchero;  il  quale  fu  creato 
principe  dell’ accademia,  la  resse  e protesse,  mentre  visse, 
con  parole  e denari,  e dopo  morto  la  lasciò  erede  de’ suoi 
I beni. 

XXVIII.  Non  pochi  furono  gli  allievi  di  Federigo.  Il  cui 
Qome  e fortuna  splendidissima  traeva  in  Roma  artefici  d’ogni 
>aese.  Nè  ad  essi  mancava  da  lavorare  al  tempo  di  papa 
jregorio  XIII.  S’ intraprese  la  pittura  di  quel  vastissimo 
difìzio,  detto  la  galleria  vaticana , che  era  una  specie  di 
ontrada,  bastante  ad  occupare  centinaia  di  pennelli.  Fu 
ensiero  del  papa,  e pensiero  eccellente,  di  farvi  disegnare 
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de’  partimenti  per  tavole  geograflche  di  tutta  l’ antica  e 
nuova  Italia,  dandone  l’incarico  al  P.  Ignazio  Danti  do- 
menicano , matematico  e cosmografo  della  sua  corte. 
L’ incarico  poi  di  distribuire  la  pittura  in  istorie,  pro- 
spettive, paesi,  e grottesche  fu  dato  a Niccolò  Circignano, 
detto  dalle  Pomarance,  maestro  del  Roncalli,  cognominato 
per  ciò  il  Pomarancio,  del  quale  ci  accadrà  favellare  più 
avanti.  Ora  è da  dire  due  parole  intorno  a Girolamo  Mu- 
ziano  da  Brescia,  che  andato  a Roma,  e portatovi  quel 
gusto  della  maniera  di  colorire  e disegnare  veneto,  si 
acquistò  particolar  nome  nel  fare  vaghissimi  paesi.  Ma  ve- 
duto le  cose  di  Michelangelo,  fu  preso  anch’egli  dal  desiderio 
di  notomizzare  dipingendo,  e ciò  senza  dubbio  fu  cagione 
perchè  il  suo  stile  non  avesse  quel  morbido  e splendido, 
che  un  veneto  avrebbe  dovuto  avere,  e piuttosto  nel  secco 
e nel  languido  inclinasse.  Quindi  sopra  ogni  altra  cosa, 
come  anche  notò  il  Lanzi,  riuscì  ad  esprimer  bene  ana- 
coreti, e simili  uomini  gravi  nel  sembiante,  e smunti  per 
le  astinenze.  Nella  chiesa  della  Certosa  in  Roma  v’è  un 
suo  quadro  dentrovi  gran  folla  di  anacoreti,  assai  com- 
mendato. Lavorò  pure  a fresco  e con  lode  nella  principal 
chiesa  di  Orvieto;  talché  fra  i pittori  di  quel  tempo  fu 
piuttosto  de’ primi  che  de’ secondi;  come  altresì  de’ pri- 
mi fu  Raffaellino,  che  ricevuto  i primi  ammaestramenti 
da  Lelio  di  Novellara,  e poscia  andato  a Roma,  si  formò  una 
maniera  spiritosa,  morbida,  rilevata,  e graziosa,  nel  cui  pos- 
sesso rimase  allora  primo  e quasi  unico:  onde  avendo 
dipinto  in  Caprarola  a concorrenza  co’  Zucchero  e co’Vec- 
chi,  nota  il  Baglioni,  che  mentre  le  figure  di  questi  paiom 
dipinte,  le  sue  paiono  vive.  Gran  disgrazia  ch’egli  mo- 
risse giovane,  e non  potesse  fare  allievi,  che  forse  avreb 
bollo  allora  potuto  far  rivivere  la  buona  e bella  arte  de 
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dipingere.  Ma  egli  era  destino  che  la  pittura  volgesse  in 
basso;  e a condurvela  maggiormente  non  contribuì  poco 
il  siciliano  Laureti,  che  invitato  a Roma  da  Gregorio  XIII, 
gli  fu  dato  a dipingere  la  volta  e le  lunette  della  sala 
di  Costantino,  le  cui  pareti  aveva  rendute  maravigliose 
Giulio  Romano.  Dicono  che  il  Laureti  fusse  dal  pontefice 
trattato  più  da  principe  che  da  artista;  onde  non  è ma- 
raviglia che  allungasse  tanto  il  lavoro,  che  prima  mori  il 
papa  ch’egli  l’avesse  terminato:  ma  il  successore  Sisto, 
che  non  era  uomo  da  tollerare  artisti  signori,  gli  mise 
tale  spavento,  che  d’ allora  in  poi  non  pensò  che  a far 
presto,  e il  far  presto  fu  causa  del  fare  anche  peggio;  e 
tanto  peggio,  che  anche  allora  fu  l’opera  biasimata,  e le 
figure  appuntate  di  soverchia  grandezza  e insopportabile 
gravezza,  il  colorito  di  cruda  e aspra  apparenza,  e le 
forme  di  trivialità  e scorrezione.  Sisto  se  ne  sdegnò,  e lo 
pagò  cosi  male,  che  il  povero  Laureti  si  ridusse  nella 
i miseria. 

I 

j Ma  chi  veramente  diede  in  quel  tempo  V ultimo  crollo 
all’ arte  della  pittura  nella  scuola  romana  fu  il  cav.  d’Ar- 
ipino,  che  essendo  vissuto  fra  gli  ultimi  anni  del  secolo 
idecimosesto,  e i primi  del  decimosettimo,  fu  veramente  capo 
Ide’ pittori  secentisti,  come  de’ poeti  fu  capo  il  cavalier 

iRarino.  Proprio  questi  due  cavalieri  possono  appaiarsi 

1 

insieme,  e riguardarsi  come  il  ceppo  del  secentismo  nella 
)oesia  e nella  pittura;  il  che  sarà  da  noi  meglio  dimostrato 
Ilei  seguente  libro. 

XXIX.  Resta  che  in  questo  libro  si  conosca  lo  stato 
"ella  pittura  nelle  altre  provincie  d’ Italia  sul  finire  del 
inquecento;  e perchè  abbiamo  discorso  della  scuola  fio- 
entina  e della  romana,  facciamo  innanzi  di  passare  in 
Lombardia  e negli  stati  veneti,  una  breve  visita  a Siena 
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e a Napoli:  le  quali  città  ebbero  scuole  di  pittura,  che  da- 
gli storici  sono  annoverate  fra  le  più  famose  d’ Italia. 

La  storia  dell’  arte  in  Siena  seguita  ad  essere  colle- 
gata colla  storia  civile.  Dopo  avere  quella  valorosa  e sven- 
turata gente  lottato  lungamente  e disperatamente  contro 
più  d’  un  assalitore  della  propria  libertà,  e dopo  aver  tol- 
lerato tutti  i mali,  che  seco  porta  una  lunga  e infelice 
guerra,  cadde  in  flne  nelle  mani  di  Cosimo  I;  cioè  nelle 
mani  del  più  detestato  fra  quanti  aspiravano  alla  occu- 
pazione della  città.  Doloroso  e non  disutile  esempio  ai 
popoli  che  cercano  libertà  coll’  altrui  protezione  dev’  es- 
sere il  fatto  di  Siena.  La  quale  in  quel  continuo  e sospet- 
toso ondeggiamento  di  essere  ghermita  da  interni  o da 
esterni  tiranni,  affidandosi  ora  a’ Cesarei,  ed  ora  a fran- 
cesi, non  fece  che  accrescere  i tumulti  al  di  dentro,  e 
le  guerre  al  di  fuori;  e sì  degli  uni,  e sì  delle  altre  pro- 
fittò il  destrissimo  Medici  per  avere  egli  quello  che  gli 
altri  desideravano.  Cosi  per  quella  stessa  via,  onde  i sa- 
nesi  causarono  la  tirannide  Medicea,  egli  la  incontra- 
rono. Doveva  per  ciò  riuscir  loro  più  acerbo  e odioso  il 
nuovo  freno;  e i più  non  sapendolo  in  nessun  modo  tol- 
lerare, e volendo  almeno,  che  se  un  giogo  dovessino  por- 
tare, non  fusse  il  Fiorentino,  abbandonavano  piuttosto  la 
città,  e altrove  andavano  a fermar  domicilio;  fra’ quali 
furono  anche  molti  artefici,  i cui  nomi  rimasero  confusi 
con  quelli  dell’  altre  scuole. 

Ma  poiché  Cosimo  principiò  alle  violenze  a far  suc- 
cedere le  lusinghe  ( molto  peggiori  ) della  tirannide,  ancora  i 
gagliardissimi  e indomiti  petti  sanesi  cominciarono  a piegarsi 
al  nuovo  governo,  e col  tempo  anche  a desiderarlo.  Molto 
giovò  il  rinnovamento  della  popolazione,  e più  il  far  passare 
famiglie  e genti  fiorentine  in  Siena,  perchè  così  co’paren- 
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tadi  ed  amicizie  si  andasse  consumando  1’  antica  ruggine, 
e con  essa  ogni  sentimento  repubblicano.  La  cosa  per  vero 
dire  non  mancò  in  gran  parte  d’  effetto;  e questo  effetto 
( cioè  di  rendere  non  ingrata  la  servitù  anche  ai  sanesi  ) 
accrebbe  la  furberia  cosimesca  col  far  parere  di  riformare 
piuttosto  il  vecchio  reggimento , cui  erano  sempre  molto 
devoti  i cittadini,  che  d’introdurne  uno  nuovo.  Ecco  adun- 
que a poco  a poco  mutarsi  e rasserenarsi  1’  aspetto  della 
squallida  città;  tornare  in  essa  il  commercio,  la  ricchez- 
za, gli  studi,  farti,  e in  fine  ogni  altro  bene,  dalla  li- 
bertà in  fuori;  la  cui  mancanza,  tanto  in  principio  insop- 
portabile, fini  per  non  essere  quasi  più  avvertita,  dacché 
se  ne  iva  col  tempo  anche  la  memoria.  Era  in  Siena  ri- 
masto de’  pittori  un  tal  Bartolommeo  Neroni  detto  il  Ric- 
cio; il  quale  dopo  la  morte  del  Sodoma  ( di  cui  fu  di- 
scepolo e genero),  del  Peruzzi  e del  Beccafumi,  sostenne 
l’onore  della  scuola  sanese;  e sì  può  agevolmente  cre- 
1 dere  eh’  egli  ( e non  Federigo  Zucchero,  come  il  Baldi- 
nucci  afferma)  educasse  all’arte  Arcangelo  Salimbeni, 

I che  morto  il  Riccio,  tenne  con  quel  suo  ingegno  più  giu- 
j dizioso  che  gagliardo,  il  primo  seggio  fra’  pittori,  e quel 
che  è più  fu  capo  d’  una  scuola,  in  cui  1’  arte  de’  senesi 
potè  conservarsi  quasi  illesa  dalle  corruzioni  delle  scuole 
I vicine,  e forse  contribuire  a quella  riforma,  cui  il  Cigoli, 

I e i Caracci,  come  da  qui  a poco  vedremo,  diedero  la 
principale  opera. 

I XXX.  Nella  scuola  napoletana,  come  Andrea  da 
Salerno  e Polidoro  da  Caravaggio,  di  cui  abbiamo  favellato 
sopra,  portarono  il  gusto  raffaellesco,  così  il  Vasari  e Marco 
1 da  Siena  vi  portarono  il  gusto  buonarrotiano.  Giustamente 
qui  Luigi  Lanzi  ricusa  di  scolpare  il  Vasari  per  quelle  pa- 
1 role  che  disse  nella  sua  vita  a proposito  della  sua  andata 
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in  Napoli.  È gran  cosa  che  dopo  Giotto  non  erano  stati  in  sì 
nobile  e gran  città  maestri  che  in  pittura  avessino  fatto  cosa 
alcuna  d'importanza , se  ben  vi  era  stato  condotto  alcuna  cosa 
di  fuori  di  mano  del  Perugino  e di  Raffaello;  per  lo  che 
m'ingegnai  fare  di  maniera,  per  quanto  si  estendeva  il 
mio  poco  sapere , che  s' avessero  a svegliare  a cose  grandi 
e onorevoli  operare;  o questo  o altro  che  ne  sia  stato  ca-- 
gione,  da  quel  tempo  vi  sono  state  fatte  di  stucchi  e pittura 
molte  bellissime  opere,  oltre  alle  pitture  sopraddette  ec. 

Certo  non  sarebbe  errore  1’  affermare,  cbe  la  gran- 
dezza della  città,  e la  bellissima  natura  di  quel  cielo 
veramente  pittoresco,  oltre  alle  tante  memorie  ed  esempi 
.delle  arti  antiche,  avrebbono  dovuto  fare,  cbe  in  Napoli 
sorgessero  maggiori  artefici  e in  maggior  numero;  non 
pure  da  stare  coi  massimi  delle  altre  scuole,  ma  forse 
anche  da  superarli.  Avrebbe  Napoli  dovuto  vantare  i 
suoi  Raffaelli,  i suoi  Andrea,  i suoi  Tiziani,  i suoi  Correg- 
gi, e altri  di  tal  nome.  In  qual  altra  terra  splende  più 
la  divina  bellezza  della  natura  ? Dove  è più  fervore  e 
più  calore  d’ ingegni  vivacissimi?  Ma  la  dominazione  spa- 
gnuola  fatale  a quel  bellissimo  paese,  come  alle  altre  parti 
d’Italia,  ove  si  estese’,  fu  cagione  ( come  abbiamo  più  lar- 
gamente dimostrato  ( lib.  III.  ec.)  perchè  le  arti  belle  non 
vi  allignassero  e rilucessero  come  si  sarebbe  dovuto 
aspettare. 

Tutta  via  le  sopra  riferite  parole  del  Vasari  non  dicono 
il  vero.  Se  altre  opere  d’importanza  non  avessero  fatto  da 
Giotto  in  poi  i pittori  napoletani  ( che  molte  altre  già  ne 
fecero  ) basterebbero  le  opere  dello  Zingaro  nel  chiostro 
di  S.  Severino,  per  non  dovere  quella  scuola  invidiare 
alle  altre  i Perugini,  i Ghirlandaio,  i Mantegna,  i Bel- 
lini e simili.  Ma  poniamo  che  il  Vasari  non  avesse  ve- 
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duto  quelle  mirabili  pitture,  sì  lungamente  e si  barba- 
ramente trasandate.  Non  potevano  per  altro  rimanergli 
ignote  le  opere  del  quasi  coetaneo  Andrea  di  Salerno,  che 
a pochi,  e forse  a nessuno  dei  discepoli  del  Sanzio  fu  se- 
condo. Egli  è opinione  di  alcuni,  che  messer  Giorgio 
avesse  gravi  quistioni  e amarezze  co’  pittori  di  quel  pae- 
se, e volesse  vendicarsene  col  metterli  tutti  in  un  fascio, 
e insiem  con  loro  oscurare  anche  la  gloria  de’  passati. 

10  non  riposerei  facilmente  in  questa  sentenza:  dacché 
è noto  che  il  Vasari  disse  lodi , e lodi  grandissime 
ancora  de’ suoi  più  capitali  nemici,  come  del  Bandinello, 
del  Cellini,  e di  altri.  Più  ragionevole  tengo  il  giudizio 
di  chi  stima,  che  tratto  per  un  momento  da  un  sover- 
chio, e in  qualche  maniera  scusabile  amore  della  propria 
gloria,  volesse  egli  apparire  il  vero  ristoratore  dell’  arte 
napoletana.  Comunque  sia,  egli  ebbe  il  torto  a tener  come 
per  morta  la  pittura  in  Napoli  fino  al  suo  arrivo,  e più 
d’  un  monumento  ne  fa  ancora  indubitabile  testimonian- 
za. Oltre  di  che  la  posterità  imparziale  dubiterà  anzi  se 

11  suo  esempio  di  dipingere  in  Napoli  fosse  meglio  a van- 
1 taggio  o a scapito  dell’  arte.  Teniamo  pure  che  gli  storici 
I di  quel  luogo  per  risentimento  lo  accusassero  come  uno 
I dei  depravatori  della  pittura  napoletana.  Egli  è certo  non 

, di  meno  che  non  vi  fece,  nè  poteva  farvi  alcun  bene; 
1 come  nulla  o pochissimo  di  bene  per  le  medesime  cagioni 
' vi  fece  Marco  da  Siena,  quantunque  il  Lanzi  lo  dica 
1 fra  tutti  i michelangioleschi , il  meno  caricato  e il  più 
\ forte  coloritore.  Costui  condottosi  a Napoli  dopo  il  1560  vi  fu 
ricevuto  assai  benignamente,  per  quella  sua  natura  since- 
jra,  affabile  e ossequiosissima.  Ebbe  altresì  la  cittadinanza, 
e quel  che  è più,  riputazione  di  primo  fra  gli  artefici.  Ma 
jquel  tirar  via  di  pratica,  che  era  allora  in  uso  , fece  si 
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che  anche  Marco  non  fusse  colle  sue  opere  uguale  a sè 
stesso;  e perciò  ai  suoi  allievi  (che  molti  ne  fece)  diè 
esempi  certamente  non  imitabili:  che  noi  non  istaremo 
a descrivere;  come  ci  passeremo  delle  opere  di  Angiolo 
Griscuolo  fratello  di  Gio.  Filippo,  che  fra  i creati  di  Marco 
fu  il  più  celebre;  quantunque  non  senza  nome  illustre  pas- 
sarono alla  posterità  Silvestro  Buono,  Simone  papa,  un 
altro  Gio.  Antonio  Amato,  Pirro  Ligorio,  Bernardino  Az- 
zolini  o Mazzolini,  Cola  dell’  Amatrice,  Pompeo  dell’Aquila, 
Giuseppe  Valeriani,  Scipione  Gaeta,  Gio.  Pietro  Russo, 
e alcuni  altri,  i quali  se  non  furono  propriamente  di- 
scepoli di  Marco,  trassero  fondamento  alla  loro  maniera 
dalla  scuola  di  lui:  che  è quanto  dire  da  una  scuola  più 
o meno  ritraente  dal  fare  michelangiolesco;  sebbene  il 
dipintor  napoletano  che  allora  maggiormente  michelangio- 
leggiasse,  fusse  un  tal  Matteo  da  Lecce,  che  avendo  dimo- 
rato in  Roma,  pare  che  si  facesse  seguace  del  Salviati,  cioè 
d’  un  discepolo  del  Buonarroti;  e quindi  datosi  a quella 
gagliarda  ostentazion  di  notomia,  credette  di  farne  un 
notabile,  e per  lui  glorioso  esperimento,  figurando  in  Roma 
di  rimpetto  al  giudizio  di  Michelangelo  la  caduta  degli 
angeli  ribelli,  che  doveva  fare  lo  stesso  Michelangelo.  Ma 
non  ottenne  altro  Matteo  che  di  rendere  più  visibile 
quella  ornai  da  tutti  verificata  opinione,  che  tutti  i segui- 
tatori  del  Buonarroti  sarebbono  riusciti  goffi  artefici,  e 
alla  loro  fama  e all’  arte  pregiudizievoli. 

XXXI.  Visitiamo  ora  le  scuole  pittoresche  di  Venezia  e 
di  Lombardia  ; le  quali  sebbene  non  fossero  signoreggiate 
come  Tal  tre  dalla  forza  michelangiolesca,  e conservassero 
sempre  quella  loro  indole  di  splendido  colorire  e vago 
ombreggiare,  pur  tuttavia  anch’esse  andarono  notabil- 
mente declinando  sul  finire  del  cinquecento,  e anch’esse 
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furono  un  poco  prese  dal  desiderio  di  braveggiare  dove 
i michelangioleschi  dì  Toscana  e di  Roma  menavano  tanto 
rumore.  Farà  maraviglia  se  dirò  che  Tiziano  stesso , il 
pittore  della  verità  e dell’apparente  natura,  vi  si  lasciasse 
prendere.  Pure  non  v’è  dubbio  se  si  considerano  le  sue 
pitture  a fresco  nella  volta  della  Sagrestia  di  S.  Maria 
della  Salute  in  Venezia,  rappresentanti  in  tre  grandi  spar- 
timenti  la  morte  di  Abele,  il  sacrifizio  di  Abramo  e David 
vincitore  del  gigante.  In  esse  tanto  maggiormente  appa- 
risce il  Vecellio  far  quasi  violenza  a sè  stesso  per*  gran- 
deggiare ad  uso  michelangiolesco,  quanto  che  nella  stessa 
Sagrestia  sì  vede  quel  bellissimo  quadro  di  San  Marco  fra 
quattro  Santi,  dipinto  nel  tempo  ch’egli  era  tutto  schietta 
e vivace  natura.  Ma  per  istupirsi  meno  di  cosiffatto  cam- 
biamento, è mestieri  tener  dietro  ai  fatti  della  vita  del 
gran  dipintore.  Il  quale  andato  a Roma,  trattovi  dal  Car- 
dinal Farnese,  e veduto  le  cose  di  Raffaello  e di  Miche- 
llangelo,  non  fu  più  quel  medesimo  pittore.  Primieramente 
a vista  di  quelle  opere  lo  invogliò  a poggiar  più  alto 
l’olla  invenzione  delle  storie.  Poi  non  dovettero  essere  per 
ui  indifferenti  i giudizj  che  delle  sue  opere  si  facevano. 
I^arra  il  Vasari , che  fra  Sebastiano  dal  Piombo  ragio- 
ando  dei  dipinti  di  Tiziano  innanzi  di  andare  a Roma, 
Ili  dicesse:  che  se  Tiziano  fosse  stato  a Roma  ed  avesse 
\2dut0  le  cose  di  Michelangelo,  quelle  di  Raffaello,  e le  statue 
itiche,  ed  avesse  studiato  il  disegno,  avrebbe  fatto  cose 
\upendissime,  vedendosi  la  bella  pratica  che  aveva  del  co- 
•^ire , ec.  Più  ancora  dovettero  pungere  il  Vecellio  le 
rote  dello  stesso  Michelangelo,  dette  quando  egli  dimo- 
Iva  già  in  Roma,  ed  aveva  esposto  in  Belvedere  la  Danae 
p accoglie  in  grembo  Giove  trasformato  in  pioggia  d’oro, 
a il  Buonarroti  andato  a vedere  il  quadro  in  compagnia 
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(lei  Vasari , il  quale  confessa  che  molto  ( come  si  suoi 
sempre  fare  ) a viso  gliene  lodarono  ; ma  poiché  furono 
da  lui  partiti,  ragionando  insieme  della  sua  maniera,  il 
Buonarroti  la  commendò  assai , dicendo  per  altro , che 
molto  gli  piaceva  il  colorito  suo,  ma  che  era  un  peccato  che 
in  Venezia  non  s’ imparasse  da  principio  a disegnare  bene , 
e non  avessero  que’pittori  ìniglior  modo  nello  studio.  Con- 
ciossiachè  se  quesCuomo  fosse  punto  ajutato  dalVarte  e dal 
disegno,  come  è dalla  natura,  e massimamente  nel  contraf- 
fare il  vivo,  non  si  potrebbe  far  più  nè  meglio,  avendo 
egli  bellissimo  spirito , ed  una  molto  vaga  e vivace  maniera. 
Ed  in  fatti  così  è vero,  perciocché  chi  non  ha  disegnato 
assai,  0 studiato  cose  scelte  antiche  e moderne,  non  può  far 
bene  di  pratica  da  sè,  nè  aiutare  le  cose  che  si  ritranno  dal 
vivo,  dando  loro  quella  grazia  e perfezione  che  dà  V arte 
fuori  deir  ordine  della  natura , la  quale  fa  ordinariamente 
alcune  parti  che  non  son  belle.  Le  solite  teoriche  comin- 
ciate allora  a divulgarsi  , e poi  ripetute  alla  sazietà  da 
coloro  che  non  sapendo  o non  volendo  ccmtraflare  il  vivo 
della  natura,  cercavano  di  coprire  e anche  di  accreditare 
la  loro  o imperizia  o negligenza  con  quella  fantasia  del 
hello  ideale. 

Ma  non  dipartendoci  da  Tiziano,  non  ò da  dubitare 
che  i sopraddetti  giudizj  intorno  alle  sue  cose  e alla  sua 
maniera  non  gli  pervenissero  all’orecchio;  dacché  osser- 
viamo ancor  oggi  fra  gli  arteflci,  come  la  opinione  di  uomini 
autorevoli  corrono  sulle  bocche  di  tutti,  e si  confermano 
in  modo,  che  divengono  generai  consentimento.  Or  dunque 
era  naturalissimo  che  il  Vecellio  si  volgesse  a quell’erta 
dove  l’età  inchinata  a vagheggiare  le  difDcoltà  dell’  arh 
noi  riconosceva  sommo,  e in  quella  tanto  più  s’ostinass( 
quanto  maggiormente  l’ indole  del  suo  ingegno  il  traev 
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aìla  dolce  e naturale  pittura.  Imperocché  nessuno  ignora 
per  una  costante  esperienza  essere  proprio  di  tutti  gli  uo- 
mini lo  insistere  dove  sanno  di  riuscir  meno;  e ciò  na- 
sce da  quella  insaziabilità  della  natura  nostra,  che  come 
fa  che  mai  il  ricco  e l’ambizioso  non  si  contentino,  così 
anche  nella  gloria  delle  arti  liberali  accende  la  stessa  sete 
inestinguibile;  onde  avviene  che  si  finisce  per  non  curar 
j quasi  più  quella  fama,  nella  quale  sappiamo  di  essere  si- 
I curi,  e in  cambio  tutto  il  nostro  studio  rivolgiamo  a 
ì quella  gloria,  dove  non  sappiamo  di  essere  a bastanza  e 
1 durevolmente  applauditi.  Sapeva  Tiziano  che  nel  colore, 

! teneva  il  più  alto  Irono  ; nè  in  ciò  poteva  d’  una  linea 
accrescere  la  sua  sovranità.  Desiderò  per  tanto  aggiungerle 
nuovi  fregi,  e particolarmente  quello  che  allora  più  stra- 
1 ordinariamente  si  ammirava,  cioè  di  gagliardo  disegnatore 
Idei  corpo  umano,  e di  ricercatore  delle  scelte  forme  de- 
gli antichi.  Quindi  tornato  in  patria  ne  fece  quell’ esperi- 
inenlo  nella  Sagrestia  della  Salute  che  qui  sopra  abbiamo 
accennato;  il  quale  forse  non  riuscito  di  sua  pienissima 
soddisfazione,  o non  molto  lodatogli  dai  suoi  concittadini, 
lesiderosi  per  natura  e per  educazione  più  delle  vaghezze 
jhe  delle  difficoltà  dell’arte,  non  prese  gran  coraggio  a se- 
uitare  quel  cammino  ertissimo,  e tornò  alla  sua  antica  e 
I aturale  maniera,  quantunque  nelle  opere  che  d’ allora  in 
joi  condusse  ( e tra  queste  non  esiterei  a porre  il  quadro 
ell’avvoltojo,  di  gran  stile,  e una  Nostra  Donna,  anch’essa 
li  stile  grande,  che  si  veggono  nella  galleria  Barbarigo  ) 
cesse  vedere  dove  più,  dove  meno,  una  certa  inclina- 
jOne  al  far  michelangiolesco,  e a quel  bello  ideale,  che 
veva  veduto  e sentito  tanto  celebrare  in  Roma,  o al- 
ieno non  mostrasse  cosi  schietto  e limpido  quel  suo  modo 
; contraffare  dolcemente  il  vivo,  tanto  mirabile  e tanto 
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ammirato  ne’  suoi  dipinti  eseguiti  avanti  di  andare  a 
Roma. 

XXXII.  Un  amico  di  Antonio  Canova  mi  assicurava 
tempo  fa,  ch’egli  diceva  sempre,  che  le  più  belle  pitture  di 
Tiziano  sono  quelle  che  si  veggono  in  Spagna.  Che  il  Canova 
giudicasse  cosi,  non  mi  stupisco;  imperocché  essendo  le  delle 
pitture  la  maggior  parte  condotte  dal  Cadorese  dopo  la  sua 
dimora  in  Roma  (cioè  per  Carlo  V,  che  avendolo  colmato 
di  onori,  di  ricchezze  e di  titoli,  lo  volle  finalmente  alla 
sua  corte  ) mostravano,  che  il  pittore  non  era  stato  intera- 
mente contento  alla  bellezza  naturale,  e qual  cosa  di  bello 
antico  aveva  cercato  d’ imprimervi.  Ma  quantunque  noi 
le  dette  opere  ammiriamo  e celebriamo  come  degnissime 
del  nome  di  Tiziano,  e come  sempre  cavate  dalla  natura 
viva,  ed  avvivate  da  quella  sua  sovrana  virtù  di  colorire, 
pure  non  sapremmo  anteporle  a quelle  condotte  in  Vene- 
zia innanzi  di  veder  Roma,  innanzi  di  esser  creato  cava- 
liere e conte  Palatino,  e innanzi  di  mangiare  e dormire 
nella  reggia  di  Carlo  V.  Il  qual  Carlo  V leggiamo  che  un 
giorno  vedendolo  lavorare,  gli  raccattò  il  pennello  cadutogli 
di  mano;  e di  questo  atto  umanissimo  e liberale  in  un  re 
superbissimo  ed  assoluto  fecero  gran  dire  i popoli:  e 
non  rifinivano  d’ammirare  e commendare  l’imperatore, 
parendo  loro  ch’egli  perciò  non  s’abbassasse  punto,  e anzi 
si  sollevasse  ancor  più  che  per  tanti  suoi  trionfi  e 
strepitose  vittorie.  Continuando  nella  storia  di  Tiziano, 
di  que’ pittori  che  nella  prima  metà  del  secolo  decimosesto 
tennero  il  sommo  seggio , solo  egli  rimaneva  ; condot-  ' 
tosi  fino  alla  decrepita  età  di  99  anni , e non  uscite  |j 
di  questa  vita  che  per  violenza  di  quel  pestifero  morbo 
che  nel  1576  invase  con  grande  mortalità  d’uomini  Ve 
nezia  e l’altre  città  dello  stato.  Ben  si  può  dire  in  ogn.  ^ 
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cosa  maraviglioso  e singolare  il  noUro  Tiziano.  Fu  ma- 
raviglioso  e singolare  neiringegno,  lell’arte,  nella  bontà, 
nella  fortuna,  nella  cortesia  e nela  lunghezza  d’ una 
vita  sana  e operosissima.  Mancava  d’ un  anno  ai  cento, 
e ancora  usava  i pennelli;  anzi  qumto  più  era  prossimo 
a dover  lasciar  l’arte,  tanto  maggiomente  a quella  s’af- 
fezionava. Contano,  che  avendo  fatto  una  Nunziata  per  la 
i chiesa  di  San  Salvatore,  e inteso  chi  alcuni  dubitavano 

j che  fosse  opera  sua,  egli  con  indignaione  senile  vi  scri- 

vesse ripetutamente:  Tizianus  fecit  feit. 

I Ma  sebbene  le  ultime  sue  cose  ryelino  sempre  l’in- 

gegno di  chi  aveva  tante  stupende  apere  condotte , e 
certamente  facciano  stupire  come  in  nella  decrepitezza 
potesse  far  tanto , ciò  non  di  meno  nostrano  un  uomo 
I inflevolito  nella  vista  e nella  mano,  e adotto  a dipingere 
a colpi  di  pennello.  Di  questo  operare  istremo  di  Tiziano 
I si  conserva  in  Venezia  più  d’un  monuiento,  e s’additano 
ai  forestieri  come  una  vera  rarità.  Vie  nell’ultima  sala 
i deir  Accademia  veneziana  di  belle  aii  un  deposto  di 
1 Croce,  che  è mostrato  come  l’ultima  opra  di  Tiziano.  Ma 
! in  casa  Barbarigo  ho  veduto  un  Cristo  ce  porta  la  Croce, 
i solamente  abbozzato,  ed  un  S.  Sebastiao  non  finito  per 
I la  sopraggiunta  morte. 

I XXXIII.  Gli  allievi  di  Tiziano  e i segaci  della  sua  ma- 
I niera  furono  molti  ed  illustri.  Un  bel  nome*’  acquistarono  il 
fratello  di  lui  Francesco,  il  figliuolo  Oraio,  ed  un  nipote 
1 per  nome  Marco.  Girolamo  Dante , osja  Girolamo  di 
Tiziano,  Domenico  delle  Greche,  e un  il  Natalino  da 
Murano  fecero  onore  non  piccolo  alla  su  scuola.  Ma  i 
due  che  fra  i tizianeschi  di  quel  tempo  Ivarono  in  Ve- 
nezia maggior  grido,  furono  Bonifazio  Vtieziano  e An- 
drea Schiavone.  Il  primo , secondo  il  Molfi , studiò 
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sotto  il  Palma  vecchie,  e datosi  poi  anche  a seguitare  i 
modi  di  Tiziano,  riesd  a formare  dell’  uno  e dell’  altro 
stile  una  soave  manifra,  che  fu  quasi  propria  di  lui.  Il 
Boschini,  altro  scrittole  veneto,  dà  Bonifazio  per  seguita- 
tore  di  Tiziano,  come  lombra  seguita  il  corpo.  Egli  è vero, 
che  spesso  le  minori  pitture  del  Vecellio  sono  state  con- 
fuse con  quelle  di  Bmifazio , e per  molto  tempo , come 
anche  avverte  il  Lami,  fu  udito  in  Venezia  in  certe  dubbie 
pitture  domandare :c  ella  di  Tiziano^  o di  Bonifazio? 
Ma  oggi  dopo  mag^ori  considerazioni  intorno  alle  opere 
dei  passati  maestri, lon  indugia  molto  l’occhio  dell’artista 
a distinguere  quel  he  è del  Vecellio,  e quel  che  a Boni- 
fazio appartiene;  e uantunque  concediamo  in  gran  parte 
al  Boschini,  che  Baifazio  molto  tizianeggiasse  ( e baste- 
rebbe a ciò  dimostare  il  suo  Cenacolo  per  la  Certosa): 
nò  al  Ridolfi  contnstiamo  che  non  poco  altresì  del  fare 
di  Palma  vecchio  i giovasse,  pur  tutta  via  le  sue  opere 
mostrano  un  pittoe  che  con  un’arte  ancor  bella  comin- 
ciava ad  abbandonrsi  a quella  pittura  macchinosa,  a cui 
il  secolo  fastoso  ea  per  tutto  rivolto:  di  che  fanno  fede 
fra  laltre  opere  1 sue  storie  nel  palazzo  ducale  di  Ve- 
nezia, e que’suoi  lelebri  trionfi  tolti  dalle  poesie  del  Pe- 
trarca, che  passaono  in  Inghilterra.  Tutta  via  di  molti 
suoi  quadri  si  pofebbono  annoverare,  dove  ancora  spicca 
un  sentimento  dirte  che  i macchinosi  pittori  non  ave- 
vano ; e nelle  aipie  sale  dell’  Accademia  di  Venezia  si 
veggono  spesso  fé’  Bonifazj  che  più  volentieri  riferiresti 
alla  bella  età  di  Tiziano,  di  Giorgione,  di  Palma  vecchio, 
di  Paris  Bordoi3  e d’  altri  sommi  artefici , che  a quella 
in  che  veramene  fiorì  esso  Bonifazio. 

XXXIV.  Aidrea  Schiavone  (così  cognominato  dai  suoi 
bassi  parenti  saiavonì)  nacque,  dice  il  Ridolfi,  co  pennelli 
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in  mano  ; e in  verità  egli  è da  annoverare  fra  quelli , 
ne’  quali  maggiormente  natura  infuse  il  dono  della  pit- 
tura. 11  quale  se  fosse  stato  da  lui  meglio  aiutato  dallo 
studio , sarebbe  salito  certamente  a un  grado  molto  più 
elevato  di  eccellenza.  Ma  tra  perchè  Y avversa  sorte 
non  gli  procacciò  mai  un  valente  protettore  che  lo  fa- 
cesse studiare  con  quell’agio  che  vuol  l’arte  e non  con- 
sente la  povertà , e perchè  in  quel  tempo  il  far  molto  e 
presto  cominciavano  a prendere  il  luogo  dello  studiar 
molto  e condurre  le  opere  consideratamente , Andrea 
i apparve  maraviglioso  in  tutto  quello  che  è frutto  di  na- 
turale disposizione,  come  sarebbe  il  colorito;  il  cui  sen- 
timento o gusto  largisce  la  natura  ; e sopra  tutti  ne  fu 
1 larghissima  co’ veneti  ; ma  nel  disegno,  che  si  acquista 
per  via  di  studio  e di  considerazione , non  ebbe  gran 
merito  nè  gran  lodi.  Il  Tintoretto  ( che  spesso  Io  ajutò 
nei  lavori  per  osservare  1’  artifìcio  del  suo  colorire  ) 

; teneva  sempre  un  suo  quadro  nella  propria  officina , 

I dicendo  che  ogni  pittore  avvia  dovuto  colorire  come  lui; 
j ma  avrebbe  fatto  male  se  non  avesse  disegnato  meglio.  È 
proprio  strano  ( e bisogna  dire  che  fosse  particolar  di- 
I sgrazia  dello  Schiavone  ) che  in  un  tempo  tanto  vago 
di  pitture , e di  pitture  più  grate  all’  occhio  che  all’  in- 
I telletto , dovesse  rimanere  nella  oscurità  e nella  miseria 
I un  coloritore  suo  pari  ; il  quale  colla  vaghezza  del  co- 
lorito riuniva  anche  spiritose  e leggiadre  invenzioni , 

1 acquistate  in  gran  parte  collo  studio , che  nella  sua 
; prima  gioventù  aveva  fatto  delle  stampe  del  Parmigia- 
nino.  Tiziano  fu  il  primo  a metterlo  in  qualche  credito, 
e lo  propose  con  alcuni  altri  pittori  a dipingere  nella  li- 
breria di  San  Marco , in  cui  si  naostrò  manco  scorretto 
di  disegno  che  nell’  altre  sue  opere.  Onde  crediamo  che 
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se  Andrea  fusse  stato  più  incoraggito  con  importanti 
commissioni , e con  adeguati  premi , sarebbe  per  avven- 
tura arrivato  a vincere  anche  la  prova  di  corretto  dise- 
gnatore. Ma  che  si  poteva  aspettare  da  un  povero  pit- 
tore , che  non  aveva  altri  protettori  che  muratori  e 
legnaiuoli;  onde  le  sue  pitture  (quasi  tutte  mitologiche) 
furono  per  lo  più  sulle  facciate  di  case , o intorno  alle 
panche  e a’  cassoni  ? E di  queste  seconde  se  ne  veggono 
delle  graziosissime  nelle  gallerie  di  Venezia , perchè  dopo 
la  morte  dell’autore,  conosciuto,  come  spesso  interviene, 
il  suo  valore,  furono  sconficcate  e vendute  ai  signori,  che 
n’ornarono  i loro  palazzi.  Ma  che  giovò  al  povero  Schia- 
vone  che  l’ammirassero  e pagassero  dopo  morto? 

XXXV.  Le  provincie  venete  non  furono  meno  ricche 
che  la  capitale,  di  tizianeschi,  e di  bravi  tizianeschi.  Ebbe 
Padova  Damiano  Mazza,  cui  l’acerbissima  morte  non  fece 
fare  che  una  sola  opera  ( cioè  un  Ganimede  rapito  dal- 
r Aquila  in  una  volta  ) che  fu  creduta  di  mano  di  Ti- 
ziano, e Domenico  Campagnola,  cui  l’essere  stato  molto 
letterato  non  tolse  di  essere  altresì  eccellente  pittore;  da 
destar  gelosia  allo  stesso  Tiziano,  cui  egli  si  propose  non 
pur  d’imitare,  ma  ancora  di  superare  ; e sperò  in  ciò  di 
riescire  sforzandosi  di  grandeggiare  col  disegno  ancor 
più  che  non  aveva  fatto  il  Vecellio , e segnatamente  a 
ricercare  più  di  notomia  nell’  ignudo , e con  artifizio  più 
manifesto  : siccome  danno  a vedere  i vigorosi  dipinti  in 
Padova  nel  tramezzo  della  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Vanzo.  Dipinse  anche  nella  scuola  del  Santo , dove 
aveva  dipinto  Tiziano  ; e vi  dipinse , dice  il  Lanzi , da 
bravo  scolare  presso  un  incomparabil  maestro.  Padova  e 
piena  di  pitture  di  Domenico , avendo  poco  vissuto  fuori 
della  sua  patria. 
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XXXVI.  Da  Padova  passiamo  a Vicenza,  la  quale  pre- 
giavasi  non  a torto  di  quel  Giovai!  Battista  Maganza  , che 
studiò  d’imitare  Tiziano  il  più  che  potè,  e da  cui  imparò 
Giuseppe  Scolari , molto  lodato  dal  Zanetti  per  alcuni 
suoi  quadri  a olio  grandi  che  fece  in  Venezia.  Non  man- 
carono a Verona  seguaci  di  Tiziano,  che,  come  vuole  il 
Lanzi,  formarono  l’aureo  tempo  di  quella  scuola,  pri- 
meggiando quel  Domenico  Ricci , detto  il  Brusasorci  per- 
chè il  padre  soleva  bruciare  i topi.  Molte  opere  sono  di 
mano  di  costui  ( riguardato  il  Tiziano  de’  veronesi  ) me- 
ritevoli di  particolar  ricordanza.  Nessuna  per  altro  em- 
pie di  tanto  stupore  e diletto  come  quella  in  Verona  in 
casa  Ridolfì  , dove  fece  la  cavalcata  di  Clemente  VII  e 
di  Carlo  V in  Bologna.  Peccato  che  il  soggetto  conduca 
r animo  a triste  e odiabili  rimembranze  ; dacché  il  pit- 
I tore  non  poteva  renderlo  più  nobile  e più  leggiadro  con 
l r arte.  Recherò  il  giudizio  assai  belìo  che  ne  portò  il 
j Lanzi  : per  quanto  di  simili  temi  si  trovino  molti  esempj 
\ in  Roma  , in  Venezia ^ e in  Firenze,  ninno  sorprende  eguai- 
\ mente  : gran  popolo,  bel  compartimento  di  figure,  vivacità 
' di  ritratti , belle  mosse  d’  uomini  e di  cavalli , varietà  di 
^vestimenti , pompa , splendore,  dignità,  letizia  propria  di 
\tanto  giorno. 

I Letizia , aggiungerò  io , che  presto  fece  piangere 
ifnolti  popoli  e segnatamente  l’Italia,  che  dopo  quell’ in- 
fausto incoronamento  divenne  sempre  più  schiava  della 
lirannide  di  Carlo,  e di  coloro  che  nella  tirannide 
Cesarea  le  tirannidi  proprie  avevano  appoggiato.  Ma  la 
jtoria  delle  nostre  calamità  non  ci  disvii  ora  dalla 
jtoria  delle  arti  ; e torniamo  ai  veneti  pittori , seguaci 
|i  Tiziano. 


XXXVII.  Chiarissima  fra  questi  suona  la  fama  del 
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bresciano  Alessandro  Bouvicino,  chiamato  comunemente 
il  Moretto  da  Brescia:  quantunque  egli  dopo  un  certo 
tempo  volle  anche  imitare  il  fare  di  Raffaello  per  essersi 
invaghito  della  sua  maniera  in  alcune  pitture  e stampe 
eh’  ei  vide  in  patria.  Ma  resta  però  sempre  veneto  nel 
colore,  e tra  veneti  distinguesi  (avverte  il  Lanzi)  per  un 
graziosissimo  giuoco  di  bianco  e di  scuro  in  masse  non 
grandi , ma  ben  temperate  fra  loro , e ben  contrapposte. 
Riuscì  meglio  nella  pittura  a olio  che  in  quella  a fresco, 
come  colui  che  aveva  ingegno  più  dilicato  e flne  che 
ardito  e pronto. 

E in  Brescia , in  Bergamo , in  Verona  e in  Milano 
sono  opere  di  sua  mano  che  non  è amatore  della  bella 
pittura  che  non  voglia  conoscere.  Da  ultimo  fu  valentis- 
simo ne’ ritratti,  e ne  sia  prova  ch’egli  educò  in  que- 
st’ arte  il  bergamasco  Giovan  Battista  Moroni , che  nel 
ritrarre  le  persone  non  ebbe  forse  in  tutta  la  serie  dei 
pittori  chi  lo  paragonasse.  Pare  che  la  natura  gli  avesse 
dato  un  dono  particolare  per  detto  genere , imperocché 
se  la  verità  d’  un  ritratto  non  consiste  soltanto  nel  ren- 
dere puntualmente  le  forme , il  colore  , ed  ogni  altra 
particolarità  d’  una  persona  , ma  si  bene  nel  mettervi  lo 
stesso  spirito  ed  espressione , sicché  tu  possa  non  pur 
riconoscere  1’  uomo  effigiato , ma  aspettare  eh’  egli  ti 
voglia  favellare , come  se  fosse  vivo  ( e di  ciò  fra  gli 
altri  possono  far  fede  i due  ritratti  mirahilissimi  che  di 
sua  mano  si  conservano  nella  Galleria  di  Firenze  ),  biso- 
gna dire  che  il  Moroni  toccò  il  sommo  della  perfezione 
in  questo  magistero.  Aveva  ragione  Tiziano , quando  i 
rettori  del  comune  di  Bergamo  il  richiedevano  per  es- 
sere ritratti  , di  risponder  loro  , maravigliandosi  che  » 
avendo  essi  il  Moroni , cercassero  altri  ; non  parendo  | 
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ai  gran  Gadorese  che  in  ciò  si  potesse  mai  da  alcuno  far 
più  nè  meglio.  Ne’  quadri  di  storia  poco  fece , e poco  valse 
il  nostro  Giambattista.  Ma  che  rileva?  Chiunque  giunge 
I a ritrarre  le  persone  di  naturale,  come  faceva  il  Moroni, 
mostra  di  saper  contraffare  il  vivo  della  natura  nel  più 
I eccellente  e perfetto  modo  possibile  ; che  è in  fine  la 
i più  portentosa  e la  più  desiderabile  virtù  dell’  arte. 

XXXVIII.  Oltre  il  Moretto  vanta  Brescia  altri  pittori , 
degni  di  speciale  menzione:  e non  si  potrebbe  passare  in  si- 
lenzio il  nome  di  quel  così  detto  Romanino  che  fu  competi- 
; tore  di  esso  Moretto:  e se  a lui  rimase  inferiore  in  delicato 
sentire,  gli  entrò  innanzi  nella  fecondità  dell’ingegno  e 
franchezza  del  pennello;  come  dimostrano  nella  stessa 
I Brescia  i quattro  ricchissimi  quadri  in  S.  Giorgio  col  mar- 
tirio di  quel  santo,  e 1’  altare  di  S.  M.  Calcara  col  ve- 
scovo S.  Apollonio  che  amministra  al  popolo  il  Sagra- 
i mento  della  Eucarestia.  Gran  nome  e gran  merito  ebbe 
1 nello  stesso  tempo  Lattanzio  Gambara,  discepolo,  com- 
; pagno  e genero  del  Romanino:  ma  del  Romanino  forse 
; più  dotto  nell’  arte.  Le  sue  maggiori  pitture  sono  a fre- 
sco; in  cui  lungamente  e con  plauso  si' esercitò,  e se  to- 
I gli  qualche  recondita  scorrezione  di  disegno,  condonabile 
I a chi  dipinge  colla  furia  del  fresco,  in  ogni  altra  cosa  è 
castigato  e commendabile;  e forse  tra’ veneti  pochi  inte- 
isero  al  pari  di  lui  1’  arte  di  fare  scortare  con  facilità  e 

I 

naturalezza  le  figure,  sicché  potessino  entrare  con  bello 
jeffetto  in  un  luogo  ristretto;  e di  ciò  possan  far  fede  le 
lire  facciate  con  varie  storie  e favole  eh’  ei  dipinse  in 
Brescia  al  corso  de’  Ramai.  Se  non  che  1’  opera  che  a lui 
iliede  maggior  nome  è nel  duomo  di  Parma,  dove  il  po- 
ier  molto  piacere  accanto  ai  dipinti  del  Correggio  è la 
\m  gran  lode  che  del  Gambara  si  possa  fare. 
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Girolamo  Salvoldo,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome 
(li  Girolamo  Bresciano,  e un  tal  Pietro  Rosa  sono  due 
altri  tizianeschi  di  quel  tempo  che  non  fecero  torto  al 
nome  del  gran  maestro.  E un  altro  tizianesco  fu  pure 
Girolamo  Coleoni  di  Bergamo,  che  non  vedendosi  apprez- 
zato in  patria  giustamente,  se  ne  andò  a Madrid,  dopo 
aver  dipinto  in  una  facciata  un  cavallo  con  quel  motto: 
nemo  propheta  in  patria  sua.  Nè  si  potrebbe  tacere  il  nome 
di  quel  Gio.  Battista  Averara  di  Bergamo,  anch’egli  co- 
tanto e meritamente  celebrato  dal  Bidolfi.  Vera  disgrazia 
ch’egli  mancasse  giovanissimo,  quando  di  sè  faceva  con- 
cepire le  più  alte  speranze. 

XXXIX.  Mentre  Tiziano  co’  seguaci  della  sua  ma- 
niera reggeva  ancora  l’ onore,  dove  più,  dove  meno, 
della  veneta  pittura,  sorgevano  due  grandi  e perico- 
losi esempi,  che  dovevano  travolgerla.  Vo’  dire  di  Ja- 
copo  Bobusti,  che  nato  d’un  tintore,  fu  cognominato  Tin- 
toretto,  e Paolo  Caliari,  che  dalla  patria  fu  chiamato 
Paolo  Veronese.  Questi  due  artefici  per  vie  alquanto  di- 
verse spinsero  1’ arte  all’ orlo  del  precipizio.  Il  Tintoretto 
con  un  ardire,  che  gli  procacciò  il  nome  di  terremoto 
tenne  la  via  della  sorpresa,  e il  Veronese  con  una  amenità 
di  pennello  che  mai  non  fu  veduta  l’uguale,  tenne  la  via 
della  seduzione.  Non  fu  mai  pittore,  cui  la  natura  desse 
fantasia  tanto  fervida  ed  animosa  quanta  ne  concedette  al 
Robusti:  come  non  fu  pittore  di  fantasia  tanto  splendida  e 
lusinghiera  da  paragonarsi  con  quella  di  Paolo.  Jacopo  stu- 
diò da  prima  in  Tiziano;  ma  come  poteva  contentarsi  del 
quieto  e naturalissimo  dipingere  tizianesco  chi  non  aveva 
freni  alla  immaginazione?  Stimò  che  al  Vecellio  mancasse 
quello  a cui  egli  sentivasi  maggiormente  disposto  : cioè 
fierezza  e risoluzione  terribile  d’  arte:  e stimò  altresì  che 
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a divenir  fiero  e risoluto  dipintore  V avrebbe  sopra  ogn’al- 
tra  cosa  aiutato  lo  studio  di  Michelangelo.  Scrisse  nelle 
sue  stanze,  perchè  ninno  dubitasse  della  intenzion  sua: 
il  disegno  di  Michelangelo,  e il  colorito  di  Tiziano:  e come 
di  questo  copiava  le  opere  continuamente,  cosi  di  quello 
studiava  notte  e dì  i gessi  delle  statue  di  Firenze,  insieme 
co’  bassi  rilievi  e statue  antiche.  Ma  che  avvenne  egli? 
che  per  riunire  in  lui  le  perfezioni  di  Tiziano  e di  Mi- 
chelangelo, non  fu  nè  1’  uno  nè  V altro:  anzi  colla  perfe- 
zione che  cercava  nel  secondo,  alterò  quella  del  primo. 
Imperocché  usando  spesso  di  disegnare  i sopraddetti  gessi 
a lume  di  lucerna  per  trarvi  ombre  forti  e gagliardo 
rilievo,  s’  abituava  a quel  dipingere  scuro  e risentito  e 
privo  di  dolcezza  e verità  tizianesca.  Similmente  lo 
studiare  molto  addentro  la  notoraia  del  corpo  umano, 
con  facile  riuscita  a ritrarre  gl'  ignudi  in  varj  scorti  e 
i diverse  attitudini,  sì  lo  invogliarono  della  capricciosa  e 
abbondante  varietà  de’  componimenti , che  non  si  curò 
punto  della  dignitosa  quiete,  campeggiante  nei  dipinti  di 
Tiziano.  In  conclusione  il  Tintoretto  studiò  Tiziano,  stu- 
diò Michelangelo,  ma  riuscì  un  pittore  tutto  nuovo  e ma- 
! raviglioso;  che  in  vano  assomiglieresti  col  primo;  e nè 
I meno  ti  tornerebbe  la  somiglianza  col  secondo;  se  pure 
non  volessi  in  ciò  ragguagliarlo  col  Buonarroti:  che  come 
I questi  fu  cagione  col  suo  esempio  perchè  1’  arte  in  Firenze 
precipitasse,  cosi  Jacopo  coll’  esempio  suo  diè  la  spinta 
jalla  pittura  veneta;  restando  però  egli,  come  Michelan- 
jgelo,  superiore  alla  corruzione;  quasi  alto  scoglio  in  mar 
burrascoso;  contro  cui  urtano  e rompono  i miseri  navi- 
jganti,  ma  esso  nella  tempesta  appar  più  gigante. 

I XL.  Mi  sia  lecito  qui  riferire  il  ritratto  che  fa  di  lui  Gior- 
l<io  Vasari,  chiamandolo:  piacevole  in  tutte  le  sue  azioni. 
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ma  nelle  cose  della  pittura  stravagante,  capriccioso,  presto, 
e risoluto,  e il  più  terribile  cervello  che  abbia  avuto  mai 
la  pittura,  come  si  può  vedere  in  tutte  le  sue  opere  e né* com- 
ponimenti delle  storie  fantastiche  e fatte  da  lui  diversamente 
€ fuori  delV  uso  degli  altri  pittori:  anzi  ha  superalo  la  stra- 
vaganza con  le  nuove  e capricciose  invenzioni  e strani  ghi- 
ribizzi del  suo  intelletto,  che  ha  lavorato  a caso  e senza 
disegno,  quasi  mostrando  che  quest'  arte  è una  baia.  Ha 
costui  alcuna  volta  lasciato  le  bozze  per  finite,  e tanto  a 
fatica  sgrossate,  che  si  veggono  i colpi  dé  pennelli  fatti  dal 
caso  e dalla  fierezza , piuttosto  che  dal  disegno  e dal  giudi- 
zio. Ha  dipinto  quasi  di  tutte  le  sorti  pitture  a fresco,  a olio , 
ritratti  di  naturale,  e ad  ogni  pregio,  di  maniera  che  con  que- 
sti suoi  modi  ha  fatto  e fa  la  maggior  parte  delle  pitture 
che  si  fanno  in  Venezia.  E perchè  nella  sua  giovinezza  si 
mostrò  in  molte  bell' opere  di  gran  giudizio,  se  egli  avesse 
conosciuto  il  gran  principio  che  aveva  dalla  natura,  ed  aiu- 
tatolo collo  studio  e col  giudizio,  come  hanno  fatto  coloro 
che  hanno  seguitato  le  belle  maniere  dé  suoi  maggiori,  e 
non  avesse , come  ha  fatto,  tirato  via  di  pratica,  sarebbe 
stato  uno  dé  maggiori  pittori  che  avesse  avuto  mai  Vene- 
zia; non  che  per  questo  si  toglia  che  sia  fiero  e buon 
pittore  e di  spirito  svegliato,  capriccioso  e gentile.  Nieghi  chi 
può  che  il  Vasari  non  si  mostri  altr’  uomo  quando  giu- 
dica da  quanto  opera.  Non  par  egli  con  questo  discorso 
sul  Tintoretto  eh’  egli  abbia  fatto  a sè  stesso  e alla  scuola 
cui  erasi  dato  a seguitare,  la  più  viva  e la  più  meritevole 
censura? 

Ma  quantunque  la  massima  parte  de’  peccati,  che  il 
Vasari  rimprovera  al  Robusti  sieno  veri,  e sia  vero  al- 
tresì che  dalle  prime  opere  ( nelle  quali  mostrò  ingegno 
atto  a concepire  e a ritrarre  la  maggiore  e la  migliore 
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bellezza  della  pittura;  di  che  può  far  fede  quel  miracolo 
dello  schiavo  alla  scuola  di  S.  Marco,  dipiuto  in  età  di  36 
anni,  e giustamente  additato  per  una  delle  maraviglie 
de’pennelli  veneziani)  alle  ultime  cose,  non  fece  che  andar 
sempre  rinforzando  nelle  stravaganze  e negli  abusi,  sicché 
nel  fare  nella  sala  dello  Scrutinio  in  palazzo  ducale  la  im- 
mensissima dipintura  del  paradiso  , che  fu  1’  estrema  opera 
grande  ch’ei  conducesse,  si  lasciò  in  guisa  traportare  dal 
torrente  rovinosissimo  della  sua  insaziabile  e bizzarra  fan- 
tasia , che  quel  Paradiso  cosi  confuso  per  la  gran  folla  e 
strani  aggruppamenti , a prima  giunta  ( ed  ora  segnata- 
mente  che  il  colorito  per  le  caricate  ombre  è molto  an- 
nerito ) si  prenderebbe  piuttosto  per  un  inferno  , ciò  nulla 
di  meno  ancora  in  questa  , e in  altre  opere , e nello  stesso 
Giudizio  Universale  in  Santa  Maria  dell’  Orto , che  il  Va- 
sari ehhe  principalmente  in  mira  nell’  accusarlo  di  stra- 
nezze e di  errori  di  giudizio,  è forza  ammirare  un  gran 
dipintore , e confessare  che  in  mezzo  alle  stranezze  e agli 
errori  riluce  sempre  un  potentissimo  ingegno , che  fidando 
troppo  io  sé  e nella  dottrina  che  sa  di  avere , par  che 
prenda  l'arte  a gabbo,  e come  dispregiandola  la  strapazzi. 
Nè  lo  stesso  Vasari  potè  poi  fare  a meno  di  conchiudere, 
Iche  se  nella  citata  pittura  del  Giudizio  avesse  il  pittore 
\atteso  con  diligenza  alle  parti  ed  ai  particolari , come  ha 
\ fatto  al  tutto , esprimendo  la  confusione , il  garbuglio  e lo 
spavento  di  quel  dì,  ella  sarebbe  pittura  stupendissima. 
i E certo  nell’  effetto  generale  delle  opere  il  Tintoretto 
fu  sovrano  maestro  : imperocché  pochi  al  pari  di  lui 
ancora  quando  improvvisava  ) animarono  le  figure , e 
pochissimi,  diedero  ai  componimenti  quella  fiamma  di 
isoluzione  che  viene  da  grande  ingegno  congiunto  con 
>rofondo  sapere. 

I 
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XLJ.  Torniamo  ora  a Paolo  Veronese;  e per  intendere 
facilmente  qual  pittore  egli  è,  immagina  un  gran  re,  pa- 
drone di  vasto  e ricchissimo  imperio , e tutto  dato  agli 
eccessi  del  lusso,  e a tutte  le  superbie  del  fasto.  Imma- 
gina pure  che  la  sua  corte  dì  e notte  rallegrino  feste, 
canti,  balli,  conviti,  amori,  caccie,  spettacoli  ed  ogni 
altra  delizia  e morbidezza  regia.  Nelle  storie  dell’  antica 
Assiria  e dell’  antica  Babilonia  troverai  esempi  a fu- 
sone ; ne  troverai  altresì  in  quelle  de’  romani  impera- 
tori ; nè  ti  mancheranno  nella  serie  de’  romani  pontefici. 
Supponi  ora  che  detto  re , sopra  ogni  altro  sontuo- 
sissimo e voluttuosissimo , voglia  V ampia  sua  reggia 
ornare  di  pitture,  che  accrescano  piacere  ai  suoi  occhi, 
e splendore  al  suo  fasto.  Egli  non  troverebbe  in  tutta 
la  quantità  de’  pittori , di  cui  si  conoscono  opere , uno 
che  lo  soddisfarebbe  al  pari  di  Paolo  Veronese.  Ingegno 
magnifico,  ameno  e vastissimo.  Nè  per  verità  poteva  altra 
città  allora  cosi  esercitarlo  e farlo  conoscere  in  tutta  la 
sua  pienezza,  come  Venezia;  nella  quale  erasi  tutto  tra- 
sfuso il  morbido  lusso  orientale,  tanto  conforme  a quella 
amena  voluttà  di  aria  e di  mare,  che  è forse  unica  nel 
mondo,  e a quelle  tante  ricchezze,  che  i patrizi  veneti  ave- 
vano pel  giro  di  molti  anni  accumulate  per  sicurezza  e 
splendore  perpetuo  d’ una  nobiltà,  nella  cui  fortuna  era 
il  potere  e il  fondamento  della  superbissima  repubblica. 
Venezia  adunque  fu  il  gran  teatro,  e il  degno  teatro  del 
magico  pennello  del  Caliari.  Al  quale  chi  non  perdone- 
rebbe il  disegno  piuttosto  scorretto,  le  fisonomie  de’ volti 
spesso  ignobili,  e le  continue  improprietà  nel  "vestire  e 
rappresentare  i diversi  personaggi,  se  Guido,  quel  gran 
maestro  glie  ne  perdonava;  ed  egli  che  certo  non  aveva 
da  invidiare  la  gloria  di  alcuno,  avrebbe  scelto  piuttosto 
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di  essere  pittore  come  Paolo  con  tutte  le  scorrezioni  e im- 
proprietà? Il  che  mostra  che  il  colorire  di  Paolo  non  pure  i 
volgari  ma  gli  artefici  eziandio  affascinava  gagliardemente. 
Quella  lucidissima  e quasi  aerea  serenità  di  spazi;  quella 
trasparenza  di  ombre  e di  tinte  tanto  bene  contrapposte; 
queir  argentino  e quel  fresco  e splendente  che  circola  per 
entro  ai  suoi  quadri;  quelle  pennellate  franche,  sollecite,  e 
splendidamente  infallibili;  quella  vivacissima  e morbida 
e concupiscibile  voluttà  nelle  carni;  quell’accordare  così 
bene  come  nessun  altro  forse  mai  fece  tanto  lusso  di 
vestiarj,  di  colore  e foggia  differenti;  quel  dare  ai  volti 
e agli  atti  una  vaghezza  che  è tutta  propria  di  lui,  e che 
oltre  al  modo  splendidissimo  di  pennelleggiare  fa  sì  che  le 
sue  opere  in  mezzo  a cento  di  altri  si  riconoscano  su- 
bito; sono  pregi  che  può  meglio  l’occhio  godere  che  al- 
cuna voce  o penna  descrivere. 

XLII.  Vediamo  ora  il  pericolo  del  suo  dipingere.  Poi- 
ché Paolo  per  prima  cosa  mirava  ad  ottenere  una  splen- 
didissima vivacità  di  colorito,  spinse  questo  suo  desiderio 
fino  al  più  arduo  segno.  L’ingegno  fatto  a ciò  non  che 
mancargli,  abbondavagli  mirabilmente:  e questo  ingegno, 
3he  nessun’  altro  fra’  pittori  ebbe  giammai , gli  faceva 
mentire  fin  dove  poteva  arrivare,  e accendere  le  tinte  , 
j)erchè  poi  elle  a poco  a poco  abbassandosi  ed  intonan- 
dosi facessino  l’ effetto  della  viva  natura.  E in  questo 
•er  r appunto  Paolo  differisce  da  Tiziano , se  io  non 
jrro,  dal  lato  del  colorire.  Tiziano  intento  a ritrarre 
; vero , e ritrarlo  secondo  che  a lui  tranquillamente  il 
jOrgeva  natura , tenne  sempre  i colori  a quel  grado  di 
ivezza  che  sono  precisamente  in  natura  ; nè  cercò  mai 
è molti  nè  forti  contrapposti  ; onde  avvenne  che  le  sue 
tture  col  tempo  acquistarono,  segnatamente  nelle  car- 
Ranalh  — Belle  Arti  133 


1058  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

ni,  un  tono  piuttosto  basso:  mentrechè  il  Caliari  esage- 
rando un  poco  nel  colorire  le  sue  tinte,  e maggiormente 
rinforzando  e variando  i contrapposti,  ottenne,  che  i suoi 
dipinti  a misura  che  stavano  più,  s’accostavano  maggior- 
mente alla  verità  e alla  unitezza  ; e insiememente  con- 
servavano quel  vivido  e luccicante  che  nelle  opere  di 
nessun  altro  a quel  grado  si  veggono.  Per  lo  che  si  può 
di  certo  affermare,  che  Paolo  Veronese  sia  per  avventura 
il  solo  pittore,  a cui  la  lunghezza  del  tempo  abbia  as- 
sai più  giovato  che  recato  pregiudizio.  Nè  temo  di  ag- 
giungere, che  le  sue  pitture  appena  uscite  dai  sfolgoranti 
pennelli  dovevano  aver  aria  di  sfacciatezza , e con  quel 
soverchio  brillar  di  tinte  diverse , dovevano  meglio  sor- 
prendere gli  occhi  del  volgo,  che  dilettar  quelli  dei  veri 
intendenti.  Ma  Paolo  era  tale , e sì  privilegiato  da  na- 
tura, che  poteva  usare  così  pericoloso  artifizio;  dacché 
a lui  era  dato  conoscere  fin  dove  gli  era  lecito  esage- 
rare, misurando  con  quel  suo  occhio  magico  V effetto 
che  sopra  i colori  e loro  unione  arebbe  prodotto  l’opera 
del  tempo.  Infatti  coloro  che  ciecamente,  e senza  avere 
r ingegno  e la  pratica  necessaria , si  diedero  a seguitare 
la  sua  maniera , fecero  per  l’ ordinario  pitture , che  a 
prima  vista  si  assomiglierebbero  a carte  di  geografia  co- 
lorata. 

XLIII.  Ma  de’  seguaci  di  Paolo  più  sotto  : come 
altresì  de’  seguaci  del  Tintoretto  ; e terminando  ora  di 
dire  dei  capi,  amendue,  l’uno  più  colle  forze,  e l’al- 
tro più  colle  lusinghe  d’ una  inesauribile  fantasia  fu- 
rono i maggiori  campioni  di  quella  pittura  macchino- 
sa, che  era  la  delizia  del  tempo;  perocché  era  tutta, 
conforme  a lusingare  e secondare  la  smisurata  super- 
bia , e lo  smisuratissimo  fasto  de’  potenti , che  tanto^ 
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amavano  e proteggevano  V arte , in  quanto  che  em- 
piva in  poco  tempo  le  ampie  pareti  delle  loro  corti  di 
mitologie,  di  battaglie,  di  conquiste,  di  spettacoli,  di  ca- 
valli , di  prospettive , di  paesi , e in  fine  d’  ogni  cosa , 
I dove  r occhio  principesco  avesse  potuto  splendidamente 
1 compiacersi.  So  che  erano  cari , e molto  cari  anche  i sog- 
! getti  sacri  ; ma  so  altresì  che  dovevano  essere  condotti 
con  lusso  e splendore  profano  ; imperocché  ancora  la  re- 
ligione era  amata  e protetta  dai  grandi  per  pompa  e 
i per  mantello  alle  loro  libidini  ; e i pittori  che  sapevano 
j quel  che  ci  voleva  per  dilettare  alla  corrotta  età,  se  per 
esempio  dovevano  figurare  la  cena  di  nostro  Signore , non 
cercavano  più  punto  le  divote  e composte  immagini  che 
vedi  in  Giotto , Lionardo  , Raffaello  , ed  Andrea  , ma  sì 
ì quel  soggetto  rappresentavano , che  paresse  piuttosto  un 
lauto  banchetto  di  voluttuoso  e fastoso  monarca.  Nè  si 
ritenevano  di  figurarvi  cose  e personaggi  affatto  estranei 
anzi  contrari  alla  storia , sol  per  accrescere  dovizia  nel- 
I r apparato  e pompa  nel  componimento.  Si  può  dire  che 
i non  la  pittura  servisse  al  soggetto , ma  il  soggetto  alla 
pittura  , e quanto  più  le  opere  si  rimpicciolivano  nel  con- 
I Getto,  ed  affievolivano  nella  espressione  degli  animi, 

1 tanto  maggiormente  s’  aggrandivano  per  le  molte  e gigan- 
tesche figure  , per  le  vastissime  prospettive,  per  i lussu- 
reggianti abiti,  e per  altri  infiniti  e bellissimi  accessorj. 
Di  che  se  sono  pittori  nella  veneta  scuola , che  con  le 
loro  opere  possono  arrecare  esempi , nessuno  dubita  che 
ssi  non  sieno  il  Tintoretto  e Paolo  Veronese  ; il  primo 
le’  quali  in  San  Rocco , e il  secondo  in  San  Sebastia- 
1 0 , e tutti  e due  nel  palazzo  ducale  , dove  dipinsero 
1 concorrenza , hanno  i principali  e troppo  noti  monu- 
lienti  della  loro  gloria. 
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Ma  chi  potrebbe  tutte  annoverare  le  tante  e svariatis- 
sime loro  opere  ? Girando  per  le  chiese  e palazzi  di  Vene- 
zia, al  vedere  tanti  Tintoretti  e tanti  Paoli,  l’occhio,  e più 
dell’occhio,  l’intelletto  rimane  oppresso;  e quasi  entrerebbe 
una  certa  sazietà  di  loro,  e massime  del  primo,  che  non 
ha  le  attrattive  dell’altro,  e sorprende  assai  più  che  non 
diletta. 

XLIV.  Passeremo  adunque  a dire  della  loro  scuola, 
da  cui  sebbene  si  generasse  il  pessimo  gusto,  che  insozzò 
la  pittura  de’  veneziani,  pur  tuttavia  è da  avvertire  che 
ciò  non  avvenne  così  presto , che  ancora  non  si  debba 
contare  un’altra  serie  di  artefici , i quali  meritando  ancora 
grandissima  commendazione  per  le  loro  opere,  furono  come 
r ultimo  grado,  d’  onde  poi  1’  arte  cadde  nel  precipizio. 
Tanto  è vero  che  ancora  nel  guastarsi  le  arti  non  cor- 
rono, e come  è lentissimo  il  loro  salire  alla  perfezione,  così 
non  è nè  pur  tanto  rapido  il  loro  discendere  alla  corruttela. 
Tintoretto  e Paolo  aprirono,  egli  è vero,  la  via  alla  de- 
pravazione del  gusto  veneto , ma  innanzi  che  dal  primo 
si  formasse  la  setta  de’  così  detti  pittori  tenebrosi , e dal 
secondo  la  turba  de’  coloristi  sfacciati , che  la  pittura  a 
poco  a poco  andarono  riducendo  ad  essere  cosa  da  oste- 
rie e da  bordelli , piuttostochè  ornamento  civile  e reli- 
gioso di  templi  e di  case  , vi  furono  discepoli , che  se  non 
eguagliarono  i maestri , almeno  non  cercarono  di  andar 
più  oltre  : che  è quanto  dire  non  si  precipitarono  negli 
eccessi  del  manierismo.  Conciossiachè  opere  non  ispre- 
gievoli  condussero  i figliuoli  del  Veronese , Carlo  e Ga- 
briele , per  quanto  dei  discepoli  migliori  e commenda- 
bili  di  lui  niuno  può  stare  con  quel  Battista  Zelotti , il 
quale  giunse  qualche  volta  a paragonarsi  col  maestro  ; 
onde  la  sua  caduta  di  San  Paolo  e la  Pesca  degli  Apo- 
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stoli , che  dipinse  nel  Duomo  di  Vicenza,  furono  tenute 
da  alcuni  per  invenzioni  di  Paolo. 

Del  Tintore tto  veramente  non  si  potrebbero  annove- 
rare discepoli  che  gli  facessero  onore,  come  fece  a Paolo 
il  Zelotti , ma  si  può  dire  che  il  suo  esempio  non  comin- 
ciò veramente  ad  essere  funesto  che  sul  principio  del  se- 
cento  ; dacché  allora  non  impedi  che  sorgesse  fra’  veneti 
la  scuola  dei  Bassanesi , di  cui  importa  a questa  storia 
1 conoscere  l’ indole  e i rari  pregi. 

j XLV.  Ella  con  quella  sua  limitata  grandezza  di  pro- 

j porzioni,  e più  con  quella  grazia  naturale  e semplicità  di 
1 rappresentanze  fu  vero  contrapposto  alla  macchinai  pit- 
; tura  che  tanto  prevaleva.  Capo , anzi  padre  di  questa 
1 scuola  fu  Jacopo  da  Ponte,  nato  in  Passano,  e,  dopo  es- 
1 sere  stato  in  Venezia  a studiar  l’ arte  sotto  Bonifazio , 

I costretto  a tornarvi  per  la  morte  del  padre  ; il  che  parve 
I ad  alcuni  disgrazia,  essendo  stato  tolto  da  una  città  dove 
I erano  tanti  gran  maestri  da  seguitare;  e in  vece  a noi 
1 è avviso , che  fusse  gran  ventura  di  Jacopo  il  potersene 
I tornare  in  patria  ; da  poi  che  non  essendo  stato  costretto 
i dalla  forza  di  esempi  straordinarj  a seguitare  una  via  di- 
versa da  quella,  alla  quale  inclinava  il  suo  ingegno,  in 
I cambio  di  essere  servile  seguace  di  altri,  potè  farsi  capo 
jd’  una  scuola  tutta  sua , che  giovò  a tenere  per  un  al- 
|tro  po’  di  tempo  viva  la  bellezza  del  colorire  veneziano. 
Llonsiderando  il  dipingere  di  Jacopo  da  Ponte , è forza 
i onfessare  che  il  luogo  dove  si  vive  è grandissima  parte 
ji  formar  l’ indole  dell’  artista.  Era  in  que’  tempi  Passano 
ma  piccola  terra  : amenissima  per  postura  ; ricca  di  be- 
jtiami  e di  armenti , e a’  mercati  e alle  fiere  opportuna, 
mesta  semplicità  campestre  e grazia  di  natura,  che 
[avano  di  continuo  sugli  occhi  del  da  Ponte,  gli  fecero 
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a poco  a poco  prendere  amore  ad  alcuni  soggetti , che 
tolti  dalle  storie  del  vecchio  e nuovo  testamento,  e quasi 
sempre  figurati  ne'  suoi  quadri , ritraessero  maggiormente 
dei  naturali  costumi  e semplici  dolcezze  della  vita  do- 
mestica , e non  richiedessero  al  pittore  di  spaziare  in 
grandiose  e gagliarde  composizioni  : anzi  gli  fosse  oppor- 
tuno introdurvi  capanne , paesi , bestiami , strumenti  da 
cucina , esercizi  villerecci , lumi  di  candela , frutta  e 
cose  simili.  E se  a cose  profane  pose  mano , volle  che 
elle  per  l’ordinario  figurassino  mercati  di  bestie  e d’ar- 
menti ; vendite  di  rami  e di  mobilia  ; contadini  che  la- 
vorano nei  diversi  tempi  dell’  anno  ; un  pollajo  ; una  cu- 
cina ; una  stanza  da  faccende  ; e in  fine  tutti  que’  soggetti 
che  riferendosi  più  al  vivere  domestico  ed  agricolo,  an- 
davano disponendo  l’ arte  maggiormente  alla  pittura  di 
genere  e di  paesi  : la  quale  cominciata  si  può  dire  allora 
a prender  piede  in  Italia  senza  bisogno  di  esempi  di  fuo- 
ri, doveva  poi  essere  la  sola  gloria  d’ una  intera  nazio- 
ne; cioè  quella  dei  fiamminghi  e degli  olandesi;  coi  quali 
esso  Jacopo  ebbe  altresì  comune  quel  modo  di  colorir 
vago,  verdeggiante  e vivissimamente  lumeggiato  con  ri- 
stringere sempre , e concentrare  la  luce  il  più  che  era 
possibile , perchè  1’  effetto  fosse  maggiore  e più  brillante. 
Ma  nel  pennelleggiare  fu  tutto  veneto;  cioè  franco  e riso- 
luto quanto  ogni  altro;  e se  guardi  ai  suoi  dipinti  (massime 
a quelli  che  si  riferiscono  alla  sua  seconda  maniera)  vedi 
uno  sprezzo  di  esecuzione , che  poi  da  lontano  è vera- 
cissima bellezza.  Ed  è proprio  mirabile  che  dopo  tanti 
esempi  di  vario  e perfetto  colorire  nella  scuola  veneta, 
sapesse  Jacopo  crearsi  una  maniera  , che  conformandosi 
all’  indole  di  quella  scuola  , fosse  nuova  e tutta  speciale 
di  lui  e de’  suoi  seguaci.  E si  può  affermare  che  per 
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forza  e bellezza  di  chiaroscuro  meritasse  più  d’  ogni  al- 
tro della  veneta  scuola. 

Gli  storici  che  il  commendano  per  un  raro  colori- 
tore e ombreggi atore,  notano,  che  particolarmente  fu  ec- 
cellente nel  ritratto  degli  animali  ; ai  quali  diede  quella 
maggior  espressione  che  non  seppe  per  avventura  dare 
I alle  figure  umane;  le  quali  spesso  riescono  alquanto  fredde 
! nelle  fisonomie  e nelle  mosse  ; e da  ciò  venne  quell’ esa- 
I gerato  motto , essere  nel  Tintoretto  spiritosi  anche  i vec- 
I chi , nel  Bassano  melensi  anco  i giovani  ; là  dove  nella 
i pittura  degli  animali,  nota  il  Ridolfi,  andò  tant’oltre  nella 
1 proprietà  e vivezza  delle  espressioni,  che  al  bue  non  manca 
I che  il  muggire , alla  pecora  il  belare , al  cavallo  il  nitrire  , 

1 al  leone  il  ruggito , al  gallo  il  canto , e così  di  mano  in 
I mano  ec.  Similmente  le  cose  inanimate  furono  da  lui  con- 
I trafifatte  con  tanta  verità  e vivezza,  che  a similitudine  de- 
; gli  antichi  pittori  di  Grecia,  che  non  pur  gli  animali,  ma 
1 uomini  anche  dell’  arte  ingannavano , fece  prendere  ad 
I Agostino  Caracci  per  vero  un  libro  che  aveva  dipinto  in 
iscorcio  sopra  una  seggiola.  Laonde  le  opere  di  Jacopo 
( delle  quali  è reputata  la  migliore  quella  Natività  di 
Cristo  in  San  Giuseppe  di  Bassano  ) furono  tenute  in 
grandissimo  pregio , e meritarono  particolar  lode  ed  am- 

Iiirazione  dai  più  segnalati  pittori;  imperocché  Tiziano  e 
intoretto  ne  fecero  sempre  quel  maggior  conto  che  me- 
itavano  pitture  si  hen  colorite,  e si  ottimamente  ombreg- 
iate.  Che  più  ? Paolo  Veronese , che  pur  teneva  si  alto 
3ggio  nell’arte  di  colorire,  fu  si  preso  della  maniera  del 
assano , che  gli  fece  allevare  nella  pittura  il  suo  figliuolo 
larletto , affinchè  specialmente  imparasse  ( quasi  in  ciò 
1 Bassano  si  avesse  per  sovrano  maestro)  quella  ma- 
Wigliosa  distribuzione  di  lumi , e quel  contrapporre  cosi 
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bene  gli  oggetti,  che  per  ciò,  assai  più  che  per  forza  di 
scuri , dovessino  acquistar  rilievo  e rilucere. 

XLVI.  La  scuola  di  Jacopo  Bassano  fu  la  stessa  sua 
casa:  imperocché  di  quattro  figliuoli  ch’ebbe  (Francesco, 
Leandro,  Gio.  Batista,  e Girolamo)  lutti  sul  suo  esempio 
e dietro  ai  suoi  insegnamenti  si  diedero  a dipingere:  ma 
comecché  segui  tassino  tutti  e fedelmente  le  orme  paterne; 
jMire  non  si  può  negare  eh’  essi  non  facessero  alquanto 
scadere  la  patria  pittura  dal  primo  splendore  , e non  toc- 
cassero della  peste  che  infettava  il  secolo.  Il  primo  di  essi 
Francesco , che  dipinse  in  Venezia  nel  palazzo  ducale  , 
nonostante  gli  aiuti  e consigli  del  padre,  caricò  spesso  gli 
scuri  per  ottenere  forse  quel  rilievo,  che  il  padre  aveva 
ottenuto  per  via  di  contrapposti.  Leandro  tenne  anch’egli 
la  maniera  paterna,  piacendogli  più  quella  dei  primi  anni , 
l»iù  unita  di  tinte  ; ma  spesso  con  quella  sua  voglia  dei 
così  detti  cangianti,  inciampò  negli  scandali  del  manie- 
risìno.  Nei  ritratti  ebbe  più  fama  e più  merito  del  padre; 
e la  Galleria  di  Firenze  possiede  un  quadro  in  tela  di  mano 
di  Leandro,  dove  in  dieci  mezze  figure  sono  ritratte  tutte 
le  persone  della  famiglia  del  pittore.  E guardando  questa 
pittura  ti  pare  di  prender  parte  alla  loro  dolce  e allegra 
conversazione.  Tanta  é la  grazia  e la  semplicità  di  quella 
diunestica  composizione,  e tanto  sono  al  vivo  ritratte  le 
figure,  alle  quali  non  altro  manca  che  il  fiato.  Gli  altri 
due  figliuoli  Gio.  Battista  e Girolamo , furono  più  che 
altro  aiuti  e copiatori  delle  opere  del  padre  ; e in  questo 
esercizio  non  s’ arebbe  potuto  dalle  loro  mani  aspettar  ^ 
più  né  meglio. 

Resta  di  avvertire,  che  i Bassanesi,  i quali  con  par- 
ticolar  merito  e lode  attesero  alla  pittura  degli  animali, 
de’  paesi,  e degli  accessori,  furono  cagione,  che  allora  co- 
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mincìasse  in  Malia,  e pardcofarmeote  tra  veneti,  a farsi 
una  separazione,  e un  magistero  da  sè,  Ira' pittori  di'" 
figure,  paesi  e animali;  imperocché  avanti  come  nota 
giustamente  il  Lanzi,  ii  figurista  ritraea  tutto,  e di  tutto 
vaìevasi  per  ornamento  delie  sue  composizioni  ; talché  i 
paesi,  gii  animai!,,  le  frutta,  i fiori,  le  prospettive  erano 
accessori  alle  figure.  I fiamminghi  e gli  olandesi  secondo 
che  gli  traeva  il  loro  ingegno  e l’ indole  della  loro  na“ 
zione,  furono  de’  primi  a far  un’arte  primaria  e distinta 
quella  che  appo  gì' Ualiani  era  accessoria  e promiscua. 
Ma  dopo  ìa  scuola  de’Bassani  piacque  anche  agl’ italiani 
di  spiccare  quelle,  parti  della  pittura,  e io  piccoli  quadri 
trattarle  separatamente,  in  somma  tulio  ciò  che  avesse 
piu  dilettato  agii  occhi  della  moltitudine  ciré  compiaciuto 
all’ intelletto  de’ savi,  cominciava  ad  acquistar  pregio  ed 
onore.  Vizio  del  secolo,  che  ai  materiali  diletti  era  tutto 
volto.  Ancora  quel  genere  di  pittura,  che  chiamiamo  qua- 
dratura principiò  allora  ad  essere  careggiato  ; e si  vide 
I nelle  stanze  e nelle  sale  quell’ arte,  che  un  tempo  aveva 
I rappresentato  uomini  e storie,  fingere  colonnati,  ballatoi, 

1 cornicioni,  e simili;  nel  che  si  acquistarono  gran  nome  i 
I bresciani  Cristoforo  e Stefano  Rosa;  senza  dire  dei  musaico, 

I che  in  quanto  alla  parte  meccanica  era  giunto  fra’ veneti 
I ad  una  perfezione  non  più  veduta. 

XLViì.  Goal  fosse  lo  stato  delia  pittura  lombarda  sul 
I cadere  del  secolo  decimosesto,  ora  è da  riferire.  La  scuola 
jmantovana  di  Giulio  Romano  aveva  fatto  molti  allievi; 
ji  quali  sebbene  mantenessero  sempre  una  sembianza  di 
quella  gran  scuola  raffaellesca,  pure,  chi  ben  guarda,  non 
hanno  nelle  loro  opere  nè  quella  bellezza  di  espressioni, 
aè  quel  magistero  di  colorire  e di  ombreggiare;  e mentre 
fi  studiano  d’imitare  la  leggiadria  di  Giulio  alcuni,  ed 
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alcuni  la  sua  forza,  vanno  nell’ammanierato.  Piuttosto  rie» 
scirono  perfettissimi  artefici  coloro  , che  il  Pippi  ( segui- 
tando in  questo  il  costume  del  suo  maestro)  educò  a que’ge- 
neri  secondar]  di  pittura;  come  al  fare  stucchi,  verdure, 
paesi,  pitture  in  maioliche,  intagli  e simili.  Anche  nell’arte 
di  miniare  ebbe  un  discepolo  di  merito  rarissimo;  perchè 
D.  Giulio  Glovio,  canonico  regolare  Scopetino,  fu  in  detta 
professione  tenuto  principe.  Brasi  egli  da  principio  dato  alla 
grande  pittura;  Giulio  che  conobbe  il  suo  ingegno  meglio 
acconcio  a ritrarre  il  piccolo,  lo  distolse  da  quella,  e lo 
fece  applicare  alla  miniatura,  dandogli  conforti  e consigli. 
Nè  passò  molto  tempo  ch’egli  salito  ad  una  straordinaria 
reputazione,  non  fu  sovrano  o principe  che  non  cercasse 
di  avere  qualche  suo  minio;  onde  in  quasi  tutte  le  prima- 
rie biblioteche  si  trovano  libri  miniati  dal  Glovio  con  tanta 
verità  e vivezza,  che  par  vedere^  c«me  afferma  il  Lanzi, 
quegli  oggetll  impiccioUli  in  una  camera  ottica  piuttosto  che 
dipinti.  Gosì  mentre  la  maggior  pittura  declinava,  l’arte 
del  miniare,  e la  pittura  così  detta  di  genere  salivano 
all’  ultimo  grado  d’  eccellenza. 

XLVIIl.  In  Modena,  dove  erano  allievi  di  Raffaello 
ed  allievi  del  Gorreggio , ebbero  i pittori  di  quel  tempo 
maniera  che  qualcosa  ritraeva  del  fare  di  que‘  sommi  : 
ma  sempre  per  altro  slontanandosi  dalla  perfezione  degli 
esemplari.  Nè  a dimostrare  cotale  notabilissimo  scadi- 
mento citeremo  le  pitture  più  che  mediocri  di  Ugo  da 
Garpi,  il  cui  merito  grandissimo  fu  nell’arte  d’incidere  | 
in  legno  : essendo  stato  egli  inventore  delle  stampe  di  , 
legno  di  due,  e poi  di  tre  pezzi  per  ottenere  gli  scuri,  i ; 
chiari  e le  tìnte  mezzane  ; onde  a lui  forse  più  che  a | 
Marcantonio  è dovuta  la  conoscenza  delle  opere,  del  j 
Sanzio;  avendo  aperto  ai  posteri,  come  nota  il  Lanzi,  j 
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una  nuova  vìa  quasi  di  pittura  a chiaroscuro  assai  facile 
a replicarsi  e a propagarsi. 

Da  Modena  andando  a Parma,  e giungendovi  pro- 
priamente nel  tempo  che  i Farnesi  avevano  quella  città, 
osservo , che  i discepoli  del  Correggio  avevano  fatto 
degli  allievi,  i quali  quanto  più  di  battere  la  via  segnata 
dairAllegri  si  sforzavano,  tanto  maggiormente  sene  sco- 
stavano. Il  principale  esempio  era  il  Parmigianino:  e se- 
guitando lui  credevano  di  andar  coll’arte  ancor  più  oltre 
che  non  era  andato  lo  stesso  Correggio;  e senza  dubbio 
v’andavano,  ma  facendo  che  il  disegno  particolarmente 
degli  ignudi  fosse  trascurato,  la  grazia  trapassasse  in 
affettazione,  e le  mosse  vive  e spiritose  io  violente  si 
cambiassero.  Delle  quali  colpe  faranno  fede  le  opere  di 
Girolamo  Mazzuola,  cugino  e scolare  del  Parmigianino, 
di  Pomponio  Amidano,  del  Bernabei,  del  Barili,  dei  Ma- 
rini, e forse  anche  di  Giulio  Mazzoni  Piacentino,  comec- 
ché egli  essendo  stato  discepolo  di  Daniel  da  Volterra, 
tenne  maniera  alquanto  diversa  dagli  altri. 

XLIX.  La  pittura  cremonese,  come  già  notammo, 
era  stata  recata  al  supremo  grado  di  eccellenza  dalla  fa- 
miglia de’ Campi  dopo  la  metà  del  secolo  sesto  decimo;  e 
questi  Campi  ebbero  discepoli  che  la  fecero  poi  da  quel 
grado  alquanto  scadere.  Imperocché  dove  i maestri  ritrae- 
vano le  cose  dal  vero,  e facevano  cartoni,  e dispone- 
vano con  diligenza  i componimenti , gli  scolari  facevano 
per  lo  più  di  pratica,  e come  loro  tornava  meglio;  distrug- 
Igendo  così  il  frutto  che  avevano  fatto  nella  scuola  da  cui 
erano  usciti;  per  quanto  questo  frutto  in  alcuni,  ed  in 
dcune  delle  loro  opere  ancor  si  vedesse.  Per  esempio, 
Vndrea  Mainardi  detto  il  Chiaveghino,  fu  in  generale 
ittor  debole,  come  lo  chiama  il  Baldiniicci , per  quella 
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sua  fretta  di  operare;  ma  quando  volle  usar  tempo  e con- 
siderazione  fece  pitture  lodevolissinie.  Nè  alcuno  ricuse- 
rebbe l’onore  che  venne  a Sofonisba  Augussula,  nata  in 
Cremona  di  nobilissima  famiglia  , e desiderosa  di  man- 
tenere questa  sua  nobiltà  non  con  le  vanità  del  sesso  e 
del  casato,  ma  bensì  con  l’arte  della  pittura:  che  appa- 
rata da  Bernardino  Campi  la  insegnò  a quattro  sue  mi- 
nori sorelle,  e colle  opere  che  fece  ( segnalandosi  partico- 
larmente co’ ritratti)  fu  lodata  dagli  artefici,  desiderata 
dalle  corti,  ed  ammirata  dai  popoli.  Ma  l’allievo  più  ce- 
lebre de’ Campi  fu  Gio.  Batista  Trotti,  che  avendo  avuto 
in  Parma  una  gagliarda  competenza  con  Agostino  Caracci, 
e perciò  da  lui  riguardato  come  un  mal  osso  datogli  a 
rodere,  fu  perciò  chiamato  il  Malosso.  Non  che  il  Malosso 
fosse  da  più  del  Caracci  nel  disegno  e ne' principali  fon- 
damenti dell’arte;  ma  quella  sua  gaiezza,  spirito,  varietà 
di  colorire  lo  facevano  più  apprezzabile  alla  moltitudine.  La 
quale  chi  non  sa  quanto  facilmente  co’ suoi  applausi  gua- 
sti gl’ingegni  ? Ciò  si  sperimenta  in  tutte  le  arti.  Qiiel- 
r attore  che  dimenando  le  braccia,  rinforzando  la  voce, 
facendo  atti  di  disperazione,  è applaudito,  finisce  per  cre- 
dere sommo  pregio  della  sua  arte  quel  che  è sommo  vi- 
zio; o la  dolcezza  degli  applausi  può  in  lui  più  che  la 
compiacenza  di  far  bene.  Nella  pittura  spesso  è accaduto 
il  simile.  Si  è cominciato  a gradire  quel  che  nelle  opere 
ancora  de’ più  eccellenti  era  il  men  commendabile;  o era 
il  primo  seme  che  doveva  fruttare  la  corruzione  dell’arte. 
Gli  artefici  vaghi  delle  lodi  si  sono  lasciati  a poco  a poco 
prendere  a fare  il  piacer  del  secolo,  e a poco  a poco  si 
sono  condotti  a quella  esagerazione,  che  ora  detestiamo. 
Così  il  Malosso  per  cercare  sempre  più  quel  dipingere 
gaio,  aperto,  briilanie,  vario  e spiritoso  che  tanto  gli  era  * 
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commendato,  finì  per  abusarne,  e spesso  maneggiò  colori 
chiari  senza  temperarli  con  sufficienti  scuri;  onde  i suoi 
dipinti  ora  furono  rassomigliati  a pitture  io  porcellana, 
ora  appuntati  di  poco  rilievo,  e qualche  volta  anche  no- 
tati di  durezza. 

Ma  nei  Malosso  era  ingegno  grande,  che  sapeva  far 
bene  quando  voleva,  e varie  sue  opere  in  Parma,  per 
le  quali  fu  creato  cavaliere,  mostrano  ch’egli  era  fecondo 
I d’invenzioni  e pratico  di  colorito.  Ma  i suoi  discepoli  fu- 
1 rono  progenie  più  che  viziosa;  coi  quali  l’arte  in  Cremona 
I andò  sempre  peggiorando,  come  sarà  detto  nel  seguente 
i libro. 


L.  Qui  resta  che  de’  milanesi  dipintori  di  quei 
tempo  facciamo  alcuna  parola.  Dopo  la  metà  del  secolo 
, decimosesto  la  scuola  dei  Vinci  andò  sempre  mancando, 
e io  cambio  prevalse  quella  originale  del  luogo,  che 
alla  maggior  grandezza  era  stata  innalzata  da  Ganden- 
I zio  Ferrari  ; i seguaci  del  quale  continuarono  la  sua 
I maniera  più  lungo  tempo,  comecché  a mano  a mano 
I che  s’  allontanarono  dai  maestro , andarono  sempre  peg- 
I gioraodola  , sicché  sul  principio  del  secolo  XVII  ancora 
Ideila  vera  scuoia  di  Gaudenzio  non  restava  ombra.  Essi 
jpiire  trassero  V arte  a guastarsi  per  la  stessa  cagione 
che  abbiam  di  sopra  accennata,  il  Ferrari  era  salito  in 
gran  fama  per  la  grazia  del  disegno  e del  colore , e per 
j’a  espressione  e la  facilità.  I discepoli  per  appetir  troppo 
jliiesta  lode  caddero  nei  vizi  che  si  congiungono  a quelle 
lirtìi,  cioè  nel  caricato  e nel  trascurato.  Nè  diciamo  che 
jiò  avvenisse  subito  e geoerairaente;  ma  se  i propri  di- 


cepoli  di  Gaudenzio  cominciarono,  i discepoli  de’disce- 
oli  avanzarono,  e i terzi  finalmente  che  da  quelli  si  de- 
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Luigi  Lanzi,  tanto  vago  delle  divisioni  nella  storia 
degli  artefici,  rammentando  i due  più  famosi  scolari  di 
Gaudenzio,  cioè  Gio.  Batista  della  Cerva  e Bernardino  La- 
nini , fa  da  questi  originare  , quasi  due  rami  d’  un  me- 
desimo albero,  altre  due  scuole,  una  milanese  affatto, 
e l’altra  vercellese.  Nella  prima,  di  cui  è capo  il  Cerva 
( assai  commendato  per  la  espressione  delle  teste,  e viva 
distribuzione  de’ colori)  levò  gran  nome  di  sè  Gio.  Paolo 
Lomazzo  ; che  desiderò  essere  non  meno  lodato  come 
scrittore  che  come  pittore;  e però  si  diede  con  egual 
calore  all’uno  e all’altro  studio:  ma  nell’uno  e nell’altro 
ebbe  meriti  e demeriti  grandissimi. 

Già  nello  scrivere  principiavano  l’artifizio,  la  prolis- 
sità, le  metafore,  e i traslati  a prender  il  luogo  di  quella 
schietta,  naturale  e vivacissima  eleganza  che  ammiriamo 
nel  Vasari  e nel  Borghini.  Proprio  l’ artifiziosa  esagera- 
zione cacciavasi  così  nelle  lettere  come  nelle  arti.  Vole- 
vano gli  scrittori  riescir  pellegrini,  e davano  nello  strano. 
Che  fa  egli  il  Lomazzo?  Immagina  un  libro  ( idea  del  tempio 
della  pittura  ) di  materia  artistica  e di  forma  astronomica, 
e mentre  insegna  un’arte  che  consiste  in  disegnare  e co- 
lorir bene,  vola  di  pianeta  in  pianeta;  ed  a ciascuno 
de’ sette  dipintori  ch’egli  chiama  i massimi,  assegna  un 
pianeta,  e più  un  metallo  corrispondente.  Stravaganza 
d’idea,  cui  molte  astruserie  e falsità  si  annestano.  Al- 
tro vizio  del  Lomazzo  è quello  ch’egli,  e gli  altri  as- 
sai indebitamente  riferiscono  al  Vasari,  cioè  la  soverchia 
lode  pe’suoi  concittadini,  non  di  rado  a carico  degli  altri. 
Ma  in  mezzo  a questi  difetti,  molti  e sostanzialissimi  pregi 
hanno  i suoi  trattati;  e più  forse  il  primo,  cioè  il  trattalo 
della  pittura,  che  pubblicò  nel  1584,  e che  poi  compendiò 
nella  sopraddetta  Idea  del  Tempio  della  Pittura;  impe- 
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rocchè  dove  in  questo  tempio  simbolico  imbizzarisce  da 
astronomo  o astrologo,  nel  primo  trattalo,  composto  senza 
simboli,  e per  vie  di  precetti  e di  esami  delie  opere  degli 
artefici  più  eccellenti,  s’accosta  più  ai  modi  dell’antica 
semplicità,  i quali  dee  sempre  usare  chi  vuole  scrivere 
in  arti.  Detti  modi  oggi  ( siami  conceduto  ribadire  que- 
sto chiodo  ) sono  più  assai  che  ai  tempi  dei  Lomazzo  ab- 
bandonati: e si  corre  assai  più  che  allora  ne’  gineprai 
della  metafisica,  che  alcuni  chiamano  filosofìa  deW  arte. 

LI.  Gran  ventura  per  le  arti  quando  di  esse  scrivono 
i medesimi  artefici.  Maggior  ventura  quando  cercano  di 
render  accetti  colla  pratica  delle  opere  i precetti  e le  re- 
gole che  danno  negli  scritti:  come  fu  appieno  di  Lionardo 
da  Vinci,  il  cui  operare  non  fu  che  un  continuo  mettere 
in  opera  le  cose  scritte.  Non  così  si  può  dire  del  Vasari, 
che  scrivendo  fu  quel  che  non  gii  piacque  di  riescire 
! operando.  Ma  il  Lomazzo  di  molte  buone  ed  utili  verità, 

’ ch’egli  raccomandò  ne’ suoi  trattati,  cercò  di  farsene  esem- 
I pio  nelle  sue  opere;  e di  dette  verità  pongo  la  prima  e 
Ila  più  sostanziale,  che  il  pittore  dee  tenere  per  pericolosa 
ila  imitazione  delle  altrui  fatiche,  e però  dalla  natura  e 
Idal  vero  dee  cavare  le  composizioni  e i modi  di  figurarle. 
iMassima  desunta  da  Gaudenzio,  che  senza  scrivere  trat- 
tati, ne  fu  solenne  maestro  colle  opere. 

Attese  adunque  il  Lomazzo  a riescire  un  pittore  che 
lon  fusse  effìgie  d’ alcuno.  Ma  come  negli  scritti  per 
isser  nuovo  fu  spesso  strano,  cosi  ne’  dipinti  per  cercar 
|i  soverchio  la  così  detta  originalità,  cadde  spesso  nel- 
esagerato  e nel  confuso.  In  fondo  si  vede  un  uomo , 
ui  la  voglia  di  non  essere  seguace  di  alcuno  lo  porta 
d essere  nuovo , ancora  dove  la  novità  disconviene  ; 
no  a sdimenticare  la  stessa  verità  della  natura,  ch’egli 
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raccomanda , e di  cui  solamente  vuol  essere  seguitatore. 
Tanto  è vero  che  nell’esercizio  dell’arte  ogni  poco  basta 
per  valicare  i confini  dell’ ottimo. 

LII.  Bernardino  Lavini,  capo,  come  abbiam  detto  dei 
Gaudenzisti  vercellesi,  fu  imitatore  fedelissimo  del  Fer- 
rari; ed  alcune  opere  di  lui  o furono  attribuite,  o si  at- 
tribuirebbero a Gaudenzio.  Parve  al  Lanzi  che  nella  cor- 
rezione del  disegno  e nella  forza  del  chiaroscuro  si  fac- 
cia il  Lavini  scorgere  minore  del  maestro:  ma  non  gli 
mancò  nè  la  stessa  vivacità  di  colorire,  nè  la  stessa  po- 
tenza a concepire  e condurre  grandi  componimenti  di 
storie.  Chi  poi  non  deplorerebbe  il  misero  stato,  in  che 
andava  riducendosi  la  pittura  ne’ discepoli  del  Lavini? 
Cosi  il  frutto  della  scuola  di  Raffaello  iva  da  per  tutto 
sperdendosi.  Piuttosto  in  quell’ultimo  scorcio  del  secolo 
decimosesto  furono  in  Milano  eccellenti  pittori  di  paesi  e 
di  bambocciate;  e meglio  ancora  di  ricami:  che  è quanto 
dire,  alla  grande  e sublime  pittura  di  storia  cominciava  a 
entrare  innanzi  la  pittura,  che  non  ha  altro  fine  che  di 
allettare  e compiacere  i sensi. 
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Lucio  Massari,  Pietro  Falconi,  e Francesco  Brizio.  38°  Benefizj  della 
scuola  caraccesca  renduti  alla  pittura  di  altre  città  d’Italia.  Scuola 
napoletana.  Belisario  Corenzio,  Giuseppe  Ribera,  detto  lo  Spagnuo- 
letto,  e Gio:  Battista  Caracciolo.  39°  Il  Caracciolo  maggior  seguita- 
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como Cavedone,  e qualità  del  suo  dipingere.  Cammillo  Gavassetti, 
altro  seguace  de’Caracci.  I modanesi  profittano  anche  dell’esempio 
dei  maggiori  discepoli  de’Caracci.  42°  Scuola  Parmense.  Regno  dei 
Farnesi,  dai  quali  i Caracci  sono  molto  adoperati,  e mal  remunerati. 
Vantaggi  recati  alla  scuola  Parmense  dalla  scuola  de’Caracci.  43°  Scuola 
Cremonese.  Carlo  Picenardi.  Scuola  Milanese.  Protezione  valevole 
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racci. 46°  Il  Sorri  Sanese  ; maestro  del  Cartoni  e dello  Strozzi  detto 
il  Cappuccin  genovese.  Merito  del  Cartoni  e del  suo  fratello  Giovan- 
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nota  un  altro  breve  periodo  di  storia,  in  cui  fioriscono  artefici  degni  di 
considerazione.  Scuola  del  Rosselli  in  Firenze.  49°  Giovanni  da  S.  Gio- 
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qualità  del  loro  ingegno.  54°  Il  Pomarancio.  Suoi  pregj  , e principali 
opere.  Maestro  del  Baglioni.  55°  Scuola  del  Salimbeni  in  Siena.  Ales-  ] 
sandro  Casolani  e il  cav.  Ventura  Salimbeni.  56°  Cav.  Francesco 
Vanni.  Meriti  grandi  di  questo  pittore.  57°  Scuole  di  pittura  in  Pisa  e in 
Lucca , che  riconoscono  per  capi  il  Lomi  e il  Biancucci.  Orazio  ed 
Artemisia  Gentileschi.  Merito  del  Riminaldi.  58°  Artisti  lucchesi.  Pie- 
tro Paolini  e il  suo  discepolo  Pietro  Testa.  59°  Iacopo  Ligozzi;  sua 
dimora  in  Firenze.  60°  Pittura  in  Lombardia.  Domenico  Crespi;  e 
sue  opere.  61°  Pittura  de’  paesi  e degli  ornati.  Utile  che  ad  essa 
fanno  i caracceschi.  Meriti  del  Dentone , grande  ornatista.  62°  Fre- 
quenza de’  pittori  fiamminghi  in  Italia.  Niccolò  Poussin  va  a Roma , 
ed  è causa  perchè  1’  arte  di  fare  i paesi  si  perfezioni.  63°  Rasperò 
Dughet , o Poussin , allievo  di  Niccolò  Poussin  ; e Salvator  Rosa. 
Paragone  fra  questi  due  grandi  paesisti;  e meriti  particolari  di  cia- 
scuno. 64°  Claudio  Lorenese.  Descrizione  che  de’  suoi  pregi  fa  il 
Lanzi.  65°  Cresce  il  numero  de’  paesisti  in  ogni  parte  d’  Italia  : e 
viene  altresì  in  gran  desiderio  e pregio  la  pittura  delle  battaglie  e 
delle  bambocciate.  Pietro  Mulier  e il  Montagna  olandesi.  Il  Laar , al- 
tro olandese , detto  il  Bamboccio.  Querela  di  Salvator  Rosa.  66°  Mi- 
chelangelo Cerquozzi.  Suo  merito  nella  pittura  delle  battaglie  e delle 
bambocciate.  67°  Il  Borgognone  : gran  pittore  di  battaglie.  68°  Avan- 
zamento in  tutta  Italia  della  pittura  inferiore,  a scapito  della  grande 
pittura.  69°  La  scultura  non  risorge  allora  così , come  aveva  fatto  la 
pittura.  Cagioni  additate  dal  Cicognara  che  non  sembrano  calzare  al- 
r argomento.  70°  Si  cerca  sciogliere  la  quistione  tanto  per  la  scul- 
tura quanto  per  l’architettura,  rimaste  in  basso,  mentre  la  pittura 
rialzano  il  Cigoli  e i Càracci.  71°  L’  architettura  ligia  del  secolo. 
Autorità  dello  Scamozzi  a farla  traviare.  72°  La  scultura  assai 'più 
della  pittura  legata  coll’architettura,  e però  sottoposta  con  più  forza 
alle  stesse  vicende. 

I.  Sebbene  il  salire  delle  arti  sia  assai  meno  rapido 
he  il  discendere , pur  tuttavia  quando  elle  sono  perve- 
nute ad  una  somma  perfezione,  mostrano  quasi  di  durar 
litica  a guastarsi;  e la  ragione  è,  che  i cattivi  esempi  non 
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ìianno  tanta  forza,  da  troncare  affatto  ogni  potere  ai 
buoni,  l quali  per  un  pezzo,  e non  ostante  gli  ostacoli 
della  cominciata  corruzione  seguitano  ad  avere  autorità 
sull’  animo  degli  artefici  ; e non  di  rado  accade , che 
riescono  a vincere , o almeno  a rintuzzare  la  contraria 
usanza:  come  fu  rispetto  alla  pittura  sul  finire  del  deci- 
mosesto , e il  sorgere  del  secolo  decimosettimo.  L’  arte , 
come  abbiamo  veduto , volgeva  per  ogni  dove  in  basso  ; 
e il  secento  cominciava  con  tutti  i suoi  capricci , esage- 
razioni e strane  goffaggini.  Tuttavia  quasi  rimedj  estremi 
ad  estremi  mali , sorsero  da  diverse  regioni  d’ Italia  uo- 
mini che  con  singoiar  forza  d’animo  e d’ingegno  si  con- 
trapposero, quasi  argine  al  torrente  divenuto  ornai  im- 
petuoso della  depravazione  artistica;  e nel  gran  contrasto 

riuscirono  cosi , che  1’  arte  buona  si  resse  in  piè  per  un  i 

] 

altro  spazio  di  tempo,  e produsse  opere,  che  continuarono 
a crescer  gloria  al  nome  degl’ italiani.  I primi  a levarsi,^ 
quasi  contemporaneamente,  o con  piccolo  intervallo  dal- 
l’uno all’altro,  furono  Federigo  Barocci , Lodovico  Cardi  j 
da  Cigoli,  e Lodovico  Caracci  ; de’ quali,  e delle  scuole, 
di  cui  furono  capi,  è da  discorrere  paratamente. 

IL  Pare  che  da  quella  Urbino,  che  aveva  dato  alla 
pittura  il  maggior  astro,  dovesse  allora  movere  il  primo  | 
principio  della  riforma.  Era  stato  il  Barocci  avviato  al-  ( 
l’arte  da  quel  Battista  Franco  veneziano,  che  fu  chiamato  j 
a dipingere  a fresco  nel  coro  della  metropolitana  di  Ur-  | * 
bino;  e forse  da  lui,  che  era  di  nascita  veneziano  (com-  | 

mecchè  nel  gusto  di  dipingere  ritraesse  assai  più  della  ^ 

maniera  de’ fiorentini  ) sarà  stato  esortato  a studiare  Ti- 
ziano;  onde  andato  a Pesaro,  si  mise  a copiare  alcune 
tavole  di  quel  gran  maestro.  Passato  indi  a Roma , gli  ^ 
esempi  del  suo  glorioso  concittadino  lo  trassero  a loro  ; I 
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e non  invano  gli  mostrarono  la  via  del  più  perfetto  disegno; 
imperocché  quasi  subito  dopo  tornato  in  patria,  dipinse  in 
duomo  una  S.  Cecilia  e un  S.  Sebastiano  vivamente  raffael- 
leschi. Ultimamente  a studiare  e seguitare  il  Correggio  si 
volse;  trattovi  non  solo  dalla  similitudine  dell’indole  dolce 
ed  amena , ma  eziandio  dai  bisogni  dell’  arte  : la  quale 
essendo  stata  da’  buonarrotisti  maggiormente  danneggiata 
nel  colore  e nel  chiaroscuro , domandava  che  in  quelle 
parti  fosse  maggiormente  ristorata.  E quale  esempio  po- 
teva riescire  più  efficace  del  Correggio,  che  di  colorito  e 
insieme  di  chiaroscuro  fu  sovrano  maestro?  Per  altro  il 
Barocci  non  era  ingegno  da  essere  un  servile  seguitatore 
dell’Allegri  ; e mostra  anzi  di  volerlo  studiare  col  solo 
fine  d’ intendere  la  via  che  aveva  tenuto  per  arrivare  a 
quel  suo  singolarissimo  magistero  di  colorire  e ombreg- 
giare. Conciossiacchè  in  ogni  sperimento  Federigo  con- 
sultava il  vero  ; e per  1’  effetto  appunto  del  chiaroscuro 
formavasi  statuette  di  creta  o di  cera.  Similmente  per  le 
composizioni , e per  le  espressioni  delle  figure  guardava 
il  naturale,  e non  faceva  piega  o altro  se  non  1’  avesse 
I prima  veduto  nel  modello.  Nell’  esecuzione  tenne  il  me- 
I todo,  non  de’ coetanei  improvvisatori  di  pitture,  ma  dei 
grandi  maestri,  che  solevano  preparare  un  cartone  grande 
! quanto  l’opera,  e vi  segnavano  i contorni,  e disponevanvi 
li  colori  e le  ombre,  sicché  avanti  di  condurre  il  dipinto 
sapevano  bene  l’effetto  che  così  in  ogni  parte,  come  nel 
Itutto,  doveva  produrre.  Ma  giunse  egli  poi  il  Barocci  a 
icondurre  1’  arte  aH’eccellenza  dei  detti  maestri?  Emulò 
l'gli  la  virtù  del  Correggio  ? Interrogazioni  che  farà  per 


Avventura  chiunque  non  vorrà  considerare  la  differenza 
he  é tra  quelli  (come  Raffaello,  Tiziano,  ed  esso  Correggio) 

' quali  fiorirono  quando  l’arte  era  in  sul  volare  all’estrema 
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sommità  del  perfetto,  e quelli  che  dovevano  far  forza  di 
rialzarla  poiché  era  volta  in  basso.  Il  Barocci  per  quanto 
al  seguitare  un  pericoloso  esempio,  qual  era  il  Correggio 
( e come  più  o meno  sono  tutti  quelli  che  hanno  toccato 
Testrema  punta  del  perfetto  ) contrapponesse  lo  studio  del 
vero  e del  naturale , pure  in  molte  parti  gli  fu  forza  di 
rimanere  al  di  sotto  deU’originale,  e mostrare  che  ad  un 
uomo  è possibile  ( come  che  raramente  ) conoscere  ed 
abbracciare  il  buono  in  un  tempo  che  tutti  appetiscono 
il  pessimo,  ma  non  gli  è possibile  nascondere  del  tutto 
nell’opera  di  appartenere  ad  un  corrotto  secolo  : quasi 
confermando  questo  vero  : essere  opera  assai  più  lunga 
e scabrosa  il  richiamare  le  corrotte  arti  ai  sani  prin- 
cipi, che  il  dar  loro  vita  e perfezione.  Onde  tanto  più 
dobbiamo  di  lode  e di  ammirazione  al  Barocci,  al  Cigoli 
e ai  Caracci,  in  quanto  che  essi  dovettero  camminare  a 
ritroso  col  secolo,  e coll’ottimo  gusto  vincere  il  pessimo, 
e in  fine  impedire  che  l’arte  non  divenisse  allora  un  lu- 
dibrio di  manierismo. 

III.  La  più  parte  delle  pitture  di  Federigo  furono  di 
soggetti  sacri.  Ai  quali  fu  inclinato  con  la  mente  e col 
cuore;  e non  crediamo  che  V aver  egli  cerco  il  migliore 
effetto  del  colore  e del  chiaroscuro , fosse  ostacolo  a dare 
ai  santi  le  sante  espressioni;  comecché  queste  non  fus- 
sino  di  quella  purezza  e ingenuità  candidissima  che  mostrò 
il  B.  Angelico  e gli  altri  di  quel  tempo.  E perché?  Di- 
con  i mistici  scrittori  dell’  arte  cristiana,  che  ciò  fosse 
per  esser  allora  venuta  meno  negli  artefici  la  fede,  e con 
essa  mancato  il  dono  delle  sovrumane  inspirazioni.  E noi 
diciamo,  anzi  torniamo  a ribadire,  che  ancora  senza  fede 
si  possono  ritrarre  i santi  con  espressioni  di  santità;  e 
nel  Barocci  ( come  in  molti  altri  di  quel  tempo  ) non  era 
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penuria  di  fede:  ma  l’indole  dell’ arte  era  mutata  dai 
primi  tempi:  e V esser  corsa  forse  troppo  a vestirsi  della 
bellezza  sensibile,  non  lasciava  così  trasparire  quella  spi- 
ritualità  delle  immagini  giottesche,  peruginesche,  e del 
B.  Angelico.  Poi  pensi  ognuno  come  più  gli  piace.  Noi 
non  ci  rimarremo  dall’ ammirare  e commendare  altamente 
le  tavole  che  di  mano  di  Federigo  si  veggono  in  Roma, 
in  Genova,  in  Pesaro,  in  Sinigallia,  in  Loreto,  in  Gubbio, 
e sopra  ogni  altro  luogo,  in  Urbino;  dove  splende  presso 
ai  conventuali,  la  gran  tavola  del  perdono,  per  la  quale 
durò  sette  anni  di  fatica,  e quasi  compiacendosi  dell’ope- 
ra, vi  scrisse  il  suo  nome.  Dice  il  Lanzi:  la  prospettiva, 

' il  bel  giuoco  della  luce,  il  linguaggio  di  que' tanti  volti,  il 
\ colore,  V armonia  di  queir  opera  non  si  concepirebbero  fa- 
j cilmente  da  chi  non  la  vide.  Ancora  di  bellezza  rara  furono 
I lodati  i due  quadri  dell’annunziazione , uno  a Loreto , e l’al- 
\iro  a Gubbio.  Da  ultimo  per  la  tavola  della  misericordia, 
fatta  pel  duomo  d’Arezzo,  e poi  trasferita  nella  R.  Galle- 
ria di  Firenze,  dando  il  nome  ad  una  sala  di  questo  san- 
luario  delle  arti  belle,  e per  l’altra  della  deposizione  in 
Wrugia  altro  non  dirò,  se  non  che  furono  guida  al  Cigoli 
l>er  entrar  secondo  nella  gran  riforma  della  pittura. 

I IV.  Il  Cigoli,  così  chiamato  dalla  sua  terra  natale,  es- 
endo  il  suo  nome  Lodovico  Cardi,  fu  discepolo  di  quel  Santi 
iti,  che  noi,  parlando  dei  michelangioleschi,  separammo 
alla  servii  turba , e riguardammo  come  un  artista  quasi 
reservato  dalla  generai  servilità;  avendo  usato  un  colore 
un  rilievo,  che  certo  non  avevano  i ciechi  seguaci  del 
jionarroti.  Non  è però  da  maravigliare  se  Lodovico  av- 
ato  bene,  e con  un  ingegno  disposto  a sentire  e a vo- 
p il  bello,  si  lasciasse  accendere  a entrare  nella  via, 
^ che  vedeva  sì  glorioso  il  Barocci  ; cioè  nella  via  che 
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r avesse  potuto  render  gagliardo  a ristorare  la  pittura 
nella  sua  patria  in  quella  parte  di  cui  maggiormente  di- 
fettava ; cioè  nel  colore  e nel  chiaroscuro  ; tanto  più  che 
vedeva  che  quella  riputazione  di  grandissimi  coloritori, 
che  sul  principio  del  secolo  decimosesto  ( cioè  quando  di- 
pingevano il  Vinci,  il  Frate,  TAlbertinelli  e il  soavissimo 
Andrea)  avevano  avuta  i toscani,  andava  ad  essere  come 
oscurata  e spenta  da’ michelangioleschi,  che  si  languida- 
mente e sì  uniformemente  coloravano.  Anche  il  Cigoli 
adunque  s’affisò  nel  Correggio  come  il  maggiore  antidoto 
al  veleno  de’  buonarrotisti  ; e studiò  anche  molto  in  Ti- 
ziano ; e non  dubitiamo  di  accordarci  col  Baldinucci,  che 
nessuno  o pochissimi  allora  ritrassero  meglio  di  que’  due 
sommi,  e con  più  utile  dell’arte,  congiungendo  l’effetto 
del  miglior  chiaroscuro  e del  miglior  colorito  con  un  di- 
segno e una  prospettiva  fondati  sopra  le  buone  regole  della 
scuola  fiorentina.  A testimoniar  le  quali  cose  potremmo 
addurre  molte  e grandi  opere  di  Lodovico,  ma  poiché 
l’annoverarle  ed  esaminarle  tutte  riuscirebbe  troppo  lungo 

( 

discorso,  ci  contenteremo  di  recare  in  esempio  la  celebre 
tavola  del  martirio  di  Santo  Stefano,  fatta  per  le  mona- 
che di  Montedomini.  Se  ella  non  si  può  dire  la  più  bella 
pittura  che  possiede  la  città  nostra,  come  la  disse  Pietro 
da  Cortona,  una  delle  più  belle  è certamente;  e ci  re- 
chiamo a gran  ventura,  che  tolta  dall’oscuro,  e quasi 
obliato  luogo,  in  che  da  molti  anni  stavasi  come  sepolta, 
sìa  stata  posta  nella  pubblica  Galleria,  dove  possiamo  a 
nostro  agio  goderla;  e ammirare  la  bellezza  del  disegno, 
scelto  e corretto  senza  idealismo;  la  intelligenza  della  pro- 
spettiva cosi  lineale  come  aerea;  la  proprietà  delle  espres- 
sionì,  e l’ordine  e naturalezza  del  componimento;  lavi-  j,, 
vacità  e freschezza  dei  colori,  tanto  varj  secondo  le  figun 


1081 


LIBRO  DE«IM0QUART0 

c le  cose,  e tanto  bene  uniti  e sfumati;  l’effetto  maravi- 
ghoso  dei  lumi  e delle  ombre  con  quegl’  ingegnosi  con- 
trapposti e dolci  passaggi;  e infine  quella  lucidità,  quella 
morbidezza,  quella  facilità,  quella  larghezza  e vaghezza  di 
stile,  m che  proprio  si  può  dire  come  risuscitata  la  quasi 
morta  pittura  de’grandi  maestri  che  sul  principio  del  cin- 
quecento erano  fioriti.  Ma  il  Cigoli  ( vogliamo  ben  notarlo) 
non  improvvisava,  nè  tirava  via  di  pratica:  e per  la  detta 
tavola  della  lapidazione  di  S.  Stefano,  sappiamo  dal 
Baldinucci,  che  per  condurla,  fece  una  gran  quantità  di 
pensieri,  disegni,  e modelli  (molti  di  detti  pensieri  e disegni 
si  conservano  nella  stessa  nostra  Galleria)  a fine  di  dispor 
talmente  le  figure  di  quei  satelliti  lapidatori  del  Santo,  ch'elle 
non  si  tirassero  i sassi  V una  F altra;  cosa  , che  lo  stesso 
Cigoli  diceva  aver  osservato  in  opere  di  pittori , per  altro  lo- 
dati, ma  poco  accorti  nel  concertare  gli  atti  delle  figure. 

V.  Gregorio  Pagani,  e Domenico  da  Passigoano  si 
unirono  col  Cigoli  nella  riforma  delia  pittura;  ma  il  primo, 
che  fu  detto  un  secondo  Lodovico,  ebbe  corta  vita,  e i! 
jPassignano  essendo  vissuto  lungamente  in  Venezia,  dove 
jallora  artisti  e non  artisti  erano  tratti  ad  Insolito  stupore 
jlal  Tintoretlo  e da  Paolo  veronese,  ritrasse  molto  di  quelle 
kuole  e di  que’ maestri.  Chi  veramente  contribuì  quanto 
jl  Cigoli  e forse  più  del  Cigoli  al  ristoramento  deli’eccel- 
pnte  dipingere  fu  Cristofano  Allori;  tanto  più  benemerito, 
a quanto  che  dovette  aver  contrario  non  pure  il  secolo, 

|ia  lo  stesso  suo  padre  Alessandro;  il  quale  educato  e 
jenuto  in  celebrità  nella  scuola  de’  michelangiolisti , vo~ 
Iva  colle  stesse  massime  e principj  educare  il  figliuolo; 
pr  quella  ostinazione  che  spesso  hanno  i vecchi , e se- 
jiatamente  i vecchi  che  hanno  avuto  nome  nel  proprio 

|mpo,  di  non  riconoscere  per  buono  die  quel  che  è stalo 
I Ranalli  — Belle  Arti 
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commendato  dalla  loro  età.  Nè  ciò  è vizio  della  vec- 
chiezza; ma  di  quell’amore  che  l’uomo  ha  dì  sè,  ripugnante 
( anco  in  onta  alla  più  manifesta  verità  ) a tutto  ciò  che 
gli  toglie  o scema  gloria.  Alessandro  Allori  vedeva  nel 
figliuolo  quasi  un  nemico  della  sua  celebrità;  impe- 
rocché quanto  più  questi  saliva  in  fama,  tanto  più  quegli 
era  forza  che  discendesse.  Immensa  disgrazia,  quando  il 
padre  è in  una  via,  che  senza  biasimo  non  può  seguitare 
il  figliuolo!  Così  il  povero  Cristofano  visse  in  continua 
discordia  col  padre,  non  sapendo  nè  potendo  accomodarsi 
a seguire  allro  cammino  nell’  arte,  che  quello  apertogli 
dal  Cigoli;  cioè  d’intendere  nel  Correggio  e negli  altri  più 
famosi  maestri  l’arte  del  miglior  colorire  e ombreggiare: 
senza  per  altro  trasandare  il  corretto  disegno  e 1’  eccel- 
lente comporre. 

1 testimonj  più  splendidi  e maravigliosi  del  valore 
di  Cristofano  sono  nella  R.  Galleria  del  Palazzo  Pitti  ; 
che  dalle  tante  copie  che  continuamente  se  ne  fanno, 
non  è parte  di  mondo  civile  dove  non  sìeno  conosciuti. 
Prova  incontrastabile  che  mostrano  una  bellezza  vera  e 
cavata  dalla  viva  natura.  E chi  non  vorrebbe  vedere  il 
San  Giuliano  fra  que’ miracoli  della  pittura  italiana,  ond’è 
sì  ricca  la  famosa  Galleria?  Chi  negherebbe  che  in  quel- 
r opera  non  sia  risorta  l’ arte  de’  sommi  maestri?  Nel 
quadro  di  Giuditta,  tratto  dalla  rapina  francese  a Parigi 
nel  1799,  e tornato  felicemente  al  palazzo  Pitti  nel  1815, 
non  meno  che  nel  S.  Giuliano  sfolgora  l’ingegno  dell’Allori. 
In  esso  r insigne  pittore , dopo  aver  ritratto  in  Giuditta 
(|uella  sua  donna,  detta  Mazzafirra,  di  cui  era  perduta- 
mente e infelicemente  innamorato;  e nella  vecchia  fante 
( he  è dietro  a riguardarla,  la  madre  di  lei  stessa,  ritrass 
nella  testa  di  Oloferne  il  proprio  volto,  non  avendon 
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potuto  trovare  in  natura  un  altro  che  fosse  più  acconcio 
a quella  tetra  e rabuffata  espressione;  e perchè  riuscisse 
ancor  più  proprio  e naturale  a figurare  il  truce  capitano 
degli  Assirj,  si  lasciò  crescere  per  molti  mesi  la  barba, 
facendosi  così  per  amore  alla  sua  arte  spettacolo  di  ter- 
rore a tutta  la  città.  Hanno  creduto  alcuni  che  l’ Allori, 
dovendo  rappresentare  il  notissimo  fatto  di  Giuditta,  vo- 
lesse incarnare  il  concetto  di  quella  sua  passione  miser- 
rissima  con  la  Mazzafirra,  che  l’aveva  vinto  come  il  duce 
Assirio  fu  vinto  dall’  amore  che  ’l  prese  della  leggiadra 
ebrea  ; e a tal  fine  figurasse  la  eroina  di  Betulia , che 
mentre  con  una  mano  solleva  il  ferro,  con  1’  altra  tiene 
pe’  capelli  1’  odiato  capo , che  aveva  reciso  in  quel  mo- 
mento; quasi  per  dimostrare,  che  l’amore  della  sua  donna 
l'aveva  preso  come  pe’ capelli , e ne  faceva  il  più  aspro 
governo. 


VI.  Jacopo  da  Empoli  e Matteo  Rosselli,  comecché 


j non  possano  a nostro  avviso  sedere  alla  medesima  altezza 
deU’Allori,  pure  devono  essere  annoverati  fra  que’maestri 
j che  allora  coll’esempio  delle  loro  ben  colorite  opere  riu- 
I scirono  un  assai  forte  ed  efficace  antidoto  contro  i buo- 
j narrotisti.  Del  primo  è celebre  quel  Santo  Ivo,  che  si  vede 
I nella  Galleria  di  Firenze,  e che  fiancheggiato  dal  martirio 
! dì  S.  Stefano  del  Cigoli,  non  rende  meno  dell’altro  testi- 
1 monianza  del  fiorentino  valore  nell’opera  dei  colori  e del 
chiaroscuro.  Di  Matteo  Rosselli  è più  stupendo  il  merito 
! come  ammaestratore,  che  come  operatore;  non  che  non 
; facesse  di  molte  e belle  pitture , essendo  giunto  qualche 
; volta  ( come  nella  natività  di  Cristo  in  San  Gaetano  ad 
emulare  il  Cigoli),  ma  niente  può  stare  col  bene  che  fece 
I insegnando.  Fare  che  la  natura  lo  avesse  creato  a posta  : 
imperocché  oltre  al  giudizio  di  scegliere  quel  metodo  che 
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è migliore,  cioè  lo  studio  del  vero,  gli  diè  una  particolar 
facoltà  di  comunicare  e far  intendere  agli  altri  le  cose 
dell’arte.  Ma  dei  fruiti  della  sua  scuola  numerosissima 
ragioneremo  da  qui  a poco.  Ora  veniamo  ai  Caracci. 

VII.  Non  invano  fu  dato  a Bologna  nome  di  città  in- 
segnatrice  : e se  ebbe  questo  nome  nelle  scienze  e nelle 
lettere,  non  lo  ebbe  meno  nelle  arti  belle;  e noi  già  par- 
lando di  Francesco  Francia,  mostrammo  che  fin  d’allora 
la  scuola  bolognese  , anzi  che  farsi  creatrice  di  nuova 
maniera,  si  compiacque  invece  di  prendere  dai  migliori 
il  meglio , e cavarne  uno  stile  di  eccellente  perfezione. 
Ciò  maggiormente  praticarono  i Caracci;  i quali  al  primo 
apparire  della  luce  del  Barocci  e del  Cigoli,  con  più  te- 
nace volontà , e con  più  universali  e profondi  sludj , si 
levarono  al  soccorso  dell'arte;  e se  alcuno  mi  domandasse: 
riescirono  poi  essi  veramente  a richiamar  1’  arte  ai  sani 
principi,  ^ riporla  in  quella  medesima  via,  per  la  quale 
ella  sali  alla  perfezione?  Risponderei  che  non  era  in 
facoltà  loro  il  farlo.  Esaminiamo  un  poco  le  condizioni 
(lell’arte:  e non  c’  incresca  per  un  momento  recarci  alla 
memoria  quel  tempo  di  estrema  desolazione,  anzi  di  vera 
morte  in  che  ella  si  trovava  sul  finire  del  dugento.  Quali 
esempi  restavano  agli  artisti  da  poter  seguitare?  Qual 
norma  a ben  fare  potevano  dar  loro  i barbari  e gof- 
fissimi bizantini?  Non  c’  era  adunque  altra  via  che  di 
rifarsi  dalla  natura  viva,  il  cui  esempio  non  possono  le- 
varci dagli  occhi  le  guerre,  le  rapine  e le  superstizioni. 
E dalla  natura  viva  in  fatti  Cimabue , e poi  Giotto  si 
rifece.  Ma  poiché  il  contraffare  essa  natura  è cosa  assai 
ardua,  e a riuscirvi  ottimamente  non  basta  la  vita  nè 
d’  un  sol  uomo , nè  d’  una  sola  generazione , fu  veduto 
dai  tempi  di  Cimabue  e di  Giotto  a quelli  di  Lionardo, 
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di  Raffaello,  di  Michelangelo,  di  Tiziano,  e del  Correggio 
nn  continualo  avanzare  dell’  arte  al  perfetto. 

Vili.  Sul  finire  del  cinquecento  l’arte  non  per  difetto, 
ma  per  vizio  era  scaduta;  e gli  uomini  di  quel  tempo,  sugli 
occhi  de’  quali  lampeggiavano  le  opere  di  tre  secoli , e 
osavano  coll’ingegno  di  andare  più  oltre  che  non  ave- 
vano mostrato  gli  ottimi,  non  si  sarebbono  mai  condotti 
a tollerare  que’  modi  che  furono , e dovevano  essere 
tolleratissirai  ai  vecchi  maestri,  cioè  di  ripigliare  gli  umili 
principj  del  dipingere,  e lasciare  alle  generazioni  venture 
il  campo  di  risalire  a poco  a poco  a quella  perfezione  , 
da  cui  l’arte  erasi  scostata.  Era  adunque  una  grand’opera 
il  riuscire  a persuaderli  ch’essi  trasmodavano,  e che  usci- 
vano dal  confine  io  cui  è segnato  l’ottimo.  Persuasione, 
che  non  poteva  altrimenti  nascere  che  per  via  e per  forza 
di  precetti  e di  esempi,  nei  quali  questo  ottimo  è incon- 
trastabilmente manifesto.  E di  questa  opera  è gloriosa  la 
scuola  de’Garacci.  I quali  in  fine  non  fecero  che  fermar 
l’arte  a imitare  le  opere  de’ sommi  maestri,  pigliando  da 
ognuno  quel  che  è ultima  perfezione  ; ma  non  poterono 
per  altro  cansare  i vizi,  nei  quali  facilmente  induce  que- 
sto che  pur  era  allora  rimedio  unico.  E primieramente 
non  è possibile  che  chi  prende  a imitare  un  esempio  di 
i estrema  eccellenza,  per  quanto  studi  di  prenderne  fedel- 
I mente  la  perfezione,  non  riesca  alquanto,  e più  o meno 
, esagerato,  e certamente  men  perfetto  delforiginale.  Egli  è 
1 vero,  che  massima  fondamentale  de’Garacci  era  di  unire 
: insieme  la  osservazione  della  natura , e la  imilazione  di 
tutti  i migliori  maestri.  Ma  nell’  applicazione  di  questa 
massima  era  spesso  il  vizio  : imperocché  allora  il  guar- 
dare nei  perfetti  esemplari  torna  sommamente  vantaggioso, 
quando  serve  per  investigare  in  essi  la  via  che  tennero 
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i sommi  per  iscegliere  così  bene , e così  bene  contraffare 
la  natura.  E questo  hanno  praticato  coloro  che  in  ogni 
disciplina  hanno  il  primo  seggio.  Dante  studiò  e studiò 
fortemente  neirEneide;e  pure  ebbe  effigie  tutta  sua  pro- 
pria; perchè  non  tolse  a imitare  Virgilio,  ma  la  natura; 
e da  Virgilio  tolse  quel  che  è gusto , sentimento , giudi- 
zio di  vedere  e ritrarre  nel  più  bello  e desiderabile  aspetto 
essa  natura.  Del  Tasso  non  si  potrebbe  dir  lo  stesso;  il 
quale  si  travasò  nella  mente  e nel  cuore  non  solo  ilgusto, 
il  sentimento , e il  giudizio  virgiliano , ma  la  sua  stessa 
poesia;  che  ad  ogni  tratto  rifulge  nel  poema  della  Gerusa- 
lemme. Ma  il  Tasso  fiori  quando  i campi  della  perfezione 
poetica  erano  stati  già  corsi;  mentrechè  Dante  fiori  quando 
la  natura  degl’  ingegni  faceva  forza  d’  uscire  dalla  bar- 
barie di  undici  secoli  ; e però  era  tratta  più  a quella  che 
diciamo  originalità.  Certo  è un  gran  vantaggio  di  que’sommi 
ingegni  che  hanno  la  fortuna  di  venire  al  mondo  quando 
le  arti  sono  in  sul  rinascere.  A costoro  è dato  meglio  o 
di  seguitar  solamente  la  natura  ( come  fu  de’  pittori  e 
degli  scultori , ai  quali  mancavano  altri  esempi  ) o di  va- 
lersi degli  esempi  antichi,  non  per  imitarli,  ma  per  aiu- 
tarsi di  loro  nella  più  sollecita  e perfetta  imitazione  della 
natura;  come  fu  di  Dante;  il  quale  per  questo  recò  l'arte 
della  poesia  alla  più  alta  gloria  ; mentrechè  Giotto , e i 
pisani  scultori , non  potendosi  ajutare  di  detti  esempi , 
non  poterono  essi  pervenire  a mostrar  perfetto  il  ritratto 
della  natura  viva;  e rimasero  colla  gloria  (gloria  peraltro 
immensa)  di  aver  posta  l’uno  la  pittura^  e gli  altri  la 
scultura  nella  via  che  doveva  condurla  alla  perfezione. 
Tornando  adunque  ai  Caracci  ( presso  a poco  nelle  con- 
dizioni del  Tasso  ) guardarono  sì  la  natura  e i grandi 
maestri , ma  non  guardarono  quella  come  unico,  ed  as- 
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soluto  modello , e questi  come  solo  mezzo  per  cavare  le 
migliori  e più  accoucie  bellezze  dal  naturale;  onde  av- 
venne che  nelle  loro  opere  trasparve  un  certo  che  di  ma- 
niera ; non  di  quella  che  infestò  1’  arte  in  altri  tempi  ; ma 
tale  per  altro , che  non  si  potrebbe  dire  tornata  1’  arte 
ne’  Garacci  alla  schietta  imitazione  del  vero  ; anzi  è da 
riconoscere  da  loro  il  primo  esempio  di  quel  fare  acca- 
demico , il  quale  per  altro,  come  fu  ignoto  ai  maggiori 
pittori  della  prima  metà  del  secolo  sestodecimo , cosi  non 
dee  confondersi  e tenere  per  la  medesima  cosa  con  quello, 
che  pur  chiamiamo  fare  accademico  dell’  età  passata.  Im- 
perocché l’Accademia  istituita  dai  Garacci  ebbe  due  so- 
lenni vantaggi  sopra  le  moderne.  In  primo  luogo  essa  fu 
creata  e retta  da  uomini , quali  erano  i Garacci  e loro 
successori,  di  smisurato  ingegno,  ed  uniti  di  volere  e di 
amore  a sostenere  la  gloria  deirottima  pittura  : e in  se- 
condo luogo  r Accademia  nacque  quando  non  era  stata 
del  tutto  dismessa  l’usanza  di  ritrarre  i dipinti  dalla  na- 
tura, essendo  ancor  fresca  la  memoria  di  quelli  che  in 
detta  usanza  si  perfezionarono.  Le  quali  cose  tutte  dette 
prima  così  in  generale,  ci  si  faranno  meglio  chiare  e in- 
contrastabili venendo  ai  particolari  della  scuola  caracce- 
sca , ed  esaminandone  partitamente  gl’  individui  e i me- 
todi. Il  che  prima  di  fare  è mestieri  conoscere  quali  ar- 
tefici e quali  scuole  erano  in  Bologna  avanti  che  i Garacci 
operassero  la  gloriosa  riforma. 

5 IX.  Noi  lasciammo  la  pittura  dei  bolognesi  (V.  pag.  871  ) 
col  Bagnacavallo  e con  Innocenzo  da  Imola:  mostrando 
1 come  questi  due  discepoli  del  divino  Bafifaello  la  recarono 
ad  un  grandissimo  e desiderabile  splendore.  Poscia,  ancora 
in  Bologna,  principiò  ad  essere  caro  il  teatrale  e macchi- 
j noso  dipingere.  I primi  esempi  gli  diede  I’  abate  Prima- 
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liccio;  se  non  che  egli  spese  in  Francia  il  più  della  vita 
c dell’  ingegno.  Più  pericolosi  esempi  diè  il  Pellegrini; 
dal  nome  del  padre  detto  Tibaldi;  che  insieme  coU’archi- 
tettnra  congiunse  la  pittura;  e nella  pittura  piacquegli 
di  essere  del  numero  de’  michelangioleschi;  de’  più  felici 
certamente,  avendo  sortito  da  natura  un  ingegno  effica- 
cemente dispostissimo  al  hello:  da  non  cadere  negli  eccessi 
che  la  storia  biasima  nella  più  parte  de’  seguaci  di  Mi- 
chelangelo; onde  riferiscono,  che  i Garacci  solevano  chia- 
marlo Michelangelo  riformato;  allegando,  sopra  ogni  altro, 
i suoi  dipinti  in  S.  Jacopo,  che  in  verità  porgono  un  assai 
illustre  testimonio  di  eccellente  disegno,  e di  varia  e ab- 
bondante invenzione. 

X.  Ma  i discepoli  del  Tibaldi,  calcando  le  sue  orme, 
furono  de’ peggiori  buonarrotisti,  che  certo  diedero  una 
gran  pinta  alla  pittura  bolognese,  cui  poi  fece  scadere 
aficitto  la  scuola  di  Prospero  Fontana.  Costui  aveva 
avuto  i primi  avviamenti  all’  arte  da  Innocenzo  da 
Imola,  poi  non  sentendosi  abbastanza  gagliardo  da  lavo- 
rare da  sè , diedesi  ad  ajutare  il  Vasari , dal  quale  più 
che  altro  apprese  il  far  molto  e presto , che  lo  condusse 
a perdere  quel  po’  di  frutto , che  avesse  potuto  ritrarre 
dagl’  insegnamenti  e dall’  esempio  dell’  imolese.  11  vizio 
del  lusso  lo  dominava  fieramente  , e però  volentieri  per 
alimentarlo  caricavasi  d’  ogni  lavoro , ed  ogni  fretta 
usava  nel  condurlo.  Peccato  perchè  avrebbe  avuto  inge- 
gno per  essere  piuttosto  sostenitore , che  guastatore  del- 
l’arte, come  mostra  qualche  sua  opera  foggiala  sullo  stile 
di  Paolo  Veronese,  e particolarmente  i suoi  ritratti,  che 
fece  con  particolar  maestria.  Ma  il  più  de’  suoi  dipinti 
sono  un  deplorabile  monumento  di  negligenza , che  pia 
ceva  ai  vaghi  della  pittura  macchinale  e decorativa , la 
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quale  già  usurpava  il  luogo  alla  pittura  veramente  storica 
e sublime. 

XI.  Nè  di  molto  frutto  fu  per  vero  dire  1’  esempio 
di  Lorenzo  Sabbatini  e di  Orazio  Samacchini,  che  colle- 
gati di  età,  di  amicizia,  e di  gusto  fecero  opere  commen- 
dabili per  disegno,  invenzione,  diligenza  e graziosa  leg- 
giadria. Imperocché  oltre  all’aver  vissuto  amendue  corta 
vita,  non  ebbero  nell’ insegnare  pari  felicità  che  nell’ ope- 
rare; onde  la  loro  scuola  fu  generalmente  viziosa  e dan- 

I nosa  alla  pittura.  Ma  più  fu  danneggiata  allora  V arte 
bolognese  dallo  scrivere  e dal  dipingere  di  Bartolommeo 
Passerotti,  il  quale  non  si  niega  che  non  avesse  in- 
gegno grande , ed  in  alcune  parti  mirabile  ; e se  non 
avesse  fatto  altro,  che  quella  decollazione  di  San  Paolo, 

I che  è in  Roma  alle  tre  Fontane,  e quella  Nostra  Donna 
1 in  S.  Giacomo  di  Bologna,  eseguita  a concorrenza  coi 
Garacci,  e dai  medesimi  encomiata , basterebbero  queste 
1 due  opere  per  farlo  tenere  un  solenne  maestro.  Ma  le 

I 

; sue  teoriche  di  simmetria  e di  notomia , e quel  pennel- 
leggiare  ( al  solito  ) di  pratica , fecero  assai  più  danno 
che  non  avrebbero  potuto  fare  di  bene  i sopracitati  lavori. 

XII.  Che  diremo  in  oltre  di  quel  Dionisio  Calvari,  che 
nato  in  Anversa,  venne  giovanetto  in  Bologna,  e frequen- 

! tato  prima  la  scuola  del  Fontana,  poi  andato  a Roma,  e 
j quindi  tornatovi,  divenne  egli  a poco  a poco  maestro  di 
numerosissima  scuola?  Nè  pur  di  lui  si  nega  che  per 
! intelligenza  di  prospettiva,  grazia  di  disegno,  e un  certo 
brio  di  colorire,  derivante  dalla  nazione  ond’era  uscito, 
non  fosse  tra’ migliori  di  quella  età;  ma  anch’egli  o fosse 
vizio  del  secolo,  o di  quella  sua  veemente  e inquieta  in- 
dole, si  lasciò  spesso  cader  le  briglie,  e parve  quasi  go-- 
desse  nelle  esagerazioni  e nelle  stranezze. 

Ranalli  Belle  Arti  i37 
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Xin.  Farmi  che  dei  pittori  bolognesi  di  quel  tempo  si 
debba  fare  quasi  un’  eccezione  di  Bartolommeo  Cesi  : il 
quale  colle  belle  ed  ammirate  sue  opere  c’  indurrebbe  a 
pensare,  che  nelle  arti  non  è sempre  buona  scusa  la  depra- 
vazione del  secolo.  Nel  tempo  che  i più  corrono  al  precipi- 
toso manierismo,  il  Cesi  è tutto  considerato;  sceglie  dalla 
natura  viva  le  migliori  forme;  schifa  più  che  può  l’ideale; 
non  avviluppa  i panneggiamenti;  non  esagera  le  attitu- 
dini delle  figure;  nel  colore  cerca  soavità  e leggiadria;  e 
se  al  merito  di  eccellente  pittore,  si  vuole  aggiungere 
un  altro  nobilissimo  fregio,  basta  rammentare  che  alle 
sue  sollecitudini  generose  è dovuto , che  i pittori  non 
scguitassino  più  ad  accomunarsi  con  gli  artigiani,  e in 
una  compagnia  distinta,  e delle  altre  più  orrevole  si 
raccozzassero. 

XIV.  Ma  la  pittura  de’ paesi,  degli  animali,  delle 
prospettive,  degli  ornati  cominciava  a prevalere  ad  ogni 
altra.  Fra  gli  ornatisti  molto  si  segnalò  quell’ Agostino , 
detto  delle  prospettive,  dall’essere  in  questa  parte  venuto 
in  tale  perfezione,  che  giunse  ad  ingannare  gli  animali  e 
gli  uomini  stessi  con  le  finte  scalee  ed  altre  simili  cose 
fatte  in  Bologna.  Anche  un  tal  Cremonini  da  Cento  fu 
eccellente  pittore  di  ornato,  se  pure  non  lo  sgarò  il  suo 
competitore  Cesare  Baglioni,  al  par  di  lui  spedito  e veloce, 
ma  più  vario  forse  e più  bizzarro  nelle  invenzioni. 

XV.  Non  dispiaccia  che  trovandoci  in  Bologna,  facciamo 
una  breve  corsa  nella  vicina  Romagna,  per  vedere  come 
allora  si  travagliavano  le  cose  dell’arte.  Ancora  in  Roma- 
gna erano  stati  pittori,  o usciti  dalia  scuola  del  Sanzio,  o 
da  quella  originati,  i quali  avevano  in  quelle  provincie 
mantenuto  ‘sul  finire  del  cinquecento  in  buon  credito  il 
bel  dipingere:  e tali  certamente  furono,  per  tacere  di  altri ,j 
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i Longlii  in  Ravenna,  e i Minzòcchi  in  Forlì:  ma  da  co- 
storo, al  solito,  cominciò  la  progenie  viziosa;  che  si  diede 
a seguitare  o i modi  del  Vasari,  o quelli  de’Zuccheri,  o 
di  altri. 

XVI.  Era  a questi  termini  generalmente  l’arte  in  Bo- 
logna e nella  Romagna , quando  cominciarono  a fiorire  i 
Caracci.  Capo  di  essi  fu  Lodovico,  che  ammaestrato  nei 
primi  anni  dal  Fontana  in  Bologna,  e poi  dal  Tintoretto  in 
Venezia,  fu  da  questi  consigliato  a lasciar  la  pittura,  scor- 
gendolo tardo  d’ingegno.  Ma  quella  che  loro  pareva  tardità 
d’ingegno,  era  forse  ripugnanza  a seguitare  i loro  esempi 
ed  ammaestramenti,  ovvero,  come  giudicò  il  Lanzi,  pene- 
trazione  profonda,  che  il  tirava  allora  piuttosto  a pensare 
a’rimedj  dell’arte,  che  a moltiplicare  opere,  che  un  giorno 
dovevano  essere  riguardate  per  segno  di  corruzione.  E qui 
subito  mi  cade  in  proposito  appoggiare  con  un  fatto  ciò 
che  io  da  principio  accennava;  vo’ dire,  che  se  i Caracci 
non  furono  schiettamente  naturali,  ciò  non  fu  perchè  essi 

I non  conoscessero  che  nel  contraffare  unicamente  la  na- 

1 

tura  viva  consistesse  ogni  perfezione,  ma  bensì  perchè  le 
condizioni  dell’arte  gli  costringevano  ad  uscire  della  via, 
che  avevano  tenuti  i sommi  maestri  della  prima  metà 
del  secolo.  Lodovico  temeva  l’ideale,  dice  il  Lanzi,  come 
I uno  scoglio , ove  tanti  de’  suoi  contemporanei  aveva n 
, rotto,  e nella  natura  vedeva  ogni  perfetto  esempio.  Con 
i questa  massima  egli  si  mise  a viaggiare,  e convennegli  in 
I gran  parte  di  modificarla  quando  giunto  in  Firenze,  i 
discorsi  degli  artefici,  e più  le  dispute  fra  i partigiani  del 
vecchio  stile  e quelli  del  nuovo,  Io  persuasero  a non  po- 
terla interamente  praticare.  Vide  bène , che  il  Cigoli 
e r Allori , comecché  avessino  colle  loro  opere  mostrato 
la  via  da  tenere  per  richiamar  l’arte  ai  principj  de’grandi 
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maestri,  pure  non  erano  del  (nllo  riusciti  a vincere  ii 
partito  (li  coloro  che  tenevano  cammino  diverso,  e piul- 
losto  erano  stati  esempi  di  ottima  riforma,  che  efficaci 
riformatori.  Arrogi,  che  in  Bologna  la  scuola  o setta  di 
quelli,  che  ammanieravano  farle,  tenevano  le  loro  stanze 
fornitissime  di  gessi , di  disegni , e di  stampe  , ed  erano 
riusciti  agevolmente  ad  accreditare  e rendere  accetto  que- 
sto metodo,  come  il  più  facile,  e in  apparenza  il  più 
lusinghiero.  Il  disdirlo  a un  tratto  avrebbe  accresciuto 
avversione  a’ riformatori.  Ouindi  dovette  parere  indispen- 
sabile al  Caiacci  metter  mano  a’  precetti  e allo  studio 
deirantico,  in  cui  la  norma  del  bello  è così  incorporala, 
che  anco  a’  meno  veggenti  ap|)arisce,  e i più  ritrosi 
induce  a dilettarsene.  Rimedio,  comecché  non  ottimo, 
pure  il  solo  efficace  a cessare  il  male  che  allora  contri- 
stava l’arte:  e dico  rimedio  non  ottimo,  non  perchè  le 
opere  degli  antichi  non  sieno  maravigliosamente  belle, 
ma  perchè  lo  studiare  in  esse,  anzi  che  nella  viva  na- 
tura, è un  sicuro  inciampare  negli  abusi  della  così  detta 
convenzione^  ossia  di  (iiiella  uniformità  accademica,  di- 
slruggitrice  della  naturale  bellezza.  Nè  già  voglio  dire  che 
ciò  avvenisse  ne’  Caiacci  ; i quali  nell’  istituire  la  loro 
Accademia , non  trasandarono  così  il  guardare  il  natu- 
rale, che  lo  studiare  ne’  gessi  formati  dalle  statue  an- 
tiche, dovesse  produrre  quella  sazievole  e fredda  uni- 
formità di  bellezza  ideale , che  fu  veduta  ai  dì  nostri  ; 
quando  ogni  usanza  di  studiare  il  vivo  era  stata  dismessa. 

Wll.  Un’altra  ragione  avrà  fatto  per  avventura  Lo- 
dovico Caiacci  nel  vedere  la  scuola  del  Cigoli  e deirAllori 
più  potente  ad  abbracciare  la  somma  bellezza  dell’arle,  che 
efficace  a farla  abbracciare  dagli  altri;  ed  è,  che  il  Cigoli  e 
l’Allori  nou  si  diedero  all’ ammaestramento  della  gioventù 
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con  fermo  proponimento  di  cavarla  dai  pessimi  usi:  e 
molto  io  credo  avrà  contribuito  il  trovarsi  essi  in  una 
città  di  continue  distrazioni  per  gli  arteflci.  Que’benedetti 
Medici  ( ai  quali  pur  ci  è forza,  e nostro  malgrado  tornare 
spesso  in  questa  storia)  non  pensavano  che  a rallegrarla, 

0 per  dir  meglio  a rallegrarsi  con  continui  spettacoli, 
feste,  apparati,  commedie,  mascherate  , giostre,  tornei, 
bufolate,  teatri,  musiche,  banchetti  ed  altre  regie  magni- 
ficenze. Vi  era  tornato  di  Roma  il  Cardinal  Ferdinando, 
che  volentieri  tramutò  la  porpora  romana  colla  corona 

1 fiorentina.  Nato  e cresciuto  nelle  splendidezze  e morbi- 
i dezze  della  corte , fu  tra’  principi  medicei  uno  de’  più 
magnifici,  e certamente  il  più  liberale  e il  più  sincero 
I amadore  della  gioia  pubblica.  Ebbe  più  di  una  occasione 
i a servirsi  degli  artefici  in  cose  di  prospettive  e di  appa- 
' recchi  di  feste,  e il  Cigoli  che  molto  lo  servì  come  ar- 
1 chitetto,  fu  anco  più  particolarmente  adoperato  in  simili 

i 

• feste,  che  molto  dovettero  distrarlo  dal  dipingere  storie, 

1 e più  dall’  insegnarle  con  assiduo  magistero.  Non  che 
; all’artista  sia  mestieri  essere  solitario  e rusticano,  ma 
nè  pure  ( e segnatamente  quando  si  ha  da  operare  una 
I grande  riforma  ) può  e dee  svagarsi  a cose  varie:  e che 
I certamente  il  ritraggono  dalla  meditazione , e dai  gravi 
I pensieri  dell’arte. 

L’  Allori  ( sì  mirabile  nel  dipingere  ) fu  anche  peggior 
capo  di  scuola  per  quella  sua  nota  oziosità,  che  o alienava 
! i giovani  ( i quali  poi  si  volgevano  alle  scuole  di  cattivo 
gusto  ) o era  cagione  che  fra  loro  si  bisticciassero  e vi- 
vessino  in  discordia.  Infatti  che  frutti  maturarono  da  sì 
lottimi  alberi?  I discepoli  più  noti  e più  fedeli  del  Cigoli 
furono  Andrea  Commodi,  più  copiatore  e bravo  copiatore 

Idi  opere  di  grandi  maestri,  che  inventore  egli  di  storie 

1 
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ritrattabili;  e Giovanni  Bilivert,  famoso  per  un’opera  di 
grande  effetto,  e continuamente  lusingatrice  e allettatrice 
degli  occhi  volgari  (intendo  la  fuga  di  Giuseppe,  che  si 
vede  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  nella  sala  dei  pittori 
toscani):  ma  tutt’ altro  che  un  maestro  da  cui  l’arte  to- 
scana ricevesse  incremento  a risorgere;  e degli  allievi  di 
lui,  e di  quelli  de’  pochi  discepoli  dell’  Allori,  ha  piut- 
tosto la  pittura  da  rammaricarsi,  che  lodarsi. 

XVIII.  Lodovico  Caracci  viveva  in  una  città,  non  cosi 
lieta  nè  così  festeggiata  come  Firenze;  e per  conseguente 
più  acconcia  alla  quiete  de’  buoni  studi.  Oltracciò  ave- 
va nella  stessa  sua  famiglia  da  provvedersi  di  ottimi 
e gagliardi  soccorsi,  che  certamente  non  gli  sarebbono 
mancati  per  condurre  a termine  la  magnanima  impresa 
di  ristorar  1’  arte  non  pure  in  Bologna,  ma  in  tutta  Ita- 
lia. Questi  furono  i due  suoi  cugini  Agostino  ed  Anni- 
baie;  i quali  d’ingegno  e di  costume  diversi,  e poco  men 
che  contrarj , furono  congiuntissimi  nel  secondacele  inten- 
zioni di  Lodovico.  Il  primo  aveva  1’  animo  rammorbidito 
dalla  poesia  e dalle  amene  lettere,  e nella  persona  e nei 
modi  era  la  gentilezza  stessa.  Tutto  ispido  e taciturno  e 
sprezzante  ogni  ornamento  di  lettere  era  1’  altro.  Quindi 
nel  magistero  dell’  arte  ( al  quale  furono  indirizzati  dal 
cugino  ) mentre  Agostino  procedeva  piuttosto  timido, 
lento,  e consideratissimo,  nè  trovava  difficoltà  che  non  si 
sforzasse  di  superare.  Annibaie  pareva  non  avesse  osta- 
coli, o con  destrezza  gli  sfuggiva,  e risolutamente,  e spe- 
ditamente sè  stesso  incalzava.  Ma  la  troppo  focosa  indole 
deLsecondo,  e la  troppa  misurata  del  primo;  onde  nasceva 
che  l’uno  fosse  quasi  avverso  aU’altro;  iva  il  buon  Lodo- 
vico  temperando  con  acconci  consigli  ed  efficaci  e amorevoli 
ammaestramenti;  e si  cogli  anni  gl’ indusse  a stimarsi  ed 
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amarsi,  che  da  discordi  che  prima  erano,  poi  fecero  del 
loro  animo  un  sol  volere,  e del  loro  ingegno  un  solo  studio, 
cioè  d’amarsi  come  veri  fratelli,  e di  cooperare  ciascuno 
secondo  sua  natura  alla  gloria  dell’  arte.  Eccoli  dunque, 
cugino  e fratelli , agguerriti  e alforzati  contro  i corruttori 
della  pittura.  La  battaglia  si  appicca  fra  gli  uni  e gli  altri,  ed 
arde  furiosamente.  Quali  vituperj,  quante  accuse  e oltraggi 
ai  primi  sperimenti  di  Annibaie  e di  Agostino  fatti  in  un 
fregio  di  casa  Favi?  Que’ vecchi  e ammanierati  maestroni, 
allevati  per  lo  più  nelle  corti  di  Roma,  pieni  di  ciondoli 
e di  diplomi  accademici,  facilmente  si  tiravano  dietro  la 
moltitudine  sempre  ossequiosa  e plaudente  alle  invecchiate 
e boriose  autorità.  Dicono , che  Lodovico  ed  Agostino 
erano  per  cedere  all’odioso  contrasto;  ma  la  fiera  e in- 
domabile costanza  di  Annibaie  gli  ritenne  e raffermò 
neir  opera  d’ indugiare  la  rovina  dell’  arte.  E ben  si  può 
dire  che  una  operosa  ed  onesta  perseveranza  vince  e 
trionfa  d’  ogni  guerra.  I Caracci  riuscirono  a costringere 
i loro  avversarj  a chiudere  le  corruttrici  scuole  ; dalle 
quali  i giovani  fuggivano  come  da  luoghi  infetti,  per 
andare  a risanarsi  e quasi  rinascere  nella  scuola  o ac- 
cademia aperta  in  casa  Caracci. 

Che  più?  Fu  tanta  la  forza  del  loro  esempio,  che  il 
Fontana  ( uno  de’  sopraddetti  maestri,  che  vedeva  ogni 
giorno  più  disertare  la  numerosa  sua  scuola  ) finì  per  do- 
lersi di  essere  troppo  vecchio  per  non  poterlo  seguitare.  Solo 
1 a non  piegarsi  fu  1’  orgogliosa  e dispettosa  burbanza  del 
fiammingo  Dionisio  Calvari,  che  anch’egli  teneva  in  Bo- 
jlogna  numerosissima  scuola  di  pittura:  ma  egli  fu  da  tutti 
abbandonato,  anche  perchè  la  sua  furiosa  e barbarica  na- 
tura lo  trasportava  spesso  a percuotere  e ferire  i discepoli: 
e si  noti  che  sotto  di  lui  erano  l’Albano , Guido , e Do- 


1096  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

raenichino,  che  tosto  passarono  a’Caracci,  e appo  di  essi 
divennero  que’  gran  maestri  che  sa  tutto  ’l  mondo.  Anzi 
se  la  scuola  de’  Caracci  non  avesse  fatto  altro  che  edu- 
care all’arte  Guido  e Domenichino,  basterebbe  questo  solo 
merito  per  renderla  in  tutti  i secoli  gloriosa  e immortale. 

Ma  innanzi  di  favellare  de’ discepoli,  fa  mestieri  che  dei 
maestri  e loro  opere  partitamente  ragioniamo,  e prima  di 
tutto  dichiariamo  per  utile  degli  artisti  il  pratico  metodo, 
che  tenevano  nell’  insegnare. 

XIX.  Le  maggiori  fatiche  erano  addossate , come  al 
più  tollerante,  ad  Agostino;  e poiché  egli  era  letterato  e 
scienziato ,'  reggeva  la  parte  scientifica,  e si  direbbe  teo- 
retica dell’  istruzione.  Compose  per  tanto  un  trattato  di 
prospettiva  e di  architettura,  che  poi  leggeva  in  scuola. 
Similmente  alla  notomia  ammaestrava  i giovani,  spiegando 
loro  e disegnando  il  mover  delle  ossa,  e il  rigirare  de’mu- 
scoli.  In  oltre  aiutava  e fecondava  1’  ingegno  loro  con 
ragionamenti  di  storia  e di  mitologia,  i quali  spesso  in- 
carnava in  disegni  o pitture.  Finalmente  non  restava  di 
aprir  loro  la  mente  alla  sana  e giudiziosa  critica,  cioè  al 
vedere  e giudicare  rettamente  si  i pregi  e si  i difetti 
delle  opere  degli  artefici. 

Annibaie  era  più  dato  all’operare , ed  aiutava  la 
scuola  col  continuo  ritrarre  o dal  vero  o da  que’modelli 
di  opere,  ch’egli  reputava  migliori.  Poscia  nei  dubbj  e 
ne’  cotidiani  esercizj  si  riferivano  a Lodovico,  come  al 
più  vecchio  e autorevole.  E se  a qualcuno  piacesse 
istituire  un  paragone  fra  i tre  Caracci,  e conoscere  il 
particolar  merito  di  ciascuno,  non  sarebbe  per  avventura  c 
errore  1’  affermare  che  Lodovico  fu  il  maggior  maestro;  ^ 
la  maggiore  dottrina  rifulse  in  Agostino;  ma  più  di  tutti 
fu  pittore  Annibaie  ; comecché  per  altro  le  loro  opere  j,. 
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moslrino  che  nè  di  sapere  nè  di  pratica  fu  privo  il  primo; 
e la  pratica  e il  consiglio  abbondarono  al  secondo;  e nel 
terzo  fu  dottrina  e teorica  quanta  ne  può  abbisognare  ad 
un  eccellente  artefice.  Vi  è stato,  racconta  il  Lanzi,  chi 
ha  notato  aver  generalmente  Lodovico  nella  imitazione 
espresso  Tiziano  più  che  i cugini.  Agostino  aver  deferito 
più  al  Tintoretto,  Annibaie  .al  Correggio.  Lo  stesso  Lanzi 
afierma,  aver  udito  in  Bologna  anteporre  Lodovico  nella 
grandiosità , Agostino  nella  invenzione , ed  Annibaie 
nella  grazia. 

Ma  quantunque  questi  giudizj  sieno  in  parte  veri, 
pure  è da  avvertire  che  guardando  le  opere  loro,  si  vede 
che  elle  scaturiscono  dalla  stessa  fonte,  cioè  da  uomini 
; che  si  erano  educati  alle  stesse  massime,  e di  concordia 
\ (rafferma  il  citato  storico)  in  quel  loro  studio  ideavano ^ con- 
ferivano, perfezionavano  ogni  pittura.  E di  questa  confor- 
mità di  principj  possono  essere  non  dubbio  testimonio  fra 
l’altre  cose,  quelle  storie  di  Romolo  in  casa  Magnani;  le 
quali  benché  condotte  coll’  opera  di  tutti  e tre , pure  in 
esse  non  apparisce  altri  che  uno  il  dipintore.  Maravigliose 
pitture,  che  secondo  alcuni  intendenti,  devono  riguardarsi 
1 il  miglior  saggio  di  colorito  che  mai  desse  la  scuola  dei 
i Caracci;  onde  banditi  que’ gialli  e altre  deboli  e ordinarie 
I tinte,  che  la  generazione  de’michelangioleschi  aveva  in- 
trodotte ne’ dipinti,  rifolgorò  di  nuovo  la  splendida  e in- 
cantevole bellezza  del  colorir  veneto  e lombardo.  Vuoisi 
I nondimeno  a ciascuno  de’Caracci  assegnare  un  particolar 
seggio  di  gloria  per  le  opere  che  ognuno  condusse  da  sè, 
e che  pur  diedero  occasione  a fare  di  loro  le  surriferite 
distinzioni. 


XX.  E senza  annoverare  tutte  le  opere  che  non  solo 
jm  Bologna,  ma  in  più  altre  città  d’Italia,  fece  Lodovico, 
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chi  non  rainmira  per  quel  che  si  vede  in  patria  a’Tere- 
sianife  a’harnahili,  e che  inanifestainente  dimostra  quella 
sua  a ragione  celebrata  abilità  di  ritrarre  le  cose  secondo 
il  loro  vero  e proprio  carattere?  Di  continuo  dolore  e 
raininarico  per  gli  amatori  e desiderosi  delle  buone  arti 
dev’essere  la  perdita  dei  due  freschi  in  S.  Domenico  per 
ornamento  della  cappella  Lambertini  , i ((uali  chiamò  il 
Malvasia  modeHo  e norma  del  moderno  dipingere:  e nota, 
che  da  essi  TAIbano,  Guido,  e Domeniebino  attinsero  il 
far  soave,  il  Cavedoni  trasse  il  suo  primo  stile,  e il  Guer- 
ci no  derivò  il  gran  chiaroscuro.  In  somma  da  questo  gran 
maestro  ed  universale  pitlore,  ognuno  imparò  quanto  alTa- 
cevasi  al  proprio  ingegno. 

Agostino,  occupato  molto  nelle  incisioni  in  rame, 
dove  ebbe  una  particolar  celebrità,  dipinse  poco,  o 
assai  meno  del  cugino.  Pure  più  d’  un’  opera  sua  ral- 
legra e onora  il  regno  delle  arti  : e basterebbe  a farlo 
immortale  il  famoso  (iiiadro  della  Comunione  di  S.  Giro- 
lamo , che  appena  esposto  divenuto  la  maraviglia  e lo 
studio  degli  artefici,  giunse  a pungere  di  gelosia  Annibaie, 
il  (jiiale  temendo  di  non  essere  vinto  e oscurato  dal  fra- 
lello,  cercò  destramente  di  ritirarlo  dal  dipingere,  e in 
cambio  farlo  maggiormente  attendere  all’  intagliare  in 
rame,  iirotittaiulo  egli  per  altro  assaissimo  della  vista  di 
detio  S.  Girolamo,  che  essendo  così  ammirato  e lodato 
dagli  artclìci  per  tanta  diligenza  e considerazione , ap- 
pi ese  Annibaie  tìn  d’ allora  ad  essere  anch’egli  più  cauto 
più  considerato  nelle  cose  dell’arte;  e crediamo  che  per 
ciò  a (|uando  a (piando  si  esercitasse  in  piccoli  (juadretti 
I aìcuni  de’  quali  possiede  la  11.  Galleria  di  Firenze  ) a 
far  prova  di  accurato  pennello. 

Ma  delle  grandi  opere  di  Annibaie  e del  gran  nii- 
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mero  che  ne  fece  chi  potrebbe  dar  piena  contezza?  Ben 
è da  avvertire  notabile  differenza  nel  suo  operare.  Nelle 
prime  sue  opere,  cioè  innanzi  di  andare  a Roma,  è tutto 
correggesco  sì  nel  disegno  e sì  nel  colore  ; comecché 
r essersi  da  giovane  abituato  a quell’  esercizio  delle  cari- 
cature , lo  portasse  a dare  alle  sue  figure  un  certo  risen- 
timento di  contorni  e di  forme,  che  non  iscorgi  per  verità 
neH’Allegri.  Dopo  la  gita  a Roma,  e lo  studio  in  Raffaello 
e nelle  statue  antiche,  pose  l’ ingegno  al  pregio  dell’ ele- 
ganza, della  scelta,  e di  quella  bellezza  in  fine  che  poi 
cominciarono  a chiamare  ideale.  Il  che  fu  cagione  che  al 
suo  nome  si  affezionasse  l’ ammirazione  del  Mengs;  il 
quale  dove  per  le  prime  sue  pitture  non  .gli  concede  che 
il  merito  d’ una  apparenza  dello  stile  del  Correggio,  per 
le  ultime,  e segnatamente  per  l'opera  farnesiana,  lo  pone^ 
quarto  dopo  Raffaello,  Tiziano,  e il  Correggio. 

XXL  E Roma  per  verità  fu,  e doveva  essere  il  campo 
dove  i Caracci,  e sopra  tutti  Annibale,  dovevano  po^'re  in 
luce  la  riforma  deH’arte  : imperocché  ivi  più  che  altrove 
abbondavano  cagioni  per  fomentare  il  manierismo.  E prima 
d’ogni  altra  bisogna  dire  che  que’pootificati  di  Gregorio  XIII, 
di  Sisto  V.,  e di  Clemente  YSIi  erano  stati  dannosissimi  al- 
l’ arte;  dacché  que’  pontefici  e loro  corti  tanto  avevano 
avuti  cari  gli  artefici  in  quanto  che  si  erano  mostrati  ve- 
i loci  nell’  operare,  empiendo  nel  minor  tempo  possibile  di 
vaste  pitture  quelle  vastissime  sale.  Un  pittor  diligente, 

1 meditativo,  che  avesse  voluto  ritrarre  le  cose  dal  vero,  e 
far  tutti  quegli  studi  che  richiede  un  gran  lavoro,  sareb- 
besi  morto  di  fame  sotto  quei  principi.  Appo  i quali  d’al- 
tra parte  era  in  grande  auge  il  Cav.  d’Arpino;  che  te- 
neva il  campo  della  pittura  come  un  tiranno  terrebbe  lo 
1 scettro  sopra  un  popolo  corrotto.  Che  non  fece  per  cac- 
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ciarlo  (li  nido,  e vendicar  V arte,  il  povero  Michelangelo 
da  Caravaggio?  Costui  ( il  cui  vero  cognome  è Ameriglii  ) 
vedendo  il  male  essere  nell’aver  ridotta  la  pittura  a cosa 
tutta  ideale,  volle  adoperare  contro  di  esso  il  più  forte 
antidoto;  cioè  lo  studio  del  naturale;  e gli  parve,  perchè 
Tantidoto  operasse,  di  non  concedere  nè  pur  quell’arbitrio, 
che  l’artista  giustamente  presume,  di  scegliere  le  migliori 
bellezze  della  natura.  Egli,  dice  il  Lanzi,  ridevasi  delle 
altrui  specolazioni  per  nobilitare  un  aria  di  volto , o per 
imitare  una  statua  greca  ; il  suo  bello  era  qualunque  vero. 
Si  direbbe  che  il  suo  esempio  sia  stato  ai  dì  nostri  rin- 
novalo da  qualcuno,  che  mosso  dalle  stesse  cagioni  (cioè 
da  un  totale  abbandono  dello  studio  del  vero)  andò  tan- 
t’ oltre  nel  predicare  e raccomandare  il  naturale,  che 
giunse  a far  ritrarre  in  sua  scuola  un  gobbo  : e ciò  forse 
perchè  un  eccesso  fosse  medicina  efficace  d’  un  altro  ec- 
cesso. Ma  se  all’  artista  moderno  per  detta  via  riuscirà 
di  ricondurre  le  arti  alla  schietta  imitazione  del  natura- 
le, giudicheranno  i posteri.  Al  Caravaggio  possiam  dire 
che  non  riesci;  e torna  e approda  il  già  detto,  che  quando 
r arte  è ammanierata,  o volta  ad  ammanierarsi,  non  si  fa 
nulla  o poco  a volerla  ritirare  di  forza,  e quasi  d’un  colpo 
allo  studio  della  natura.  Fa  mestieri  adagio  adagio  ricon- 
durvela,  e senza  dar  di  cozzo  nel  gusto  del  secolo;  il 
quale  se  ripugna,  che  utile  si  avrà?  Nessuno:  perchè  gli 
artefici  dependono  in  gran  parte  dalla  voglia  e dal  potere 
dei  tempi.  In  fatti  Annibaie  Garacci  ( che  se  fusse  vissuto 
quando  vissero  Lionardo,  Andrea,  Raffaello,  e Tiziano, 
avrebbe  come  loro  contraffatto  la  sola  e schietta  natura  ) 
arrivato  a Roma  poco  prima  del  1600,  e veduto  come  il 
contravveleno  del  Caravaggio  all’Arpinate  tornava  in  gran 
parte  infruttuoso,  giacché  il  cavaliere  aveva  dalla  sua  il 


LIBRO  DECIMOQUARTO 


1101 


gusto  de’ signori,  do’ cortigiani,  e del  pubblico,  stimò  in- 
dispensabile temperare  l’uno  e l’altro  partito,  insegnando 
d’ imitare  la  natura  sempre  nobilitandola  coW  idea  ; e di  sol- 
levare V idea  verificandola  sempre  con  la  natura.  Dice  il 
Lanzi,  fu  ancK  egli  proverbiato  in  principio  come  freddo  e 
insipido;  ma  quando  si  scoperse  la  Galleria  Farnese,  tacque 
l’invidia,  i partiti  si  sciolsero,  e parve  cominciasse  una 
novella  età  per  la  pittura. 

XXII.  Ma  della  Galleria  Farnese  non  è da  parlare 
così  alla  sfuggita , come  quella  in  cui  dopo  le  sale  va- 
licane, e la  cappella  di  Sisto  IV,  vide  Roma  un  terzo 
miracolo  dell’  arte.  Aveva  Annibaie  e in  patria  e in 
Lombardia  dato  più  d’ una  prova  dell’  ingegno  e del 
valor  suo  nella  pittura  ; pure  non  gli  pareva  di  aver 
ancora  mostrato  quanto  poteva,  e non  gli  pareva  altresì 
di  poterlo  fuori  di  Roma.  La  quale  seguitava  ad  essere 
nella  opinione  delle  genti  il  campo  migliore  e mag- 
giore delle  arti  ; e seguitava  altresì  ad  aver  forza  di 
sollevar  1’  animo  degli  artefici  a inusitata  e straordina- 
ria grandezza.  Era  degno  veramente  del  Caracci  l’ am- 
bire di  segnalarsi  colla  pittura  dove  avevano  dipinto 
1 RaflTaello  e Michelangelo.  D’altra  parte  dimorando  egli  in 
i Parma,  per  farsi  grande  sull’esempio  del  Correggio,  era 
1 riuscito  insieme  col  cugino  e col  fratello  a mettersi  nella 
I grazia  de’ Farnesi;  che  la  detta  città  signoreggiavano,  e in 
I pari  tempo  (mercè  della  carità  di  papa  Paolo  verso  i suoi 
I cari  nipoti  e figliuoli)  possedevano  in  Roma  il  più  sontuoso 
1 e splendido  palazzo.  Che  magnifica  occasione  non  sarebbe 
j stata  l’averlo  per  dipingere?  Colla  mezzanità  adunque  del 
i cardinale  Odoardo  cercò  un  si  desiderabile  onore  ; e 
jottenutolo  non  mise  tempo  in  mezzo  a condursi  a Roma , 
je  a por  mano  all’  impresa.  Per  la  quale  primieramente 
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( consultando  la  molta  erudizione  di  monsignor  Agucchi 
suo  amicissimo  ) pensò  a fornirsi  di  analoghi  e gradili 
soggetti. 

I quali  in  quel  tempo,  e nel  palazzo  d’un  Farnese  che 
altro  potevano  essere  se  non  che  voluttà  e piacevolezze  mi- 
tologiche? Nè  i Carracci,  e particolarmente  Annibaie  (che 
tanto  fece  per  tornar  1’  arte  bellissima  di  colore  e di 
rilievo  ) curarono  di  rivederla  spirituale  e ingenua,  come 
negli  ultimi  quattrocentisti  e ne’primi  cinquecentisti.  E forse 
i tempi  troppo  abituati  alle  morbide  sensualità  non  Tareb- 
bono  comportato;  oltrecchè  gli  arteflci  avendo  sperimen- 
tato quanto  più  possano  negli  occhi  della  moltitudine  le 
lusinghe  di  fresche  e candide  carnagioni , di  ricchi  e 
luccicanti  vestiti , di  ameni  e verdeggianti  paesi , che  le 
espressioni  d’  una  severa  e casta  pittura , non  sapevano 
rinunciare  a ciò , in  che  sarebbono  stati  maggiormente 
applauditi.  E di  questi  applausi  più  che  altri  avevano 
bisogno  i Caracci,  che  esercitavano  l’ufficio  di  riformatori 
della  pittura:  e se  agl’ ilarioni  d’oggi  è avviso,  che  nei 
Caracci  il  tanto  dilettarsi  in  libere  e spesso  oscene  rap-  < 
presentazioni  fosse  per  difetto  di  quella  fede,  che  inspi- 
rava i pittori  del  trecento  e del  quattrocento,  non  sap- 
piamo loro  aggiustar  fede,  quando  vediamo  che  Agostino 
avvicinandosi  al  termine  de’ suoi  giorni,  piangeva  e chie- 
deva perdono  a Dio  per  le  sue  stampe  lascive  ; e se  la 
morte  non  sopraggiungeva , avrebbe  condotto  a fine  un 
quadro  del  Giudizio  finale,  per  espiazione  de’suoi  peccati. 

Se  ne’ concetti  de’ componimenti  fu  Annibaie  aiutato 
dall’Agucchi,  per  la  esecuzione  volle  che  di  consiglio  e di 
opera  l’aiutassero  il  cugino  e il  fratello,  i quali  tantosto  fece  ^ 
venire  a Roma.  Ma  Lodovico  vi  stette  poco,  e Agostino 
avendo  colla  pittura  che  esegui  maravigliosamente  della 
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Galatea , ridestata  più  forte  e più  importante  gelosia  nel 
fratello  ( dicendosi  per  Roma  che  nell’  opera  Farnesiana 
r incisore  si  portava  meglio  del  pittore  ) fu  poco  dopo 
allontanato  dal  lavoro  con  pretesti,  che  non  valse  media- 
zione alcuna  a rimovere.  Rimasto  solo  Annibaie , compì 
il  gran  lavoro,  di  cui  nel  Rellori  si  legge  lunga  e curiosa 
descrizione , che  noi  qui  non  istaremo  a replicare  : ba- 
stando notare  colle  parole  del  Lanzi,  che  tutto  il  meglio 
di  Annibaie,  e tutto  quasi  il  fondamento  dell’  arte  per  lui 
I risorta  è da  cercarsi  nel  palazzo  Farnese.  Anzi  il  trionfo 

I 

j fu  sì  manifesto,  che  il  burbero  Michelangelo  da  Caravag- 
I gio  dovette  proferire  queste  parole  : Ringraziato  sia  Dio 
j che  pure  a mio  tempo  ho  potuto  vedere  un  pittore.  E d’indi 
in  poi  si  accostò  per  forma  al  Caracci,  che  parve  con 
lui  come  collegato  a rintuzzare  la  guerra  de’  manieristi. 
I quali  quanto  più  vedevano  che  il  regno  loro  era  in  sul 
cadere,  tanto  più  inviperivano,  passando  dalle  opinioni 
ì contrarie  a parole  ingiuriose,  e da  queste  finalmente  ve- 
nendo alle  mani.  Ecco  il  capo  alle  prese.  Il  Caravaggio 
sfida  il  cav.  d’Arpino,  il  quale  non  accetta  perchè  l’av- 
versario non  è cavaliere.  Egli  poi  affronta  in  arme  il 
Caracci;  e questi  punisce  I’  arroganza  cavalleresca,  di- 
! cendo  essere  la  sua  spada  il  pennello.  E veramente  era 
I una  spada  che  ad  ognuno  allora  doveva  far  paura. 
E chi  con  più  fecondità  inventava,  chi  con  più  facilità 
componeva,  chi  nel  disegno  largheggiava  e grandeggiava 
jtanto , in  qual  altro  pittore  la  forza  del  chiaroscuro  e 
Ila  robustezza  del  colorito  spiccavano  meglio?  Forse  può 
essere  accusato  un  po’  di  gravezza  così  ne’  colori  come 
jaelle  ombre;  o almeno  può  essere  notato,  che  nel  segui- 
iare  si  dappresso  il  Correggio  non  era  mai  giunto  a in- 
signorirsi di  quella  leggerissima  e fresca  e tutta  lucida 
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trasparenza,  che  incanta  nell’Allegri.  Ma  torniamo  a dire. 
Il  Correggio  saliva  naturalmente  all’  ultima  perfezione 
dell’  arte.  Il  Caracci  vi  saliva  contrastando  e lottando 
co’viz)  del  tempo.  Vizio  grande  e insopportabile  era  allora 
il  languore  del  chiaroscuro  e del  colorilo.  Qual  maravi- 
glia se  chi  volendo  distruggere  quel  vizio  forzasse  troppo 
il  tingere  e l’ombreggiare,  da  rendere  qualche  volta,  e 
anche  [)iìi  volte  ahiuanlo  grave  e peso  il  suo  dipingere? 

XXlll.  Quando  il  Cardinal  Odoardo  Farnese  chiamò 
in  Roma  Annibale  a dipingere  il  suo  palazzo,  fece  a lui 
larghissime  promesse  di  remunerazione  che  non  furono 
attenute  ; e chi  da  sì  polenti  mecenati  s’aspettava  premj 
straordinari,  appena  ebbe  da  ricattarsi  delle  spese.  Nar- 
rano, che  fosse  per  intrigo  de’cortigiani  , i quali  tenendo 
la  virtù  per  nemica  della  loro  fortuna  , è vizio  antico 
che  l’odiino,  c con  calunnie  e male  arti  Tallontanino  dai 
troni.  Donde  poi  procedono  quelle  scandalose,  e conti- 
nuamente e inutilmente  detestate  ingiustizie,  che  al  ve- 
recondo sapere  tocchino  i fastidj  dell’  oscura  miseria,  e 
alla  impudente  ignoranza  le  prosperità  della  splendida 
ricchezza. 

Tornando  al  Caracci,  rimase  profondamente  addolo- 
rato dal  vedere  sì  malamente  premiate  le  sue  lunghe  e 
gloriose  fatiche , per  le  quali  ebbe  oOO  scudi  : ma  non 
per  ciò  s’invilì,  nò  gli  venne  meno  l’amore  deU’arle,  in 
servigio  della  quale  continuò  a operare  mentre  gli  basto 
la  vita,  che  non  prolungossi  molto;  e sì  egli  e sì  Ago- 
stino precederono  nel  morire  di  alquanti  anni  il  cugino,  il 
([uale  seguitò  sempre  a travagliarsi  in  benefìzio  dell  arte, 
e se  nell’  operare , e segnatamente  in  alcune  scorrezioni 
di  disegno,  insolite  in  tanto  maestro,  diè  più  d’un  indizio 
dcH’età  che  invecchiava  , non  mancò  mai  al  maggiore  e 
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migliore  ufficio  d’ insegnatore,  che  tenne  mentre  visse 
come  potè  e seppe  meglio  ; e dai  frutti  che  ne  uscirono 
si  può  giudicare  del  raro  e incontrastabile  merito.  Giu- 
stamente la  scuola  de’Caracci,  di  cui  Lodovico  fu  sempre 
capo,  e come  il  ceppo,  venne  assomigliata  all’antichissimo 
cavallo  di  Troja,  da  cui  uscirono  strenui  ed  invitti  com- 
battenti, che  per  un  pezzo  pugnarono  perla  gloria  della 
pittura  italiana.  Dir  di  tutti  sarebbe  lungo , e forse  non 
importante  ad  una  storia.  Sia  tenuta  parola  adunque  di 
coloro,  che  principalmente  sostennero  la  gran  lotta,  e fu- 
rono capi  e fondatori  di  scuole  diverse.  E a chi , non  è 
noto  che  i primeggiatori  nella  scuola  bolognese  furono  il 
Domenichino,  l’Albano,  Guido  Reni,  Giovanni  Lanfranco, 
e il  Guerclno?  Grata  cosa  è il  discorrere  di  questi  valenti 
uomini  e benemeriti  artefici;  i quali  secondo  i nuovi  pala- 
dini deWarte  cristiana  non  ebbero  inspirazioni  sovrumane; 
ma  secondo  quelli,  che  hanno  occhi  per  vedere,  e intel- 
letto per  giudicare,  salirono  ad  un’altezza,  che  noi,  vera 
generazione  di  pigmèi,  appena  bastiamo  per  ammirarla, 
XXIV.  Gran  pittore  di  costumi  fu  Domenico  Zampieri 
; (detto  Domenichino):  e da  più  Iati  dell’arte  si  può  dire  che 
in  lui  rinascesse  Raffaello  ; conciossiachè  a similitudine 
deir  Urbinate  ( di  cui  il  bolognese  fu  studiosissimo)  non 
si  contentò  di  ritrarre  ogni  aspetto  di  natura,  e sfuggì 
I sempre  i più  comunali;  tirato  dall’ingegno  a cercare  quella 
ipiù  eletta  bellezza,  in  che  si  mostra,  o per  dir  meglio 
si  esprime  il  sublime.  Da  principio  il  Domenichino,  e se- 
gnatamente quando  era  ancora  fra  i discepoli  de’Caracci, 
apparve  d’ingegno  piuttosto  tardo;  la  qual  tardità  per 
altro  (se  pur  tardità  era,  e non  piuttosto  inclinazione  al 
meditare  ) vinse  poi  collo  studio  e coll’  indefesso  eserci- 
zio della  mano,  E se  pur  la  natura  non  gli  die  immagi- 
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nazione  fecondissima , e soverchiamente  pronta  all’ inven- 
tare, il  giudizio,  la  diligenza,  il  gusto  supplirono  così, 
che  pochi  pittori  si  alzarono  come  lui  ne’  componimenti 
delle  grandi  storie.  Di  che  sono  testimonianza  troppo  splen- 
dida le  pitture  a fresco,  e per  tutto  il  mondo  celebrate 
delle  cupole  di  S.  Andrea  della  Valle  e di  S.  Carlo  a Catinari 
in  Roma.  Ma  nella  scelta  delle  espressioni  chi  potrebbe 
dir  tanto  che  bastasse?  Prego  il  lettore  a ripensare  al 
fresco  della  flagellazione  di  S.  Andrea  nella  romana  chiesa 
di  S.  Gregorio,  e alle  due  famosissime  tavole  della  Co- 
munione di  S.  Girolamo,  e del  martirio  di  S.  Agnese; 
nelle  quali  opere  non  è bisogno,  come  dice  il  Lanzi,  d’m- 
lerprete;  tutti  lo  portano  scritto  nell'  attitudine  e nel  volto  : 
se  avesser  parola  non  direbbero  airorecchio  più  di  quel  che 
dicono  all’  occhio. 

E in  verità  nella  giustissima  proprietà  e convenevo- 
lezza delle  espressioni  pochi  possono  paragonarsi  col  Dome- 
nicliino,  e nessuno  il  vince.  Quanto  alla  esecuzione  e al 
maneggio  del  pennello,  ne’quadri  a olio  noi  diresti  per  certo 
de’ più  spontanei  e fluidi  coloritori;  più  spontaneo  e più 
morbido  è negli  affreschi:  e qui  più  che  altrove  si  conosce 
il  profitto  che  aveva  ritratto  dallo  studiare  in  Correggio. 
Tuttavia  sempre  un  certo  che  di  men  vago,  e di  più  risentito 
ne’chiari  e negli  scuri  apparisce:  per  quanto  non  si  possa 
dire  che  mancasse  giammai  alla  verità  del  colorito,  e a 
quella  unione  di  tinte,  d’onde  deriva  ne’ dipinti  la  tanto 
desiderata  armonia. 

Oggi  si  pena  a credere  che  le  opere  di  si  insigne 
artefice,  fussino  sì  poco  apprezzate,  vivente  l’autore;  e che 
egli  privo  di  commissioni,  continuamente  vituperato,  mot- 
teggiato, e da  ogni  parte  sconfortato  e avvilito,  si  con- 
ducesse quasi  al  punto  di  abbandonar  la  pittura,  e darsi 
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ììlla  scultura.  Aveva  il  Domenichino  due  grandi  emoli^ 
Guido  Reni  e Giovanni  Lanfranco.  La  gara  de!  primo  fu 
a lui  giovevolissima  e onorevolissima;  dannosa  e amara  gli 
riuscì  quella  dell’altro  : e la  ragione  è da  cercarla  nell’ in- 
gegno di  questi  altri  due  famosi  discepoli  de’  Garacei. 

XXV.  Nessuno  forse,  dopo  Andrea  del  Sarto,  nacque 
più  pittore  di  Guido;  il  quale  fra  tutti  i discepoli  de’Garacci 
era  stato  quello  che  aveva  destato  maggiore  gelosia  ne’ mae- 
stri: che  il  vedevano  sorgere  a una  meta  di  grandissima 
gloria.  L’ indole  naturale  lo  tirava  alla  soavità  nell’  arte; 
ma  da  principio  lo  ritenevano  le  altrui  usanze,  e particolar- 
mente l’esempio  degli  stessi  Garacci,  che  volendosi,  come 
è detto,  contrapporre  al  fiacco  e sbiadito  dipingere  dei 
michelangiolisti,  si  lasciavano  un  po’ andare  al  tingere  e 
ombreggiare  risentito;  per  lo  che  vogliono  che  usassino 
di  quelle  impimiture  di  terra  d’ombra,  che  .aiutavano  mi- 
rabilmente l’effetto  del  gran  rilievo,  ma  col  tempo  par- 
torivano quella  certa  oscurità  e gravezza  di  tinte,  che  pur 
ci  è forza  negare  spesso  nelle  opere  caraccesche.  Gi  è no- 
I to,  che  cercando  Guido  fin  dai  primi  anni  la  soave  pit- 
1 tura,  e ingegnandosi  di  ottenerla  nel  colorito  coll’uso 
i della  biacca,  ne  fu  molto  rimproverato  dai  condiscepoli, 

I che  lo  vedevano  cosi  scostarsi  dagli  esempi  de’  Garacci , 
e quasi  tornare  alla  fievole  e uniforme  maniera  dell’  età 
1 buonarottiana.  Volle  adunque  il  Reni,  e potè  mostrar  loro 
; che  sapeva  usar  maniera  gagliarda  per  il  disegno,  e ri- 
I levata  per  il  colore  e il  chiaroscuro:  quasi  all’  uso  del 
; Caravaggio,  che  in  questa  parte  era  il  pittore,  che  allora 
eccedesse  più.  Ne  diè  prova  in  una  Sibilla  che  fece,  bel- 
lissima di  forme,  ma  carica  di  scuri. 

Ma  que’ medesimi  Garacci,  che  sentivano  invidia  di  ve- 
dere un  loro  discepolo  elevarsi  così  presto  sopra  dei  maestri . 
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senza  avvedersene  si  punirono  coll’  agevolargliene  mag- 
giormente la  via.  Fu  un  semplice  discorso,  che  in  Roma 
; dove  era  stato  condotto  daH’Albano)  gli  tenne  Annibale, 
guardando  insieme  le  opere  del  Caravaggio:  Potersi  a quella 
maniera  contrapporre  un'  altra  tutta  contraria;  e in  vece 
di  quel  lume  serrato  e cadente  tenerne  un  altro  aperto  e vi- 
vace; opporre  al  suo  fiero  il  tenero,  ai  suoi  contorni  abbuiali 
sostituire  i decisi  ; mutar  le  sue  forme  vili  e volgari  nelle 
più  belle  e più  scelte.  Non  credeva  mai  il  Garacci  ( che  aveva 
per  Gno  rimproverato  1’  Albano  di  aver  condotto  Guido 
in  Roma)  che  dovessi  no  queste  parole,  dette  cosi  per  caso, 
fare  il  suo  effetto  nell’animo  del  Reni.  Il  quale  non  intese  a 
sordo;  e da  quel  tempo  in  poi  andò  di  continuo  la  prima 
gagliardezza  temperando  dolcemente,  sì  che  negli  ultimi 
anni  giunse  a quel  soave,  a quel  delicato,  a quel  facile, 
cui  tanto  la  natura  del  suo  ingegno  inclinava. 

XXVI.  Se  in  ciò  poi  trascorresse  più  oltre  che  non  com- 
porta la  perfezione  dell’arte,  è giudizio  che  io  temo  di  pro- 
nunciare: tanto  più  che  Guido  riesci  un  pittore  assaissimo 
dissimile  e disuguale  a sè  stesso,  non  tanto  per  aver  vo- 
luto sperimentare  con  quel  suo  facilissimo  ingegno  più 
modi  di  operare,  e variarli  secondo  che  la  fantasia  lo 
consigliava,  ma  perchè  il  vizio  del  giuoco,  al  q uale  era 
rotto,  lo  tirava  ad  un  guadagno,  pel  quale  era  costretto 
di  affrettare  e trascurare  spesso  le  opere:  donde  poi  ven- 
nero tutti  que’suoi  quadri  poco  più  che  abbozzati,  e con 
immagini  e invenzioni  quasi  fedelmente  riprodotte.  Ciò 
nulladimeno  mi  sia  lecito  notare,  che  Guido  inteso  (dopo 
le  riferite  parole  di  Annibale)  a mutare  le  forme  vili  e 
volgari  nelle  più  belle  e scelte,  diedesi  in  guisa  a cercare 
questo  bello  e questo  scelto  nelle  migliori  statue  antiche,  che 
giunse  a fermarsi  nella  mente  una  certa  idea  generale 
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ed  astratta  della  bellezza,  che  chiamava  greca,  e che  poi 
continuamente  incarnava  ne’  suoi  dipinti.  Si  sa  che  la 
Venere  Medicea,  e più  la  famiglia  di  Niobe  erano  i suoi 
più  graditi  esemplari  ; e pochi  dipinti  di  lui  si  possono 
additare,  ne’ quali  non  si  veggano  di  quelle  immagini. 
Le  quali  per  quanto  egli  col  mirabile  suo  ingegno  accon- 
ciasse e avvivasse , e con  esse  agevolmente  ottenesse 
quella  nobiltà  di  fisonomie  che  cercava,  pure  non-  potè 
del  tutto  schifare  l’inconveniente  della  fredda  uniformità  , 
in  che  è forza  inciampino  sempre  coloro  che  non  contraf- 
fanno direttamente  il  vivo,  ma  d’idea  (che  è quanto  dire 
di  maniera)  esercitano  il  magistero  deU’arte.  A lui,  an- 
cora per  teste  femminili  di  Maddalene  e di  altre,  bastava 
tenere  a modello  un  macinator  di  colori,  qualunque  fos- 
sino  le  sue  sembianze.  Poi  sotto  il  suo  pennello  diveniva 
un  vaghissimo  volto:  cioè  un  volto  tratto  da  que’t/pi  che 
aveva  nella  fantasia.  Non  troverai  adunque  nelle  cose  di 
Guido  quel  naturalissimo  e purgato  disegno,  che  ammi- 
j riamo  in  Raffaello  e in  altri  di  quell’età,  che  tutto  quel 
I che  facevano,  il  facevano  colla  costante  presenza  del  vero, 
1 e t’accorgerai  facilmente  ch’egli  co’ suoi  consorti  rappre- 
I sentava  nella  pittura  un  secolo  che  i poeti  chiamerebbero 


d’argento.  In  oltre  è da  notare,  che  a mano  a mano  che  il 


i Reni  avanzava  al  termine  de’ suoi  anni,  si  abbandonava 
j maggiormente  a quel  suo  dipingere  dilicato;  e in  fine  ( cioè 


in  molte  delle  sue  opere  estreme)  pincipiava  a mostrarsi 


j coloritor  languido,  e forse  ammanieralo  per  alcune  licenze 
1 che  soleva  prendersi;  come  (a  dirne  una)  per  un  certo  uso 
! di  alcuni  lividetti  e azzurrini  mescolati  fra  mezze  tinte 


che  soleva  fare  nelle  carnagioni  per  variarle,  e ottenere 


che  la  tenerezza  di  esse  e il  candore  do  vessino  maggior- 


mente spiccare. 
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XXVIl.  Ma  i monuDienti  della  maggior  gloria  di  Guido 
sono  da  cercare  nella  sua  seconda  maniera,  cioè  nel  tempo 
che  al  gagliardo  de’ suoi  maestri  univa  quel  gentile,  pro- 
prio e unicamente  proprio  del  suo  ingegno  rarissimo.  E 
chi  può  mettere  in  dubbio  che  la  sua  Pietà,  quadro  che 
maravigliosamente  grandeggia  nella  pinacoteca  bolognese, 
non  sia  per  espressione  e grandezza  d’  arte,  uno  de’  più 
segnalati  del  mondo?  E chi  poi  guardando  nella  stessa 
sala  il  quadro  della  strage  degrinnocenti,  con  tutte  quelle 
commoventissime  immagini  di  fanciulli  trucidati  e di 
madri  ululanti,  potrebbe  rimanersi  dal  gridare:  oh  l’im- 
menso pittore  che  è Guido!  Confesso  che  dinanzi  a pochi 
quadri  ho  provato  una  commozione  tanto  viva,  e da  du- 
rarmi nell’animo  più  lungamente.  Non  istarò  a dire  degli 
altri  miracoli  di  questo  pennello,  come  la  crocifissione  di 
S.  Pietro  in  Roma,  il  miracolo  della  manna  in  Ravenna,  la 
Concezione  in  Forlì,  e in  Rologna  a casa  Zampieri  il  celebre 
quadro  di  S.  Pietro  e Paolo:  i quali  devono  sempre  riferirsi 
alla  sua  bella  maniera:  robusta,  e a un  tempo  ingentilita  e 
ammorbidita  dal  soavissimo  suo  ingegno.  Alla  qual  maniera 
pure  ( forse  più  studiata  e certamente  più  addolcita  ) credo 
sieno  da  riferire  il  S.  Michele  di  Roma,  la  Purificazione  in 
Modena,  e 1’ Assunta  in  Genova.  Ma  non  posso  passarmi 
di  rammentare  quell’Aurora,  dipinta  in  fresco  nel  romano 
palazzo  de’ Rospigliosi:  che  proprio  rallegra  come  la  foriera 
del  di  con  quel  dolce,  gajo,  spiritoso  e leggiadrissimo 
aspetto.  Nè  puoi  desiderare  più  ridente  colorito,  e più  spi- 
ritoso e disinvolto  aggruppamento  di  figure  vaghissime: 
anzi  sei  cosi  preso  all’incanto  di  quell'opera  (già  divulga- 
tissima  colla  stampa  magnifica  di  Raffaello  Morghen),  che 
ti  guarderesti  di  esaminare  se  nel  disegno  e ne’movimenti 
sia  tutta  quella  purgatezza  e correzione  , che  uno  scru- 
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poioso  maestro  vorrebbe.  Ben  ti  vien  fatto  notare,  che 
avevano  ragione  i Caracci  d’ingelosirsi  di  Guido;  al 
quale  opposero  Doraenichino , credendo  di  abbassarlo  : 
ma  l’alimentare  quella  gara  non  fu,  come  sopra  diceva- 
mo, a danno  di  alcun  dei  due;  anzi  l’uno  fu  scala  per- 
chè l’altro  salisse  maggiormente.  Chè  il  Zampieri  non  si  sa- 
rebbe posto  con  tanto  studio  e considerazione  a dipingere 
in  S.  Gregorio  la  cruda  flagellazione  di  Sant’ Andrea  se  non 
avesse  avuto  di  faccia  e quasi  col  medesimo  soggetto 
competitore  il  Reni;  onde  ne  riportò  la  palma;  e Anni- 
baie Caracci  se  ne  convinse  principalmente  per  quella 
vecchiarella,  la  quale  riguardando  l’opera  del  Zampieri 
r additava  ad  una  fanciulla  da  essa  guidata  per  mano 
dicendogli:  vedi  quel  manigoldo  con  quanta  furia  innalza 
i flagelli  ? vedi  queir  altro , che  minaccia  rabbiosamente  il 
Santo  col  dito?  E colui,  che  con  tanta  forza  stringe  i nodi 
de  piedi?  Vedi  il  Santo  stesso  con  quanta  fede  rimira  il 
cielo?  Volgendo  poi  gli  occhi  al  dipinto  del  Reni,  se  ne 
passò  senza  far  molto.  Tanto  è vero,  che  i Caracci, 
sebbene  in  parte  si  dessero  all’  ideale , pure  non  la- 

1 

sciavano  di  riconoscere  e desumere  la  somma  perfe- 
! zione  dell’  arte  dagli  effetti  della  viva  natura , come  nel 
' caso  della  vecchiarella,  che  giudicava,  e giudicava  bene, 
i dalla  impressione  puramente  naturale, 
j Ma  tornando  alla  gara  del  Zampieri  e del  Reni , cercava 
Timo  di  poter  vincere  l’altro,  e però  sempre  più  s’incalzava- 
jno  a far  meglio:  ma  non  altra  arma  adoperavano  che  quella 
ieU’ingegno;  e Guido  non  che  farsi  oscuratore  della  virtù  dì 
Domenico,  finì  per  divenirne  la  maggior  tromba,  affermando 
ch’egli  reputava  il  martirio  di  Sant’ Agnese  dieci  volte  mi- 
gliore delle  cose  di  Raffaello.  Esempio  manifesto,  che  un 
mimo  ( come  era  quel  di  Guido  ) il  quale  ami  dì  sincero 
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e possente  amore  il  bello,  non  è possibile  rimanga  chiuso 
e impedito  dall’  invidia  a confessare  e predicare  pubbli- 
camente un  evidente  merito. 

XXVIII.  Non  si  comportò  così  verso  di  lui  Francesco 
Albano,  che  quanto  fu  amico  al  Domenichino,  altrettanto  fu 
implacabile  nemico  del  Reni.  Nè  lasciava  fuggire  occasione 
per  menomare  la  sua  riputazione;  tacendo  i pregi  gran- 
dissimi di  lui,  e divulgando  i difetti;  che  spesso  erano 
propri  solamente  di  alcune  opere,  che  Guido  stretto  dalla 
trista  necessità  del  giuoco,  appena  sbozzava.  E poiché  ho 
toccato  qui  dell’  Albano,  dirò  delle  sue  qualità  e valore 
nell’arte.  Fu  da  alcuni  chiamato  1’ Anacreonle  della  pit- 
tura: nè  indebitamente;  non  solo  per  la  somiglianza  dei 
soggetti  (supponi  veneri,  amori,  donzelle  e fanciulli): 
ma  ancora  per  la  vaga  e leggiadra  maniera,  colla  quale 
l’uno  poetò,  e l’altro  dipinse.  Per  lo  che  l’Albano  quanto 
fu  men  lodato  nel  ritratto  de’ corpi  virili,  altrettanto  fu 
sopra  ogni  altro  ammirato  in  quello  de’  muliebri  e dei 
fanciulleschi;  pe’ quali  parve  che  la  natura  il  facesse  pit- 
tore, e la  fortuna  I’  aiutasse:  perchè  ebbe  una  moglie  e 
dodici  figliuoli  di  tanta  formosità,  cbe  si  può  dire  avesse 
in  casa  raccolti  e pronti  i modelli  di  quella  bellezza  che 
egli  cercava.  Il  deliziosissimo  luogo  della  sua  villa  dava- 
gli  poi  immagini  di  amena  campagna,  da  arricchire  di 
nuova  leggiadria  i leggiadrissimi  suoi  quadri;  e far  sì  che  le 
sue  figure  acquistassero  maggior  vaghezza  fra  verdeggianti 
alberi,  accanto  a limpide  acque,  e sotto  azzurro  cielo. 
Trattò  quasi  sempre  soggetti  mitologici,  come  i più  con-  , 
formi  al  suo  gusto:  e fra  questi  elesse  i più  amabili;  dove  a 
le  antiche  dee  e gli  antichi  amori  ( simboleggianti  il  pia-  [u 
cere  e la  terrena  giocondità  ) avessino  il  principal  luogo,  'iii 
E se  qualche  volta  dipinse  cose  sacre,  non  variò  maniera; 


LIBRO  DECliyiOQUARTO 


1113 


e in  cambio  di  amorini  fece  angioletti,  pressoché  della 
stessa  foggia;  tanto  che  non  si  dipartisse  dalle  sue  dilette 
immagini  di  graziosa  e amabile  leggiadria. 

XXIX.  Non  faccia  maraviglia  pertanto,  se  in  quell’età, 
si  involta  nel  diletto  de’ sensi,  fusse  tanto  più  accetto  e gra- 
dito l’Albani,  che  il  Domenichino;  il  quale  al  severo,  al 
castigato,  e al  sublime  dell’ arte  sopra  ogni  altro  intendeva: 
però  era  solitario,  meditativo,  e per  quella  sua  naturale 
i e deplorabile  timidità,  lontano  dai  luoghi,  dove  si  pro- 
1 cacciano  i favori  della  fortuna.  11  povero  uomo,  senza 
! commissioni,  senza  seguaci,  e quel  che  è più,  senza  co- 
raggio, non  sapeva  tener  fronte  all’  astiosa  rivalità:  di 
cui  capo  e mantenitore  era  il  Lanfranco:  altro  artista, 
jche  benché  d’indole  affatto  diversa  da  quella  deli’Albani, 
era  anch’egli  fatto  per  farsi  gradire  in  quel  tempo:  es- 
sendoché mentre  l’Albanì  invogliava  il  mondo  con  le  leg- 
jgiadrissime  grazie  del  suo  pennello,  il  Lanfranco  lo  atti- 
rava con  que’ suoi  ardimenti  macchinosi,  e in  gran  parte 
imaravigliosi  per  risoluta  fantasia,  nuove  invenzioni,  facile 
pennelleggiare,  spazioso  chiaroscuro,  accordato  (come  che 
pon  lieto)  colorito,  scortar  mirabile  di  figure,  ed  effetto 
jla  contentar  T occhio  nelle  grandi  distanze  come  a pochi 
j‘ra  riuscito.  Di  che  fanno  fede  le  sue  cupole  in  Napoli, 
le  tante  cappelle  in  più  città  d’ Italia  dipinte  sull’orme 
!el  Correggio,  e da  farlo  tenere  per  i!  più  macchinoso  e 
Irdito  dipintore,  che  allora  vivesse. 

I Adunque  la  baldanza  dei  Lanfranco  era  un  vero  con- 
lapposto  alla  timidezza  del  Domenichino:  e Luna  sover- 
àiava  l’altra  per  forma,  che  il  Zainpieri  fini  (un  altro  Tasso 
I;  questo  ) per  dubitare  egli  stesso  del  proprio  merito.  La 
i’incipale  accusa  che  a lui  faceva  il  numeroso  partito  del 
ianfranco  era  di  sterilità  nelle  invenzioni.  Notavano  che 
Ranalli  --  Bellk  Arti  140 
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(lai  S.  Girolamo  di  Agostino  Caiacci  ritrasse'  il  suo,  e nella 
Limosina  di  Santa  Cecilia  imitcj  il  S.  Hocco  di  Annibaie. 
Proverbiavano  poi  quel  suo  pini  tosto  lento  e ii  resoluto 
modo  di  ojierare;  che  pareva  più  lento  e iria'soluto  a pett(^ 
alla  celerità  e jirontitudino  del  l.anfranco.  La  posterità  ha 
poi  fatto  giusta  ragione  del  merito  del  Domenichino: 
se  noi  risguarda  per  il  pillole  più  fecondo  e vario  della 
scuola  caraccesca , certamente  si  guarderebbe  di  dargli 
nota  di  servilità  e di  |>overlà;  m*  altri  per  eccellenza  (Parli' 
sublime  gli  metterebbe  innanzi  in  (piel  tempo,  che  la 
pittura  faceva  mirabili  sforzi  per  risorgere  alla  grandezza 
(lei  passali  maestri. 

\\X.  Kcsta  che  del  (pùnto  fra  i |)iù  gran  lumi  della 
scuola  caraccesca  io  dica;  cioè  di  Gio.  Francesco  Harbieri, 
detto  comunemente  il  Guercino;  il  quale  quantunque  stu- 
diasse Parie  in  Onto  sua  patria,  nè  frequentasse  mai  PAc- 
cademia  de’Caiacci,  pure  condottosi  nella  più  adulta  età  in 
Bologna,  fu  della  gloriosa  scuola  seguitalore,  studiando 
imilamlo  le  opere  che  da  ([nella  uscivano.  Distinguono 
in  lui  tre  maniere  di  dipingere.  Il  fatto  è ch’egli  comin- 
ciò da  un  fare  gagliardissimo,  molto  ritraente  del  cara- 
vaggesco; il  ([Itale  [)oì  vedendo  le  cose  de’ Caiacci  e di  al- 
tri maestri  andò  cogli  anni  temperando  e riducendo  a sì 
lodevole  e desiderabile  maniera,  che  le  pitture  da  lui  con- 
dotte in  questo  tem|>o  sono  le  [)iù  apprezzale.  E se  con- 
tinuò sempre  a dilettarsi  in  un  certo  contrasto  assai  fìer» 
di  lumi  e di  scuri,  usò  [)oi  tale  arte  nell’ unirli  e sfu 
inaili,  che  ottenne  il  maggiore  e il  miglior  rilievo,  senz.i 
[)iù  mostrare  ([uel  crudo  e soverchiamente  risentito  d( 
dipingere  del  Caravaggio.  Facciano  di  ciò  fede  non  dubbi 
la  Santa  Petronilla  nel  museo  del  Cam[ùdoglio  in  Roma, 
il  (jislo  risorto  che  si  vede  in  Cento:  che  sono  tra  le  su 
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principali  opere:  se  pure  a provare  il  suo  maggior  valore  non 
valga  la  cupola  del  duomo  di  Piacenza;  dove  di  fierezza 
superò  il  Pordenone.  E al  robusto  e rilevato  dipingere  in-» 
dina  va  T indole  del  Guerci  no.  Ma  che  non  può  il  desi- 
derio di  piacere  alT  universale?  Sentiva  generalmente  ap- 
plaudire e careggiare  la  maniera  dilicata  di  Guido;  e 
invogliatosi  degli  stessi  applausi,  si  die  a cercare  quello 
che  nel  Reni  era  naturai  disposizione,  e in  lui  era  stu-* 
dio  di  contrariare  la  propria  natura,  che  inclinava  al  ro- 
busto. Tuttavia  ancora  le  opere  di  lui,  che  si  riferiscono 
a questa  terza  maniera,  sono  altamente  da  pregiare:  per 
I quanto  i maestri  delT  arte  avrebbono  desideralo  eh’  e’  si 
fosse  rimasto  in  quella , che  chiamano  seconda. 

I XXXI.  Chi  volesse  istituire  un  paragone  fra  questi 

cinque  maestri,  usciti  della  scuola  de’Caracci,  noterebbe  per 
avventura,  che  sebbene  le  doti  che  più  abbondavano  io  uno 
' non  bussino  sterili  in  un  altro,  come  quelli  che  tutti  ave- 
vano ingegno  grande,  ed  avevano  altresi  attinto  alle  stesse 
fonti,  pure  in  ciascuno  prevalse  singolarmente  qualche 
pregio  deir  arte.  Nel  Domenichino  noteresti  più  la  subli- 
' mità  e la  considerazione:  in  Guido  la  dolcezza  e la  spon- 
I taneità:  nelTAlbaoi  la  leggiadria  e l’amabilità:  nel  Lan- 
1 franco  la  franchezza  e l’ardire;  e il  far  pieno  e robusto  nel 
I Guercino.  E secondo  questi  maggiori  pregi  d’ognuno,  sì 
j deducono  altresì  i difetti.  Scopri  nel  Domenichino  un 
certo  che  di  teatrale,  che  nasceva  dal  cercar  troppo  la 
1 simmetria  e l’ordine  ne’componimenti,  donde  gli  pareva  di 
! fare  scaturire  il  sublime.  Vorresti  nel  Reni  meno  unifor- 
mità  di  tinte  e di  espressioni;  ma  il  sommamente  facile 
i e spontaneo  suo  ingegno  lo  induceva  spesso  a far  di  ma- 
I niera,  cioè  secondo  que’suoi  tipi,  che  si  era  formato  nella 
I fantasia.  All’  Albano  qualche  volta  daresti  carico  di  mol- 
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lizie,  effetto  in  lui  del  voler  troppo  apparir  vago  ed  ama- 
bile pittore.  Di  esagerazioni  e di  negligenze  riprenderesti  il 
Lanfranco;  le  quali  colpe  si  congiungono  quasi  sempre 
con  un  ardimentoso  e franco  immaginare.  Piacerebbeti  nel 
Guercino  meno  contrasto  di  tinte  scure  con  le  chiare,  e 
per  conseguente  più  unione  e morbidezza  di  colorito;  ma 
n’  era  pur  cagione  il  trovare  il  maggiore  effetto  nel  ri- 
lievo, cui  egli  sommamente  mirava.  Del  resto  come  i 
pregi  sopraindicati,  sebbene  in  uno  prevalessero  più  che 
in  un  altro,  pure  a lutti  erano  comuni,  così  è da  inten- 
dere eziandìo  dei  difetti.  Perocché  in  tutti,  a confessare 
il  vero,  fu  veduto  qualcosa  che  accennava  a un  po’ di 
maniera,  o almeno  che  non  era  tutta  purità  e schiettezza 
dei  passati  maestri.  Vizio  più  del  tempo  e della  condi- 
zione dell’arte,  che  degli  artefici,  fatti  dalla  natura  per 
poggiare  alla  più  alta  perfezione.  E se  Domenichino,  Guido, 
l’Albano,  il  Lanfranco  e il  Guercino  fussino  vissuti  quando 
r arte  era  in  sul  salire  al  perfetto,  avremmo  nel  primo 
avuto  un  altro  Raffaello,  nel  secondo  un  altro  Andrea, 
nel  terzo  un  altro  Tiziano,  nei  quarto  un  altro  Miche- 
langelo, e nel  quinto  un  altro  Correggio.  Tuttavia  a loro 
è dovuto,  che  l’arte  non  perisse:  e che  le  faville  dell’ol- 
tima  pittura  si  raccendessero  non  pure  in  Bologna  , ma 
in  tutta  Italia.  E perchè  ciò  si  conosca  meglio,  è mestieri 
visitare  a parte  le  loro  scuole  e diramazioni. 

XXXII.  La  scuola  del  Domenichino  è da  cercare  in 
Roma  e in  Napoli.  Nelle  quali  città,  più  che  nella  sua  patria 
( dove  fu  pochissimo  curato  ) potè  fare  parecchi  e valo- 
rosi allievi.  E ci  facciamo  un  pregio  registrare  i chiari 
nomi  di  Antonio  Barbalunga  da  Messina,  di  Andrea  Ca- 
masseì  di  Bevagna,  di  Francesco  Cozza,  calabrese  di  na- 
scita, romano  di  domicilio;  di  Giannangiolo  Canini  di 
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Roma;  di  Vincenzo  Manetti  di  Sabina,  e di  quel  Giovanni 
Battista  Passeri,  che  eziandio  scrisse  con  sensata  equità 
dei  pittori  dei  suo  paese. 

XXXIil.  Guido  non  fece  molti  allievi  alla  romana  scuo- 
la; moltissimi  ne  fece  io  patria,  fino  a dugento;  pregiandosi 
segnatamente  di  Giacomo  Semenza  e di  Francesco  Gessi; 
comecché  il  secondo  volendo  affettare  più  che  altro  la 
soavità  del  maestro,  riesci  spesso  languido  pittore.  Forse 
la  Romagna  può  vantare  il  seguace  di  Guido,  che  più 
ritrae  del  maestro;  e non  da  servile  imitatore,  ma  da 
chi  aveva  sortito  dalla  natura  un  ingegno  capace  di  ab- 
bracciare quella  diìicatissima  maniera.  Questi  è Simone 
Cantarioi;  il  quale  oscurò  la  meritata  fama  del  suo  va- 
I lore  nell’  arte  con  quel  suo  orgoglio  astiosissimo  e insop- 
portabile; non  lodando  che  sé;  e dispregiando  ogni  altro: 
lino  a tassare  per  disprezzo  Domenichino,  l’ Albani  e lo 
I stesso  Guido. 

XXXIV.  L’AIbani  insegnò  molti  anni  io  Roma  e in  Bo- 
logna: e come  fu  emolo  di  Guido  nel  dipingere,  cosi  con  lui 
tenne  rivalità  neH’ammaestrare:  onde  dai  discepoli  dell’uno 
i e dell’  altro  si  formarono  due  partiti,  che  erano  sempre  alle 
I prese.  I Giiideschi  sbertavano  lo  siile  dell’Albano  come 
j molle  e snervato,  come  ignobile  nelle  figure  degli  uomini, 
j come  uniforme  ne’ putti;  e gli  Albanisti  gridavano  con- 
j tro  le  scorrezioni  e le  negligenze  di  Guido.  Ingiusti  gli 
unì  e gli  altri  in  cosi  fatti  giudizi;  tanto  più  che  alla 
j grandezza  de’  maestri  non  arrivavano.  Tuttavia  assai  be- 
nemerito è r Albani  della  pittura  in  Roma,  avendole  dato 
un  grandissimo  coloritore  e insigne  disegnatore  in  Andrea 
Sacchi;  il  quale  professò,  nè  smentì  mai  questa  savissima 
massima;  che  il  merito  d’un  pittore  non  è nel  far  molte  opere 
mediocri,  ma  poche  e perfette;  e però  quanto  più  sono 
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rari  i suoi  dipinti,  tanto  più  sono  maggiormente  da  pregiare: 
e quel  Transito  di  Sant’Anna  a S.  Carlo  a Catinari:  quel 
Sant’Andrea  al  Quirinale,  e quel  San  Giuseppe  a Capo  le 
Case  sono  opere  del  Sacchi,  che  ogni  più  grande  artista 
vorrebbe  aver  fatto. 

XXXV.  Non  fu  alcuno  de’Caracceschi  che  avesse  tanto 
seguito  in  Roma,  quanto  il  Lanfranco:  ed  era  ragione;  es- 
sendo che  egli  coll’ardire  delle  parole  e dei  macchinosi 
«lipinti  faceva  più  rumore  degli  altri.  La  storia  rammenta 
particolarmente  un  Giacinto  Brandi , e quella  Caterina 
Ginnasi;  nobii  donna,  che  fece  onore  all’arte  e al  sesso 
gentile.  Poi  dal  Lanfranco  prese  i primi  avviamenti  Pie- 
tro da  Cortona,  capo  di  quella  numerosa  scuola,  che  lutti 
sanno,  e che  darà  materia  al  seguente  libro. 

XXXVI.  In  Cento  è da  cercare  la  scuola  del  Guercino; 
il  quale  avendo  nella  stessa  sua  famiglia  più  d’uno  nato 
alla  pittura,  non  diè  molto  adito  nel  suo  studio  a’ fore- 
stieri: e devono  contarsi  fra  i migliori  imitatori  del  suo 
stile,  e i migliori  copiatori  delle  sue  opere,  i nipoti  Gen- 
nari Benedetto  e Cesare;  per  quanto  i loro  dipinti  sì  ri- 
conoscano da  quelli  del  zio  e maestro,  dalla  minor  forza 
delle  tinte  e bellezza  del  rilievo. 

XXXVII.  Avendo  ragionato  dei  principali  allievi  de’Ca- 
racci,  e delle  loro  scuole  diverse,  non  mi  sia  negato  ora  dal 
benigno  lettore,  fare  un  qualche  cenno  di  que’Caracceschi, 
che  rimasero  in  Bologna;  e quantunque  non  levassero  di 
loro  quel  grido  che  levarono  i cinque  sopra  descritti,  pure 
mostrarono  nelle  loro  opere,  che  avevano  anch’essi  bevuto 
alla  stessa  fonte  della  generazione  artistica.  Nota  il  Lanz» 
eh’  essi  furono  per  lo  più  attaccati  a Lodovico  Caracci  net 
cui  studio  erano  cresciuti:  mentrechè  gli  altri,  che  operarono 
in  Roma,  deferirono  comunemente  od  Annibaie.  De’  rima- 
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sti  adunque  in  patria,  pittori  di  chiaro  nome,  non  è da 
passare  in  silenzio  quel  Lionello  Spada,  che  attese  al  ga- 
gliardo siile,  ed  ebbe  competitore  temibilissimo  Alessan- 
dro Tiarini,  che  non  si  può  dire  propriamente  uscito  della 
scuola  de’Caracci,  avendo  molto  studiato  in  Firenze  sotto 
il  Passignano,  ma  ebbe  poi  in  Lodovico  la  maggiore  e mi- 
glior guida  all’ operare;  e se  il  suo  naturale  soverchia- 
mente inclinato  alla  maninconia,  non  gli  avesse  forse  im- 
I pedito  di  riescire  più  spiritoso  e vago  pittore,  certo  avrebbe 
anch’egli  primeggiato  nell’Accademia  Caraccesca;  dacché 
I per  composizione,  per  viva  espressione  di  affetti,  per  ac- 
j cordo  e durevolezza  di  tinte,  per  rilievo  e chiaroscuro, 
e in  fine  per  tutto  ciò  che  è dottrina  e considerazione  d’arte, 
j a nessuno  de’  migliori  rimase  addietro.  E ne  sia  riprova 
quel  suo  quadro  in  S.  Domenico  di  Bologna,  che  fece  stu- 
pire il  Caracci,  e rimanere  in  forse  qual  altro  maestro  si 
potesse  allora  in  Bologna  paragonare  col  Tiarini.  Se  non 
che  lo  Spada  in  ciò  che  è spirito  e forza  di  colorito  lo 
j vinse  sempre. 

i Pittore  per  indole  molto  simile  a Lionello  fu  Lo- 

j reuzo  Garbieri  : e sì  l’ uno  come  l’ altro  si  diedero  al 
I dipingere  di  gran  forza  a fin  di  far  dispetto  a Guido 
j Beni,  che  si  pregiava  del  dilicato  e del  gentile:  volgen- 
I dosi  all’imitazione  del  Caravaggio,  cui  allora  ricorrevano 
1 tutti  quelli  che  ambivano  ad  una  mal  intesa  fierezza  e 
1 terribilità  di  maniera.  Come  il  Beni  era  il  modello  della 
j soavità  pittoresca,  così  il  Caravaggese  era  ii  modello  del 
I fiero  e risentito  dipingere:  e amendue  avevano  seguaci 
; molli  e indiscreti:  perchè  spesso  l’emulazione  e l’invidia, 

I più  che  l’indole  del  proprio  ingegno,  gli  tiravano  piutto- 
I sto  all’uno  che  all’altro  esemplare. 

I Lucio  Massari,  lutto  ritraente  dell’amena  leggiadria 

i 

I 
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dell’Albaiio,  Pietro  Facini , mirabile  facitore  di  carnagioni, 
e Francesco  Brizio,  un  altro  Donienicbino  per  dottrina  o 
per  indole  non  molto  franca,  furono  altri  tre  caraccesclii 
meritevoli  di  riconoscenza.  Nè  di  (jucsla  riconoscenza  de- 
vono esser  privi  quegli  artisti  delia  Romagna,  che  edu- 
catisi ancor  essi  nello  studio  de’Caracci,  tornarono  alio 
j)rGSsimc  lor  patrie  degni  della  scuola  ondo  uscivano. 

XXXVlil.  Ma  i benetìzj  della  scuoia  caraccesca  non 
si  limitarono  a Bologna  e alla  Romagna:  altre  città  d’Ita- 
lia videro  allora  risorgere  la  pittura  per  virtù  de’discepoli 
de’Caracci,  o jier  (lueii’eccilamento  che  i Caiacci  diedero 
alla  detta  arte.  Non  sia  discaro  che  di  ciò  sia  fatta  partita- 
niente  menzione  in  (jucsta  nostra  storia.  Cià  vedemmo 
il  bene  che  fece  alla  scuola  romana  la  dimora  in 
(}uella  città  del  Domeniebino , dell’  Albani  , di  Guido, 
e del  Lanfranco.  Vantaggi  non  minori  ne  risenti  la 
scuola  pittoresca  de’  napoletani  : dove  già  verso  il  ca- 
liere del  secolo  dominava  così  la  maniera  dei  Tiri  torello 
e del  Caravaggio  , che  a quella  gli  artidici  correva- 
no con  inqirudente  consiglio  ; dico  imprudente  , perchè 
ne  pigliavano  quella  parte  che  più  si  avvicinava  alla 
corruzione.  E in  verità  era  gran  peccalo  che  si  iier- 
dessero  cosi  gl’  ingegni  bellissimi  di  Belisario  Corenzio, 
di  Giuseppe  Bibera,  detto  Io  Spagnoletlo,  e di  Gio:  Bal- 
lista Caracciolo;  i quali  avevano  per  forma  preso  lo  stile 
del  Riibusli  e del  Caravaggese , che  fuori  di  quel  tin- 
gere scuro  e risentilo,  e di  quel  far  macchinoso  non  ve- 
devano altro.  Ma  per  buona  ventura  l’ esempio  de’  Ca- 
iacci aperse  Joro  gli  occhi:  e senza  ritraili  del  tutto  dalla 
imitazione  dei  due  nominali  maestri,  gl’ indusse  ad  ab- 
bracciar di  loro  la  parie  men  pericolosa,  e dagli  altri  piu 
sicuri  maestri  prendere  1’  oilimo  delia  pittura. 
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Per  verità  il  Corenzio  fu  il  più  ripugnante  a riti- 
rarsi dal  far  del  Tintoretto,  nella  cui  scuola  in  Venezia 
aveva  passato  cinque  anni  innanzi  di  trasferirsi  a Na- 
poli circa  r anno  1590.  Aveva  egli  un  immaginare  cosi 
fecondo,  e una  mano  cosi  veloce,  che  pareva  in  lui  pro- 
prio rifatto  il  Tintoretto;  e se  avesse  tenuto  più  cura  del 
disegno  e dell’  invenzione,  e non  si  fosse  lasciato  troppo 
prendere  dalla  cupidità  del  denaro , d’ imitatore  avrebbe 
potuto  per  avventura  divenir  emolo  del  Robusti.  Ma  egli 
non  lo  pareggiò  in  altro , che  nell’  indole  audace  e 
j precipitosa;  e nel  condurre  cosi  gran  numero  di  pitture 
macchinali,  che  come  dice  il  Lanzi,  quattro  pittori  sol- 
leciti appena  avriano  potuto  dipinger  tanto , quanto  fece 
egli  solo. 

Anche  il  Ribera  ( che  i napoletani  dicono  nato  nelle 
vicinità  di  Lecce  da  padre  spagnuolo , e però  chiamato 
lo  Spagnoletto  ) seguitatore  in  principio  del  Caravaggio, 
non  seppe  discostarsi  da  quell’ esempio;  e se  andato  in 
; Roma  e veduto  le  cose  dei  Caracci  e degli  altri  maestri 
tentò  una  via  di  più  gajo  e aperto  dipingere,  tornato  poi 
! a Napoli,  e sperimentato  che  con  quella  maniera  non 
I faceva  fortuna,  essendo  che  i modi  del  Tintoretto  e del 
I Caravaggio  vi  si  erano  troppo  abbarbicati , tornò  ai 
I primi  esemplari.  Se  non  che  al  Ribera  non  intervenne 
i come  al  Corenzio;  imperocché  gli  studj  eh’  egli  fece  nei 
Caracci  lo  ajutarono  a inventare,  a scegliere,  e a perfe- 
j zionare  le  opere  meglio  che  non  faceva  il  Caravaggio:  e 
potè  di  lui  divenir  emolo,  ed  emolo  vincitore:  perchè  il 
jgran  deposito  di  Croce,  che  fece  nella  chiesa  de’Certosini, 
'è  opera  da  potere  stare  ( affermava  Luca  Giordano  ) colle 
ipiù  maravigliose  che  abbia  mai  prodotto  1’  arte.  Italia  e 
Spagna  possiedono  gran  numero  di  opere  dello  Spagno- 
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Ietto,  le  quali  sono  cercate  per  ornamento  vero  e desi- 
derabile delle  più  cospicue  Gallerie. 

XXXIX.  Dei  tre  per  altro  Gio.  Battista  Caracciolo  fu 
quello,  che  proprio  parve  come  rinascere  alla  vista  delle 
opere  de’Caracci.  E andato  a Roma,  mosso  dalla  fama  di 
Annibaie,  si  diè  con  tanta  assiduità  a studiare  e copiare 
la  Galleria  Farnese,  che  su  quella  riformò  il  disegno,  e 
tutto  caraccesco  tornò  in  patria  : dove  poi  fece  diverse 
opere:  non  tutte  eguali  per  merito:  dacché  alcune  volte, 
dice  il  Dominici,  dipinse  per  chi  non  voleva  largamente 
pagarlo.  Trista  condizione  dell’arte,  quando  il  guadagno 
è il  maggiore  stimolo:  ed  in  quel  tempo  era  principiato 
il  mal  seme,  ignoto  ai  passati  artefici,  che  toccarono  la 
perfezione  per  solo  amore  della  gloria.  Da  questa  sete  di 
denaro  soverchio,  oltre  alla  fretta,  sempre  nemica  del  far 
bene,  scaturivano  tutte  quelle  inimicizie,  guerre,  e per- 
secuzioni, che  si  tacerebbero  volentieri  per  onore  delle 
arti  gentili  se  non  si  collegassero  troppo  colla  storia  degli 
artefici.  E chi  può  senza  disgusto  rammentare  l’ambizioso 
e tirannico  impero  che  il  Corenzio,  il  Ribera,  e il  Carac- 
ciolo esercitarono  sugli  artefici  forestieri  e nazionali? 
Pareva  che  fuori  di  loro  e de’  loro  affezionati,  non  do- 
vesse essere  altro  pittore  al  mondo.  Il  più  insolente  era 
il  Ribera,  greco  di  origine  e di  fede  ; onde  colla  vio- 
lenza congiungeva  la  frode,  e trovava  appoggio  nello 
Spagnoletto  e nel  Caracciolo;  i quali  poi  con  quelle  arti 
che  valgono  nei  tempi  corrotti,  si  erano  ben  affortifìcati 
nella  protezione  di  quel  mostruoso  governo  vicereale,  che 
venuto  di  Spagna,  in  nome  di  Spagna  si  reggeva.  Pro- 
prio allora  in  Napoli  non  era  quiete  nè  pure  fra  gli  ar- 
tefici. Andatovi  Annibaie  Caracci  a dipingere  la  chiesa 
dello  Spirito  Santo  e del  Gesù  nuovo,  appena  fattone  il 
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saggio,  fu  costretto  nel  tempo  del  maggior  caldo,  tornar- 
sene a Roma:  chè  non  gli  fu  sopportabile  la  guerra  del 
Corenzio.  Per  la  cappella  di  S.  Gennaro  furono  maggiori 
gli  scandoli.  Doveva  essere  dipinta  dal  Gav.  d’Arpino.  Il 
Corenzio,  lo  Spagnoletto,  e il  Caracciolo  si  collegano,  e 
fanno  tanto,  che  il  povero  Cavaliere  se  ne  fugge  a Monte 
Cassino , e di  lì  se  ne  torna  a Roma.  Allora  1’  opera  fu 
allogata  a Guido  Reni.  I tre  soverchiatori  gli  fanno  da 
! due  incogniti  bastonare  il  servo,  e per  lui  gli  mandano 
a dire  che  o parta  o si  disponga  a morire.  Se  ne  partì 
j Guido:  e rimasovi  il  Gessi  suo  discepolo,  che  era  risoluto 
j e coraggiosissimo,  cercò  di  avere  egli  la  commissione,  e 
! sperava  di  sostenerla  con  impavida  fronte;  ma  gli  mancò 
j il  coraggio,  e però  anch’egli  se  ne  partì,  quando  si  vide 
j trafugati  in  una  galea  a tradimento  i due  ajuti  Gio.  Rat- 
' tista  Ruggeri , e Lorenzo  Menini  che  aveva  fatti  venire 
1 da  Roma  per  condurre  la  grand’opera.  La  quale  già  s’ave- 
i vano  tolta  e spartita  fra  loro  gl’iniqui  persecutori,  quando 
1 i deputati  della  Cappella  avvedutisi  dell’inganno,  e pentiti 
I deirallogazione  fatta,  gliene  tolsero,  e per  essa  trassero 
i a Napoli  Domenichino:  il  più  timido  e irresoluto  fra  quanti 
I allora  maneggiavano  pennelli.  E l’ebbe  in  fatti  il  povero 
! uomo:  che  dopo  aver  provato  continue  amarezze  e dispia- 
j ceri  gravissimi,  finì  per  lasciarvi  la  vita,  forse  per  effetto 
! di  veleno,  e certamente  per  dolore  di  tante  persecuzioni 
' e malvolenze:  alle  quali  pose  il  colmo  l’arrivo  in  Napoli 
i del  suo  antico  avversario  Giovanni  Lanfranco,  che  fu  a 
lui  surrogato  nella  pittura  della  cappella. 

, Incresce  troppo,  dovendo  dire  delle  arti  liberali,  av- 
I volgersi  in  queste  tristissime  e odiate  malvagità,  che  fa- 
! rebbono  vergogna  , non  che  agli  artefici , a qualunque 
1 generazione  di  uomini:  se  pure  non  sia  di  alcun  conforto 
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pei  buoni  il  poter  notare,  che  non  ebbero  vittoria  allegra 
0 durevole  gli  scellerati.  Oltrecchè  anch’essi  malamente 
perirono,  il  loro  nome  non  suona  così  chiaro,  nè  cosi 
illibato  come  quello  del  Zampieri  : uomo  veramente  de- 
gno d’ un’altra  età,  e di  ben  altra  fortuna. 

XL.  Aggiungendo  alcune  altre  parole,  e più  liete  parole 
alla  scuola  napoletana,  la  frequenza  de’Caracci  in  quella 
città  impedì  che  vi  allignasse  allora  la  setta  de’  manie- 
risti, nutrita  come  in  Roma  dal  Cav.  d’Arpino;  ma  come 
in  Roma  quel  cavaliere  malaugurato , benché  non  fosse 
privo  di  grande  ingegno,  non  trionfò , nè  ebbe  seguito. 
Seguito  grande  e utile  ebbe  un  altro  cavaliere  di  miglior 
gusto , cioè  Massimo  Stanzioni , scolare  del  Caracciolo , 
studiosissimo  de’  Caracci , e capo  d’  una  scuola  dove  la 
pittura  napoletana  riQorì  mirabilmente.  Se  Michelangelo 
Ruonarroti  a chi  gli  domandò  perchè  non  toglieva  moglie, 
rispose  che  l’aveva  tolta  sposando  l’arte,  diè  non  lieve 
documento  della  necessità  che  hanno  gli  artisti  di  viver 
liberi  e dati  unicamente  all’  arte:  che  par  voglia  regnar 
sola,  gelosa  d’ogni  altro  affetto  che  non  sia  per  lei.  Quanti 
esempi  antichi  e recenti  ce  ne  dà  la  storia  de’  pittori? 
È famoso  troppo  quel  di  Andrea  del  Sarto.  Ora  ci  viene 
innanzi  quello  dello  Stanzioni , che  fece  opere  egregie , 
degne  di  Annibaie  Caracci  per  disegno,  e di  Guido  Reni 
per  colorito,  finché  visse  celibe.  Preso  moglie,  e quel  che 
è peggio  una  moglie  nobile  e vana , per  mantenerla  in 
gran  lusso,  si  diè  a moltiplicar  opere,  che  fatte  per  fretta 
3 per  guadagno,  lo  fecero  scadere  di  quella  riputazione, 
in  che  era  meritamente  salito.  Se  non  che  alla  sua  ripu- 
tazione furono  non  piccolo  fregio  gli  allievi  che  fece.  Im- 
perocché Muzio  Rossi,  Antonio  Rellis,  Francesco  di  Rosa 
e la  sua  nipote  Aniella,  Agostino  Beltrano,  Paol  Domenico 
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Finoglia,  Giacinto  de’Pepoli,  Giuseppe  Marullo,  Andrea 
Malinconico,  e sopra  tutti  Bernardo  Cavallino,  di  cui  pare 
che  ingelosisse  Massimo  stesso,  furono  pittori  di  segnalato 
valore;  e dove  una  storia  parziale  dovessimo  scrivere 
degli  artefici  napoletani,  avremmo  dalle  loro  opere  ab- 
bondante e orrevole  materia  a discorrere. 

XLI.  Non  meno  della  scuola  romana  e napoletana  tras- 
sero dall’ esempio  de’Garacci  profitto  le  scuole  lombarde;  e 
segnatamente  la  modanese  e la  parmigiana,  tanto  prossime 
a Bologna,  e tanto  visitate  dai  Garacci,  che  in  Correggio 
cercavano  il  principal  fondamento  della  lor  arte.  Il  Mal- 
vasia conta  fra  i loro  discepoli  Bartolommeo  Schedone. 
Il  Lanzi  noi  concede  cosi,  che  non  gli  paia  assai  più  se- 
guitatore  de’Raffaelleschi  della  sua  patria,  e diretto  seguace 
del  Correggio.  Comunque  sia,  lo  Schedone  è stato  uno 
de’  più  illustri  pittori  di  quel  tempo  ; meno  commenda- 
bile  per  disegno  e per  prospettiva:  maggiormente  per  gajo 
e vivo  colorito;  la  qual  gajezza  e vivezza  per  altro  spic- 
cano più  e meglio  nelle  opere  a fresco:  dacché  nei  qua- 
dri a olio  l’uso  di  quelle  infauste  imprimiture,  tanto  in 
i credito  nella  scuola  de’Garacci,  alterarono,  e in  gran 
parte,  come  di  molti  altri,  abbujarono  i suoi  colori.  Gran 
protettore  dello  Schedone  fu  Ranuccio  Farnese  duca,  anzi 
tiranno  di  Parma:  e per  lui  fece  molte  opere,  fra  le  quali 
primeggia  quella  Pietà  che  ora  è nell' Accademia  Parmense. 
Più  avrebbe  operato  lo  Schedone,  se  fusse  stato  manco 
I stornato  dal  giuoco;  pestifero  vizio  in  tutti:  più  ancora 
negli  artefici,  che  per  esso  guastano  sé  stessi  e l’arte. 

* Se  il  Lanzi  ricusa  un  poco  di  dare  a’  Garacci  per 
I discepolo  lo  Schedone,  largamente  concede  loro  Giacomo 
! Cavedone;  nato  in  Sassuolo  in  quel  di  Modena,  e fin  dalla 
prima  gioventù  andato  in  Bologna:  dove  s’accozzò  co' più 
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fedeli  seguaci  di  Lodovico  Garacci.  Non  cercò  mai  il  dif- 
fìcile dell’arte;  tratto  dalla  pieghevole  sua  natura  al  fa- 
cile, al  placido,  aU’affettuoso;  talché  Guido  s’invaghì  per 
forma  della  sua  maniera,  che  il  volle  in  Roma  per  aiuto 
e consiglio;  e son  certo  che  avrà  a lui  invidiato  quel  vi- 
gor di  colorire  con  certa  risoluzione  graziosa  e larga  di 
pennello,  che  aveva  derivato  dal  grande  studio  fatto  ne’ ve- 
neti dell’età  antecedente.  Dicono  che  richiesto  TAlbani  se 
in  Bologna  fussìno  quadri  di  Tiziano,  rispondesse  di  no;  e 
aggiungesse,  che  potevano  supplire  quelli-  io  S.  Paolo  (un 
presepio  e una  Epifania  ) del  Cavedone. 

Ma  pare  proprio  che  un  pittore  in  quel  tempo  non 
potesse  lungamente  prosperare.  Cominciò  il  Cavedone  a 
non  essere  più  cercato,  e perduto  d’animo  andò  poi  sem- 
pre declinando  nell’arte,*  onde  in  ultimo  le  sue  opere  non 
parevano  più  della  stessa  mano.  Rimangono  per  altro 
sempre  in  gran  pregio  quelle  fatte  nella  buona  età;  e non 
vò  tacere  quel  che  nota  il  Lanzi,  che  i periti  riconoscono 
la  mano  del  Cavedone,  alla  maniera  compendiosa  di  trat- 
tare sopra  tutto  le  barbe  e i capelli y e a quella  sua  mac- 
chia graziosa  caricata  di  molto  giallo  santo,  o terra  gialla 
bruciata.  Ed  oltre  a ciò,  è riconosciuto  il  suo  stile  da  una 
lunghezza  di  sagome  e da  un  andamento  di  pieghe  più  ret- 
tilineo che  in  altri  della  sua  scuola. 

Camillo  Gav  assetti  pur  modanese,  fu  un  altro  allievo 
de’  Caracci,  seguitando  più  Annibaie  che  Lodovico.  Non 
ebbe  nome  pari  al  merito , e il  Lanzi  ne  riferisce  la 
cagione  all’ esser  morto  giovane,  e all’ aver  quasi  sempre 
atteso  a’  lavori  a fresco,  che  rimanendo  dove  son  fatti,  li- 
mitano assai  la  fama  alV artefice.  Fu  competitore  il  Gavas- 
setti  del  Tiarini;  e dove  questi  si  pregiava  della  diligenza, 
quello  reputava  maggior  gloria  la  sollecitudine;  la  quale 
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gli  giovò  in  quella  età,  che  voleva  vedere  dipinger  molto 
e presto;  non  sempre  curando  del  meglio. 

Succeduti  ai  Garacci  nell’ ammaestramento  gli  allievi 
loro,  seguitarono  i modanesi  a profittarne;  tanto  più  che 
i frutti  della  scuola  caraccesca  erano  istantemente  appe- 
titi dai  principi  estensi,  Francesco  I ed  Alfonso  IV,  che 
allora  reggevano  lo  stato;  e si  sa  che  a’caracceschi  con- 
tinuamente si  volgevano  o per  la  direzione  delle  loro  fe- 
1 ste,  o per  aver  da  quelli  pitture  e disegni.  Quindi  da  Guido 
! e dal  Guercino  deve  lo  stato  di  Modena  e di  Reggio  ri- 
conoscere la  istruzione  di  parecchi  bravi  pittori,  che  il 
j Lanzi  annovera.  E noi  gli  taceremo  come  quelli,  dai  quali 
1 r arte  non  ebbe  nè  danno  nè  vantaggio  alcuno.  In  cam- 
I bio  passeremo  a dire  della  scuola  parmense. 

: XLII.  Regnavano  allora  in  Parma  i Farnesi,  e vi 

j regnavano  come  gli  altri  principi  che  tenevano  la  po- 
I vera  Italia,  cioè  sotto  il  manto  d’  una  splendida  e lus- 
! suriosa  tirannia.  E quantunque  Ranuccio  duca  ( i cui 
I improvvidi  e temerarj  e crudeli  consigli  furono  cagione 
! della  rovina  sua  e della  famiglia  ) non  potesse  ugua- 
j gliarsi  con  Alessandro  per  liberale  magnificenza,  pure 
I da  lui  bisogna  riconoscere  il  bellissimo  teatro  che  in 
j quella  città  ancora  si  ammira , eretto  dall’  ingegnosis- 
I simo  architetto  Aliotti,  che  visse  fra  il  finire  del  deci- 
j mosesto  , e il  principiare  del  decimosettimo  secolo.  E che 
1 Ranuccio,  o per  fasto,  o per  amore  desiderasse  lo  splen- 
dorè  delle  arti  belle,  n’  è manifesta  riprova  1’  aver  tanto 
1 chiamato  e adoperato  in  Parma  e in  Roma  i Garacci, 
i che  allora  tenevano  il  più  alto  grado  di  onore  nell’arte, 

I e r aver  voluto  che  per  mano  di  Annibaie  si  ritraesse 
fedelmente  nella  nuova  tribuna  di  S.  Giovanni  quel  che 
il  Gorreggio  aveva  dipinto  nella  vecchia  ( che  bisognava 

i 


1128  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

demolire  per  allungare  il  coro  ) affinchè  non  sì  dovesse 
affatto  perdere  la  vista  di  que’  miracoli  della  pittura. 
Esempio  che  dovrebbe  esser  legge  ovunque  si  pregia  la 
conservazione  de’  civili  monumenti.  Vero  è che  i Caracci 
delle  lunghe  e gloriose  lor  fatiche  non  colsero  che  ama- 
rissimi frutti.  Ma  chi  nella  storia  sa  leggere,  sa  pure  che 
allora  non  era  più  il  giudizio  libero  e spontaneo  del  pub- 
blico, che  onorava  e premiava  gli  arteQci,  e nemmeno  questo 
giudizio  (come  nel  secolo  decimoquinto)  era  il  regolatore  e 
r istigatore  del  favore  de’  principi.  In  quelle  detestate  e 
detestabili  corti  del  cinquecento  e del  seicento  era  la  volontà 
dispotica  di  principi  assoluti  e arbitrarj  che  fabbricava 
il  merito  e la  fortuna  agli  artefici.  E siccome  que’ super- 
bissimi in  mezzo  a popoli  obbedientìssimi,  si  tenevano  per 
una  derivazione  o emanazione  della  divina  potenza,  così 
ogni  onore  ogni  ossequio  reputavano  essere  loro  incon- 
trastabilmente dovuto.  Era  per  essi  una  grazia  se  la- 
sciavano che  uno  scrittore  o un  artista  offrisse  loro  una 
qualche  opera.  Si  può  dire  che  riguardassino  le  lettere  e 
le  arti  quasi  loro  tributarie;  e in  questa  opinione  gli  te- 
neva saldi  r adulazione  stomachevole  di  quelli  che  fra  i 
letterali  e gli  artefici  volevano  più  salire.  Qual  maravi- 
glia per  tanto  che  in  dette  corti  il  favore  e l’intrigo  pre- 
valessino  al  merito  e alla  virtù.  Qual  maraviglia  che  detti 
principi  largheggiassino  più  per  affezione  ad  alcuni  ar- 
tisti loro  particolarmente  devoti,  che  per  giusta  stima  e 
ammirazione  alle  loro  opere?  I Farnesi  stimavano  e am- 
miravano i Caracci;  ma  la  dignità  di  quegli  artefici  gran- 
di non  si  piegava  alle  vigliaccherie  che  allora  ci  volevano. 
Chi  sa  quanto  avrà  dato  noia  a que’  corrotti  corti- 
giani del  Farnese  il  severo  e quasi  rustico  portamento  di 
Annibaie?  E questi  cortigiani  furono  per  l’appunto  quelli 
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che  ruppero  guerra  ai  Caiacci,  adoperando  eh’ essi  ri- 
manessero senza  adeguata  remunerazione , e insieme- 
mente  sopportassero  tali  e tanti  fasiidj , che  proprio  la 
memoria,  nauseata  di  così  fatte  indegnità,  rifugge  di  rac- 
contare. Tuttavia  il  duca  Ranuccio  continuò  sempre  a 
valersi  della  scuola  caraccesca  : e dei  discepoli  si  servì 
come  aveva  fatto  de’ maestri;  adoperando,  segnatamente 
nella  pittura  del  famoso  teatro  farnesiano,  quel  Lionello 
Spada,  le  cui  opere  certo  riuscirono  non  poco  acconce 
a conservare  tra’  parmensi  il  gusto  de’  Caracci  : i quali 
può  dirsi  che  vi  trasfusero  la  loro  maniera,  o almeno  die- 
j dero  principio  a un  nuovo  stile:  non  molto  dissimile  da 
I quello  del  Correggio  : ma  tale  da  non  potersi  con  quello 
j confondere:  come  ben  mostra  il  Lanfranco,  già  descritto 
! sopra:  il  quale  se  ritmasse  del  Correggio  nella  vastità  e 

I difficoltà  delle  opere,  e segnatamente  del  fare  scortare  le 

j figure  dal  sotto  in  su,  non  seppe  o non  volle  abbastanza 

j imitarlo  nella  bontà  estrema  del  colorito,  e in  una  certa 
1 finezza  d’arte,  che  rAllegri,  in  mezzo  ancora  ai  maggiori  e 
j quasi  incredibili  ardiri  dell’  arte,  mantenne  sempre, 
j XLIII.  Di  Parma  andiamo  a Cremona;  dove  co’discepoli 
I del  Malosso  veniva  declinando  la  pittura  di  quella  scuola: 
ma  ecco  ancor  là  a sostenerla  un  discepolo,  e un  bravo 

I discepolo  di  Lodovico  Caracci.  Voglio  dire  Carlo  Pice- 

j nardi,  che  nato  patrizio,  amò  di  essere  artista,  e artista 
I meritevole  di  ammirazione  e di  gratitudine  perpetua,  A 
I quali  miserie  non  era  ridotta  la  pittura  milanese  fra  il 
: cadere  del  secolo  sestodecimo  e il  cominciare  del  succes- 
sivo’? Mancate  affatto  le  gloriose  scuole  del  Vinci  e di 
Gaudenzio,  l’arte  veramente  languiva,  sia  che  i nazionali, 
sia  che  i forestieri  la  esercitassero.  La  terribile  pestilenza, 
j che  di  tanto  lutto  empi  Milano,  fu  non  ultima  cagione 
Ranalli  - Belle  Arti  142 
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della  dispersione  degli  artefici  e della  rovina  dell’  arte. 
Ma  eterne  grazie  alla  santissima  e veramente  nobile  fa- 
miglia de’Borromei;  i quali  sono  di  quegli  esempi  da  ad- 
dursi per  mostrare  come  ancora  in  tempi  guasti  e viziosi, 
e ancora  fra  uomini  dediti  al  lusso  ed  al  fasto,  possono 
allignare  e fiorire  grandi  e liberalissime  virtù.  Qual  penna 
o lingua  può  lodare  tanto  che  basti  i due  cardinali  insi- 
gni Carlo  e Federigo?  Chi  saprebbe  dire  se  di  loro  deb- 
bano maggiormente  gloriarsi  o la  religione , o lo  stato  , 
o le  civili  discipline?  Qual  più  perfetta  virtù  può  con  la 
loro  uguagliarsi?  Io  venero  e adoro  que’santi  ecclesiastici, 
de’ quali  se  fosse  stato  nei  mondo  minor  penuria,  minore 
altresì  sarebbe  stato  il  numero  degl’ infelici,  o gl’infelici 
avrebbono  trovato  maggior  soccorso:  nè  avrebbono  patito 
che  la  boriosa  e insolente  opulenza  avesse  oppressa  con 
tanto  scandolo  pubblico  la  loro  nudità.  Ben  Milano  può 
dirsi  avventurosa  fra  le  altre  città  d’Italia,  che  fu  ma- 
dre di  sì  memorabili  uomini;  la  cui  vita,  parca  in  privato, 
splendida  in  pubblico,  non  fu  spesa  che  per  ajuto  del- 
r umanità , per  decoro  della  religione , e per  incremento 
delle  lettere  e delle  arti.  Di  che  fan  fede  ancora  le  tante 
pie  e caritatevoli  istituzioni  da  loro  create,  e i molti  edi- 
fizj  eretti  o fatti  restaurare  da  que’ veramente  liberali  si- 
gnori, che  colla  magnificenza  degli  altri  principi  congiun- 
gevano la  purità  delle  intenziiini , la  santità  de’ costumi, 
e una  dottrina,  la  quale  procacciava  loro  fede,  che  non  per 
fasto  e ambizione  proteggevano  le  arti  belle,  ma  per  gusto 
che  di  quelle  pigliavano,  e per  amore  a cose  che  sono 
eccellenti  mezzi  a mantenere  negli  animi  la  gentilezza  e 
la  buona  civiltà.  Adunque  il  Cardinal  Federigo  (il  quale 
ebbe  vita  più  lunga  e più  tranquilla  di  Carlo  ) vedendo 
già  spenta  la  luce  di  quell’ Accademia  del  Vinci,  tentò 
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raccenderne  le  faville  col  fondarne  nna  nuova,  e provve- 
derla  di  studj  , di  gessi,  di  quadri,  e di  tutto  ciò  che 
avesse  potuto  servire  airammaestramento  della  gioventù. 
Ma  già  r arte  era  venula  a tali  condizioni,  che  non  era 
più  possibile  farla  tornare  a quello  stato,  in  cui  l’aveva 
posta  il  Vinci.  Ben  per  altro  le  sollecitudini  del  Borromeo 
valsero  perchè  fosse  tolta  dal  languore  nel  quale  si  trovava 
allora , o almeno  racquistasse  quel  lume , di  cui  splen- 
deva la  scuola  de’ riformatori.  Mercè  del  favor  suo  venne 
e si  stabili  io  Milano  la  famiglia  bolognese  de’  Procac- 
cini, tanto  allora  benemerita  delFarte.  Capo  d’essa  è Er- 
cole: il  quale  visse  in  Bologna  nel  tempo  che  vi  tenevano 
scuola  il  Samaccbini,  il  Cesi,  il  Sabbatioi,  il  Passerotti, 
il  Fontana:  e vedendo  di  non  poter  competere  con  tanti 
maestri  velocissimi,  se  ne  andò  a Milano,  dove  ai  Figini, 
ai  Gerani,  a’Morazzoni,  e agli  stessi  Luiiii,  (che  l’arte  tanto 
bella,  lasciata  loro  dal  celebre  antenato  ammanieravano  ) 
gli  fu  agevole  tener  fronte.  Aveva  indirizzato  egli  all’arte 
tre  figliuoli,  Camillo,  Giulio  Cesare,  e Cariò' Antonio.  Il 
primo , cui  solamente  conobbe  il  Lomazzo , si  avanzò 
nella  pittura  quando  il  far  presto,  e il  tirar  via  di  pratica 
reputavasi  la  maggior  gloria  d’uo  artista:  e non  a torto  fu 
detto  il  Vasari  o lo  Ziiccari  della  Lombardia.  Il  terzo 
figliuolo,  cioè  Carlo  Antonio,  più  che  al  dipingere  isto- 
rie, attese  al  far  paesi;  e segnatamente  voile  aver  credito 
nel  ritrarre  perfettamente  fiori  e frutta , che  tanto  pia- 
cevano a quelle  corti.  Ma  il  secondogenito , cioè  Giulio 
Cesare,  studiò  nella  scuola  de’Garacci,  e qui  derivò  quella 
grandezza  di  disegno  che  si  ammira  nelle  sue  opere.  Che  se 
nel  gusto  di  atteggiare  e colorire  le  figure  mostrò  di  avere 
studiato  indefessamente  gli  originali  dei  Correggio,  era  ciò 
ben  naturale,  dacché  nell’ Accademia  de’Garacci  si  propo- 
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iieva  e raccomandava  tanto  lo  studio  di  quel  sommo  e sin- 
golarissimo pitlore.  Or  questo  Procaccini,  avendo  insieme 
co’fratelli  tenuto  scuola  in  Milano,  con  quanto  savio  altret- 
tanto amorevole  magistero,  fece  allievi,  e contribuì  a rial- 
zare l’arte  milanese,  cui  altri  esteri,  o anche  de’ nazionali 
malamente  educati  fuori , chi  colla  troppa  fretta , e chi 
collo  stento  tiravano  più  o meno  alla  corruzione. 

XLIV.  Avendo  queste  città  veduto  nel  loro  seno  ri- 
fiorire la  pittura  mercè  dell’  esempio  de’  Caracci , non  è 
alcuna  maraviglia  che  Ferrara  tanto  prossima  a Bologna, 
godesse  ancor  ella,  é forse  più  d’ogni  altra  del  medesimo 
beneflzio. 

E si  che  Ferrara  ne  aveva  gran  bisogno,  dacché  in 
quella  città  coir  estinzione  del  regno  degli  estensi , erasi 
come  estinta  anche  l'arte:  tanto  disfavorita  dal  governo 
papale , al  tempo  di  Clemente  Vili  : nulla  giovando  che 
vi  fosse  legato  e governante^il  nipote  dello  stesso  papa , 
il  Cardinal  Aldobrandini  : il  quale  fu  ambizioso  di  com- 
perare pitture  di  vecchi  artefici,  ma  niente  volle  fare  per 
ajutare  e promovere  l’ingegno  degli  artefici  viventi.  Non 
era  nato  in  Ferrara , non  era  re  in  quel  luogo.  Quasi 
estero , da  estero  proteggeva  le  arti.  Tutto  al  contrario 
degli  Estensi  : principi  generosissimi  e desiderosi  della 
patria  gloria;  e però  come  al  loro  tempo  non  fu  classico 
studio  che  non  avesse  incremento  in  Ferrara , così  la 
pittura  ebbe  segnalati  artefici , che  poterono  reggersi  al 
paragone  delle  più  illustri  scuole  d’ Italia.  Ma  verso  la 
fine  del  cinquecento,  l’arte  era  proprio  ridotta  boccheg- 
giante, e a restituirle  fiato  e vita  venne  sul  principio  del 
secolo  decimosettimo  la  scuola  de’  Caracci  : dove  Carlo 
Bonone  entrato  aprì  gli  occhi  alla  grande  pittura,  ed  usci- 
tone si  perfezionò  direttamente  su  quegli  esempi  che  i 
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maestri  Garacci  tanto  raccomandavano.  Quindi  il  suo  stile 
non  fu  tutto  caraccesco,  ma  dalie  altre  scuole,  e parti- 
colarmente dalla  veneta  attinse  il  meglio  : e giunse  a 
tanta  eccellenza , che  fu  tenuto  uno  de’  primi  dell’  arte 
dopo  i Garacci  ; e il  Guercino  andando  di  Gento  a Fer- 
rara, e guardando  sempre  le  cose  di  Bonone,  non  si  sa- 
ziava mai  di  goderne.  Le  grandi  cene  eh’  ei  dipinse , si 
direbbero  invenzioni  di  Paolo  Veronese  ; e se  nel  colore 
avesse  mostrato  più  unione,  e non  si  fosse  lasciato  pren- 
dere a quel  falso  metodo  delle  imprimiture  ( tanto  in 
pregio  appo  i Garacci  ) si  sarebbe  davvero  posto  ottimo 
pittore  fra  i migliori  veneti.  Tuttavia  assai  benemerito 
della  patria  pittura  egli  è,  sì  per  le  cose  che  dipìnse,  e 
si  per  gli  allievi  che  fece. 

Un  altro  ferrarese  a cui  giovò  molto  allora  la  scuola 
de’  Garacci , fu  Francesco  Naselli  : e non  credo  che  in- 
fruttuosa riescisse  a Paolo  Grazzini  e a Giuseppe  Gaietti , 

I per  quanto  questi  mostrassero  nelle  opere  più  gusto  ve- 
I neto  che  bolognese.  Più  seguace  de’  bolognesi  fu  Gostanzo 
i Gattanio,  che  studiò  sotto  Guido:  ma  la  sua  indole  armi- 
I gera  e violenta,  il  tirava  maggiormente  al  forte  e al 
j truce , come  fanno  vedere  le  sue  opere , quantunque  in 
esse  di  alcune  perfezioni  imparate  da  Guido  rilucano 
j tratto  tratto.  Merito  anche  del  Gattanio  è T aver  educato 
I all’arte  Gio.  Bonatti,  e l’averlo  posto  sotto  la  protezione 
1 del  Cardinal  Pio,  che  gli  diè  parecchie  ed  onorevoli  oc- 
I casioni  per  mostrarsi  pittore  fra  i migliori  di  quell’  età , 
e l’ultimo  de’ ferraresi , che  sostenesse  l’onore  dell’eccel- 
lente dipingere. 

XLV.  Gome  si  travagliasse  in  quel  tempo  1’  arte  in 
Genova  ora  è da  riferire.  Dopo  i Semini , allievi  di 
Perin  del  Vaga , la  pittura  in  quella  città , per  dir 


vero , cominciava  a declinare  ; non  che  Luca  Cam- 
hiaso  e Gio  : Battista  Castello , i quali  tennero  vita  e 
studio  insieme,  non  fussino  artefici  di  ammirabile  in- 
gegno e di  profondi  studi  ; avendo  si  1’  uno  e si  1’  altro 
dimorato  in  Roma  e studiato  ne’  maggiori  e migliori 
esemplari  di  quella  scuola;  e in  ispezialità  il  primo 
nel  palazzo  de*  nobili  Imperiali  in  Terralba,  borgo  di  Ge- 
nova, aveva  mostrato  in  guisa  il  profitto  che  aveva  fatto 
dal  meditare  le  cose  di  Raffaello,  che  il  Mengs  nel  guar- 
dar quella  sua  pittura  rappresentante  il  rapimento  delle 
Sabine,  ebbe  a dire,  che  non  mai  fuori  di  Roma  gli  era 
paruto  di  veder  meglio  le  logge  vaticane.  E della  viva- 
cità del  dipingere  di  Gio:  Battista  Castello  è troppo  ma- 
nifesto testimonio  nelle  tante  sue  opere,  e segnatamente 
in  ciò  che  fece  a S.  Francesco  di  Castello,  che  parve  al 
Lanzi  cosa  maggiore  d’  ogni  encomio.  Ma  tanto  il  Cam- 
biaso  quanto  il  Castello  non  poterono  riuscire  a nascon- 
dere que’  semi  di  operare  ammanierato  che  allora  preva- 
leva. Si  conosce  sempre  ch’essi  dipinsero  al  tempo,  e in 
servigio  di  Gregorio  XIII  e di  Sisto  V;  pontefici  che  col 
voler  la  fretta  negli  artefici  , affrettarono  la  caduta  del- 
r arte.  Al  Cambiaso  abbondarono  discepoli,  ma  nessuno 
riuscì  migliore  di  quel  Lazzaro  Tavarone;  il  quale  nel 
colorire  a fresco  vinse  ogni  altro  di  quella  scuola;  e bi- 
sogna pur  confessare  che  in  quel  tempo , che  per  le  al- 
tre città  s’ insinuava  il  dipingere  scuro  e risentito  ad 
imitazione  del  Tintoretlo , o quello  languido  e uniforme 
dei  michelangioleschi,  i pittori  genovesi  conservarono  una 
maniera  assai  viva  e varia,  che  non  a torto  confermò 
loro  un  merito  speciale  di  abili  e durevoli  frescanti.  Ma 
finalmente  sul  cadere  del  cinquecento  ancora  in  Genova 
fu  portalo  il  gusto  Vasaresco  e Zuccariano;  e la  storia  ne 
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dà  carico  a Bernardo  Castello,  celebre  per  le  molte  e grandi 
opere  che  fece,  e per  la  fretta  con  la  quale  spesso  le 
condusse.  Ben  ci  gode  1’  animo  poter  dire  che  alla  mala 
usanza  fu  tosto  recato  il  rimedio,  e rimedio  efficace,  da 
Giovanni  Paggi.  Costui  nato  patrizio,  e insieme  dispostis- 
simo all’arte,  ebbe  lunghe  contrarietà  a sostenere  col  padre 
vano,  che  il  voleva  tutto  per  la  nobiltà;  come  se  la  pro- 
fessione di  pittore,  che  appo  i romani  dava  titolo  di  no- 
bile a chi  non  l’aveva,  l’avesse  al  figliuolo  dovuto  to- 
gliere o oscurare.  Superbi  uomini  e perversi  tempi , che 
confondono  i nomi  e le  cose!  Del  resto  il  Paggi  vinse  la 
insana  opposizione  ; e con  l’ ingegno  ornato  di  lettere  ( le 
quali  molto  gli  giovarono  per  1’  acquisto  dell’  arte  ) entrò 
nella  scuola  del  Gambiaso,  da  cui  apprese  i principj  del 
colorire.  Lo  studiare  ne’  buoni  libri  poi  lo  fece  dotto  delle 
i cose  della  prospettiva  e dell’  architettura.  Un  omicidio 
J commessoper  impeto  di  collera  fieramente  provocata  da 
1 un  superbo  e villano  patrizio,  lo  costrinse  ad  uscir  di 
patria,  e fu  cagione  perchè  Gio.  Battista  condottosi  in 
Firenze,  e fatto  conoscere  in  quella  città  il  suo  bellissimo 
ingegno  e cortese  animo,  fu  tolto  in  protezione  da  quella 
corte.  Era  allora  il  tempo  che  il  Cigoli  risvegliava  l’ in- 
gegno degli  artefici  a quella  bellissima  maniera;  onde  a 
lui  tosto  si  volse  il  Paggi,  e ne  profittò  per  forma,  che 
pochi  al  pari  di  lui  salirono  in  sì  alto  credito  per  la  ro- 
Ibustezza  del  colorire  e intelligente  pratica  del  disegnare. 
'Sicché  la  fama,  che  di  lui  già  volava  in  Francia  e in 
jSpagna  ( le  quali  nazioni  forte  lo  invitavano  ) lo  fece  nuo- 
vamente desiderare  in  patria,  e V amore  eh’  egli  nutriva 
laer  quella  gli  fece  rinunziare  ad  ogni  altra  più  splendida 
iortuna.  Eccolo  dunque  tornato  a Genova,  ed  ecco  pure 
Il  Principal  ristoratore  della  pittura  genovese.  Qui  è da 
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notare,  che  detta  pittura  genovese  contava  al  ritorno  del 
Paggi  molti  bravi  coloritori,  ma  di  trascurati  disegnatori. 

La  bravura  dei  colorire  erasi  in  gran  parte  racquistata 
per  opera  di  esteri  pittori  ( chiamati  dalla  opulenta  gran- 
dezza de’ signori)  e segnatamente  di  que’ fiamminghi  che 
più  levavano  grido  nella  lor  patria.  Che  più?  Vi  fu  Ru- 
bens e Van-Dyck  , ed  ognun  di  loro  vi  lasciò  tavole  bel- 
lissime. Ma  quanto  questi  esempi  erano  acconci  a rac- 
cendere il  naturai  fuoco  di  colorire  con  brio,  vivezza , 
freschezza,  e verità,  altrettanto  non  erano  i più  opportuni 
a rifermare  i principj  dell’eccellente  disegnare.  Quindi  il 
Paggi  attese  a rimettere  in  onore  il  buon  disegno,  che 
stando  in  Firenze  aveva  egli  stesso  miglioralo,  e vi  riesci 
in  guisa,  che  a lui  si  dee  il  primo  merito  del  risorgi- 
mento dell’  arte  in  Genova.  Nè  ad  aiutarlo  fu  di  poco 
momento  l’autorevole  scuola  del  Caracci;  imperocché  seb- 
bene Domenico  Fiasella,  detto  il  Sarzana  dal  luogo  della 
nascita,  ricevesse  i primi  ammaestramenti  dal  Paggi,  pure 
condottosi  poi  a viaggiare  per  l’ Italia  , e a conoscere  le 
opere  di  grandi  maestri,  non  visitò  indarno  l’Accademia 
Caraccesca:  e nelle  opere  che  poi  fece  tornalo  in  patria, 
si  vede  in  alcune  imitatore  di  Guido  Reni,  e in  altre  di 
Annibaie  Caracci;  senza  che  spesso  mostra  anche  di  aver 
assai  studiato  ne’ dipinti  di  Rafiaello.  E questo  Fiasella, 
mancato  il  Paggi,  tenne  lungamente  in  Genova,  scuola 
di  pittura  : da  cui  uscirono  maestri  eccellenti  e famosi  ,, 
per  tutta  Italia. 

XLVI.  Tuttavia  bisogna  dire,  che  alla  scuola  ge-  iij, 

novese  giovò  più  d’  ogni  altro  1’  esempio  de’  toscani , las( 

che  dietro  al  Cigoli  si  erano  rialzati  al  merito  di  grandi  p//|j 
coloritori;  e segnatamente  quel  Pietro  Sorri  Sanese,  che  (,jp| 
avuta  la  prima  istruzione  in  patria,  passò  quindi  in  Fi-  i». 
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renze,  e acconciatosi  col  Passignauo,  divenne  suo  ge- 
nero e compagno  nelle  opere;  ritraendo  molto  della  sua 
maniera,  e molto  ancora  di  quella  de’  veneti  pittori,  che 
apprese  in  Venezia,  dove  fu  condotto  insieme  collo  stesso 
Passignano.  Da  ultimo  trasferitosi  a Genova,  e quivi  im- 
piegato nella  pittura  di  più  palazzi,  ebbe  campo  di  creare 
allievi,  che  fecero  onore  al  suo  nome,  e giovamento  grande 
alla  scuola  genovese.  E qual  nazione  che  pregi  lo  splen- 
dore delle  arti,  non  si  recherebbe  a gloria  l’aver  avuto 
il  Carloni  e lo  Strozzi , chiamato  dall’  abito  il  cappuccino 
genovese?  Amendue  questi  luminari  dell’arte  in  Genova 
furono  scolari  del  Sorri;  ma  il  primo  studiò  anche  diret- 
tamente sotto  il  Passignano,  insieme  col  suo  fratello  Gio- 
vanni,  che  1’  ebbe  altresì  compagno  ne’  lavori  delie  tre 
navate  della  cattedrale  del  Guastato  con  istorie  del  nuovo 
j e vecchio  testamento,  condotte  con  tanto  amore  ed  ec- 
cellenza d’arte,  che  non  mi  par  più  del  vero  quel  che 
ne  dice  il  Lanzi.  Composizioni  sì  copiose  e nuove;  teste  si 
varie  e animate;  figure  di  contorni  sì  ben  decisi  e bene 
I staccati  da'  ìor  campi  ; colori  sì  vaghi , lucidi,  freschi,  an- 
I cora  dopo  tanf  anni.  Vi  è un  rosso  ( forse  troppo  frequente  ) 

I che  par  porpora  ; un  celeste  che  par  zaffiro  ; un  verde  so- 
I pratutto  che  par  miracolo  agli  artisti , e somiglia  a smeral- 
I do.  La  nitidezza  con  cui  splendono  que'  colori  trasporta  il 
1 pensiero  or  alle  pitture  in  vetro,  e ora  a quelle  che  si  esc- 
I guiscono  a smalto.  Conchiude  lo  storico,  che  non  gli  pare 
j di  aver  veduta  in  altri  pittori  d’ Italia  arte  di  colorire 
I si  nuova,  sì  vaga,  sì  lusinghiera:  e giustamente  non  si 
: lascia  vincere  dal  giudizio  di  coloro,  che  paragonando  la 
j pittura  de’  Carloni  con  quelle  di  Raffaello , di  Andrea  , 

} e del  Correggio,  vi  trovano  qualche  segno  di  crudezza 
I nei  colori  e ne’ contorni;  imperocché  si  può  essere  ancor 
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grandi  coloritori  e disegnatori  senza  aggiungere  al  merito 
di  que’  massimi  maestri  : i quali  andarono  tant'  alto  colla 
perfezione,  che  ben  lasciarono  ad  altri  campo  sufficiente 
da  risplendere  anco  dopo  di  loro;  le  cui  opere  devono 
piuttosto  a miracolo  che  a stupore  riferirsi. 

Tornando  ai  fratelli  Carloni,  oltre  alla  chiesa  del  Gua- 
stato, dipinsero  in  più  altri  luoghi  con  grandissima  lode. 
Giovanni  morì  in  Milano,  dove  era  andato  a dipìngere  in 
S.  Antonio  Abate;  e l’altro  continuò  in  Genova  ad  arricchire 
le  chiese  e i palazzi  delle  sue  opere,  superando  il  fratello 
in  un  certo  migliore  e più  squisito  gusto  di  colorire  e di 
ombreggiare,  e in  una  maggiore  grandezza  di  disegno. 

XLVII.  Lo  Strozzi,  cioè  il  cappuccino  genovese,  non  si 
può  veramente  conoscere  che  in  Genova , dove  con  grandi 
opere  a fresco  dipinse  in  più  case  patrizie:  e fece  pure 
non  poche  tavole  bellissime;  alcune  delle  quali  sono  in 
Venezia,  dove  lo  Strozzi  si  rifugiò  e stette  mentre  visse 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni  fierissime  de’ Cappuccini;  il 
cui  abito  egli  avendo  spogliato  per  tornare  a soccorrere 
la  vecchia  madre  e una  sorella  nubile , e non  volendo 
mai  più  rivestire,  eccitò  tutta  l’ ira  dell’Ordine;  e dovette 
sopportare  tre  anni  di  carcere,  dove  sarebbe  morto  se 
non  trovava  via  di  scappar  via. 

Afferma  il  Lanzi,  che  lo  Strozzi  è tenuto  il  più  vivo 
pennello  della  scuola  genovese;  e nel  forte  impasto,  nel  sugo, 
nel  vigor  delle  tinte  ha  pochi  emoli  nelle  altre.  Certo  il  suo 
S.  Tommaso,  che  cerca  la  piaga  nel  costato  di  Cristo, 
(il  quale  si  ammira  nel  palazzo  Brignole)  è tale  opera 
di  colore,  che  più  non  si  potrebbe  desiderare.  E questo 
colorir  pieno,  vigoroso,  accordato  può  fargli  scusare  il  di- 
segno non  molto  scelto,  comecché  naturalissimo.  E qui 
giova  ripetere,  che  il  disegnare  con  poco  scelta  in  fine 
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non  si  può  recare  a colpa;  come  chi  disegnasse  scorret- 
tamente: ed  è gran  differenza  fra  il  disegnatore  scorret- 
to, e il  disegnator  volgare.  Il  primo  esagera  : dà  alle 
jQigure  forme  e movimenti  impossibili,  e in  fine  offende 
la  natura,  e con  essa  si  caccia  sotto  i piedi  le  ragioni 
deir  arte.  Di  questa  risma  sono  tutti  gli  artefici  am- 
manierati. Ma  del  disegnatore  volgare  non  si  può  dir 
altro,  che  egli  è privo  d’  un  maggior  pregio,  cioè  di  ri- 
trarre quelle  fisonomie  e quelle  attitudini  che  in  natura 
riescono  più  nobili  e più  desiderabili.  Il  che  non  vuol 
dire  che  disegni  scorrettamente;  bensì  è disegnatore  senza 
scelta,  cioè  ritraente  una  natura,  che  più  comunalmente  si 
porge  agli  occhi.  E di  tal  fatta  sono  i pittori  veneti  e fiam- 
minghi, anche  del  più  bel  tempo  della  pittura.  Ribadiamo  il 
chiodo.  Disegnare  scorrettamente  non  è lo  stesso,  che  dise- 
gnare senza  scelta  di  forme;  quindi  chi  cerca  di  contraf- 
fare il  naturale  non  è mai  possibile  che  riesca  disegnatore 
scorretto.  Ora  il  cappuccino  genovese  non  fu  scorretto  nel 
disegno,  dacché  ritrasse  sempre  le  cose  dal  vivo  ( mag- 
gior pregio  allora,  che  s’ era  preso  gusto  all’ideale):  ma 
fu  comunale,  e qualche  volta  anco  triviale  nelle  forme  e 
nelle  fisonomie,  come  chi  dalla  moltitudine  prendeva  i 
modelli  al  dipingere. 

Ebbe  lo  Strozzi  non  pochi  discepoli,  che  senza  en- 
trare innanzi  al  maestro,  mantennero  in  onore  quella 
scuola  al  pari  delle  altre. 

XLVIII.  Questo  era  ( tra  1’  ultimo  scorcio  del  secolo 
decimosesto,  e il  principio  del  decimosettimo)  lo  stato  della 
pittura;  il  cui  risorgimento,  notabile  presso  che  in  tutti  i 
paesi  d’Italia,  dobbiamo  ascrivere  alla  prima  opera  del 
Barocci,  del  Cigoli,  e dei  Caracci.  Felice  l’arte  se  avesse 
potuto  mantenersi  in  quello  stato,  che  erajfpur  Ja  più 
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possibile  grandezza  a cui  avesse  potuto  allora  tornare! 
Ma  egli  par  destino  che  non  debbano  mai  le  arti  rima- 
ner ferme:  e giunte  al  colmo,  sieno  sempre  per  altra 
china  tratte  a discendere.  Laonde  se  il  Cigoli  e i Caracci 
furono  superati  o almeno  uguagliati  dai  principali  disce- 
poli, questi  si  lasciarono  indietro  i discepoli  loro;  e ve- 
ramente da  essi  mosse  il  primo  segno  d’  un  nuovo  per- 
vertimento dell’arte;  piuttosto  difficile,  che  disuguale  da 
quello  dato  dai  michelangioleschi. 

Ma  innanzi  di  entrare  in  sì  fatta  materia,  tutta  re- 
galo del  secento,  vuoisi  in  questo  libro  notare,  che  nep- 
pure questa  seconda  discesa  dell’arte  fu  rapidissima,  e il 
così  detto  barocchismo  si  andò  lentamente  apparecchiando. 
Sicché  tra  la  riforma  del  Cigoli  e de’Caracceschi  e l’ultimo 
secentistico  pervertimento  può  notarsi  un  altro,  comecché 
non  lungo,  periodo  di  storia;  nel  quale  la  pittura  andò  sì  de- 
clinando, ma  non  cosi  che  non  si  dovessino  pregiare  le  opere 
di  alcuni  artefici  allevati  nelle  scuole  de’ ri  formatori,  e però 
sempre  ritraenti  della  loro  grandezza.  La  scuola  di  Matteo 
Kosselli  fioriva  in  Firenze;  il  qual  Rosselli,  scolare  del  Pagani 
e del  Passignano,  può  dirsi  l’ultimo  de’migliori  maestri  di 
quel  tempo;  e da  quella  scuola  quanto  saggia  altrettanto 
amorevole,  uscirono,  per  dire  dei  più  noti,  Giovanni  da  San 
(Giovanni  , Baldassarre  Franceschini , detto  il  Volterrano 
dalla  terra  natale , Francesco  Furini , Lorenzo  Lippi , e 
Jacopo  Vignali,  che  fu  maestro  di  Carlo  Dolci. 

XLIX.  Giovanni  da  S.  Giovanni  (di  cognome  Mannozzi) 
é meno  da  pregiare  come  pittore  a olio  ; essendo  il  suo 
gran  merito  nel  fresco.  Dove  può  dirsi  che  pochi  valgano 
quanto  lui.  Bisogna  riconoscerne  l’indole  del  suo  ingegno 
fervida  e pronta  quanto  fa  mestiere  per  cotale  genere  di 
lavoro  rapidissimo.  Tanta  vivacità  e fecondità  d’iminagi- 
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nazione,  tanta  speditezza  e franchezza  di  mano  possono 
fargli  perdonare  alcune  licenze  e capricci,  che  in  chiunque 
altro  putirebbero  di  sconcezza.  Ma  non  sempre  lasciò  senza 
freno  l’ ingegno , e le  pitture  che  sono  in  Firenze  mo- 
strano ch’egli,  come  dice  bene  il  Lanzi,  seppe  più  che 
non  volle.  Mirabile  dove  avesse  avuto  lunga  vita:  mira- 
bilissimo per  aver  cominciato  a studiar  l’arte  di  dieciotlo 
anni,  e finito  di  operare  e di  vivere  di  quarantotto. 

L.  Baldassarre  Franceschini,  detto  dalla  patria  il  Vol- 
terrano, anch’  egli  si  onorò  in  grandi  opere  a fresco.^  E 
più  sale  e templi  mostrano,  che  egli  in  dipinti  macchi- 
nosi era  forse  il  solo  che  avesse  potuto  competere  col 
Lanfranco:  se  non  che  il  Volterrano  diè  alle  sue  pitture 
maggior  grazia  e leggerezza  di  colore,  e più  decoro  di 
composizione  e di  attitudini.  La  cupola  e lo  sfondo  della 
Cappella  Niccolini  in  S.  Croce  ne  faccia  principalmente 
fede;  come  altresì  la  cupola  della  SS.  Nunziata;  dove  tu 
vedi  almeno  quel  che  bisogna  a questo  genere  di  pitture. 
In  verità  è cosa  odiosa  il  dipinger  cupole  ; ma  se  tu  vi 
poni  la  destrezza , il  brio , e un  non  so  che  di  aereo , 
come  fece  vedere  il  Volterrano,  anche  d’una  cupola  di- 
pinta farai  nascere  desiderio  in  chiunque  ami  la  grande 
pittura:  e ti  sarà  perdonato  se  arbitrj  di  disegno  ti  pren- 
derai, se  nel  capriccioso  e nel  bizzarro  incorrerai,  e in 
fine  se  non  ti  si  potrà  dar  lode  di  purgato  e dignitoso 
dipintore.  Anzi  pare  che  al  dipingere  le  cupole  megli(» 
riuscissero  coloro,  che  d’una  certa  licenza  di  fare  si  pre- 
giavano; e la  ragione  è,  che  siccome  è per  sè  stesso 
strano  il  guardare  un  dipinto  secondo  il  girare  d’  una 
volta,  cosi  chi  volesse  con  regole  e considerazioni  di  ca- 
stigato magistero  attendervi,  non  otterrebbe  forse  il  fine 
di  render  piacevole  quella  vista,  per  la  quale  è mestieri 
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di  scorti,  di  svolazzi,  di  fantasie,  che  tirino  sempre  al- 
r insù , e facciano  più  V effetto  di  contentar  1’  occhio  a 
prima  giunta,  che  di  dar  lungo  riposo  alla  mente,  per- 
chè contempli  ed  esamini  le  parti  dell’  opera.  Fu  detto , 
che  Raffaello  non  volle  mai  saperne:  e vi  riesci  prima  e 
sopra  lutti  il  Correggio,  che  volle  fare  quell’ esperimento 
tanto  più  stupendo,  quanto  meno  usato.  Nel  secolo  deci- 
mosettìmo,  quando  il  dipingere  più  per  decorazione  che 
per  decoro  era  graditissimo,  la  pittura  delle  cupole  divenne 
generale  uso  e desiderio.  E il  Volterrano  fu  tra  quelli 
che  più  attesero  e più  studiarono  per  meglio  riescire  in 
cosi  fatti  lavori.  E in  nessuno  de’  macchinisti  pittori  di 
quel  tempo  fu  veduta  tanta  proprietà  d’invenzioni,  cor- 
rezione di  disegno,  possesso  del  sotto  in  su,  nitidezza  di 
colori , spirilo  di  attitudini , e in  fine  accordo  e unione 
d’  ogni  parte  col  tutto.  Di  che  fan  fede  non  solo  le  sue 
cupole,  ma  ancora  l'altre  sue  pitture  a fresco,  che  sono 
in  Firenze,  Roma,  e Volterra:  senza  che  delle  stesse  doti 
sieno  prive  le  sue  tavole  a olio,  che  nelle  dette  città,  e 
segnatamente  in  Firenze  si  ritrovano. 

LI.  Al  Lanzi  sembra,  che  come  il  Franceschini  può 
tenersi  per  il  Lanfranco  della  scuola  fiorentina,  cosi  il  Fu- 
rini  può  essere  tenuto  quasi  il  Guido  e l’ Albano:  e ciò  perchè 
nello  stesso  modo  che  il  primo  fu  inclinato  alle  macchi- 
nose e ardite  composizioni,  il  secondo  mostrò  disposizione 
al  far  dolce  e dilicato.  Costui  di  quarant’anni  abbracciò 
il  sacerdozio , e subito  divenne  curato  di  S.  Ansano  in 
Mugello.  Ma  era  poi  uno  scandolo , che  un  prete  e un 
curato  si  dilettasse  tanto  del  dipingere  femmine  e deità 
ignude  con  tanta  voluttà  di  carnagioni,  quanta  per  l’ap- 
punto poteva  ottenerne  l’Albano  e Guido. 

LII.  Lorènzo  Lippi  in  un  tempo  che  la  pittura  e la 
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poesia  cercavano  Tartifìzio  e raflfettazione,  fu  pittore  gra- 
ziosissimo e naturalissimo,  come  fu  graziosissimo  e natu- 
ralissimo poeta.  E perchè  ? Perchè , dice  il  Lanzi , ed  è 
vero , aveva  per  massima  di  poetare  come  parlava , e di 
dipingere  come  vedeva  ; che  è quanto  dire,  non  con  altra 
norma  V una  e Y altra  arte  professava , che  con  quella 
della  natura  viva:  nella  quale  si  trova  il  leggiadro  che 
non  sappia  di  lezia,  il  gentile  che  non  senta  d'affettato, 
lo  spiritoso  che  non  dia  nello  stravagante,  il  vivace  che 
non  pigli  aspetto  di  sfaciataggine. 

Nella  pittura  il  Lippi  ebbe  a maestro  Santi  di  Tito , 
che  pur  era  stato  il  pittore  più  naturale  fra  i michelan- 
gioleschi dell’età  antecedente:  e ne  aveva  così  profittato, 
che  il  buon  Santi  spesso  gli  diceva:  Jw,  Lorenzo^  ne  sai 
! più  di  me.  E per  verità  in  molte  cose  il  maestro  fu  vinto 
dal  discepolo  : il  quale , fuori  di  quel  suo  panneggiare 
alquanto  cartaceo  (perchè  soleva  ad  esempio  del  Baroccio  e 
di  alcuni  lombardi  modellare  sulla  carta  le  pieghe)  nessuno 
forse  de’coetanei  senti  il  bello  naturale  al  pari  di  lui  : e 
pochi  pennelleggiarono  con  tanta  finezza  e unione  di  co- 
lori quanta  se  ne  vide  nelle  sue  pitture;  rarissime  oggi 
altrove:  meno  rare  in  Firenze;  nella  cui  pubblica  Galleria 
è un  suo  crocifisso,  che  vai  solo  a testimoniare  il  valore 
1 del  Lippi,  se  pure  a meglio  attestarlo  non  valesse  il  trionfo 
i di  David  in  casa  Angiolo  Galli,  tanto  encomiato  dal  Bal- 
dinuccì;  imperocché  ritraendo  qui  nelle  persone  della 
I storia  i molti  figliuoli  del  Galli,  a similitudine  de’  grandi 
maestri  del  quattrocento  e del  cinquecento,  potè  fare  sin- 
! golarmente  spiccare  quel  suo  particolare  ingegno  pe’  ri- 
I tratti,  quale  doveva  avere  chi  non  altra  maniera  amava, 
che  quella  che  1’  avesse  più  avvicinato  e quasi  immede- 
simatp  alla  natura. 
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LUI.  Di  Jacopo  Vignali  non  suonò  così  chiara  la 
fama  fra  gli  allievi  del  Rosselli,  come  le  molte  sue  opere 
avrebbero  per  avventura  richiesto.  Al  Lanzi  par  di  vedere 
nel  Vignali  qual  cosa  di  somigliante  collo  stile  del  Quer- 
cino. Comunque  sia , niente  fece  più  onore  a Jacopo  che 
Tessere  stato  maestro  di  Carlo  Dolci , coetaneo  di  Gio. 
Battista  Salvi , dalla  patria  detto  il  Sassoferrato.  I quali 
ebbero  gusto  sì  conforme,  da  far  sospettare  che  Tòno  imi- 
tasse l’altro.  Somiglianza  principale  fra  loro  è in  questo: 
che  amendue  cercarono  di  piacere  ai  ricchi  devoti  in 
due  maniere:  primieramente  facendo  in  atti  pietosissimi 
Madonne  e Sante  di  mezze  figure , che  avessino  po- 
tuto tenere  ai  loro  ginocchiatoj  comodamente  ; e in  se- 
condo luogo  conducendole  con  una  finitezza  e diligenza 
da  innamorar  proprio  gli  occhi  di  coloro  che  guardano 
più  alla  superficie  che  al  midollo  dell’  arte.  Però  non  è 
maraviglia  che  le  loro  cose  sieno  state  tanto  desiderate 
dagli  amatori,  e tanto  copiate.  Ben  è maraviglia  che  ai 
spiritualisti  odierni  sia  sfuggito  di  avvertire , che  questi 
due  (che  pur  vissero  nel  secento,  ed  ebbero  cura  gran- 
dissima del  colore  e del  chiaroscuro)  diedero  alla  nostra 
Donna  e ai  nostri  Santi  tutta  la  purità  e la  santità  del- 
l’espressione dovuta , e il  Dolci  particolarmente  la  cavò 
dalla  natura  viva.  Così  avesse  dal  vero  ritratto  anche  le 
altre  parti.  Ma  spesso  fu  scorretto:  e scorretto  non  perchè 
mancò  di  scegliere  le  migliori  fattezze  e le  migliori  atti- 
tudini, ma  per  aver  più  atteso  a finire  e ad  ammorbidire 
il  dipìnto,  che  a studiare  il  disegno  nelle  sue  difficolta. 
Ecco  l’altro  caso,  cioè  di  vera  scorrezione:  peccato  ben 
diverso  da  quello  di  non  eleggere  il  più  bello  della  na- 
tura. Il  Dolci  ebbe  più  gusto  del  bello  e del  gradevole , 
che  fondamento  d’arte.  E però  anche  nelle  invenzioni  fu 
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povero,  e quasi  sempre  replicò  le  stesse  cose,  quasi  con 
la  medesima  placidezza  dì  sembianze  e di  movimenti.  Si 
direbbe  eh’  ei  fosse  un  pittore  pe’  devoti  gentiluomini,  e 
per  le  devote  dame;  a cui  chi  oserebbe  far  gradire  quelle 
disadorne  e poco  morbide  immagini  delle  Madonne  e Santi 
di  Giotto  e della  sua  scuola?  E in  questo,  cioè  nella  po- 
^ verta  dell’ inventare,  il  Dolci  fu  somigliato  assai  dal  Sas- 
soferrato; il  quale  gli  rimase  un  po’  addietro  nella  dol- 
cezza del  pennello,  e gli  entrò  innanzi  per  una  maggior 
correzione  di  disegno  e semplicità  di  maniera,  e per  una 
certa  dignitosa  umiltà,  che  nessuno  come  lui  seppe  im- 
primere nel  volto  della  Nostra  Donna.  Pare  che  il  Sas- 
soferrato studiasse  ne’Garacci  e in  Dominichino  segnata- 
mente  , mentrecchè  il  Dolci  è solamente  erede  del  far 
dolce  e amabile  di  Matteo  Rosselli , alla  cui  scuola  ap- 
partiene. Tuttavia  questi  due  pittori  tanto  amati  e tanto 
amabili,  fecero  desiderare  a tutti  i secoli  la  pittura  di 
quel  tempo , che  soleva  produrre  opere  non  desiderabili 
1 che  allora. 

j LIV.  Giova  con  loro  unire  un  altro  non  men  illustre 
pittor  toscano  di  quella  età:  cioè  il  cav.  Cristoforo  Ron- 
calli, detto  dalle  Pomarance,  da  un  luogo  poco  discosto 
di  Volterra,  dove  nacque,  e dove  pure  era  nato  il  Cir- 
cignani  suo  maestro.  Condotto  da  giovane  in  Roma,  e 
qui  postosi  con  quelli , che  avevano  più  fama  e più  la- 
voro, riuscì  a procacciarsi  anch’egli  occasioni  profittevoli. 
Molto  operò  nelle  città  particolarmente  del  Piceno  ; e 
come  l’opera  sua  più  insigne,  è notata  la  cupola  di  Lo- 
reto, per  la  quale  fu  anteposto  al  Caravaggio  e a Guido 
i Reni;  i quali  si  vendicarono  l’uno  indegnamente  e bassa- 
I mente,  cioè  facendogli  da  un  suo  sicario  sfregiare  il  viso, 
e r altro  nobilmente,  e come  deve  un  artista , cioè  mo- 
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slraodosi  colle  opere  più  valoroso  di  lui.  Del  resto  il 
Koncalli  usò  uoa  maniera  fra  romana  e fiorentina,  mo- 
strandosi  d’ordinario  più  vivo  e brillante  ne’ freschi,  che 
ne’  quadri  a olio,  dove  è piuttosto  grave.  Fece  il  Ron- 
calli parecchi  allievi  nella  scuola  romana  , dove  pure  in 
quel  torno  ebbe  assai  buon  nome  per  colore  e chiaroscuro 
il  cav.  Gio.  Raglioui  romano,  che  a un  tempo  dipinse  e 
scrisse,  con  imitabile  moderazione,  di  quegli  artefici,  che 
in  Roma  avevano  operalo  dal  1572  al  1642. 

LV.  Ma  tornando  ai  toscani,  chi  non  ammirerebbe  i 
frutti  veramente  gustosi  della  scuola  del  Salimbeni  in 
Siena?  Già  fu  detto  del  Sorri.  Nè  è senza  nome  di  com- 
mendabilissimo pittore  Alessandro  Casolani , che  molto 
anco  ritrasse  della  maniera  del  Roncalli , e colle  opere 
giunse  in  modo  a piacere  a Guido  Reni,  che  non  provo- 
cato gli  fece  questo  elogio , che  in  bocca  d’  un  artista 
come  Guido  è tutto.  Costui  è veramente  pittore.  Grande 
onore  al  padre  e alla  scuola  di  lui  fece  il  cav.  Ventura 
Salimbeni,  che  molto  altresì  studiò  nel  Correggio,  il  cui 
esempio  era  stato  tanto  accreditato  in  Toscana  dal  Cigoli 
e dall’ Allori.  Andato  a Roma  fece  diverse  opere  a fresco, 
che  gli  furono  molto  e giustamente  encomiate;  e più  an- 
cora avrebbe  fatto  se ‘non  si  fosse  dato  ad  una  vita  troppo 
agiata  e lusinghiera. 

LVI.  Chi  veramente  oscurò  in  Siena  la  fama  di  quanti 
erano  usciti  dalla  scuola  del  Salimbeni,  fu  il  cav.  Fran- 
cesco Vanni.  Il  quale  ito  prima  in  Roma  a studiare  le 
cose  di  Raffaello,  e poi  passalo  a Parma  e a Bologna  a p 

vedere  il  Correggio  e i Caiacci,  si  formò  una  maniera  di 

sì  bel  colore  e chiaroscuro,  che  ben  può  contarsi  tra  quelli  [ij 
che  allora  più  cooperarono  -al  sostegno  della  buona  pit-  ^ 

tura.  Quindi  non  dee  far  maraviglia  se  molto  gli  andasse  ^ 
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sangue  il  Barocci,  e se  ad  imitarlo  si  ponesse  con  tal 
frutto , che  nessuno  dei  discepoli  stessi  di  Federigo  gli 
andò  mai  più  dappresso:  onde  non  fu  raro  che  le  opere 
del  Vanni  si  scambiassero  da  alcuni  meno  pratici  delle 
cose  de’  pittori  con  quelle  del  Barocci.  Fu  per  tanto  che 
gli  esempi  e gli  ammaestramenti  del  Vanni  mantennero 
in  Siena  F onore  dell’  eccellente  dipingere  , finché  poi  ii 
manierismo  si  tirò  dietro  ancora  questa  scuola. 

LVII.  E in  quello  stesso  tempo  è da  notare  che  in 
Pisa  e in  Lucca  fu  veduto  quasi  sorgere  due  scuole  di 
pittura  , che  riconoscono  per  capi  F una  Aurelio  Lomi , 
discepolo  del  Cigoli , e F altra  Paolo  Biancucci  ottimo 
scolare  di  Guido  Reni.  Alla  scuola  pisana  fecero  princi- 
palmente onore  Orazio  Gentileschi,  e quelFArtemisia  sua 
; figliuola  , celebrata  per  bellezza  e per  ingegno , la  quale 
ebbe  avviamento  alF  arte  da  Guido,  e fu  studiosissima 
, delle  opere  di  Domenichino,  segnalandosi  particolarmente 
! nei  ritratti,  che  la  fecero  conoscere  in  tutta  Europa.  INé 
I di  piccolo  onore  fu  al  nome  de’ pisani  Orazio  Riminaldi, 
che  tanto  segui  il  Zampieri,  e sull’esempio  di  lui  e de’Ga- 
I racci  acquistò  una  maniera  grandiosa , cercando  altresì 
j di  essere  lodato  per  facilità , leggiadria  e delicato  ma- 
neggio di  colori.  Il  duomo  di  Pisa  è il  luogo,  dove  si 
può  conoscere  il  gran  merito  del  Riminaldi.  Vi  sono  nel 
coro  due  storie  tolte  dalla  scrittura,  le  quali  insieme  con 
l’assunzione  di  Nostra  Donna  dipinta  a olio  nella  cupola 
j della  stessa  chiesa,  possono  per  avventura  tenersi  per  i 
1 più  bei  lavori  che  in  quel  tempo  si  facessero  in  Toscana 
, LVIII.  Della  scuola  lucchese  è celebre  quel  Pietro 
I Paolini  che  studiò  in  Roma,  e pare  che  sui  veneti  di- 
pintori, e particolarmente  su  Paolo  formasse  il  suo  gusto, 
come  dimostra  la  gran  tela  che  si  conserva  nella  libreria 
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di  S.  Frediano,  che  con  quella  magniflcenza  di  prospet- 
tive e di  altri  accessorj  , con  quella  quantità  di  figure 
variamente  aggruppate,  e in  fine  con  quella  bellezza  ve- 
ramente splendida  e paolesca  di  colorito,  risvegliò  tanta 
maraviglia,  che  allora  parve  un  miracolo,  e ad  ogni  età 
farebbe  desiderio  di  produrre  sì  stupendo  lavoro.  Questo 
Paolini  ebbe  un  bravo  discepolo  in  quel  Pietro  Testa  , 
che  fu  molto  seguace  del  Domenichino  in  Roma  , e co- 
mecché attendesse  maggiormente  all’ intaglio,  pure  fece  di 
parecchie  opere  di  pittura  assai  commendabili. 

LIX.  Vuoisi  qui  notare,  che  alla  pittura  toscana  non 
fu  in  quell’età  di  piccolo  giovamento,  per  crescerle  gajezza 
e varietà  di  colorito,  la  dimora  in  Firenze  di  quel  Jacopo 
Ligozzi,  veneto  di  origine,  di  gusto  e di  studio;  se  non 
che  in  Toscana  corresse  il  disegno,  conservando  il  franco 
e ridente  colorire  sul  far  di  Paolo,  di  cui  fu  compatriotta 
e imitatore.  Molte  e belle  sue  opere  a olio  e a fresco  sono 
in  Firenze  e in  altre  città:  ma  nessuna  vince  quella  nel 
chiostro  di  Borgo  Ognissanti , che  fece  a confusione  dei 
malevoli  e degl’  invidiosi.  Gran  protettore  di  lui  fu  il 
granduca  Ferdinando  II , che  lo  elesse  pittor  di  corte  e 
soprintendente  alle  cose  della  Galleria. 

LX.  Non  mancò  alla  Lombardia  chi  allora  sostenesse 
per  un  altro  po’  di  tempo  la  buona  pittura;  e questi  fu 
Domenico  Crespi,  il  quale  ebbe  i primi  ammaestramenti 
dal  Cerano,  ma  sotto  il  Procaccini  avanzò  tanto  nell’arte, 
che  entrò  innanzi  allo  stesso  maestro.  Nessuno  crederebbe 
che  ciò  facesse  di  40  anni , che  tanto  fu  la  sua  vita , e 
assai  più  avrebbe  fatto  se  fosse  più  lungamente  vissuto. 
Di  che  sono  manifesto  presagio  i mirabili  suoi  freschi 
alla  Certosa  di  Carignano,  poche  miglia  discosto  da  Mi- 
lano. In  essi  vedesi  un  tale  avanzamento , anzi  un  tal 
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salire  alla  più  nobile  ed  elevata  parte  della  pittura,  che 
non  sapremmo  trovare  nella  storia  de’  pittori  milanesi 
chi  vincesse  il  Crespi  nel  vivo  ritratto  delle  passioni 
e dei  più  reconditi  affetti  deU’animo,  mentre  che  nel  vi- 
gore del  colorito  il  diresti  un  altro  Tiziano  : vigore  per 
altro  che  meglio  apparisce  ne’  suoi  quadri  a fresco  che 
ne’  quadri  a olio. 

LXI.  Ripigliando  ora  il  filo  generale  della  nostra 
storia , osserviamo , che  a misura  che  il  secolo  poltriva 
nell’ozio,  e dalla  magnificenza  pubblica* ritirandosi,  s’ab- 
bandonava maggiormente  al  lusso  domestico,  si  rendeva 
sempre  più  accetta  la  pittura  de’  paesi , degli  animali , 
delle  battaglie,  degli  ornati,  e in  fine  di  quei  generi  che 
lusingando  e compiacendo  unicamente  gli  occhi , facevano 
più  gaje  e ridenti  le  stanze  e le  corti  degli  ammorbiditi 
signori. 

A rendere  migliore  in  Italia  la  pittura  de’  paesi  e 
degli  ornati,  anzi  a farla  salire  alia  maggior  perfezione, 
in  primo  luogo  contribuì  la  scuola  de’  Caracci  : i quali 
con  quella  loro  massima  di  studiare  il  bello  nei  grandi 
maestri  e nella  natura,  furono  cagione  che  ogni  ramo  di 
pittura  si  raddrizzasse  all’  ottimo.  E già  fra’  caracceschi 
si  contano  parecchi  bravi  paesisti,  fioristi,  prospettivi  ed 
ornatisti,  quali  furono,  per  dire  de’ più  celebri,  Gio.  Bat- 
tista Viola,  Giovanni  Francesco  Grimaldi,  Benedetto  Pos- 
senti , il  Gobbo  di  Cortona , Pier  Francesco  Cittadini , il 
Dentone,  Angiol  Michele  Colonna,  e Agostino  Mitelli.  Questi 
tre  ultimi  con  quella  loro  scienza  di  prospettiva  e gusto 
di  ornare  innalzarono  quel  così  detto  genere  di  quadra- 
tura ad  una  bellezza,  che  ogni  più  ingegnoso  artista  po- 
teva gloriarsene  : dacché  non  era  un  semplice  lavoro 

1 

meccanico  e goffo , come  si  pratica  oggi  dai  così  detti 
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imbianchini  ; i quali  con  quei  loro  tirare  di  linee  bianche 
e nere  credono  di  abbellire  una  stanza.  Ma  il  Dentone  e 
gli  altri  della  sua  scuola  avevano  per  guida  il  vero  e il 
naturale  , talché  le  loro  fìnte  cornici , colonnati , logge  , 
balaustri , archi , modiglioni  hanno  fatto  spesso  credere , 
che  fossino  effetti  di  stucchi  : menlrecchè  erano  tutte 
opere  di  chiaroscuro  ridotto  a una  verità , facilità , bel- 
lezza non  più  veduta,  e che  poi  di  nuovo  cadde  quando 
prevalsero  i delirj  e i capricci  boromineschi,  come  sarà  a 
suo  luogo  riferito^. 

LXII.  In  oltre  perchè  la  inferior  pittura,  e segnata- 
mente  i paesi,  venisse  allora  in  tanta  perfezione,  fu  ca- 
gione il  frequentare  e fermarsi  in  Italia  di  que’fìamminghi 
ed  oltramontani,  appo  i quali  l’arte  de’paesi,  delle  prospet- 
tive e degl’  interni  era  la  primaria  gloria.  Egli  è pure 
notabile,  che  il  celebre  Niccolò  Poussin  venuto  di  Francia 
a Roma  nel  1624,  e collo  studio  in  Raffaello  e nell’an- 
tico,  divenuto  grandissimo  nel  componimento  sublime  delle 
storie  (mentrechè  ritraendo  dal  naturale  i più  bei  paesi, 
fu  anco  in  questo  genere  maestro  grande)  esercitasse  una 
autorità  efficacissima  come  paesista  ; onde  parve  al  Lan- 
zi , che  i Caracci  migliorarono  V arte  di  far  paesi , e Pows- 
sin  la  perfezionò  ; là  dove  come  nobilissimo  e castigato 
pittore  di  fìgure,  quasi  un  secondo  Raffaello  , fu  Niccolò 
piuttosto  ammirato  che  seguitato.  11  che  fa  chiaro  cono- 
scere la  inclinazione  non  più  vincibile  di  quel  secolo: 
tratto  a dilettarsi  della  pittura  che  parla  ai  sensi,  anzi 
che  dell’altra  ordinata  principalmente  a soddisfare  al- 
r intelletto. 

LXIII.  Per  tanto  il  gusto  squisito  che  ebbe  Niccolò 
del  fare  i paesi  si  trasfuse  ed  accrebbe  nel  suo  cognato 
Gaspero  Dughet,  romano  : il  quale  dal  cognome  di  Niccolò 
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fu  chiamato  anch’  egli  Poussin.  Costui  dato  unicamente 
a questo  genere  riusci  la  delizia  di  quell’  età  e delle 
successive.  Ma  ebbe  allora  nella  stessa  Roma  un  gran 
competitore , e fu  il  napoletano  Salvator  Rosa  ; come 
cbe  non  si  somigliassero  in  altro  che  nella  prontitudine 
più  che  maravigliosa  dell’  ingegno.  Il  Poussin  cercò  i più 
ridenti  paesi  e le  più  leggiadre  vedute,  ritraendo  quanto 
di  più  vago  e di  più  scelto  ha  raccolto  natura  nel  ter- 
ritorio tuscolano  o tiburtino;  e il  Rosa  non  fece  che  rap- 
presentare aspre  rupi,  paurose  foreste,  cieli  torbidi,  e 
mari  in  burrasca.  Chi  vuol  sentire  tutte  le  dolcezze 
della  primavera,  e ricrearsi  sotto  schietti  pioppi  e platani 
ameni,  sedere  accanto  a limpide  fonti , e sopra  morbidi 
; praticelli,  passeggiare  per  variati  sentieri , sormontare  fa- 
i citi  collinette,  e in  fine  godere  d’ogni  giocondità  campe- 
stre, guardi  sopra  tutti  i paesi  di  Gaspero  Poussin:  e son 
certo  che  gli  faranno  tornare  alla  mente  quegli  orti  di 
Armida,  che  il  Tasso  con  tanta  leggiadria  di  ottave  de- 
I scrive.  Ma  a chi  piacesse  l’orrido  e il  fiero  della  natura; 

, chi  bramasse  alzar  gli  occhi  alle  sommità  de’  monti;  voi- 
! gerii  a screpolati  dirupi;  internarli  in  oscure  caverne; 

! spingerli  in  campi  pieni  di  tronchi  e di  sterpi;  veder 
I alberi  mozzi  o atterrati;  arie  nuvolose  e scure;  bur- 
I Tasche  e naufragj,  e in  fine  tutto  ciò  che  rappresenta 
! come  in  collera  la  natura , non  troverà  un  paesista  più 
mirabile  di  Salvator  Rosa  ; il  quale  essendo  stato  disce- 
i polo  dello  Spagnoletto,  apprese  sotto  di  lui  ( che  fu  allievo 
!e  seguace  fedelissimo  del  Caravaggio)  que’ modi  foschie 
un  po’ rozzi  d’ una  natura  incolta;  che  si  riscontrano  al- 
.Iresì  ne’ quadri  di  figure  che  fece  il  Rosa,  pregievolissimi 
d’  altra  parte  per  quel  suo  franco  e spiritosissimo  tocco 
di  pennello.  Ma  ne’ paesi  è la  sua  maggiore  celebrità;  e 
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nessuno , per  dir  vero , giunse  a popolarli  di  figurine 
(come  di  pastori,  marinai,  soldati  ed  altri)  atteggiate 
con  tanto  brio  e graziosa  bellezza,  che  proprio  incanta, 
e che  gli  fa  scusare  le  stranezze,  e quel  suo  perpetuo  gu- 
sto di  ritrarre  soggetti  lontani  da  ogni  amabilità  ; i quali 
appieno  rivelano  il  risoluto  e incontentabile  e acre  suo 
animo  : di  cui  fanno  altresì  fede  quelle  sue  ispide  salire, 
intorno  alle  quali  non  accade  qui  ragionare.  Ben  disse 
chi  paragonò  i paesi  di  Salvator  Rosa  a quei  vini  che 
piacciono  per  la  loro  austerità;  somigliando  a’ vini  dili- 
cati  i paesi  di  Gaspero  Poussin.  Oh  il  diletto  che  questi 
hanno  recato,  e recano  ancora:  vero  modello  di  ultima 
perfezione  in  detto  genere,  e documento  visibilissimo  ai 
moderni , che  il  bello  supremo  del  paese  sta  veracemente 
nel  ritrarlo  dal  naturale,  e scegliere  quelle  vedute  spa- 
ziose, e di  grandi  linee;  dove  non  sia  segno  di  tritume  o 
di  accomodato.  Ne’  paesi  del  Poussin  a te  sembra  di  pas- 
seggiare per  quelle  vie:  salire  que’  monti;  internarti  fra 
(|uegli  alberi  ; contemplare  que’  rottami  di  fabbriche  an- 
tiche ; discorrere  con  quelle  figure  che  sempre  rappre- 
sentano qualche  storia  o favola  : in  somma  1’  occhio  ri- 
mane in  ogni  parte  soddisfatto,  ancora  senza  il  prestigio 
del  colore.  In  fatti  guarda  que’  paesi  nelle  stampe  bellis- 
sime di  quel  tempo.  Non  godi  quasi  come  al  vederli 
ne’ quadri?  Tutto  merito  del  modo  grandioso,  naturale, 
e sempre  scelto  col  quale  sono  trovati  e composti.  Se 
r intaglio  ( ancor  che  vi  fossero  oggi  di  quegl’  intagliatori 
di  paesi  che  vi  erano  allora  ) dovesse  ritrarre  alcuni  paesi 
dei  più  celebri  paesisti  odierni,  io  credo  che  non  produr- 
rebbe lo  stesso  effetto;  giacché  mi  pare  che  il  maggior 
bello  di  questi  sia  nelle  parti  assai  carezzate  e rendute 
godibili  dal  colore  e dal  chiaroscuro  ; mentrecchè  nel  tutto 
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manca  quel  trattar  con  franchezza  e grandezza  gli  alberi, 
i fogliami,  le  erbe,  ed  ogni  altro  oggetto. 

LXIV.  AI  Rosa  e al  Poussin  è da  aggiungere  Clau- 
dio Lorenese;  il  quale  con  que’  due  si  trovò  e gareggiò 
in  Roma  sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili,  che  può  dirsi 
I il  secol  d’  oro  della  pittura  de’  paesi.  Fu  Claudio  il  più 

j universale  paesista  che  mai  sia  stato  , e come  disse  il 

I Lanzi , col  figurare  i tre  regni  dell’  aria  , della  terra,  e del- 

I l’ acqua  ha  potuto  descrivere  tutto  a fondo  V universo.  Il 

! medesimo  storico  dichiara  così  bene  l’ indole  e il  merito 

di  questo  pittore,  che  non  ci  pare  poter  far  meglio  che 
recare  le  stesse  sue  parole  : A un  paese  di  Poussin  o del 
Rosa  poco  tempo  richiedesi  per  iscorrerlo  da  un  confine  al- 
l’altro  se  paragonasi  con  Claudio,  quantunque  in  campo 
più  angusto.  Esso  presenta  allo  spettatore  cento  varietà  di 
cose  ; gli  fa  passar  1’  occhio  per  tante  vie  di  acqua  e di 
terra,  gli  addita  tante  curiosità  di  oggetti,  che  è costretto 
f quasi  viaggiasse  a prender  respiro  : in  fine  gli  fa  comparire 
\ tanta  lontananza  di  montagne  e di  marine,  che  sente  in 

i certo  modo  la  fatica  di  arrivare  tanf  oltre.  1 tempietti  che 

\ fan  .sì  bene  tondeggiare  la  composizione,  i laghi  popolati 
I di  uccelli  acquatici,  le  foglie  diversificate  secondo  i generi 
I delle  piante , tutto  in  lui  era  natura  ; tutto  arresta  un  di- 
lettante, tutto  istruisce  un  professore;  particolarmente  ove 
dipinse  con  più  studio,  come  ne’  quadri  de’ palazzi  Altieri, 
Colonna  , ed  altri  luoghi  di  Roma-  Non  vi  è effetto  di  luce 
che  non  abbia  imitato  o ne’  riverberi  delle  acque  , o nel 
cielo  stesso.  Le  varie  mutazioni  del  giorno  meglio  non  si 
veggono  in  altro  paesista , che  in  Claudio.  Le  sue  arie  hanno 
quasi  sempre  r impronta  del  del  di  Roma , il  cui  orizzonte 
è per  la  sua  situazione  caldo,  vaporoso,  e rossigno.  Nelle 
figure  nor»  ebbe  merito  ; elle  sono  insipide , e d’  ordinario 
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peccan  nel  luogo  : quindi  solca  dire  a’  compratori  eh’  egti 
vendeva  i paesi  ^ e regalava  le  figure. 

LXV.  Dopo  i sopra  riferiti  pittori  di  paesi,  qaest’arte 
aumentò  e migliorò  in  ogni  luogo  d’ Italia  ; e dappertutto 
si  contarono  paesisti,  chi  più  ritraente  del  fare  del  Rosa, 
chi  più  del  fare  del  Poussin,  e chi  più  di  quello  di  Clau- 
dio : e soffra  i!  lettore  che  noi  di  loro  non  facciamo  men- 
zione, come  di  quelli  che  restarono  tutti  addietro  ai  loro 
maestri.  In  cambio  è da  riferire,  come  in  quel  mede- 
simo tempo,  e segnatamente  in  Roma,  regnante  Urba- 
no Vili,  fu  in  si  gran  pregio  ed  onore  il  dipingere  tem- 
peste, battaglie  e bambocciate,  che  in  quella  città  i pittori 
liamminghi  ed  olandesi  ebbero  più  seguaci  che  ne’  loro 
stessi  paesi.  Lo  sanno  Pietro  Mulier  olandese,  che  dal  far 
le  burrasche  fu  soprannominato  il  Tempesta,  e il  Monta- 
gna aneli’ esso  pittor  olandese,  i quali  furono  con  ogni 
maniera  di  favori  accolti  in  Roma,  e vi  fecero  molti  al- 
lievi, che  passarono  i maestri.  Pare  secondo  alcuni,  che 
questi  due  introducessero  in  Roma  1’  uso  di  ornare  i paesi 
con  battaglie,  e che  il  principio  di  quel  genere  detto  delle  < 
bambocciate  debbasi  riferire  a Pietro  Laar,  altro  olan- 
dese ito  a Roma , e dalla  deformità  del  suo  corpo  e 
gusto  di  pittura,  chiamato  il  Bamboccio.  È strano  che 
quel  Salvator  Rosa  che  anche  in  queste  due  specie  di 
pittura  cercò  fama  , riprendesse  tanto  nelle  sue  satire , i 

non  solamente  gli  artefici  che  la  nobil  arte  del  dipin-  i 

gere  cosi  invilivano , ma  i signori  eziandio  che  le  loro  f 

camere  ne  adornavano.  Nè  il  solo  Salvator  Rosa  se  ne  f 

doleva;  ma  i più  di  quel  tempo  che  pur  non  isdegna-  ;( 

vano  in  mezzo  ai  loro  lamenti  di  studiare  e gradire  ^ 

quelle  buffonerie.  Tanto  è vero,  che  come  ile  virtù  si  i 

conoscono  ed  amano  nei  tempi  che  più  le  producono , ||j 
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€osì  dei  vizj  e(i  indegnità  si  (Vi  maggior  querela  dal  secolo 
che  più  ne  è infetto. 

LXVI.  Fra  quelli  che  dall’  esempio  del  Tempesta  e 
del  Bamboccio  trassero  in  Roma  maggior  profitto,  e sa- 
lirono in  maggior  fama,  nessuno  più  ebbe  merito  di  Mi- 
chelangelo  Cerquozzi;  detto  prima  Michelangelo  delle  bat- 
taglie, e poi  Michelangelo  delle  bambocciate  per  avere 
alle  une  e alle  altre  atteso  con  infinita  lode, 
j LXVH.  E poiché  di  questo  artefice  abbiamo  in  altra 
I nostra  opera  scrìtto  la  vita  distesamente,  qui  altro  non 
aggiungeremo  se  non  che  ai  consigli  e stimoli  di  Miche- 
langelo è dovuto  che  Jacopo  Cortese,  detto  dalla  patria 
I il  Borgognone,  si  desse  alia  pittura  delle  battaglie,  dove 
i sali  a tanta  perfezione  che  mai  nè  prima  nè  dopo  fu  al- 
j cuno  che  in  detto  genere  Io  paragonasse.  Contano  che  la 
I vista  della  battaglia  di  Costantino  in  Vaticano  schizzata 
i da  Ratfaello,  e colorita  da  Giulio  romano,  lo  eccitasse  per 
I modo  che  d’  allora  in  poi  non  volle  dipingere  che  batta- 
I glie:  verso  le  quali  aveva  mirabile  disposizione  d’ingegno,  e 
I vaghezza  straordinaria,  come  quello  che  era  stato  soldato;  e 
I colla  presenza  o colla  narrazione  di  fatti  militari  aveva  po- 
tuto raccogliere  nell’  ingegno  materia  grandissima  e sva- 
riatissima di  guerre.  Di  soldato  finì  gesuita:  ed  è strano  e 
I ontoso  il  motivo.  Aveva  in  Vienna  disposato  una  bellis- 
sima donna,  di  cui  era  gelosissimo.  La  donna  mori  ad 
I 

I un  tratto,  ed  egli  fu  accusato  di  averle  dato  il  veleno, 
i Per  fuggire  i rigori  della  giustizia,  se  ne  andò  a Roma, 
l e colle  sue  pitture  acquistatosi  1’  amore  de’ gesuiti,  fu  ri- 
icevuto  nella  loro  compagnia;  dove  nell’ ozio  di  Roma  e 
idei  chiostro,  non  gli  vennero  meno  i pensieri  della  guer- 
ra; e non  potendo  più  soddisfarli  colle  armi  alla  mano, 
gli  soddisfece  col  pennello:  e certamente  ne’suoi  quadri  ti 

I. 
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par  di  essere  ne’  campi , udire  il  suono  delle  (roinbe  , 
l’annitrire  de’ cavalli,  e le  strida  de’ combattenti.  Tulio 
è vero  ; e la  stessa  velocità  con  cui  dipingeva  , e 
(luel  colorire  a colpi,  dove  non  speri  alcuno  di  po- 
(erlo  imitare  , servivano  mirabilmente  a rendere  più 
vivo  r aspetto  di  que’  suoi  armeggiamenti.  I quali  ve- 
duti in  Firenze,  dove  dimorò  buon  tempo  il  Borgogno- 
ne, misero  in  parecchi  il  desiderio  di  coltivare  questo 
genere  di  pittura  ; e non  pochi  in  esso  si  fecero  onore  : 
come  pure  fu  notabile  aumento  di  valore  ne’  dipintori  di 
frutta,  di  fiori,  di  animali  , e di  ornati.  In  fine  in  quel 
tempo  venne  a maggior  perfezione  l’arte  fiorentina  delle 
pietre  dure,  che  continua  sempre  ad  essere  un  particolar 
merito  della  città  nostra. 

LXVIII.  E questo  avanzare  delle  cose  della  inferior 
pittura,  cioè  di  que’ generi  che  più  al  material  diletto  dei 
sensi  si  riferiscono,  fu  non  pure  in  Toscana  e in  Roma,  ma 
per  tutta  T Italia:  dove  quanto  più  la  sublime  pittura  delle 
storie  si  perdeva  nei  capricci  e licenze  del  secento,  tanto 
più  quella  de’ paesi,  delle  battaglie,  e delle  bambocciate 
iva  perfezionandosi:  gareggiando  i nostri  co’ pittori  fiam- 
minghi; anzi  dove  questi  facevano  degli  sforzi  a divenire 
pittori  storici,  quali  si  erano  mostrati  gl’italiani  nell’età 
antecedente , gl’  italiani  d’  allora  si  pregiavano  d’  imi- 
tare i fiamminghi  nel  ritrarre  le  cose  destinate  unica- 
mente al  godimento  momentaneo  de’ sensi;  e dove  essi 
vi  riuscivano  al  pari,  e alcune  volte  anche  al  di  sopra 
de’  fiamminghi , i fiamminghi  mostrarono  più  voglia  che 
potere  a poggiare  al  sublime  dell’  arte  : e lo  stesso  Ru- 
bens mancò  a sè  stesso  e alla  sua  arte , quando  volle 
segnalarsi  per  altezza  d’invenzioni;  là  dove  fu  incompa- 
rabile dipintore  se  nel  brio  del  colore  e nel  fuoco  d’una 
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immaginazione  libera  e capricciosa  cercò  la  sua  principale 
gloria.  E così  sempre  interverrà  a lutti  coloro  che  vor- 
ranno in  una  natura  che  non  è propria,  abituare  l’inge- 
gno e la  mano. 

LXIX.  Ma  chi  legge,  ed  ha  un  pezzo  gli  occhi  sulle 
cose  della  pittura,  avrà  per  avventura  il  desiderio  che  si 
torni  un  poco  all’  architettura  e alla  scultura:  per  sapere 
se  come  la  pittura  fra  il  finire  del  cinquecento,  e il  prin- 
cipio del  secento,  fu  soccorsa  e rialzata  da  que’ grandi 
maestri,  che  abbiamo  riferiti  in  questo  libro,  ebbero  al- 
tesì  la  stessa  ventura  le  altre  due  arti  sorelle.  La  scultura 
non  ebbe  allora  un  Cigoli,  un  Caracci,  un  Guido,  un 
Domenichino,  che  la  liberasse  dalla  servitù  de’buonarro- 
tisti:  e quali  ne  fussero  le  cagioni,  volendo  investigare  il 
conte  Gicognara  nella  nota  sua  storia,  pensò  in  primo 
luogo  che  il  non  avere  Bologna  nel  secolo  antecedente 
prodotto  que’  gran  lumi  dell’  arte  che  avevano  prodotto 
le  altre  città,  fece  sì  che  l’ingegno  de’ bolognesi  non  tro- 
vandosi ancora  esausto,  senti  finalmente  il  bisogno  e l’or- 
goglio di  sollevarsi  nella  pittura  alla  medesima  grandezza 
degli  altri.  La  quale  osservazione  a dire  il  vero,  pare  a 
noi,  che  non  calzi  punto:  imperocché  senz’ addurre  altra 
ragione,  è notissimo  che  non  solo  Bologna,  ma  lo  stato 
romano,  e la  Toscana  per  opera  del  Baroccio  e del  Ci- 
goli, ebbero  nel  medesimo  tempo  il  medesimo  vanto. 

Addita  il  citato  storico  un’altra  causa,  che  è tutta 
intrinseca  all’  esercizio  dell’  arte.  Osserva , che  il  non 
essersi  voluta  tenere  la  scultura  ne’  limiti  a lei  pre- 
scritti dalla  natura,  e l’aver  voluto  imitare  le  cose  che 
può  fare  la  pittura  , alterarono  cosi  i principii  dell’  arte 
dello  scarpello , che  niente  più  di  vero  e di  naturale  fu 
veduto. 
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Ciò  noD  si  può  negare:  ma  si  potrebbe  dire:  perchè 
gli  scultori  si  lasciavano  cosi  prendere  ad  un  falso  con- 
cetto dell’arte  loro,  e perchè,  come  fecero  i pittori,  non 
intesero  dirittamente  quello  che  ad  essi  conveniva  segui- 
tare*!*  Resta  per  tanto  sempre  non  risoluta  la  domanda 
perchè  alla  pittura  sul  finire  del  secolo  nacquero  artefici 
che  la  rialzarono  al  buono,  e il  medesimo  non  avvenne 
rispetto  alla  scultura,  che  infine  si  trovava  quasi  nelle 
medesime  condizioni  delle  sorelle. 

LXX.  E volendo  noi  dire  alcuna  parola  per  rispon- 
dere in  qualche  maniera  alla  proposta  domanda,  innanzi 
(ratto  crediamo,  che  non  sempre  le  arti,  qual  ne  sia  la 
cagione,  corrono  la  stessa  sorte  , e si  vede  spesso  una 
prosperare  più  in  un  tempo,  e un’  altra  più  in  un  altro. 
Poni  che  tutte  le  arti  sieno  in  basso:  sorge  per  caso  un 
ingegno  eccellente  con  disposizioni  alla  pittura,  anzi  che 
alla  scultura  e alla  pittura  : ed  ecco  che  molti  gli  cor- 
rono dietro , ed  ecco  quell’  arte  tornata  al  buono , men- 
trecchè  le  altre  si  rimangono  nella  corruzione.  È vero , 
che  una  certa  autorità  è forza  ch’egli  anco  eserciti  sulle 
altre  arti  per  quel  parentado  che  è fra  di  loro;  e infatti 
dal  Cigoli  e dal  Domenichino,  pittori  insieme  ed  architetti, 
qualche  bene  venne  anche  all’  architettura.  E quest’  arte 
potè  in  Roma  e in  Toscana  segnatamente  pregiarsi  di 
alcuni  valorosi  artefici , fra  quali  chi  non  esalterebbe 
Giulio  Parigi,  allievo  del  Ruontalenti,  ed  autore  di  molti 
lodati  edifizj?  Ma  1’  architettura  non  si  rialzò  nè  poteva 
rialzarsi  al  grado  io  che  si  era  rimessa  la  pittura  : e la 
ragione  a noi  più  manifesta  è quella  che  più  altre  volte 
abbiamo  in  questa  storia  addotta:  che  l’arte  degli  archi- 
tetti è tutta  dipendente  dall’  indole  e costumi  del  secolo. 
Il  pittore , se  non  ama  di  compiacere  al  suo  tempo , se 
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non  gl’  importa  che  i coetanei  non  1’  abbiano  in  pregio, 
può  crearsi  un  magistero  di  eccellente  perfezione  da  es- 
sere ammirato  quando  sorgerà  una  generazione  di  sano 
intendimento;  essendo  che  la  pittura  si  collega  meno  alle 
necessità  del  vivere,  e quel  che  è più,  ha  in  natura  più 
spiccati  e distinti  i modelli  che  dee  seguitare.  Una  pro- 
genie di  manieristi  altera  il  colore  e il  chiaroscuro,  figura 
gli  uomini  con  atteggiamenti  che  in  natura  non  vedi,  gli 
copre  dì  panni  piegati  a capriccio , e non  secondo  che 
mostra  il  vero,  in  fine  altera  e corrompe  i visibili  esempi 
della  schietta  natura.  Il  pittore  che  vuole  correggere  que- 
sti abusi,  può  non  domandare  al  suo  secolo  consiglio. 
Anzi  consulta  le  opere  di  coloro  che  furono  ammirati 
quando  T età  conosceva  e voleva  1’  ottimo  : vede  eh’  essi 
si  tennero  all’  imitazione  non  fallace  della  natura  viva  ; 
e a questa  imitazione  torna  incontanente  ; ed  eccolo  ( come 
fu  del  Cigoli , del  Barocci,  e del  Garacci  ) facilmente  ot- 
timo in  mezzo  a’  pessimi  ; o almeno  tale  che  non  paia  di 
quel  tempo  in  che  fiorisce.  Non  dico  ; qual  cosa  del  reo 
contagio  è impossibile  che  non  s’  attacchi  ancora  al  pit- 
tore. E infatti  per  quanto  il  Barocci,  ii  Cigoli , i Garacci, 
Guido,  Domenichino,  1’ Albano  , e il  Quercino,  maravi- 
glino ancora  il  mondo  colle  loro  opere,  non  è che  di 
alcuni  modi  che  putono  di  maniera  non  appaiano  infetti. 
I quali  per  altro  chi  appunterebbe  in  mezzo  a tanto  splen- 
dore di  meriti  ? 

LXXI.  L’architettura  d’altra  parte  è ligia  interamente 
de!  suo  secolo  : ed  è tale  non  solo  per  ciò  che  riguarda 
grandezza  e distribuzione  di  edilìzi  ( le  quali  è forza  che 
mutino  secondo  gli  usi  e i costumi)  ma  ancora  per  ciò 
che  è ornato,  che  parrebbe  potesse  adoperarsi  sempre  sa- 
namente, come  quello  che  può  dipendere  dal  guslo  e in- 
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gegno  deir  artista.  Ma  è per  V appuuto  1’  ornato  ohe  sopra 
ogni  altra  cosa  dà  luogo  a capricci  e stranezze.  E senza 
volere  ricopiare  le  cose  prodotte  dai  secoli  di  buon  gu- 
sto , è forza  che  l’ ingegno  degli  artetìci  si  conformi  al 
gusto  del  tempo  : dacché  gT  indizi  di  verità,  di  sempli- 
cità, di  eleganza,  di  maestà,  che  può  avere  in  natura  un 
architettore,  sono  sempre  deboli  ed  incerti,  e quasi  sparsi 
nella  immensità  del  creato.  Il  trovarli,  il  fermarli,  e rac- 
coglierli ad  un  eccellente  uso,  sarebbe  opera  quasi  im- 
possibile quando  il  secolo  si  compiace  nell’ affettato , nel 
trito,  nel  bizzarro;  quando  è suprema  delizia  il  vedere 
le  facciate  sopraccaricate  di  modanature,  di  capitelli,  di 
cornici,  di  statue,  di  cartocci,  e di  svolazzi.  Il  beilo  si 
nasconde  per  necessità  anche  a chi  sarebbe  nato  per 
vederlo;  e interviene  per  conseguenza  che  gli  slessi  ordini 
antichi,  reputati  modelli  di  bellezza  architettonica  per 
tanto  tempo,  cominciano  a non  piacer  più  : o almeno  co- 
minciano ad  essere  riguardati  bisognevoli  di  modiflcazio- 
ne;  la  quale  a poco  a poco  diviene  abuso  e difformilà.  wSe 
aggiungi  che  un  grande  ingegno  per  caso  accrediti  col- 
r autorità  del  suo  nome  questi  abusi,  non  vi  è più  com- 
penso; bisogna  che  T arte  precipiti,  come  fu  nel  secento 
Aveva  sul  finire  del  secolo  decimosesto  principiato  lo 
S(;arnozzi  a far  gradire  il  tritimiG  e il  soverchio  ornare 
negli  edilìzi.  I/autorità  di  quelì’uomo,  che  fu  certo  de’ più 
eeiebri  architetti,  valse  così,  che  1’  insano  diletto  crebbe: 
il  la  nobile  bellezza  delle  fabbriche  del  Palladio,  del  Vi- 
rinola, e anche  del  Sansovino  giunse  a non  parer  vaga 
abbastanza;  o a credersi  povera  a petto  agl’insaziabili 
desiderj  del  tempo.  Oedo  che  anche  i maligni  detti  dello 
>eamozzi  noci^ssero  ; perché  (m)sIuì  era  invidiosissimo  e 
nemico  dell’  altrui  gloria.  Sopra  lutti  invidiala  e odiava 
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il  Palladio , di  cui  era  stato  discepolo , e da  cui  aveva 
appreso  il  meglio  che  sapeva.  Si  sa  che  non  restava  di 
screditarlo  se  poteva:  e screditando  il  gran  maestro  dan- 
neggiava r arte  , perchè  faceva  perdere  1’  amore  al  buono, 
e agevolmente  insinuava  ne*  giovani  un  diverso  gusto  : 
dico  agevolmente,  perchè  il  secolo  inclinava  già  alle  biz- 
zarrie del  falso;  e i costumi  inforesticrati  alla  spagnuola 
volevano  in  ogni  cosa  il  lusso  e l’ affettazione. 

LXXII.  Si  dirà:  ma  la  scultura  non  era  nelle  stesse 
condizioni  della  pittura  in  quello,  che  1’ una  e l’altra  ha 
in  natura  i vivi  modelli  da  seguitare?  Non  v’  è dubbio 
alcuno:  e quel  che  abbiamo  detto  della  pittura  torna  in 
acconcio  anche  per  la  scultura;  se  non  che  la  scultura 
( oltre  all’  accennato  caso  che  per  lei  non  sorse  un  inge- 
gno potente  che  valesse  come  nella  pittura  a tirarsi  die- 
tro un  seguito,  con  cui  fosse  stato  lecito  operare  una  ri- 
forma ) è assai  più  della  pittura  legata  coll’architettura: 
anzi  nella  più  parte  delle  opere  l’una  non  può  fare  senza 
V altra.  Lo  scultore  senza  architettura  non  può  innalzare 
un  monumento;  e dopo  che  hai  architettato  un  ediflzio  è 
mestieri  l’uso  dello  scarpello  per  le  statue,  bassirilievi,  ed 
altri  ornamenti,  onde  vuoi  arricchire  la  fabbrica.  Quindi 
si  può  osservare,  che  se  il  sapere  di  pittura  è di  grandis- 
simo utile  ad  un  architetto,  per  condurre  le  cose  con 
maestà,  eleganza,  ed  armonia  (come  il  pittore  non 
deve  ignorare  le  cose  principali  dell’  architettura  per  i 
continui  bisogni  che  ha  della  doppia  prospettiva  );  il 
saper  di  scultura  per  chi  esercita  l’ architettura , e di 
architettura  per  chi  esercita  la  scultura  , è indispensa- 
bilissimo , se  uno  non  vuol  prendere  in  prestito  nelle 
opere  l’ arte  dell’  altro.  Infatti  presso  i nostri  maggiori 
non  fu  architetto  senza  essere  più  o meno  scultore;  e i 
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primi  ristoratori  di  queste  due  arti , Niccola  e Giovanni 
Pisani , non  so  se  più  dell’  una  o dell’  altra  arte  meri- 
tassero; come  non  sapremo  dire  se  più  a carico  della 
scultura  o dell’  architettura  riuscisse  l’ esempio  impru- 
dentissimo di  Lorenzo  Bernini  ; il  quale  ci  darà  materia 
non  poca  per  il  libro  che  seguita. 
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Regno  di  Cosimo  II.,  di  Ferdinando  II.  e di  Cosimo  III.  Corruzione 
de’  costumi  pubblici  sotto  questi  principi.  Modo  di  scrivere  del  Bal- 
dinucci.  34°  Architettura  de’  fiorentini  in  quel  tempo:  molto  amma- 
nierata, ma  sempre  meno  che  altrove.  35°  Giulio  e Alfonso  Parigi, 
la  Villa  di  Poggio  Imperiale.  Giunte  laterali  del  palazzo  Pitti.  Merito 
de’ Parigi  nell’architettura  militare.  Loro  ingegno  nella  fabbricazione 
di  macchine  diverse  per  diversi  usi.  Progresso  delle  scienze  fisiche 
e matematiche  in  quel  secolo  : ed  utile  applicazione  della  meccanica 
alle  grandi  opere  di  architettura.  36°  I fratelli  Coccopani,  Giovanni  e 
Sigismondo.  Merito  di  Giovanni,  e vantaggio  de’  suoi  ammaestramen- 
ti. 37°  Sapere  di  Sigismondo.  Disegni  per  la  facciata  del  Duomo  di 
Firenze;  ed  alcune  considerazioni  intorno  alla  medesima.  38°  Ghe- 
rardo Silvani.  Sue  opere  di  architettura.  39°  La  scultura  in  Toscana 
si  corrompe  ancor  più  dell’  architettura  sul  finire  del  600.  Deposito 
del  Galilei  in  S.  Croce,  di  mano  del  Foggini.  Scuola  pestifera 
del  Foggini.  40°  Architettura  c scultura  in  Venezia.  Opere  di  An- 
drea Tirali,  di  Giorgio  Massari,  di  Domenico  Rossi,  del  Sardi, 
e di  altri.  41°  Baldassarre  Longhena.  Sue  opere.  Quanto  in  Vene- 
zia nelle  chiese  de’  Frari  e de’  SS.  Giovanni  e Paolo  disdica  il  vedere 
que’ manierati  depositi.  42°  Chiesa  de’ Gesuiti,  e statue  che  T ador- 
nano. Sculture  nella  chiesa  degli  Scalzi  e nella  cappella  del  Ro- 
sario a’  SS.  Gio.  e Paolo.  Giovanni  Marchiori , i fratelli  Bonazza , 
Antonio  Corradini , Agostino  Fasonato , e Andrea  Brustolon.  Ar- 
tifizio de’  secentisti  nel  lavorare  il  mar.mo.  43°  Arti  di  Lombardia 
e di  Piemonte.  Fabbrica  del  duomo  milanese,  dove  continuamente 
lavorano  famiglie  di  scultori.  Fabbriche  erette  in  Milano  in  quel 
tempo*  44°  Architettura  piemontese.  Torino  ha  nel  frate  Teatino 
Guarino  Guarini  il  più  gran  Borrominesco  che  mai  si  sia  veduto. 
Opere  di  costui  non  solo  in  Torino , ma  anche  in  altre  città.  45°  Fi- 
lippo Parodi,  il  Bernini  di  Genova.  Monumento  del  Patriarca  Moro- 
sini  nella  chiesa  de’  Tolentini  di  Venezia.  Distinzione  fra  i seguaci 
della  scuola  del  Bernini,  e quelli  delle  scuole  Venete.  46°  Uso  ed 
utilità  de’ portici.  Portico  di  Bologna  che  dalla  porta  Saragozza  va 
al  Monte  di  S.  Luca.  Architettura  di  Gian  Giacomo  Monti.  47°  Ar- 
chitettura teatrale.  Giacomo  Torelli  da  Fano.  Sue  invenzioni  e mac- 
chine di  scene.  E chiamato  in  Francia  da  Luigi  XIV  dove  maraviglia 
tutti  colle  sue  macchine.  Tornato  in  Italia,  fabbrica  il  teatro  di 
Fano.  48°  Si  torna  a parlare  della  pittura,  che  pur  è tratta  a 
corrompersi,  secondando  il  pervertimento  dell’  architettura  e della 
scultura.  49°  I pittori  del  secento  portando  all’eccesso  la  massima 
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di  rinvigorire  il  chiaroscuro  e il  colorilo,  e spinti  altresì  dall’ amore 
di  novità  tirano  l’arte  nell’ ultimo  precipizio.  50"  Pietro  Berrettini, 
detto  dalla  patria,  Pietro  da  Cortona.  Suoi  primi  sludj.  Qualità  del 
suo  ingegno.  Protetto  e messo  in  cima  della  fortuna  dal  Bernini. 
Soverchia  il  Sacchi,  eccellente  pittore.  Abuso  che  fa  dell’arte  il 
Cortona.  Quali  sono  gli  arteflci  che  meritano  veramente  il  titolo 
di  Manieristi.  51"  Vizj  e pregi  di  Pietro  da  Cortona,  e suo  mirabile 
artiQcio  di  coprir  gli  uni  cogli  altri.  52"  Principali  opere  del  Berretti- 
ni: e suoi  principali  discepoli.  53"  Carlo  Maralta.  Suoi  princi- 
pj.  Va  a Roma  e studia  sotto  il  Sacchi.  Qualità  del  suo  inge- 
gno, poco  energico.  Suoi  difetti.  54"  Luca  Giordano.  Suoi  primi 
sludj.  Sue  notabili  qualità  di  pronlitudine,  di  versabilità,  e di  spedi- 
tezza. Sala  del  palazzo  Riccardi  in  Firenze.  Suoi  lavori  in  Napoli. 
Pregi  e difetti  delle  sue  pitture.  55"  Discepoli  del  Maritla.  Niccolò 
Berrettoni.  Giuseppe  e Tommaso  Chiari.  Andrea  'Procaccini,  Pie- 
tro de’ Pietri,  Agostino  Masucci,  Stefano  Pozzi,  e Lodovico  Trasi. 
56"  Scuola  di  Luca  Giordano.  Paolo  de’ Matteis.  57"  Francesco  Soli- 
mene, detto  l’abate  Ciccio.  Suoi  studi,  ingegno,  ed  opere.  58"  Scuola 
del  Solimene , che  si  diffonde  per  tutta  Italia  , e finisce  di  ammorbar 
l’arte.  59"  Pittura  veneziana  nel  secolo  XVII.  Strana  cosa  che  i mi- 
gliori esempi  di  quella  scuola  servano  sul  principio  di  questo  secolo 
a far  risorgere  l’ altre  scuole,  e niente  giovano  alla  propria:  la  quale 
anzi  si  guasta  del  tutto.  60"  Jacopo  Palma  il  giovane  : ultimo  pittore 
della  buona  età,  e primo  della  cattiva.  Favorito  dal  Vittoria.  Le 
molte  commissioni  lo  fanno  peggiorare.  Qualità  del  suo  stile.  61"  Se- 
guaci del  Palma.  Leonardo  Corona,  Andrea  Vicentino,  Santo  Peranda, 
e Matteo  Ponzoni.  62"  L’Aliense.  Sua  maniera  di  fare.  Altri  Palme- 
schi  e manieristi  della  pittura  veneta.  Pietro  Malombra,  Girolamo 
Pilotto , il  Gamberati,  Ascanio  Spineda,  Bartolomeo  Orioli,  Paolo  e 
Andrea  Piazza,  Matteo  Ingoli,  Pietro  Ramini,  e Gio.  Battista  No- 
velli. 63"  Setta  de’  tenebrosi  formatasi  in  Venezia  circa  il  1650.  Loro 
sistema , nel  quale  non  si  vede  più  reliquie  del  modo  semplice  e 
durevole  del  veneto  colorire.  Pietro  Ricchi  lucchese,  Federigo  Cer- 
velli, Francesco  Rosa,  Gio.  Battista  Lorenzetti , Francesco  Ruschi, 
Bastiano  Mazzoni , e Matteo  de’  Pitocchi.  64"  In  mezzo  ai  sopraddetti 
pittori  tenebrosi  vivono  pure  alcuni  veneti,  che  tornano  a imitare  i 
buoni  esemplari  della  loro  scuola.  Giovanni  Contarini , Tiberio  Tinel- 
li, Girolamo  Forabosco,  il  Cav.  Ridolfi,  Pietro  Vecchia  e Gian  Carlo 
Lotti.  65"  Dario  Varotari,  Alessandro  suo  figliuolo,  Pietro  Liberi, 
Luca  Ferrari,  Francesco  Zanella,  Lucio  Bruni,  Alessandro  Magan- 
za, Francesco  MalTei,  e Giulio  Carpioni.  Costoro  si  attengono  più 
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al  fare  di  Paolo,  comecché  i più  ne  abusino.  66'^  Altri  pittori  di  quel 
tempo  delle  diverse  provincie  Veneziane.  Alessandro  Turchi  sopran- 
nominato rOrbetto,  e Marcantonio  Bassetti;  e loro  merito.  67°  Pit- 
tori bresciani,  che  sostengono  la  buona  pittura  in  mezzo  ai  manie- 
risti e ai  tenebristi.  68°  Anche  in  Bergamo  se  ne  contano , Enea 
Salmeggia  e Giampaolo  Cavagna.  69°  Pittura  di  paesi,  dì  battaglie, 
di  fiori,  e d’altri  generi  ne’ paesi  veneti.  70°  Sul  finire  del  seco- 
lo XVII  in  Venezia  si  trovano  tante  maniere,  quanti  sono  quelli  che 
dipingono.  Intanto  s’altera  sempre  più  il  colorir  veneto:  salvo  alcune 
eccezioni:  Gregorio  Lazzarini.  71°  Pittura  lombarda.  72°  Pittura  ge- 
novese. 73°  Le  arti  dove  più,  dove  meno  sprofondate  nel  manieri- 
smo fra  il  finire  del  secolo  XVII,  e il  principiare  del  XVIII. 

ì.  Avanti  d’ ingolfarci  maggiormente  nelle  cose  del 
secento,  e mettere  in  vista  ai  nostri  leggitori  la  strana 
licenza  di  quel  secolo  nelle  opere  d’  arte , non  sia  di- 
sutile conoscerne  in  generale  le  qualità  morali  e politiche. 
Si  dà  comunemente  a questo  secolo  il  merito  d’una  lunga 
pace.  Io  veramente  non  la  chiamerei  pace  : ma  misera- 
bile e vituperoso  ozio:  codardo  e laido  servire  : mollezza 
non  prima  veduta  di  costumi.  Certo  le  grandi  guerre 
erano  cessate.  I re  di  Spagna,  senza  paura  degli  altri  re, 
si  tenevano  i reami  di  Napoli  e di  Sicilia,  e gli  stati  di 
Milano  ; mentre  i duchi  di  Savoia , gli  Estensi , i Gon- 
zaga , i Medici , i Farnesi  e i Romani  pontefici  padro- 
i neggiavano  le  altre  provincie.  Nè  alcun  fatto  d*  arme 
memorahile  si  potrebbe  raccontare  : se  già  non  fossero 
j que’  parziali  e odiosi  contrasti  per  successioni  di  prin- 
cipi , e per  contese  di  confini  : in  cui  molto  sangue  si 
I sparse,  e molte  lagrime  si  versarono,  senza  che  per  nulla 
si  variasse  la  sorte , divenuta  invariabile , della  povera 
Italia.  E quella  stessa  Venezia , che  fu  si  desta  per  i 
1 timori  coH’oriente , e tanta  intrepidezza  di  valore  indo- 
I mabile  mostrò  contro  i Turchi,  dormi  aneli’ essa  rispetto 
all’Italia,  invescandosi  negli  stessi  vizi  c debolezze  degli 
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altri  principati  : vizi  e debolezze , che  in  fine  causarono 
la  totale  sua  rovina. 

Ma  se  le  grandi  guerre  erano  cessate,  più  fiere  e 
più  inique  erano  divenute  le  piccole  guerre:  cioè  quelle 
della  oppressione  per  parte  de’ principi,  e della  dispera- 
zione per  parte  de’ popoli:  disperazione  per  altro  inefficace, 
e che  rendeva  più  dure  le  catene:  come  per  citare  alcuni 
esempi  infelicissimi,  la  napoletana  ribellione  di  Masaniello, 
e l’altra  messinese  avvenuta  27  anni  dopo:  per  la  quale  la 
città  durò  quattro  anni  soggetta  a Luigi  XIV.  Ma  le  torture, 
le  inquisizioni,  le  carcerile  i patiboli  incrudelivano  efficace- 
mente: e tanto  più  incrudelivano,  in  quanto  che  gl’intelletli 
facevano  forza,  e strenua  forza,  di  vendicare  una  volta  alla 
ragione  i proprj  diritti.  Si  può  dire  che  nel  decimosettimo 
secolo  fosse  una  ostinatissima  lotta  fra  la  filosofia,  e il 
potere,  nemico  della  filosofia.  Nè  è maraviglia,  che  questa, 
inerme,  rimanesse  oppressa  da  quello,  armato, 
r li.  Per  tanto  questo  contrasto  fra  la  ragione  e i car- 
nefici della  ragione,  fu  causa  perchè  il  battagliare  delle 
scuole  divenisse  il  primo  e principal  merito  di  quella  età: 
in  cui  pareva  ognuno  arrotasse  e assottigliasse  l’intelletto 
per  cavillare  con  più  strepito  e novità.  Chi  fosse  entrato 
in  quelle  accademie,  in  que’ licei,  in  que’ monisterj,  in 
quelle  scuole,  avrebbe  veduto  prima  coprirsi  il  sole,  che 
venir  meno  la  foga  dei  disputanti.  Ai  quali  non  pareva 
mai  di  aver  detto  abbastanza,  e sillogizzando  in  tutte  le 
guise  andavano  cercando  sempre  nuovi  e strani  argomenti. 
Chi  combatteva  sull’ autorità  di  Aristotele,  quasi  per  un 
altro  Evangelio.  Chi  contro  quello  inalberava  una  diversa 
bandiera,  attribuendo  al  maggior  savio  dell’antichità  gli 
errori  de’  tenebrosi  commentatori.  Era  dall’  una  parte  e 
dall’ altra  un  incalzare,  un  arzigogolare,  un  male  inter- 
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pretare,  un  gridar  vano  e diverso;  e in  fine  un  affogare 
la  scienza  in  un  pantano  di  sofismi,  di  sottigliezze,  di 
cavillazioni , e di  parole  e distinzioni , che  a trovarvi 
il  senso , sarebbe  agevole  come  V intendere  oggi  i ge- 
roglifici egiziani.  I veri  saggi , e particolarmente  i se- 
guaci del  gran  Galileo,  ahbenchè  aguzzar  dovessino  ancor 
essi  l’ingegno  per  ribattere  le  argomentazioni  contrarie, 
pure  tenevano  modi  diversi  : e nella  esperienza  cerca- 
vano di  far  rilucere  quelle  verità , che  gli  avversarj 
loro , e d’  ogni  bene , desiderosi  di  pescar  nel  torbido  , 
per  ogni  guisa  co’  cavilli  travolgevano.  Ma  in  generale 
la  gloria  del  quistionare  andava  innanzi  ad  ogni  altra  : 
e nelle  dispute  era  un  gran  vanto , anzi  il  principal 
vanto  poter  sopraffare  il  nemico  con  inaspettati  e spesso 
strani  argomenti  : ne’  quali  più  che  nella  confessione 
del  vero , era  tutto  il  trionfo  di  quegli  accaniti  e indo- 
miti filosofanti. 

III.  Or  dunque  questo  sofisticare,  cavillare,  e imbiz- 
zarrire di  coloro,  che  alle  scienze  maggiormente  si  con- 
sacravano, divenne  quasi  un  contagio,  da  cui  ancora 
r ingegno  de’  poeti,  degli  oratori,  e degli  artefici  rimase 
attaccato;  i quali  vollero  aneti’  essi  far  rumore  colle  stra- 
nezze, cogli  arzigogoli,  coll’ ingegnose  sorprese,  e in  fine 
col  bandire  dalle  loro  opere  quella  semplicità,  in  cui  il 
buono  e il  vero,  non  pur  scientifico,  ma  artistico  eterna- 
mente risplendono.  Se  non  che  le  lettere  e le  arti  valicarono 
ogni  confine  negli  abusi  : perchè  in  fine  gli  scienziati  com- 
j battevano;  e nella  pugna  stava  sempre  dischiuso  un  adito 
I alla  verità:  che  i più  intenebravano  e rintuzzavano;  ma 
j v’  eran  quelli  ( pugniamo  i più  infelici  del  tempo,  e i più 
abbandonati  alle  vendette  de’  privali  e pubblici  amatori 
delle  tenebre)  che  non  impauriti  dalle  torture,  non  avvi- 
I Ranalli  — Belle  Arti  147 
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Jili  dalle  carceri,  e cinti  il  petto  del  santo  usbergo  della 
ragione,  innalzavano  a traverso  alle  folte  tenebre  la  fiac- 
cola della  verace  filosofia  più  alto  che  potevano.  E se  i 
posteri  avessero  saputo  e voluto  meglio  giovarsi  di  quella 
luce  fulgentissima  ( anzi  che  delle  nebbie  impenetrabili 
d’  Alemagna  e di  Scozia  ) avrebbero  per  avventura  ve- 
duto intera,  e interamente  allegra  la  vittoria  della  Sapienza 
e della  Ragione  sopra  la  ignoranza  e la  superstizione. 
Ma  i poeti,  gli  oratori,  e gli  artefici  secondarono  nel 
seicento  il  vano  costume  senza  ritegno  alcuno;  e il  molto 
e vario  ingegno  che  avevano,  esercitarono  per  gradire  ad 
un  secolo,  che  in  ogni  cosa  spasimava  novità.  La  quale 
era  ottimo  consiglio  cercare  nelle  scienze  fisiche  e mo- 
rali, dacché  il  vecchio  era  tutto  nel  falso.  Ma  nelle  let- 
lere  e nelle  arti  la  cosa  andava  a rovescio.  Esse  per 
trecento  anni  avevano  esercitato  un  magistero  di  per- 
fezione, fondato  sul  vero;  e il  volervi  indurre  varia- 
zione, era  il  medesimo,  che  voler  falsificare  il  bello:  e 
([uesto  fecero  i secentisti  ; trascinati  dalla  sconcezza  stessa 
de’  costumi  ; i quali  con  quello  sfoggio  di  lusso  e di  va- 
nità spagnuola  proprio  stomacavano.  Parve  alterarsi  la 
stessa  razza  degli  uomini,  col  tanto  tramescolamento  di 
sangui  forestieri.  Non  più  frequente  il  • vedere  que’  belli 
e maestosi  sembianti  di  pura  schiatta  italiana;  que’ pro- 
porzionati e vigorosi  corpi  ; que’  portamenti  garbati  e 
composti.  Tutto  era  affievolimento , mollizie,  cascaggine: 
e il  vestiario,  che  è fra  le  cose  ciò  che  maggiormente 
rivela  l’indole  d’un  secolo,  iva  ogni  dì  caricandosi  di  gale, 
di  sbuffi,  di  nastri,  di  trine,  di  ricami,  e di  altre  molte 
e leziose  foggie,  che  chiamiamo  oggi  alla  spagnuola.  Pro- 
prio nel  seicento  ( eccetto  que’grandi  filosofi  che  parevano 
come  segregati  dal  consorzio  del  resto  degli  uomini,  e 
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quasi  appartenere  ad  un’  altra  generazione  ) tutto  era 
conforme  ai  corrottissimi  costumi;  e se  i poeti,  i roman- 
zieri, e la  massima  parte  degli  oratori  deliravano,  non 
deliravano  meno  gli  architetti,  gli  scultori , e i pittori. 

IV.  Egli  è per  altro  da  notare,  che  questo  delirio  così 
ne’ primi  come  ne’ secondi  era  più  nella  espressione  delle 
cose,  che  nelle  cose  stesse.  In  fondo  la  poesia  de’secentisti 
era  tratta  da  buone  fonti  ; e da  buone  fonti  altresì  era 
tratta  la  materia  degli  oratori  : imperocché  si  gli  uni 
e sì  gli  altri  avevano  studiato  ne’  greci  e latini  autori,  e 
col  loro  ingegno  maraviglioso  avevano  saputo  attingervi 
quel  grande,  che  è tutto  conforme  all’indole  degl’ italiani. 
Ancora  la  lingua,  tanta  parte  nelle  opere,  era  desunta 
dai  classici , ed  era  nelle  voci  e ne’  modi  quasi  tutta 
italiana.  In  fine  non  si  potrebbe  dire  che  i secentisti  scrit- 
tori avessino  adulterato  e intenebrato  i pensieri  e le  pa- 
role : come  fanno  oggi  quelli  che  ci  regalano  inni  sacri 
e profani;  romanzi  storici  e misteriosi:  e trattati  di  filo- 
sofìa e politica  per  salvazione  del  genere  umano.  In  fine 
i poeti  del  seicento  non  mancavano  all’  ufficio  precipuo 
e sostanziale  del  poeta,  cioè  di  parlare  ai  sensi  il  più  che  è 
possibile;  ne’prosatori  non  erano  malmenate  la  grammatica 
e la  rettorica;  e i filosofi  e i politici  scrivevano  in  modo 
che  il  lettore  sapeva  almeno  in  che  mare  doveva  na- 
vigare. Il  male  de’  secentisti  era  tutto  nella  superfìcie 
delle  opere:  cioè  nella  maniera  di  far  gradire  ai  lettori 
le  cose  che  in  verso  o in  prosa  dicevano.  Pareva  ad  essi 
che  la  naturale  semplicità  dei  trecentisti  e de’ cinquecenti- 
sti non  dovesse  fare  1’  effetto  che  desideravano.  Nè  mal 
s’  apponevano  in  quel  secolo  tanto  gonfio  di  vanità  e di 
fastosa  superbia.  Quindi  nell’  arricchire  e ornare  studia- 
vano il  più  che  potevano:  e arricchendo  e ornando  tra- 
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scorrevano  in  tulle  quelle  bi/zarie  d’immagini  esagerale, 
di  metafore  ardite,  di  figure  superflue,  di  concetti  strani, 
di  traslati  e contrapposti  e giuochi  di  parole;  che  tanto 
più  piacevano  quanto  più  nuovi  giungevano.  E che  nel 
seicento  1’  arte  dello  scrivere  fusse  più  nella  scorza  che 
nel  midollo  infetta,  quasi  uomo  d’ aspetto  infermo  ma 
di  visceri  sano , lo  provano  le  opere  di  coloro  che  fu- 
rono temperati  nell’  uso  delle  immagini  e negli  orna- 
menti dello  stile.  E citerò  questi  tre  scrittori  famosissimi: 
Il  Bartoli,  il  Pallavicino,  e il  Segneri.  Non  niego,  che 
ancora  in  essi  non  campeggi  una  certa  artifiziosità  di  di- 
re: e che  la  lingua,  massime  nel  Segneri , non  cominci 
un  poco  ad  alterarsi.  Ma  non  ostante  ciò  ( che  può  fare 
accorgere  ch’eglino  scrissero  nel  seicento)  chi  non  vorrebbe 
riconoscerli  e onorarli  per  tre  solennissimi  maestri  della 
migliore  eloquenza  italiana? 

V.  11  simile  può  dirsi  delle  arti  e degli  artefici.  Guasta 
e sformata  era  V architettura.  Ma  la  depravazione  è tutta 
da  riferire  alla  parte  ornamentale:  dacché  nessuno  po- 
trebbe accusare  di  piccolezza,  di  grettezza,  e di  mala  co- 
struzione gli  edifizi  del  decimo  settimo  secolo:  anzi  quanto 
a sontuosità  e solidità  di  fabbriche  non  credo  che  quel 
secolo  debba  ceder  punto  agli  antecedenti:  se  pure  per 
scienza  di  sicuro  costruire  non  debba  loro  entrare  innan- 
zi: dì  che  se  altre  prove  mancassero,  basterebbe  addurre 
quella  famosissima,  e appena  credibile  di  Alfonso  Parigi, 
che  la  facciata  del  palazzo  Pitti,  inclinata  verso  la  piazza 
per  più  d’  un  terzo  di  braccio,  e minacciante  sollecita  ro- 
vina, rimise  in  piombo,  e con  catene  di  ferro  rassicurò  per 
forma,  che  più  non  si  dovesse  temere.  Della  quale  inge- 
gnosissima e mirabile  abilità  non  è a maravigliarsi:  impe- 
rocché l’avanzare  allora  delle  scienze  tìsiche  e meccaniche 
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metteva  gii  architetti  in  sulla  via  di  essere  più  eccellenti 
e sicuri  nei  modi  del  solido  costruire;  mentrechè  l’ affet- 
tazione de’costumi,  e il  desiderio  di  novità  viziavano  il  loro 
gusto  di  abbellire  ed  ornare  gli  edifìzii:  onde  accadeva 
che  le  fabbriche  destinate  per  la  loro  vastità  ad  essere 
grandiosissime,  rimpiccioliva  agli  occhi  la  profusione  de- 
gli ornamenti;  i quali  con  que’ tanti  tritumi  di  modena- 
ture,  di  cornici,  di  cartocci,  di  statue,  e di  grillaje  fa- 
ceva sparire  ogni  grandezza  di  linee,  e con  essa  ogni 
effetto  di  grandezza.  Ciò , come  notammo , era  comin- 
ciato dopo  la  metà  del  cinquecento;  poi  crebbe  sempre, 
e giunse  al  colmo  nel  seicento;  di  guisa  che  il  sopracca- 
ricare gli  edifìzii  di  strani  e inutili  ornamenti  divenne  sì 
indispensabile,  che  non  si  potevano  più  guardare  le  opere 
degli  altri  secoli;  la  cui  maestosa  semplicità  dava  noia 
come  di  rozza  povertà.  Quindi  primo  vanto  degli  archi- 
tetti d' allora  fu  di  metter  mano,  alle  fabbriche  esistenti, 
per  dar  loro  quella  strana  ricchezza  che  allora  sì  desi- 
derava, alterando  e sformando  così  gli  ordini  antichi,  che 
la  primigenita  loro  bellezza  rimaneva  come  affogata  e 
nascosa  in  tanti  accartocciamenti  e fogliami  e tritumi  di 
bizzarissime  fantasie. 

VI.  La  città  che  dava  maggiori  occasioni  alla  sbrigliata 
immaginazione  degli  architetti  era  Roma:  dove  i papi 
quanto  più  pigliavano  gusto  all’  ingrandimento  de’  loro 
nipoti , tanto  più  s’  accendevano  nel  desiderio  di  veder 
sorgere  palazzi,  templi,  obelischi,  fontane,  ed  altri  edifìzj, 
quasi  che  in  essi  dovessero  lasciare  un  monumento  di 
1 perenne  grandezza  a coloro , ai  quali  non  potevano  la- 
sciare il  triregno.  Le  ricchezze  in  quegli  anni  abbonda- 
vano smisuratamente  alla  Chiesa,  nel  cui  seno  la  più  parte 
della  cristianità  versava  continue  somme  : delle  quali 
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(|iianto  si  valessero  sul  linire  del  cinquecento,  c il  princi- 
piare del  seicento  i pontelici  Gregorio  XIII,  Sisto  V,  e Cle- 
mente Vili  per  aumentare  la  romana  magnilìcenza , lo 
mostra  princi|>aimente  la  rinnovazione  delle  due  basiliche 
di  S.  M.  ^laggiore  e di  S.  Giovanni  Laterano,  la  cappella 
gregoriana  in  S.  Pietro,  che  soltanto  d’incrostamenti  di 
marmi  costò  ottantamila  scudi,  redificazione  del  Collegio 
romano,  la  cupola  di  S.  Pietro  voltata,  ed  altre  opere  di 
grandissima  spesa,  che  non  ci  brigheremo  qui  di  notare. 
V^enuto  al  pontificato  il  Borghese,  che  prese  il  nome  di 
Paolo  V,  crebbe  il  fervore  dell’  opera  nelle  arti.  Questo 
pontetìce,  sì  tenace  nella  contesa  con  Venezia,  sì  poco 
verecondo  nell’  arricchire  la  sua  famiglia  , fu  d’  altra 
parte,  in  (pie’suoi  sedici  anni  di  regno,  magniflco  e libe- 
ralissimo nel  promovere  le  opere  deH’architettura,  facendo 
costruire  palazzi,  ^ille  reali,  acquedotti,  fontane,  ed  altri 
pubblici  c privali  editìzj..  Ma  farcliitettura  ammanieravasi 
ogni  dì  maggiormente.  Era  di  Lombardia  andato  a Roma 
Carlo  Maderno;  e quantunque  nel  compire  la  chiesa  di 
S.  Giacomo  degl’incurabili,  nell’erigere  il  coro  c la  cu- 
pola a San  Giovanni  de’Fiorentini , e nel  condurre  la  fac- 
ciata di  Santa  Susanna  aveva  mostrato  più  ingegno  per 
guastare  che  per  fare,  pure  ottenne  di  essere  eletto  primo 
architetto  di  S.  Pietro  nel  tempo  che  a papa  Borghese  stava 
neir animo  il  desiderio  di  veder  terminata  quella  chiesa. 
E per  terminarla  non  restava  che  il  quarto  braccio  della 
croce  greca  concepita  da  Bramante,  dal  Peruzzi  e da  Mi- 
chelangelo. Ma  il  Maderno  volendo  fare  assai  più,  e darle 
maggior  grandezza  , guastò  ogni  cosa  ; e dove  prima  le 
parti  avevano  proporzione  mirabile  fra  di  loro  e col  tutto, 
poscia  mutata  in  latina  la  croce  greca  , ne  uscì  quello 
s|»roporzionatissimo  tempio  che  veggiamo:  e che  al  primo 
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entrare  sembra  più  piccolo  che  non  è;  la  qual  cosa 
non  sarebbe,  e sarebbe  anzi  il  contrario,  se  di  giusta  pro- 
porzione non  fosse  privo.  11  reo  gusto  di  questo  archi- 
tetto apparve  più  ancora  nella  facciata  : indegna  d’  un 
tempio,  indegnissima  di  quel  gran  tempio,  e con  tali  er- 
rori , abusi  e deformità , che  di  peggio  non  si  potrebbe 
fare.  E pure  per  l’opera  di  S.  Pietro  ( si  il  secolo  incli- 
nava al  pessimo)  venne  il  Maderno  in  tanta  riputazione, 
che  non  era  fabbrica  d’  importanza  in  Roma , che  a lui 
non  si  commettesse,  o che  il  suo  consiglio  non  si  richie- 
desse. Terminò  il  palazzo  pontificio  di  Montecavallo,  fa- 
cendovi, oltre  a varj  appartamenti,  la  cappella  e la  sala; 
edificò  la  chiesa  della  Vittoria , meschina  opera  e stra- 
carica di  ornamenti.  I monasterj  di  S.  Lucia  in  Selce  e 
di  S.  Chiara  sono  suoi  lavori.  Architettò  per  casa  Aldo- 
brandini  una  cappella  nella  chiesa  della  Minerva.  Alla 
chiesa  di  S.  Andrea  della  Vaile  fece  il  coro  e la  cupola. 
Rimodernò  il  palazzo  Lancellotti.  Fece  la  tribuna  della 
Pace.  Il  palazzo  Mattel  è anch’  esso  opera  del  Maderno, 
ed  è l’opera  che  meno  gli  faccia  torto.  Principiò  finalmente 
il  gran  palazzo  Barberini,  ma  la  morte  gli  tolse  di  poterlo 
terminare. 

VII.  Flaminio  Ponzio  fu  un  altro  architetto  lombardo, 
che  ebbe  anch’egli  in  Roma  occasione  di  essere  in  grandi 
lavori  adoperato.  Volendo  Paolo  V fare  in  S.  Maria  Mag- 
giore una  cappella , che  di  ricchezza  e di  magnificenza 
vincesse  quella  erettavi  da  Sisto  V,  ne  diè  allogazione  al 
Ponzio,  e il  Ponzio  lo  servi  mirabilmente,  ammassandovi 
sì  gran  quantità  di  colonne,  di  pietre  dure,  di  diaspri,  di 
lapislazzuli,  e d’ogni  altro  ornamento  di  bronzi,  di  stucchi 
e di  dorature,  che  non  è possibile  vedere  opera  di  maggior 
lusso , e che  più  attesti  il  vano  guslo  di  quella  età.  Onde 
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paragonando  questa  cappella  Paolina  coU’altra  Sistina,  si 
vede  quanto  il  delirio  di  novità  nelle  cose  dell'  arte  era 
progredito  in  trent’anni,  che  tanto  è il  tempo  corso  dalla 
costruzione  dell’  una  a quella  dell’  altra  cappella.  Altre 
opere  fece  in  Roma  il  Ponzio:  e nella  stessa  Basilica  di  Santa 
Maria  Maggiore  fabbricò  la  sagrestia.  Molto  lavorò  nel 
palazzo  Quirinale.  Terminò  il  palazzo  Borghese,  comin- 
ciato in  quella  forma  di  cembalo  col  disegno  di  Martino 
Lunghi.  Cominciò  a ricostruire  la  chiesa  di  S.  Sebastiano 
fuori  delle  mura.  Ma  nessuna  opera  fece  onore  a questo 
architetto  quanto  la  facciata  del  palazzo  Sciarra  Colonna, 
la  quale  mostra  apertamente  che  non  era  l’ ingegno  di 
Flaminio  sì  inclinato  al  corrotto  stile  d’  allora , che  non 
vi  fosse  assai  più  tratto  dall'  invincibile  gusto  del  secolo. 

Vili.  Martino  Lunghi,  figliuolo  d’Onorio  (architetto 
anch’egli)  ebbe  gran  parte  in  quel  tempo  nelle  fabbriche 
di  Roma,  dove  fra  l’altre  cose  fece  la  facciata  di  S.  An- 
tonio de’ Portoghesi,  e quella  di  S.  Vincenzo  e Anastasio: 
le  quali,  dice  il  Milizia,  sono  contro  ogni  regola  di  archi- 
tettura , e sembrano  regolate  dal  capriccio  più  strano. 
L'opera  sua  più  famosa  è la  scala  del  palazzo  Gaetani , 
oggi  Ruspoli  nella  via  del  corso  : e se  le  branche  di 
questa  scala  non  fossino  troppo  ripide  e troppo  lunghe 
rispetto  alla  lunghezza  (difetti  che  possono  essere  derivati 
dalla  ristrettezza  del  luogo)  basterebbe  per  mostrarlo  va- 
lente e ingegnoso  architetto. 

Il  romano  Gio.  Battista  Soria  non  fu  allora  senza 
fama  fra  gli  architetti.  È sua  la  facciata  della  chiesa 
della  Vittoria,  e quella  di  S.  Carlo  a Catinari,  delle 
quali  il  Principal  pregio  consiste  nella  grandezza  e ric- 
chezza de’ travertini  e delle  sculture.  Anche  la  facciata 
e i portici  di  S.  Gregorio  architettò,  e anche  qui  oadde 
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ne’  soliti  abusi.  Quasi  tutte  le  facciate  furono  allora  ap- 
piccate alle  chiese  di  Roma,  e meglio  sarebbe  stato  che 
fossino  rimaste  sfacciate,  come  in  Firenze,  anzi  che  co- 
perte di  tanto  barocchismo. 

IX.  Più  del  Lunghi  e del  Soria  ebbe  credito  in  Roma 
Girolamo  Rainaldi , discepolo  del  Fontana , che  da  gio- 
vinetto si  fece  conoscere  al  tempo  di  Sisto  V.  Ma  prese 
il  posto  fra  i primarj  architetti  nel  pontificato  di  Paolo  V, 
d’ordine  del  quale  compì  il  Campidoglio,  fece  il  porto  di 
Fano,  edificò  la  casa  professa  de’Gesuiti  in  Roma,  architettò 
in  Frascati  per  casa  Rorghese  il  Casino  di  Villa  Taverna 
molto  comodamente  spartito,  condusse  in  S.  Maria  Mag- 
giore r altare  della  Cappella  Paolina,  e costruì  il  ponte 
di  Terni  sulla  Nera,  di  buona  proporzione,  e mirabile  per 
essere  sostenuto  in  tanta  lunghezza  da  un  solo  arco.  Queste 
opere  diedero  gran  nome  al  Rainaldi;  per  lo  che  condottosi 
al  pontificato  d’Innocenzo  X di  casa  Panfili,  ebbe  commis- 
sione di  fare  un  gran  palazzo  in  piazza  Navona  per  la  fami- 
glia del  pontefice.  Al  solito  Tedifizio  è vasto:  ma  ì’archi- 
tettura  ha  tutti  i peccati  del  tempo , oltrecchè  Tarchitetto 
nello  spartito  dovette  servire  alle  strane  voglie  di  papa  In- 
nocenzo, che  spesso  non  sapeva  nè  pur  lui  quel  che  voleva, 
onde  fu  ancora  più  strano  e goffo  nel  disegno  di  quella  fab- 
brica, contigua  alla  chiesa  di  S.  Agnese,  anch’essa  edificata 
I per  ordine  del  Panfili,  anch’essa  allogata  al  Rainaldi,  e 
j poi,  come  si  dirà  più  sotto,  terminata  dal  Borromini. 


Il  Rainaldi  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Carlo  , che 
abbracciando  anch’egli  l’architettura,  divenne  ancor  più 


i famoso  nell’arte,  dacché  maggiormente  s’ ingolfò  nei  di- 
sordini dell’arte;  i quali  disordini  sfolgorano  nella  chiesa 
di  S.  Maria  in  Campitelli , dove  , afferma  con  ragione  il 
Milizia , sono  aggruppali  tanti  errori , che  V occhio  ìntelM^ 
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gente  non  può  tollerarne  la  vista.  E pure  per  quella  selva 
di  coloDue  e di  pietrame  in  varie  e strane  guise  lavorato 
piacque  infinitamente  al  pontefice  Alessandro  VII,  che  la 
ordinò , e al  pazzo  secolo , che  tanto  più  applaudiva 
quanto  più  gli  artisti  farneticavano. 

X.  Ma  quelli  che  veramente  in  Roma  si  disputarono 
allora  lo  scettro  delle  arti,  e che  su  di  esse  esercitarono  un 
assoluto  e tirannico  potere,  furono  il  nopoletano  Lorenzo 
Bernini , e il  comasco  Francesco  Borromini  ; amendue  i 
quali  si  trovarono  in  Roma  nel  medesimo  tempo;  e quan- 
tunque il  Borromini  fosse  stato  in  principio  quasi  come 
discepolo  del  Bernini,  maggiore  di  anni,  pure  divenuto 
presto  suo  emolo,  e quindi  nemico,  fu  cagione,  perchè  fra 
que’  due  s’ accendesse  la  più  viva  gara.  La  qual  gara 
anzi  che  tornare  in  vantaggio  delle  arti  che  professavano, 
come  interveniva  quando  esse  arti  erano  volte  alla  per- 
fezione, allora  fu  e doveva  essere  tutta  a loro  danno;  im- 
perocché essendo  1’  età  vaga  dello  strano  e dell’esagerato, 
pareva  all’uno  di  potere  vincer  l’altro  col  maggiormente 
imbizzarrire  in  cose  nuove.  Quindi  quanto  più  il  Bernini 
saliva  in  autorità  per  le  cose  dell’arte,  tanto  più  l’altro 
per  isgararlo  usciva  dalle  regole  della  buona  architettura; 
non  pensando  che  dove  pure  avesse  vinto,  doveva  anzi 
rammaricarsi  che  rallegrarsi  della  vittoria:  la  quale  sa- 
rebbe stata  tutta  a carico  della  futura  sua  fama,  e del- 
l’arte architettonica,  che  per  lui  traboccò  nel  più  esagerato 
ammanieramento.  La  chiesa  in  fondo  al  cortile  della  Sa- 
pienza con  quella  facciata  concava,  e con  que’ lati  alter- 
nativamente concavi  e convessi  ; 1’  oratorio  de’  padri  della 
chiesa  nuova,  dove  (nota  il  Milizia)  tutto  è condotto  alla 
rovescia , com’  era  il  cervello  del  povero  architetto  ; la 
chiesa  e parte  del  collegio  di  Propaganda;  la  cupola  e 
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campanile  di  Sant’ Andrea  delle  fratte;  la  gran  navata  di 
San  Giovanni  Laterano  rimodernata:  la  facciata  di  San- 
t’ Agnese  in  piazza  Navona,  e la  chiesa  di  San  Carlino 
alle  quattro  fontane , sono  fra  gli  edifizi  del  Borromini 
quelli  che  massimamente  gli  diedero  nome  ed  autorità,  e 
quelli  altresi,  dove  è più  solenne  la  stranezza  del  suo  gu- 
sto e la  novità  de’ suoi  delirj. 

Pare  che  il  Borromini  fusse  nemico  del  retto:  e nelle 
sue  architetture  si  vede  sempre  un  rigirare  infinito  di 
linee  ondulatorie,  e come  dice  il  Milizia,  a zig  zag;  un 
profilare  incessantemente  contorto;  un  accozzamento  di 
modenature  di  strana  e diversa  forma;  un  porre  colonne 
sopra  colonne,  statue  sopra  statue,  mensole  sopra  mensole 
con  irregolare  spartimento;  e in  fine  un  ornare  senza  mi- 
sura, che  io  tirava  a que’ cartocci , a quelle  colonne  ran- 
nicchiate, a que’ frontoni  rotti,  e a tutte  1’ altre  strava- 
ganze di  sbrigliata  e insaziabile  fantasia. 

Per  altro  queste  stravaganze  e delirj  devono  riferirsi 
alla  esterior  parte  dell’architettura,  cioè  a quella  che  colla 
speciosità  degli  ornamenti  la  rende  godibile  e desiderabile 
agli  occhi.  Imperocché  in  ciò  che  è comodità  e solidezza 
di  fabbriche,  pochi  furono  savj  e ingegnosi  al  pari  del 
Borromini;  il  quale  da  natura  sorti  un  ingegno  potentis- 
simo, e sommamente  cupido  di  gloria.  E come  la  potenza 
dell’ingegno  non  ben  diretta  lo  faceva  eccedere  nelle  cose 
dell’arte,  così  la  soverchia  cupidità  della  gloria  lo  fece 
essere  ingiusto  contro  il  Bernini,  cui  cercò  di  screditare 
quanto  più  potè  e seppe. 

XI.  Esercitava  il  Bernini  sulle  arti  un  poterej  più 
universale , riunendo  anche  la  pittura.  E nella/scultura 
( dove  il  Borromini  lavorò  assai  meno  che  nell’farchitet- 
tura  ) era  principe,  anzi  assoluto  tiranno.  Qui  è da  no- 
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tare,  che  ii  Bernino  usò  in  modo  la  scultura  o accompa- 
gnata coll’architettura,  che  in  nessuna  età,  non  che  in 
quella,  fu  mai  alcuno  che  facesse  tante  opere  miste  e di 
scultura  e di  architettura.  Felice  il  Bernini  e l'arte  se  del 
heneflzio  di  riunire  le  tre  professioni  avesse  saputo  fare 
quell'uso , che  ne  avevano  fatto  i maggiori  artefici  del 
secolo  antecedente.  E qui,  poiché  mi  cade  in  proposito, 
vo’ ripetere,  che  uno  scultóre  senza  essere  architetto,  e un 
architetto  senza  essere  scultore  sono  artisti  per  metà,  e 
privi  d’un  gran  mezzo  a riescir  perfetti  sono  gli  scultori  e 
gli  architetti  che  non  si  conoscono  di  pittura.  Ma  la  colpa 
del  Bernini  ( e stimiamo  che  sia  questa  fra  le  maggiori 
sue  colpe  ) fu  di  servirsi  del  possesso  d’un’arte  per  dan- 
neggiar r altra , dacché  volle  uscire  da  quei  limiti , che 
sono  a ciascuna  prescritti,  secondo  la  loro  più  intima  e 
particolare  indole. 

XII.  Pertanto  sarebbe  gran  fallo  volgere  in  dub- 
bio , che  il  Bernini  non  nascesse  con  tali  disposizioni 
al  bello,  che  piuttosto  dovesse  riuscire  a raddirizzare 
e rinnovare  la  scultura  e l’architettura,  che  a farle  preci- 
pitare a rovina  estrema.  Lo  mostrano  le  prime  sue  opere, 
che  a ragione  fecero  stupir  Roma  ; e senza  dire  de’ molti 
c bellissimi  ritratti  in  marmo  e in  bronzo , chi  non  lo- 
derebbe la  sua  statua  di  S.  Bibbiana,  e i gruppi  di  Enea 
e Anchise,  di  Apollo  e Dafne,  e del  rapimento  delle  Sa- 
bine, nelle  quali  opere  é forza  ammirare  un’esecuzione,  per 
la  quale  il  marmo  é ridotto  quasi  a flessibile  cera,  senza  che 
l’affettazione  e l’esagerazione  ti  offendano?  Rispetto  poi  alla 
sua  professione  di  architetto,  dice  l’inesorabile  Milizia, 
che  la  gentilezza,  la  leggiadria,  e la  sveltezza  spiccano  in 
tutti  i suoi  edifizj,  così  che  piacciono  subito  anche  agli 
ignoranti.  Egli  intese  assai  bene  la  meccanica,  e la  con- 
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dotta  delle  forze  moventi.  Seppe  ben  adattarsi  ai  siti  ob- 
bligati ed  angusti,  e trarne  vantaggio.  Il  tutto  insieme 
nelle  fabbriche  è buono  e armonioso:  graziosa  la  sua  ma- 
niera di  profilare , e vaghi  i suoi  ornamenti , benché  tal- 
volta alquanto  profusi.  Egli  soleva  dire,  che  convien  qualche 
volta  uscir  fuori  di  regola.  Questa  è una  massima  molto 
equivoca.  Dalle  regole  costanti  e fondate  nelV  essenza  del- 
V architettura  non  si  può  mai  uscire.  Si  può  bensì  allon- 
tanare da  quelle  regole  arbitrarie,  che  son  piuttosto  dettate 
dalla  pedanteria  e dalV esempio  delle  cose  antiche,  che  dalla 
ragione.  Per  difetto  di  questa  necessaria  distinzione  il  Ber- 
nini in  vece  di  toglier  all'  architettura  qualche  abuso,  V ha 
infrascata  piuttosto  di  nuove  licenze.  Agli  ordini  egli  non 
ha  conservato  sempre  il  loro  particolare  carattere;  si  è dilet- 
tato di  frontoni  rotti,  e di  metterli  dove  non  devono  essere; 
ha  incartocciato,  ha  sbiecato,  ha  interrotto  con  risalti , ha 
intrecciato  rette  a curve , ed  alla  bella  semplicità  ha  sosti- 
tuito un'  elegante  bizzarria. 

Ho  recato  queste  parole  del  Milizia , primieramente 
perchè  contengono  savj  ed  utili  avvertimenti,  e poi  per- 
chè servono  direttamente  a provare , che  il  Bernini  non 
peccò  in  architettura  , che  perchè  volle,  e volle  per  quella 
sua  eccessiva  inclinazione  al  pittoresco,  che  tanto  altresì 
gradiva  agli  uomini  del  seicento.  E certamente  s’egli  delle 
cognizioni  e dell’esercizio  che  aveva  nelle  cose  della  pit- 
tura , si  fosse  giovato  per  condurre  le  statue  e i gruppi 
con  miglior  disegno  e grazia , e per  dare  agli  edifizj  un 
aspetto  di  grandiosa  e bene  accordata  bellezza  di  orna- 
menti , poteva  ringraziare  il  cielo  che  gli  avesse  largito 
anche  il  dono  dell’arte  della  pittura:  ma  egli  negli  effetti 
della  pittura  tolse  il  motivo  di  fare  uscire  la  statuaria 
dai  suoi  giusti  confini,  e questo  abuso  lo  spinse  ad  abu- 
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sare  eziandio  l'arcliilellura,  cioè  a darle  come  alla  scul- 
tura, un  andamento  sregolato.  Di  che  fanno  fede  special- 
mente  le  sue  opere  miste  deH’una  e dell’altra  arte,  nelle 
(jiiali  vedi  la  statuaria  ammanierata  nelle  mosse,  ne’pan- 
neggiamenli,  nelle  positure  per  volere  far  1’  effetto  della 
pittura  assai  più  che  la  sua  natura  non  comporta  : e 
l’architettura  insiemcmente  per  seguire  e conformarsi  alle 
stranezze  della  scultura  , uscir  di  proporzione , caricarsi 
di  volute,  di  festoni,  di  padiglioni  e frangio  di  bronzo, 
e d’  altre  superfluità  inutili  e fastidiose.  Un  monumento 
dell’  ingegno  del  Bernini  che  mostri  il  vizio,  che  qui  ac- 
cenniamo è la  Confessione  di  San  Pietro , una  delle  più 
grandiose  opere  che  papa  Urbano  Vili  gli  fece  fondere; 
per  la  quale  l’arlisla  durò  nove  anni  di  ben  remunerate 
ffitiche,  senza  per  altro  oltenerc  altro  intento  che  di  ta- 
gliare alla  vista,  con  uno  sterminato  ingombro  di  bronzi, 
la  desiderala  ampiezza  del  tempio  ; clic  nel  centro  , e 
sotto  la  gran  cupola,  dovette  accogliere  rimmensa  mac- 
china con  quel  gravissimo  baldacchino,  che  in  altezza 
non  cede  ai  più  grandi  palazzi  di  Roma , c con  tutte 
quelle  colonne  attorcigliate  ed  altri  ornamenti  strani  e 
contorti , che  tanto  s’  accordano  coll’  architettura  della 
chiesa,  come  gli  urli  delle  musiche  odierne  con  la  grave 
melodia  de’maeslri  antichi.  Ma  chi  potrebbe  dire  il  pia- 
cere clic  qiieH’opera  fece  al  secolo  contorto?  Degna  casa 
(lapostoìi^  erario  del  cielo,  macchina  eterna,  e sacrario  di 
devozione,  la  chiamò  monsignor  Lelio  Guidiccioni,  attor- 
cigliato nelle  frasi  come  il  Bernini  nelle  colonne  della 
Confessione.  Più  d’ogiii  altro  se  ne  compiacque  il  papa, 
che  avendo  chiesto  a un  prelato , che  somma  credeva 
potersi  dare  in  ricompensa  di  sì  magnifico  lavoro,  e 
avendogli  quello  risposto,  una  catena  d'  oro  della  valuta 
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di  ducati  500,  Urbano  riprese:  bene,  la  catena  per  voi,  e 
Voto  per  Bernini;  e gli  fece  dare  dieci  mila  scudi,  e un 
mondo  di  benefìzj  sopra  diverse  chiese. 

XIII.  Da  quel  momento  in  poi  le  commissioni  del  papa 
per  opere  piovvero.  Nè  fu  impresa  d’importanza,  che  non 
fosse  al  Bernini  affidata:  a lui  la  costruzione  di  fontane,  di 
palazzi,  di  chiese,  di  campanili,  e di  monumenti.  Tutto  era  il 
Bernini  per  il  papa,  e tutto  il  papa  per  il  Bernini.  Talché  ri- 
mase dubbio  se  fosse  nell’artista  (architetto,  macchinista, 
scultore,  fonditore,  e pittore)  maggior  velocità  e risoluzione 
incredibile  di  operare,  o nel  regnante  più  insaziabile  de- 
siderio di  veder  lavorare.  Certo  è che  nella  storia  delle 
Arti  si  trovano  sempre  gli  straordinarj  artisti  sorgere 
sotto  straordinarj  principi.  Nè  dopo  papa  Giulio  e papa 
Leone  aveva  avuto  il  trono  pontifìcio  un  uomo,  che  de- 
siderasse più  d’ Urbano  Vili  lo  splendore  delle  arti  civili. 
Se  egli  fosse  veramente  letterato  e scienziato,  lasciamo 
stare.  Ma  non  si  può  dubitare  ch’egli  non  avesse  gran- 
dissima ambizione  di  apparir  tale;  onde  co’ letterati  e 
scienziati  giunse  ad  esercitare  un’astiosa  emulazione,  scon- 
venevole ad  un  principe;  come  diè  a vedere  l’ infelice 
caso  del  poeta  Ciampoli,  cacciato  di  corte,  dove  prima  era 
j accettissimo.  E credo  che  per  la  detta  ambizione  s’indu- 
cesse in  gran  parte  Urbano  a favorire  la  svergognata  guerra 
I contro  Galileo,  tanto  da  lui  ( essendo  cardinale  ) amato  e 
I protetto.  Imperocché  i nemici  di  quella  celestiale  virtù, 
che  vedevano  per  essa  fìnire  il  loro  impero,  fondato  nell’er- 
rore e nel  sofisma  delle,  peripatetiche  scuole,  persuasero 
I al  pontefice  ( il  quale  si  teneva  per  il  primo  dotto  e scien- 
I ziato  del  secolo)  che  nell’opera  dei  Dialoghi  aveva  Ga- 
j lileo  inteso  di  figurar  lui  nella  persona  di  Simplicio. 

1 Coir  ambizione  letteraria  e scientifica  congiungeva 
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Urbano  quella  di  veder  ricca  e grande  la  sua  famiglia: 
verso  la  quale  usò  maggiori  larghezze,  che  non  sarebbe 
stato  lecito  a chi  avesse  voluto  con  rettitudine  tenere  il 
seggio  di  principe  e di  capo  della  cristianità. 

Ma  nessuno  amore  per  altro  credo  che  il  dominasse 
così,  come  quello  di  accrescere  potere  e lustro  alla  Santa 
Sede.  E ne  diè  non  dubbia  testimonianza  nell’acquisto  di 
Urbino;  che  non  ostante  l’estrema  tenerezza  ch’egli  aveva 
per  i suoi,  volle  piuttosto  quella  città  incorporata  al  do- 
minio  papale,  che  smembrata  e data  in  governo  al  suo 
nipote  Taddeo,  che  tanto  vi  agognava.  Un  uomo  adunque 
sì  vago  di  aver  fama  nel  mondo  e come  gran  dotto  e 
come  gran  monarca,  do-veva  ardere  di  desiderio  che  il  suo 
nome  fosse  impresso  sopra  monumenti  pubblici,  i quali  ai 
presenti  e agli  avvenire  testimoniassero  la  grandezza  e 
nobiltà  del  suo  animo.  E che  egli  per  fasto,  e non  per 
amore  alle  arti  caldeggiasse  e promovesse  tanto  le  opere 
degli  artefici,  lo  mostra  quel  vandalico  spoglio  di  bronzi, 
che  per  la  Confessione  di  S.  Pietro  fece  ai  lacunari  all’an- 
tico Panteon,  rispettato  dai  barbari  del  settentrione,  che 
Roma  più  volte  inondarono;  onde  n’uscì  quel  motto  ripe- 
tuto infino  a noi  : che  i Barberini  fecero  quel  che  non  ave- 
vano fatto  i barbari.  Proprio  era  beato  papa  Urbano  nel 
distruggere  e rifabbricare:  e se  avesse  distrutto  il  cattivo 
e rifabbricato  il  buono,  la  posterità  benedirebbe  il  suo 
nome;  ma  la  cosa  andò  a rovescio;  dacché  le  arti  d al- 
lora erano  in  sul  falso;  e ve  le  manteneva  sopra  ogni 
altro  la  tirannica  autorità  del  Bernini.  Costui  se  fu  caro 
ed  accetto  in  corte  di  Gregorio  XV , e da  lui  ricevette  il 
titolo  di  cavaliere,  c con  esso  importanti  pensioni,  salì  ad 
una  fortuna  che  non  poteva  desiderar  maggiore  sotto  Ur- 
bano Vili;  il  quale  avendolo  amato  e protetto  da  cardi- 


LIBRO  DECIMO  QUINTO'  1 185 

naie,  credette  da  papa  che  avendo  il  Bernini,  non  dovesse 
più  a Giulio  II  invidiare  Michelangelo.  E come  Giulio 
aveva  ordinato  al  Buonarroti  il  suo  sepolcro  in  vita,  così 
Urbano  richiese  il  Bernini  che  lo  soddisfacesse  della  me- 
desima ambizione;  che  io  reputo  T ultima  cui  possa  giun- 
gere l’orgoglioso  pensiero  dell’uomo. 

XIV.  Ma  nè  pure  Urbano  vide  l’opera  compita:  la  quale 
cominciata  due  anni  avanti  la  sua  morte,  non  ebbe  ter- 
mine, che  trenta  mesi  dopo.  Ben  per  altro  a lui  non  fu, 
come  al  ligure  pontefice,  invidiato  così  quell’onore  dai 
papi  successori , che  non  si  dovesse  compire  secondo  che 
l’artista  l’aveva  imaginato.  Contano  che  Innocenzo  X di 
casa  Panfilj,  volle  essere  presente  al  discoprimento  del 
sepolcro  di  Urbano.  Chi  prendesse  poi  a riferire  le  adu- 
lazioni de’  poeti  nell’ encomiare  il  soggetto,  e l’artefice  del 
monumento,  increscerebbe  a sè  stesso,  e a que’  lettori  che 
hanno  a schifo  la  lode  del  falso.  Basti,  che  l’ artifizio 
dell’ adulare  giunse  a tale,  che  le  maggiori  stranezze  e 
goffagini  dell’artista  si  esaltavano  come  le  più  belle  e 
gloriose  allusioni  al  nome  e gesta  del  morto  pontefice 
Proprio  in  questo  monumento  di  Urbano  Vili,  ( a petto 
al  quale  è un  oro  di  castigata  bellezza  quello  di  Paolo  III 
che  gli  è di  contro,  scolpito  da  Guglielmo  della  Porta, 
non  senza  scostarsi  notabilmente  dalla  bella  semplicità 
degli  antichi)  si  vede  l’avanzamento  al  cattivo  che  fece 
r arte  da  papa  Farnese  a papa  Barberini  ; e si  vede 
altresì  interamente  manifestarsi  l’indole  berninesca;  tutta 
diretta  a sorprendere  col  falso  splendore  d’una  lussureg- 
giante esecuzione.  Si  sa  che  egli  fin  dai  primi  anni  stu- 
diò indefessamente  nel  maneggio  de’  ferri,  e nel  trattare 
in  guisa  il  marmo,  da  levargli  ogni  apparenza  di  durezza, 
e ridurlo  quasi  alla  flessibilità  della  cera.  Per  lo  che  guar- 
ito 
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dando  le  prime  sue  opere  di  scarpello,  bisogna  confessare 
che  il  morbido  e il  pastoso  delle  carni  vi  si  godono  come 
forse  in  nessun  altro  scultore  stato  prima  di  lui.  Ma  in 
processo  di  tempo,  e quanto  più  la  fortuna  col  favore  dei 
principi,  e coll’ammirazione  de’ popoli  gli  apriva  il  grembo, 
abusò  in  guisa  della  sua  mano,  che  dal  morbido  andò 
nel  floscio,  dal  leggiadro  nelTaffettato,  e dal  nuovo  nello 
stravagante.  Di  che  nel  detto  sepolcro  Urbaniano  fanno 
testimonianza  la  figura  della  Carità  con  quella  mammella 
premuta  di  contro  alla  gota  d’un  fanciullo,  e mostrante 
sazievole  ridondanza  e flosciaggine:  la  figura  del  papa 
aflbgato  negli  eccessivi  abiti  sacerdotali , e in  attitudine 
non  si  sa  se  di  benedire  o di  gesticolare;  la  figura  della  Giu- 
stizia che  par  voglia  riposarsi,  anziché  dolersi  dell’estinto 
pontefice  ; e in  fine  quel  brutto  scheletro  della  morte,  che 
scrive  su  di  un  libro  il  nome  di  Urbano,  con  la  più  strana 
allusione,  che  mai  si  possa  immaginare;  senza  dire  de’  ca- 
pricciosi e sgarbati  panneggiamenti,  che  proprio  per  il 
Bernino  divennero  nelle  sculture  una  specie  di  addobbo 
uniforme,  e non  ad  altro  buono,  che  ad  accrescere  vana- 
mente la  massa  dell’opera. 

XV.  Non  si  può  negare,  che  il  tanto  favore  di  Ur- 
bano Vili  verso  il  Bernini , non  servisse  che  a farlo 
maggiormente  prevaricare:  e non  deve  arrecar  maraviglia: 
perchè  come  Io  avrebbe  spinto  a salire  se  avesse  avuto 
r ingegno  dirizzato  alla  perfezione  dell’  arte,  cosi  aven- 
dolo rivolto  alla  corruttela , lo  indusse  a far  più  e peg- 
gio. Pareva  che  il  Bernini  avesse  in  appalto  le  arti  : e 
disponesse  della  mano  di  tutti  gli  artefici  viventi , come 
di  manuali  esecutori  delle  sue  invenzioni  ; onde  nacque 
queir  assoluta  tirannia , sotto  la  quale  le  opere  di  scul- 
tura e di  architettura,  non  avendo  che  una  sola  e sazie- 
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vole  impronta,  mostrarono,  come  disse  uno  scrittore  mo- 
derno, piuttosto  Vaspetto  di  manifatture,  che  di  produzione 
di  varj  ingegni. 

La  morte  di  Urbano  Vili  fece  credere  , che  la  for- 
tuna del  Bernini,  avendo  con  quella  lunga,  eccessiva,  ed 
insolente  prosperità  provocato  T invidia  di  molti,  dovesse 
cambiarsi  sotto  il  nuovo  papa.  E in  fatti  ne  profittarono 
gli  emoli  del  cav.  Lorenzo,  e sopra  tutti  il  Borromini , 
il  più  acerbo  de’  suoi  nemici , per  rompergli  la  maggior 
guerra,  che  l’astiosa  e invidiosa  emulazione  può  suggerire. 
Indegna  cosa  vedere  questi  due  artefici  darsi  tanto  ad- 
dosso , e con  tanto  livore  rimprocciarsi  i proprj  peccati 
nel  tempo,  che  amendue  gareggiavano,  e quasi  davansi 
la  mano  per  allargare  sempre  più  col  loro  esempio  alle 
povere  arti  del  bello , il  sentiero  delia  perdizione.  Pre- 
testo agl’  invidiosi  del  Bernini  fu  la  erezione  dei  cam- 
panili sulla  facciata  di  S.  Pietro.  Contano , che  avendo 
voluto  papa  Urbano  il  compimento  di  quella  mostruosità, 
secondo  il  mostruoso  disegno  del  Maderno,  diè  commis- 
sione a chi  nel  suo  regno  tutte  le  commissioni  ingozzava, 
perchè  i due  campanili  (che  non  si  sa  a che  vi  stiano) 
costruisse.  Il  Bernini  non  aveva  ancora  compita  l’opera, 
che  uno  de’campanili  cominciò  a muovere,  e dietro  ciò  a 
screpolare  in  varj  luoghi  la  facciata.  Non  parve  vero 
agli  avversar]  del  troppo  fortunato  e borioso  cavaliero  di 
rumoreggiare  contro  lui  , e dire  ovunque  : ecco  il  frutto 
della  sovrana  ingiustizia , di  volere  accumulare  tutte  le 
grazie  e tutti  i lavori  in  uno,  quasi  che  altri  non  vi  sia 
in  Roma  atto  a fare  una  fabbrica  o una  scultura.  Ma  Ur- 
bano stette  saldo,  e mentre  visse  quel  papa,  non  la  spun- 
tarono. Assunto  il  Panfìlj , che  si  chiamò  Innocenzo  X, 
corsero  a lui,  e rappresentandogli  il  male  colla  testimo- 
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niaoza  del  campanile  mosso,  e danneggiarne  la  facciala, 
lo  indussero,  con  la  venale  mezzanità  di  alcuni  ministri, 
a ordinare  che  si  diroccasse. 

XVI.  Se  non  che  il  trionfo  dell’  invidia  fu  momen- 
taneo. E non  andò  guari  che  al  Bernino  si  ricambiò 
nuovamente  in  prospera  l’avversa  fortuna;  perocché  non 
fu  pontificato  , in  cui  tante  vie  si  aprissero  al  mutabile 
favore  della  corte,  quante  in  quello  d’  Innocenzo  X;  il 
quale  per  indole  amava  la  giustizia , ed  avrebbe  desi- 
derato di  esercitarla  con  incorruttibile  fermezza;  ma  i 
suoi  parenti  sì  lo  voltarono,  che  secondo  che  ad  essi 
pareva  meglio  e più  utile  lo  fecero  deliberare. 

La  fortuna  del  cav.  Lorenzo  fu  che  il  suo  modello 
della  fontana  di  piazza  Navona,  fatto  ad  istigazione  del 
principe  Lodovisi,  e posto  insieme  cogli  altri  nel  palazzo 
Panfilj,  piacesse  a D.  Olimpia,  che  insieme  col  papa  era 
andata  a vederlo;  perchè  giudicato  subito  il  migliore  , e 
ordinalo  che  fosse  messo  in  opera , si  porse  all’  ar- 
tista tutto  il  destro  di  vendicarsi  de’  suoi  avversarj , e 
tornare  in  tutta  la  grazia  della  corle.  Erano  state  erette 
in  Roma  col  suo  disegno  altre  tre  fontane,  quella  di  piazza 
di  Spagna  , 1’  altra  del  Tritone  in  piazza  Barberini , e 
quella  in  piazza  della  Minerva;  ma  in  nessuna  di  queste 
mise  cosi  a prova  1’  ardimentoso  e bizzarro  suo  ingegno 
come  nella  sopradetta  di  piazza  Navona,  colla  quale  do- 
veva far  tacere  e vergognare  l’invidia,  che  si  era  contro 
lui  sollevata.  Fu  creduto  allora , che  la  figura  del  Nilo , 
posta  di  contro  alla  chiesa  di  S.  Agnese,  in  atto  di  ve- 
larsi con  un  panno  la  fronte,  avesse  il  senso  di  mostrare 
che  fino  le  statue  coprivansi  la  fronte  per  non  vedere 
gli  errori  della  facciata  del  Borromino.  Comunque  sia , 
per  quest’opera,  che  colla  sua  imponente  magnificenza  ma- 
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ravigliò  tutto  il  mondo,  e particolarmente  il  Pontefice  e la 
Cognata,  riprese  il  Bernini  il  di  sopra  nelle  arti,  e fu  allora 
che  il  Borromini,  disperando  di  più  togliergli  il  campo, 
cadde  in  si  strana  e indomabile  malinconia,  che  dive- 
nuto in  ultimo  frenetico,  fini  per  accelerarsi  con  una  spada 
la  morte. 

XVII.  Riposta  adunque  come  in  trono  T autorità  del 
Bernino,  seguitò  a tiranneggiare  le  arti  come  un  assoluto 
signore  suol  fare  con  un  popolo  di  schiavi:  e nel  succes- 
sore  d’Innocenzo,  che  fu  Alessandro  VII,  trovò  per  antica 
amicizia  tutto  T appoggio  desiderabile.  Questo  pontefice, 
del  quale  tutti  hanno  lodato  le  rare  virtù  di  prudenza, 
di  carità,  e d’illibatezza,  fu  anche  amadore,  e amador 
sincero  delle  lettere  e delle  arti  ; nel  cui  splendore  civile 
e durevole,  più  che  negli  eccessi  del  lusso,  e nelle  va- 
nissime superbie  del  patriziato,  volle  dare  a conoscere 
che  nasceva  da  una  delle  più  antiche  ed  illustri  famiglie 
di  Toscana.  Quindi  se  ogni  gran  letterato  ed  artista  fu 
caro  a papa  Ghigi,  carissimo  gli  fu  il  Bernini:  col  quale 
intendeva  di  condurre  grandissime  imprese:  e certo  per 
grandezza  e magnificenza  non  si  poteva  desiderar  più 
della  piazza  di  S.  Pietro,  con  quel  portico  a quattro  fila 
di  smisurate  colonne;  che  veduto  nel  mezzo  della  piazza 
par  d’essere  in  una  specie  d’anfiteatro;  cui  accrescono 
vaghezza  e sontuosità  le  due  strepitose  fontane,  e Tantico 
obelisco.  Torno  a dire,  che  chiunque  trae  alla  Piazza  di 
San  Pietro,  è forza  che  a prima  vista  rimanga  attonito  e 
sorpreso  da  tanta  grandezza  e magnificenza;  ma  guai  se 
con  occhio  d’artista  prendesse  a considerare  tutto  quello 
ammasso  di  architettura.  Nella  Piazza  nota  il  Milizia  due 
inconvenienti;  che  ci  piace  riferire  colle  stesse  sue  parole. 
Il  primo  inconveniente  è,  che  situandosi  (lo  spettatore) 
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verso  r estremità  del  diametro  maggiore  deW elùsi,  niente  o 
poco  si  vede  della  facciata  della  Chiesa;  cosa  maDifestamente 
disdicevole  all’ occhio.  L’altro  inconveniente  è,  che  ser- 
vendo que' portici  di  comunicazione  alla  chiesa,  comunicarvi 
per  una  curva  è incomodo  e dispiacevole.  Ma  non  ostante 
questi  inconvenienti,  l’opera  del  Colonnato,  con  quella 
proporzionata  e grandiosa  maestà  di  ordini,  può  annove- 
rarsi fra  le  più  ammirabili,  che  mai  abbia  prodotto  in 
Italia  l’architettura  dopo  il  suo  risorgimento.  Se  non  che 
il  lavoro,  dove  maggiormente  rifulse  l’ingegno  architet- 
tonico e meccanico  del  Bernini,  fu  la  scala  regia,  cioè 
quella  che  dal  portico  conduce  alla  Sala  di  Costantino. 
Vi  era  prima  un  oscuro  precipizio  ; e da  quella  oscurità, 
senza  dire  della  ristrettezza  e irregolarità  del  luogo,  seppe 
il  Bernini  cavare  una  scala  luminosa,  agevole,  maestosa, 
e adorna  di  colonne  d’ordine  jonico;  talché  sembra  che 
non  la  scala  al  luogo,  ma  il  luogo  alla  scala  abbia  ser- 
vito. Narrano , che  egli  aveva  sempre  in  bocca  questa 
eccellente  massima:  che  V abilità  dell* architetto  si  conosce 
principalmente  in  convertire  i difetti  del  luogo  in  bellezza. 
Si  sa  pure,  che  esso  Bernini  di  nessun’opera  pregiavasi 
tanto  quanto  di  questa  scala:  e soleva  riguardarla  il  mag- 
giore ardire  ch’ei  si  pigliasse  mai,  e tale  che  se  prima  di 
mettersi  a così  fatta  opera,  l’avesse  trovato  scritto  da  al- 
cun altro,  non  l’avrebbe  creduto.  Quindi  sarebbe  ingiusto 
fargli  carico  se  dalle  consuete  regole  dell’arte  ediflcatoria 
uscendo  usasse  d’una  certa  licenza  per  altro  ingegnosis- 
sima: che  mal  imiterebbe  chiunque  non  fosse  fornito  dun 
intelletto,  tanto  pronto,  tanto  ardito,  e tanto  destro  quale 
fu  conceduto  al  Bernini,  il  quale  se  bisogno  aveva,  era 
di  tenerlo  in  quel  freno , che  il  sano  gusto,  e le  buone 
ragioni  dell’  arte  domandano. 
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XVIII.  Attendeva  il  cav.  Lorenzo  alla  grande  opera  del 
Colonnato,  e alla  fabbricazione  della  regia  scala,  quando 
il  papa , a cui  col  veder  molto  e grandiosamente  ope- 
rare, cresceva  la  voglia  di  sempre  nuove  e grandiose 
opere,  lo  richiese  di  por  mano  al  lavoro  della  cattedra 
di  S.  Pietro,  tutta  di  metallo  dorato,  che  costò  quanto 
sarebbe  bastato  alla  edificazione  d’ un  tempio.  E certo 
se  la  grandezza  della  mole  e il  prezzo  del  metallo  fos- 
sino  i testimonj  della  bontà  delle  arti , detta  cattedra 
dovrebbe  esser  posta  fra  le  migliori  cose  che  le  seste 
e gli  scarpelli  hanno  mai  prodotto.  Ma  chi  perdone- 
rebbe al  Bernini  quelle  gigantesche  figure  de’  quattro 
dottori  della  chiesa,  sconciamente  involti  in  una  farragine 
di  pieghe  crude  e taglienti,  i quali  senza  alcuna  fatica, 
e quasi  come  stessino  in  positura  di  farsi  ritrarre,  sosten- 
gono il  peso  della  cattedra?  E nella  forma  della  cattedra 
chi  potrebbe  guardare  senza  fastidio  tutte  quelle  volute 
ed  accartocciamenti,  che  per  verità  possono  riguardarsi 
come  r apice  del  pessimo  gusto  nelle  cose  delle  arti  ? 
Peggio  ancora,  cioè  con  più  licenza  di  prima,  si  portò  il 
nostro  cavaliere  nelle  statue  sul  ponte  S.  Angelo,  condotte 
nel  pontificato  di  Clemente  IX  Rospigliosi , e nel  monu- 
mento sepolcrale  di  Alessandro  VII,  disegnato,  lui  vi- 
vente , ma  condotto  nel  tempo  che  regnò  Clemente  X, 
Bisogna  ben  dire , che  quanto  più  il  Bernini  respirava 
r aura  favorevole  della  corte,  tanto  maggiormente  s’  ab- 
bandonava agli  eccessi  del  manierismo:  e andò  tant’oltre, 
che  fini  per  non  accorgersi  più  delle  sue  stravaganze  , 
che  gli  venivano  applaudite  e lodate  come  parti  d’  un 
ingegno  non  più  veduto.  Tutto  travolgeva  1’  amore  della 
novità  : e per  essa  il  Bernini , in  nove  pontificati  splen- 
didissimi , ne’  quali  si  ritrovò  ( essendo  nato  sotto  Cle- 
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mente  Vili , e morto  sotto  Innocenzo  XI  ) salì  in  tanta 
riputazione,  che  niente  altro  mancava  alla  sua  felicità 
che  di  temperarla. 

XIX.  Nè  si  dee  tacere,  che  ad  ammassargli  tanto  fa- 
vore di  serenissimi,  di  eminentissimi,  e di  beatissimi,  molto 
contribuì  l’amicizia,  ch’egli  accortamente  ebbe  co’Gesuiti: 
i quali , e come  cavaliere  e ricco  uomo  amarono  lui , e 
come  potentissimi  in  quel  tempo  e aventi  e volgenti  le 
chiavi  del  cuore  di  tutti  i monarchi  e di  tutti  i signori, 
poterono  raccomandarlo  efficacemente.  Più  volte  a visi- 
tarlo nella  sua  casa  andarono  papi  e cardinali  in  gran 
pompa.  Che  più?  Re  e reine  ambirono  di  averlo  per 
amico,  e le  intere  città  si  levarono  per  festeggiarlo.  Era 
una  spezie  d’idolatria,  a carico  dell’arte,  che  sempre  più 
si  ammanierava.  Quando  io  penso  al  come  il  Bernini  fu 
richiesto  da  Luigi  XIV,  perchè  facesse  un  disegno  per  il 
palazzo  del  Louvre,  e più  al  come  si  condusse  in  Fran- 
cia per  mandarlo  ad  esecuzione,  non  posso  fare  a meno 
di  persuadermi,  che  niente  guasta  tanto  l’ ingegno  degli 
artefici  quanto  la  vanità  degli  onori:  vanità  maggiormente 
sentita  in  quel  secolo,  in  cui  le  ricchezze  e i gradi  ub- 
briacavano  per  forma  la  mente  degli  artefici , che  nel 
fasto  trovavano  la  principale  loro  soddisfazione.  Bello  e 
desiderabile  è,  che  l’età  onori  un  grande  artefice.  Ma 
brutta  cosa  è altresì,  che  gli  artefici  si  levino  in  superbia, 
e posta  in  dimenticanza  la  semplicità  de’ costumi,  pren- 
dano quei  modi  di  vita  che  a chi  non  ha  altro  da  mo- 
strare si  comportano.  Un  artefice  che  vuol  farla  da  si- 
gnore, non  perverrà  mai  a gloriosa  meta.  Ma  nel  seicento 
i governi  corrompevano  gli  uomini,  e gli  uomini  corrom- 
pevano le  cose,  e le  cose  che  meno  dovrebbono  guastarsi, 
come  sono  le  lettere  e le  arti,  alle  quali  è madre  legit- 
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lima  e norma  infallibile  la  natura.  Ma  che  vale?  I pro- 
fessori delle  belle  lettere  e delle  belle  arti  sapevano  che 
senza  mostrarsi  carichi  di  titoli,  di  ciondoli,  e di  patenti, 
senza  tener  casa  principesca,  senza  viaggiare  come  un 
re  viaggerebbe,  senza  farsi  aspettare  e riverire,  senza  in 
fine  risplendere  in  vestiti,  in  cocchi,  in  livree,  in  cavalli 
e in  altre  boriose  vanità,  non  avrebbero  avuto  tanto  credito 
appo  r insano  volgo  de’  principi  e della  plebe.  L’  ispido 
Michelangelo,  il  modesto  Raffaello , il  semplice  Andrea , 
il  meditativo  Lionardo,  e l’ingenuo  Correggio  non  avreb- 
bero co’  loro  costumi  trovato  facile  ammirazione  fra  gli 
uomini  vani  del  seicento;  e in  fatti  i Caracci,  e segnata- 
mente  Annibaie,  che  pregiavasi  d’una  certa  rusticità,  spe- 
rimentarono piuttosto  le  amarezze  dell*  avversa , che  i 
godimenti  della  prospera  fortuna;  e il  povero  Domenichino 
(il  più  sublime  artista  del  suo  tempo)  quanta  ingiustizia 
dai  coetanei  non  gli  convenne  sopportare?  Ma  i cavalieri 
artefici  erano  posti  in  cielo  e magnificati , e se  col  loro 
ingegno,  adulterato  dalle  ricchezze  e dai  titoli,  inclinavano 
ad  ammanierar  l’arte,  i plausi  (grande  e invincibile  se- 
duzione ) vie  più  gli  spingevano  a far  peggio.  Io  non  so 
cosa  propriamente  sarebbe  riescito  il  Bernini  se  fosse 
nato  uno  o due  secoli  avanti.  Non  contrasterei  a chi  pen- 
sasse che  a nessuno  de’ più  solenni  maestri  d’allora  sarebbe 
rimasto  indietro,  perchè  di  prove  incontrastabili  che  avesse 
ingegno  grande,  ne  ha  date  più  d’una,  in  mezzo  ai  ca- 
pricci e alle  stravaganze  d’  un’  arte  corrotta.  Ben  credo 
che  senza  l’eccitamento  del  secolo,  nei  costumi,  ne’vestiti, 
nei  modi  esagerato,  non  sarebbe  corso  così  alla  scape- 
strata a cacciarsi  sotto  i piedi  ogni  buona  regola  : e ne 
sia  riprova,  che  cominciò  bene,  peggiorò  col  favore  in- 
contrato nelle  corti,  e quando  questo  favore  non  ebbe 
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più  limiti,  nè  pure  ebbe  più  limiti  la  sua  immaginazione 
riscaldata  dalla  insolente  fortuna.  Vo’ notare,  che  il  Ber- 
nini finì  di  guastarsi  in  queU’affettatissima  e corrottissima 
corte  di  Luigi  XIV,  dove,  in  que’sei  mesi  che  vi  si  tratten- 
ne, fu  così  blandito  e accarezzato  da  ognuno,  che  fanno 
nausea  le  tante  cose  riferite  dagli  scrittori  della  sua  vita. 
Basti  ch’era  divenuto  un  uomo  di  moda,  e il  delirio  della 
moda  andò  tant’  oltre,  che  facendo  un  giorno  il  ritratto 
del  re,  avendogli  acconciato  la  capigliatura  in  un  certo 
suo  modo,  tutti  incontanente,  per  far  la  corte  al  re  e 
all’artista,  seguitarono  quell’accomodatura  di  capelli,  che 
fu  chiamata  alla  Bernina.  È vero  che  ai  dì  nostri  si  è 
veduto  molto  di  peggio;  e non  un  artista,  ma  le  ballerine 
hanno  dato  nome  e fama  alle  usanze  più  strane.  Non  è 
facile  trovare  esempi  negli  altri  tempi,  che  scusi  le  scem- 
piaggini d’  oggi  ! 

XX.  Ma  tornando  al  Bernini,  dopo  le  cose  discorse 
ognuno  lo  griderà  il  maggior  corruttore  dell’arte,  e ognuno 
dirà  che  meglio  sarebbe  stalo  ch’egli  nato  non  fosse.  Nè 
a questi  lamenti  noi  sapremmo  opporci,  comecché  sia  da 
avvertire,  che  chiunque  altro  allora  avrebbe  fatto  per  av- 
ventura peggio,  che  non  fece  esso  Bernini,  e certamente 
non  avrebbe  compensato  i vizi  del  cattivo  gusto  con 
tanto  e fecondo  ed  universale  sapere.  Chi  più  meccanico 
di  lui?  Chi  più  ingegnoso?  Chi  più  pronto  a superare  le 
più  gravi  difficoltà  che  nella  fabbricazione  s’incontrano? 
Io  comporterei  agli  architettori  d’oggi  tutte  le  stranezze, 
i capricci,  e licenze  berninesche,  se  immaginar  mi  sapes- 
sero un  edifizio  con  un  quarto  di  quella  grandezza , so- 
lidità, e sparlimeli to  che  nelle  fabbriche  del  Bernini  si 
ritrovano.  Laonde  considerando  le  sue  principali  opere 
di  architettura,  c particolarmente  il  colonnato  di  S.  Pietro 
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e la  regia  scala,  non  so  se  la  posterità,  anzi  che  dire  che 
meglio  sarebbe  stato  che  il  Bernini  non  fosse  nato , non 
debba  piuttosto  ringraziare  il  cielo  che  V abbia  fatto  na- 
scere; tanto  più  che  dopo  quelle  opere  ( poniamo  minori 
di  bellezza  a quelle  erette  ne’  secoli  antecedenti  ) niente 
più  si  è veduto  in  architettura  , che  avesse  dell’  antica 
grandezza.  E stimo  col  conte  Cicognara,  che  il  Bernini, 
mentre  colle  opere  di  scultura  fu  idolatrato  dal  suo  se- 
colo, col  colonnato  e colla  scala  regia  assicurò  1’  ammi- 
razione de’  posteri. 

XXI.  Non  fu  il  Bernini  meno  onorato  morto  di  quel  che 
era  stato  onorato  vivo  : e senza  dire  della  sontuosità  dei 
funerali  che  accompagnarono  il  suo  trapassare  da  questa 
vita,  le  penne  de’ letterati,  dice  il  Baldinucci,  si  stanca- 
rono in  comporre  elogi,  sonetti,  canzoni,  ed  altri  eruditi 
versi  latini  e volgari.  Non  voglio  tacere  il  ritratto,  che  ne 
lasciò  scritto  lo  stesso  Baldinucci.  Nel  qual  ritratto  si 
veggono  i germi  di  quel  suo  ingegno  eccessivo  ^ licen- 
zioso , e spasimante  di  novità.  Fu  il  cavalier  Lorenzo 
Semino  uomo  di  giusta  statura,  di  carni  alquanto  brune, 
di  nero  pelo,  che  poi  incanutì  V età.  Ebbe  occhio  spiritoso 
e vivace  con  forte  guardatura , ciglia  grandi  e di  lunghi 
peli,  fu  ardente  nelle  operazioni,  e col  suo  parlare  effica- 
cemente imprimeva.  Nel  comandare  con  nulla  più  che  col 
solo  sguardo  atterriva.  Fu  assai  disposto  all'  ira , onde  fa- 
cilmente s'  accendeva,  e a chi  di  ciò  il  biasimava,  rispon- 
deva, che  quello  stesso  fuoco,  che  più  degli  altri  era  solito 
infiammarlo , facevaio  anche  operare  assai  più , che  altri 
non  soggetti  a tal  passione  non  fanno. 

XXII.  Meglio  sarebbe  stato,  che  di  questo  fuoco  ne 
avesse  avuto  meno:  che  meno  altresì  avrebbe  trasmodato  e 
corso  nelle  esagerazioni  dell’arte;  e meno  avrebbe  imposto 
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colla  sua  tremenda  autorità  a quanti  artisti  allora  erano  in 
Roma,  perchè  lui  seguitassero,  come  servi  un  padrone  as- 
soluto. Qual  differenza  I Michelangelo  gridava , che  non 
r imitassero , perchè  si  sarebbero  ingoffiti  ed  avrebbero 
guastala  l’arte.  Il  Bernini  voleva  che  i suoi  contemporanei 
non  russino  che  imitatori  fedelissimi  della  sua  maniera  : 
nè  dai  suoi  modi  si  dovessino  scostare  d’un  passo:  anzi 
avessino  più  sembiante  di  meccanici  esecutori  delle  sue 
invenzioni , che  di  liberi  concepitori  di  opere.  Ripeto  che 
la  sua  autorità  nelle  arti  fu  assoluta  tirannia,  che  durò 
mentre  visse , e più  anni  dopo.  Per  la  qual  cosa  dove  i 
Michelangioleschi  si  diedero  liberamente  a ormare  Mi- 
chelangelo, chiunque  avesse  voluto  essere  allora  non  tutto 
berninesco,  era  certo  di  non  venire  in  fama,  o di  ottenerla 
tardi  e con  difficoltà:  come  intervenne  ad  Alessandro  Al- 
gardi  bolognese  : il  quale  avendo  voluto  tentare  di  sot- 
trarsi alla  dispotica  autorità  del  Bernini , cercando  di 
trasportare  nella  scultura  que’  modi  che  avevano  in  pit- 
tura usato  i Caiacci  e Domenichino , appo  i quali  erasi 
educato  e formato  il  gusto , stette  lungo  tempo  prima  di 
avere  grandi  commissioni,  mendicando  qua  e là  una  sorte, 
che  non  ebbe  mai  lietissima.  Se  il  Bernini  non  avesse 
mantenuto  sulle  arti  quel  tirannico  imperio,  che  abbiamo 
detto,  chi  sa  che  1’ Algardi  non  avesse  operato  in  prò 
della  scultura  quello  che  pochi  anni  avanti  avevano  i Ca- 
iacci operato  in  favore  della  pittura  ? Ecco  una  prova 
che  non  sempre  il  riflorire  d’ un’  arte  è collegato  con 
quello  d’  un’  altra  ; e spesso  de’  casi  fortuiti  hanno  impe- 
dito piuttosto  all’ una  che  all’altra  il  tornare  all’ottimo. 
Fortuna  pei  pittori  fu  , che  al  sorgere  de’  Caracci  non 
era  alcuno  che  con  un’  autorità  pari  a quella  del  Cava- 
lier  Bernini  tenesse  in  ceppi  la  loro  arte  ; imperocché  i 
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discepoli  di  Michelangelo  non  erano  in  fine  che  dei  ser- 
vili imitatori , e tanto  avevano  credito , quanto  che  ri- 
traevano più  del  maestro:  oltrecchè  in  quel  tempo  i 
maggiori  discepoli,  come  il  Vasari,  il  Bronzino,  e il 
Salviati  eran  morti , e gli  altri  Michelangioleschi  non 
davano  che  un  lontano  riverbero  del  tanto  venerato 
esemplare.  Proprio  la  pittura  basiva  quando  vennero  il 
Barocci , il  Cigoli , e il  Caracci  ; e per  conseguenza  fu 
ad  essi  facile  in  quel  languore  di  tirarla  su , e rinvi- 
gorirla. Ma  r Algardi  ebbe  che  fare  con  un’  arte  , che 
non  se  ne  iva  in  languore,  ma  sì  bene  in  pazzia,  e col 
far  atti  da  pazzo  levava  gran  rumore  di  sè , e divertiva 
il  secolo  plaudente  alle  stravaganze.  Non  sarebbero  ba- 
state tutte  le  catene  del  mondo  per  ritenere  la  scultura 
e r architettura  nel  furore  in  che  erano  per  opera  del 
Bernini  e del  Borromini.  Quindi  è,  che  sebbene  l’Algardi 
non  apparisse  servile,  come  nota  anche  il  Cicognara, 
alle  convenzioni  berninesche,  e mostrasse  anzi  uno  stile 
migliore  di  quello  degli  altri  coetanei,  pure  dal  vizio 
comune  di  far  uscire  la  statuaria  dai  confini , che  a lei 
furono  dalla  stessa  natura  prescritti,  non  si  ritenne;  incli- 
nando anch’egli  soverchiamente  al  pittoresco.  Concedo  che 
i modi  della  pittura  ch’egli  traeva  e trasportava  nella  scul- 
tura erano  tratti  da  ottimi  esempi,  e si  nel  fare  gl’ ignudi 
come  nel  panneggiare  le  figure  si  conosceva  uno  che  aveva 
imparato  a modellare  sulle  belle  maniere  del  Domeni- 
chino.  Ma  ciò  non  di  meno  anch’egli  spesso  ne  abusava, 
e cadeva  nel  generai  vizio  di  ammanierar  l’arte  sua  per 
isforzarla  troppo  ad  uscire  de’suoi  confini.  ìn  fine,  quan- 
tunque da  gran  maestro,  ancor  egli  delirò  per  esser 
nuovo , e cosi  rendersi  amica  e favorevole  1’  età  che  era 
tutta  assorta  nell’  ammirazione  del  Bernini. 
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XXIII.  Di  ciò  facciano  fede  le  sue  opere  nella  ro- 
mana basilica  di  S.  Pietro , che  sono  le  sue  principali  ; 
avendovi  posto  tutto  sè  stesso,  dovendo  competere  con 
quasi  tutti  gli  scultori  ed  architetti  viventi , che  nell’  im- 
menso tempio  avevano  inesauribile  materia  di  lavoro  ; e 
nelle  vastissime  e magnifiche  sepolture  papali  lasciavano 
il  maggior  testimonio  dei  delirj  del  loro  ingegno.  Proprio 
chi  vuol  conoscere  quel  che  seppe  e volle  1’  arte  del  se- 
cento , dee  condursi  a fare  un  giro  per  entro  a quel 
gran  teatro;  dove  è dubbio  se  il  fasto  de’  pontefici  o l’ im- 
maginazione degli  artefici  trascese  maggiormente  ; ma  è 
certo  che  1’  una  fu  all’  altro  del  tutto  confacevole  ; giac- 
ché i papi  volevano  risplendere  vivi  e morti,  e le  arti 
riponevano  nel  lusso  la  loro  maggior  gloria.  Il  sepolcro 
di  Leone  XI,  opera  dell’  Algardi , non  manca,  al  solito,  di 
magnificenza.  Ma  quella  statua  del  papa  seduto  sopra  del 
monumento  co’ lembi  del  piviale  su’ ginocchi,  è d’ una 
gravezza  disdicevole  ; e le  due  figure  della  regia  Maestà, 
e della  Liberalità,  avviluppate  in  quei  brutti  panneg- 
giamenti , ed  eseguite  da  due  suoi  scolari , riescono 
assai  goffe,  e piuttosto  a ingombro  che  a grandezza  del 
monumento  stanno.. 

Ma  che  diremo  del  gigantesco  bassorilievo  del- 
r Attila,  chè  si  vede  in  S.  Pietro  nell  altare  di  S.  Leone  I? 
Se  il  lungo  e il  largo  e il  profondo  dovessero  dar  norma  a 
giudicare  delle  opere,  bisognerebbe  dire  esser  questa  la  più 
bella,  o delle  più  belle  che  mai  uscisse  dall’ingegno  degli 
scultori.  E in  fatti  allora  che  in  gran  parte  si  giudicava 
dalla  grandezza  della  mole,  e dalla  quantità  del  lavoro, 
fu  detto  il  più  bel  parlo  de’ moderni  scarpelli,  per  il  quale 
chi  si  fosse  mosso  da  lontani  paesi  per  vederlo,  avrebbe 
bene  speso  il  tempo  e il  disagio.  Oggi  questa  lode,  data 
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dal  Baldinucci,  quando  il  giudicare  in  arie  non  era  più 
retto  deir  operare,  nessuno  ripeterebbe,  comecché  ancor 
oggi  guardando  Tenorme  composizione  dell’Algardi , è forza 
confessare,  che  se  mai  fu  gente , il  cui  ingegno  aperta- 
mente spiccasse  in  opere  apertamente  non  commendabili, 
sono  i secentisti  : nati  al  bello  e al  grande,  e dal  bello  e 
dal  grande  disviati  per  eccesso  di  troppo  cercarne. 

XXIV.  E di  qual  altro  secolo  si  può  raccontare  questo 
miracolo  : che  uno  scultore  divenuto  cieco  seguitasse  a 
lavorare  non  solo , ma  a fare  ritratti  di  naturale  somi- 
gliantissimi, come  per  avventura  non  facevano  quelli  che 
vedevano?  La  cosa  in  vero  sembra  favolosa , e per  tale 
la  riterremmo  se  il  Baldinucci  non  ci  assicurasse  di  aver 
egli  stesso  veduto  lavorare  Giovanni  Gonnelli,  detto  il 
cieco  da  Gambassi,  piccolo  castello  nel  territorio  di  Vol- 
terra, il  quale  dopo  avere  imparata  l’arte  da  Pietro  Tacca 
scultore,  perdette  la  luce  degli  occhi  in  età  di  20  anni. 
Nè  avvilito  e impedito  dalla  cecità  lasciò  i ferri:  e facendo, 
come  dice  lo  storico,  che  rufjicio  degli  occhi  facessero  le 
mani,  lasciò  opere,  che,  non  che  a un  cieco,  avrebbero 
fatto  onore  a uno  che  cieco  non  fosse  stato;  anzi  osser- 
viamo che  il  suo  fare  fu  più  purgato  di  quanti  opera- 
vano in  quello  sfrenatissimo  secolo:  in  cui  quasi  sarebbe 
stato  desiderabile  per  l’utile  dell’arte,  che  tutti  gli  artefici 
fossino  stati  ciechi,  dacché  così  esercitavano  il  loro  in- 
gegno, che  era  grandissimo,  senza  essere  distolti  dalla 
verità  della  natura , da  tanti  e pubblici  e privati  testi- 
monj  di  affettazione  e di  corrutela.  In  fatti  quasi  come 
cieco  volle  essere  un  tal  Ottaviano  Janella  ascolano,  il 
quale  datosi  specialmente  ai  minutissimi  lavori  (coi  quali 
è gran  fatto  l’aver  potuto  maravigliare  il  secolo  si  avido 
del  colossale  e del  macchinoso)  si  formò  uno  studiolo  di 
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disegni,  intagli,  e modelli  tutti  presi  dall’antico  o dagli 
artefici  del  cinquecento,  e in  questo  studiolo  rimase  come 
seppellito.  Onde  per  le  strane  e lentissime  fatiche  mancò 
d’  anni  25 , lasciando  tanto  maggior  desiderio  di  sè , in 
quanto  che  fu  il  solo  che  seppe  e volle  sottrarsi  all’  in- 
flusso berniniano. 

XXV.  Se  il  bassorilievo  dell’Attila  è il  maggior  monu- 
mento dell’ ingegno  dell’Algardi  nelle  opere  di  scultura,  la 
romana  villa  Panfili  è il  testimonio  più  splendido  del  suo 
ingegno  in  cose  d’architettura.  Egli  avuta  la  commissione 
dal  principe  D.  Cammillo,  nipote  di  papa  Innocenzo,  non 
solo  fece  quel  comodo  palazzino,  imitando  una  pianta  del 
Palladio,  ma  diede  altresì  il  disegno  per  le  fontane,  viali, 
ed  ogni  altra  dilettevole  vista,  che  per  la  leggiadria  di  tutte 
queste  cose  fu  detta  Bel  respiro.  Ancora  in  questa  villa 
si  conosce  che  l’Algardi  avrebbe  per  indole  e per  educa- 
zione dirizzato  il  suo  ingegno  a far  bene,  se  il  gusto  del 
tempo  non  1’  avesse  travolto.  E di  questo  travolgimento 
sono  pur  troppo  manifesti  i segni  nella  gran  facciala  della 
chiesa  gesuitica  di  S.  Ignazio,  e nell’altar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Niccolò  da  Tolentino,  che  il  Milizia  chiama, 
ed  ha  ragione,  un  capo  d'  opera  d’  abusi.  Morì  1’ Algardi 
di  52  anni,  e morì  anch’egli  cavaliere.  E che  si  poteva 
essere  allora  un  grande  artista  senza  essere  cavaliere? 

XXVI.  Ma  questi  cavalieri  artisti  rovinarono  le  liberali 
arti,  e il  centro  della  corruzione  era  Roma,  dove  allora  in 
tanta  e svariata  quantità  di  palazzi,  di  ville,  di  chiese,  di 
altari,  di  depositi,  e specialmente  di  fontane,  stante  l’abbon- 
danza delle  acque  assai  maggiore  in  quella  città  che  altrove, 
erano  altresì  le  maggiori  occasioni  per  gli  artefici.  La 
infinita  turba,  anzi  il  servile  armento  de’ borromineschi , 
de’bernineschi,  e degli  algardisti  ammorbò  cosi  il  secolo 


LIBRO  DECIMOQUINTO  1201 

decimosettimo,  che  più  nelle  statue  e nelle  fabbriche  non  fu 
veduto  segno  di  buona  arte.  Almeno  il  Borromini,  il  Bernini, 
e l’Algardi,  ancor  quando  deliravano,  mostravano  novità  e 
ingegno  straordinario;  e colla  novità  e coU’ingegno  straor- 
dinario si  attiravano  l’ammirazione  de’ coetanei.  Ma  i se- 
guaci di  loro  non  seppero  nè  pur  delirare,  e ricopiando  i 
delirj  dei  maestri  s’appigliavano  al  peggio:  tal  che  in  essi 
era  abuso  senza  originalità,  stravaganza  senza  risoluzione 
di  fantasia.  Fra  quelli  che  più  delirarono  alla  borrominesca 
ed  alla  berninesca  fu  il  gesuita  Pozzo  ; il  quale  fu  strano 
nel  dipingere,  ma  più  strano  fu  nell’  architettare.  È suo 
l’altare  di  S.  Ignazio  nella  chiesa  del  Gesù  di  Roma,  dove 
non  è mai  tanta  la  ricchezza  ( che  pure  è infinita  ) che 
non  sia  ancor  maggiore  rarchitettonica  stranezza;  la  quale 
non  meno  rifulge  nell’altro  non  men  sontuoso  altare  di 
S.  Luigi  nella  chiesa  di  S.  Ignazio.  Se  non  che  le  follie 
di  questo  gesuita  architetto,  maggiormente  si  conoscono 
nella  sua  opera  in  2 grossi  volumi  di  Prospettiva  de’pit^ 
tori  ed  architetti;  dove  si  ch’ei  vaneggia  come  un  ubbriaco. 
Piedestalli  sopra  piedestalli , colonne  sopra  mensole,  ondu- 
lazioni, frontespizj  infranti,  risalti,  figure  irregolari,  e quel 
che  è più , mostruose  colonne  sedenti , cioè  storte  a guisa 
d’un  serpe  che  si  vuole  erger  ritto.  Son  parole  del  Milizia, 
degna  frusta  de’  pessimi  artisti:  il  quale  conchiude,  che 
chi  vuole  essere  architetto  alla  rovescia  studi  V architettura 
di  fra'  Pozzo.  Meglio  avrebbe  fatto  costui  a rimaner  cuoco 
della  Compagnia,  per  onor  suo,  ed  utile  dell’arte. 

XXVII.  Dir  di  tutti  i borroministi  e berninisti  sarebbe 
fastidioso  e inutile  racconto;  anzi  vo’qui  notare,  che  quanto 
più  l’arte  s’insozza,  tanto  più  rapida  procede  la  mia  storia 
al  suo  termine  : la  quale  avendo  in  mira  le  arti , più  che 
la  vita  degli  artefici,  volentieri  si  è fermata,  e ha  lunga- 
IUnalu  ■*'  Belle  Arti 
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mente  spazialo  sulle  opere , che  produsse  il  secolo  deci- 
moquinto,  e il  principio  del  secolo  decimosesto;  ma  come 
ha  corso  per  quegli  scurissimi  tempi , che  precedettero  il 
risorgimento  delle  arti  belle,  così  andrà  di  fretta  per  ciò 
che  resta  a dire  del  seicento  e del  principio  del  settecento, 
bastando  notare  le  cause  generali  del  pervertimento  delle 
arti,  e i principali  autori  di  esso  pervertimento. 

Era  necessaria  questa  protesta,  perchè  non  mi  fussc 
recato  a colpa  da  coloro,  che  spesso  giudicano  a traverso, 
r avere  in  questa  mia  opera , dove  troppo , e dove  poco 
discorso.  Chi  d’  altra  parte  desiderasse  particolari  notizie 
degli  arleQci  del  seicento,  e di  tutte  le  opere  loro , potrà 
di  leggieri  soddisfarsene  nel  Baldinucci , nel  Pascoli , nel 
Bellori , e in  altri  molli  parziali  e generali  scrittori  di 
vile  e di  memorie. 

XXVIII.  Seguitiamo  ora  nella  nostra  narrazione.  Tra 
coloro  che  ebbero  più  da  fare  in  Roma  fra  i seguaci 
e aiuti  del  Bernini  e delTAlgardi,  furono  il  comasco 
Ercole  Ferrata , il  maltese  Melchiorre  Gaffa  , Giuseppe 
Mazzuola  di  Volterra,  Antonio  Raggi,  detto  il  Lombardo, 
Giuliano  Finelli  , Andrea  Bolgi,  Francesco  Baratta  car- 
rarese , Jacopo  Fancelli,  e Lazzaro  Morelli  d’ Ascoli.  Tutti 
costoro  eseguirono  la  maggior  parte  delle  statue  e degli 
accessorii  che  nelle  tante  opere  del  Bernini , e segna- 
tamente nei  suoi  monumenti  sepolcrali,  e nelle  sontuose 
fontane  si  veggono. 

XXIX.  Ma  il  discepolo  più  caro  ed  affezionato  al 
Bernini  fu  Mattia  Rossi  romano,  che  gli  succedette  nella 
maggior  parte  de’suoi  ufficii,  e in  quello  altresì  di  architetto 
di  san  Pietro.  Sono  opere  sue  il  deposito  di  Clemente  X 
in  Vaticano,  la  facciala  di  santa  Galla,  il  portone  bu- 
gnato del  palazzo  Altieri  dalla  parte  di  dietro,  e la  do- 
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gana  di  Ripa  grande.  Molto  1’  amò  e onorò  il  buon  papa 
Innocenzo  XII.  Onorato  e premiato  fu  altresì  dal  re  di 
Francia , che  V aveva  fatto  andare  a Parigi  per  porre 
in  esecuzione  alcuni  disegni  del  Bernini  ; e se  non  era 
la  guerra , avrebbe  posto  mano  alla  fabbrica  del  Louvre  , 
di  cui  fece  il  modello.  Mori  l’anno  1695;  e nello  stesso 
anno  mori  pure  quel  suo  cugino  Gio.  Antonio  de’ Rossi, 
che  lo  aveva  preceduto  nel  nascere  : e a cui  si  riferisce 
il  disegno  del  palazzo  Altieri,  uno  de’ più  vasti  e de’ più 
belli  che  sieno  in  Roma  per  interna  ed  esterna  magnifi- 
cenza. Il  cardinale  Batista  Altieri  lo  aveva  cominciato , 
e poi  Clemente  X,  di  casa  Altieri,  lo  terminò.  Non  fu 
papa  che  in  Roma  non  fabbricasse  per  la  sua  famiglia  un 
sontuoso  palazzo:  però  non  fu  città  come  in  Roma  dove 
agli  architetti  si  porgessero  tante  , e tanto  continue  oc- 
casioni di  fare. 

XXX.  Gli  scrittori  delle  memorie  di  quel  tempo  ( se- 
condo i quali  non  era  architetto  o scultore  al  mondo  che 
non  avesse  dovuto  riguardarsi  allievo  del  Bernini)  danno 
a lui  per  discepolo  anche  il  Mocchi:  e degno  era  di  ap- 
partenergli per  quella  sua  svolazzante  Veronica,  scolpita 
in  uno  dei  gran  piloni  della  cupola  di  S.  Pietro.  Del  resto 
egli  fu  discepolo  del  Mariani  vicentino  : e in  Roma  fu 
del  brutto  numero , uno  ; cioè  del  numero  de’  lavoranti 
nella  gran  bottega  (oggi  si  direbbe  emporio)  del  Bernini:  e 
di  questo  numero  fu  altresì  Paolo  Naldini,  che  condusse 
in  marmo  i due  angeli  del  Ponte  S.  Angelo  , modellati 
dal  maestro , e Cammillo  Rusconi , allievo  del  Ferrata , 
e per  poco  vissuto  al  tempo  del  Bernini , essendosi  cogli 
anni  potuto  condurre  al  principio  del  secolo  decimottavo; 
mostrando  che  se  non  avesse  bevuto  in  gioventù  il  pesti- 
fero latte  berninesco , avrebbe  potuto  riescire  eccellente 
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artista  : come  mostrano  i due  angioletti  da  lui  scolpili 
sopra  una  porta  di  fianco  nella  cappella  di  s.  Ignazio  al 
Gesù  di  Roma:  i quali,  come  anche  parve  al  Gicognara, 
possono  per  avventura  riguardarsi  la  più  bella  produzione 
di  quel  tempo,  e di  questo  scultore.  Ma  i depositi  in  San 
Pietro  di  papa  Gregorio  XIII,  e -di  Alessandro  Vili,  e le 
quattro  statue  in  S.  Giovanni  Laterano  fanno  rientrare  il 
Rusconi  nella  servii  greggia  de’corruttori:  per  quanto  dette 
statue,  di  19  palmi  d’altezza,  sieno  meno  cattive  delle  altre 
otto  della  medesima  grandezza,  condotte  da  altri  scultori 
d’ordine  di  Clemente  XI,  che  le  fece  collocare  lungo  la  gran 
navata  rifatta  dal  Borromini,  entro  immensi  nicchioni , 
spendendo  per  esse  sessanta  mila  scudi.  Quante  somme 
enormi  dal  pontificato  di  Paolo  V a quello  di  Clemente  XI, 
furono  impiegate  in  Roma  per  moltiplicare  gli  esempi 
della  licenza  nelle  opere  della  scultura  e dell’architettura  ! 
Ciò  prova  che  non  basta  che  vi  sia  voglia  e potere  di 
spendere  per  aver  degni  monumenti  : e fa  mestieri  che 
gli  artefici  vogliano  e possano  1’  ottimo. 

XXXI.  Se  Roma  fu  nel  seicento  la  sorgente  del  manie- 
rismo  per  le  arti,  diversi  rigagnoli  da  quella  uscirono,  che 
si  condussero  ad  infettare  le  altre  città  d’Italia;  primie- 
ramente perchè  la  fama  del  Bernini  tirava  colà  artefici 
d’  ogni  paese , e poi  perchè  nelle  altre  città  non  erano 
minori  le  cause  morali,  che  procuravano,  o almeno  ali- 
mentavano r artistico  pervertimento.  Non  fu  mai  in  Na- 
poli tanta  sconcezza  di  costumi  quanta  sotto  quel  putrido 
reggimento  vicereale  : cui  1’  odio  pubblico  rendeva  mag- 
giormente crudele  e ingiusto  : e in  continui  sospetti , di- 
scordie e persecuzioni  si  viveva  ; se  pure  vita  era  quella, 
e non  una  vera  mòrte  civile  : non  essendo  più  alcuno 
sicuro  nella  roba  , nella  sostanza  , nell’  onore  , e nello 
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esercizio  del  proprio  intelletto.  Ogni  cosa  , si  può  dire , 
era  preda  alla  più  sozza  tirannide  e alla  più  abbietta 
superstizione.  Che  se  per  caso  un  qualche  viceré  d’ani- 
mo nobile  e inclinato  a favorire  gli  studi  civili  fosse  di 
Spagna  venuto  (come  fu  il  conte  di  Lemos,  sotto  di  cui 
fu  innalzata  col  disegno  del  Fontana  la  magnifica  fab- 
brica dell’università,  e riordinato  in  essa  l’insegnamento 
delle  lettere  e delle  scienze  insieme  ),  il  bene  che  quello 
avesse  potuto  fare,  veniva  poi  subito  distrutto  e guasto 
dal  successore  : e tutti  poi  si  trovavano  d’  accordo  nel 
mungere  e disertare  e ridurre  all’  ultima  miseria  quel 
regno,  che  proprio  con  tante  ricchezze , date  dalla  benigna 
natura , era  fatto  per  empire  il  ventre  alla  ingordigia 
spagnuola. 

Aggiungono  di  più  gli  storici  : che  quel  viceré  che 
avesse  voluto  far  altro  che  impinguare  la  corte  di  Madrid 
col  sangue  de’  napoletani , era  subito  richiamato  e sgri- 
dato come  dappoco  : e per  l’ opposto  riscoteva  lode  e 
premio  di  saggio  e provvido  governatore  chi  usando  ogni 
violenza,  maggiori  somme  d’oro  cavava  dalle  loro  viscere, 
e le  inviava  alla  seconda  lupa  del  mondo.  Fra  i tanti 
flagelli  della  povera  Italia  quello  degli  spagnuoli  é da 
reputare  uno  de’più  terribili  ; dapoiché  sotto  di  esso  fum- 
mo nel  corpo  e nell’  animo  condotti  ad  essere  poco  meno 
che  bruti.  Tentarono  i poveri  napoletani  più  d’una  volta 
di  scuotere  l’ infame  giogo , ma  il  lungo  servire  gli  aveva 
resi  impotenti  a vendicarsi  in  vera  e durevole  libertà  : 
onde  volontarii  e mansueti  ripigliavano  quel  freno,  che 
con  tanto  furore  avevano  rotto,  e allora  l’oppressione 
si  faceva  più  sentire,  e gli  animi  maggiormente  s’in- 
vilivano. Ho  fatto  questo  piccolo  quadro  dello  stato 
di  Napoli  al  tempo  del  governo  vicereale,  per  mostrare 
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die  le  cose  pulibliclie  erano  per  ogni  rispetto  contrarie 
al  miglioramento  delle  arti:  e anzi  non  furono  mai  tanto 
sfavorevoli  quanto  allora.  Perchè  in  fine  nel  tempo  che  i 
re  d’ Aragona  avevano  seggio  in  Napoli , esercitavano 
quella  splendida  tirannia,  che  sogliono  usare  quelli,  che 
per  conto  proprio,  e non  d’  altri  regnano:  onde  1’  opera 
delle  arti  favoreggiarono  quanto  più  seppero  e poterono  : 
e se  queste  arti  non  produssero  allora  frutti  della  me- 
desima bontà  degli  altri  paesi  , fu  perchè  V ingegno 
de’  na|)oletani  stornarono  dagli  ameni  studi  le  non  amene 
discifiline  del  foro;  dalle  ([uali  tanta  maggior  gloria  e 
guadagno  si  traeva  quanto  era  maggiore  il  bisogno  di 
stabilire  i confini  dell’  imperio  sacro  , e del  secolare.  Ma 
al  tempo  de’  Viceré  non  era,  nè  |»oleva  essere  nel  governo 
disposizione  alcuna  a caldeggiare  le  opere  degli  artefici: 
(lacchè  si  breve  e sì  precaria  era  la  stanza  di  quegli 
odiosi  vicarj  della  corona  di  Spagna:  ed  oltre  a ciò, 
del  denaro  che  in  gran  somme  estorcevano,  non  pote- 
vano disporre  in  vantaggio  ed  ornamento  della  città, 
che  tenevano  come  un  possesso  d’ armenti  da  tosare, 
e dovevano  farne  sollecito  invio  a Madrid.  Nè  i partico- 
lari, impoveriti  da  tante  gabelle,  imposte,  e gravezze  d'ogni 
sorte,  potevano  molto  supplire  al  difetto  del  governo  nel 
promovere  i lavori  d’  arte.  Però  la  più  parte  degli  ar- 
tisti , e quelli  che  più  avrebbero  levato  fama  di  se , 
se  ne  partivano,  e a Roma,  dove  tanto  i pontefici  lus- 
sureggiavano , fermavano  domicilio  ; come  fu  del  Ber- 
nini; il  cui  padre  scultore  si  trasferì  in  Roma  con  tutta 
la  sua  famiglia , chiamatovi  da  Paolo  V per  fare  alcune 
sculture  nella  sua  cappella  in  S.  Maria  maggiore  : e come 
fu  più  tardi  del  celebre  Luca  Giordano , che  da  ragazzo 
venne  dal  padre  condotto  nella  stessa  città. 
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XXXII.  Al  riferito  fatto  d’impedimento  in  Napoli  alle 
grandi  opere  artistiche,  aggiungi  poi  quel  che  era  alimento 
intrinseco  della  corruzione  degl’  ingegni  : imperocché  se  il 
dominio  spagnuolo  aveva  in  tutta  Italia  guasti  e infem- 
miniti i nostri  costumi,  e negli  abiti  e nel  portamento  aveva 
per  lutto  resi  gli  uomini  goffi  ed  affettati,  molto  più  aveva 
radicato  nei  napoletani  la  goffaggine  e 1’  affettazione:  sì 
perchè  di  quel  paese  ne  aveva  fatto  oramai  cosa  tutta 
spagnuola,  e sì  perchè  la  gente  napoletana,  avvicinandosi 
più  d’ogni  altra,  per  clima  e per  naturai  fervidezza  di  san- 
gue , all’indole  de’ spagnuoli,  sono  naturalmente  disposti 
ed  inclinati  allo  strano  e all’  affettato;  e basta  in  gene- 
rale vederli,  e come  vestono,  e come  parlano,  e come 
camminano,  per  dirli  in  ogni  cosa  esagerati.  Esagerazione 
che  nasce  da  una  manifesta  mobilità  di  fantasia , di  cui 
son  forniti,  accompagnata  quasi  sempre  da  molto  e pe- 
regrino ingegno.  Il  quale  con  una  buona  educazione 
pubblica  avrebbe  dato  in  ogni  genere  maravigliosi  frutti; 
ma  in  mano  di  quegli  abominevoli  governi  non  ne  pro- 
dusse che  dei  disgustosi  ; e rispetto  alle  arti  si  guastò 
per  forma , che  se  in  Napoli  fossero  state  nel  seicento 
I occasioni  per  gli  artefici  così  splendide  come  in  Roma, 

j non  sarebbe  stato  luogo  , dove  il  manierismo  avesse 

avuto  più  giganteschi  monumenti.  Di  che  fanno  testimo- 
i , nianza  le  tante  aguglie  sì  stranamente  ornate , che  si 

! innalzarono  in  diverse  piazze  di  Napoli.  E in  questo 

; lavoro  di  aguglie  gran  nome  si  fece  il  cav.  Cosimo 
1 Fantaga,  bergamasco:  il  quale  avendo  studiato  in  Roma 
sotto  il  Rernini,  e poi  trasferitosi  a Napoli,  vi  fece  come 
i risorgere  la  corrompitrice  scuola  del  maestro:  da  cui 

I uscirono  scultori  ed  architetti,  che  spinsero  le  due  arti 
! all’  ultimo  segno  di  pervertimento. 
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XXXIII.  Quali  scultori  ed  architetti  fussino  in  Toscana 
sul  volgere  del  seicento,  è ora  da  raccontare.  Chi  dicesse 
che  sotto  Cosimo  li,  Ferdinando  II,  e Cosimo  III,  man- 
casse favore  e protezione  alle  arti , direbbe  cosa  non 
vera,  quantunque  sotto  questi  principi  essendo  maggior- 
mente cresciuto  il  lusso  domestico  a scapito  della  ma- 
gniflcenza  pubblica,  fossero  le  arti  adoperate  maggior- 
mente in  interne  decorazioni  di  giardini  e di  fontane, che 
in  grandi  edifizj.  E se  gli  edifizj,  che  o privatamente  o 
pubblicamente  allora  sorsero,  si  prendono  a disaminare  , 
vi  si  ravviserà  di  leggeri  l’ impronta  d’  un’  età , che  vol- 
geva in  ogni  cosa  alla  corruzione.  Poco  visse  Cosimo  II, 
e quel  poco  fu  da  infermità  continue  travagliato;  le  quali 
non  fecero  goder  lui  del  principato,  nè  gli  permisero  di 
adoperarsi  in  benefìzio  de’  popoli , e in  ornamento  delle 
città  quanto  avrebbe  voluto.  Se  Ferdinando  II  non  avesse 
bruttata  la  gloria  del  suo  regno  col  consegnare  Galileo 
agli  sbirri  della  corte  romana,  bisognerebbe  riconoscerlo 
per  un  principe  savio,  generoso,  ed  umano.  Ma  la  sua  vita 
privata  non  è meno  d’ogni  altro  Medici  accusata  delle  più 
strane  brutture:  le  quali,  dirò  con  Carlo  Botta,  o erano  false, 
e svergognano  il  secolo,  che  le  accreditò,  o erano  vere,  e 
svergognano  lui  e il  secolo.  Tuttavia  non  si  può  dubitare 
che  Ferdinando  non  desse  in  casa  molti  scandali:  i quali, 
come  interviene,  a poco  a poco  divenivano  esempio  pub- 
blico, cui  facilmente  si  conformava  prima  la  sua  corte , 
poi  la  nobiltà,  quindi  i cittadini,  e fìnalmente  il  popolo. 
Tanto  è vero  che  ne’  principi  i vizj  privati  e le  virtù 
private  presto  si  mutano  in  vizj  e virtù  pubbliche,  essendo 
che  nell’  assolutismo  ogni  bene  e ogni  male  ha  sorgente 
dal  principe  : la  cui  volontà  è tutto.  E che  in  Toscana 
fussino  allora  infetti  i costumi,  lo  dicono  le  spesse  enor- 
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mità  accusate  alla  Inquisizione  : la  quale  Dio  sa  se  fa- 
cesse  male  a incrudelire  coi  colpevoli , ma  quell’  incru- 
delire era  segno  che  le  colpe  abbondavano.  Peggio  d’ ogni 
cosa  era  che  il  granduca,  debole  per  natura,  più  debole 
per  essere  egli  vizioso , lasciava  troppo  e al  popolo  il 
peccare,  e all’inquisizione  il  punire.  Onde  sotto  di  lui  i 
preti  e i frati  ripresero  autorità  : che  poi  crebbe  e giunse 
al  colmo  sotto  il  figliuolo  Cosimo  III.  Costui  sì,  che  ebbe 
tutti  i vizj  pubblici,  e non  glie  ne  mancò  uno  de’  privati  : 
nè  in  tutta  la  razza  Medicea  fu  il  più  sozzo  principe  : e 
in  cui  più  a un  tempo  albergassero  le  maggiori  dissolu- 
tezze, e le  più  sconce  superstizioni  : onde  corrotto  neH’in- 
telletto,  e corrottissimo  nel  cuore  fece  quel  regno , in  cui 
la  fanatica  ipocrisia  fu  come  a casa  sua  : e si  vide  più 
o meno  trapassare  in  quasi  tutte  le  penne  degli  scrittori, 
e nelle  opere  degli  artefici.  Ma  degli  scrittori  in  generale 
non  accade  qui  ragionare  ; un  cenno  vogliam  fare  di  chi 
tanto  scrisse  intorno  alle  arti,  di  Filippo  Baldinucci;  ac- 
cettissimo a Cosimo  III,  e da  lui  richiesto  di  scrivere  le 
notizie  de’ professori  del  disegno,  che  poi  in  onore  del  suo 
nome  intitolò.  Chi  non  gli  vorrà  essere  obbligato  dell’averci 
con  tanto  studio  e diligenza  raccolto  quanto  la  più  insa- 
ziabile curiosità  poteva  mai  desiderare  intorno  a ciascuno 
1 artefice  che  fino  al  suo  tempo  in  Italia  e fuori  era  vis- 
I suto  ? Ma  qual  pazienza  di  lettore  non  finisce  di  annojarsi 
^ per  tanto  minuzioso  raccontare  di  popolari  credenze?  A 
I chi  non  dà  fastidio  quel  andar  razzolando  occasioni  per 
! mostrarsi  pinzochero,  peggio  d’una  donnicciuola,  narrando 
ogni  minuzia  di  sacre  immagini,  di  tabernacoli,  di  altari, 

I di  voli,  e in  fine  di  cose,  che  saranno  buone  ed  eccel- 
lenti, ma  che  in  una  storia  di  artisti  riescono  sopram- 
modo fastidiose?  Proprio  nel  Baldinucci  si  sente , che 
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scriveva  in  tempo  e in  servigio  del  canonico  Cosimo , 
come  facetamente  lo  chiama  il  nostro  Botta. 

XXXIV.  Ma  veniamo  agli  artefici:  e dando  principio 
cogli  architetti,  vogliamo  innanzi  tratto  avvertire,  che  seb- 
bene il  fabbricare  in  Toscana  manifestamente  ammaniera- 
vasi,  quasi  uniformandosi  alla  sozzura  dei  tempi,  pure  detto 
ammanieramento  non  fu  mai  cosi  sfacciato  e insopportabile 
come  in  Roma,  Napoli,  e altrove:  e in  mezzo  alla  stessa 
depravazione,  fu  sempre  veduto  rilucere  un  resto  di  quel 
giudizio  e di  quella  nobiltà,  che  la  natura  per  singolare 
privilegio  impresse  in  questo  popolo,  e che  i molti  edifizii 
de’secoli  antecedenti  mostravano  di  continuo  agli  artefici. 
Io  concederò  che  la  cappella  dei  principi  in  testa  alla  chiesa 
di  S.  Lorenzo  (principiata  sotto  Ferdinando  I,  col  modello 
di  D.  Giovanni  de’Medici,  guerriero  e insieme  architetto,  e 
continuata  da’ successori  colla  esecuzione  di  Matteo  Nigetti) 
con  quella  cupola  che  sembra  un  pozzo  messo  in  aria, 
s’accordi  tanto  coH’architettura  del  maraviglioso  tempio, 
quanto  un  abito  della  corte  di  Luigi  XIV  potrebbe  accor- 
darsi colla  severa  maestà  di  un  senatore  di  Roma.  Ma  dove 
si  vede  una  si  gran  mole,  tutta  incrostata  al  di  fuori  di 
pietra  forte,  e al  di  dentro  di  marmi  e di  pietre  dure 
preziosissime?  Qual  altro  principe  può  diré  di  riporre  le  sue 
ossa  in  un  luogo  di  tanta,  e tanto  nobile  magnificenza,  e 
dove  il  fasto  eccessivo  sia  meno  a carico  delia  bontà  delle 
arti?  Io  credo  che  se  Cosimo  I (il  quale  d’accordo  col  suo 
Vasari  pensò  per  primo  di  fabbricarsi  un  luogo , dove  in 
sontuosi  e separati  sepolcri , le  ceneri  granducali  doves- 
sino  racchiudersi  ) avesse  veduto,  come  il  suo  ambizioso 
pensiero  era  stato  ampliato  e mandato  ad  effetto  dai  suoi 
successori,  certo  sarebbesi  assai  rallegrato  con  sè  stesso, 
che  ne  aveva  lasciato  il  motivo. 
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XXXV.  Fra  gli  architettori  toscani  d’  allora',  grande 
e meritato  nome  ebbe  Giulio  Parigi  che  studiò  sotto  il 
Buontalenti , e condusse  al  termine  che  oggi  vediamo  il 
portico  dell’Ospedale  di  S.  Maria  Nova,  che  esso  Buon- 
talenti aveva  lasciato  imperfetto.  Poscia  V anno  1622,  fu 
dalla  moglie  di  Cosimo  II,  impiegato  a ridurre  ed  ampliare 
la  villa  di  Poggio  Imperiale  ( anticamente  Baroncelli)  ar- 
chitettandovi tutto  quel  magnifico  palazzo , che  non  v’  è 
forestiero  che  non  cerchi  di  visitare,  e non  ne  parta  ma- 
ravigliato. A molte  altre  fabbriche  pose  mano  il  Parigi  al 
tempo  di  Cosimo  II , e segnatamente  a quelle  giunte  la- 
terali, che  nel  luogo  più  alto  fiancheggiano  il  palazzo 
Pitti  : le  quali  furono  condotte  a termine  sotto  il  regno 
di  Ferdinando  II  da  Alfonso  suo  figliuolo  , che  molte 
fabbriche  lasciate  imperfette  dal  padre  compì,  ed  altre  ne 
fece  di  sua  invenzione , che  gli  diedero  fama  di  valente 
architetto  e ingegnere.  Se  non  avesse  fatto  altro  che  ri- 
mettere in  piombo,  e assicurare  per  sempre  il  palazzo 
Pitti,  minacciante  rovina  , basterebbe  questo  solo  fatto 
per  eternare  il  suo  nome. 

Tanto  Giulio  quanto  Alfonso  ebbero  altresì  parlico- 
lar  merito  nell’  architettura  militare , e per  ingegno  di 
meccanica  , dimostrato  in  diverse  macchine  fatte  o per 
bisogni  civili , o per  feste  e decorazioni , non  furono  in- 
I feriori  ad  alcuno  ; e sì  che  in  quel  secolo , nel  quale 
le  scienze  matematiche  e fisiche  erano  sì  avanzate , 
j quanto  meno  era  di  lodevole  nel  gusto  degli  architetti, 

I tanto  più  d’ ingegno  e di  valore  mostravano  nel  vincere 
! le  maggiori  difficoltà  in  ogni  sorte  di  costruzioni.  Si  fa 
oggi  grande  strepito  di  macchinismo:  e certo  col  corpo  si 
corre  molto,  e si  trova  ogni  benefizio  per  sempre  più  am- 
mollirlo : come  è certissimo  che  si  riceve  più  lavoro  dalle 

i 

i 
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macchine  che  dagli  uomini.  Il  che  se  è utile  o dannoso, 
devono  giudicare  quelli  che  modernamente  son  chiamati 
giuspuhhlicisti.  Ma  io  credo , che  la  meccanica  non  è 
stata  a’dì  nostri  da  alcuno  applicata  in  fabbriche  e lavori 
di  quella  grandezza  ed  utilità  vera,  che  si  videro  nell’in- 
gegnosissimo seicento. 

XXXVI.  E de’  più  segnalati  in  questo  genere , oltre 
i due  Parigi , furono  i due  fratelli  Coccopani;  Giovanni 
e Sigismondo , d’  origine  lombarda  , ma  nati  in  Firenze. 
Amendue  furono  dotti  nelle  leggi,  nella  storia,  nella  mate- 
matica , e nella  militare  e civile  architettura.  Giovanni 
chiamato  a Vienna  nel  1622  servì  nelle  guerre  l’ impe- 
ratore in  qualità  d’ ingegnere , e ne  riportò  onore  e pre- 
mii  grandissimi.  Morto  in  Roma  il  P.  Castelli,  fu  invitato 
a tener  cattedra  di  matematica  ; ma  egli  non  volle  la- 
sciar Firenze , dove  pure  quella  scienza  , chiave  di  tutte 
le  altre,  insegnava  con  soddisfazione  pubblica,  c del  prin- 
cipe. Nè  la  sola  matematica  insegnava , ma  tutte  le  più 
possibili  e più  utili  applicazioni , che  da  quella  scienza 
astratta  si  possono  dedurre  : come  sarebbe  a dire  : il  modo 
di  misurare  distanze y profonditadi  e altezze  y alle  quali  non 
si  possa  giungere  colla  persona  : prospettiva  : voltamento  dei 
corpi  e loro  piegature  : livellare  in  più  modi  per  condurre 
acque  al  comodo  di  diverse  operazioni  : architettura  civile 
coi  suoi  ordini  distinti  y posti  ai  convenienti  luoghi:  misu- 
rare colla  vista  dentro  e fuori  del  proposto  luogo  : fortifi- 
cazione y sue  difese  y offese  e ripari  y coWuso  della  calibra; 
levar  piante  da  presso  e da  lontano , dentro  e fuori  del 
primo  sito  : V uso  degl’  istrumenti  matematici , geometrici , 
aritmetici  e sferici  : sfera  e geografia  : meccaniche  e loro 
forza  : operazione  praticabile  della  bussola  : carta  da  navi- 
gare y astrolabio  e balestriglia  : il  mode  di  ridurre  diverse 


libro  DECIMOQUINTO  1213 

misure  in,  una  nota  misura  : la  regola  per  trasportare  con 
giusta  simmetria  ogni  figura  di  piccola  in  grande , e di 
grande  in  piccola;  facilità  e sicurezza  di  ritrarre  per  ap- 
punto qualsiasi  cosa  in  ciascuna  distanza  ; posta  in  qualsi- 
sia  luogo  a comoda  vista  del  riguardante  , con  un  tale  istru- 
mento. 

Ognun  vede  che  con  tutta  questa  pratica  non  era 
impedito  agli  architetti  di  costruire  solidamente , inge- 
gnosamente , e con  proporzioni  di  grandezza  e di  armonia 
nello  spartito  e nella  forma  delle  stanze  e delle  altre  co- 
modità. Dopo  la  morte  del  Coccopani  fu  trovato  un  suo 
modello  d’  una  macchina , in  cui  con  30  fiaschi  d’acqua 
morta,  acconciata  in  un  certo  cassone,  si  macinava  per- 
fettamente il  grano , e io  pari  tempo  s’ imprimeva  qua- 
lunque intaglio  in  rame , ed  altre  cose  si  eseguivano. 

XXXVII.  Suo  fratello  Sigismondo  fu  più  teoretico 
che  pratico  : ma  nella  teorica  mostrò  tale  ingegno  e dot- 
trina, che  Galileo  non  finiva  mai  di  stimarlo.  Pure  non 
senza  por  mano  a parecchie  opere  si  rimase:  e nel  tempo 
della  fierissima  pestilenza  costruì  un  lazzeretto  che  riuscì 
infinitamente  comodo  e acconcio  a impedire  che  il  conta- 
gio maggiormente  si  dilatasse.  Ciò  che  disse  e operò  per 
la  facciata  del  duomo  di  Firenze  non  istarò  a riferire. 
Basti  sapere , eh’  egli  chiamato  dai  deputali  a dare  il  suo 
parere,  consigliò  sempre  di  non  doversi  scostar  molto  dai 
modi  usati  da  Arnolfo.  Consiglio  vano  in  una  età , che 
tanto  al  lusso  degli  ornamenti , e alle  bizzarrie  dell’arte 
inclinava.  Erano  stati  fatti  parecchi  disegni , che  ancor 
si  veggono  nell’  Opera  del  duomo.  Ve  n’  era  del  Dosio  , 
del  Buontalenti,  di  don  Giovanni  de’ Medici , del  Passi- 
gnano,  e di  Baccio  del  Bianco,  celebre  per  le  tante  e 
maravigliose  sue  macchine.  Finalmente  al  tempo  di  Fer- 
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(linando  11,  ne  fece  uno  Glierartlo  Silvani,  che  fu  credulo 
migliore  degli  altri  : e mancò  poco  che  non  fusse  man- 
dalo ad  esecuzione,  abbenchè  nò  pur  questo  sarebbe  riu- 
scito conforme  pienamente  all’  arcbilettura  dell’  antico 
edifizio.  Una  prova  per  me  , che  in  Firenze  le  arti  lus- 
sino nel  seicento  meno  guaste  che  altrove,  è di  vedere 
senza  facciate  tulle  le  chiese  antiche  : imperocché  dove 
nelle  altre  città  , e specialmente  in  Roma  , si  disfaceva 
pei  tino  r opera  de’  secoli  antecedenti  per  coprire  gli  edi- 
fizj  di  quella  loro  hizzaira  architettura,  che  solo  pareva 
bella,  in  Firenze  nel  tiattare  spesso  di  dare  una  facciata  al 
Duomo  e agli  altri  lein|)li  del  200,  e del  300,  non  mancò 
mai  il  giudizio  degli  artisti:  e neiresame  dei  disegni  pre- 
sentati non  fu  trovato  concorde  il  parere  di  adoperarli. 
Auguriamoci  (he  questo  giudizio  continui.  O dirà  taluno: 
ti  pare  una  buona  e bella  cosa  il  vedere  quelle  chiese  senza 
facciata?  lo  vorrei  che  di  facciala  fussino  adorne;  ma 
(piando  non  è possibile  avere  una  facciala  , che  risponda 
nel  tutto  al  genere  d’  architettuia  dell’  edilìzio  , antepongo 
di  vedere  piuttosto  incompiuti  gli  edilìzii , che  sformati. 

XWVlll.  Molle  fabbriche  condusse  in  Firenze  Ghe- 
rardo Silvani  , accettissimo  al  granduca  Ferdinando.  Al 
quale  fece  un  disegno  per  l’ accrescimento  del  palazzo 
Pitti  con  una  gran  piazza  teatrale  davanti.  Ma  le  brighe 
de’  suoi  emoli  impedirono  che  fusse  messo  in  esecuzione. 
Opera  del  Silvani  sono  i pubblici  lavato]  delle  arti  della 
lana  e della  seta  in  via  delle  Torricelle  ; e suoi  pure 
sono  i palazzi  Covoni,  e Marucelli  , oggi  Fenzi , ed  altre 
fabbriche  che  lascieremo  di  annoverare , potendosi  dalle 
dette  conoscere  la  qualità  della  sua  architettura  : che 
mostra  , come  quest’  arte  lauto  mirabile  ne'  tempi  della 
repubblica  , scadeva  ogni  di  più  col  principato. 
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XXXIX.  E non  meno  scadeva  la  scultura  : anzi  in 
quest’  arte  è ancor  più  deplorabile  il  traviamento:  e ba- 
sta entrare  nella  chiesa  di  S.  Croce,  e fare  un  paragone 
fra  que’  monumenti  eretti  in  onore  del  Marzuppìni  e dei 
Bruni , e quello  che  la  scuola  dei  Foggini  architettò  e 
scolpi  al  Galilei , per  vedere  proprio  i confini  del  bello  e 
del  brutto  nelle  opere  dell’  arte.  E pure  la  detta  scuola 
de’  Foggiai  signoreggiò  allora  in  Toscana  : levando  mag- 
gior fama  Gio.  Battista,  cbe  lavorò  per  la  ricca  e magni- 
fica cappella  de’  Corsini  nella  chiesa  del  Carmine.  Egli 
fu  pure  architetto,  e con  suo  disegno  fu  eretto  il  palazzo 
de’  marchesi  Viviani  della  Robbia , nel  quale  volle  imi- 
tare la  maschia  e severa  architettura  del  quattrocento  ; 
comecché  non  gli  venisse  fatto  di  aggiungerla  che  per 
farlo  troppo  peso.  Tanto  è diffìcile  dare  agli  edifizii  d’  un 
secolo  un’  impronta  di  quelli  d’  un  altro. 

XL.  Dopo  Roma,  la  città  dove  maggiormente  si  sfogò 
la  bizzarra  e ammanierata  arte  dei  secentisti  in  opere  di 
architettura  e di  scultura  fu  Venezia.  Non  parendo  a 
quegli  esagerati  architetti  e statuarii  abbastanza  adorne 
e ricche  le  opere  del  Palladio  e del  Sansovino  , vollero 
mostrare  che  si  poteva  dare  agli  edifizj  maggior  ricchezza 
così  interna  come  esterna  : ma  invece  non  mostrarono 
che  il  pessimo  loro  gusto  : di  che  fanno  testimonianza  le 
diverse  facciate  appiccate  allora  a diverse  chiese  : fra  le 
quali  puoi  annoverare  quella  de’Tolentini  di  Andrea  Ti- 
rali , che  non  sarebbe  riescila  male  per  la  nobile  inven- 
zione se  poi  r architetto  non  l’avesse  guasta  col  tanto 
sminuzzarla:  quelle  delle  chiese  de’Gesuati  e de’ Gesuiti, 
r una  di  Giorgio  Massari , e 1’  altra  diretta  da  Gio.  Bat- 
tista Fattoretto  sul  disegno  di  Domenico  Rossi:  quelle  di 
S,  Maria  Zobenigo  del  Sardi , di  S.  Moisè  del  Tremignan  , 
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e di  S.  Eustachio  pure  del  Rossi  ; anzi  ne*  dodici  disegni 
fatti  a concorrenza  per  questa  chiesa  , e pubblicati  dal 
P.  Coronelli  nelle  sue  singolarità  di  Venezia  si  può  co- 
noscere, come  anche  nota  il  Cicognara , fino  a qual  punto 
giunsero  i delirii  architettonici  di  quella  età. 

XLI.  Ma  il  vero  Bernini  de’ veneziani  fu  Baldassarre 
Longhena , autore  del  gran  tempio  di  S.  Maria  della  Sa- 
lute, del  sontuosissimo  palazzo  Pesaro  sul  Canal  grande, 
del  non  meno  sontuoso  palazzo  Rezzonico,  e dell’ immen- 
so deposito  nella  chiesa  de’  Erari  eretto  al  doge  Giovanni 
Pesaro , col  quale  per  la  mole , e per  lo  sfoggio  di  co- 
lonne , di  statue , di  marmi , e d’ ornamenti  potè  con- 
trastare r altro  del  doge  Valier , eretto  sul  principio 
del  settecento  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e Paolo  dal 
Tirali.  Veramente  se  nella  romana  basilica  di  S.  Pietro 
si  veggono  quelle  montagne  di  manieratissimi  depositi, 
danno  meno  noia , accordandosi  in  gran  parte  colla 
sproporzionata  e manierata  architettura  del  tempio.  Ma 
in  quella  semplice  e maestosa  e purgata  architettura  dei 
templi  de’ Erari  e di  S.  Giovanni  e Paolo,  rifugge  proprio 
r occhio  dai  sopradetti  monumenti  : nei  quali  non  so  se 
l’opera  degli  architetti,  o quella  degli  statuarj  si  sforzasse 
più  a renderne  insopportabile  la  vista.  E pure  quante  som- 
me non  vi  furono  profuse  dagli  ambiziosi  padroni:  e quan- 
te altre  non  ne  sarebbero  state  allora  prodigate  per  l’ere- 
zione d’altri  edifìzi  e monumenti,  se  Venezia  non  si  fosse 
trovata  implicata  in  quella  terribile  e dispendiosissima 
ostinazione  di  guerre  co’  turchi  ; essendo  ridotta  quasi 
colle  sole  forze  e ricchezze  proprie  a dover  fronteg- 
giare alla  crudele  e indomabile  potenza  ottomana  , che 
con  allargar  tanto  le  fauci  minacciava  d’ ingoiare  tutti  i 
regni  d’  Europa. 
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XLII.  Ma  con  tutto  che  nel  seicento  lussino  io  Ve-^ 
nezia  minuite  le  grandi  occasioni  per  gli  artefici,  pure 
immenso  fu  il  numero  degli  scultori  ed  architetti  ; i quali 
molto  nelle  ricchezze  de’ Gesuiti,  che  si  erano  assai  bene 
annidati  in  Venezia,  e nelle  ricchezze  di  que’Signori  che 
co’  Gesuiti  largheggiavano  in  vita  e in  morte , confida^- 
vano:  nè  invano  confidavano:  e basta  guardare  tutto 
quel  bosco  di  statue  che  malamente  adornano  la  chiesa 
dei  detti  padri  ( per  la  quale  immense  somme  versò  la 
famiglia  dei  Manin  ) per  conoscere  che  da  lavorare 
agli  statuisti  non  mancava.  Così  non  fusse  mancato  ad 
essi  il  senno  e il  gusto  ! La  qual  mancanza  non  si  av“ 
verte  meno  nelle  cose  scolpite  nella  Chiesa  degli  Scalzi 
da  Giovanni  Marchiori , e nella  cappella  del  Rosario  ai 
SS.  Giovanni  e Paolo , le  cui  opere  appartengono  quasi 
tutte  alla  mano  de’  fratelli  Bonazza:  i quali  ne’ tanti  sti  a» 
fori , e tritumi , e minuti  intagli , e goffi  atteggiamenti , 
e complicati  accessorj  rappresentano  proprio  in  tutto  il  suo 
splendore  il  seicento.  E questo  seicento  non  lussureggiò 
meno  nelle  opere,  tanto  allora  encomiate,  di  Antonio  Cor- 
radini  ( che  fra  l’altre  cose  fece  in  Vaticano  la  statua  co» 
lossale  di  Carlo  Magno  in  faccia  a quella  di  Costantino, 
scolpita  dal  Bernini),  di  Agostino  Fasolato,  e del  Bellunese 
Andrea  Brustolon  : nelle  quali  chi  negasse  che  1’  artifizio 
di  lavorare  il  marmo  come  se  legno  fosse , o altra  più 
facile  materia,  non  giunse  ad  una  perfezione  che  mai  per 
l’addietro  non  s’era  conosciuta,  negherebbe  cosa  che  aper- 
tamente veggono  gii  occhi.  Ma  per  l’appunto  questo,  che 
allora  era  reputato  massimo  pregio,  di  maneggiare  cioè  in 
modo  i ferri  sul  marmo,  che  nessuna  più  minuta  difficoltà 
dovesse  rimanere  invincibile,  invogliava  e seduceva  tanto 
gli  artefici  d’  allora , che  divenivano  insaziabili  nell’  em» 
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pire  le  loro  sculture  di  tutta  quella  minutezza  d’ intagli 
e di  cose , che  forse  un  pittore  col  pennello  avrebbe  di- 
sperato di  ottenere.  Seduceva  pure  la  morbida  lucentezza 
che  facevano  acquistare  al  marmo  : come  se  quel  lucci- 
care e lustrare  avessino  potuto  nascondere  le  affettazioni, 
le  bizzarrie  , e le  goffaggini. 

XLIIl.  Volgendoci  ora  per  poco  alle  arti  di  Lombar- 
dia e di  Piemonte  nel  secolo  XVII , non  abbiamo  meno 
da  rammaricarci  che  nell’  Italia  inferiore.  Il  gusto  Borro- 
minesco  e Berninesco , simile  a un  contagio  de’  più  ga- 
gliardi , si  dilatò  in  ogni  parte , con  questo , che  quanto 
più  s’  allontanava  dalla  sorgente  , tanto  più  corrotto  di- 
veniva. Non  molte  occasioni  dava  Milano  agli  scultori  sul 
finire  del  seicento , se  si  toglie  la  interminabile  fabbrica 
del  duomo,  dove  l’ammasso  di  statue,  di  gruppi,  e di  bas- 
sirilievi  basterebbe  a ricoprire  ed  ornare  cinquanta  edi- 
ficii , non  che  uno.  Pareva  che  gli  statuarj,  anzi  alcune 
famiglie , nelle  quali  di  padre  in  figliuolo  la  scultura  si 
esercitava,  ne  avessero  fatto  ì una  bottega  di  perpetuo 
lavoro,  e di  perpetuo  guadagno.  Ricca  città  era  Milano, 
e riccamente  adoperava  le  arti  : come  pur  mostrano  le 
fabbriche,  alle  quali  più  che  ad  ogni  altro  genere  di 
lavoro  hanno  sempre  inclinato  i lombardi , e segnata- 
mente  i milanesi  : e se  alla  voglia  e al  potere  del  fab- 
bricare avesse  corrisposto  il  gusto  deirarchitettura , non 
sarebbe  città  dove  maggiormente  che  in  Milano  quel- 
r arte  avrebbe  spaziato.  Tuttavia  non  furono  senza  no- 
tabile magnificenza  le  superbe  logge  interne  del  collegio 
Elvetico,  opera  di  Fabio  Magoni,  e il  bellissimo  e tanto 
ammirato  cortile  del  Meda  nel  Seminario, 

XLIV.  Ma  dove  in  quel  tempo  il  delirare  in  archi- 
tettura e scultura  passò  ogni  confine,  fu  in  Torino  e in  Ge- 
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nova.  Ebbe  Torino  nel  frate  teatino  Guarino  Guarini  il  più 
gran  Borrominesco  che  mai  si  sia  veduto:  e in  Filippo  Pa- 
rodi ebbe  Genova  il  suo  Bernini.  Ad  esempio  del  suo  mae- 
stro, e più  anche  del  suo  maestro , fu  il  Guarini  nemico 
capitale  delle  linee  rette;  e a forza  di  cavità  e di  conves- 
sità e di  sguaiataggini  d’ogni  specie,  condusse  in  Torino 
molte  fabbriche  : fra  le  quali  danno  noia  a chi  ami  il 
buono  e il  bello,  la  deforme  porta  del  Po,  la  bruttissima 
cappella  del  Sudario , la  chiesa  del  suo  Ordine , tutta 
centinata,  e a zig  zag,  la  chiesa  di  S.  Filippo  Neri  dello 
stesso  gusto,  e con  facciata  tutta  imboscata  di  colonne, 
e di  pilastri,  il  palazzo  del  principe  Filiberto  di  Savoja, 
goffissimo  di  ordini  , di  finestre,  e di  ornati,  e altri  pa- 
lazzi e fabbriche  , che  non  importa  rammentare. 

Nè  solamente  questo  frate  co’  suoi  disegni  ed  archi- 
tetture infestò  Torino , ma  diverse  altre  città  ; e per  fino 
in  Vicenza , splendida  sede  delle  cose  del  Palladio , ebbe 
la  sfacciataggine  di  condurre  opere  : le  quali  possono  ri- 
guardarsi r ultimo  eccesso  degli  abusi,  delle  stravaganze, 
e degli  errori  in  che  venne  allora  1’  architettura.  Degno 
di  stare  fra  pazzarelU  reputa  il  Milizia  chiunque  mostrasse 
dilettarsi  dell’ architettura  del  Guarini;  ed  aveva  ragione 
intera  ; onde  bisogna  dire  che  pazzi  erano  gli  uomini  di 
quel  secolo,  e prima  di  tutti  il  duca  di  Savoja,  che  rac- 
colse in  corte  e dichiarò  suo  architettore. 

XLV.  Il  genovese  Filippo  Parodi  aveva  dal  Bernini 
appreso  in  Roma  i modi  dell’  arte  , e tornato  in  patria 
aveva  acquistato  tanta  fama  , che  fu  chiamato  in  Ve- 
nezia ad  erigere  nella  chiesa  de’  Tolentini  il  monumento 
del  patriarca  Morosini.  Opera  per  mole,  invenzione,  ed 
ornamenti  del  tutto  berninesca , come  si  può  vedere 
nella  descrizione  che  ne  fa  il  Gicognara  nella  sua  sto- 
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ria.  Nè  vogliamo  qui  lacere  una  distinzione  eh’  esso 
Cicognara  fa  Ira  i seguaci  della  scuola  del  Bernini , che 
in  quasi  liitla  l’ Balia  si  diffuse,  e quelli  delle  scuole 
venete , dove  l’ autorità  Berniniana  non  ebbe  gran  po- 
tere. Sembra  al  prefato  Storico , che  i Bernineschi  ca- 
dessero negli  eccessi  del  manierismo,  travolgendo  ed  esa- 
gerando più  r ideale  degli  antichi , che  in  gran  copia  ve- 
devano nella  città  di  Roma , e i veneti  cadessero  negli 
stessi  eccessi,  travolgendo  ed  esagerando  più  il  naturale, 
con  tener  dietro  alle  tante  bizzarrie  delle  costumanze , 
<*he  in  quell’andare  e venire  di  genti  d’ogni  favella , in- 
contrava loro  di  vedere.  Del  resto,  tanto  i primi  quanto 
i secondi  in  fine  corrompevano  1’  arte  , slontanandosi  dal 
vero,  unica  e non  fallace  via  di  figurare  un  bello  che 
non  mentisce. 

XLVI.  Abbiamo  scorso  le  primarie  città  d’Italia.  Ma 
se  d’  ogni  città  volessimo  ricercare  gli  artefici  e le  opere 
loro,  avremmo  materia  da  gonfiare  del  doppio  il  nostro 
volume.  Pure  d’  una  fabbrica  insigne  e imponente  fatta 
allora  in  Bologna  non  vo’ passarmi.  Questa  città  è fra  le 
moderne  quella  dove  è stato  maggiormente  gradito  l’uso 
de’  portici  : e forse  anche  troppo  : dacché  non  niego, 
che  il  vedere  in  una  città  portici  per  tutte  le  vie , e 
segnatamente  per  vie  non  larghissime,  arreca  uggia  e 
aspetto  di  fastidiosa  uniformità.  Ma  quando  il  detto  uso 
è giudiziosamente  regolato  , ed  acconcio  a’  luoghi , dà 
ornamento  grande  alle  città,  e comodo  infinito  agli  abi- 
tanti in  ogni  stagione.  Quindi  gli  antichi,  che  non  tanto 
alle  vanità  private  quanto  alla  bellezza  ed  utilità  pub- 
blica in  ogni  cosa  attesero,  usarono  assai  de’ portici: 
come  mostrano  que’  resti  che  ancor  veggiamo  de’  loro 
iTiirabili  edifizj.  Il  fabbricare  d’  oggi , meschinissimo  e 
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vano , come  il  secolo , ( me  lo  perdonino  il  Progresso  e 
la  Civilizzazione  ) par  nemico  aperto  de’  portici  ; il  che 
quanto  sia  hello  e utile  , lascio  che  giudichi  chiunque 
abbia  ancora  il  senso  della  bellezza  e dell’utilità.  Quanto 
a me,  reputo  una  gran  magnificenza,  e un  gran  benefi- 
zio pubblico,  che  in  Bologna  per  due  miglia  e mezzo  si 
possa  salire  un  monte  ( che  tanto  è da  porta  Saragozza 
a San  Luca)  dentro  grandioso  porticato:  cui  nel  1674 
diè  principio,  e molto  innanzi  condusse  Gian  Giacomo 
Monti,  architettor  bolognese,  che  fece  pure  altre  fabbri- 
che nell’inclita  sua  patria,  rammentate  dagli  storici. 

XLVII.  Un  altro  architetto,  di  cui  non  devo  tacere, 
me  lo  porge  la  città  di  Fano.  Se  fu  tempo,  in  cui  T ar- 
chitettura teatrale  avesse  pregio,  per  certo  fu  allora,  che 
gli  artefici  davano  nel  teatrale  ancor  quando  i teatri  non 
facevano.  Fra  quelli  che  più  particolarmente  si  acquista- 
rono fama  e onore  in  questo  genere  di  fabbricazione,  ce- 
lebrano gli  storici  il  Cav.  Giacomo  Torelli  da  Fano,  che 
andato  a Venezia,  non  è a dire  quanto  in  questa  città 
piacesse  con  quelle  sue  nuove  e ingegnosissime  macchine 
di  scene  e di  prospetti  decorativi.  E quel  che  poi  divenne 
uso  in  tutti  i'  teatri , cioè  di  potere  per  via  di  una  leva 
o d’ un  argano  mutare  ad  un  volger  d’ occhio  tutte  le 
scene,  fu  sua  invenzione:  la  prima  volta  posta  in  opera 
nel  teatro  di  San  Gio:  e Paolo.  In  somma  in  questa  parte 
d’architettura  egli  si  era  acquistato  sì  alta  riputazione, 
che  non  potè  sfuggire  gli  effetti  della  più  sdegnosa  invi- 
dia ; la  quale  non  potendolo  nuocere  nel  nome,  cercò 
d’ impedirgli  di  lavorare:  perchè  una  sera  assaltato,  gli 
furono  le  dita  della  destra  tagliate.  Tuttavia  il  degno  ca- 
valiere seguitò  a disegnare  e dirigere  le  sue  macchine  in- 
gegnosissime: con  le  quali  (ancora  per  fuochi  di  gioja  ) 
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si  fece  grandemente  ammirare  in  Francia  da  Luigi  XIV. 
Il  piccolo  teatro  detto  il  Borbone  è di  sua  architettura; 
e i francesi,  che  ogni  cosa  grande  e bella  imparavano 
un  tempo  dagl’  italiani,  non  avvezzi  a quelle  sì  mirabili 
illusioni  di  cambiamenti  di  scene  e di  macchine  teatrali, 
al  vederne  tante  e sì  maravigliose , mandate  ad  effetto 
dal  Torelli,  lo  chiamavano  il  grande  Stregone.  Più,  ebbe 
grandi  e meritati  elogj  da  quel  primo  onore  del  teatro 
francese , Pietro  Corneille.  Tornato  in  Italia  fabbricò  il 
famoso  teatro  di  Fano  detto  della  Fortuna.  Se  la  morte 
non  lo  rapiva,  sarebbe  di  nuovo  ricondottosi  in  Francia 
ad  istanza  del  re,  che  voleva  fargli  edificare  un  teatro  a 
Versailles , e farvi  altri  grandiosi  edifizj.  Così  i nostri 
artefici  allora  erano  richiesti  dove  oggi  è tanto  disprezzo 
per  le  cose  d’ Italia. 

XLVIII.  Egli  è tempo  che  rappicchiamo  il  filo  delle 
opere  della  pittura.  E cade  qui  opportuno  il  far  osservare, 
che  come  le  arti  sono  I’  una  di  utile  e d’  incremento 
aH’altra  quando  alla  perfezione  son  volte,  così  di  pregiudizio 
scambievole  riescono  quanto  per  la  via  opposta  sono  in- 
camminate. E cosi  fu  nel  seicento.  Già  le  stesse  cause 
morali  e politiche  che  tiravano  la  scultura  e Tarchitettura 
allo  stravagante  e airaflfettato,  producevano  il  medesimo 
effetto  rispetto  alla  pittura.  In  oltre  come  le  dette  due  arti 
per  cercare  eccessivamente  e stranamente  il  pittoresco , 
vie  più  si  alteravano  e ammanieravano , così  la  pittura 
per  acconciarsi  a quelle  immense  sale  sopraccariche  di 
bizzarri  e diformi  ornamenti , e di  statue  contorte  e 
svolazzanti , dava  ne’  medesimi  eccessi.  -Nè  solamente  la 
pittura  d’ornato,  che  dall’  architettura  piglia  norma  (nè 
buona  norma  poteva  darle  la  borrominesca  e berninesca 
architettura  di  quel  secolo)  ma  altresì  la  pittura  di  storie, 
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che  imbizzarriva  ed  eccedeva  nelle  fìsonomie , nelle  at- 
titudini , ne’  panneggiamenti , negli  accessorj , e in  fine 
ne’ modi  di  contornare,  colorire,  e ombreggiare. 

XLIX.  Ma  perchè  più  in  particolare  si  conosca  donde 
mosse  l’ultimo  ammanieramento  della  pittura  nel  seicento, 
fa  mestieri  aver  qui  in  memoria  le  cose  da  noi  mostrate 
più  sopra:  cioè  come  nel  principio  del  secolo,  di  cui  par- 
liamo, mercè  degli  esempi  del  Barocci,  del  Cigoli,  e dei 
Caracci,  si  vide  in  ogni  parte  d’ Italia  un  contrasto  no- 
tabile e vittorioso  alla  languida  ed  uniforme  maniera  dei 
seguaci  del  Buonarroti:  e poiché  l’antidoto  era  nel  vivo 
colorire,  e nel  gagliardo  ombreggiare,  per  ridonare  alla 
pittura  vaghezza  e rilievo,  così  in  queste  due  cose  mag- 
giormente studiarono  i pittori:  e qualcuno,  e forse  i più, 
come  accade,  andarono  tropp’ oltre,  e al  nero  e al  grave 
inclinarono.  Dal  che  chiaro  si  conosce,  che  nelle  arti, 
come  in  ogni  altra  cosa,  il  brutto  e il  cattivo  viene  sem- 
pre da  una  massima  buona  spinta  troppo  innanzi.  Eccel- 
lente massima  era  rinvigorire  il  colorito  e il  chiaroscuro: 
ma  questa  stessa  massima  abusata  ( e abusata  da’  sei- 
centisti  che  non  conoscevano  freno  negli  abusi)  fece  na- 
scere, dove  una  setta  di  pittori  tenebristi,  e dove  di  sfac- 
ciati coloristi,  che  poi  tutti  trascinava  alle  maggiori  biz- 
zarrie e scorrezioni  l’ardente  desiderio  di  novità,  che 
dominava  il  secolo. 

L.  Come  la  scultura  e 1’  architettura  sostennero  la 
capricciosa  tirannia  del  Bernini,  così  la  pittura  ebbe  nel 
medesimo  tempo  a patir  quella  di  Pietro  Berrettini,  che 
dalia  patria  è meglio  conosciuto  per  Pietro  da  Cortona. 
Costui  andato  a Roma  da  giovane  a studiar  l’arte,  si 
trovò  in  quella  città  nel  tempo  per  V appunto  che  il  Ber- 
nini dava  colla  sua  autorità  riputazione  e fortuna  agli 
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artefici  d’ ogni  genere.  Dotato  il  Cortonese  d’un  ingegno, 
quale  allora  ci  voleva  per  piacere  al  bizzarro  e travolto 
secolo,  potè  subito  aprirsi  la  via  nella  grazia  e nell’ amore 
del  Bernini.  Quindi,  l’uno  potentissimo,  protesse  e favo- 
reggiò  l’altro,  perchè  sopra  tutti  col  nome  e colla  for- 
tuna soverchiasse.  E cosi  fu  in  fatti;  e il  primo  a rima- 
ner soverchiato  fu  quell’ Andrea  Sacchi,  che  avendo  attinto 
r ottimo  deir  arte  nella  scuola  de’  caracceschi,  era  il  solo 
che  avrebbe  potuto  in  Roma  sostenere  l’onore  dell’eccel- 
lente pittura.  Ma  perchè  egli  coloriva  e disegnava  secondo 
i modi  veri  e naturali  de’ più  perfetti  maestri,  e le  opere 
conduceva  con  considerazione  e diligenza,  fu  tanto  meno 
in  grazia  del  Bernini,  quanto  più  accetto  gli  fu  in  princi- 
pio il  Berrettini,  che  si  mostrava  sì  poco  amico  del  sem- 
plice e del  considerato:  abusando  anzi  che  usando  il  dono 
d’  un  vivacissimo  e risoluto  ingegno  che  natura  gli  aveva 
largito.  Abuso  che  segnatamente  è avvertito  nelle  forme, 
nelle  espressioni,  e ne’ panneggiamenti.  Portato  com’egli 
era  e dal  secolo  e dall’  ingegno  al  macchinoso,  non  gli 
pareva  di  mai  grandeggiare  abbastanza.  Di  qui  nasceva 
che  ai  volti  dava  quelle  fattezze  sproporzionate,  ai  corpi 
quelle  attitudini  esagerate,  e ai  panneggiamenti  un  an- 
dare tutto  capriccioso  e sconvolto.  Pareva  che  si  studiasse 
di  sformare  la  natura,  sforzandola  a cose  ch’ella  non  può 
nè  vuol  fare.  Ecco  la  differenza  che  passa  fra  quelli  che 
hanno  dipinto  senza  scelta,  o con  poca  scelta  della  natu- 
ra, e quelli  che  hanno  alterato  e viziato  le  cose  naturali. 
Quindi  si  darebbe  ingiustamente  ai  primi  la  nota  di  ma- 
nierati, essendo  che  rappresentavano  in  fine,  comunque 
esso  fosse,  il  naturale:  giustamente  detta  nota  si  può  dare 
ai  secondi,  i quali  non  com’era,  ma  secondo  che  il  loro 
capriccio  li  traportava,  detto  naturale  rappresentavano. 
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LI.  Frattanto  il  secolo,  che  era  come  nausealo  di 
veder  figurata  la  semplice  natura  , scelta  o non  scelta 
ch’ella  fusse  , applaudiva  maggiormente  a quelli  che  più 
stranamente  la  figuravano  : e lungamente  e immensa- 
mente applaudì  al  Suo  Cortona  : per  quanto  a questo 
straordinario  ingegno  non  negasse  ammirazione  anche  la 
posterità  : imperocché  nessuno  meglio  di  lui  seppe  na- 
scondere i vizj  dell’arte  sotto  la  coperta  di  tali  pregj , che 
anche  1’  artista  più  gastigato  e schifiltoso  è costretto  a go- 
derne. La  negligenza  quasi  sparisce  sotto  quei  gran  brio 
di  facile  e disinvolto  pennelleggiare  ; le  scorrezioni  dei 
disegno  ti  vengono  quasi  tolte  alla  vista  da  quell’artifizio 
tutto  suo  di  far  perdere  i contorni  nelle  continue  e am- 
massate sfumature  ; e mentre  il  colorito , chi  ben  consi- 
dera, manca  spesso  di  verità  e di  forza  , segnatamente 
nelle  carnagioni,  ti  alletta  d’altra  parte  e seduce  e quasi 
rapisce  per  quella  floridità  e pratica  di  unire  e maneg- 
giare le  tinte,  segnatamente  negli  affreschi.  Che  più?  Dove 
più  è accusato , e dovè  più  pecca  Pietro , trovi  tanto  da 
noji  doverti  dichiarare  suo  nemico,  inteso  egli , come  ogni 
altro  artefice  d’  allora,  a contentar  l’occhio  più  che  l’in- 
telletto, introduce  nelle  sue  vaste  composizioni  attori  oziosi, 
acciò  ogni  luogo  sia  pieno;  e per  servir  troppo , e con 
manifesta  affettazione  al  contrapposto  ( quasi  come  un 
Achillini  o un  Petri  nella  poesia  ) atteggia  le  figure , e 
spesso  anche  i gruppi  come  se  fossino  sempre  in  atto  di 
giostrare  o di  battagliare.  Ma  chi  per  altro  nei  guardare 
i 1 suo:  quadri  d’ ogni  grandezza,  e segnatamente  quelli 
I nelle  volte , nelle  cupole , e negli  sfondi , non  resta  sor- 
I preso  dalla  fecondità  delle  invenzioni , e dal  modo  facile 
I e accorto  , con  cui  egli  scompartisce  le  storie  , giovandosi 
I dei  lumi  che  a lui  porgeva  1’  architettura  , nella  quale 
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non  meno  che  nella  pittura  era  fondato  ed  esercitalo , 
come  mostrano  i diversi  edifizi  che  in  Roma  e altrove 
furono  col  suo  disegno  innalzati?  Chi  in  oltre  non  è tratto 
da  quella,  che  il  Lanzi  chiama  gradazione  artificiosa, 
per  la  quale  sopra  le  nuvole  fa  comparire  la  vastità  de- 
gli spazii  aerei?  E da  ultimo  il  possesso  della  scienza 
tanto  difficile  del  sotto  in  su , il  mirabile  giuoco  di  luce 
nelle  volte,  che  par  proprio  celestiale,-  la  ingegnosa  e 
spesso  ardita  disposizione  delle  flgure , e per  dire  le  molte 
cose  in  una  , 1’  usare  una  maniera  tutta  sua  e da  nes- 
suno accattata , chi  non  ammira  , chi  non  è forzato  a 
lodare  nel  Cortona? 

Lll.  Io  detesto  i manieristi  d’  ogni  sorte.  Ma  quando 
nel  palazzo  Pitti  guardo  le  cose  , che  Pietro,  invitalo  dal 
granduca  Ferdinando  II , dipinse  a fresco  in  varie  ca- 
mere, collegando  in  ognuna  la  mitologia  con  la  storia: 
^ la  più  bella  e gentile  opera  eh’  ei  giammai  facesse  ) : e 
«luando  altresì  mi  ricordo  de’  macchinosi  suoi  dipinti  in 
Roma  in  casa  Barberini , e del  quadro  lodatissimo  della 
conversione  di  S.  Paolo  a’ Cappuccini , penso  che  dove 
fosse  desiderar  troppo  oggi  che  rifiorisse  un  Raffaello  o 
un  Correggio,  non  avrebbe  per  avventura  torto  chi  pur 
desiderasse  che  vi  fusse  con  lutto  il  suo  manierismo  un 
Pietro  da  Cortona  : e compatisco  gli  uomini  del  seicento 
se  finirono  per  non  vedere  nelle  pitture  altro  bello  che 
«luello  rappresentato  loro  dal  Cortonese.  Nè  mi  maravi- 
glio che  avesse  allora  un  si  gran  numero  di  seguaci  e 
d’ imitatori  : fra’  quali  i più  affezionati  al  maestro,  e i 
più  operosi  a propagare  la  sua  maniera , peggiorandola , 
furono  Ciro  Ferri  romano,  al  quale  furono  date  a termi- 
nare non  poche  o|)ere  di  Pietro  ; Francesco  Romanelli , 
al  quale  il  Bernini  col  tempo  voltò  la  sua  tanto  utile 
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protezione,  e Vincenzo  Dandini,  che  in  Firenze  dipinse 
in  quasi  tutte  le  ville  del  principe,  segnalandosi  special- 
mente in  quella  di  Poggio  Imperiale  per  uno  sfondo 
rappresentante  l’ aurora  accompagnata  dalle  ore.  Dalle 
scuole  di  costoro  uscì  poi  tutto  quello  sciame  di  corto- 
neschi,  che  in  Roma,  in  Toscana,  e altrove  si  sparse. 

LUI.  A questo  sciame  se  ne  unì  un  altro , che  fu 
quello  de’  Marattisti.  Carlo  Maratta , nato  in  Garaurano 
d’  Ancona  , e andato  aneli’  egli  a Roma  da  ragazzo  ( con- 
ciossiachè  principiasse  ad  essere  opinione  universale  e 
assoluta,  che  senza  andare  a Roma  non  si  potesse  essere 
gran  pittore  ) salì  in  gran  fama  quando  già  Pietro  da 
Cortona  volgeva  al  suo  termine;  e nel  pontificato  di  Cle- 
mente XI,  fu  eletto  a dirigere  i molti  lavori  che  quel 
papa  ordinò  in  Roma  e in  Urbino.  Il  Maratta  aveva  stu- 
diato 19  anni  1’  arte  sotto  il  Sacchi , il  quale  gli  aveva 
fatto  prendere  sì  grande  amore  alle  cose  di  Rafiaello , 
che  durò  incredibili  fatiche  perchè  i miracoli  delle  stanze 
vaticane  e della  Farnesina  si  conservassero  infino  a noi. 
Di  che  quali  obblighi  deve  a lui  la  posterità , non  può 
la  mia  penna  dire  a bastanza.  Innamorato  adunque  di  sì 
perfetti  esempi  , era  da  aspettarsi  eh’  egli  non  volesse 
delirare  col  secolo  : e in  fatti  non  vi  delirò , ma  della 
brutta  pece  non  fu  del  tutto  immune.  Dalla  natura  ave- 
va sortito  un  ingegno  dissimile  da  quello  di  Pietro  da 
Cortona;  e dove  questi  era  tutto  dedito  al  macchinoso,  e 
amò  la  sollecitudine,  il  Maratta  era  più  disposto  a pit- 
ture da  camera  o da  altare , e dell’  accuratezza  si  pre- 
giò infinitamente.  Ma  questa  accuratezza  lo  tirava  spesso 
al  minuto , e quel  che  è più  gli  toglieva  energia  e spi- 
rito. Inclinò  anche  al  bello  ideale  : e farà  maraviglia  che 
io  dica  che  egli  ne  fusse  tenerissimo , e studiando  nelle 
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Statue  antiche  predicasse,  che  senza  detto  studio  non  si 
viene  in  perfezione.  Dico  che  farà  maraviglia , perchè 
un  tanto  tenero  e studioso  dell’  antico  avrebbe  almeno 
dovuto  apparire  più  nobile  ed  elevato  pittore:  e cansare 
certi  modi  di  atteggiare  e vestire  piuttosto  goffamente  le 
ligure.  À me  pare  , che  il  Maratta  non  avesse  ingegno 
abbastanza  ardito  per  dare  nelle  stranezze  : nè  abbastanza 
temperato  per  tenersi  nei  limiti  dell’ ottimo:  onde  mentre 
abborriva  di  secondare  i delirii  del  suo  secolo,  mancava 
di  risoluzione  per  ricondurlo  ai  buoni  principii.  Avrebbe  . 
voluto  fare  come  fecero  i grandi  maestri  del  secolo  ante- 
cedente, e avrebbe  nel  tempo  stesso  voluto  compiacere 
air  età  in  che  viveva.  Non  era  secondo  il  genio  suo  il 
dipingere  cortonesco  : e pure  spesso  ci  si  conformò  per 
debolezza  di  spirito,  e per  non  avere  avuto  ingegno  si 
potente  da  aprirsi  una  via  , che  fusse  propria.  Bisognava 
che  il  Maratta  o avesse  avuto  maggior  prontitudine  ed 
energia  , o che  fusse  nato  un  centocinquanta  anni  avanti, 
(juando  il  seguitare  V ottimo  era  un  secondare  i desideri! 
del  tempo.  Per  lo  che  chi  dicesse  il  Maratta  un  manierista, 
forse  non  direbbe  il  vero;  e molti  gli  moverrebbero  contro 
la  sentenza  del  Mengs  che  affermò  ; avere  egli  sostenuto 
ìa  pittura  in  Roma  che  non  precipitasse  come  altrove.  E 
citerebbero  anche  il  Lanzi  che  lo  loda  per  quell’  amabile 
e nobile  modestia  che  diede  alle  Madonne  ( onde  si  acqui- 
stò il  nome  di  Carlo  dalle  Madonne  ) : per  la  graziosa 
leggiadria  con  cui  fece  gli  angioli  ; e per  le  belle  e de- 
vote arie  che  diede  alle  teste  de’  Santi.  Certo  quando 
Carlo  ritrasse  della  maniera  del  Sacelli , suo  maestro , 
riuscì  eccellente  pittore  e per  disegno  e per  colore.  Ma 
quando  vi  mescolò  qualcosa  preso  dai  cortoniani  : o 
quando  nella  imitazione  di  questo  e di  quello,  passò  come 
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per  lambicco  il  gusto  proprio , credendo  di  purificarlo , 
non  fu  senza  colpe.  Molto  e giustamente  è tassato  per  il 
modo  trito  di  far  le  pieghe  degli  abiti , che  nascondono 
r ignudo,  e le  figure  rendono  goffe.  Più  mi  pare  accusa- 
bile per  quella  oscurità  che  sparse  nei  dipinti , affine  di 
ridurre  il  lume  ad  un  solo  oggetto , tenendo  troppo  bassi 
i chiari  delle  altre  parti  : onde  fu  principio  a quell’anne- 
biamento  che  maggiormente  involse  le  pitture  de’  suoi  se- 
guaci, come  quelli  che  la  sua  massima  portarono  all’ec- 
cesso, In  fine  il  Maratta  non  è savio  abbastanza,  per  stare 
co’ migliori  cinquecentisti,  nè  è sì  pazzo,  da  sorprendere 
per  novità  : che  è quanto  dire , non  t’ invoglia  ne’  suoi 
quadri  con  un’  arte  pura  e senza  vizii  : e non  ti  scote  e 
seduce  con  alcuna  di  quelle  bizzarre  e nuove,  diciamole 
pure  stranezze,  degli  artefici  del  secento. 

LIV.  Chi  sorprende  per  novità,  e scote  e seduce  con 
tutte  le  più  godibili  bizzarrie,  e con  un  fuoco  di  prontezza 
che  non  si  potrebbe  riferire , è il  napoletano  Luca  Gior- 
dano : che  dalla  velocità  dell’operare  ( prima  per  bisogno 
di  guadagnarsi  la  vita , e poi  per  abito  fatto)  fu  detto  dai 
napoletani  Luca  fa  priesto.  Aveva  egli  imparato  i primi 
principii  dell’arte  in  Napoli  sotto  il  Ribera.  Poi  condotto 
in  Roma  da  suo  padre,  fu  dal  medesimo  acconciato  con 
Pietro  da  Cortona.  Or  poni  un  ingegno  fervido,  come  era 
quel  di  Luca  Giordano , sotto  un  maestro  come  Pietro 
da  Cortona,  e bisognava  che  ne  uscisse  un  pittore,  che 
a ragione  fu  chiamato  il  fulmine  della  Pittura  : fulmine 
che  quanto  più  abbaglia  col  lampo  , tanto  più  scuote  col 
tuono.  Tre  qualità  ebbe  il  Giordano  nel  sommo  grado  : 
primieramente  una  prontitudine  quasi  miracolosa  di  con- 
cepire le  cose,  talché,'  come  anche  di  lui  soleva  dire  il 
Solimene , vedeva  il  quadro  quale  doveva  essere  prima  di 
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cominciarlo  ; onde  non  aveva  d'  uopo  di  trattenersi  per  via 
a cercare  i parliti ^ dubitando y come  ad  altri  interviene.  In  se- 
condo luogo  una  versatilità  d’ ingegno  come  nessuno  forse 
mai  ebbe  : per  la  quale  si  piegava  senza  fatica  a tutti  gli 
stili  più  svariati,  rimpastandoli  e contraffacendoli  a modo 
suo.  Quindi  non  si  potrebbe  dire  ch’egli  fosse  imitatore 
di  alcuno  : ed  anzi  nel  modo  di  colorire  e ombreggiare 
cercò  di  essere  affatto  nuovo  : non  importandogli  di  es- 
sere sempre  vero.  L’  abbagliare  e il  sorprendere  erano  le 
cose,  cui  egli  principalmente  mirava:  e per  esse,  e insie- 
memente  per  la  cupidità  di  guadagnare , trascurò  spesso 
il  disegno  ed  ogni  regola  d’  arte.  La  sua  massima  era  que- 
sta ; è buon  pittore  chi  piace  al  pubblico  ; e il  pubblico 
s’ incanta  più  col  colorito,  che  col  disegno. 

Ebbe  in  terzo  luogo  Luca  una  speditezza  di  mano, 
pronta  ( ed  è detto  tutto  ) quanto  l’ ingegno.  Raccontano 
della  sua  prestezza  cose , che  si  dura  fatica  a credere. 
Ma  è certo  che  egli  essendo  in  Firenze , per  dipingere  la 
Cappella  de’  Corsini  e la  sala  del  palazzo  Riccardi , fece 
a Cosimo  111 , un  gran  quadro  in  meno  tempo  eh’  egli 
aveva  speso  a parlargliene  : onde  Cosimo  ebbe  a dire  : 
questi  è pittore  fatto  pe'  sovrani.  La  qual  lode,  se  lode  può 
chiamarsi,  ebbe  altresì  il  Giordano  in  Madrid  da  Carlo  II, 
che  non  sapeva  intendere  come  in  sì  poco  tempo  avesse 
fatto  un  sì  sterminato  numero  di  opere.  Si  sa  che  i So- 
vrani vogliono  veder  galoppare  anche  le  arti  ; e in  ge- 
nerale si  appagano  della  prima  impressione  : non  essendo 
degno  che  la  sovranità  si  vegga  affaticarsi  a considerare  un 
lavoro  d’arte.  Un’occhiata,  e via.  Beato  chi  nel  volger  di 
quell’occbiata  onnipotente  riesca  a piacere.  E questo  van-* 
faggio  ebbero  i pittori  d’allora:  e sopra  tutti  Luca  fa  priesto; 
il  quale  subito  ti  abbaglia  con  un  certo  inganno  d’arte  tutto 
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proprio  di  lui  : anzi  quanto  meno  ti  fai  a considerare  a 
parte  a parte  i suoi  dipinti,  tanto  più  sei  preso  dalla  gra- 
zia e dal  brio  del  suo  dipingere.  Io  non  so  a chi  venga 
fatto,  entrando  nella  sala  Riccardiana,  e guardando  in 
quella  volta,  di  non  rimanere  maravigliato  da  tanto  ef- 
fetto di  leggiadrissima  pittura:  e detto  effetto  altresì  più 
o meno  si  prova  in  quasi  tutte  1’  opere  di  lui , delle  quali 
Napoli , Roma , e Madrid  riboccano.  Ma  in  Napoli  vi  ha 
di  più  che  altrove  : anzi  non  vi  è chiesa , che  non  mostri 
qualche  suo  dipinto  : anteponendosi  a tutti  le  mirabili 
storie  a fresco  nel  Tesoro  della  Certosa. 

Avvenne  pertanto  che  quanti  erano  in  Napoli  dipin- 
tori , furono  tutti  da  Luca  soverchiati.  Vi  primeggiavano , 
al  suo  ritorno  da  Roma,  Andrea  Vaccaro,  seguace  prima 
del  Caravaggio , poscia  di  Guido  Reni , e possessore  d’una 
maniera  assai  larga  e gentile  : Mattia  Preti , detto  comu- 
nemente il  Cav.  Calabrese,  che  seguitò  molto  il  Quercino, 
e per  imitarlo  troppo , riesci  coloritore  piuttosto  ruvido 
e grave  : e Francesco  di  Maria  , fedele  al  povero  Dome- 
nichino  fino  al  sepolcro  , e del  suo  castigato  dipingere, 
innamoratissimo.  Costoro,  educati  più  o meno  alla  scuola 
de’caracceschi,  e segnatamente  il  terzo,  inteso  alla  casti- 
gatezza del  disegnare  domenichiniano,  non  sapevano  ac- 
conciarsi alle  bizzarrissime  novità  di  Luca,  e però  chiama- 
vano ereticale  la  sua  scuola  : fondata  unicamente  in  una 
maniera  di  vaghi  colori , e d' ideali  accidenti.  Ma  il  Gior- 
dano che  aveva  dalla  sua  il  gusto  del  secolo , trionfò , e 


1 cacciatili  di  nido,  padroneggiò  la  scuola  napoletana  come 
il  Cortona  aveva  fatto  della  romana. 


LV.  Tanto  il  Maratta  quanto  il  Giordano  ebbero  di- 
scepoli e seguaci.  Fra  i principali  Marattisti  furono  Niccolò 


I Berrettoni,  Giuseppe  e Tommaso  Chiari,  Pier  Sante  Bar- 
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Ioli,  Giuseppe  Passeri,  Andrea  Procaccini,  Pietro  de’Petri, 
Agostino  Masucci , Stefano  Pozzi  e Lodovico  Trasi  : i 
quali  chi  più  chi  meno  ritrassero  della  maniera  del  loro 
maestro , abusandpla  per  altro  in  ciò  segnatamente  che 
era  vizio  più'  manifesto  : onde  pessimi  panneggiatoli  e 
foschi  ed  agghiacciati  coloristi  riescirono  ; e quelli  poi 
che  uscirono  della  loro  scuola,  furono  ancor  più  insop- 
portabili : come  i tanti  discepoli  del  Chiari  ; il  quale  es- 
sendosi cogli  anni  condotto  al  principio  dell’  settecento , 
ebbe  in  Roma  autorità  di  gran  maestro. 

LVI.  Seguaci  e imitatori  ebbe  pure  il  Giordano:  e tanto 
più  infelici  degli  altri , in  quanto  che  il  maestro  era  meno 
d’  ogni  altro  accessibile  all’  imitazione.  Il  che  egli  stesso 
conoscendo,  ricusava  di  proporsi  in  esempio  ai  discepoli: 
anzi  gli  sgridava  se  voleano  seguirlo  : dicendo  loro  che 
si  sarebbero  rotti  il  collo  a volargli,  dietro  : e così  fu  : 
onde  quel  Paolo  de’Matteis,  che  sopra  tutti  i giordanisti 
ebbe'  allora  nome , emulò  spesso  la  fretta  del  maestro , 
senza  uguagliarne  il  merito  ; e quel  che  è peggio , fece 
degli  allievi,  che  disonorarono  sè  e il  maestro. 

LVIl  e LVIII.  Un  altro  pittore  che  allora  ebbe  grande 
autorità  nelle  cose  dell’arte,  fu  Francesco  Solimene,  detto 
r abate  Ciccio , nato  in  Nocera , luogo  poco  lontano  di 
Napoli.  Costui  fu  amico  e insieme  competitore  del  Gior- 
dano , e come  fu  meno  singolare  di  lui , così  anche  riesci 
più  regolato.  Molto  gli  giovò  1’  avere  avuto  i principj 
deir  arte  da  quel  Francesco  di  Maria , che  per  aver 
troppo  allora  voluto  cercare  la  gastigatezza  del  disegno , 
rimase  oscuro , e soperchiato  dal  Giordano.  Poscia  il  So- 
limene si  volse  al  Cortona.  Piacquegli  inoltre  la  maniera 
guercinesca  del  Preti , e a quella  s’  avvicinò  , cercando 
d’  ingentilirla.  Da  ultimo  volle  seguitare  i modi  del 
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Lanfranco,  eh’  egli  chiamava  il  maestro.  In  somma  da 
tutti  prese,  e si  formò  uno  stile,  che  lo  mostra  ingegno 
assai  pieghevole  a tutte  le  maniere.  La  qual  pieghevo- 
lezza al  contraffare  notasi  essere  assai  propria  dell’inge- 
gno de  napoletani , e non  solo  nelle  cose  della  pittura , 
ma  in  qualunque  altra  arte  e disciplina.  Chi  meglio  di 
loro  riesce  a contraffare  ogni  sorte  di  lavori  meccanici , 
che  vediamo  ancor  oggi  rifatti  sulle  altrui  fogge , come 
se  d’Inghilterra  o d’  altro  più  fortunato  paese  venissero? 
Tornando  all  abate  Ciccio  egli  ebbe  una  numerosissima 
scuola  , che  si  diffuse  in  tutta  Italia , e finì  di  appestar 
l’arte  già  infetta,  riducendola  ad  essere  piuttosto  abboz- 
zatrice  che  operatrice  di  pitture:  effetto  dell’abuso  ac- 
creditato dal  Giordano  e dal  Solimene  del  tratteggiare  e 
non  finire,  divenuto  eccesso  nella  lunga  progenie  de’loro 
discepoli  e seguitatori  : che  meglio  si  direbbero  imbrodo- 
latori  e insudiciatori  di  tele, 

LIX.  È un  pezzo  che  in  questa  istoria  non  abbiamo  fatto 
parola  della  pittura  veneziana  nel  secolo  decimosettimo  : 
la  quale  fa  maravigliare  il  Lanzi , che  mentre  gli  ottimi 
esempi  di  quella  scuola,  e segnatamente  quello  di  Tiziano, 
aveva  servito  ai  caracceschi  per  ravvivare  il  bel  dipin- 
gere in  tutta  Italia,  non  partorissero  il  medesimo  effetto 
in  quelli  che  maggiormente  avrebbono  dovuto  profittarne. 
Ma  a noi  piuttosto  che  recar  maraviglia , serve  a farci 
confermare  una  osservazione  che  abbiamo  fatta  altrove  : 
cioè  che  il  Barocci , il  Cigoli , e i Caracci  intanto  pote- 
rono efficacemente  operare  quella  salutifera  riforma  in 
prò  della  pittura,  in  quanto  che  la  corruzione,  in  che  la 
detta  arte  si  trovava  nel  loro  tempo  , non  era  sostenuta 
da  alcuno  straordinario  e imponente  ingegno:  e quei  se- 
guaci de’  buonarrotisti  se  ne  andavano  in  un  languore , 
Ranallj  — Belle  Arti  135 
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che  a nessuno  poteva  essere  gradito.  Ma  in  Venezia  era- 
no il  Tintoretto  e Paolo  Veronese  : alla  cui  seduzione , 
immensa  quanto  il  loro  ingegno,  chi  avrebbe  potuto  re- 
sìstere ? Qual  altro  pittore  avrebbe  potuto  essere  accetto 
dove  que’  due  massimi  e straordinarj  pennelli  dipinge- 
vano, se  già  non  si  fossero  conformati  alla  loro  maniera  , 
quanto  più  ardita,  sollecita,  e brillante,  tanto  più  grata 
al  secolo? 

LX.  In  fatti  Jacopo  Palma , il  Giovane , che  dal  suo 
prozio  aveva  attinto  castigatissimi  principj,  e poi  in  Roma 
gli  aveva  augumentati  sugli  esempi  di  Raffaello  e di  Poli- 
doro, essendo  tornato  a Venezia,  trovò  chiusa  ogni  via  alle 
commissioni,  le  quali  il  Robusti  e il  Galiari  assorbivano: 
e dovette  raccomandarsi  al  Vittoria , architetto  e scultore 
accreditatissimo , ed  arbitro  de'  lavori  che  si  commettevano 
a'pittori  stessi.  Nè  il  Vittoria,  che  s’era  guastato  col  Tinto- 
retto e con  Paolo,  per  la  poca  deferenza  che  costoro  gli 
avevano,  mancò  di  sostenerlo  il  più  che  potè,  procaccian- 
dogli buon  numero  di  lavori.  Ma  poi  lo  stesso  Palma  vide, 
che  senza  darsi  ancor  egli  a quei  modi  strepitosi,  solleciti 
e di  pratica,  non  avrebbe  potuto  a lungo  reggersi  nell’opi- 
nione dell’  universale  ; quindi  è che  dalle  prime  sue  cose 
a quelle  fatte  in  processo  di  tempo  è taie  divario , che 
diresti  le  prime  frutto  d’  un  ingegno  accurato,  mentrechè 
le  altre  dimostrano  uno  entrato  già  nella  pericolosa  via 
che  dava  tanto  nome  al  Robusti  e al  Galiari  : coi  quali 
Jacopo , come  anche  nota  il  Lanzi , confina  spesso  nel- 
r avvivare  le  figure  e nei  modi  di  colorire:  comecché 
le  sue  tinte  sìeno  manco  gaje  di  quelle  di  Paolo,  e più 
liete  dì  quelle  del  Tintoretto.  In  fine  fu  una  qual  cosa 
fra  questi  due;  morti  i quali,  non  avendo  più  chi  potesse 
contrastargli  il  primato  nell’ arte,  si  diè  a tale  negligenza 
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e fretta  che  la  più  parte  delle  sue  opere  ultime  furono 
chiamate  piuttosto  abbozzi  che  pitture.  Io  credo  che  non 
a torto  il  Palma  fosse  detto  ultimo  pittore  della  buona  età, 
e primo  delle  cattiva  : imperocché  dopo  lui  venne  il  mag- 
gior male , che  aumentò  sempre  nei  suoi  seguaci. 

LXI.  Di  detti  seguaci  i più  conformi  alla  sua  maniera 
furono  Leonardo  Corona,  che  tenne  in  emulazione  lo  stesso 
maestro,  Andrea  Vicentino,  che  dipinse  per  commissione 
della  repubblica  nel  palazzo  ducale.  Sante  Peranda,  che 
dal  Palma  e dal  Corona  insieme  apprese  l’arte,  e Matteo 
Ponzoni. 

LXII.  Annovera  il  Boschini  fra  i più  conformati  alla 
maniera  palmesca  Antonio  Vassilacchi , detto  V Aliense , 
dair  isola  Milo  ; ma  per  verità  egli  che  fu  prima  scolare 
di  Paolo , e poi  seguace  del  Tintoretto  1’  ebbe  piuttosto 
competitore  che  maestro  : e se  ritrasse  della  maniera  del 
Palma , fu  perchè  ancor  esso  in  fine  s’  attruppò  co’  ma- 
nieristi ; e quantunque  dipingesse  molto  e in  palazzo  e 
per  le  chiese , non  sali  mai  in  quella  riputazione  che  l’in- 
gegno , se  fosse  stato  meglio  diretto , gli  avrebbe  potuto 
procacciare.  Pietro  Malombra  e Girolamo  Pilotto  sono  con- 
tati anch’  essi  fra  i principali  palmeschi,  a cui  s’  accodano 
un  Girolamo  Gamberati , un  Ascanio  Spineda , un  Barto- 
lomeo Orioli,  un  Paolo  e Andrea  Piazza,  un  Matteo 
Ingoli , un  Pietro  Damini , un  Gio.  Battista  Novelli , ed 
altri  molti  di  pessima  progenie  ; cotalchè  d’  allora  in  poi 
non  si  vide  che  una  folla  qua  di  tenebrisi,  là  di  sfacciati, 
e dappertutto  di  ammanierati  e straccurati  dipintori  : che 
distrussero  ogni  reliquia  di  quel  bello  e naturale  dipin- 
gere veneziano,  che  nel  cinquecento  era  stato  la  delizia 
del  mondo. 

LXIII.  Nel  parlare  il  Zanetti  della  setta  de’ tenebrosi. 
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formatasi  in  Venezia , con  parlicolar  distinzione , circa 
il  1650,  riferisce  in  gran  parte  quella  brutta  origine  al- 
r essersi  in  quella  città  stabiliti  alcuni  pittori  esteri,  am- 
miratori e imitatori  del  Caravaggio;  e fra  questi  anno- 
vera un  lucchese  per  nome  Pietro  Ricchi , cui , per  dire 
de’  meno  ignoti , tennero  dietro  un  Federigo  Cervelli , un 
Francesco  Rosa , un  Gio.  Rattista  Lorenzetti , un  Fran- 
cesco Ruschi  romano , un  Bastiano  Mazzoni  fiorentino,  e 
un  Matteo , pure  fiorentino,  che  dal  continuo  dipingere 
mendichi , fu  chiamato  Matteo  de’  Pitocchi. 

Senza  opporci  a quanto  afferma  il  Zanetti , dobbiamo 
avvertire  che  questi  esteri , che  portarono  in  Venezia  la 
maniera  del  Caravaggio , trovarono  in  quella  città  disposi- 
zione grandissima  alla  oscurità  per  la  imitazione  sregolata 
che  si  faceva  delle  cose  del  Tintoretto  ; anzi  dall’esem- 
pio del  Caravaggio  e del  Tintoretto  in  quel  tempo  stesso 
risentirono  danno  quasi  tutte  le  scuole  d’ Italia , dove 
quei  due  ebbero  seguitatori.  Quanto  non  furono  imitati 
in  Napoli  al  tempo  del  Ribera  ? Dunque  non  si  può  dar 
colpa  solamente  agli  esteri  se  la  pittura  veneta , tanto 
lucida  e bella  in  passato , s’ annebbiasse  e intenebrasse 
allora.  Bisogna  dire  che  gli  esteri  e i naturali  del  luogo 
s’accomunassero  nel  seguitare  quel  sistema  di  tenebrore: 
che  nasceva  principalmente  dall’  uso  eccessivo  dell’  im- 
primiture : le  quali  accreditate  fin  dal  tempo  de’  Caracci 
( non  senza  grave  nocumento  ai  loro  quadri  ) divennero 
allora  tanto  più  scure  ed  oleose,  quanto  più  esse  favori- 
vano la  celerità  del  dipingere,  che  ai  pittori  d’ allora  im- 
portava più  della  durevolezza  delle  opere  : le  quali  oggi 
vedi  così  nere  e gravi , che  a ragione  la  posterità  chiamò 
que’  pittori  coll’  odioso  nome  di  tenebristi. 

LXIV.  Alla  setta  de’ tenebrosi  se  ne  contrappose  in 
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principio  un’altra  seguitatrice  della  maniera  di  Paolo;  poi 
con  quella  si  mescolò,  e n’uscì  una  terza  che  ebbe  i vizj 
di  tutte  e due.  Con  tutto  ciò  non  furono  così  le  arti  al 
cattivo  indirizzate , che  la  forza  de’  buoni  esempi  non 
potesse  ancora  qualcosa  sopra  alcuni,  in  gran  parte  pre- 
servati dalla  generale  infezione.  Di  costoro  ve  n’  ebbe  in 
Venezia , e ve  n’  ebbe  nelle  provincie.  Meritano  di  essere 
annoverati  e particolarmente  commendati  Giovanni  Con- 
tarini , imitatore  esatto  della  maniera  tizianesca , Tiberio 
Tinelli , più  seguace  di  Leandro  Bassano , e ritrattista 
insigne  : Girolamo  Forobosco , del  quale  dice  il  Zanetti , 
che  colla  ragione  appaga  il  professore , e col  diletto  ferma 
il  curioso  : il  cav.  Carlo  Ridolfi , che  scrisse  anche  de’  ve- 
neti pittori  con  utilità  dei  ricercatori  delle  notizie  di  quella 
scuola  : Pietro  Vecchia  e Carlo  Loth , seguaci  anch’  essi 
del  buono  stile , come  che  più  degli  altri  caricassero  gli 
scuri. 

LXV.  Ma  il  luogo  dove  allora  fu  veduto , che  le 
ree  usanze  non  giungono  mai  a pervertire  in  modo  le 
arti , che  non  vi  abbia  sempre  qualcuno  che  conosca  il 
buono  e l’ abbracci , fu  Verona  : patria  chiarissima  di 
tanti  nobili  ingegni , che  in  ogni  tempo , e in  ogni  ma- 
niera di  civiltà  e di  sapere , illustrarono  la  comune 
madre  Italia.  Ma  io  qui  non  devo  parlare  , che  della 
famiglia  de’  Varotari , e comincio  da  Dario.  Il  quale  nato 
in  Verona , e fermato  domicilio  in  Padova , insegnò  a 
molti  quel  che  a lui  pareva  miglior  consiglio  seguitare 
nell’  arte  della  pittnra  : e dovette  essere  gran  consola- 
zione per  lui  vedere  che  il  suo  figliuolo  Alessandro,  detto 
il  Padovanino  dalla  città  dove  nacque , fu  quello  che 
maggiormente  fece  tesoro  de’ suoi  ammaestramenti.  Costui 
avendo  ne’  primi  anni  ritratto  le  storie  a fresco , che  di 
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mano  di  Tiziano  sono  nel  Santo  di  Padova  , e quindi  in 
Venezia  atteso  a studiarlo  in  una  maggior  copia  di  opere, 
giunse  per  modo  ad  appropriarsi  la  maniera  di  quell'  in- 
comparabile maestro,  die  da  alcuni  fu  anteposto  a tutti 
i seguaci  ed  imitatori  del  Vecellio.  A me  è avviso , che 
il  Padovanino  fusse  in  quel  tempo  il  maggiore  e il  mi- 
glior seguace  del  Cadorese  : imperocché  per  quanto  me- 
glio d’  ogni  altro  si  volgesse  a (pieir  esemplare  splendidis- 
simo ; c a lui  si  avvicinasse  nei  modi  di  comporre  e di 
colorire  con  facilità  e morbidezza,  pure  non  si  potrebbe 
atTermare,  che  ad  esprimere  le  cose  con  quella  pienissima 
verità  tizianesca  giammai  pervenisse;  come  nei  metodi  di 
preparare  le  tele  è mestieri  affermare,  ch’egli  si  dipartisse 
dalla  scuola  del  sommo  maestro  , dacché  non  pochi  suoi 
quadri  sono  col  tempo  cresciuti  nelle  ombre  ed  alterati. 
Concludiamo  che  dopo  i discepoli  di  Tiziano,  i quali  dalla 
sua  viva  voce  impararono  gl’  inalterabili  modi  deH’eccel- 
lente  colorire,  e in  (luel  secolaccio  guasto,  il  Padovanino 
tenne  il  primo  seggio  fra  i seguilatori  del  Vecellio.  Morto 
il  Padovanino,  che  come  ahhiam  detto  , insegnò  a molti, 
prese  il  suo  posto , e lo  tenne  con  grande  e durevole 
onore  Pietro  Liberi  : che  nella  correzione  del  disegno  e 
nella  scienza  dell’arte  non  ebbe  pari  allóra  fra’ Veneti: 
e pochi  lo  superarono  nelle  altre  età.  Egli  studiò  e prese 
il  meglio  d’ogni  scuola.  In  Roma  gli  furono  carissimi  Mi- 
chelangelo e Raffaello.  Andato  a Parma  si  fermò  nel  Cor- 
reggio ; e ricondottosi  a Venezia  , non  fu  gran  pittore  di 
quella  scuola  eh’  ei  non  istudiasse.  Inclinò  molto  alla  pit- 
tura delle  femmine  ignude  : e le  ritrasse  con  tanta  vo- 
luttà e verità  di  morbide  carnagioni  , che  gli  procaccia- 
rono il  soprannome  di  Libertino.  Qualità  che  non  gli  do- 
vette far  torto  in  quel  secolo  sì  rotto  ai  vizii  della  lus- 
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suria.  Luca  Ferrari , Francesco  Zanella  , Lucio  Bruni , 
Alessandro  Maganza , Francesco  Maffei , e Giulio  Carponi 
furono  altri  non  indegni  pittori  di  quella  età  : i quali 
( eccetto  il  primo  che  studiò  nella  scuola  de’  caracceschi  ) 
si  attennero  più  alla  maniera  di  Paolo,  come  che  spesso 
ne  abusassero,  e fussino  principio  a un  nuovo  perverti- 
mento della  pittura  veneta. 

LXVI.  Nè  questo  nuovo  pervertimento  poterono  impe- 
dire Alessandro  Turchi,  soprannominato  l’Orbetto,  e Mar- 
cantonio Bassetti , amendue  veronesi , e degni  di  miglior 
secolo  : come  mostrano  le  loro  opere , che  volentieri  si 
riferirebbero  ad  un’  età  studiosa  del  bello  e del  vero.  E 
a detta  età  pure  diresti  appartenere  ciò  che  in  Brescia  fu 
operato  da  alcuni  continuatori  della  bellissima  scuola  del 
Moretto  : e quel  che  in  Bergamo  produssero  Enea  Sal- 
meggia e Gian  Paolo  Cavegna.  Ma  al  buon  gusto  di  co- 
storo prevalse  il  pessimo  degli  altri  e dei  più , e se  togli 
que’  pittori  di  paesi , di  battaglie , di  bambocciate , di 
fiori , e d’  altri  generi , ( che  in  questo  riescirono  eccel- 
lenti e lodatissimi  ) la  grande  pittura  di  storia , andò  si 
per  tutto  alterandosi  e sformandosi , che  sul  finire  del  se- 
cento  in  Venezia  si  trovarono  tante  maniere  diverse , 
quanti  erano  quelli  che  dipingevano.  11  che  fu  cagione 
che  in  tanto  mescolamento  e subbuglio  di  stili  differenti 
e spesso  contrarii , non  rimanesse  ombra  del  bel  colorire 
veneto  : e il  manierismo  sempre  più  si’  dilatasse  e fortifi- 
casse , se  pure  non  voglia  eccettuarsi  Gregorio  Lazzarini  : 
il  quale  se  almeno  ricusò  di  essere  veneto , ebbe  ingegno 
e giudizio  di  appigliarsi  ad  esempi , che  altrove  erano  re- 
putati migliori.  Ma  uno  solo  che  poteva?  Al  solito  vinse 
il  reo  gusto  dei  più , che  al  secolo  andavano  a versi. 

LXVII.  Che  fecero  in  quel  tempo  le  scuole  di  pittura 
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in  Lombardia  e nel  genovese?  Si  sa:  seguitarono  la  sorte 
delle  altre.  Ancora  nella  lombarda  e genovese  scuola  vi 
fu  alcuno , che  non  tenne  gli  occhi  chiusi  al  buono 
deir  arte  ; ma  qui  ancora  prevalse  e signoreggiò  il  ma- 
nierismo , che  era  nei  più  , e nell’  indole  del  tempo.  Nè 
dee  recar  maraviglia,  che  l’arte  fosse  allora  dappertutto 
in  balia  de’ manieristi  e de’ tenebrisi,  dacché  non  riesci 
a toglierla  da  quel  fango  la  scuola  bolognese  del  Cigna- 
ni.  Proprio  Bologna  ha  in  ogni  età  esercitato  1’  ufficio  di 
riformatrice:  e quanto  potesse  coll’  opera  de’  Caracci,  già 
fu  da  noi  dimostrato.  Sulla  fine  del  seicento  e il  principio 
del  settecento  vedendo  a quai  termini  di  corruzione  era 
venuto  l’arte,  e come  la  malmenavano  gli  eredi  della  ma- 
niera tanto  abusata  e peggiorata  del  Cortona,  del  Maratta, 
del  Giordano,  e del  Solimene  (voglio  dire  que’ Gabbiani, 
que’Luti,  que’ Castellucci,  que’ Gabrielli,  que’Gherardini, 
que’  Corbellini , e quel  Conca  , che  uscito  dalla  scuola 
del  Solimene , e fermatosi  in  Roma  , propagò  maggior- 
mente coi  tanti  suoi  allievi  il  morbo  distruttore  delle 
buone  arti  ) volle  riassumere  il  medesimo  ufficio  di  rifor- 
matrice; e fondò  una  nuova  Accademia  che  fusse  quasi 
un  retaggio  di  quella  de’ Caracci.  Intendo  parlare  dell’Ac- 
cademia Clementina , che  ebbe  principio  e progresso  nel 
1708,  regnante  Clemente  XI:  e della  quale  fu  capo  e 
principe  Carlo  Cignani.  Costui  nella  riforma  ebbe  un  pezzo 
compagno  Lorenzo  Pasinelli,  giudizioso  imitatore  delle 
cose  di  Paolo:  poiché  con  lo  splendore  del  costui  pennello 
congiunse  la  dottrina  de’  Caracci,  suoi  antenati  ed  esem- 
pi. Ma  era  appena  cominciato  il  secolo  decimottavo  che 
il  Pasinelli  uscì  di  vita,  ed  al  solo  Cignani  rimase  il  peso 
e la  gloria  del  creato  magistero.  Aveva  egli  studialo  nei 
primi  anni  sotto  1’ Albani,  e in  quella  scuola  crasi  bene 
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addentrato  nelle  massime  e negli  esercizj  de’  Caracci. 
Onde  quanto  poi  si  mise  a dipingere,  fece  vedere  ch’egli 
nel  comporre,  nel  disegno,  nell’  esprimere  le  cose,  nel- 
r unire  i colori,  e in  ogni  altra  qualità,  era  un  seguace 
di  quanto  avevano  detto  e praticato  que’  sommi  maestri. 
Cosi  il  suo  esempio  avesse  fruttificato  come  quello  de’Ga- 
racci  : ma  bisogna  dire  che  allora  il  manierismo  erasi  in 
guisa  abbarbicato,  che  non  c’  era  più  verso  di  sterparlo. 
Imperocché  sebbene  nel  Lanzi,  e in  altri  scrittori  troviamo 
elogi  non  piccoli  di  Gio.  Burri  ni , di  Gio.  Gioseffo  del 
Sole , di  Donato  Greti , di  Aurelio  Milani , di  Gio.  Pietro 
Zanotti,  di  Gio.  Viani , di  Marcantonio  Franceschini,  di 
Luigi  e Francesco  Guaini,  di  Giuseppe  Maria  Grespi , so- 
prannominato lo  Spagnuolo , di  Gio.  Antonio  Lazzarini , 
di  Francesco  Mancini  e di  Marco  Benefial  : parte  de’quali 
furono  discepoli  del  Pasinelli,  parte  del  Gignani,  e quasi 
tutti  accademici  clementini , egli  è da  fare  dei  detti  elogi 
un  conto  sempre  rispettivo  all’  età  in  che  i riferiti  maestri 
operarono  ed  insegnarono  ; e rispettivamente  all’  età  loro, 
meritano  lode  e commendazione  grandissima.  Ma  se  delle 
loro  opere  si  facesse  un  diligente  ed  assoluto  esame , si 
vedrebbe  forse  che  la  maniera  del  Pasinelli  e del  Gignani 
piuttosto  scapitò  che  acquistò  ne’  seguaci  , e quel  che  è 
poi  certissimo,  i frutti  delle  loro  scuole  riescirono  sempre 
più  insipidi  e acerbi;  comecché  non  si  mostrassero  prive 
di  sapere , e d’  un  certo  senso  a discernere  meglio  che 
nelle  altre  scuole,  le  regole  della  buona  arte. 

LXVIIL  Similmente  il  nostro  Lanzi  loda  ed  esalta  i 
Gio.  Batista  Tiepolo  e Sebastiano  Ricci,  che  fiorirono  sul 
veneti  principio  del  settecento  ; e ancor  di  loro  non  si  può 
dir  che  bene,  avendo  rispetto  a quel  che  erano  e pratica- 
vano i più  dappertutto.  Ma  nessuno  oggi  spenderebbe  una 
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somma  per  fare  acquisto  de’ loro  quadri,  ne’ quali  pure  si 
vede  una  traccia  di  buona  maniera  veneta,  ma  assai  illan- 
guidita e dilungata  da  quella,  in  che  furono  gloriosissimi  i 
pittori  dell’ antecedente  secolo.  Ben  credo  che  ognuno  oggi 
acquisterebbe , anche  a caro  prezzo , un  Canaletto.  Qual 
caro  pittore  di  paesi  fosse  Antonio  Canal,  detto  comune- 
mente il  Canaletto , e come  egli  sopra  ogni  altro  sapesse 
intendere  i migliori  effetti  della  natura  nelle  vedute  delle 
città , non  è uomo  colto  che  ignori.  Nato  in  Venezia , 
seguitò  per  alcuni  anni  la  professione  paterna  di  pittore 
di  teatri.  Poscia  andato  a Roma,  si  mise  a dipingere  gli 
avanzi  degli  antichi  edifìcj , facendone  de’ quadri  diversi, 
che  piacquero  infinitamente.  Tornato  in  patria,  tutto  si 
diede  a studiare  e a ritrarre  le  mirabili  bellezze  di  quella 
città  singolarissima;  dove  giunse  coll’arte  a tanta  per- 
fezione , che  guardando  i suoi  dipinti  par  di  essere  in  Ve- 
nezia. Tanta  è la  illusione  del  naturale  ! Ad  ottener  la 
quale  con  esattissima  prospettiva,  dicono  che  si  servisse 
della  così  detta  camera  ottica  : insegnando  per  altro  il 
vero  uso  che  convien  fare  di  questo  mezzo:  che  facil- 
mente abusato,  guasta  ogni  bellezza  e verità.  Onde  in 
ciò,  come  Antonio  fu  il  primo,  così  fu  maestro  d’  ogni 
altro.  Parecchi  quadri  del  Canaletto  si  trovano  con  varie 
vedute  di  Venezia:  pare  non  di  meno  che  la  più  bella, 
e altresì  la  più  nuova,  sia  quella  del  canal  grande  con 
la  vista  , nel  mezzo , del  ponte  di  Rialto , e dalle  parti , 
di  quella  continuata  serie  di  palazzi  e d’ altri  edificj , 
che  non  si  crederebbe  essere  stata  opera  d’  uomini,  se  le 
storie  non  ci  mostrassero  che  quegli  uomini  che  fabbri- 
carono e ingrandirono  Venezia  erano  d’  un’  altra  specie 
che  i presenti.  Più  volte  dal  Canaletto  fu  ripetuta  la  detta 
' ista  , c sempre  in  un  modo  maraviglioso  : cioè  in  modo. 
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che  per  il  brio  del  pennello,  per  la  trasparenza  de’ colori 
e delle  ombre , e per  la  perfetta  e graditissima  imitazione 
del  vero,  non  a torto  egli  fu  riconosciuto  principe  in  questo 
genere  di  pitture. 

Ma  quantunque  nessuno  in  quel  tempo  giungesse  a 
paragonare  la  eccellenza  del  Canaletto  nella  pittura  dei 
paesi,  nondimeno  più  d’ un  paesista  bravo  si  conta  : anzi 
in  ogni  scuola  abbondarono  artefici  alla  pittura  inferiore, 
come  è a dire,  di  fiori,  di  frutta,  di  animali,  di  bam- 
bocciate, e soprattutto  di  prospettive.  Nella  quale  pare 
cbe  l’ingegno  e l’opera  degl’italiani  sapessero  unica- 
mente ritrarre  il  vero.  Imporoccbè  nella  grande  pittura 
delle  storie  tutto  era  ammanieramento.  Nè  soltanto  nella 
pittura , ma  nell’  architettura  e scultura  altresì  : le  quali 
arti  cosa  producessero  dal  principiare  al  voltare  del  sette- 
cento , dirò  brevemente. 

LXIX.  Fra  gli  architetti  che  ebbero  più  riputazione  in 
quel  tempo,  furono  i tre  bolognesi , Ferdinando , Francesco, 
e Antonio  Galli , che  si  conoscono  tutti  sotto  il  nome  di 
Bibbiena , dalla  patria  del  loro  padre  Gian  Maria,  il  quale 
di  Bibbiena,  terra  di  Toscana,  si  trasferì  in  Bologna  per 
istudiare  pittura  sotto  l’ Albani.  I sopraddetti  furono  pit- 
tori ed  architetti:  e pittori  segnatamente  di  prospettive 
e di  apparati  per  feste  e rallegramenti  di  principi.  Il 
qual  genere  quanto  fosse  allora  in  pregio,  più  volte  ab- 
biamo notato.  Qui  ci  accade  far  menzione  del  modo  di 
fabbricare  e decorare  i teatri  in  quel  tempo.  Essi  già  fin 
dal  finire  del  secento  avevano  cangiato  forma;  e da  quella 
usata  dagli  antichi,  e riprodotta  con  tanta  maraviglia  del 
mondo  civile  dal  Palladio,  ( cioè  nell’ interno  con  gradinata 
semicircolare  per  gli  spettatori,  e aH’esterno  con  architettura 
cbe  ti  annunzia  un  teatro)  si  erano  discostati  in  modo, 
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che  poco  più  rimaneva  per  ridurli  alla  forma,  in  che  oggi 
più  o meno  veggiamo  tulli  i teatri.  La  qual  forma  inco- 
modissima e goffissima  rassomiglia  il  Milizia  ad  un  alveare, 
buono  solamente  al  cicaleggio  di  coloro  che  vanno  al 
teatro  più  per  farsi  spettacolo  di  ridicole  vanità,  che  per 
guardare  e godere  della  rappresentazione.  Dobbiamo  non- 
dimeno fare  qualche  eccezione  per  il  teatro  di  Verona, 
che  r Accademia  de’  filarmonici  fece  edificare  al  secondo 
de’  Bibbiena  : che  certo  bisogna  tenerlo  per  uno  de’  me- 
glio intesi  che  abbia  l’ Italia.  Portici  avanti , scale  magni- 
fiche ai  quattro  angoli,  sale,  comodi  corridori.  L'orchestra 
è divisa  dall uditorio , non  dovendo  ninno  degli  uditori  essere 
offeso  dallo  strepito  degli  stromenti;  ed  il  palco  è in  giusto 
sito,  cosicché  gli  attori  non  vengono  mai  veduti  di  fianco. 
Fra  r uditorio  e la  scena  sono  le  porte  d' ingresso  nella  pla- 
tea , air  uso  degli  antichi  teatri  romani  e greci , non  do- 
vendo mai  la  porta  essere  rimpetto  alla  scena  , e perchè 
quello  è miglior  luogo  , che  non  va  perduto  ad  una  porta  , 
e perchè  indebolisce  la  voce.  Questa  descrizione  fa  il  Mili- 
zia del  teatro  veronese  : ma  avverte  in  pari  tempo , che 
l’architetto  fu  diretto  dal  celebre  Scipione  Matfei  : il  quale 
come  fu  il  primo  a ricondurre  la  Tragedia  alla  grandezza, 
dignità,  e bellezza  antica,  cosi  ebbe  ingegno  e giudizio 
da  provvedere  alla  miglior  fabbricazione  de’  teatri.  Se 
Verona  non  avesse  avuto  altri  che  il  Maffei , basterebbe 
questo  solo  a darle  gloria  per  tutti  i secoli.  E che  il  Bib- 
biena facesse  bene  mercè  della  direzione  del  gran  tragico, 
lo  conferma  che  avendo  poi  in  Roma  ( dove  non  era  un 
Maffei  ) edificato  il  teatro  Aliberti , non  poteva  portarsi 
peggio.  Cattivo  sito,  meschini  ingressi,  scale  infelici,  cor- 
ridori scomodi , e quel  che  è peggio , figura  impropria , e 
palchetti  in  fuori  e centinati.  Grida  con  ragione  il  Mi- 
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lizia:  e per  conclusione  aggiunge:  Se  Roma  antica  ebbe 
i più  grandiosi  e magnifici  teatri  del  mondo , Roma  mo- 
derna , benché  ne  abbia  molti , gli  ha  tutti  difettosi  e per 
la  forma  e per  la  politezza. 

E sottosopra  in  tutta  Italia  sono  i medesimi  teatri 
co’ medesimi  difetti.  Quello  della  Pergola  in  Firenze  fatto 
di  legno  dal  Tacca , sul  finire  del  seicento,  fu  allora  dal 
terzo  de’ Bibbiena,  cioè  da  Antonio,  ridotto  di  materiale 
nella  forma  che  veggiamo.  Il  quale  Antonio  fu  pure  au- 
tore del  gran  teatro  di  Bologna,  che  cominciato  nel  1756 
fu  terminato  nel  1763.  Questi  tre  Bibbiena  fecero  teatri 
e scene  non  solo  in  Italia,  ma  in  Germania,  in  Spagna, 
e in  Inghilterra;  di  che  non  accade  qui  favellare. 

LXX.  Quantunque  in  Roma  sul  cominciare  del  decimo 
ottavo  secolo  le  grandi  occasioni  al  fabbricare  fussino  al- 
quanto scemate  da  quel  ch’elle  erano  nel  seicento,  pure 
i pontificati  d’ Innocenzo  XII,  di  Clemente  XI,  d’ Inno- 
cenzo XIII,  di  Benedetto  XIII,  e soprattutti  di  Clemen- 
te XII,  non  furono  sterili  di  lavori  architettonici.  Pri- 
meggiava nel  confine  dei  due  secoli  Carlo  Fontana,  co- 
masco di  patria,  e romano  di  domicilio.  Costui  aveva 
appresa  1’  arte  dal  Bernini;  e pare  che  da  lui  avesse  al- 
tresì ereditato  e l’ ingegno  capacissimo  di  abbracciare 
qualunque  più  smisurata  impresa , e la  fortuna  di  godersi 
i maggiori  favori  dei  principi.  Quindi  molto  era  stato  ado- 
perato da  papa  Innocenzo  XI,  e fin  d’  allora  aveva  mo- 
strato che  se  dal  maestro  aveva  attinto  le  stravaganze  e 
le  licenze  dell’  arte , aveva  ancora  imparato  ad  essere  dot- 
tissimo e ingegnosissimo  nei  modi  del  solido  costruire.  Di 
che  diè  una  solenne  prova  nel  dileguare  alla  presenza  di 
molti  architetti  e ingegneri,  chiamati  a consulta  dal  papa, 
il  timore  risvegliatosi  in  Roma,  che  la  cupola  di  San  Pie- 
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tro  pericolasse.  E prese  quella  occasione  per  far  noto,  in 
una  larga  descrizione  della  basilica  Vaticana,  un  suo  di- 
segno per  r abbellimento  della  piazza  di  San  Pietro.  Pro- 
poneva di  tirare  dal  colonnato  fino  alla  piazza  di  San 
Giacomo  Scossacavalli  due  portici , simili  a quelli , che 
congiungono  detto  colonnato  colla  facciata  della  chiesa. 
Innalzare  fra  questi  nuovi  portici  una  specie  di  arco  trion- 
fale con  campanile  per  orologio,  d'architettura  conforme 
a quella  del  colonnato,  e d’altezza  mediocre,  da  non  im- 
pedire la  vista  della  facciata  e della  cupola:,  aprire  da 
detto  arco  fino  a ponte  Sant’Angelo,  una  gran  piazza  per 
uso  di  varie  merci:  dirizzare  in  oltre  due  strade  laterali 
dietro  ai  mentovati  portici,  le  quali  girando  regolarmente 
intorno  alla  chiesa  di  San  Pietro  dovessero  condurre  fino 
alle  mura  della  città.  Nieghi  chi  può  che  il  Fontana  non 
avesse  ingegno  e animo  simile  al  Bernini;  ma  i tempi 
principiavano  ad  essere  contrarj  a mandare  ad  effetto 
grandi  e dispendiosi  disegni:  onde  questo  per  verità  gran- 
diosissimo e dispendiosissimo  del  Fontana  non  ebbe  effetto. 

Ma  ben  vi  sono  altre  opere  del  Fontana  che  per  vastità 
e dispendio  possono  ancora  riguardarsi  una  continuazione 
dell’operosissimo  e prodigo  secento.  Le  cappelle  Ginetti  a 
Sant’ Andrea  della  Valle,  e quella  de’ Cibo  a Santa  Maria 
del  Popolo:  La  cupola,  1’  aitar  maggiore,  e gli  ornati  della 
Madonna  de’  Miracoli:  la  chiesa  delle  monache  di  Santa 
Marta:  la  facciata  della  Beata  Rita,  e quella  di  San  Mar- 
cello al  Corso:  il  deposito  della  Regina  Cristina  di  Sve- 
zia: il  Palazzo  Grimani,  in  via  Rossella:  il  palazzo  Bolo- 
gnetti:  la  fontana  di  Santa  Maria  a Trastevere,  e quella 
in  piazza  di  San  Pietro,  che  è rimpetto  a porta  Cavai le- 
gieri:  il  teatro  detto  Tordinona:  la  immensa  fabbrica  di 
San  Michele  a Ripa;  la  cappella  del  battesimo  in  San 
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Pietro;  il  compimento  del  palazzo  di  Monte  Citorio:  i 
granai  nella  piazza  di  Termini;  il  portico  di  Santa  Ma- 
ria in  Trastevere;  la  gran  vasca  della  fontana  di  San  Pie- 
tro in  Montorio,  e la  Libreria  della  Minerva,  sono  tutte 
opere  che  il  Fontana  lasciò  in  Roma,  sotto  i pontificati 
d’ Innocenzo  XII  e di  Clemente  XI.  Pontefici  che  in  vece 
di  crescere  entrate  ai  loro  nipoti,  crebbero  a Roma  edi- 
'fizi  e monumenti  di  splendida  carità.  Se  le  arti  volgevano 
sempre  più  in  basso,  non  era  per  difetto  di  protezione:  giac- 
ché da  pochi  principi  elle  furono  cosi  amate  e protette: 
e basta  notare  quel  che  prodigò  il  secondo  in  quello  smi- 
surato ingombro  di  statue  rizzate  nella  borrominesca  na- 
vata di  San  Gio  : Lalerano,  e quel  che  fece  per  far  risor- 
gere in  Roma  V arte  del  musaico,  si  che  potesse  stare 
coir  eccellenza  degli  antichi,  per  dover  confessare  che 
ne’ romani  pontefici  durava  ancora  la  voglia  e il  potere 
di  spendere:  le  quali  non  vennero  meno  nel  successore 
Innocenzo  XIII:  ma  egli  visse  poco,  e non  ebbe  tempo 
di  soddisfare  a quel  suo  animo  naturalmente  magnifico 
e fastoso.  Verso  cui  fu  un  vero  contrapposto  Renedetto  XIII, 
che  gli  succedette:  la  cui  vita,  eccessivamente  dimessa  e 
tutta  data  ai  pensieri  del  cielo,  poteva  convenire,  anzi 
conveniva  al  capo  della  cristianità:  disdiceva  a chi  por- 
tava altresi  corona  di  re:  tanto  più  che  era  accompa- 
gnata da  miserabile  debolezza  d’animo;  della  quale  in 
modo  profittarono  i pessimi  ministri , che  sotto  il  più 
umile,  mansueto,  e caritatevole  papa,  fu  provato  il  più  su- 
perbo, crudele,  e avaro  governo. 

LXXI.  Tornò  a risplendere  la  magnificenza  regia  in 
papa  Corsini , che  si  chiamò  Clemente  XII,  e tornò  l’archi- 
tettura a rizzar  monumenti  fii  pubblica  grandezza.  Una  so- 
lenne concorrenza  si  aperse  per  la  facciata  di  S.  Giovanni 
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Laterano  : per  la  quale  furono  presentati  22  disegni:  es- 
sendo che  quanti  erano  allora  architetti  di  nome  furono 
invitati  a concorrere  : e concorsero  principalmente  i fioren- 
tini Alessandro  Galilei,  c Ferdinando  Fuga;  i romani  Niccola 
Salvi,  Antonio  Canovari , e Luigi  Vanvitelli,  di  origine 
straniera  , ma  nato  in  Roma,  dove  suo  padre  si  era  da 
giovane  stabilito.  Il  giudizio,  dice  il  Milizia,  fu  dato  dagli 
accademici  di  S.  Luca  nella  sala  del  Quirinale  : e pare 
secondo  che  troviamo  scritto  in  certe  memorie  del  Van- 
vitelli, che  lussino  da  quelli  giudicati  per  migliori  un  di- 
segno di  esso  Vanvitelli , e uno  del  Salvi , ma  per  essere 
il  Galilei  della  stessa  patria  del  papa,  fu  ad  ogni  altro 
anteposto  , e in  compenso  fu  dato  al  Salvi  la  fabbrica- 
zione della  fontana  di  Trevi,  ed  al  Vanvitelli  la  fondazione 
del  ()orto  d’Ancona.  Quale  riuscisse  l’opera  del  Galilei, 
\eggiamo  ancora.  Ricca  e ammanierata.  Vedi  il  solito  fran- 
tume e saliscendi  di  colonne,  di  piedestalli,  e di  cornici. 
(]redo  nondimeno,  che  gli  altri  non  avrebbero  fatto  me- 
glio, nè  altrimenti.  Anzi  nel  Galilei,  come  architettor  fio- 
rentino, era  un  certo  senso  di  buon  gusto,  migliore  che 
in  ogni  altro  : il  che  fece  vedere  , per  quanto  compor- 
tava il  secolo,  nella  Cappella  Corsini  (dentro  la  stessa 
basilica  latcranense  ) graziosamente  immaginata  , e leg- 
giadramente ornata  ; e nella  facciata  di  S.  Giovanni  dei 
fiorentini,  che  per  quell’  età  non  riesci  cattiva  ope»'a.  Con- 
tano che  il  Galilei  fosse  consigliato  di  acconciarvi  il  mo- 
dello della  facciata,  che  Michelangelo  aveva  lasciato  senza 
eflelfo  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Firenze.  Ma  ai  più 
fu  avviso,  che  non  convenisse;  parendo  loro,  che  l’Ar- 
chitettura fosse  allora  in  miglior  condizione,  che  al  tempo 
del  Buonarroti.  Tanto  è manifesto,  che  quando  è corrotto 
il  gusto  degli  uomini , è anche  corrotto  il  giudizio. 
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Gran  strepito  nel  pontificato  del  Corsini  fece  la  fon- 
tana di  Trevi  , architettata  dal  Salvi.  E certamente  per 
lo  sgorgo  immenso  e impetuosissimo  di  quella  bell’acqua, 
che  rassembra  un  fiume  d’  argento , è cosa  assai  strepi- 
tosa e maravigliosa , e da  far  piacere  a chiunque  passa 
o si  conduce  per  quella  via.  Ma  la  ricca  e piuttosto  gran- 
diosa architettura  rimpiccolisce  e divien  goffa  in  quel 
brutto  ed  angusto  luogo  , circondato  da  casacce  che 
r opprimono.  Ciò  non  di  meno , e in  mezzo  ai  consueti 
difetti  dell’  arte , niente  di  più  magnifico  e di  più  no- 
tabile di  detta  fontana  fu  fatto  in  Roma  in  quel  secolo.  Il 
porto  d’Ancona,  per  il  quale  fu  adoperato  il  Vanvitelli,  fu 
anch’  esso  una  grande  e strepitosa  impresa , segnatamente 
per  quel  lazzaretto  pentagono  che  vi  piantò.  Per  queste 
opere  di  vastità  e di  solidità  gli  architetti  d’ allora,  delle 
cose  meccaniche  e idrauliche  intendentissimi , riescivano 
maravigliosamente.  Mentre  il  Vanvitelli  era  in  Ancona , 
fece  diversi  disegni  per  chiese  e cappelle.  Nè  solamente  per 
quella  città,  ma  per  Macerata,  Pesaro,  Foligno,  e Siena. 
Tornato  in  Roma,  oltre  a parecchi  lavori,  pose  mano  alla 
costruzione  della  grandissima  fabbrica  di  Santo  Agostino,  e 
ridusse  allo  stato  in  che  ora  veggiamo,  la  chiesa  della  Cer- 
tosa. Ma  una  gran  fabbrica  fatta  ai  tempi  di  Clemente  XII 
in  Roma,  fu  il  palazzo  della  Consulta  in  piazza  del  Qui- 
rinale, opera  del  Fuga;  il  quale  altresi  architettò  il  vasto 
e superbissimo  palazzo  che  papa  Corsini,  ad  esempio 
di  molti  suoi  predecessori , fece  innalzare  per  la  sua  fa- 
miglia in  via  della  Longara. 

LXXII.  Venuto  al  pontificato  Benedetto  XIV:  uomo  di 
mente  e di  cuore  rarissimo  : in  tempi  d’ intollera  nza  e d’ipo- 
crisia, specchio  di  tolleranza  e di  virtù  ; la  cui  esaltazione 
fu  un  gran  bene  per  i buoni,  e un  gran  male  per  i tri- 
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sti  ( pontefice  più  imitabile  che  imitato  ) : seguitarono  in 
Roma  le  occasioni  per  gli  architetti.  Fra  i quali  il  sopra- 
detto  Ferdinando  Fuga  fu  mollo  adoperato  ; conciossia- 
chè  coir  opera  sua  fu  ampliato  1’  ospedale  di  Santo  Spi- 
rito, aggiungendovi  un  nuovo  braccio;  impresa  non  più 
magnifica  che  pietosa.  Ancora  il  Triclinio  sulla  piazza  di 
San  Giovanni  Laterano  è disegno  del  cavalier  Fuga  : e 
disegno  suo  è la  facciata  di  S.  Maria  Maggiore , più  o 
meno  sullo  stile  di  quella  di  San  Giovanni  Laterano;  le 
canoniche , che  mal  si  collegano  nè  col  davanti  nè  col  di 
dietro  della  Basilica  : e il  risarcimento  dell’  interno  della 
stessa  Basilica;  onde  per  lasciare  la  disposizione  delle 
colonne  della  navata  principale,  ne  derivarono  tutti  que’ pi- 
lastri ed  altarini,  che  in  verità  tolgono  ogni  grandiosità 
alla  grandissima  chiesa. 

Ma  sebbene  al  tempo  di  papa  Lambertini  non  restas- 
sero in  Roma  inoperose  le  arti , pure  bisogna  confessare 
ch’elle  furono  più  impiegate  in  accrescimenti  ed  abbel- 
limenti di  edificj  già  eretti , che  per  lo  innalzamento  di 
nuovi  monumenti.  Oltre  che  il  molto  già  fatto  toglieva 
di  far  maggiormente  : vi  era  altresì  che  principiava  a 
venir  meno  1’  ardore  per  le  grandi  imprese  ; e 1’  operare 
cominciava  ad  essere  rallentalo  dalla  querula  saccenteria: 
cioè  dal  parlare  e dissertare  più  che  dal  fare.  Quanto 
tempo , quante  parole , quanti  denari  non  furono  gittati 
per  rassicurare  la  cupola  di  san  Pietro,  che  stava  ferma, 
fermissima , nè  di  assicurazione  aveva  bisogno  ? Matema- 
tici , ingegneri , eruditi  d’ ogni  paese  e d’  ogni  opinione 
furono  convocati.  Fu  fatto  venir  di  Padova  il  celebre 
Poleni.  Il  papa  non  aveva  pace  se  non  levava  dall’animo 
suo  e del  popolo  un  tanto  timore , risvegliato  dopo  che 
al  Fontana  era  riuscito  sotto  Innocenzo  XI  di  mostrare 
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che  pericolo  nessuno  vi  era.  In  fine  colla  direzione  del 
Vanvitelli  fu  cerchiata  la  cupola,  e tormentata  da  scar- 
pelli e martelli,  piuttosto  con  danno,  che  con  vantaggio 
della  sua  solidità. 

LXXIII.  E che  in  quel  tempo  cominciasse  a mancare 
l’ardore  per  le  grandi  fabbriche,  si  acceso  per  lo  passato,  non 
solamente  nei  principi,  ma  ancora  ne’ privati,  lò  mostrò  il 
prete  messinese  don  Filippo  Ivara , stato  discepolo  del 
cav.  Fontana.  Il  quale , nota  il  Milizia , per  essere  troppo 
inclinato  al  grande  e al  dispendioso,  poche  fabbriche  di 
privati  si  veggono  col  suo  modello;  e sarebbe  rimasto 
oscuro  e quasi  ignoto , se  il  duca  di  Savoja  , avendolo 
conosciuto  quando  regnava  in  Sicilia,  non  l’avesse  tolto 
a proteggere,  e condottolo  poi  a Torino,  e dichiaratolo 
suo  architetto , non  gli  avesse  porto  in  quella  città  con- 
tinue occasioni  a grandi  lavori:  i quali,  per  dire  de’ prin- 
cipali, furono  il  tempio  eretto  sulla  collina  di  Superga 
per  voto  di  Vittorio  Amadeo  : la  cappella  di  corte  alla 
R.  Villa  di  Venerìa,  e il  gran  palazzo  di  Stopinigi  destinato 
alle  regie  cacce.  Le  quali  fabbriche  se  nulla  lasciano  a 
desiderare  dal  lato  della  magnificenza,  ognuno  vorrebbe 
eh’  elle  fussino  manco  prive  di  semplicità , di  unità , e 
di  correzione.  Ma  cotali  mancanze  anzi  che  allora  fargli 
torto,  davano  a lui  maggior  credito.  Chiamato  a Lisbo- 
na, fra  gli  altri  magnifici  edifizj , disegnò  un  palazzo 
regio  di  non  più  veduta  sontuosità,  e ne  riportò  grandis- 
simi premii , e la  croce  di  cavaliere  di  Cristo.  Tornato 
in  Italia , i mantovani  lo  vollero  per  la  cupola  di  S.  An- 
drea , i comaschi  per  quella  della  cattedrale,  e i milanesi 
pe’  lavori  sempre  continui  della  facciata  del  duomo.  Da 
ultimo  bruciatosi  nel  1734  in  Madrid  il  superbissimo  pa- 
lazzo dei  Re,  cominciato  da  Carlo  V,  e continuato  dai  sue- 
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cessori , fu  da  Filippo  V , invitato  a riedificarlo.  L’Ivara 
v’andò:  ma  appena  ebbe  terminato  il  modello,  che  si 
morì  di  violenta  febbre  : e nella  vastissima  impresa  en- 
trò successore  il  discepolo  di  lui , Battista  Sacchetti  to- 
rinese ; il  quale  veggendo  come  lo  sterminato  disegno 
deir  Ivara  non  sarebbe  entrato  nel  luogo  dell’  antico  pa- 
lazzo, ne  fece  un  altro,  che  al  detto  luogo  servisse , ri- 
tenendo per  altro  l’ordine  e lo  stile  del  maestro:  e n’uscì 
quell’  immensa  reggia  , con  la  cui  sontuosità  e solidità 
[)oche  altre  possono  stare. 

LXXIV.  Non  credo  che  tortamente  avvisasse  il  conte 
Cicognara,  stimando,  che  fra  noi  verso  la  metà  del  set- 
tecento non  era  veramente  che  in  Napoli  aperto  il  cam- 
po a grandi  lavori  di  architettura.  Dopo  che  Carlo  III  ebbe 
colle  armi  assicurato  a sé  e alla  casa  de’ Borboni  il  pos- 
sesso di  quel  reame,  volse  i suoi  pensieri  ai  godimenti 
della  pace.  Re  nuovo:  di  natura  splendido;  più  splendido 
per  fortuna  ; volle  che  ad  illustrare  ed  eternare  il  suo 
nome  più  d’  un  monumento  sorgesse.  Quindi  non  fu  ar- 
cliitetto  di  nome,  che  non  fusse  a Napoli  invitato  e ado- 
perato. Il  Vanvitellì , il  Fuga,  e Antonio  Ganovari  di 
Roma  vi  andarono,  e in  grandi  imprese  furono  messi: 
senza  che  di  commissioni  restassero  privi  gli  architettori 
del  paese.  Primieramente  e principalmente  Carlo  pensò 
a fabbricare  per  sè  e per  la  sua  famiglia  le  maggiori  de- 
lizie. Ed  era  ben  ragione  che  così  pensasse  un  re  : e se- 
gnatamente un  re  che  si  trovava  possessore  d’  un  luogo , 
dove  natura  aveva  sparse  tutte  le  sue  dolcezze.  Dacché 
il  cielo  o la  fortuna  ci  ha  concesso  così  amena  e ricca 
terra  , godiamone,  avrà  detto  , o poteva  dire.  Il  fatto  è,  che 
le  reali  ville  di  Portici , di  Capo  di  Monte , e di  Gaserta 
mostrano  che  il  nuovo  Borbone  non  perdonò  a spesa  per 
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fare  erigere  tre  sontuosi  palazzi , i quali  in  tre  luoghi  di 
diversa  amenità  e delizia  potessero  albergare  i corpi  reali, 
come  se  nel  palazzo  di  Napoli,  e meglio  ancora,  riposas- 
sero. Il  palazzo  di  Portici  fu  architettato  dal  Ganovari. 
Per  Capo  di  Monte,  i cui  lavori  lungamente  rimasero  in- 
compiuti, fu  impiegato  Tarchitetto  Medrano  ; e del  palazzo 
di  Caserta  ebbe  la  commissione  il  Vanvitelli.  Questo  pa- 
lazzo e suoi  abbellimenti  di  giardini  e di  acque  non  è 
forestiero  che  tragga  a Napoli , il  quale  non  si  conduca 
a vedere:  e vedutolo  non  resti  maravigliato  e dalla  im- 
mensità della  fabbrica,  che  sopra  una  base  di  415,939  pie- 
di parigini  quadrati , s’  erge  all’  altezza  di  106  piedi , e 
dalla  sontuosa  ricchezza  di  tanti  marmi  bellissimi  tratti 
di  Sicilia,  di  tanti  legni  variamente  intagliati,  di  tanti 
finissimi  lavorii  di  stucco , di  tanti  cristalli , vernici , mu- 
saici, pitture,  sculture,  e infinite  altre  ricchezze  di  pie- 
tre rare  e dr  cose  preziose  : le  quali , come  ben  disse  uno 
storico  moderno , rappresentano  l’ingegno  di  tutte  le  arti  di 
quel  tempo.  Che  l’animo  del  re  fusse  di  fare  un  edifizio,  che 
per  grandezza  e magnificenza  dovesse  vincere  quanto  di  più 
superbo  e di  più  sontuoso  possedessero  gli  altri  monarchi  di 
Europa,  non  è dubbio  alcuno:  come  non  è dubbio  al  mondo, 
che  l’architetto  Vanvitelli  non  riescisse  a soddisfare  alla  reale 
ambizione , che  voleva  poter  non  invidiare  a’suoi  avi  i su- 
perbissimi castelli  di  Versailles  e di  S.  Idelfonso.  Ma  che  il 
re,  mentre  aveva  tanto  da  scegliere,  eleggesse  (in  quella 
polverosa  pianura)  un  ameno  e vantaggioso  luogo  per  fare  la 
gran  fabbrica  e il  maraviglioso  giardino,  non  credo; 
come  non  credo  che  l’architetto  con  la  vastità  e con  la 
magnificenza  congiungesse  pari  grandezza  e buon  gusto 
d’arte;  parendomi  che  con  quella  moltiplicità  di  piani, 
e di  tanti  ordini  di  finestre  fusse  fatta  una  grave  offesa  al 
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grandioso.  Quanti  edifizi  fiorentini  del  quattrocento , che 
forse  non  giungono  alla  metà  della  mole  del  Casertiano, 
e non  contengono  nè  pure  un  terzo  delle  tante  ricchezze 
in  quello  ammassate,  grandeggiano  dieci  volte  più  con  la 
semplice  e maestosa  ampiezza  delle  linee , e con  la  se- 
vera bontà,  e giudiziosa  ^distribuzione  degli  ordini,  e in 
fine  colla  gentilezza  e sobrietà  degli  ornamenti  ! Pur  tutta- 
via nè  allora  nè  di  poi  fu  veduta  un’  opera  di  tanta  bel- 
lezza architettonica  quanta  pur  se  ne  ritrova  nel  palazzo 
di  Caserta.  Nel  quale  chiunque  entri  per  il  gran  vestibulo; 
e si  conduca  al  centro,  e ad  un  colpo  d’occhio  guardi  i 
quattro  cortili  simmetrici,  e quel  gran  prospetto  ornatissi- 
mo di  giardini,  con  quella  cascata  d’acque  per  lo  immenso 
viale;  e in  oltre  si  faccia  a salire  la  ricchissima  scala 
tutta  aperta;  ed  entri  in  tutti  quegli  appartamenti  diversi 
e magnifici,  bisogna  per  certo  ch’egli  esclami:  questa  è 
casa  di  re  : qui  è tutto  il  fasto  e il  morbido  lusso  d’  un 
nipote  di  Luigi  XIV.  Che  se  da  ultimo  il  visitatore  del 
grande  edifizio  si  volgesse  a considerare  la  solidità  e l’in- 
gegnosa e giudiziosa  maniera  di  distribuire  le  sale,  le  an- 
ticamere, le  gallerie,  le  cappelle  segrete,  le  scale  private, 
i passaggi  diversi , e tutte  1’  altre  comodità , dovrebbe  con- 
fessare, che  se  il  Vanvitelli  aveva  il  gusto  del  suo  tempo, 
aveva  ingegno  forte  e risoluto  come  quello  degli  antichi. 
Di  che  può  far  fede  più  ancora  del  palazzo , la  immensa 
opera  degli  acquedotti;  ne’quali  le  acque  raccolte  in  fiume, 
dal  monte  Taburno , traversando  le  montagne  Tifatine , e 
tre  larghe  valli , si  scaricano  a Caserta , e dopo  aver  ir- 
rigato quelle  terre , e abbellito  copiosamente  gli  orti  regj, 
giungono  pel  corso  di  27  miglia  in  Napoli  per  provve- 
dere ai  bisogni  di  si  popolosa  città.  Se  il  ponte  nella 
valle  di  Maddaloni , lungo  1618  piedi , con  tre  ordini 
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d’arcate,  Tuna  soprapposta  all’altra,  dell’altezza  di  piedi  178, 
non  avesse  scritto  il  tempo  che  fu  fatto,  si  crederebbe  opera 
romana.  Come  opera  romana  fu  detta , ed  era  degna  di 
essere,  quella  veneziana  de’  Murazzi  : con  la  quale  rie- 
sci al  senno  e all’ardire  di  quella  repubblica  di  mettere  un 
freno  al  mare.  Proprio  i ponti  di  Maddaloni,  e i Murazzi 
di  Venezia  sono  le  più  maravigliose  imprese  di  quel  secolo  : 
e l’ultime  altresì  nelle  quali  può  dirsi  essere  impressa  l’an- 
tica grandezza.  Conciossiachè  dopo  quelle,  non  solo  cattive 
di  gusto,  ma  ancora  meschine  di  costruzione  divennero  a 
poco  a poco  le  fabbriche  : se  pure  non  si  debbano  eccettuare 
il  reale  albergo  de’  poveri  in  Napoli , fatto  col  disegno  del 
cavalier  Fuga  , e il  vasto  Teatro  , che  dal  nome  del  re , fu 
chiamato  di  S.  Carlo;  il  quale  annesso  alla  reggia,  è 
un’  altra  testimonianza  dello  splendido  regno  di  Carlo  III, 
e del  perverso  gusto  d’ allora  di  affogare  il  bello  sotto  un 
ammasso  gravissimo  di  scorniciamenti , di  specchi , e di 
dorature.  L’  architetto  fu  un  tal  Angelo  Carasale  : dap- 
prima applauditissimo  , e poi  calunniato  , e messo  in  car- 
cere e lasciatovi  morire.  Questo  guiderdone  ebbe  di  aver 
tanto  piaciuto  al  re,  alla  corte,  e al  popolo  colla  sua 
celebre  opera. 

LXXV.  Il  dire  di  tutti  gli  architetti  e fabbricieri,  ci  con- 
durrebbe ad  essere  soverchi , e quel  che  è peggio  , ad  anno- 
iare i lettori  col  replicare  le  stesse  osservazioni.  Pur  tut- 
tavia siccome  il  guasto  nelle  cose  dell’  arte  non  è mai 
tanto , che  qualche  eccezione  non  convenga  far  sempre , 
diremo  di  due  conti  veronesi  ( molti  nobili  allora  si  ap- 
plicavano all’  architettura  ) che  riescirono  architetti  assai 
commendati.  Il  conte  Alessandro  Pompei , e il  conte  Gi- 
rolamo del  Pozzo.  Al  Pompei  fece  principalmente  onore 
il  suo  libro:  de’  cinque  ordini  dell’  architettura  civile  di 
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Michele  Sanmicheli  ; il  quale  non  avendo  nulla  scritto  in 
architettura,  e in  vece  condotto  opere  che  valgono  più 
d’  ogni  scritto , fu  cura  del  nobile  conte  d’ illustrare  le 
sue  fabbriche , e da  quelle  cavare  teoriche  non  fallaci  ; 
aggiungendovi  un  assai  utile  paragone  cogli  ordini  usati 
dai  primi  lumi  dell’arte,  Vitruvio,  Leon  Battista  Alberti, 
il  Serbo,  il  Palladio,  lo  Scamozzi , e il  Tignola.  Que- 
st’ opera  del  Pompei , ordinata  per  mostrare  come  i sommi 
^uomini  dell’arte  la  pensavano  in  architettura,  e come 
gli  artefici  del  suo  tempo  facevano  a chi  più  calpestare 
le  buone  regole  , sarebbe  stata  veramente  salutare  per 
richiamar  1’  arte  ai  sani  principii  : ma  essa  non  produsse 
effetto  alcuno  : e rimase  quasi  ignota  a coloro  che  più 
avrebbero  dovuto  conoscerla.  Condusse  pure  il  Pompei 
varie  fabbriche,  che  al  pari  dell’opera  sopraddetta,  ono- 
rano il  suo  nome  ; e il  proprio  palazzo  d’ lllagi , e il 
vasto  edifizio  della  Dogana  mostrano,  ch’egli  non  de- 
lirava col  secolo. 

Il  conte  del  Pozzo  tenne  la  stessa  via  del  Pompei , 
cioè  di  sforzarsi  colla  voce  e coll’  esempio , di  ricondurre 
nell’  architettura  la  buona  maniera  degli  antichi.  Parti- 
colarmente studiò  l’architettura  de’  teatri , per  la  quale 
fece  un  libro;  Sui  Teatri  degli  antichi  ^ e mlV  Idea  d!  un 
Teatro  adattato  all'  uso  moderno  : pel  qual  libro  sperava  il 
Milizia,  che  s’  avesse  potuto  accordare  le  comodità  de’  tea- 
tri moderni  colle  regole  vitruviane.  Ma  egli  è certo  che 
le  arti , e segnatamente  l’architettura  non  si  lasciano  mo- 
vere dalle  teoriche,  quando  il  secolo  è volto  al  pessimo; 
e che  al  pessimo  volgesse  il  secolo,  mi  sieno  testimonj  esso 
Milizia  per  le  opere  di  Roma,  e il  vicentino  Francesco  conte 
di  Sangiovanni  per  le  opere  di  Lombardia.  Il  primo  scri- 
veva al  tempo  di  Pio  VI  : e il  suo  querelarsi  per  le  opere 
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che  allora  si  facevano , e particolarmente  per  la  famosa 
sagrestia  e canonica  di  san  Pietro  ( cominciata  dall’  ar- 
chitetto Marchionni , e costata  più  d’  un  milione  di  scudi  ) 
non  è alcuno  che  abbia  letto  i trattati  e le  lettere  di  quel 
severo  critico , che  non  conosca.  La  corruttela  ( egli  dice) 
è tanta  da  far  sperare  una  qualche  crisi  felice  : la  quale 
può  essere  prodotta  da  queir  edifizio,  che  si  sta  terminando 
attualmente  (intendi  la  sopraddetta  sagrestia  e canonica) 
e che  può  definirsi  un  sontuoso  monumento  di  tutti  gli 
assurdi  architettonici  : Opera  ( speriamo  ) più  utile  che  il 
capitolo  di  alcuni  abusi  inserito  da  Palladio  ne'  suoi  libri, 
affinchè  gli  architetti  se  ne  guardassero  : ma  invece  di  guar- 
darsene, eglino  gli  hanno  abbracciati,  e ne  hanno  fantasti- 
cati infiniti  altri,  ricavandoli  fin  dai  pazzarelli.  Or  tutti, 
tutti  quanti,  e abusi  e capricci,  e delirj  sono  affollati  in 
questo,  che  è un  capitolo  di  dance;  nè  un  disegno,  nè  un 
modello,  ma  un  edifizio  magnifico  di  mattoni  e di  marmi 
destinato  ad  uso  augusto  : cosa  da  far  spiritar  le  testuggini 
e i pipistrelli;  e perciò  efficacissima  cosa  per  nausearci  in 
perpetuo  dell* architettura  corrente. 

Vo’  concedere  che  il  Milizia  fosse  uomo  difficilmente 
contentabile,  e troppo  acre  censore:  ma  dei  lamenti  ch’ei 
fa  per  1’  architettura  del  suo  tempo , non  gli  si  può  fare 
alcun  carico:  perchè  in  verità  (com’ egli  afferma  in  una 
sua  lettera  ) poco  o nulla  si  faceva  , e quel  poco  si  fa- 
ceva a capriccio.  Un  gran  fervore  era  nel  rizzare  obeli- 
schi. Ora  ( seguita  esso  Milizia  ) tutta  V architettura  ro- 
mana è impiegata  a rialzare  obelischi.  Oltre  V eretto  fra  i 
cavalli  di  Mantecavano,  se  ne  erige  uno  sulla  Trinità  de’monti, 

€ poi  un  altro  a monte  Citorio,  e questo  è il  gnomone  che 
era  a Campo  Marzio.  Che  si  rialzino  tali  insulsaggini , a 
maraviglia  : ma  collocarli  in  siti  angusti-,  e sopra  piedistalli 
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di  materia  diversa,  e con  gole  , Usteìli  , sgusci,  e con  tanti 
altri  memhretli  che  han  tanto  da  fare  con  quelle  masse  egi- 
zie, quanto  co  geroglifici  la  croce  piantatavi  in  cima,  pare 
a lei,  signor  conte  garbatissimo  (il  dello  conle  Sangiovanni 
di  Vicenza)  che  anche  questo  vada  a maravigliai  Ma  cos) 
hanno  da  andare  le  cose.  E il  conle  Sangiovanni  scriveva 
al  Milizia,  dandogli  conlezza  dello  sialo  d’ arcliilellura 
nella  superior  parie  d’Italia:  e dopo  aver  parlalo  del 
vasto  e ricco  teatro  della  Scala  in  Milano  ( dove  sì  che 
i lanli  e piccoli  palchetti  porgono  liilla  l’ immagine  d’  un 
alveare);  e mostrato  che  il  Piermarini,  che  ne  fu  archi- 
lellore  aveva  fatto  conoscere  nella  sproporzionatissima 
sala  deH’annesso  Ridotto  quanto  fosse  in  dietro  nell’arte, 
aggiunge  che  nondimeno  costui  era  colà  tenuto  in  grande 
stima  e andava  empiendo  3[ilano  di  tante  di  quelle  benedette 
fabbriche  alla  francese,  che  non  solamente  non  adornano, 
ma  anzi  deturpano  quella  grande  e maestosa  città:  accen- 
nando ai  palazzi  de’  Pelgiojoso  , de’  Litta  , de’  Clerici , 
de’ Cusani , degli  Annoili,  de’Greppi,  de’Melleri,  de’Pez- 
zoli  ; e più  che  a questi  aU’immenso  palazzo  Brera,  (che 
un  tempo  fu  sontuosa  abitazione  degli  umili  gesuiti , ed 
ora  è onorato  domicilio  delle  scienze  e delle  buone  arti) 
e al  palazzo  del  viceré , la  cui  grandézza  e magni- 
lìcenza  interna  come  sia  rappresentata  dall’  esterna  fac- 
ciala ( che  in  quella  sua  grettezza  appena  si  vorrebbe 
vedere  in  casa  d’ un  privatuccio)  ognuno  di  leggieri  può 
conoscere. 

LXXVI.  Se  la  grande  e bella  architettura  dopo  la  metà 
del  settecento  era  come  spacciata , non  stava  meglio  in 
gambe  la  statuaria;  la  quale  in  mano  dei  Penna,  de’Pacilli, 
de’  Pacetti,  degli  Angelini  , era  a sì  misera  condizione 
ridotta,  che,  come  dice  il  Cicognara , non  si  facevano 
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più , che  ristami  per  gli  stranieri  o per  il  Museo  Vaticano, 
ovvero  mediocri  copie  di  cose  antiche:  e basta  dare  un’oc- 
chiata ai  monumento  di  Benedetto  XIV,  opera  degli  scul- 
tori Bracci  e Sibilla , perchè  non  si  debba  cercare  altra 
più  infelice  testimonianza  di  quel  che  allora  fosse  l’arte 
della  scultura.  In  conclusione  la  pittura,  l’ architettura,  e 
scultura  erano  in  terra  sformate  e languenti. 

Almeno  nel  seicento  l’ingegno  degli  artefici  folleg- 
giava d’  una  follia  gagliarda.  Vedevi  de’  pazzi  vigo- 
rosi, che  farneticavano,  e però  sorprendevano.  Ma  nel 
settecento , senza  che  la  ragione  avessino  racquistato , 
avevano  anzi  le  forze  perduto,  e folleggiando  da  infer- 
mi , piuttosto  compassione  e fastidio , che  sorpresa  e 
maraviglia  cagionavano.  Proprio  nelle  arti  del  hello  era 
un  abbassamento,  che  mi  pare  renda  somiglianza  di 
quello  in  che  pure  erano  cadute  le  lettere.  Protesto,  che 
io  giudico  delle  lettere  dal  lato  dell’  arte , giacché  so , 
che  uomini  dotti  ed  eruditi  e giudiziosi  abbondarono  a 
quell’età.  La  quale  se  non  avesse  avuto  che  il  Maffei,  il 
Muratori,  e il  Tiraboschi,  basterebbero  questi  tre  per  farle 
onore , e onor  grande.  Ma  ciò  che  è forma  di  stile  ( nel. 
che  proprio  il  gusto  d’una  nazione  si  manifesta)  era  come 
nelle  dipinture , nelle  statue,  e negli  edifizj  affievolito  e 
alterato.  Non  sia  discaro  che  io  rammenti  come  l’affievo- 
limento  delle  lettere  procedesse.  Sul  finire  del  seicento  la 
stranezza,  anzi  la  pazzia  de’poeti  e de’prosatori  dava  in  tali 
eccessi,  che  bisognava  accadesse  che  da  un  estremo  si  pas- 
sasse ad  un  altro.  E l’ altro  estremo  fu  la  istituzione  ar- 
cadica ; cominciata  con  buon  fine  e con  ottimo  successo 
dal  Crescimbeni,  dal  Gravina,  e da  altri  valenti  uomini, 
ma  a poco  a poco  ridotta  ad  inacquare  l’ ingegno , con 
tutte  quelle  inezie,  melensaggini,  e piaggerie,  che  sola- 
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Tneule  a pensarvi  agghiacciano.  Mancata  per  tanto  la 
forza  degl’  intelletti , disparve  così  nelle  lettere  come 
nelle  arti  quello  che  pur  fino  allora  era  stato  pregio  e 
vanto  degl’  Italiani , cioè  un  gusto  e sentir  proprio , 
comunque  corrotto.  Da  quel  tempo  in  poi  nè  pure  i vizi 
furono  nostri , e scrivendo , e poetando  , e scolpendo  , 
e dipingendo , e architettando , per  non  dire  delle  altre 
cose,  cominciammo,  come  le  sdraie,  ad  imbacuccarci  alla 
francese.  Il  regno  di  Luigi  XIV,  non  saprei  se  più  fetido 
per  lascivie,  più  detestabile  per  crudeltà,  o più  pazzo  per 
capricci  : regno  funesto  all’  Europa  : funestissimo  all’  Ita- 
lia, aveva  fatto  sì  che  la  Francia  s’  elevasse  a modello 
d’ ogni  costume  e d’ ogni  sapere  ; e da  lei  prendessimo 
così  le  frivolezze  dell’elegante  vivere,  come  le  forme  delle 
arti  del  disegno  e della  parola.  .Se  la  prosa  e la  poesia 
italiana  non  divennero  allora  quel  vituperio  dei  nostri 
giorni , ciò  fu  perchè  i prosatori  e i poeti  francesi  dei 
tempi  di  Luigi  XIV,  e de’ suoi  successori , erano  prosatori 
e poeti  di  sanissimo  gusto  e di  profonda  e intelligibile 
dottrina.  Ma  non  è per  questo,  che  lo  studiare  in  quelli, 
. anzi  che  nei  nostri  autori  del  decimoquarto  e decimosesto 
secolo , non  fosse  cagione  perchè  lo  scrivere  italiano 
perdesse  ogni  nerbo  e vivezza,  e languido  e scorretto  addi- 
venisse ; di  che  fanno  fede,  a chi  ha  sentimento  del  bello, 
quasi  tutti  gli  scrittori,  che  dalla  metà  alla  fine  del  set- 
tecento fiorirono.  I quali  cento  mila  volte  anteporrei  agli 
odierni  tenebristi  ; ma  dove  un  uso  migliore  di  scrivere 
dovesse  tornare , vorrei  piuttosto  che.  tornasse  quello  del 
Machiavelli,  del  Guicciardini,  del  Casa,  del  Bembo,  del 
Giarabullari,  del  Varchi,  dell’Ammirato,  del  Vasari,  del- 
l’Adriani,  del  Davanzali,  del  Caro,  del  Redi,  del  Bartoli, 
del  Pallavicino , del  Segueri , che  quello  del  Muratori , 
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del  Tiraboschi,  dell’ Andres , del  Goldoni,  del  Metasta- 
sio,  del  Milizia,  dell’ Algarotti,  del  Gorniani , del  Lanzi, 
del  Mafifei,  e di  cento  altri  dotti  e sensati  uomini;  ma 
dal  lato  dello  stile  non  egualmente  commendabili:  dac- 
ché essi  si  avevano  formata  una  maniera  più  o meno 
artificiale , cioè  foggiata  sulla  lettura  dei  libri  francesi  : 
e però  non  essendo  il  loro  stile  naturale,  come  quello 
de’  trecentisti  e de’  cinquecentisti , che  scrivevano  colla 
lingua  del  popolo , ne  conseguitava , che  riescisse  privo 
di  vivacità,  di  leggiadria  e di  forza. 

LXXVII.  A me  pare  che  tanto  le  arti  quanto  le  lettere 
fossero  specchio  del  languore  estremo,  in  che  era  traboccato 
il  male  arrivato  secolo.  Chi  scorresse  per  un  momento  la  de- 
plorabile storia  delle  cose  nostre,  e paragonasse  il  settecento 
co’secoli  antecedenti,  vedrebbe  come  nel  decimo  secondo, 
decimo  terzo,  e decimo  quarto  secolo  non  si  pensava  che 
ad  acquistare  e sostenere  la  propria  libertà:  e se  i popoli 
pieni  ancora  della  ruggine  del  medio  evo , ciò  facevano 
ferocemente  e rabbiosamente  : se  di  fazioni  e di  tumulti  si 
empivano  le  città:  se  odj  privati  e gareggiamenti  muni- 
cipali amareggiavano  le  dolcezze  del  franco  vivere,  non 
si  può  d’  altra  parte  negare,  che  V Italia  allora  non  mo- 
strasse almeno  di  aver  petto,  e braccia,  e ingegno  fortis- 
simi. Nel  quattrocento  principiarono  gli  uomini  ambiziosi 
e potenti  a soperchiare.  Ma  i popoli  non  se  ne  stavano: 
e prendevano  le  armi,  e combattevano  gagliardemente:  e 
se  la  ripugnanza  alla  servitù  non  fosse  stata  vinta  dalla 
destrezza  e dalla  falsa  liberalità,  non  avrebbe  il  princi- 
pato in  molte  città  italiche,  e segnatamente  il  mediceo  in 
Firenze,  trionfato  e preso  piede.  Per  altro  nel  quintode- 
cimo  secolo,  non  si  attentarono  i principi  di  mostrarsi 
assoluti  padroni  delle  repubbliche,  e vollero  anzi  ( mas- 
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sime  i Medici)  apparire  coperti  del  mantello  cittadinesco. 
Segno  manifesto,  che  alle  genti  non  era  ancora  passata 
la  voglia  della  libertà. 

Nel  cinquecento  fu  il  vero  trionfo  della  monarchia: 
la  quale  toltasi  del  tutto  la  maschera,  mostrò  un  viso 
tanto  più  gajo  e festoso  quanto  era  più  pieno  di  lusinghe: 
e i popoli,  almeno  la  massima  parte,  si  credettero  felici 
in  quella  splendida  servitù;  e gl’italiani  (ho  vergogna  a 
dirlo)  combatterono  per  la  causa  de’ principi,  e di  prin- 
cìpi stranieri,  come  se  fosse  stata  causa  propria.  Pure  a 
quando  a quando  i cattivelli  si  ricordavano,  ch’era  me- 
glio il  vivere  in  libertà.  E che  la  memoria  di  questa  dea 
non  fosse  per  anco  spenta,  lo  mostrò  la  gloriosa  ed  estrema 
prova  de’ fiorentini  nel  lungo  assedio  del  1530.  Ma  da 
Carlo  V in  là,  la  monarchia  prese  tanto  il  di  sopra,  e 
tanto  si  raffermò  e consolidò  nell’  assoluto  potere,  che 
d’  allora  in  poi  il  tentare  un*  impresa  di  libertà  reputa- 
vasi  delirio  di  menti  sconsigliate:  e pareva  dovesse  ba- 
stare ai  popoli  il  desiderare  e volere,  che  i monarchi,  se 
volevano  essere  padroni  assoluti,  almeno  fussinu  moderati 
ed  umani.  E che  questo  fosse  veramente  desiderio  e vo- 
lere de’ popoli,  lo  confermano  le  replicate  ribellioni  del 
seicento:  le  quali  in  fine  non  erano  dirette  a ripigliare 
uno  stato  di  schietta  libertà,  non  confacevole  più  a gene- 
razioni corrottissime:  ma  per  togliersi  da  tante  mostruose 
gravezze  e vessazioni.  Delle  quali  maggiormente  erano 
aggravate  quelle  provincie,  che  la  Spagna  teneva  sotto  il 
governo  di  que’suoi  detestati  viceré:  di  cui  il  sole  d’Ita- 
lia non  vide  mai  gente  più  schifosa  per  viltà,  per  cru- 
deltà, per  dissolutezze  d’ ogni  maniera.  In  fatti  bastava 
che  un  poco  il  giogo  si  alleviasse:  bastava  che  una  qual- 
che speranza  di  vita  meno  incivile  e oppressa  lampeggias- 
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se,  che  subito  il  tumultuante  popolo  tornava  mansueto 
alla  servitù,  e spesso  le  grida  contro  i,  tiranni  cangiava 
in  applausi.  Varcato  il  secolo  decimo  settimo;  dopo  la 
famosa  e lunghissima  guerra  di  successione,  nella  quale 
i potenti  si  disputavano  il  possesso  de’  popoli , come  se 
biade  o bestiami  fossero;  cominciò  il  letargo  de’ popoli:  i 
quali  a guisa  d’ un  moribondo  che  non  sente  più  nulla, 
non  si  accorsero  più  nè  pur  di  soffrire  : e andò  tant’oltre 
questa  che  non  saprei  chiamare  altrimenti,  che  insen- 
sibilità di  cadavere,  che  gli  stessi  principi  ne  ebbero 
quasi  compassione,  e spontaneamente  a rialzare  la  tanto 
prostrata  umanità  stesero  benigni  la  mano.  Io  accenno 
principalmente  ai  due  austriaci  Giuseppe  II,  e Leopol- 
do I ; principi  meritamente  benedetti  ; e tanto  più  da 
ammirare  e riconoscere  del  bene  operato  ad  esempio 
del  mondo  civile,  in  quanto  che  vollero  essere  umani 
e liberali  con  uomini , che  volentieri  e senza  fiatare 
avrebbero  continuato  a godersi  la  tortura  e 1’  Inquisi- 
zione. Principiata  adunque  la  salutare  riforma  nelle  leg- 
gi, e in  gran  parte  ancora  ne’ costumi  : e conceduto  ai 
filosofi  di  mostrare  ai  troni  le  piaghe  dell’  umana  gene- 
razione, fu  veduto  altresì  in  ogni  disciplina  e in  ogni 
arte  1’  ingegno , stato  tanto  tempo  in  ceppi , risorgere  e 
ravvivarsi  ; e mentre  il  Beccheria  e il  Filangeri  da'  una 
parte  gridavano  contro  le  mostruose  e feroci  usanze  di 
giudicare  le  colpe  e di  punirle  , e di  savie  dottrine  soc- 
correvano ai  bisogni  della  legislazione,  Raffaello  Mengs, 
Francesco  Milizia,  e Gio.  Vinckelmann  alzavano  la  voce 
contro  gli  abusi  che  avevano  condotto  le  arti  a quello 
stato  di  rovina  estrema , e di  regole  e di  norme  face- 
vano dono  agli  artisti.  Ma  essi  non  produssero  1’  effetto 
dei  primi;  ed  era  ben  ragione:  conciossiacbè  nelle  scienze 
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morali  e legislative  la  mente  discute  ed  esamina  fredda- 
mente e positivamente:  e può  esser  luogo  ad  un  sistema: 
secondo  cui  sia  manifesta  la  via  che  mena  al  giusto  e 
all’onesto  , la  quale  non  deve  essere  che  una  , e invaria- 
bilmente una.  Ma  nelle  cose  dell’  arte  la  bisogna  va  di- 
versamente. Qui  regna  principalmente  la  fantasia  ; e il 
fine  è il  bello  della  natura , ad  aggiungere  il  quale  mille 
vie  diverse  sono  aperte , secondo  le  qualità  degl’  ingegni 
che  alle  dette  arti  si  applicano.  Per  lo  che  il  ridurre  l’ar- 
tistico magistero  a sistema,  cioè  a norme  stabilite,  e se- 
condo le  quali  ognuno  debba  governarsi,  è lo  stesso  che 
mettere  in  prigione  la  fantasia,  e fare  del  bello  natu- 
rale , che  è varissimo  , un  bello  limitato  ed  uniforme. 
Nè  questo  solo.  Chi  detta  leggi  per  la  politica  degli  stati, 
e per  la  morale  de’ popoli , non  dee  lasciarsi  agitare  dalle 
passioni;  e dev’ esser  fermo,  tranquillo,  e inesorabile, 
come  chi  molte  volte  è costretto  a deliberare  non  secondo 
le  voci  del  cuore,  le  quali  spesso  consigliano  una  dol- 
cezza e una  flessibilità,  che  potrebbero  tornare  in  danno 
del  vantaggio  universale.  Ma  1’  artista  che  non  s’  agita , 
e che  non  sente  palpitare  il  cuore  all’  aspettp  del  bello, 
che  sotto  tante  e diverse  sembianze  a lui  porge  natura, 
avrà  tutti  i pregi  , che  s’  acquistano  con  le  regole , ma 
sarà  privo  di  quello , che  è il  principalissimo,  di  avvivare 
cioè  in  modo  le  sue  figure,  che  non  colorite  o scolpite  , 
ma  vive  e vere  si  paiano. 

LXXVIII.  Pur  tuttavia  egli  è forza  confessare,  che 
quando  le  arti  sono  ridotte  a quel  sozzore  , in  che  erano 
dopo  la  metà  del  settecento , non  c’  è altro  compenso 
che  quello  delle  regole  e degli  esempi.  Noi  già  ne  facemmo 
una  riprova  col  fatto  de’Caracci:  ma  allora,  oltreché  le 
arti  non  erano  sì  pervertite,  come  nel  tempo  di  cui  ra- 
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gioniamo,  era  altresì  fresca  la  memoria  degli  usi  tenuti 
dai  grandi  e perfetti  maestri  : onde  non  fu  bisogno  d’ im- 
brigliar tanto  co’ precetti  e cogli  altrui  esempj  l’ingegno 
degli  artefici , e di  condurli  così  allo  studio  delle  antiche 
statue , che  non  dovesse  altresì  molto  e forse  principal- 
mente attendere  a quello  della  natura  viva.  Vero  è che 
il  Mengs  , il  quale  fu  allora  un  vero  riformatore , e nella 
riforma  un  assoluto  legislatore  dell’  arte , si  diè  troppo 
alla  speculazione.  Qual  divario  da  lui  ai  Caracci  ! Que- 
sti dettavano  leggi  e precetti  ; ma  più  coll’  esempio  del 
proprio  operare  mostravano  in  che  veramente  consista 
la  perfezione  dell’ arte;  e più  coll’esempio  che  co’ pre- 
cetti impedirono  che  quella  precipitasse,  li  tedesco  fu  pit- 
tore , e operò  anch’  egli  ; e dalle  sue  opere  riportò  onori 
e onore.  Chi  non  ammirerà  quel  eh’  e’  lasciò  dipinto  in 
Roma  in  santo  Eusebio,  in  villa  Albani,  e nella  stanza 
de’ papiri  in  Vaticano?  Chi  non  vi  scorgerà  un  uomo,  che 
aveva  1’  occhio  continuamente  rivolto  ai  migliori  esem- 
plari deir  arte,  e che  cercava  d’ imitarne  quella  che  a 
lui  pareva,  somma  perfezione?  Ma  che  le  pitture  del 
Mengs  fussino  tali  da  poter  operare,  come  quelle  di  An- 
nibaie Caracci,  una  felice  rivoltura  nel  regno  delle  arti, 
IO  non  credo.  Studiando  e imitando,  egli  fu  pittore;  privo 
per  conseguenza  di  quella  risoluta  e diffusiva  energia , 
che  bisognava  per  iscotere  e ridestare  quelli  che  nel  lez- 
zo artistico  si  erano  addormentati.  In  somma  egli  fu  più 
efficace  cogli  scritti  che  colle  opere  : e nessuno  forse 
adombrò  ne’  suoi  libri  l’ immagine  del  perfetto^ artista 
come  il  Mengs;  immagine,  che  a somiglianza^dell’ ora- 
tore di  Cicerone,  poteva  riescire  utilissima  per  gli  arte- 
fici , se  fosse  stato  meno  circondata  da  astruserie  metafi- 
siche, e soprattutto  da  quella  sua  perpetua  fissazione  del 
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belJo  ideale:  la  quale  guastò  ogni  cosa,  e condusse  rarle 
a que’ termini  di  convenzioney  che  ancora  deploriamo.  Io 
non  prenderò  a disaminare  i molti  e diversi  trattati  di 
Raffaello  Mengs  : i quali  chi  negasse  eh’  essi  non  sieno 
frutto  d’ una  gran  dottrina  e d’ un  gran  senno,  shaglie- 
rehhe.  Ma  credo  che  shaglierehhero  eziandio  coloro , i 
quali  stimassero  potersi  per  quella  via  tornare  all’  eccel- 
lente perfezione.  Non  che  il  dotto  uomo  non  conoscesse 
e non  additasse  il  hello,  infallibilmente  imitabile:  e quel- 
r esaminare  ch’egli  fa  i grandissimi  maestri  della  pittura, 
paragonandoli  fra  loro,  e desumendone  quella  che  di  cia- 
scuno è particolare  e somma  perfezione,  è modo  utilis- 
simo agli  studi  dell’  arte , e da  lui  praticato  come  da 
nessuno  mai  era  stato  fatto.  Ma  la  tedesca  insaziabilihà  di 
speculare  in  ogni  cosa,  e sottilizzare  all’infinito,  e inve- 
stigare le  più  remote  cause,  lo  portava  a riconoscere 
da  tutt’  altra  causa  quel  bello  eh’  egli  vedeva  e mostrava 
in  Raffaello,  in  Tiziano,  e nel  Correggio.  I quali  non  da 
alcuna  fantastica  idea,  ma  dal  vedere  e ritrarre  la  natura 
viva  in  queir  aspetto  che  più  all’  ingegno  d’  ognuno  si 
confaceva,  ottenevano  il  primo  il  perfetto  disegno,  il 
secondo  il  perfetto  colorito,  e il  terzo  il  perfetto  chiaro- 
scuro : e il  dire  che  queste  tre  cose  fussino  perfezioni 
ideali y come  afferma  esso  Mengs,  è un  voler  metafisicare 
con  pregiudizio  dell’arte.  Frattanto  per  questa  sua  lu- 
singhiera teorica  del  bello  ideale  ebbe  il  Mengs  seguaci 
molti  ed  operosi  : i quali  poi  la  detta  teorica  volendo 
ridurre  a pratica,  e ad  una  pratica  facile  e pronta  , si 
diedero  a studiare,  e quindi  a dipingere  le  statue  anti- 
che, nelle  quali  vedevano  incarnata  la  predicata  bellezza 
ideale.  Che  starci  tanto  a confondere  con  altri  studi? 
Se  il  bello  ideale  è il  maggior  bello , e se  questo  bello 
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fu  aggiunto  e figuralo  dagli  antichi,  non  ci  bisogna  altro 
che  ritrarre  le  nostre  imagini  dalle  loro  sculture,  che 
stanno  ferme,  e che  sono  sempre  a nostra  disposizione  . . . 

A favorire  questa  comoda  e vagheggiata  usanza  servi 
immensamente  il  tanto  illustrare  i monumenti  antichi  : 
verso  i quali  qual  fervore  s’  accendesse  dopo  i dissotter- 
ramenti di  Ercolano  e di  Pompeia,  che  tanto  lustro  ac- 
crebbero al  napoletano  regno  di  Carlo  III  : e dopo  le 
grandi  raccolte  di  medaglie , di  statue,  e d’  ogni  maniera 
d’  antichità  fatte  nel  romano  museo , eretto  da  Clemen- 
te XIV,  ed  ampliato  da  Pio  VI,  e nel  fiorentino  cotanto 
arricchito  da  Pietro  Leopoldo , lo  dichiarano  le  opere  e 
gli  studi  del  Passeri , del  Cori , e sopra  ogni  altrd^  di 
Giovanni  Winckelmann  : il  quale  avendo  per  il  primo 
compilato  una  storia  delle  arti  antiche,  e lumeggiato  le 
sue  opinioni , presso  a poco  come  quelle  del  Mengs , col- 
r autorità  de’  monumenti  di  Grecia  e di  Roma,  non  è a 
dire  quanto  per  sua  \Opera  si  dilatasse  e abbarbicasse  fra 
gli  artisti  d’ ogni  specie  lo  studio  e la  imitazione  dell’an- 
tico. Dall’ una  all’altra  banda  d’Italia,  fu  gridato  e ri- 
petuto che  lutto  il  bene  e tutto  il  hello  era  nel  ricopiare 
i marmi  che  la  bellezza  greca  figuravano.  E questo  grido 
tanto  più  volentieri  secondarono  gli  scultori  e i pittori , in 
quanto  che  si  vedevano  aperta  una  via  per  giungere  con 
assai  minor  fatica  e dispendio  ad  una  eminente  gloria. 
Laonde  lo  studio  della  viva  natura  fu  quasi  messo  da 
parte  : e le  arti  divennero  belle  d’  una  bellezza  antica , 
non  per  indole  propria , ma  per  imitazione  servile. 

Un  altro  fatto  s'aggiunse  perchè  l’arte  si  raffreddasse 
per  via  di  servile  imitazione  ; e questo  fu  il  gran  ripro- 
durre che  allora  fece  l’ intaglio  in  rame  , le  opere  de’ som- 
mi maestri  e segnatamente  di  Raffaello.  A tutti  è nota  la 
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grande  opera  del  Volpato  , che  fu  cagione  perchè  i mi- 
racoli delle  stanze  vaticane  dappertutto  si  vedessero  : e 
nessuno  ignora  come  allora  cominciasse  Raffaello  Mor- 
ghen  a crearsi  quel  principato  di  classica  incisione  , che 
nessuno  mai  ha  potuto  contrastargli , e a cui  il  mondo 
deve,  che  le  sublimi  glorie  della  pittura  italiana  si  go- 
dessero da  ogni  generazione  di  persone.  Ora  il  vedere 
per  ogni  cosa  in  istampa  Raffaello,  era  causa,  che  gli 
artefici  , inclinati  già  a copiare , si  andavano  abituando 
a riprodurre  fedelmente  le  sue  invenzioni  e le  sue  imma- 
gini , per  la  stessa  ragione  che  erano  tratti  a ritrarre  le 
statue.  Conosciamo  il  bello,  sappiamo  dov’ è : dunque 

approfittiamone  : facciamolo  nostro E qui  era 

l’inganno:  perchè  detto  bello  rimaneva  sempre  a chi 
essi  l’avevano  tolto  : e passato  nelle  loro  opere , cessava 
d’ esser  bello  : non  essendovi  quello  che  è il  massimo 
pregio  dell’ arte,  anzi  quello  che  fa  che  l’arte  sia  arte 
bella  , voglio  dire  il  desumere  ogni  bellezza  dalla  viva 
natura.  Il  vedere  delle  statue  e delle  stampe  colorite,  co- 
mecché le  une  e le  altre  fussino  opera  di  nobilissimi  e 
maravigliosi  ingegni , doveva  col  tempo  generar  noia  e 
indifferenza:  e così  fu  in  realtà.  Non  potevi  dir  male  di 
que’  ripetitori  delle  invenzioni  raffaellesche , e di  quei 
coloritori  delle  statue  greche  : e anzi  ti  era  forza  lodarne 
lo  scelto  contornare , il  nobile  panneggiare , il  dignitoso 
atteggiare  , e in  fine  ogni  decoro  c proprietà  d’ invenzione 
e di  costume.  Ma  con  tutto  ciò  niente  era  che  ti  movesse 
ed  eccitasse , mancando  la  qualità  principale  ed  essen- 
zialissima, cioè  il  ritratto  del  vivo;  per  lo  che  avvenne 
che  dove  le  opere  stravolte  de’  secentisti  produssero  di- 
spetto e avversione , quelle  compassate  de’  riformatori 
fecero  sonnecchiare:  e credo  che  da  que!  genere  di  fare 
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movesse  in  gran  parte  quella  indifferenza,  che  oggi  è 
giunta  al  colmo  per  le  arti  belle  : imperocché  non  po- 
tendosene dir  male , e d’ altra  parte  non  provandosene 
quel  diletto  che  sveglia  e scote , si  andò  adagio  adagio 
perdendo  1’  amore  alla  grande  pittura  , e in  quella  vece 
si  volse  l’appetito  alle  stampe,  alle  litografie,  agli  acqua- 
relli , alle  miniature  , ai  disegni  per  Album , ai  vassellami, 
e finalmente  alle  carrozze,  ai  cavalli,  e all’ altre  bestie- 
reccie  vanità. 

LXXIX.  Ma  riconducendo  là,  donde  è mosso  questo  no- 
stro discorso  , cioè  al  principio  della  riforma,  operata  pri- 
mieramente dagli  scritti  del  Mengs,delMilizia,  e delVinckel- 
mann,  non  ostante  grinconvenienti  accennati,  bisogna  dire 
che  senza  di  essa  non  sarebbe  stato  mai  possibile  levar  l’arte 
da  quel  bruttissimo  stato,  in  che  era  caduta  verso  la  metà 
del  settecento:  e aggiungiamo  che  altro  mezzo  allora  non 
c’era  che  quello  d’indirizzarla  alla  imitazione  dell’antico, 
figurato  nei  marmi.  I quali  oltreché  agevolissimamente  si 
porgevano  al  ritratto  che  ne  facevano  gli  artefici , per  es- 
sere cosa  immobile  , allettavano  e seducevano  con  quella 
bellezza  ideale  : che  certo  era  un  potentissimo  antidoto 
all’  ignobile  e triviale  e mostruosa  maniera  di  quegli  ar- 
tefici da  osterie.  Per  dir  le  molte  cose  in  una:  era  l’arte 
alle  condizioni  di  quel  malato , cui  se  un  rimedio  giova 
per  ridonargli  la  vita  , diviene  in  pari  tempo  germe  di 
altra  infermità:  che  non  V uccide,  ma  lo  rende  balogio, 
e privo  d’  ogni  vigore  e d’  ogni  brio  di  sanità.  Ancora 
le  lettere  riformate  dagli  arcadi  languivano,  e facevano 
languire  il  secolo:  ma  per  le  lettere  sorse  finalmente  un 
Parini , sorse  un  Alfieri  : i quali  alle  meienserìe  e piag- 
gerìe de’  pastorelli  e delle  mandrie  d’  Arcadia  contrappo- 
sero una  poesia  alta  e sublime  : che  fu  come  un  fuoco 
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elettrico  , che  scosse  e ravvivò  la  torpida  età  : e quasi 
la  costrinse  a sentire  il  crudele  giogo  che  1’  opprimeva  , 
e a vergognarsi  del  lascivo  ozio  in  che  poltriva.  0 Vit- 
torio Alfieri  : quanto  poco  farebbero  gl’  italiani  a petto 
a quello  che  per  essi  ( senza  missioni,  senza  inspirazioni  ) 
operò  il  tuo  ingegno  , se  in  ogni  città , in  ogni  villaggio 
rizzassero  un  simulacro  alla  tua  memoria.  E pure  non  è 
oggi  chi  si  fa  beffe  e della  tua  filosofia  e della  tua  poe- 
sia ? Non  è chi  per  amore  di  libertà  italiana , accusa  di 
fanciullaggine  quella  tua  tremenda  e costante  ira  contro 
la  tirannide?  Proprio  sta  bene  all’età  nostra  che  tu,  non 
lusinghiero,  non  calcolatore,  non  ipocrita,  non  le  sia  in  gra- 
zia. Io  che  finora  alle  lusinghe , alle  ipocrisie,  e ai  calcoli 
di  questa  generazione  non  credo,  m’inchino  reverente  e 
devoto  a chi  ci  diede  la  Virginia  e i due  Bruti. 

LXXX. Tornando  alle  arti  del  disegno  non  vuoisi  altresì 
tacere  che  elle  dipendevano  troppo  dalla  qualità  dei  tempi 
e dei  costumi.  Un  filosofo,  un  poeta , un  oratore  può  elevarsi 
al  disopra  dell’  età  sua  , e da  altri  tempi  e da  altri  co- 
stumi prendere  immagini  ed  espressioni  con  minor  peri- 
colo di  riescir  freddo  e servile  e indifferente  agli  uomini 
ai  quali  parla  : e la  ragione  è,  che  i principi  così  dell’arte 
del  disegno  come  dell’arte  della  parola  sono' i medesimi: 
ma  r istrumento  per  operare  è affatto  diverso  : e al  pit- 
tore e allo  scultore  è mestieri  aver  viva  e presente  l’ima- 
gine  , e quella  contraffare  fedelmente  ; mentrechè  lo  scrit- 
tore operando  coll’ istesso  mezzo,  col  quale  concepisce,  e 
dovendo  guardare  alle  cose  più  cogli  occhi  della  mente, 
che  con  quelli  del  corpo , può  più  sottrarsi  all’  imperio 
del  suo  tempo  ; e anzi  può  e molte  volte  deve  al  suo 
tempo  contrastare  ; e se'  è possibile  ricondurlo  al  buo- 
no qualora  al  cattivo  fosse  volto.  Il  che.  fece  l’ Alfieri  ; 
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conciossiachè  rappresentando  nelle  sue  tragedie  1’  antica 
grandezza  e libertà,  e mettendola  a contrasto  con  la  picco- 
lezza e servitù  moderna,  produsse  l’effetto  di  togliere  all’età 
sua  gran  parte  di  quella  putredine,  e quasi  rifarla,  o almeno 
rinvigorirla  e rinforzarla  a men  rei  destini.  Ma  le  opere 
degli  artisti  erano  anzi  riprova  della  sopraddetta  picco- 
lezza e servitù:  le  quali  a molti  segni  si  manifestavano, 
e particolarmente  alle  facce  e agli  abiti,  che  pur  sono  le 
cose,  cui  devono  in  primo  luogo  guardare  i pittori  e gli 
scultori.  Che  meschinità  di  volti , che  miseria  di  vestire 
non  erano  principiate  col  secolo  decimo  ottavo?  La  mol- 
lezza, che  affievoliva  gli  animi,  svigoriva  attresi  e alte- 
rava i corpi:  i quali  non  avendo  più  alcuno  di  quegli 
esercizj  che  danno  destrezza  e gagliardia,  s’accasciavano, 
e di  generazione  in  generazione  indebolendosi  e sforman- 
dosi, acquistavano  quelle  fisonomie,  che  a paragonarle 
co’ritratti  delle  età  antecedenti,  si  vede  chiaro  essere  l’uma- 
na razza  notabilmente  scaduta.  Alla  meschinità  de’  volti 
e delle  membra  corrispondevano  le  ridicole  e goffissime 
fogge  dei  vestiti,  che  principiate  nelle  arti  francesi  al 
tempo  di  Luigi  XIV  e XV,  continuarono  e divennero  ancor 
più  ridicole  e goffe  per  tutto  il  secolo  decimo  ottavo. 

Che  dovevano  adunque  fare  i poveri  pittori  e scul- 
tori? Una  di  queste  due  cose:  o di  rappresentarci  le  figure 
in  guardinfante  e in  giubbino:  ed  empire  i componimenti 
delle  loro  storie  di  scimieschi  volti:  ovvero  ad  altri  mo- 
delli, ad  altri  ve^tiarj  di  età  remote  volgere  l’ingegno 
e la  mano;  e a questo  secondo  partito  s’appigliarono:  che 
vuol  dire  ad  un  partito  meno  disdicevole  alla  dignità  delle 
arti  belle,  ma  contrario  all’  indole  di  esse  arti,  che  è di 
figurare  la  natura  visibile.  Almeno  nel  seicento  i vestiti  e 
i costumi  erano  affettati,  leziosi,  stravolti,  ma  un  certo 
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che  di  pittoresco  e di  vago  mostravano:  nè  1’  alterazione 
della  razza  umana  per  Io  mescolamento  del  sangue  spa- 
gnuolo  era  a tal  punto  arrivata,  che  ancora  un  resto  di 
vigore  e di  maestà  non  vi  si  scorgesse. 

Proprio  verso  la  metà  del  settecento  la  natura  in  lutti 
i suoi  aspetti  visibili  parve  come  negarsi  all’opera  degli 
artisti,  colpa  non  d essa  natura,  ma  degli  uomini  che 
r avevano  viziata  e immiserita.  Onde  gli  artisti  allo  sta- 
tuario greco  e romano  si  rivolgevano,  e da  esso  pigliavano 
i volti,  le  espressioni,  e i vestimenti.  Nobiltà  e decoro  l’ot- 
tenevano: vivezza  e sentimento,  no  di  certo;  perchè  ciò 
non  si  ottiene  che  ritraendo  il  naturale.  Avvenne  per 
tanto  che  chi  men  che  interamente  si  fosse  dato  a cer- 
care nell’antico  il  bello  ideale,  veniva  ripreso  e tenuto 
a vile:  come  fu  del  lucchese  Pompeo  Battoni;  il  quale 
andato  a Roma  dopo  avere  studiato  sotto  Domenico 
Lombardi,  volendo  tener  via  un  po’diversa  da  quella  aperta 
dal  Mengs,  e vedere  se  dalla  natura  viva,  comunque  ella 
si  mostrasse,  gli  fosse  riuscito  di  cavare  ancora  le  bellezze 
dell’arte,  incontrò  opposizioni  e rimproveri,  ed  ebbe  fama 
minore  del  suo  merito.  Veramente , che  si  mostrasse  il 
Mengs  poco  amico  alla  sua  riputazione,  non  mi  maravi- 
glio, essendo  che  in  lui  scorgeva  un  competitore  nella 
stessa  arte,  e un  competitore  che  ricusava  di  aderire  alle 
massime,  per  le  quali  egli  era  venuto  in  tanta  celebrità. 
Mi  fa  alquanto  maraviglia,  che  l’imparziale  Milizia  sì  bas- 
samente, e con  tanto  dispregio  scrivesse  di  lui.  Ma  ancora 
il  Milizia  era  preso  alla  illusione  del  bello  antico,  trattovi 
anch’  egli  dal  pensiero  che  senza  questo  mezzo  non  era 
possibile  cavar  1’  arte  dal  lezzo  in  cui  si  trovava;  onde 
per  la  medesima  causa  per  la  quale  fu  esagerato  enco- 
miatore del  Mengs,  fu  dispregiatore  e vituperatore  del 
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Batloni.  In  fatti  il  principal  carioo  che  gli  dà,  è di  mo- 
strarsi ignorante  delle  cose  di  Roma  e di  Grecia.  E que- 
sto carico  era  allora  il  maggiore  che  potesse  avere  un 
artista.  E la  conseguènza  fu  che  mentre  la  scuola  più  na- 
turale che  ideale  del  Rattoni  fini  quasi  con  lui,  non  avendo 
avuto  di  seguaci  degni  di  memoria,  che  Antonio  Cavallucci, 
quella  tutta  ideale  e teoretica  del  Mengs  continuò  ed  ebbe 
grande  credito  allora,  e più  anche  negli  anni  successivi. 

Se  tanto  adunque  furono  la  pittura  e la  scultura  tratte 
alla  imitazione  dell’  antico,  con  più  necessità,  e certamente 
con  più  ragione  vi  fu  tratta  l’Architettura.  In  fine  il  pit- 
tore e lo  scultore  hanno  sempre  una  guida  nella  natura 
viva:  la  quale  comecché  si  alteri  e sformi  per  le  male 
instituzioni  e costumi  degli  uomini,  pure  non  si  cangia 
mai  al  segno,  che  non  possa  dare  alcun  modello  buono 
da  ritrarre.  Ma  1’ architetto,  come  più  volte  abbiam  no- 
tato, non  riceve  dalla  natura,  che  delle  vaghe  e genera- 
lissime norme  : le  quali  poi  affatto  si  perdono  quando  gli 
usi  tirano  l’arte  al  brutto:  e in  questo  caso  è assolu- 
tamente indispensabile  ricorrere  a quei  secoli  che  nella 
loro  civile  grandezza  ebbero  gusto  eccellente  e godibile 
in  ogni  tempo.  A ciò  induceva  la  sferza  inesorabile  del 
Milizia  , a ciò  gli  esempi  assai  commendabili  e commen- 
dati del  toscano  Niccolò  Gaspero  Paoletti , e del  vicentino 
Ottone  Calderari.  Ma  i tempi  vi  si  opponevano  : ed  ecco 
un’  altra  notabile  differenza  fra  le  condizioni  della  pittura 
e della  scultura , e quelle  dell’  architettura.  Le  prime 
non  sono  arti  di  necessità  : e per  conseguenza  se  dalla 
qualità  degli  usi  e de’ costumi  possono  essere  tirate  a far 
bene  o male , non  hanno  co’  detti  usi  e costumi  quella 
colleganza  stretta  e immediata  che  pur  con  essi  è costretta 
a mantenere  l’architettura.  Chi  direbbe  che  i templi,  i tri- 
bunali , le  case , le  terme , e gli  altri  edifizi  degli  antichi 
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f^rcci  e degli  antichi  romani  potessino  convenire  ai  mo- 
derni , dopo  tanto  cangiamento  di  leggi  , di  religione , 
(li  morale  , e di  usanze?  Ben  per  altro  i moderni  possono 
i;  devono  giovarsi  dell’  architettura  antica  da  (luel  lato , 
che  ad  ogni  sorte  di  ediQzj  può  convenire:  cioè  piglian- 
do quegli  ordini,  quegli  ornamenti,  quelle  proporzioni, 
(juella  grandezza  , quella  solidità,  quell’  eleganza  , e dette 
cose  trasportando  ed  acconciando  ( come  fece  il  Palladio 
e molti  altri  ) alle  fabbriche  destinale  agli  usi  moderni. 
Ma  egli  è bene  in  questo  trasportare  ed  acconciare  la 
somma  difficoltà.  Lo  scultore  e il  pittore  che  imita  l’ an- 
tico , facilmente  aggiunge  il  fine  di  colorire  o di  tornare 
a scolpire  (juelle  statue  , le  quali  hanno  una  perfezione 
sensibilmente  circoscritta  : nè  è impedito  dalla  grettezza 
delle  commissioni  e dei  tempi:  attesoché  il  fare  un  gruppo 
o un  (|uadro  è assai  meno  che  innalzare  un  ediflzio  : 
alla  cui  opera  bisogna  che  assolutamente  concorra  il  fa- 
vore del  secolo:  il  (juale  se  inclina  al  piccolo  c al  gretto, 
non  giova  che  rarchiletlore  studi  e si  sforzi  d’ imitare  la 
grandezza  antica.  Ancora  ripetendo  e gli  ordini  , e i ca- 
pitelli  , e le  cornici  , e gli  sparliti  delle  fabbriche  greche 
e romane  , farà  opere  infelici  , che  testimonieranno  sem- 
pre la  miseiahile  condizione  de’  tempi.  E sto  per  dire  che 
non  serve  nè  pure  l’avere  commissioni  grandi,  se  gli  usi 
e i costumi  sono  miseri.  Non  è però  maraviglia  se  dove 
la  pittura  e la  scultura  furono  almeno  capaci  di  appro- 
priarsi r antico,  r architettura  nè  pur  di  ciò  si  potrebbe 
lodare  : e andò  sempre  di  miseria  in  miseria,  seguitando 
le  inclinazioni  dell’  età  rimpiccolita. 

LXXXl.  Pareva  che  sul  flnire  del  secolo,  quella  fiera 
scossa  del  rivolgimento  francese  dovesse  essere  causa,  per- 
chè le  generazioni  tornassero  all’antica  grandezza:  e certo 
le  penne  di  que’  gran  filosofi  , che  ne  gittarono  i semi , 
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erano  a questo  fine  dirette.  Ma  1’  effetto  fu  che  la  Francia 
sparse  molto  sangue , e atroci  delitti  commise  ; nè  alcun 
bene , anzi  molto  male  venne  all’  Italia , che  partecipò 
ai  crudeli  e disonesti  fatti  della  bugiarda  nazione , per 
essere  tanto  più  vergognosamente  soggetta  , quanto  che 
la  soggezione  a lei  veniva  col  nome  di  libertà.  Tutta- 
via da  quel  tempo  le  speranze  e i desiderj  di  libertà  sì 
raccesero  nel  petto  de’popoli  : quando  a spegnerle  e sof- 
focarle venne  sul  principio  di  questo  secolo  il  corso  Bo- 
naparte.  Del  quale  non  so  se  l’ Europa  debba  dolersi  ; 
ma  r Italia  non  può  che  dolersene  e sdegnarsene , se 
non  le  è grave  la  vergogna,  che  in  cambio  di  lei,  stata 
signora  del  mondo,  avesse  la  Francia  il  soglio  del  novello 
impero.  Dicono  i sapienti  d’  oggi , inarcando  le  ciglia  , 
che  Napoleone  cangiò  faccia  al  secolo  : e credo  ben  che 
gliene  cangiasse;  ma  se  una  migliore,  o una  peggiore 
gliene  desse , lascio  che  ognuno  giudichi  a suo  talento. 
Questo  dico,  che  per  lui  non  riacquistarono  i costumi,  nè 
quel  vigore,  nè  quella  grandezza,  che  vogliono  le  arti  belle: 
e ne  fan  fede  i monumenti  di  esse  arti,  che  per  me  sono 
i teslimonj  più  sinceri  e più  sicuri  dell’  eccellenza  d’  un 
popolo.  Nè  dee  recare  stupore  , che  in  una  monarchia 
tanto  potente  e tanto  magnifica,  qual  fu  la  napoleonica, 
non  tornassero  le  arti,  e segnatamente  l’architettura,  alla 
grandezza  degli  antichi.  Gonciossiachè  viene  nuovamente  a 
farsi  manifesto  il  fatto,  che  sul  principio  del  secondo  libro  di 
questa  storia  pur  notammo;  come  cioè  la  potenza  de’grandi 
monarchi  può  dare  alle  arti  quanto  giovi  per  farle  giun- 
gere al  colmo  di  perfezione,  qualora  elle  a detta  perfe- 
zione sono  già  incamminate  ; ma  se  giacciono  in  basso  : 
se  di  farle  risorgere  è mestieri , nulla  o poco  possono  le  mo- 
narchie. E la  ragione  è,  che  bisognando  prima  restituir 
vigore  agl’ingegni,  e affetto  a’cuori,  ciò  non  s’ottiene  che  in 
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virtù  di  quegli  eccitamenti  gagliardi  e poiX)lescbi , che 
vengono  dalle  repubbliche,  e che  danno  all’uomo  qualcosa 
che  lo  solleva:  come  fu  nel  dugenlo  per  l’Italia  nostra: 
e come  più  o meno  si  è verificato  negli  andamenti  di 
Grecia  e di  Roma.  Napoleone  (salvo  ch’egli  a differenza 
degli  altri,  toccò  colla  rapidità  del  fulmine  gli  estremi  della 
prospera  e dell’avversa  fortuna)  fece  in  fine  quel  che  aveva 
fatto  Alessandro,  Cesare,  e più  tardi  Carlo  V.  Fu  autore 
d una  splendida  tirannia;  nella  quale  le  lettere  e le  arti  tanto 
ebbero  accoglienza  e premio  , quanto  che  a festeggiare 
e rallegrare  il  nuovo  signore  venivano  adoperate.  E chi 
dicesse  che  di  occasioni  grandi  e magnanime  mancasse 
loro,  non  direbbe  il  vero.  Ma  che  rileva?  Esse  non  pote- 
rono per  questo  cangiar  costume;  anzi  veggendo  che  l’età, 
come  che  strepitosa  e sanguinosa  di  guerre  e di  vittorie,  non 
porgeva  aspetti  esteriori  di  grandezza  civile,  seguitarono 
il  cammino  già  preso;  cioè  a valersi  degli  esempi  degli 
antichi,  mostrati  dalle  statue,  dai  bassirilievi,  e dai  resti 
degli  edifizj:  che  è quanto  dire  seguitarono  ad  essere  più 
immagine  di  altri  tempi,  che  del  secolo  in  che  operavano. 

LXXXII.  Quando  io  fo  paragone  fra  loro  dei  secoli  del- 
l’arte in  Italia,  osservo  questo,  che  sarà  come  riepilogo, 
e suggello  a questa  mia  storia.  Nel  secolo  decimoquarto, 
comecché  i costumi  non  fussino  più  cosi  severi  ed  incor- 
rotti, come  nell’età  antecedente,  pure  non  si  erano  an- 
cora spogliati  di  quella  ci  vii  robustezza  e severità,  che 
imprimeva  in  essi  lo  stato  franco;  segnatamente  in  Fi- 
renze, la  cui  repubblica  era  tutta  via  in  piè  e in  vi- 
gore. Nè  la  religione  (quantunque  verso  lei  non  fusse  più 
quella  purità  d’animi  dei  primi  tempi)  manteneva  piccolo 
fervore  ne’  popoli  : il  quale  congiungendosi  e immedesi- 
mandosi co’ movimenti  di  libertà,  faceva,  che  nelle  stesse 
discordie  e tumulti  civili,  spiccasse  e rilucesse  un  ferie 
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e alto  sentire,  che  dava  alle  virtù  i maggiori  chiari,  e 
alle  scelleratezze  i maggiori  scuri;  che  è quanto  dire  ri- 
cevevano gli  artisti  impressioni  gagliarde  e non  fallaci. 
Quindi  gagliardo  rispetto  al  sentimento,  e non  fallace  do- 
veva essere  l’esercizio  della  loro  professione;  vale  a dire 
non  avevano  bisogno  di  bellezze  artificiali.  Trovavano 
nel  popolo,  cioè  nella  natura  viva,  e quelle  faccie  affet- 
tuose e espressive,  e quegli  atteggiamenti  vigorosi  e compo- 
sti, e quegli  abiti  che  senza  affettazione  e leziosità,  vesti- 
vano dignitosamente  gl’  italici  corpi.  In  una  parola  l’in- 
dole del  secolo  era  dimostrata  nelle  opere  degli  artefici. 
E che  il  trecento  avesse  indole  gagliarda  e generosa , lo 
mostrano  il  campanile  di  Giotto,  e la  loggia  deH’Orgagna. 

Nel  quattrocento  cominciò  il  principato,  ma  coperta- 
mente:  anzi  tanto  più  coperto,  quanto  che  maggiormente 
voleva  sormontare  le  repubbliche.  Quindi  tutte  le  apparenze 
di  quelle  conservò,  aggiungendovi  qualcosa  di  più  splendido 
e gentile  , che  piaceva  ai  popoli  già  cominciati  ad  am- 
morbidirsi. Chi  disse  che  allora  venne  meno  la  religione 
cristiana,  disse  un  solenne  errore:  imperocché  da  lei  spera- 
vano, ed  ebbero  il  principal  sostegno  i nuovi  troni;  e quanto  i 
primi  Medici  ne  fussino  teneri,  lo  mostrano  le  opere  loro  per 
aumentarla.  Ricevettero  per  tanto  le  arti  quasi  le  medesime 
impressioni  nel  quinto  decimo  secolo:  e siccome  la  pittura 
e la  scultura  avevano  acquistato  dal  lato  dell’esecuzione, 
cosi  rappresentarono  meglio  le  figure  e le  storie  : ma  sem- 
pre nei  termini  della  naturai  verità,  che  era  loro  dinanzi 
agli  occhi  viva  e palpabile.  Credo,  che  a Masaccio,  al  B. 
Angelico,  al  Gozzoli , al  Ghirlandajo , e al  Perugino  non 
fusse  mestieri  d’altro,  che  di  saper  bene  ritrarre  e accon- 
ciare ai  loro  componimenti  quelle  teste,  que’ portamenti , 
quegli  abiti,  che  vedevano  per  le  piazze,  per  le  chiese, 
e per  le  case. 
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Splendidissimo  e magnifico  fu  ii  principio  del  cinque- 
cento : in  cui  il  principato,  deposto  il  mantello  cittadi- 
nesco , cinse  la  corona  reale , lieti  e plaudenti  i popoli 
già  domati.  E le  arti  furono  testimoni  di  quello  splen- 
dore e di  quella  magnificenza.  Splendore  e magnifi- 
cenza, che  erano  sempre  nei  termini  della  bellezza  civile  ; 
non  potendosi  tutto  a un  tratto  distruggere  le  impronte 
fatte  ne’ costumi  dai  secoli  antecedenti.  Il  che  ci  mo- 
strano ( per  non  dire  d’altri  esempi  ) le  stanze  e le 
logge  del  Vaticano:  dove  l’arte,  che  non  ritrae  che  il 
vivo , dimostra  che  la  cominciata  pompa  del  decimo- 
sesto  secolo  riteneva  ancora  gran  parte  di  quella  severa 
dignità  di  costume , che  piacque  alle  antecedenti  etadi. 
Dopo  la  metà  del  secolo,  cominciò  1’ effeminato  e cor- 
rotto vivere  alla  spagnuola,  e le  arti  anch’esse  fecero 
conoscere  che  dei  costumi  del  tempo  ritraevano  ; per  lo 
che  se  acquisto  fecero , e merito  ebbero,  fu  dal  lato  che 
appaga  e diletta  i sensi.  Quindi  uno  sfoggiare,  come  per 
lo  innanzi  non  s’ era  visto , in  morbide  carnagioni , in 
lucidi  broccati  , in  sontuosi  apparecchi , in  macchinose 
rappresentanze.  Colore,  chiaroscuro,  prospettiva:  difficoltà 
di  scorti  : ornamenti  d’ogni  genere,  furono  recati  ad  una 
perfezione,  che  più  non  si  poteva  desiderare.  In  fine  l’arte 
era  ritratto  di  ciò  che  gli  uomini  facevano  e appetivano. 

Eccoci  al  seicento  ; tanto  accusato , e giustamente 
accusato  di  stravaganza  , di  goffàggine , e di  ogni  sorte 
di  ammanierameiito.  Ma  non  erano  ne’  costumi  le  stra- 
vaganze, le  goffaggini,  e il  manierismo'!  Non  era  cosi  la 
generazione  italiana  tralignata , che  ne’  volti , negli  abiti, 
nel  portamento,  e in  fine  in  ogni  cosa,  dava  a vedere 
affettazione  ed  esagerazione  estrema  ? Dunque  le  arti  non 
si  fecero  che  rappresentatrici  d’  una  natura  travolta  e vi- 
ziata : la  quale,  poiché  in  fine  era  natura  , recava  agli 
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occhi  UDa  certa  vivacità  e originalità , che  ancor  oggi 
siamo  costretti  ad  ammirare  nelle  opere  de’  secentisti. 

Veramente  non  fu  che  dopo  la  metà  dello  scorso  se- 
colo  che  le  arti  cessassero  di  essere  immagine  de’ costumi 
del  tempo:  i quali  a dir  vero  non  avevano  nè  purità,  nè 
severità , nè  splendore , e nè  pure  quel  non  so  che  di 
ricco  e di  pittoresco , che  nella  stessa  stravaganza  e gof- 
faggine mostrava  il  seicento.  Mai  non  s'  era  veduto  tanta 
meschinità  e ridicola  gretterìa  di  vestiti,  di  costuman- 
ze , e persino  di  fisonomie , che  dura  ancora.  Mai  per 
le  arti  del  hello  non  furono  in  natura  così  chiusi  gli 
aspetti  del  grande.  Mai  non  si  porsero  alle  fantasie  tanto 
sterili  sorgenti  di  eccitamento  artistico.  Onde  non  dee  far 
maraviglia,  e non  dee  essere  riferito  a colpa  degli  artefici,  se 
eglino  si  fabbricassero  una  vita  tutta  artificiale,  cercando 
in  altri  tempi  una  natura,  che  senza  far  ridere,  potesse 
essere  ritrattabile:  e dovendone  scegliere  una,  che  non  ve- 
devano, scelsero  la  greca,  impressa  ne’marmi.  E credo  che 
ottimamente  facessero:  imperocché  con  quella  poterono  al- 
meno riacquistare  al  loro  magistero  tutto  ciò  che  gli  stra- 
volti secentisti  gli  avevano  tolto  : voglio  dire  decoro,  no- 
biltà , e convenienza  d’  ogni  parte  col  tutto.  Il  bello  era 
greco,  era  ideale,  non  iscaturiva  dalla  viva  natura,  non 
era  effetto  del  sentimento  degli  artisti , non  eccitava,  non 
moveva  , dava  nell’  uniformità  , nella  convenzione  acca- 
demica ; ma  comunque  fosse,  era  bello:  che  servì  se  non 
ad  altro,  a ravvivare  e tener  presente  nella  memoria  delle 
genti  il  miglior  testimonio  d’ una  civiltà,  non  a vapore, 
ma  grande  e gloriosa,  e svisceratamente  amica  della  per- 
fetta bellezza  : indizio  di  perfetta  virtù.  Se  le  opere  del 
Canova  non  avessero  arrecalo  altro  benefizio , per  questo 
solo  non  darebbero  mai  gli  uomini  abbastanza  di  lode  e 
di  gratitudine  a quel  grande  e angelico  uomo,  nel  quale 


1280  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

era  rìsoiio  non  pur  T ingegno,  ma  la  bontà  de’  vecchi  ar- 
tisti, che  l’aite  coltivavano  non  per  prezzo,  non  per  am- 
bizione, non  per  superbia;  ma  per  amore.  O perversità 
de’  tempi,  che  impedisti  al  Canova  di  tenere  interamente 
la  via  di  coloro,  che  dalla  natura  viva  unicamente  e 
schiettamente  ritrassero  le  loro  immagini:  e lo  costringe- 
sti ad  essere  quel  che  cei  lamente  stalo  non  sarebbe,  se  ai 
tempi  di  Donatello,  o di  Michelangelo  fosse  nato.  E degno 
era  che  in  (juei  tenqii  nascesse  una  tanto  mirabile  e ado- 
rabile virtù;  nel  cui  nome  voglio  sia  (ine  alla  mia  storia. 

LXXXIII.  La  (juale  di  ciò,  che  operarono  la  scultura  , 
la  pittura  , e I’  architettura  dalla  metà  del  passato  secolo  in 
lino  a (iiiesti  giorni,  non  dee  ragionare.  Non  perchè  an- 
cora in  (piesto  tempo  non  le  si  porgerebbe  orrevole  ma- 
teria, e degna  di  memoria.  Ma  perchè  io  non  ho  assunto, 
nè  potevo  assumere  altro  uflìcio,  die  (luello  di  semplice 
storico  deir  arte  : onde  acciò  le  mie  parole  non  fussero 
del  lutto  vane,  e anzi  avessero  alcuna’  autorità,  era 
mestieri,  che  non  andassero  oltre  (iiielle  cose  , sulle  (inali 
il  giudizio  degli  artisti  di  tanti  secoli  ha  rendula  ornai 
invariabile  c inconcussa  la  opinione  delle  genti.  Tulli  oggi, 
^almeno  tutti  quelli  che  non  hanno  vulnerato  f intelletto, 
e tatto  separazione  dal  sentimento  comune  ) danno  a Raf- 
faello il  primato  nella  pittura  ; riconoscono  in  Michelan- 
gelo un  ingegno  straordinario  e potenlissimo  : che  a\endo 
osato  più  d’  ogni  altro  , fu  cagione  che  (luelli  che  gli  an- 
darono dietro,  conducessero  l’arte  nel  precipizio;  e tante 
altre  verità  riconoscono,  che  non  accade  ora  ripetere.  Ma 
intorno  ai  meriti  del  Canova  , deH’Appiani,  del  Benvenuti, 
del  Ganiuccini , del  Landi  , e di  tanti  altri  o di  fresco 
morti , o ancor  viventi , ognun  sa  quanto  ancora  sieno 
disparate  e flutliianli  le  opinioni  degli  stessi  artisti  : al 
cui  giudizio  spesso  fa  velo,  o V aver  avuto  con  quelli  odio 
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o amicizia , o anche  il  non  esserci  stato  tempo  sufficiente 
a raddrizzare  e purificare  i loro  pareri.  I quali  quando  sa- 
ranno passati  per  il  crogiuolo  di  più  lungo  tempo,  e saranno 
cessate  le  cagioni  d’  amore  o d’ ira , e per  conseguenza 
avranno  acquistato  queirautorevole  voce,  che  non  men- 
tisce, nè  lascia  mentire , non  mancherà  chi  le  cose  ope- 
rate dalle  arti  nel  passato  secolo,  e nel  nostro,  farà  pre- 
senti alla  posterità.  Io  voglio  solamente  aggiungere,  che  a 
volere  che  le  arti  ( e segnatamente  1’  architettura  che  si 
trova  in  assai  più  misera  e infelice  condizione  ) tornino 
alla  grandezza  e bellezza  dei  nostri  maggiori,  è mestieri 
che  prima  al  grande  e al  bello  si  raddrizzino  i costumi  ; 
il  che  non  veggo  per  ora;  e parmi  anzi  che  in  ciò  si 
vada  ogni  di  peggiorando , se  è vero  che  la  grande 
e desiderabile  civiltà  sia  altra  cosa,  che  una  frivola  e 
molle  e lusinghiera  civilizzazione  : chè  dove  questa  è tutta 
nei  progressi  ed  allettamenti  materiali,  quella  è solamente 
ne’ progressi  dell’ intelletto , nella  sincerità  degli  affetti,  e 
nel  vigore  di  quelle  passioni,  che  conducono  , non  a di- 
sputare di  patria  vanamente  e ipocritamente,  ma  ad  amarla 
di  forte  ed  efficace  amore,  e con  quelle  virtù  che  parto- 
rirono libertà  non  bugiarda  nè  enigmatica  alle  città  di 
Roma  e di  Grecia.  Si  grida  contro  le  arti,  perchè  non 
sono^ quelle  che  furono  una  volta.  Ma  le  arti  belle  ( o se- 
colo, cui  una  migliore  posterità  darà  il  debito  nome)  non 
vogliono  banchieri,  usurieri,  locandieri,  doganieri,  calco- 
latori; ma  generosi,  magnanimi,  liberali  uomini:  non  vo- 
gliono popoli  fiacchi  e mutabili  nell’  animo  : pigri  e in- 
femminiti nel  corpo:  ma  sì  bene  gagliardi  petti,  e gagliar- 
dissime e ferme  volontà.  Da  ultimo  vogliono  un  secolo 
d’indole  affatto  diversa  dal  presente.  Felici  i nt)stri  nipoti 
se  lo  vedranno  sorgere  ! Allora  1’  architettura  non  hirà 
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fabbriche  mercantili  e vergognose:  che  ad  esempio  di  Fran- 
cia e d'Inghilterra,  bastino  a una  mezza  generazione.  Nè 
la  pittura  si  vedrà  occupata  a regalarci  quadri  da  gabinetti, 
acquerelli  e disegni  per  Album:  ma  tornerà  a maggiormente 
usare  il  pennello  in  grandi  e durevoli  storie  per  grandi  e 
durevoli  edifìzj.  Prendiamone  argomento  dalla  scultura:  per 
la  quale  volgendo  men  rei  ed  avversi  i tempi,  sono  ancora 
meno  svantaggiose  le  condizioni  : e migliori  ancora  sareb- 
bero, se  r architettura  potesse  con  lei  meglio  collegarsi,  e 
grandeggiar  d’accordo  pubblicamente:  essendo  cosa  ma- 
nifestissima, che  le  tre  arti  sono  in  modo  fra  loro  di  pa- 
rentela e d’indole  congiunte,  che  dalla  grandezza  di  una 
dipende  assaissimo  quella  delle  altre. 

Qui  depongo  la  penna:  non  senza  porger  preghiera 
a que’  benevoli,  che  per  caso  avessero  gittato  uno  sguardo 
su  queste  carte,  a volermi  usare  indulgenza,  e per  gli 
errori  no’  quali  sarò  caduto,  e per  il  mio  dire  troppo  li- 
bero, che  a molti  forse  saprà  agro.  Ha  pur  tanti  il  secolo 
che  il  festeggiano  e gridano  grande  e glorioso.  E seguitino 
a piaggiarlo  coloro,  che  a prezzo  di  adulazioni  comprano 
fama  e onori.  Io  sarò  contento,  se  a qualche  savio  e di- 
screto uomo  non  parrà  del  tutto  indegna  e inutile  questa 
mia  qualunque  siasi  fatica.  La  quale  altri  avrebbe  potuto 
condurre  con  più  dottrina  e ingegno:  nessuno  con  più  di- 
ligenza e amore. 
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Pag.  io.  Il  tempio  di  Minerva  e 
il  Partenone 

li.  ritratte  dalla  pittura;  e 
non  dalla  statuaria 
39.  non  avrebbe  mostrato 
78.  XVII.  In  mezzo  a questa 
Ivi.  Ognun  sa  quanto  un  se- 
colo avanti 

118.  Gherardo  Starnita 
723.  straordinaria  semplicità 
937.  Sì  Michelangelo  amò  l’arte 
975.  Passiamo  ora  a dire  di  Gia- 
como Fontana , 


Il  tempio  di  Minerva , o il  Parte- 
none 

ritratte  dalla  pittura  , e non  dalla 
Statuaria 
avrebbe  mostrato 
In  mezzo  a questa 
Ognun  sa  quanto,  più  d’ un  secolo 
avanti, 

Gherardo  Stamina 
straordinaria  sensibilità 
Sì;  Michelangelo  tanto  amò  l’aile 
Passiamo  ora  a dire  di  Domenico 
Fontana 
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